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he} O vengo con ogni debita riuerenza a prefen- 
Z tarca V. S. Muftrifcima quefto primo vo= 
lume della difefa di Dante. E perche alcuno 

i >® non poffa credere, ch'io voglia indebitamen» 
te vfurparmi le fatiche altrui, dicole, che la Difefa non è 
mia: ma di M. Iacopo Mazzoni, e che confaputa, & atte 
torità fua, Ia dedico, e la confacro al gloriofifsimo nome 
di V.S.Illuftrifs. Di maniera che fi come nella Galera, con 
tutto che il primo a comparire fia il Viauante , il viaggio 
però non viene afcritto a luizma fi bene a quello, che fiede 
al gouerno del Timone. Cosî,fe bene in quefto volume,ia 
prima di tutti le comparifco innanzi, confeffo però, che fi 
«deuetribuire al fudetto M. Tacopo tutto ’! progreflo di que 
fta Difefa. Egli è e vero,ch’ella non fi è condotta a fine fen- 
za l’opera mia, e confeguentemente s’ io defidero d’ cfler 
conofciuto, come partecipe di quefta fatica, con tutto, ch” 
io lo facefsi con qualche ambitione,non lo farei pero fuo- 
ri deldritto della giultitia, » Percioche io fono ftato quel- 

ij — loche 


lo, "aa parte dalla fia v viva voci e ‘epr ida fiioi Scritti ‘ho 
raccòlto tutto ciò, ch’in quelto libro fi legge; fcriuendoil 
tutto di mia propria rhano più d’ vna volta. : Appreflo io 
da principio incitai , e ftimolai. y Autore a quelta Difefa, 
‘alla quale egli nonera troppo inelinato. ‘hauendu'ribolto 
Wprto "1 {ao penfiero a’ fludi più gravi. «Di modo che sl 
bene jo non hò generato quefto parto, P hò almeno a gui- 
{a d'vn nouo Socrate ( per così dire) obftetticàto, hiauen- 
do molte volte colla mia IMportunità, quali coi dolori 
antecedenti al parto fatto: ‘nafcefe quefta ‘Difolo: % eri: 
— quale quanto maggior. numero fi prevedea d Auerfari , 
di nemici, tanto più. ‘bifogaana provuedere d’ vna pa i 
frarichigia, è d’vnfituro Afilo, fotto al "quale riparandolf! 
fiontemefie l'infulto di chiche fi forte; "*E per quelto fé 
prefo ardimento di ftolpirle nella fronte il: Roverendif: 
nomedi Vi SI lluftriffimal Rea ch'eila fi degni diti- 
ceuerla colla fa folita generofità dEimeL ‘colla quale hà, 
in coftume non folodi:donarele cofè grandiffime ma in 
ffeme-di ricetiere lietamente Te: picciolifsime | «Anzi colla 


giunta della fuabenignità farle parere ‘grandîfsime; cioè. 


egne-d’efler donate a lei. ‘’ Allaquale humilifsimamente 
Balciando fe manie pregaridole dè IN. S Iddio ‘ogni cons 
cento, farò Ò fine» Di Cefena all 2 La di Febraro del I ui, 


ape vi % mundi” e Reel” 
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dendo pienamente ’intentione dell'Autore potrebbe ma 
‘rauigliarfi del titolo ; e del foggetro del'prefente libro. 
‘E certocongrandifsimaragione:Percioche,fiiconit Att 
a talcida hauendo innanzi vnfophifta,chelirvolea lesgere 
li ta __vna Oratione, fubito, ch’egli intefe,.ch ‘ella era ferittà in 
Sode d'Hercole; diffe. Echil'hà mai biafimato? Così porrebbe alcito 
divoidire» Cipromettequelto libro la difela di Dante. Majchihà mai 
biafitmarò quel Poe ma veramente diuino? Hora pérrifpondere 4 quefta 
dnterrogarione, hò ftimato, che bene fia ; dibrieaémente diltendere it 
ijfcritto liltotiki petrenenité a quefto propofito. Sono quattotdeci anniz: 
«heda Firenze fumanidato all’Autorevmndifcorfè:del's. Ridolfo Caltra» 
uilla,nel quale fibiafimauala Comediadi Dante,come quella,che trauig 
‘&Ae fuori delle dritte regole. della vera,e legitima Pocfia. E perche:quel=' 
Toschi mando queto difcorto-AllAutòore; che fù il Sig. Tranquillo Vens. 
Aurelli; lo-pregol infine , che wolefiticànvyna bricue e fuccintarifpoftà; 
xibuttare tritre quelle oppefitioni, Egli, che deliderauaferuire quelgen 
til'huomoje pento no hiolto valore; é per Ta Junga dmicitia loro meri! 
teloledicià,conipofé immenoidWa nielewna.difefa;che fi poi tampata; 
inCefenal'annò 1373, E febgacti quel.parto imperfetto, e per la poca. 
età dell’ Autore, e per la brewicà del tempo,che vi lpefe.e per efferfi fama” 
pato in'fà ablerta, CEN AEntre,'tti egli era im villa ; lo riconofce non-> 
dimenoperfuaprotetegiràna e non itinza attentelle faderte:confidera+: 
tionid'haugrfene iniuga vergognare. Horatitrovandofiegliin Ro, 
ma Panno delliottanta, inteledalCanalier Lionardo Saluiati , che per 
becafione di ghetalnà difelaféta mata viia/nobile difputà trà due beltità: 
Gmi intellerti} dioe tr: lisig+Hotdbio Capponi; e/lcSig: Helifario Bula, 
garini, ciafcuno de’ qualihauea convna diligente ofleruatione eTiami=i 
nate diflintaniénte quafi tutte le parti della (udetta difefa approvando;e. 
ripiouinidonizareco(e di quela i 'mia:qualifehifre trà/loro difetehei) 
econtrarij. Di chefentiveramentel’Autore inettimabilecontento, véa 
dendo ; che le fue“frime fatiche, dellé Quali,per Je fudettepagioni egli 
non facea molto cotito; erano: ftate rehute in'qualche Rima da'fiiomini 
‘così valorofi. Ne fi penfi alcuno, ch'egli prendefle niuna mala fodisfat= 
tione perydire,ch&venivan ofatteroppofitioni allafuadottrina:percio= 
che egli'èTtaco fempre diparere” chel'oppolitioni, ele contradittioni 
fieno ad ogni modo neceflarie per trouare la verità delle cofe, che deue 
sedeteda ciafcinPhilofopho fommamente amata, e riuerita. E 
i + ALII . delto= 
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le ftorie,che’t legislatore de’ Spartani a bello Mittio volle; chenella fua | 
Republica fi trouaffero alcune moderate gare, acciocheli Cittadini per 
quetta reciprocaemulatione foffero.più ardenti , & infiammati ad ac- 
quittate la virtù, onde puniro gli Ephori Agefilao parendo loro, ch'egli. 
nofì hanefle altra intentione, che d’etinguere nella Repub. quelle pro=: 
fitteuoli difcordie.» ;Gosìdico io, che la prouidenza; eterna hà -ne:gli.' 
intellerti humani pofto vn’ ardentifsinro deliderio delta verità delle co-: 
{&; la quale, perche malageuolmente fi può fcoprirefe nen folo.per me- 
zo diripugnanza; e di contrapofitione ; però chi voleffe:bandire dal-: 
loftudio delle letterefimili contratti , 0 almeno prociirafle. per quanto 
alui ftà d’eltinguerli, per mio giudicio meritarebbe.caftigo,come ne.) 
mico dellaverità, e per confeguenteindegno delnomediPhilofopho.. 
Aggradì dunque l'Autore quelto penfiero del Sig.Bulgarini, e delSig.. 
Capponi,es'accefe d'ardentifsimodefiderio di pover.vedere gli feritti! 
dell’vno,edell’altro.. Dicheretoeghi pienamente fodisfatto ; can>; 
chora col confenfo de’ propi Autori. Horamarauigliofa cofa é a dire: : 
con quanto fuo gufto; con quanta diletto:leggelle te fatiche di que’ due: ;. 
bellifsimi ingegni: perciocheoltrela dottrina,.che.viera copiofa; vid: 
erainfiemecongiontavnamodeftia degna veramente della nobiltà lo-. 
ro... VnvalenteAutoreragionando.appunto delle contradittioni, hà 
fcritto, ch’elle douriano imitaré ilimonimenta. deli Sole... Perciache.. 
ficome quelti diproprio moto nonfimone conforme quello del. pri- 
mo mobile,neanchein tutto contrario, e tibelles.mad’vn.moto obli- 
camente, @quali dolcemente ripugnante. Cosìparue all’ Autore, 
che que duegentil’ huomini.riprendendo:alcune confiderationi della., 
prima difefa.lhabbiano fatto.con rantadeBtrezzas econ’arreficiofimi» 
rabile,chebenficonofces ch.ib difcorfoloro;è vna cortefe: riprenfio=.. 
ne, &vna dolceaccafa,.: Di ch'eglirende all'vito., 8uall altro gratie»« 
infinite,.efe gli confefacblizatifsimo sfalua però femprelaverità.della.. 
difputaloro.:>):;Ma ritornando alpropofito noltra ; dico; che poi-nel. 
priacipio delli 83» ritrouandofil’ AutoreinCefena,inteleyche.in Pa=..: 
doafieraftampato;wniibro contralafua difefa;fatto da MonfigsAlefana.. 
dro Carrieri, cheti-fà mandato da Venecia da vn fuo dili gente; & amo: 
reuole amico. che fù M.;Aleffandro Rauerio, efitlettoda Inicollame-:. 
defima au idità colla quale hauea letti prima gli aleri;dui.» Equantun=i. 
queinquellibro non foffe nomato l'Autore , fenon folo col nome d'ala 
cuni moderni: yi ficonofcea però chiaramente,.che queftimoderni al-:, 
tro non dinotauano , che P Autoredella difefa di Dante. . E poco do- 
po.il sig. Belifariopublicò anchoregli le fue confiderationi per le ra- . 
gioni, ch'egluttefo hà feritte, eleinuio fubito a Cefena in mano deli; 
i Mazzo= 
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Mazzoni convna cortefifsimà lettera: Hortarftette PP Autote alcunf' 
iorni in dubbio , s'egli hauea darifpondere & inchinaua al nò ; e fe‘ 
nonfoffe itato perfaafo da’prieghi,e dalle ragioni d’alcuniamici,io cre-” 


do; ch’eglinon haurebbe mefla mamo a quelta feconda difefa. Rifo= 


luto, ch’ egli hebbe dunque di rifpondere cominciò a fcriuere.,, &a far: 
fctiuere ad alcuni amici fuoiEt in meno d'vn’anno compofe due volu=! 
mijcrafcuno de’ qualie di ducento fogli reali,& hauendolifatti refcria: 
uerefititrouò in ordine: perdarprincipio allaftampa del mele d’ Aprile! 


dell'85. . Maperda carta; che per alcuni accidenti indugiò molto & 


venir da Venetia;fi trattenne fin almefe di Luglio , nel quale finalmente: 


ficominciò a-ftampareilprimo foglio. E perche laftampa; di che fié® 


valuto 'hàvn torchio folo,efà quafitutte le facende della Prouincia di - 
Romagna, però contutrala diligenza, chevi fiè mefla, non fifono mai 
flampati più:d'ottofogli almefe,e qualchevolta meno;onde n'è auuenu= 
to; che intanto rempo non fi fia potuto:condurre a fine, (e non folo ques 


fto primo volume, Ilquate filafciò fubito vedere, intiero , e inpezzi in 
alcuni luoghi,come a Firenze; a Ferrara;a Pefaro,a Bologna,a Rautnna, 
vitimamentea Roma; accioche fi porefle fentire'per diuerfe bande il 


giudicio:;-che fe'ne facemaze persmezo:di quello cortesgere, & ammeri=? 


} 


darelecofe;ichefofferoiftimatevitiofe.‘ Diconoî naturali, che fitro+? 


uavnafortéè d’anîmalela quale manda fuori: del'ventrematerno i fuoi: 


figliuoli affai per tempo: ma conofcendoli poi fiacchiiye deboli, li ris. 
prende per qualche:giorno-riell’vtero:tiredefimo , ond'efsifonovfciti. 


Nel medefimo modo a: prefente Ditefa fi è lafciara vedete fuori del- © 
le mani dell'Autore» in':molti lnoghi": ma'però femprelcon patto 


d’efler di:nòuo:ripigliata:coni qualche anuertimento; adcidche di mae © 
noin mano acquiftardo maggiorperfertione portlevna volta prefide= | 
reardimentò di'lafciatfivader®atattt. © Hora nonfarebbecofafacile ; 


il numerare tuttelevarierà delle opinioni;e:fràlotoqualche volta cone È 


tràrie, ch'inquelto propofitofifonoftopertespetò tralafcianidone vo | 


buon numero; toccherd:folamente:quelle;' alle quali nòoh fi vbbidito | 


per nonhanerdinaouoatifartuttò il libro.» 0 Efditanno infieme le 


ragioni©c*hanno fpinto l’Auroreacofi fare come hà fatto! Alcuni 
dunquehanno riprefal'Orcographia ; ateri lo file valtri la? frequenza | 
delle‘allegationi, élatrafpofivione:de’'telti Greci; latini; altrina trop= < 


palunghezza.  A'quellti;che riprendonol'Ortographia,ripondel'Au- 
tore, che fidegnino leggerelefueragioni), "ch'egli hà lungamente di- 


ftefe nel fecondo; e nel qu into libro di quefta difefasefequelte faranno 
prouate inefficacicgli ftelfoanchoralettimerà tali; e ®hiamerà molto ‘ 
obligaro a quelli,chel’hauranno fsanliato .. ‘ Quantoallo file confefa | 


ingea 


èngenvamente d'hauer fatto poco ftudio nell’eloquenza,e meno di tutegi 
fiella Tofcana;oride hà egli tteflo antiuedura quelta oppofitione. E fe' 
qualche nuono,e fevero Catone diceffe,ché farebbe ftaro meglio mancar 
della colpa; che confeflarla, e fcufarla, Rifponderà egli, che non hà elet” 
ta quelta lingua, come Pofthumio Albinola Greca, per elettione: “ma 
per necefsità. Contatto quefto fivanta d’hauer parlato iti mod dò, i 
ciàfcutro farà perinténderlo. . ‘Alterzo. avvertimento dice ; ©h egli sd 
molto bene; che l’Avitore de Dialoghi della ttoria de Poeti hà foritto, 
Cutandi:mos autores partum eruditis obferiatus Ma sà infieme, ché molti. alert 
ferittori di maggior grido di lui, come Plutarcho; ‘Galeno , ‘Eufebio, ” 
Theodoreto , Lattantio ,S. Agoftino, Athénéo , M. Talliò; ‘altri mil 
Je antichi; è moderni hannoferdato ilconirario SEL quefti forio fti4” 
mati erittori ineruditificontentà anchot'egli d’eférrenuto tale. Soga” 
giunge, ch'egli refta niolto marauigliaro dell’Aquertime ntò. di quello” 
Autore, effendo ch'egli affai fpeftoe in quel libro, &ih altri, noh fola= 
menteciti gli antichi Sctittoti: mainfieme traponga Te parole. ‘Toro: 3 
Appreflo confe il fliderto Autore,” che fi fiponno citaftéin alcune dee si 
finni, cioè Quando uel Afduaress ue! l'nodus: digus infolmbttis nici” 
rowerà molte votre ‘ella prefente difetta; che fono ci itele'parole le dive 
tjscriccori, o perdichiatati ,0 percori ggér ele dp ch ‘molcrarle con 
cordi;o difcordi ton ‘queled'altri. che in entel' quieti, ci 
vengono fémpte neceflarianieti ep: mn deli str io Aatore fer 
ue; che fimili allegationi, recano ande OLI <y 


de 


chis Scrittori, é (tato necefario di reltereRAIR ATO hi le birole? 
loro, e tanto più, quanto, chela materia, dichefi tratta‘era già Itata” 
pottai in difputa da nobilifsimi ingegni. E pare, che con quefta< oécas! 
fione'concedefie atichota il predetto. Aùtote fimili allegationi quando» 
egli dice, Che per quelle acquiftiamo tanto. credito, che falfa, com=? 
mentitià ditte not nidemur. AlPvicima oppofitione dellalonghezza, con=î 
fella veramente, ch egli haurebbe potuto efler più brieue, e che in que? 
fra difeld'egli ha rraimmefte molte cofe ( per così dire) Hererogeneé: Ma? 
foggiunge, checiò none frato fatto fenza cagione.  Percioche hatiena? 
do egli veduio che tuttii Libri, che'infimili difpute fifono fatti fono® 
riulciti | per da det DRA GO) troppo poueri di concetti , non conterien> i 

tone ngi cole altre volte deste, é DEES 
d [ESE coatto data s-* que 


Wueftodavnavolta insù; radevolte fonò mai piùletti; egli per fuogià 
quefto intoppo, fiè imaginata vna via di.render ricca; evaria queta 
(ua difputa; facendo però nafcere iltutto con qualche ordine, come 
‘potrà ciafcuno vedere. Equantunque ciò tion fifia potuto fare (enza; 
Aonghezza; fpera nondimeno chela noia della longhezza fia periefere 
compenfata dal diletto della varietà délle cole, ; Nella quale non nega, 
chegli intendenti vi fienoperritrouare alcune cofe cattiue,& alcuneala 
‘tre mediocri. Maprefumeanchora;e l'ardifce di'dire permezo mio,chi. 
«fsinetroueranno infieme.alcunebuone; lutrania perfodisfarein qual. 
«che parce aquelli, chepurdiceuano ; ch'era d'hauer l'occhio; fe.nor 
‘all’ inertia; (comedice Martiale) de'lettori; almeno a’ negotij loro, 
£.€ nella fine dell’? Introduttione brieuemence:raccolto il numero-delle: 
cofe edentialia quelta difpata +. Quelte adunquefono le ragioni; che, 
moffero 1 Autore da principio a così fare.scome hà fatto, e colle quali 
egli da fefodisfece allé fude tte oppofitioni; che pur vennero;in: mente. 
anchoraa lui., Eglié vero, che poichelehà fentite rinouare ad altri: 
huominidottifsimi, efuoi amoreuolifsimi ,. egli le haurebbe:forfe. 
in qualche parte fuggite, fe fifolle potuto tare fenza riftampar di noud» 
tutto il libro, nel qualefieragià fatta vna grandifsimafpefa.  Glialerà. 
auuertimenti, che fi fono, hauuti da. varie. perfone Ietterate ne luoghi 
particolari:,, quando fono {tati giudicati dall’ Autore perbuoni, fi fono; 
anchora efeguiti.  Mafrà turti fpecialmente quelli, ch'erano pertenen=» 
ti alla Theologia,ilche hà recaro anchora qualche indugio alla. publi=* 
cationedel libro. . Percioche vedendo.l' Autore; ch'egli era faro qual»: 
che volta altretto per difela di Dante di ripefcare.con qualche diligen=- 
za il vero fentimento.d’ alcuni luoghi, liquali nel primo, afpetto nom: 
parcano confermi a Canoni della Cattolica dottrina, nonfié voluto fia. 
dare del (uo giudicio.imaintutto hà voluto fottoporreguelta difelaale 
laCenlurad’hpomini iarendentifsimi, e mafsimamenze a quella del.Be, 
P. Frà Alberto da Firenzuola dottifs:Theologo,& hora lgs di Faenzar. 
E quantunque da tutti quelli, a’ quali fù moltrata foffe appròuata la fua. 
dottrina. perbuona e fenzaneo alcuno; tuttania per maggio: ficureza, 
za mandò il prefente volume a Ron a in mano del Sig, Horazio Ansa-. 
‘ducci gencil’huomo, per lettere st per coflumi molto flimato inquel=. 
fa Corte; elo pregò, che volefle far vedere que luoghi , ne” quali per fos 
disfare alleoppolitioni de ghAuerfari, s.entraua nel difcorfo.di cofe. 
Theologiche 3a qualche perfon&della Congregatione d ell'Indice. fap-. 
pendo , ch'ella è moltoticca, édouitiofa d'huomiui valorotilsimi, &:. 
efercitati in giudicare la buonayè la,mon buona dottrina. Hora efin- 
Maturavficiolifsimo, e corichi simo, 
non 


do il fudetto sig. Hotatio , per fua 


nonhà mancato conogni pofsibile diligeriea di fodisfare all’honetto 
deliderio dell'amico ,es' adoperò inmodo,che’llibro capitò in ma 
fio del Sig. Francefco Pegna , vno de’piùfublimiintellerti, c' habbia 
prodattolaSpagna, contutto che quella Prowincia ftimata fempre ma= 
dre fecondifsima di nobilifsimi fpiriti fia alnoftro fecolo, e per armis 
eperlettere piùgloriofa, chemar.: Di queftofucceflo hanendone has 
uuta noua:l Autore ,.relò pienamente fodisfatto ) e contento; cono» 
fcendo chiaramente, chel libro non potea capitare in mano ad huomoz 
the folle, epiùintendente, e piùfuoamorecuole, hawendoloegli molto 
primaconofciuto.inftudio., epoiftrettamente praticato nella Corte di 
Roma. ‘Eperquelto venne in ficura, e ferma fperanza d*efler fpedito 
in modo, che fi potrebbe.intieramente confidare neli’amorenolezza , e: 
quietare nella dottrina. Ne fù vana quetta fperanza; ‘perche. il Sige 
Pegnavide con moltadiligenzaque’luoghi, che gli erano ftarimanifes 
ftati per degni di confideratione., & hauendoli approvati tutti: per 
berte, eficuramente detti, anuerti: fofo alcune cofe nel quarantefimo- 
quartocap: delterzo libro s lequali fe-bene (come egli dice ) erano» 
detteconfado fondamento, & a’ dotti. nonerano per apportare ferus 
polo alcuno; nondimeno perche a*femplicinonfarieno forfe. intiera- 
mente fodisfatte;& hauriano potute recarloro:qualche fcandalo, però 
configliò !' Autore con:vnafuaaroreuolifsima Tettera a mutarle, && 
migliorarle. Ilchefiè fatto conforme intutto a?fuoidotti, & amore- 
uolravuertimenti. —Queltaétutta la toria pertenentealla compofie 
tione ,&allapublicatione del prefente volume, della quale hò. voluto s: 
che fiare informati voî difcreti lettori, accioche col voftro: fano; 
€ perfetto giudicio: pofsiate determinare: ,. fe con ragione deue effer: 
feufato l'Autore, per nonrhauereintantotempo publicatafe non folo: 
la metà della difefa di Dante, la quale, fevedrà,che fia gradita da voi, 
vi promette l’ altra metà.frà poco, forfe più diletteuole jpiù:fruttuofas. 
emeno imperfetta di quella. —Viuete felici. 
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*Hprimo numero.inoftrala facciata. lalettera p. moftrail principio della facciata lam. il 
mezo , la f. il fine, la o..replicail numero antecedente . Int. vuoldire introdut-. 
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 BRATE Cluniacenfe ci- 
tato nella Fioria d'uno, che 
vide vino Le pene dell altra 
usa, 630.pa 0 
Abbate. Maurolico. citato 
per dichiarazione d'un Lur- 
SS goofeuriffimo di, Plinio per- 
tenente al numerodell’hores che Iuce la luna 
215.m.216.p.ciratosn una demonfiratione 
noua fopra la mifura della terra 220. f.inu- 
ma demonftratione del giro della terra, cauata 
- da Poffidonio 221. m. î 


aAbbateTritemio citato nella «Stegonographia Sd a 


0 prali fecreti del fuoco. 96; postati nn. Bc 
Achille Aleffandrino (pofitor e d'Aratos: Vedi Chio- 
fad'vArato. 6 ci 
Achille: Tativ:citato nel corfo:degli anni della. ui- 
ita della Phenice 5126: fire nì cra 
Acronecitato nella (pofitione della noce Fucus.10. 
nin. difcorde da;Euffathio nel num--di Venere 
31.m. citato nella (pofisione del turbine 36.p. 
11 aiproware, che ba ftellade! Caftori era malefi- 
ta a’ naniganti 286. f. nella dichiaratione del 
 PEpodade' latini 357. f.«nella dichiarazione 
\ de’ uerfi Epodici; e Proogici de’ latini 258. p. 
cita Giulio Antonio Poeta » che fece la Diome- 
so (Reaper 
vAccurfio riprefonella (pofitione della moce Arte- 
mone 97 fe ) 
«Aetio citato per dichjaratione del Condito 114.m. 
Agameftorecitato nell’ Epithalamio, di Peleo, e di 
Thetide fopra il nomed' Achille 436. pe. 
«Agathia citato nella fioria d’Artemifio >, che. fece 
— anticamentenna mina83.m: ciratoin mp fo» 
gno maranigliofo d'un Philofopho 190 p. . 


_ Agatofiheve ferine» che l’acqua del finme Crachi 


fa biondo 186.f. n 
S. Agoflino citato per trowtre il wero giorno della 
»:Paffione dì, NyS.54: fciratò nella uerità 56 
falfirà de' fogns. 176. pi difende la dinifiane 
de figui di Macrobio 190.m.citato nell'Ethime 
logia dell’ Herve 2803 f. citato va:pronare gls 
effetti miracololi del fale d'Agringento 405 .f. 
conferma la Fioria de gli Arimafpi 427.m. di- 
ce d° haner: ueduti huomini fenza capo 0. f. 
ferine , che l'altezza del monte Olimpo paffa 
 tenubr 446. f. dichiaraletteralmente le Fonti 
del Nilo »del Tigre; dell’ Indo, e dell’ Euphra 
tei, dicibarate dllegoricamente da S: Ambro- 
gio, da S: Girolamo ; da S. Gregorio; se da 
- n Ifidoro:478.-m<hd negatogli Antipodi 5 51. f. 
+ dichiarato, e difefoinqueflamegarione:555+ 
m.come poneffe nell’ huomo È imagine di Dio 
. difcorde'da’ padri Greci 597. f..difputa fe li 
:© Demoni poffono far miracoli. 628. p. mostra , 
vi chel’uccidenfe fleffo nafceda milrà 72.6. m. ci° 
‘ tato nell'effetto maramigliofo della fonte d’Epi- 
| 10 404 11, TÀ PELI i ì 
sAgoltin Steuco citato nel libro.de Perenni Philo= 
‘ fophiato8imi: 
+ Albategno, che mifura. tribuifea all’ anno Solare 
esa A pis "E SRL È L 
Alberto Magito citato nella fuga del Leone 20. 
mi qual giorno flimaffe quello della paffione di 
N: S.54%f.ferine , che v Leoni ; egli Orfino» 
nu bannomidolla78. f.citatonellamerizà; efal= 
‘fità de' fogni x76.p. dichiara la cagione natu 
i tale de’ fogni. 77. p. che firiua del parto del- 
laVipera 406. pi riprefo per haner detto,che' 8 
monte Olimpo fia pivalto di quindeci miglia... 
446.p bafcritios che le Nubi s'malzano fè- 
‘pralaterra quindeci miglia 0. mesmfegna di 
A 60150 


Td. 


1 dompifcere D’uoma , cheproditcono mafchi, e fe- 
mine 460.f.dice,che l'uowo Soprasta all'acqua 
mara 437. ps noncredeche lCaftore caftri. 

> fe Fleffo 493. m4.riconofce peruera una fpecie 


nosad'accellifinta da Poeti 423.p. cheferi= 


‘ made Griphi o.m 


Albrico citaso nel libro dellermagini per sfroprive - 


> l’allegoria delia famola d' Orpheo 583. f. 
Alceoferine;chel'Hidra hebbe noue capra 4 li m. 

Alcmane poeta Lacedemoniocitato a prouare sche 
il Nettareeracibo de' Dei qu1.m. trafinutò 
lalsra de’ Khapfodiin unaba.chetta 176. m. 
risroub il uerfo Dattilico acataletto 349. m. fu 
inuentore dell''Anapefto 363.p. 

Aleffzadro ab Aleffandrocitato nella fora d'uno, 

"> che side ninolc pene dell'inferno 630. fa 

Alefandro Aphrodifev-riprende Aratonel deffro, 
e finiftrodel mondo 43-p.citaro nella dichia- 
ratione dell’ Amphibologia 123. picitatonella 
dichiarazione deglieguiwoci dell'accento 144. 
p. dichiarato nel primofamigliare 143. p. no 
mol’imitatione foplnflica Int, 55. fèriue, che 

. dacimad' alcuni monti paffali menti 447.m. 

erede, n elementi babbiano: per: forma le 

- è prime qualità, un che è conforme alle Sacre let - 
sere a S. bafilio Magno 542.m. prosa, 
ch’ Ariftotele negola prowidenza 577. f. pro- 
«na, che lalinguaefarra per più operazioni 64 1 

pie foe642.p. Ù 

‘Mons. Aleffandro Carriero riprefo nella ragione , 
ch'egliadduce della wanita delfogno 208. f. 

Aleandro Miidio unole,che'l Cigno fia piu softo 
animal firepitofo ,checanoro 200, f. > « 

Mins.Aleffandro Piccolomini ha ftimazo , che l 
utilefiafine della Poefia 244. m. prova s'xche 

| da Poefianon ha per fine il diletto 248. .m. è 
in quefta opinsone riprefò a. f. 

Alelfi poeta Comico citato a proware , che lemienfe 
fileuananoinnanzi, che fi finiffedi mangiare 
Bl.m. fece una Comediainferitta la una di 
Pithagora 270.p. rapprefentosnuna fua Co- 

« media Archiloco Poeta 289 m. difefo in un 
grande anachronifmo 518.và. 

Alfonfoda Caftro citato nella definitione del ti- 

‘mor fersile 604. m. i 

Alfonfo Re ds Caftiglia citato nelle tauole 29: me. 

: ‘chemifuracribuiffe all'anno folare $27. p. 


Alpharabio scomefceffe differente la fede, e l'o= 


O. Li ddu 


Pinione Int. 48,6 401. m. difefo contra Dave 
“gomento d' Egidio Int. 50. e 4 01. f. © 
Alpheo tota Da mra de’ nsediocre Cistalimi più di 
tutte l’ altre Int.81. 
Alphragano citato nelli grandezza della terre 
221. f.nellagrandezza della luna 225. pe 
nella fibidiitoe “del Diametro della luna 


229. f. 
AI si fe citato nella definttione del iimor 
fervile6ogim. ti 
S. Ambrofio cirato a propefito d''alcune rare qua- 
| lità della Tigre 499. m. nell'origine del no- 
me di Milano 674: p. diftorde da S. Girolamo 
per bauer Siimato mano'il timore di Sefoftre , e 
vidi Dario Rè fapraval ragliamento dell’ Ifthme 
d'Egitto 774.8. cranio 4 
Amiano Marcellino dichiarato mel trocho gioco 
36m. nella voce Phantafia 150. f. cisato nel 
la'uervià de’ fogni 176. p. citato nella dichia= 
ratione della noce Prantafma 183. m. unolez 
‘che l'acqua del Rbheno corra fopra quella del 
lago Acronio 439. p. feriue ;.che'l Danubio fà 
‘cinque bocche ta mare 442. fi difcordò da fe 
#effo in quelto 443 .p. Come s'accordz.0.fcri- 
_mesch' alcunianimali fi cafirano per ‘misere 
498. m. deferine la forma dell’ Helepoli di De 
‘»imetriò 645 vp. i Va hi 
Ammonio riduce gli Equiwoci a due gerierì 4. pe 
dichiaragli Equiwoci perfetti 146: p. dichiara 
che cola fia Phantafia146.f.Int, 13. difende: 
> re dichiara la Metemp{icoft pitagorica 599.f. 
Amphideciatoin una Comedia inferitta il Die 
è shirambico 289.0. 
Amacarji Scitba citato nelle incertezza della fcie 
enf4L09. pi > 
vAnacreonte, che forte de uerfî [ciegliefle 353.1. 
difefo perhaner finto; che le Cerue haueflero Le 
corna 426. pi citato in una fcultsra d' un 
bicchiere 267. p. no intefo da un poeta Tofc. 0° 
Anaflagora pofe il fuono nell’ aere 462 .f. 
Anaffandride citato a pronare, chel’ambrofia era 
bevanda je'l Nettare ciby de’ Dei 421. 0 
dinò li beni difcorde da Platone 549. f. 0. 
Andrea Alcizts non conobbe tuite le monete de gli 
Antichi 90. f. citatoin'un Epigramma latino 
Popraun goffo dottor dilegge133.1m.dichiare 
l'allegoria della fauola d'Ucno 580: p. rende 
laragione perche il furto è pus punsto dellara» 
pina 


«pina 738 > n > 


Andrea Matthioli crede,ch'alcune Cerue fieno Cor 
mute 4» 6.m foriue,che l'Africa hà Cerui 474.m. 


Andrea Tvraquelli moftra, che La robba è flnma- 


| ta alpari della mia 675.f. 
Asigelo Politianoriprenfore di Domitio Calderino 
.-48. pi come dichiari in Marsiale geminum cor 
-nu. 119.f.riprende il Calderimo nella pofitio- 


nedi quellemoci o.eriprefoegli.o.hà moftra-. 


to , c'Homero fù maefirodi Democrito ne’ Si- 
mulacri 172. m,trasfers il libro di Plutarcho 
fopraHomero in latino 0. riprefo dal Marullo 
nel fito della chioma di Berenice 548. p. mife 
fuori fotto il fuo nome un Libro di Plusarcho 
‘698. p. 

Antagora citato, e riprefo nella Thebaide 651.f. 

Anziclaudiano riprende Gualtero Poeta 650. fe 

Antimacho citato nella Heraclea 155. 1m. foleua 
recitar da fe fteffo.il fuo Poema 273. m.cita- 
to, eriprefo nella Thebaide 651.p. 

Antipatro Heracleote citato nella uerità d' alcuni 
fogni 175.m. fcriffe la nanigazione per l'Ocea 
no intorno all'Africas 55. f. feriue, ch' alcuni 
antiqui fioperfero il capo di buona fperanza 
692. p. 

Antipatro Sidonio difefò per hauer nomata Laide 
da Corinto difcorde da Plutarcho, da Stephano, 
da Sinefio, da Atheneo, cda altri 364-m. 

Antipatro Theffalo dichiarato m un’ Epigramma 
fopra l’erà dell'huoma 41. p. fà mentione del 


perfo Scazonte 334. m. difefo per haner trsbui . 


tele corna alle Cerue 425. f. 
Antiphane Bergeo beffato per dir cofe incredibili 
‘417. { m. 
Antiphane cisato nella uerità d'alcuni fogni 175. 
Antiphane Smivneo rapprefentò in una fina Come- 
dia Sapho 289. m.. fece una Comedia infcritta 
"La Poefia 2 89.f. dice la ragione ; per la quale 
la Tragedia prenda li nomi ueri, e la Comedia 
li finti 308. p. 
Antiphane Lariffeo poeta della Comedia di mezo 
16. p. 
aniphilo Bizantio poeta, difcorda da tutti gli al- 
tri fopra il fluffo, e refluffo dell’Euripo 44t.p. 
«Antonio Brafanola citato a prouare , che È acque 
dolci fono di pefo eguale 437. m. 
Antonio Manetti citato nella mifura dell Inferno 
di Dantea25.m. 


T-\AiIP50SLM Ax 


, Mons. Antonio Mitandulanbcia:onella Biwiffo= 


ne della Phil. Int. 7. riprefo .0»8. » 

Antonio Nebriffenfe citato a pronare ; che nelle’ 
Sacre lettere il luogo finiftro è più nobile del 
deftro 704.f. 

S.Anfelmo dichiarato nella definizione del libero 
arbitrio s95.m.citato in un cafo maraniglia= . 
fo d'uno ; chesmide ye prowò le pene dell’ altra 
sita.629. fe da ; on 

Aphricano citato nel libro dell’allegoria del ceffo. 
di Venere 661. ms 7 


. Apisio citato nel condimento de’ cibi 114. pe 


Apollinare Sulpitio dichiara la noce pofthumss 
ufata daVirg. 6. p. 
Apollodoro poeta della Comedia di mezo citato 
OI. f. 
Apollodoro nella Bibliotheca moffra la warietà del 
-L'opinionvintorno a’ figliuoli di Niobe 4%:5.p. 
difcordada Gellio. o. dice li nomi loro. 0. m. 
difcorda da Agameftore nel gitto d’ Achille nel 
fuoco 436. m. ferifle, ch'Achille funudritodi 
midolla d’ Orfi; edi Cinghiali 476. m. fece 
mentione di Phlegia 620. m. ” 
Apollonio Rbodiotto difefò per haner tribuita la Lu 
ba ad alcuni moftri marini 62. pi dichiarate 
nellofcalzamento di Giafone 63. m. citato a: 
proware,che Li Dei mangianano fedendo 8 1. p. 
loda fe Steffo 15/5. m.moftra perche foffero fti- 
mati li Caftori fiella benigna a'nauiganti 288; 
m.difefo per haner detto, che l'ombra del mon= 
teAtbo arrina all Ifola di lenno 448. p. come 
foffe nomato Rbodiotto effendo naso'in Aleffan- 
dria 466. p-difefo per baner detto, chel Da- 
“nubso nafce da' monti hiperborei 471: p. difefò 
per bauer finto, chel Danwbiofcarichi nel ma- 
reAdriatico.47t.,m. difefo per hawer meffo nel 
medefimo letto il Pò, e'l Rbodano 472. p. fer: , 
ue cofemaranigliufe del Corfà di Talo 493. f. 
dichiarato nel Laceramento d° Abfirto 502, fi 
dichiarato nell’ Iniosch'egli noma fede d’Amo- 
resso.m.mofira,cheinerni banno origine 
dal cuore. 0. unvle;.ch' Orpheo tiraffe le Selue 
solcanto 531.fsriprefo nell’argomito dell’'Ar- 
gonautica 65 1. p. riprefonel Catalogo 676,11. 
Appiano Aleffandrino riprefo phauer detto, chel 
Poye "1 Kbodano haseano il medefimo fonte. 


472.m. | 
Appione Aleffandrino Grammatico (tone il corno 
A 3 per 


sat T\4ipo 


per chioîa $. mi dichiara iL Loto de Calcoli 
-d’Homero 252. 


«Apuleio cstato nella of PES della noce va Fo 16 


‘f* artipene per certezza!’ udito alla nedura, e 
conero1.m tWrofira, chele Sette graranano 


CASE 


«Ariffea Proconnefio citato nel Poema de gli posi 
vi di fefefo ars. finfe li Grip 423. pofino 
fegli Ar Imafjt 427. m. firifie che fun e Hire 
pani fi mefcolana col Borifshene te 
mente439. f. 


odi fegnire il fuo mackivi gor.m. s'accorda | Avifiide cuato nell’ Enicomib di Kuma Int. nem 6è 


“cè Flautonellacerterza della meduta 706.p. 
Aquila nbetore dichiara ta Diatipofi 686 m: 
Aquila t svaslatore della bibbia dichiara: la woce 

vrateQopa 1236. fi 00.05 3 
Araro Poeta introunfle li Dein ni malte Comedie 

‘3906: f. 

Araso wifefo daAleficrdro Afrodifeo ich deffro À 
efrifiro del mondo 43° p. perche nò nommafie 
‘la fiellaCanopo2z:1:p. infegnadi ritrovare il 
Diametro del Cielo 2:30. f. pofe quatiro etadi 
del mondo 451. pi ioma la Cornice none polte 
: vecchia 52.5: f. defcrifle lA rghirone afiatica= 
-MWente:677.M. |. 

Arcehlao citato nella incertezza della frienza 
‘209,p. fu Philofopho Academico 204.1. dif- 
- ferente da.Archefi lasSicico. pi%\® 

«Archefirato Poeta citato e dichiarato stella Ga- 
3 dironomia 14: fi difefo per haner wu il pa 

«ne per cibo a Lei 93. f. 

Archia Poeta dichiarato nel melo. ch egli nume- 
«ratra li prenit de' giochi greci 440.1. peo 

. «nel Poema della guerra Corintbiaca 65 1-- 
«citato nella forza del num. de’ nomi 689.m. 

«eArchilccho fauori la philofophiaSceprica 203.m. 
» quali fuffero li fuoi.Tambi 334: p. hebbe Rba 

; “gli di274,m-come accopiafie li uerfi Epodici 

MET) P gli utseri'3 64m. che forte dì uerfo vfa(- 
(fe cntra Licambe-o.f. mofira , che Li ‘Voet fi 
Nevo prefagrandiffima licenza nel predicamen 
‘ga sel luogo»$49ì ji riprefo per haner fatto 

ste 'partararoppo Deianira smentre; ch'era nella 

furza di Neffo 674.m. 3 
Archimedecitato nella pi oportione. del Diametro 

alla circonferenza 225. pe 

Arivfio, Ves : Lodowico Ariofto 4 
sant archo Grammarico citato fopra un luogo d 

i -Bowmero perienente a’ Mori 116. f. mofrra, c' 
-Homero ludò fè f'eflo 135 folte bandire da 
‘Poemi d'Homerol allegoria 595. m. 

sei archo Matbematico citato nella diffiza del- 


«da Luna dalla verra 233. p.cutaro nelia fub- 


senfione del Diametro gella Luna è 3°- Ps 


tnoffra,che la Comedia nowa wsò la maledicen= 
Za Int. 95. riferifce Guello,che VEZZA Steficho= 
sro nell'Encomio d’ Helena 4 18% ps' citato cone 
“trai Gorgia di PiarorieInt. 45% 

Arifiippo citato da Séniecà 10. f . 

«Arifiobolo citato nel Poema Sopra Alefaniro 
+ Magno 416. p. 

Ar:fiophane dichiarato nella noce Rhombo $$ fe 
dichiarato nel pane chelia 139. f. citato nel 
Pemogorgone 188. m. dichiarato nella perfo» x 

namuta277.f introdufle Poesrnelle fue co> 
«medie v$9. m. fece l’Eleficone sel Plisofena. 
ga Choro se perche 306. m-fù Poeta della Lo- 
| media wecchya 316.p.e di quella dimezo +9. 
fu inuentore del nerfo Tetramerra333:f non 
hebbe penfiero d'infamar Socrate nelle Nebbie 
386. p. dichiarato nel prouerbio . Lana dell 
Afino 579: m. moftra, ch' Efchilo: rapprefento 
in Ifcena Achillefempre muso 667. m.mofiras 
- che la Corona eracommune a' ferni 730. me 
riprefs in un’ anachr cnifino di Larce:522. fe 
corretto $23. p. difefo nell’ haner fatto sl mefe 
i di uenti giorni 523. 

«Arifiophonte ciraro nel Philotete Int. 72.° 

«Arifiofieno suole, che la Mufica s “ufi ne'Conwiti, 
e perche Int. 32. dichiara l’Hilarodia 311. f 

Arifiotele nomo i fonno mezo della utta 2. 

«210.71. infegna la difefa de’ Poeti per gli gu 
«Wocì 3. j. citato nella fuga cel icone 20. 
defcriue la natura del pre Lambo si f duo 
irala qualinà della linge 37.m. dichiara la'de 
. Fira parte del Cielo 4 3. p. dichiara, che cofa fia 
allegorsa 5 6.f. dichiara quali fieno gli Anima 
ls, c'hanno 1 T alone 62. m. difende Himero' 
che difje , che d’Orfa fola non fi bagnana nell 
Oceanc 65, f. riduffe tutti lr rropi alla: rasta» 
« tione. O. mofira il tepo,nel qualefopa Zephiro 
71.p.fpone Le noci Ka XHEUSs E AVI[LIS KAGT 
siTepolo + 75m.citato da Suida nella fpofisio» 
— della uoce Ziranno 77. f. firme, chei Leoni 
non hanno micolla 75. . Finmuil cernello mi- 
dla, o principio di quella 79. p. riprelo nella 
Jpofitio=. : 
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sgfpofrione dell'avmi di rame 82. m, iniche è di- 
 iftorde da Paufania. ©. forine, ch’alcuni Bar- 
. sbert lawananot fanciulli alboramnati nel fiume 
AB5-f difende Homero,c' Dabbia fatto bere el 
ssinoa Gione 93. pe citato ne” fuochi fopra le 
torrigs.f. citato fopra il ualore del Lhalco 
smonera 100.1. riprefa nella [pofirione de: fchm 


- chieri ditiagno & Homero 102.1 difende di 
. Poeti perl'accentoA ta .f. riconcilia unacon> 


| Bradittione d'Homero 130. n. dichrara la po- 


cenzadella Phantdfia 1:45 -f. 197 .f. n dicisare. 


= b'inaginattone ,chenafce ca obbietto efirin le- 
\ co 143. p.e ftimato in quefto difcorde wa Pla- 
vrtone,o m.e f.citato ne' Phantafim: 149. p. 
* 5137, ms citato nella uoce Pnantafia 151 . f- 
profe ta Phansafa im seced’ intellesto:£ 60. m> 
«baf: mati alcuni fogni peri L75. p. 17.6. P. 
«diciiara la cagione animale de' foga 176. f 

| aquanto facejje grandelaterra 220.1. 
*eome babbia seria lanarratione poetica imi- 
‘havone: Int, 19.0 674. f. che regola dia nel 
- ‘notare iL genere fenzanome: Int. 2.9. citato 
.mell’ufs cela Mifica. Int. 30» dichiarato ne 
-aparlarrigniai. Int. 34.0 38.039-e 680. fis 
. etnò, che la Poefia foffe capace del uero int. 46. 
3951 p.quale Stimafle il predwato perfe, e pri 
cano lur, 46, uuole, chel credibile fia oggetto 
della Pocfia Int..47. ha-conofciuta la ne- 
‘eeffità del gioco Inr.66.247.p.em. nomv ls 
giochi imitationi . vo, ha firitto ; che lalingua 
fu fabbiricara per tre fini Int. 70.-citato nella 
edefimatione del diletto lur..72. unole, che limi 
\tasione rechi diletto, O. 597» f.mon firmò,che 
"Ai gioneni fojjero attiraudisori della Philofophia 
morale [nt..76. come dicefje , ch' Efcoilo hauea 
sufuri due biftrioni ye - ophocle-tré Int. 92. e 
303-f. ha firmato l unle fine della. Vocfia 
244. uuole,che li gsochi fieno pracenoli, & 
howes:12.49.f. dichiarato nella definttione del 
la Tragedia 258. m. accordato con Pla:one 
‘“nelcommonimento celle paffiont della Trage- 


adiaz59.m.wuolesche fi commona la miferi- . 


.cordia per la generofità del mifero 2 61.f. mo- 
fira,che'L Medico può medicarfe-Siefo273.m. 
concederte le machine a Voemy per due fis, 
291. p,dichiarato nel Choro conceduio.a' Comi 
‘4 300. f. come habbia difiimta la Comedia dal 
‘‘dalragedia 310.m. dichiarato nell’ origine 


«della"Tragedia dalla’ Duhirambléa 311,p. 
‘antipone la mita mediocre all'alire 263. vivi 
prefo per bauer appronasa una legge felerata 
«di Minofje 2 64. f. dicesche li Docti anticameni 
"ee recuamanoifuoi Poemi dafe ftefft 2.67. m. 
ctribwifce l'origine della Comedia a Phallici , 
.312.f. la.tribuifie anchora alla Tambefca. "0, 
riconcisasor queSto 313. p. dice,che la fio= 
ria della-comediaè fiura 314.0. fua pino» 
-ne intorno a verfi Tambici 321. p. wuolescie’i 
grasefaccia lungo se l'acuto briene 326.2. 
dice sche l’acuto follena.la woce 327. f. ferie, 
‘che’. fuonv acuto puo nafcere da debolezza e 
da robstreZza4 o. che creda dell'origine del 
.uerfo lumbico 333. w. dichiarato. ©. cirdto 
mella Florsade’. i napfidi 374: m. dichiarato 
pnélle parts.ociofe dell’ Hpopeia 368. m. perche 
aferima 4 uerfo bersico all’Epopeià. >» f. come 
‘momafle l'arte ufante sefabbricante di Plaro- 
ne 392. m. vole ; che li Voet dicano il falfo 
394.f. dichiarato nella conceffione della fioria 
val Lera 396.m. feriue alcune cofe maraui» 
Jhofe del sale 405. m. che fcriua del-lincurio 
405.f delparto della Vipera 406. p. forines, 
che le Cere non hanno corna 425 +. fcwsdli 
Poeti, che mifero le corna in; capo «alle Cerne 
-426.p. confe(la,ch'alcune Cerue harinole Cor 
na 436.m. non vuole , che la Hiena diwents 
mafchi,, e femina 430.p.]cuopre-lacagione 
di quefta jama. 0. f.auole;che fia piu grane 
l'acquamarina dell’altre.437. pi forine sche 
Lacquarifcaldatae piu rara. o. ferine ychela 
lingua del Serpente cbiforcata 440. m..unole; 
che la cima de’ jiwaltimonti paffi li wenti:447 
d-per quai cagione merile450.f. ferimesche 
Lapinonodono 45,7. f. infegna quali. fienod'o- 
ua ,chefanno mafchi ye femine.460. mM, Core 
retto in-queflo da Alberto Magno. ©. fi. Nas 
unole, che l mare s'agghiacci 461, |. find.l'o= 
pinsone delle Canolle granide di sento 470. pe 
riprefo nelle foci del fiume Danubio 471. pe 
fcrine, che l'Africa non ha Cerur474.m. firi- 
ue,che fecondualcunril Nilo ha origrne dall* 
«India 476.f. ha collocato la nergogna ne gli oc 
chi 5 12.f.ferine,che’liionphante foto me più 
dell'uomo s25.f.defnifce il tempo 532. m. 
Jostue, che l'angolo retto fa la quiere 554. fe 
x -a06g0 lapromdenza di LIO 577» fe dica 
‘ l’uccelo 
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l'uccello Herodio 579.f. hA.coceduta l'allegoria 
— fondata nel fenfo letterale impoffibile 586. fide 
ferie laliberta di natura 594. P. s° accordò 
6on Platone nella definizione del libero arbitrio 
$96.m.che fcriua del uitio della frode 622.m. 
determina la nobiltà dell’arti dall’obbretto ma- 
lageuole 633. p.moftra, che la natura opera 
«ad un fine, e come 639. f. come dica, che lana 
sura opera a più d'un fine 640. p. e 641. di- 
ehiarato nella ragione della unità della favola 
644. f. moffrane Problemi ; che l’unità dell' 
attione diletta più della moltitudine 648 PL 
Sirtue, che'l diletto fi gode in trè modi. o. ricon 
ciliazo nelle lodi dellefanole femplici , e com- 
poste 658. f. lodò più l’Odiflea, che l’'Iliade 
659.m. dichiarato ne gli ornamenti dell’ Epo- 
peia 680./aluaro dalla contradittione ne' uerfî 
concedusi all' Epopeia 681. m. conobbe Is Poe- 
mi Dramatsci monodici 68 3.p. dichiararo nel- 
ladiftintione della floria dalla Poefia 688 p. 
infegna le regole della uera còtradittione 690. 
dichiarato ne’ mouimenti propri dell'anima ; e 
del compoffo 695 .f.mofira perche li fiumi fi 
dipingonocolle corna , e difcurda da Seruio ye 
daV alerio Probo 696. f. feriue, che "I Cigno è 
‘animal Canorodifcorde da Luciano je da Alef- 
Sandro Mindio 700. m. fiimò la parte defira 
più nobile della finifira difeorde da Platoste 
704.1. moffra,che’? dolore è congionto col di- 
Letto 708.p. non è difcorde da Plasone nel Ca- 
male della benanda 710 f.mofiralacagione, 
perche mare , e terra poflano nariare 714. m. 
«che ferina del parto della Leoneffa 723. fi e 
del parto della Leoneffa di Soria. o. che habbia 
ferito dell'ordine poetico 735.p. e 736. p. 
nonintefo da Horazso ,,ne da Dione Chrifofto- 
mo , ne da Kidolfo Agricola 734. 
Arrigo di Gante citato nelle fpecie dell'anima 
‘148. f. difende l'Academia dubbiofa 205. p. 
«Arriano mostra, che la (pecie de' Griphi è fauola 
423. p. ferine,chelafarte fu fimaso il fine 
meTana 470. f. i 
«Arriano Poeta citato nell’ Heraclea 649. f. 
Arfenio Commentatore d’Euripide fopra la quali- 
sà dell’Elino Poema272.m. dichiara il num. 
delle fillabe degls Anapefii 362.f. ftrine,che 
la Corona fù firmata fegno di wittoria 750. f. 
Artemidoro Daldiano cato nella uertrà.d’ alcuni 
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Artemidoro Ephefio citato nel termine dell'età def 
l’huomo 42 .p.corretto in quefto propofito.0.#t 
citato nella lunghezza della terra s2.f.firina 
che liT'hebani non furo alla guerra Troiana 
485 .10.viputò fconnenewole L'antro delle Nim 
phe in tthaca. 587. f- 4 

Afelepiade : e fuoi uerfi Tambici 1334... 

Aftonio pediano citato nel' termine dell’ Era dell 
huomo 42. m. : 

Afinio Capstorie citato nel Solecifino 34. m. 

Afirampficho citato nella nersà d'alcuni fogni 
175.m. 

Atheneo feriue,ch' Antiphane,e Demetrio Magne 

fio fecero un libro per ciaftuno fopragli Equ- 
uoci 4. p. prova, chela midolla era prefa infern 
timento di ceruello 78. f. fcrive che gl Heros 
mangianano fdendo80.m. fcrine 3 che fi le- 
uanano le menfe dopo mangiare 82.p. cirate 
nel nalore delle monete antiche'di rame 100% 
mudichiarato nella coppa Nefioride 108.f.ct- 
tarò nel pane Obelia 140. p. dichiara chi foffe 
la Dea Brifone 189. f. unole cha la Mufica s° 
ufi ne Conuiti difiorde da Euripide Int, 32% 
Cira li Mimi ds Sophrone in uerfi. 0. uwoleche 
Putile fia fine della Poefia Int. 77: e 243: f 
riprende Hercdoto nel fine del gioco 147. m- 
dichiara il groco de'Calcoliin Homero 252% .me 
dice , che l’Elmo Poema fi è ufato ne foggetti 
allegriz72 m.moftra , che l'antme degli He- 
ros erano più toftò pronte a nocere,che a giona= 
re285.p. dichiara le qualità dell’ Hilarodia 
3x1-p.moffra chi fofero li Diceliftt 314.f. 
fenopre la Foria della Magodia 316. m. nar- 
rala Soria dell origine del verfò efametro 
332. p. difcorde dalla Chiofa di Pindaro ne gli 
Homeridi 274.m, dichiara il gioco del Cotta- 
bo difcorda dalla Chiofa d'Ariftophane 372. f. 
dichiara il gioco del latage 375. p. dichiara 74 
gioco dell Ancile375,m. che firiua del Bac- 
care 385: m. ferine , che Democrito uiffe trè 
giorni d'odore di mele, difcorde da Giouani Ze 
fes 432.m. che l’acqua del Pangeo monte pe- 
fa più l’inuerno, che la fiate se perche 437. fe 
feviue,ch'Erato Mufa e (opraftante a gli amo- 
ri 454.f.dice, che gli Heroi non mangrasa- 
no carni leffe 481.f. corretto nella Fioria del 
Litier/e 49 1.f. riprende alcuni anachronifinà 
di Platone 
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«E Platone 525... dichiara il ffro delle Caria- 

: side ss 6. afferma col'autoruià di molri ferie 

tori, che gli Aitichi iefinauano 663. na. prova, 

-. ehe li Mimi di Sophrone erano fatti i uerfi 682 

mi. mofira, che fi trowano perte di color d' oro 

729.pmoftral’ufo delle corane 730. fr. mo- 

fra sche ls Supplici fi coronauano., e perche 

732.p. diflorsain questo dalla Chèfa d' Ari- 
stophane, o.m. riconciliato. n. e 736. pi 

Ashenco Poeta moftra, che le Mufe fono fogget= 
te 4 paffioni amorofe 45 4.f. 4 

Attilio Donariano infegna lr werfi comuenienti a 
pronerbi , agli 1siphallici 363: m. infe- 
gnalaregola del Dimetro Anacreuntico, 0» 

Auentino citaso ne gli annali de Bor$55: m. 

Auerroe dichiarato nellatmaginatione sche nafce 
da oggetto eftrinfeco 148. m. prowa, che la 

| Phantafiafi prende sncuece-d’ intelletto 160. 
m. fuo forite contra Anicenna 270: f- negò la 
prosidenza di Lio 577. f.non intefe la ragio- 
nedellawmsa della fanola 637.m. e 638. f. 
come uoglia che la natura oper a più d’ un 
fine 640,1. 3 

Aicenna dichiara, che cofa fia Phanzafia 146. f. 

\1.47.p: riprefo da Auerrve nella forma de gli 
Elementi 270. f. dichiarato nella grauità , e 
leggierezza dell'acqua 437.1, 

Auieno Rufo dice il uero dell’ ovigine del Danu- 

. bio 471.p. mofirazche la Taprobana fra 
Zeilan 5 46. f. i 

«Anlo Gellio citato, e giudicato nella difpura fopra 
la noce pofthumo 6. p. e m. riprefo nell'ufo: del 

- merbo profligare 6.f. ciazo nella dichiaratio» 
ne del Solecs[fmo 34. dichiararo nella qui- 

e filone, che lametà fia più delitto 129. f.ci- 
tato ne’ mowimenti dell'anima 147. #1. raccon 
ta mia floriadi Polo hiftrione 259,f. dichia- 
vachi foffest Dio Vegione 283. m. citato nel 
num. de’ figlioli di Niobe 434. f. non yuole, 
che'l mare sagghiacci 4 AA. f. riferifiel’oppo- 
fittone di Phauorinocontral'Etna di Vigilio 
487.f. mette Apollo fra Dei.Auerrunci 669. f. 

| ferine ; ch'alcuni firmarono Sciprune Africano 
Incontinente 7OL-M. 

Awrelso Pruitertiv che fortedì uerft ufaffe nella 
Plicromachia 334. f.tramette le fauole Gen- 
tili ne” fis Poemi 612.f. 634 pe 

Aufonio Galla dichiarato nel pie della nane 4. us 
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dichiara Virg. nella woce pofthumo 6. m.erzo 
sferifieun Epigramma di Germanico Greco, 
cr un’ altro di Tiberio fopra la lepre 27. f. 
come {ponga le tre erd di Nefiorc4t. p. difefe 
nella morte di Timone 62 - p, finfe alcune ele- 
gie in fogno 233. f. dicrarato nel gioco. del tà 
woliere®5.1.p. difefo per hauer trasferita una 
rijfoffa d'Adriano a Laide 41 9.m.finge.che Di 
+ done fi lamesiti di Virg.45 6.f. difefo per bamer 
| detto ;c'Helenafufigliola ds Nemefi 464. p, 
dice il uero dell'origine del Danubio 47%. m, 
accordato con Liuio ne è Decemuiri Sibillini 
$27.f. dichiarato nelle corone lemniftate 5 61 
m. ditefo per hauer trasformato Diogene în un 
Cane 610.f. - 
Antore de' prowerbi citato nella dichiaratione del 
piè della naue 4. m. fcriue , che li Poeti now 
hanno fatta menzione je non di trè elementi 
234.p. dichiara il gioco de’ Calcoli 153» p. 
moftra,che la Comediafi; capace de Deix 98. #1. 
Autore moderno,che ftriffe contrail Varchi ripre 
Sonella{pofitione della uoce apulcrare 69. f. 
riprefo nella fpofitione dellamoce Ne. 115, 06 
citato nella (pofirione della noce sì +0. 
Autore «che prowa l' ufo dell’ Artigliaria antico 
82:f-83.p. : ò 
Ausore ignoto de gli Argomenti di Demoffhene di 
chiara chi foffe il Rèin Ashene 84.1. > 
Autore dell’ Eshimologico citato nella dichiaratio= 
ne dell'IdeloInt: 13. infegna l’ Ethimologia 
di Charone 618.m. rende la ragione, perche fi 
troncaflero l’eftremita de' corpi uccifi 503. f. 
Amore de' Dialoghi della Frorra de’ Poeti accufa- 
10 per bauer viprefo l'ordine di Dante 733. m. 
Int. 100 /orine, chela patrsa di Statio fia 
Slimataincerta 467.1 © 


picchilide compofe una Tragedia ‘monodica 

— 268. f.1mitato da Horativin molte odi hella 
qualizi de uerfi 365.m. ricorofte uenti' fi 
glioli di Nube 435. pi 

Bartolomev Camalcanti mostra; che la' natura vpe- 
va apiù d'un fine 640. m. 

S. Bafluo Magno ha fiemato l'utile fine della Poe 
far44.m. /crine, che l'Auoltoso 3° ingrauida 
di uento 469. #1prefo per hauer mefa l'origine 
del'Pone” monti Riphet 472. f. riponde alle 
oppofisioni fatte da Simpl.cio conerail Genefi 

$31.7 
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S3fm. vuole , che gli‘elementi habbiano: per 
formale prime qualria 5 42.,m.negd gli Anti- 
podi 553-m. dichiara l’allegoria finta da Pro 
dicofopra Hercole $73.m. ripofe l’imagine di 
Dio nel dominio 198. ma. lodò lo fudio de’:libri 
Gentili 615.1. 


»Battocitato foprasl numero de’ figlioli uccifi da 


Hercole 434. f.. 


«Beda ditato nella diuerfità de’ giorni 47 m. 


< 


nella quantità dell’hora. o; f. nel giorno della 
paffione s4.f. nella regola de uerfi Tambici 
334. f.difcorda da Terentiano nell’ endecafi1- 
dabo Phalecio 340. m. civato nelle regole del 
uerfo faphico.342.f. narra la Ftoria d un fol- 
dato miracolofamenterifufcitato 629. fe 


» Beda Philofopho citato 307. m. 
«Belifario Bulgarini riprefo nella (pofitione: della: 


moce Phantafia 15.4. p. nella comparazione di 
Dante profa dal fogno 162. p. fi contradise o, 


iriprefo nellafpofitione della uoce Vifione 165 .p. 
| per haner detto ,.che’l fogno non fi può pren- . 
> deremetaphoricamenteper Poema 171. p.per 
« bauer negato sche’ concetto poetica ; e'l fogno 


* fieno fondati. nella medefima potenza 197. 


set» per haneridetto , che'l fogno moftrafempre 
sofauana 199. f. non intendela (pofitronesdel- - 
+ Le porte de” fogni 201.p. non conofte perfetta- 


mente.i dogmi della fetta Sceptica 202. pi ri- 


i prefo per bauer negato, che la fimilitudine del- 


bamateriaagenoli il irapaffo alla traslazione 
206.f..207. m. wuole, che fi provi quello, che 
tion s'ha'a prouare x39. m. nega malamente 


Sa da Poefia Dramatica Monodica 245, fame 


ga malamente limitazione refefla 278: m. 
«no conofce quali fieno le perforie herosche 260. 
mi. non sa la cagione per laquale fi concedu- 
til Choro a' Comici 304.f. riprefo per tribuire 
alla Comedia fempre nomi finti 307. p. nega. 


\ malamente, che la materia, egli Epifody di 


| > kile536 «periprendecom poca: ragiune. Dante - 


Dante fieno Comici 309.f.non conofieil uerfo 
proprio della Comedia 320, non intende bene 
la difputa degli Antipodi 5 5.2, afferma con po 


‘caragione , che le fanole. dell Inferno erano 
veredute da’ Gentili 5:78.f ‘nega malamente 


l’allegoriafondata nel fenfò letterale impoffi- 


1 Fintorno a Catone 593. Le fanolenoue in Dante 


) GuI.f.Lhanerprefele fauole de Gensili 612. 


è p. lafittione di Plegias 6 19. pi la impoffigilie 
‘tà del uiaggio di Dante 617. f. s'inganna in 


credere, chela fittione di Dante fia inaudita 
628.m.Int-98. malamente riprende i ma- 
ranigliofo di Dante 633. non difende bene A- 
uerroe nell'unità della fanola 638.f.s'ingan 


| main credere nella Comedia di Dante più d' u- 


na attione 657.1. malamente riprende il ui- 
aggiodi Dante jcome non neceflario 662. p. 
neg4 con poca ragione il primo mouimenio nel 
l'animafeparata 695. p. e chel Poeta non fi 
poffa consradire feguendo dinerfa opinione 
698. f. - 


Banedesto Varchi riprefo nella fpofizione della noce 


-appulcrare 69.f. riprefo nella fpofitione della 
«uoce ne; LLS. p. sella fpofizione della woce>s 
115. 


-Benuenuto Imolefe citato nella fpofitione della more: 


Rhombo 39. p. 


-S. Bernardo distingue le libertà:s9:3. m.moffra,. 


«chel’animein Ciela non hanno adempinto tut 


to.l’appetito 695. nt» 


F. Bernardo da Luzemborgo citate nel Catalogo 


de gli hereticì 605.. f. i 


Berniafotto (peciedi.lodebiafina una donnabru- 
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Beffarione Card. citatonella (pofitione: della. uoce: 


Tiranno77.p- mofira, ch' Arift. nego la pro 
uidenza di Dio 577 «fe i 


Bibbia come hcbbe 22. ; e 24. libri. 64. m. ci-- 


rata nell’Efodo fopra il taglione de gli Hebrei 
89.m. nel Deuteronomio contra gli (pofitori 


0 de fogni 192.p. afferma sche Dio non puo ef> 


fer neduto da buomoniuente 2.35. m. dichia— 
rata nel Genefi. nella (pofitione del Calcagno: 
61 .f. È 


Biondo riprefo nella fo Giione delle sone bocche del 


Timano 444. m. feriue, ch'anticamente il' 
Pò non mandauacorno alcuno a Vinegia 522. 
p. dichiara la nia, per la quale paffanano li 
trionfanti 705. f. i 


Eoesio riduce gli Equiuoci a duegeneri 4 ;p..citae 


so ne’ falli della compofitione 108. m.crederte, 
ehe?! fine della Poefia-foffe 11 diletto 12.43. na 
nella Confolatione imito fe Steffo 2.79. p.fcrine, 
chel grane fà:lungo se l'acuto biene 326. pe 
uuole , che li Poeti dicanoil falfo 394. f- di- 
fende la:metempfichofi pirhagorica 599-p- tra 
mette 


DE 60 LIs 


mette ne" fuoi'componimenti le fanole de' Gen- 
e ci 6ia. me | ls sua È 
+ Boecho riprefo nel Poema della guerra di Bruto 
#0 651.78. * 
S. Bonawenturacitato se dichiarato nel timore fer- 
Lu #ile.60 3. fi. ; id (ma. 
‘Brifone Philofopho infegna reè forte di, libertà 
e $93- Ma ; \ 
-Buganrio di Monte falcone riprefà , come heretico 
x 60$ »f> Da 
pleno da Lucca difefo, e dichiarato per ha- 
s merprefol’ indicatimo in uece del foggiontino 
T22: fin (. 
(A4mo figliolo di Pandione fcriffe le fue Furie 
“innanzi ad Herodoto 2.2, f.fy.il primo,che feri- 
»«s0ff2 Le. fise Storie in profaz3. p ferife L edifi- 
catione di Mileto s edituttalaIonia 0. 
«Calcidio dichiarato nella deferittione della creden- 
galni.49. Cu 
Callimacho curato nel fuo fogno 179. m. 238.f. 
+ dichiaratonella bacchetta de Rbapfodi 274. p. 
difefo per hauer finto sche Le Cerwe haneffero le 
«corna 425. f. ch'una Cerwa le hanef]e d'oro 
426.m. alterò la Storia Sacra de’ fette, anni 
s$Ferili d'Egitto 524. f. moftra sche le fanole 
dell'Inferns non erano credute 575. f. finfe ta 
sh fauola della Clroma di Berenice 609.m, loda il 
fenfudell’ udito Sipraggli altri 7o6.m. dichia- 
rato in una metaphorade gli huomini di poca fe 
de7tt,p.moftra, cheli Supplici fi coronana- 
n0730 f. Li 
Lalifihene riprefo nel. Poema. delle metamorpirofi 
si 6920780 pi we dai 


pe LPrale corna.$51, 1, 


amaleonse citato nella Roria de' Rbapfodi 2748. 


Camerino riprefonella Iliade 651. f. 

Canînio Ruforiprefo nel Poema della guerra Da- 
cica 65 1, f. prefe fjggetto maranigliofo Int, 61. 

Carace dichiara l’allegoria del nello dell'oro 584.m 

Carcino Poeta beffato per ufar troppo (peffo Le ma- 
chine 2.89. f. pat 

Carifivcrato nella(pofizione della moce long 118, 
f.dichiara La noce praffcini 384.f. 


Carlo Bowillocitaro cotra'l’Abbate Trisemio gS. pr 


Carneade Philofopho Academico citato 20401, ci- _ 


tato nellaincertezza della (cienza 109. pi 
Caro riprefo nell’ Heracleida 649. f | 
Caffiodoro dichiarali colori delle carcere Circenfi 


Lalpurnio difefo per hauer nomasi li denti del Cin- si 


î27.w>riprefo nelcolor ueneto.o. citato mella 
uerità;e falfirà de' fogni 176. p. ci 
Caffio Giureconfulto non sntefe di che foffe compofto 
il Calce tonio 424.p. i 
Catonedichiarato nella tela iugale 32. p. corret- 
to... citato fopra licamini antichi 136. f. 
Catone dichiarato nel gioco del Trocho.36.m. 
Celio Rodigino dichiara La Vifione' propria delle 
perfone deffe 162.m, citato nella uerità,efalfi- 
ta de’ Jogni 176/p. nellauerità de’ fogni della 
mastina 196. f.dichiara l’hiftrione delle prime, - 
feconde, e terze parti 303 ..m.nota  cheVirgi- 
Lio mette il capo del Cielo nella Zona torrida 
699.f.accufato.per bauer riprefo Plinio ne'gior 
ni della bruma je del folititto5.33.f. 
Cenforino,come (ponga letrè età ds Neffore 41t.p. 
mette il principio della primanera. nell’ entrata 
del Sole in Tauro 5.30. m: i ì 
Cepialione inferiffe lefue Fiorie col none delle Mu- 
Se, come fece Herodoto23-p. . 
Cofario non crede, che fiano gli Antipodi 552, m. 
prowa quefta fuacredenzacoll’ autorità di Sa- 
lomone 0. . . 
Cefellio citato nella dichiaratione della uoce pefthnu- 
mus,.6- pe ra 0 
Cheremone introduffe.li Dei i molte Comedie 99 -f> 
Cherilo riprefa nel poema dellaguerra contra Ser- 
fears gii 
Lbionide introduffe li per in alcune Comedie 299 f. 
Chivfad' Apollonio falmaVirg. dalla contradvttione 
inTefeo 716.f. muFtrach' Apollonio tolfe ogni 
 cofadall'Argonautica di Curteo 65 1.p. moftras 
‘chel’ Ina è parte. della coppacdell'ihuomo 5,50» 
m, fcriuelacagione liane 
«mita de’ corpr uccifs oz: p.fpone +l-fignificato 
del pie della nane 4.1. dice.coll’autorità di Phe 
recida, che Tipieoè fepolto,in Ifctna3. f. {po 
ne il (entimento della woce Rbombo 35 f. dichia 
rail mar di Ioniaper mare Adriatico 471. fa 
riprefa nella deferittione delcorfo del Pò 472.1. 
Chiofa d'Aratocitata nellasraslatione della chioma. 
dk Berenice in Cielo.609.m. dichiara, come ta 
Cornice nina none età 52.6.p.'.- 
Chiofad' Arifophane moftra,ch'era lecito prefftva 
gli Athemefi maritarfi colle forelle di madre dif 
ferente 722 m.moftra,cheil. (oggetto di La- 
nase fuwindegno di Tragedia 722 .f forine,che 
Li Supplici ficoronanano 732-m. fà mentione 
d'una Tragedia d' Efchilo, nella quale Achille 
B tra 


sb go Ser O VEILA 
“ onofempre:vapprefentito muto +667. m. fà 


. menzioned'una Tragedia monodica d° Euripide 
682.f. Int 91. moftrailcoftume di coronare 
| $Serni 732. m. foriues che Prodico fis Poeta 
15163.f. moftra, che li Gentilinon'eredenano le 
pere dell'Inferno 79m: moftra come il me- 


+ fefradismentigiornisa8.m.fponeil fignificato 


\sidel piè dellanane 41m: viprende Ariffophane în 


uncanachrdnifiv 522, fi fpone il fentimento 
della noce Rbombo 35 f.dichiara, che cofa fof- 
Sela Mormor88.f. la Mormone.ò, l’ Emapu- 
fa. 0. dichiarasche cofa fia perfonamuta*76.f. 
fcriue,che l'anime de glrHeroierano malefiche 
285. p.moffra,chela Comedia uecchia prende- 
manomi ye perfoneuere 308. f. ferine , che li 
‘Poetiantichi reciranano1 fisoi Poemi 267. f. 
vole he li fudesri Poeti firingeffero il nolto 


di feccia 2.68. p. In che diftorda da Suida, è feco |‘ 


siconcìliaio.0.feriue, come fofe trasferita la 
Strophese l’Antistrophe alla Poefia Dithirambi- 
ca3Z51.m. dichiarata nell’ Andpefto, è nella 
‘Parabafesericinciliatacon Polluee 351. f. è 
355-p. dichiarata nella uoce pnivos 353. m. 
‘dichiara la parabafese l'altre paiti del Choro.o. 
e 354: 355.356.357. dichiara il numero del 


de fillabe degliAnapesti 363:pimoftra, chel 


-nerfo sosti oracolo 336 m. 


oi 


perche nomini brutti Demonij Li Comici 371. f. 
«dichiara HiCortabadifcorde da Suida, e da Eu> 


‘ \offathio:372: me 374:pi mon vvole, ch’ Ariffo- 
. Fora diceffe male di Socrate nelle Nebbie 386 


» difende Ariftophane; chenomò Dario in’ ue- 


sr ioe diSèrfe aromi moFra;che l'arco è arma da 
ile 4333:fi racconta la'Foriadi Laide 46%.m. * 


numerale meretrici famofe di Corintho 464 f. 
infegna di fcriuere nella Lana 495. 
Chiofa divallimacho citata fopra il fiume Anduro 
107. f.dichitrail Poema Elino2 72. p. 


Lhiofa. di Demofthene dichiara l’enirata della Re- 


pub. Atheniefe 672 .p. dichiara l’ufo de’ dinari 
»vPbheatrali ‘in Atbene Int.99. 
Chiofad'Efchilo: mofira , che'l Sole era fiimato 


difiruggitore degli effetti de’ fogni 181. f. 


(Chiofa: d’Euvipide citata mel fito di Latona parturie 


» reidiftorde da moltr altri autori 547 m.fcriffe, 
‘che Deloeram mezo del mondo $49. p. difcor- 
da:nella morte d' Helena da Homero 501. f. 
Seriwesche La terra fu gramara da fonerchio pefo 
10.ffone il più della nane 4.m.dichiarala ca- 


igione , per la quale laterra funomate madre 
de’ fogni 18». m. dichiara l'Anapefto 354.» 
forme, che Parmenifeo tribu 14. figlinoli a Me 
dea 434. p. riferifceuarie opnioni fopra Li fi< 
glinoli d’ Hercole uccifi da lui 434. m. 


Chiofa d'Hefiodo dichiara,come la metà fia più del 


tutto 129. f dichiara li Poemi monodici 1.68 f. 


Chiofad' Homero, che firina de’ Phlegii 619. mo 


che forina del fito dsLatona partariente diftorde 
da molti $42.f. ferine,che la terra fs oppre/- 
fa da fouerchio pefo 509. f. (pone Corno per 
Chioma 5. m. come (ponga le trèctà di Neftore 
40. m. (pone le due porte de’ fogni 179. f. e 
184.p.o.m.e 186.e 201.1. fpone Homebo 
Sopra it ualore dell’ Hecatombe 98 fi. 


Chisfa di Licophrone noma Thebe Ifola de’ Beati 


534:f.usole ych'ella foffe La terra nasale di 
Gione 5 38: p. moftra; come Nn in 
ne 547. m. che ferina del Coito, e della ‘nafcita 
della Vipera 500. f. nella morte d'Elpenore die 
fiorda da Homero $o01.m. che fcriua della mor 
red'Vlife30s . f. dichiaral’allegoria della fa» 
med'Erifitthone 5 10.m: dichiara li Poemimo= 
noidici Int:92:e268.f. vuole;che Thendegit= 
taffe i figlioli di Peleo nel fuoco 43 $.f. ferie, 
che Penélopefu meretrice 454: p. che l° acqua 
del fiume Crathi fa biondo 486. fi dichiara la 
uoce Rbombo 33 f ferine ch a Troia fwcone 
dotto 3lfimulacro d' Helena 418. m. 


Chiofa di Licophrone Latina riconofie le Tragedie 


monodice Int. 92. e 268. f. 


Chiofa di Pindaro riconciliata nellacontradittione 


della Srophe se dell'Antifirophe 35 0)f. fcriue 
molte cofe pertenenti a' Rbapfodi 2.73 e 274. 
diftorda da Atheneo negli Homeridi 2.74 \m. 
difende li Poeti, che pofero le Cornain capo dl- 
le Cerue 426. mvacconta uarie opinioni fopra 
il numi de'figlioli amazzats da Hercole 434:f. 


Chiofa di Sophoclerende la. ragione , perche fi ta- 


gliaffero l'efiremità de corpi uccifi $0.. m. 
fpone la nuore eSpa 113. p. fponela qualità 
dell’ Elino 272. pi 


Chiofa diTertalliano fionopre il foggetto de' Mi- 


miZt7. pe 


Chiofa di'Theocrito fpone la mocc linge 3%: micore 


retta.0. fi ripre/a 38. p.citaramella falfità de' 
Sogni felici193. p. dichiara li Poemi contra- 
pofti 361. p. dichiara la bipenne di Theocrito 
362. m.forineyche Penelope fumeretrice 454» 
p.moffra 3 
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moftra; che Theocrito trasferì una. attione di 
“Aftidamante ad Egone 48 1. corretta, Gi fèrine 
«che l’acqua del fiume Crathi fà biondo 486: fi 
racconta la ftoria di Litierfe 493- p. 

Chiofa di Thucidide citata ne' fuochi foprale Tor= 
195. pe i 
Chiofa taive de gli Epigrammi'Greci riprende Me 
wio;che parla del uetro altempo heroico 82. p. 
citata 136. pe 
Chrifippo dichiara l’allegoria di Gioue che diuorò 
Meride 574.m. dichiarato in una ofeura defi- 
nitione della Phantafia 148. m. dichiara li 
| Phantafmi 149. p. 187. m. inuentore dell in- 
confiffente 190. f. citato nella verità d' alcuni 
fogni 175. m. 
Cinefia Poeta Dithirambico citato 351. m. fu il 
«primo, che trasferiffe La Strophe e l’Antiftro- 
- phe alla Dithirambica 351,,m. 
Cinetone riprefo nell’Heracleida 649.f. 
Cino fece alcuni uerfi di nome filabe fuori di rego» 
la 366.p. i 
S. Cirillo Aleffandrino , come (ponga la noce Dia- 
molo 6r4-f- dichiara molte allegorie 4A" Homero 
fondate nel fenfo letterale incredibile 5.69. f. 
— citato nel giorno della paffione 5 4.f. 
Clandiano moftra , chela Sicilia fuparte d’Italia 
s7I4.\p. narra un maranigliofo terremoto di 
Theffaglia 714. f. come defcriueffe le» Furie 
63 1.f. mifecofe non fubfiftenti nell’Inferno 634 
mi corretto nel nome di Mediolano 674. p. co- 
mincio l’Autunno dall'occafo della fidicula 529. 


. feperche fingeffe, ch'Vlifle per parlar coimorti > 


nanizaffe all’ Oceano535-f. diffe, che Delo era 
dn mezo del mondo 449. m. dichiarato in: una 
comparatione della Tigre 498. f. finge,ch'Vlif= 
fe arriuaffe al Inogo , done hora è il Purgatorio 
di S.Patritto 506.f.moftra sche’l timore dà 
più noia del dolore 514. f. come diceffe , che la 
Phenice niuea mill’anni 528.p. dichiarato nel- 
l’ufo, c° haweano 1 Celti d'immergere i fanciulli 
nel Kheno 84. f. citato ne gli infogni 186.f. 
tuole , che la fiella de’ Castori fofl- benefica a 
> nawgantr 285. f. diffe Academsa colla penulti- 
mabreue 344,p. uuole, che li Poeti dicano il 
fallo 344.f. deferine la forma della Phenice 
422.m. dichiarato nell’ origine del Chriftallo 
431.m. dice,che’l Danubio fà cinque bocche in 
mare 442 .f. uuole, che la cima del monte Olim 


pofia fopra le nubi 445 .m. hà tribwiso. il fenfo 


x 
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dell’ udito all'Aph458-p.moffrò d'effere. Egli 
tio; enon Fiorentino, 465: f: difefo: per. hauer 
detto »che'la Tigre s'ingrauida diuento 469:f. 
dice‘ilueronell'origine del fiume Danubio 471 
msi fi confà con Virg, nella defcrittione del.mort= 
te Etna 489. pa < \ 

Claudiana MarioVittorino Poeta mofira,ch' il pes 
catore è feruo:del peccato 595.» + 

Mons: Claudio Tolomei riprefo ne’ fuoi uerfi Efame 
tri, e Pentametri 325. m. per fareil Tambico 
Tofcano fece fempre lo Sdrucerolo 366, f. 

Claudio Tolomeo Aleffandrino dice, che'l Danubio 
fa feiboccheinmare 443.p. 

Clemente Aleffandrimo riduce gli Equiuoci a due? 

genort 4. p. dichiarato nel piè della:nane. ©, 

infegna l’ inuentore delle sriremi difcorde da: 
Thucidide 80.p. citato ne gli Equiuoci della 
uoce cafb 120. m. citato negli Equinoci de” no" 

mi 125. m. nella uerità, e falfità de’ fogni 

126. p.ne' fogni de’ Sobry 183. p. dichiarato 
nell'argomento inconfiftente de’ fogni 190. fe 
citato nella quiffione fe gli Sceptici concedano 
la fcienza del non fapere 205. f..nella nanità 
de’ fogni 208. m. moftra,ch'il fonnoè mezo dels 
lautazio.m. citato nella qualità della terra 
uirgmaleInt. 4. hd numerato Demodaco;e Phe 
mio fra’ Poeti 2144. p. cita una Comedia di Me- 
nandro'inferitia li Dei 270. p. cita mari) Comi» 

-279.moftra, che li Dei fono ftaiv rapprefen- 

tati nella Comedia 198 . p.cita una Comedia» di 
Menandro:, c hebbe il titolo per ciafcun atto 
309:.f. è differente da Suida nell’inventore del- 

-ba Tragedia 311: f.mofira., che ‘nella legge 

uecchia non fi conofceuanole mogli pregnanti;e 

lastanti 2.65. p- feriue, che Zeto , do Amphione 
furo inuentori de’ uerfi Efametri 331.f..mnole, 
che li Poettdicanot) falfo 394-f.unole;c' Ho- 
mero conofceffe-la caduta di Lucifero 396: mè» 
cita alcune Tragedie d’ Ezechiele : Hebreo 
414.m. nega, chela Hienadi mafchio diuenti» 
femina 430. p:fîuopre La cagione di quefa far 

ma, O. f.ferine il modo del. belletto antico 489. 

m.ripofe l’imagine di Dio nel dominio 598. 

m.599.m. difefe la Metapficofipithagorica:a. 

Cleodemo dichiara le Peliadi della coppa di Nefto= 
re26.f. 

Clesmede citato nel deffro, e finiftro del Cielo 43. 
m. cita l'opinione di Poffidonio intorno al gira 
dellaterrazza, p-riferifce ilmoda, che tenne 

& Erati= 


ord d 


“EratoBthenenel mifurarlarerra 2202. f. fori- 
‘e, ch” il Sole nel Cancro non fà ombra nel pue- 
fedi Siene perun diametro di 300. fFadij 12.3. 
‘p. riferifce La (perienza de gli Hidrology intor- 
“nolagrandezza del Sole 1.1.3. f. fua opinione 
nella grandezza del Sole2za.m. infegna n 
‘modo di faper preStiffimo Le cofe ufato da Serfe 
223.f. rar nelle demoftrationi della gran- 
‘dezza della Lunar28.m.229.450. p.infe- 
«gna la proportione , c* hà la Luna al fuo Orbe 
229. f.infegna la quantità del diametro del Cie 
lo230.f. 
Cleone Por. nell'Atgonantica 651. p. 
Colutho Licopolite citato nel Poema, che fece delle 
«cofe di Calidonia 415.p. 

Colucho Pierio noma Clandiano Egittio e Fioren- 
tino 4.66. p. 

Colutho Thebano fcrsffe il giudicio di Paride in fo- 
‘gnor38.m. 

Commentator nono del Canzoniere del Petrarca 
Sole una contradittione per diuerfa opinione 

701. f. riprefo nella dichiarazione di Greca hi- 
Soria23.m. 

Commentatore di Pomponio Melariprefo nella di - 
‘chiaratione d'unluogo ofcuro di Claudiano 499 
p- per haner accufaio Plinio ne'giorni brumali, 

e folfitrali 533.f. 
Commentatore nulgare della Poetica non hd intefe 
“le fronuenenolezze notate per Arift. in Home- 
rostorno allo (porre V life di naue $87 - f.conie 
conceda l’anachronifino al Poeta 416. inuola 
«il concetto a Velleio Paterculo. 0.f.e riprefo o. 
€75 .f.e80.p.riprefonella (pofitione del ner- 
‘bo ragionare 7. m. non intefo dal Bulgarini 
116:p..Sfimò, che'l diletto foffe fine della Poe- 
fiax43.m. riprefo per hauer negato, che fi pof 
fafingere interamente attione reale 410.1. 
| perhauernegato, che fi poffa falfeggrar la fto- 
ria 411... 

Conciliatore feriue, che Democrito fi nudrì trè gior 
nid'odore, o di pane, 0 di mele 332. f. moftra, 
chel ftsono acuto ricerca maggiorforza 329.p. 

Concilto Conftantinopolttano fotto Ireneo contra 
gliIconoclafii 657. f. 

Concilio quinto Conftantinopolitano nuole, che l'a- 

nima riceua perfertione dal corpo 497. p. 

Concilio Lateranenfe fotto Greg. 2.e 3. e Stepha- 
no pria contragli Iconoclafii 657 .f. 

Concitio Francfordienfe cotra gli Iconoclafti 657 f. 
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Conone Mathemarico pofe la Chioma di Berenice f 
Cielo 609. m. 3 

Conftantino Imperatore citato, e dichiarato nel dee 
creto contro L'ufo delle Concubine 96. m. 

Conftanzo Imperatore dichiarato in un decreto fè= 
pra il falario d' Eumenio Rbetore 134. m, 

Corsmo cstato nell Ilrade:415.f. 

Cornelio Nepoteferine, ch'alcuni antichi feoperfe» 
ro il capo di buona fferanza 692. p.e555. fe 
citato; e dichiarato nella uoce Venetus 127. . 

Cornelio Nepote Poeta de' Mimicitato 317.p. è. 

Cornelio Seuero riprefo nel Pvema della guerra di 
Sicilra 6s1.m. i 

CornelioT'acitoftrine,chela Phenice nine $ 00.1 
ni $ 26.f.citato contra Gellio nell ufo deluerbo. 
profligare 6.f. citato, e dichiarato nella propor . 
zione antica dell ovo all argento 99m. dichia- 
rato nella prouifione data da Nerone ; e daVe- 

efiano ad alcuni Senatori Romani 13 4: fvdi- 
ces che'l Danubio fa fei bocche in mare 443. pe: 
mostra, che Nerone cantò alcune Tragedie , 
268.f. 8 

Crate nella Comedia Panopte diffe inale d’ Hippone 
Philofopho 387.p: an as 

Cratete Comico fù de' primi Poeti Comici; che fe- 
cero fauola maledica 315«f. + i 

Cratete Grammatico dichrara un luogo d° Homera 

pertenente a” Mori 156: f. fcrinesche li Trova= 
nrmangianano le carmi Leffe 482. p. 
Cratinofinfe la fauola d'Ocno 579.f. dichiarato 
nelpremio del gioco de’ Tali 110. p. finfe nella 
fauola Perine a'haner prefa per moglie la Come 
dia 278. f. citato nell’ Vlifle Comedia 289. pi 
come foffe primo Poeta Comico 315. f. fù ancho= 
ra Poeta della Comedia di mezo 316.p.. +» 

Creophilo citato nel Poema della caprimità d' Echa 
lia 415. p. 

Cristodoro citato nel Poema della guerra lfaurica 
415.fi i 

Cronio, che riputaffe fconueneuole in Homero nel 

porre Vliffefuori di naue 537. f. i 

Crefone Ithacenfe dichiarò il gioco de' Calcoli na 
Homero252.f. 

Curieo riprefo nell’ Argonantica 65 1. p. 

D 


Amagete Poeta difefo per hauere afcrista la 
Quatatura torna a' Leoni 458.f. 
Daniele Barbero citato fopra l'ufo de’ Camini ano 
gichi 13. pe i 
Dante 


b E 

Dante non finfe l'attione del fuo Prema in fogno 
=.dichiarato nel fentimento del uerbo fare. 7. p. 
inquello del uerbo ragionare o.come nomaffe Ita- 
Lia bumile 9. p. dichiarato nell hora del tempo. 0. 
mirnell'artimone. o.f. nella noce lombardo 11. m. 
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quanto tempo fpendefle'nel fao niagzio o. f..difefa * 


nelproportsonato lume della Luna 214, m. 219» 
mu fs dichiara diffintamente il tempo del fuo wiag * 
g10217, f. citato nella mifura del giro della terra © 
224.f. quanto caminaffe nel’Inferno 225. f.fin- 


o. f. nella suoce mefchine. o. dichiarato, e difefo nel fe il fuo miaggiom fogno n.26. m. quanto faceffe 


lauoce Sodalitio 13: p. dichiaratonella uoce me- 
fîe15+f. nella uoce freddo. o. nella uoce-fuggire 


alto il monte del Purgatorio 2:31.f. pofe l'harmo- 
nia in Cielo »33:m472. mxdifefo per non haner © 


16.m., non contradicea Virgilio nella qualita del- fasta mentione dell'elemento del-fuoco 234. p. now 


lo Scorpione fegno Celefte 15.f. dichiarato nella 
uoce cilefiro 17.m. nella uoce parente at. f. dip 
chiarato e difefo nella voce Sacro 18: f. citatoniel 
lauoce Sartore 25. f. dichiarato nella uogé cefto 
26.p. nella noce centefima 2.9. f..corretto;e dichia 


finfe.il monte del'Purgatorio più alto, che quindeci» 
millamiglia ,e fei ftady, e perche 2.33» f. perche » 
non haneffe in questo fuo maggio bifogno dr cibe * 
274.m.come penetraffe dr corpi celefti 235- pi > 
finfe il fuo uiaggioinnifioner:35:236:nomrice= 


ue oppofitioneralla fua Comediasdita d' Arift. che» 
non fi poffa foluere2 40. p. quali:fienol’oppofitroni è 
o.f.feceun' Idalod' un pigro Int.2.6: d'uno) che'* 


tato nella uoce Solecifmo 33: f-34» p.m. nella‘ uo- 
ce Rhombo 39. p. difefo nel.mezo dell'era 42. di- 
chiarato nel defiroze fim Siro del mondo 42f.inel- 


LV entrata del Sole ne) fegni Celefti 45 tiv nell'ho= 
ra del giorno 49‘ e 5 0 difefo nella lorigirudine di 
Gierufalemme sa. dichiarato e difefo nella meta- 
phera prefa dalle calcagna 62.:f.in quell'altra 


vimira una pittura osha trattate tefcienze im.mo="" 
do-credibile Intr 51,0 arvinato ad ungradod' ec» 
cellenza al quale non pensò mai Platone, ch' ario è 
rinaffe Poeta Intrs2.catomunalettera,ch'egli ® 


prefa darmentiquattro feniori 63.f. dichiarato nel fcriffe a Cane dalla Scala Intr. 91. perche nomaffe è 


la noce appulchrare 69: fi difefo.per bauer prefe 
lecuoiaper libri 73.\.mi dichiarato nella forma 
della Repub: di Cefena 77 .f-nellanoce doga 78:p. 
nella uoce Arabi 32 .f. difefo: per bauer tribuitoi 
sorpi all'anima feparata 94. p. per bauer tribuito 
sl primo mowimento all’anime feparate 44. f. per 
haner meffi fuochi su le torri nell Inferno 95 ps 
nel cadimento delle ffellegg.m. dichiarato nella 
Concubina di Titone 96. p. difefo nella Fratua. del 
monte dì Creti 107: p.473+mx 624. f. non ha u- 
Satadue nolteinrimala uoceTorna 109. mm. di- 
chiarato nella uoce Ne.155 . p. nella particella Sì 


la fia Comedia Cantica 27.0:f. fu aftretro per leg= 
gii Poefia a farla Monodica 272: f. introduffe 
congranragione Poeti in quella289:f. non mer 
rail nome d’ Hercea9o.m. fre ualuto delle machi > 
neproprie della Comedia 2.94. m non hd fallaro. . 
in prendere perfone:deificare 302. wi» perche pren 
deffe nella fuafanola trè perfone principali 304: È 
m.perche non habbia pref il Choro.307: p. diuife 
conragionela fua Comediain trè atti 309. pi | 
non ha mariato dal coftume.antico nel sitalo O. fr» 
difefo pernon hauerfatta ridicola La. fua Comedia:» 
308, pi per hauerui (para la maledicenza; ©. pre». 


o.fi nelle woci Cotale;e Tale,e Forfe 118 f..nel- fe (oggetto , & Epifody Comici 319. f. difefo per è 


La uoce Fiore 119. p. nella uoce compagna 121 fi 
124: p. difefo per hauer confufii modi del nerbo 
122.m.123.p.m. dichiarato nell ufo della uo- 
ce frefio 128. f. nella noce Phantafia 150.f.155» 
f. nella noce Alto 153. m. nelle noci Alta phanta- 
fax 60. p.citatynel burn ufo.le gli Epitheti 161. 
p-dichiarato nellamoce Vifione 163. f. 166. p. 
167-f.nel fogno fatto preflo al mattino 169. p, 
185.m.208.p.in una fimilitudine del fuo Poe- 
ma. o.m.citato nella cagion Celeffe de fogni 177 
f.prowa, chel’ anima ricene perfettion dal corpo 
200.7. dichiarato nella noce parea 209. f. citato 
fiprail mezodella Vita 2.10. f. 211.m. in qual 
sempofingeffe d’eferfî fmarrito nella feluaz12.p. 


non hauer.poflol'accentomnellafeSta, e nellaquar= 
ta d’alcuni uerfi 343. m.citato in un uerfo Comi= 
siale 346.f.fece una ballata, c'hanea Strophe,Ans 
tiftrophe , Epodo, e contra Epodo 359. f. usò in 
una ballata continuatamente li uerfetti di fette fil 
labe 363.f. è ufcito fuoridiregola nell'accoppia» 
mento del uerfo Adonico 365.«f.usò.con molta lode 


Spefo do, fiale ineguale 369, n» riprefo per effer 


troppo ornato in. un luozo.370. p. perche ufafe tan 


ue comparationi nel pozzo di Gertone.n.f.può ha- 


uer composto il fuo Poema perfatira 389. ha fal= 
fficata lasforia del Conte Vgolino 3e perche 416. 
m, 436. f. difefo per baner trasferità unarantione 
d'Adrianoa Traiano 420. perche rribuiffle quan 

° surdici 


PA: 


sandici figliuoli a Nicks 435-<ni. perche-tribuifle 
lalingua-forcuta a’ Serpenti 441. m. dichiarato 
nellaregione de" uenti 447. f. hà feguito Virgilio 
nell'infamiadi- Didone 457. m.checofa' intendeffe 
penbonza:459.f.difefò per baserfinto Statio:To- 
lofna.a:67: p.difefonel corfodel Tigre 486 .p. per 
hanerfizto,ch'V.liffe morife nell'Oceano 506. mi 
riconciliatocon Vig. nella mortedì Caco 507. 
difeorde:da Euripide nella morte: di Learco: ma 
concòrdecon Ouidio 5:07. 508: f. difefo per hauer: 
collocata la uergognane gli occhi 512. f. per ha- 
wer.detto, che Lucifero peccò di luffuria. o. m. in 
uno anacchonifmo $19:p.521.f.perche deferiuef> 
Se Rauenna per.mezo del fiume Po 522. m. dife- 
Sonel termine dellavita della Phenices2.6.mi nel 
lacentefima dell'anno. 0. f. dichiarato nell'inuen> 


sione del Purgatorio 5 39. f. difefo per hauer mef- 


Soilghiaccio nelcentro 5142 .m. perche nomaffe: la 
corona Poetica Capello 5 61. m. difefs per »hauer 
melo Catone nel Purgatorio 593: fua allegoria 
nel uiaggiodel purgatorio5 95. p.in qual fenti- 
mento prendeffe il libero arbitrio 5 96.f. difefo nel 
l’ indianolamento de traditori 601. f: 623.m. 
Sua allegoria intuttvil maggio 605. pi difefà per 
hauerprefo Vitg: per guida nel'Purgatorio 607: 
er .baner pofti li quatrrofiumi:nell’Inferno 617. 
p.finfed'andarall' Inferno per l'afolura: potenza 
di» Dio:626. difefè nella deferittsone delle furie 
631.1, perche componeffe il fuo Poema narra:i- 
uamente 635f. difefo nell'Vnità dellafanola 657 
difefo in alcuni mancamenti 6.68. f. per hauer 
deîto , ch'i monte Gelboe non hà pioggia; nevu- 
giada 673. piper haner fatta mentione due uolte 
de Prodighi 675» m. corrette nel nomedi Bice 
6389. m.riconcilsato nella compaffione de’ dannati 
694. 695 ‘riconciliatoin alcune fue contradittie- 
ni 702.p.799.f. riconcilrato col Petrarca nella 
nobiltà delle lettere 704. f. faluato nella contra- 
distione ds Bristo717.f.fiècontradetto nella ftoria 
di Manto 618. m. difefò per non haner meffa Di- 
done frà li micidiali di fe Steffi 728. p. per haner 
mella la Corona perfegno di libertà 639. m. per 
bauer fatto latrar Bruto se Caffio 733. p: perche 
faccia fpargere Li fiori foprail' Meffia 731.1. ma 
ranigliofo nel Prologo del fuo Poema 736. f. dife- 
Sa nell ordine poetico 737 nella diftintione de'pec 
cati 738. m. difefo nella credibilità del fùvo wiag- 
gio 662.m. i 
Daphida Temiffenfe Grammoasico citato in un li- 


VPI A. 
: «brocontrod'Homero:484-f. 


D'ESSE 


DI 


Dausd'citaro intorno al termine dell'età 42.f.mete 
rel'acqua nel centrodellaterra, 547. f. dichig= 
rato. O. 

Demetrio Magnefrocitato nel libro de gli Equiuo® 

ci 3. f. ‘ 

GA Phalereocitato nel concorfo delle uocali. 

124. m: nell’ufode gli Epitheti 160. f. nella 
particolarizatione Iner. 22% cita li Mimi di 
Sophrone in uerfiIntr 37. 632.m. citato m- 
torno a Poemi} che ff cantamano con gli £Ero- 
menti muficali Intr, 43. moftra la maniera de 
uerfiufara da Archiloco contra Licambe 364. f. 
rendelaraziune perla quale Homero nomò trè 
uolte Nireo 657.p. 676-f. moftra ; che le fi= 
militudini poetiche fono differenti dall’'oratorie 
688.7. 3 Ripa cia 

Demetrio Phalereo prima di stri conduffe gli Ho- 
meriftinel Theatro 274. : 

Demetrio Triclinio citato fopra Sophocle ‘350. p. 

riconciliato nella Strophe colla Chiofa di Pinda- 
ro. O. fiche fcriua de L'Ifole de” Beati 5:35 fi 

Democrito dichiarato:ne' Simulacri172. pr > 

Demodoco citato ne” Poemi lirici Intr.:43: perche 

cantaffe l’adulterio di Venère Inter. 77-243. fa 
SHimato per Poeta da Paufania ; eda'Clemente 
Aleffandrino244.p. ‘ 
Demofthene fece profeffione di Sophista Tntr. 58. 
citato nell'entrata della Rep. Athemefe Int 59. 
671. m. dichiarato tiella monetà Theatrale 
Intr. 60, 306.1. 
Demosthene medico se Poeta citato in un Poema 
Sopra le cofe di Bithinia 415.m. 
Deputati alla correttione del Boccascio citati fopra 
IL fenfò del uerbo ragionare 7. p. citati fopra le 
‘carte antiche 78. pe 

Denteronomio perche probibifle #1 mangiar la Hie= 
nA 431. p. (m. 

Dicearco Milefio dichiara il gioco del Latage 375 

Didimo fpone un Luogo d' Homero nella woce ne- 
pavijui. 15m. dice,ch'il fiume Acheloo fu il 

primo, che (correffe fipra la terra 67. m. cita» 
so nella uerità » e falfità de’ fogni 176. p. il re» 
Sto uedì alla Chiofa d’ Homero. 

Didimò citato fopra Pindaro 350.p. riconciliato 
colla Chiofa ordinaria di Pindaro ne' monimen- 
ti della Strophe 350. f. dichiara la Poefia dioo- 
dica 355- p. Le, 

Diego Connaruuia citato nel nalor del Siclo 89. p. 

Diefip- 


DE Gdlero 


Diefppo famenzione d* un Dio Particolare della 
«Comedia 302% > DALUPO TO 

* Diocletiano citatoin un 
terpreti de’ fogni 176. p. Erre REI 

"Diodoro Siculo dichiararo nel Sinafpifimo 33»p. ci- 


fino decreto contra gli im? 


tato intorno all'afo de’ Lionphant: 253. fe r4-% 
+ giona de' Poemi phallici 3 12. f. diffe, ch'ibChri i. 


È frallo naftena d'acqua congelata dal'calor Cele- 


| flegzt.m. fcrine » che l'India ferttliffima vi». 


440. fi narra una marauigliofa altezza del 


monte Ida di Phrigia 474. p. vuole ; che l* Eu- a 
| frate fi mefcoli col Tigre 477.f. forimeil wiag-- 


gio di fambolo alla Faprobana 543 .f. defcrine 


l'Helepoli di Demetrio 645 p. moftrasche l'I-. 


 fola di T'iro fù fatta verra ferma 715. m. rie 
prefo nell'ordine 736. p. diffe, che .l' anno era 

»  dinifoin due, ètrè fragioniSigaifi. R: 
“Diogene Laertio citàtone' Phantàfmi 149: p..nella 
‘mifione delle perfone deffe 167:m. dichiararo 
ne”trè biftrioni neceffary alla fanola 304. p. 
fa mentione della Tragedia monodica ».67. m, 
difcorda da Arheneò nella morte di Democrito 
432. f. dichiarato in un coffame della Kepub. 


Atheniefe 484.m. fariuesch' un were fopefafe- > 


ce ceffar il uento 581. m.citato, e dichiarato 
nel Solecifimo 33-fi | 
Diomede citato ne uerfî recurrenti 111. m. di- 
chiara il fignificato di Canticar70.mi 
Dion ChrifoStomo dichiarato ne' parlariignudi Int. 
39.e40.e 6380. p. moftral’utile,che fi prende 
‘dalla Comedia, e dalla Tragedia Int,82.umole, 
- the'l'dilerro fiafine della Poefia:2.43. pi Simò 
* ‘utile‘al popolo la maledicenza:della Poefia 385 
f. motiva, chele fforie antiche fe porno: falfeg- 


“ \gidt meglio delle nome 413° pifcuoprelacagio » 


nedella uarietà della floria Greca gt. m. 


moftra le contradiztioni de’ Poeti intorno ad He © 


lena 418. f./criue, che larco è arma daruile 


433. f-riprefo nella riprenfione del principio 
d'Homero 65 3.m. prona,che l'attrone dell'Ilta= . 


n Idee ma d'amo 654. p. moftra;che La Poefra ti- 
ra più\indango'l’ atrione della pirrura‘65 6-m. 

O difende Homero nella veStituttone ‘div Chrifeida 
| 661.f.moftra, ch'il Poeta phantaftico imita 1 
mero 683: pi falua le contradittioni de’ Poeti 


perdinerfa opinione 699. m. riprefo nell ordi- - 


ne poetico 735-riprende Archilocho,che fuori di 
propofito faceffe parlar troppo Deianira 674..m. 
‘Dione hifforico citato ne’ Phantafimi 187.f. 183. 


ap TT 0 RL 
e «ho. dichiarato nel-Caradromo: 395 % mi -vunvole 5 


| Tuchel'Ekphuate fi mefcoli col Tigre 477. fi die 


chiarato nella usce parazonio 562: mM.» 
“Dionigh Afro Poeta citato nel-corfo ‘dell’ Emphvate 
439 fedice chel Danubio fà cinque bocche 
443»f-difefo per haner detto contra Strabone $ 
«dr Ammiano, che T'arfo fedificato da Belleto= 
phonte 467 .f. finge sche laTanaefca del mar 
:Cafpio 470vmmoftra sche la) Taprobana fia 
Zeslan'$46»m. fifela fanola di Piti madre 
delpino 640. m.cstatofopra d' Amitla 66. pe 
mette una fpecienona d’uccelli 422. fi 
DionigiAfricano riprefo nel Poema delle cofe di 
Baccho 65.08; 
Dionigi Certofinoriferifce alcuni cafi d'huomitii ; 
ehe uidero nine le pene dell'altra nita 630; p. 

Dionigi Halicarnafeo citato ne’ uerft recurrenti 

iv. a0. dichiarato ne’ parlariignudi Intr. 79, 
dichiara la uoce Sy Intr. 42+ dichiara’ li 
uerfi Iambici 321... riprende Ifocrate nelle 
claufisle zoppe 348. m. mole , che le uirtndel- 
lafanella fieno:quattro 678. m. riprende l’or- 
dine di Thacidide 735 .m. non uuole copia d'or 
wr nel genere deliberatiuo ye giudiciale 
3 63 6 y È ” }> NI 

:Dionigè Lambinocitato fopra il valore del'nume 
mo grecv 92 cf. : 

Dionigi Longino citato a proware la particulari- 
Zatione d Homero . Int.2t,688.p. uuole,che 
feno 4. uirtvdeldire 678+m. 

Dionîgi Milefiocitaro nella Floriaz1 m. 

Dionigi Muileneo Poeta citato nell’ Argonantica 

»4LS.p. riprefo nella Baccheide 63 0. m. 

‘Dionigi Storco citazo nella werità d’ alcuni fogni 
0175 mr ccome Poffe' nomato» Rbodiotto ffenda 
| «Trace 466:miscsato fopra rl numero de figlio- 
Li wccifida Hercole 434:f. 
° Dionifiodorocirato nella incertezza della: fcienza 
209: p. nella quantità della terra 2.20. mo 

Sehernito in questo da Plimo 2x7. pi. © 
“Diofcoride:dichiara l’Ephralte 189 m. che cofa fia 
lincurio 405 fi difefo per hauer nomato il, Ci- 

namomo Mofelitico 5 66:m. 
Diphilo introduffein una fua Comedia Sapho 289. 
m.fù Comico nono ot. f. citato imalcune Co- 
medie nellequaltintrodiufe Heroi 302. p. cita- 
"i isovmun Poema còtra Beda Philofopho 307.m. 
Diiti Candiotto di quante nani faccia l'armata 
| de'Grecigz,p: i 
, $ Dome 


è 


® 
Lo) 


= 


FO «eda 


Dostenics Soto riprefo per hauer conceduto, ch'in 

— qualche necafione l’huomo poffa uccider fe (Fteffo 
> TLT pi sia dinnino 

Domitio Calderinocome:dichiari il Solecifmo 34.f. 


su fponeiniStatio Li uarij fami delle parche 41. f.- > 
 vo«triprefo nella fpofitione dell’ hora eftua 48 ip. di - 
fpofrrtvine di è» 


» vii fefo dall'accufa del Politiano nella 
rit Geminumcoran119.m. 


». Donato come difenda una dif'ordanza di: T'erentio è 


voletz1.7. divide li Poemi Dramatici ‘in. ‘cinque 
«parti 309.p. corretto, e dichiarato nelle fauo- 
le-Rintoniche 312. m-prona, chelarobba è pre 


faperuitas12. m.difendeun luogodi Teren- 


tio al quale manca il uerboprincipale 679. p. 
| Duri Samo citato a prouare, che Penelope fù me- 
a retrice 454.p. i, 


Chore Satirico citaro nella qualità del Bacchare 
Egemone riprefo nel Poema della guerra lewtrica 
S51.. 
Egefimo Philofopho Academico citato 204.18. 
Egidio,come diftngueffe la credenza dall’ opinio- 
-va.nelnt.48.e dichiarato m quefta fwa opinione 
 Int.fo.e4qut.f. - 
« Eliano citato nella fuga deb Leone 20. m. (opàa 


e da diumità d'alcuni fogni 200. p- nella uanità 


ri de'fogni 2.08. m. dice, che'l fonno èil mezodel 
sa dautazio.f. citato in lode del difeftod'Apri- 
«le 208. m. nel numero della Phalange Mace- 

‘ donicar5t.m. nell'ordinanza degli Arcieri 

in iudcasallo 2.52. m. nel. coffume de' Rbapfodi 


\.275 fn che difcorda da fe fteffo. O. difeorre . 


«fopra li Satiri 379.1. feuoprela cagione perda 
i A apenia PI si so. f. 
«i foriue, che le Cerue non hanno corna 425. f, 
.feriue che Medea fu infamara da Euripide 
»01455» f-[erine, ch'alcune Canalle s'ingranidano 
i di uento 469. p.470.m. che l'Africa non hà 
Cerni 47 4.m, chel Cigno nince l'aquila 512 .p. 
» Elta Candiotto Chiofatore di S. Gregorio Naziane 
» ui Reno mega gli Antipodi 5 51: f: \ 
Elio Dionigi dichiara Sillo 380.72 .. 
Elio Lampridio dichiarato nella we parens 2.t.f. 
139 dichiavail coffume delle lettere cinte d° alloro 
1126. f. dichiarato nel fenfo. della Piftina 127. 
p-citato ne colori de’ carattieri de’ giochi Cir- 
cen... 
Elio Spartiato citato in una faceta vifpolta d' A< 


01 i - 


è» driano Imperatore 419.po >... 3 
Emilio Macro Poetariprefo nell’Iliade 651. f. 
“Empedocle Poctaphifico citato 237. m.Int. 44€ 
St. 62.0 396.m.moftrò,come fi poteffero trat= 
tenner gli buomini fenza bere se mangiare 
» 2134: f-difefo per hauertribuito alla teria.il luo 
godi fopra 425.p. dichiarato nella Nefte , e 
\inell’Aidonio 542. p..come faceffe ceffare il uen= 
PRETI Wei di 
\Ennio dichiarato nella wsoce. Rbombus,39.m. dife= 
(fa nella deferittione della nane Argo:68 » fe din 
chiarato nella moce Ora 113.m. citatonegli ine 
Sognix87. pi citato nel Poema de” fatti di Sci- 
pione 415-f.dichiararo ne’ Stmulacri; che uan 
: no all'Inferno 577. f. riprefo negli annali 
1 6521 1 ra Atrani ino 
Epheftione citato a prouare, che ’L uerfo Comico fi 
\vdiftingue dal Tiragico:337-p. dichiaral' Epa- 
do de' Greci. 357. m.infegna la fpecie de’, uerfi 
sufata da Archilocho.contra Licambe 364. fi 
mofira perche il uerfo Iambico fuffe prefo, dalla. 
Poefia maledica 3.76.f.cita un Parthenio Poce 
sanell’Archelaide 650. m., i 
Ephippo insroduffe in una fa. Comedia, Sapho: 


so 


£ +289.1. pig ta i 93 E 
Ephorocitato fopra il fiume Acheloo 67..f. riprefo 


nel num. delle censo Città di Candia 104.f. di- 
ce , chel Danubio fa cinque bocche in mare 


444. f. , isla 
Epicharmo nuole:, chela Poc/ia maledica nafiefe 
dalber molto 315. f.fuil primo , che fauoleg= 
giaffe in quellafpecie dì Poefia. O. tribuifle sut- 
stalamalediceazaaluino372.p. fa nafcere it - 
Comoda Conwiti, epercne3z75=f. 
Epicurocitato nellafalfica de figni 7.5. m.ripre . 
+ fo per hanercredyto che la Poefia (moderaffe 
le paffions 259. pi negò la promidenza di Die 


$78.p. i api 
Epigene introduffe gli Heroi nelle fue Comedie 
o 


300. f. 

eau Gnofioriprefanell'Argonantica 651 .pe 

Epyphanio citato nel ualore del Siclo 89. f. 

Eratofthene citato nella mifisradella teria 222.me 
unole,che’l diletto fia fine della Poefia 2.43.pe 
Serinezohe'l mare foortema final tempio d'Am- 
mone 712. m.negogli Antipodi 555.» p + 

Efaia fe fail Cielotrado 553.1. 

Efchilo citato ne’ fuochi fopra letarri 95. f- nella 
falfà de fogra 175-f. dichiacatonelle cagione 

1 i difirugo > 


DUB. GL 3 


dirsugginriti del fogni' 181:f) comerufafle due 
+Lhiffrione foliIne: 930 303:f. citato nel Poe- 
- ma della guerra di Marathona 415f. difiorda 
“da Euripide nella‘ impierà di Capaneo 455.m. 
«ne nella bontà d'Ereocle: o. feriffe che’l'Pò hanea 
| origine ih Hifpagna 472-p. difcorda da Euri- 
+ \pide nelle imprefe militari de 1 Sette‘ a Thebe 
1 .557.m. Difefo per hauere: introdotto in 'iftena’ 
+ Achille‘ fempre muro 667vm; Ra TI 

Efchine Oratore citato Int. 56. fece profeffione»dì 
Sophifta Int: 59: | pali cititto d 

Efiocutato nell Heraclea 4153. pr i 

Enandro Academico citato 2.04.m. 

Ewangelwo di' Sì Mattheo duhiarato nel didram- 
mo 89. f. 

Eubols introdufle in alcune fue Comedie li Deb 
3o1.p. dichiara 1l ‘gioco del Cortabo 375: p. 

“difinguer gradi del'bere 373\f.feriue sche gli 
Hero non mangianano carni leffe 432:f. 

Evclidecitaro nella definitione del Rbombo 30 p. 

Ensumnoviprefo nel Poemadelle cofè de The{pro- 

54 652.18. span , 

Eumelo citato nel Poema delle ‘cofè de’ Corinthi 

x 415 MR. o è niirnicioprran ‘ i 

Eumenio Rbetore citato 134. m. quanta promifione 
harteffeda Coffanzo Imperatore. os dicriarato? 
per bawer nomaro Hercole Mufazete 281. m. 

Eymolpo Corinthio Poeta riprefò nel Poema del è 
ritorno de Greci 651... | 

Esmapio citato nella werità,efalfirà de fogni 176. 
pi fà mentione d'un pafquino contra Towiniano 
333.01» 

Eupiorione citato nel Poema inferitto Mopfspia 
415. 

Euphrone Comico raffemiglia il Poeta al cuoco, e 
perche 242 :f.eInt. 44. introtuffe le Mufe in 
una fa Comedia 301.p. | 

Eupoli Comico citato 288. f. come moriffe.o. fece 
una Comedia inforitta le batte , e fù per quella 
gittazo in mare 305. p.e 316. p.diffemale in 
quella d'Alcibiade 316. p.fù Poeta della Come- 
dia necchia. o. corretto 543. p. 

Esvipide dichiarato nell’Ancora Sacra 19m, di- 

fefonell’origine del fume Acheloo 67 fi hafehi- 
fato l’ufo della noce ceruello , eperche 79.p. di- 
chiararo nella cagione materiale de’ fognr 132. 
mne Phantafa 137. m. citato ne fogni infe- 
dici 194 p. difende la Philofophia epica 203. 
ta. non nuole,che s'ufilamufica ne conmiti Int, 

= art x 


E 
è 


LE D.TTO RI. 

‘:3 1. lodata nitamediocre Int.8.0. fece nerd” 
‘gediamonodica Int: 921687 .f.Vssl' Elino-in 
Soggetto allegro 282... introdufle in Tragedia 
perfone ebbre 302. p.mofirache li patenti fono” 

sipiù foggerti alle fciazure de’ mediocri +2 66. f. 
fece una Tragedia infcritta Danae 352.1: di- 
Seorda da Licophrone, e da Plauto nelle trè cofe 

» necefjarie per bos di Troia 42%. p. (difefà 
‘per hauer finto, che le Cerue hauef]ero le. corna 

11425 sf. moftra, che l'arco è arma da uile 433. 
m.tribuì due figliuoli a Medea 434. p.unole, | 

‘ch’ Hercole ammazzafle otto figlimoli. o. nt.ri= 
conufte quatordiai figliuoli di Ninbe 435»-pr 
citato nel fluffore refluffo dell Euripo.450.m. 
difcordada Efchilonell'impienà di Capaneo 455 
m.ein quella d’Eteocle. o. Infamò Medea a tor 
t0 456. p. diffech'il Pò hauea il letto commune 
col Rodano 472. p. hà ufata la noce Ceruelle 
476. difefo per haner finto, ch'al tempo heros 
co fi mangianano le carnileffe:482:p. per hauer 
trasferito un coftume de gli Athenicfi a'Theha- 
ni 484. m. per hanerfinzo che li Fhebani foffe- 
vo alla guerra Troiana 48%. pi ncla Storia del 
fiwine CrarhivaBb6m.cheferineffe della morte di 
Learcho:$ 08. m.fnfe, che laterna foffegraia- 
rada fsuerchi) pefi 5 10: difefo per hauer finto, 
chel’Aquila fia ps potente del Cigno $ 12. prin 
un Anachronifino f20.m.momina le Canarie rifà 
le de Beati 5 35m. usole, che Latona parturi» 
ente foffe appoggiata alla palma, & all’ Alaro 
547.f. diffe, chel Ifola di Deloertilmezo del 
mondo 549. f. differente da Efrbilo nell’impre- 
Sa de i Sette'a Thebess7 mm. come deferine[feil 
libero arbitrio 5 95.m. dichiarato per haner no- 
mato Amore dolce amaro 709 p- riprefo nell 
EoloTragedia72».m. 

Emfebro Cefarienfe dichiara li mefî de gli Egiciz 
471. cita una Comedia di Menandro inferitta 
li Dei 276. p.moftra, che Plnrio fu da Como 
465.p. ferine ; che Platone conobbe nell’ huo- 
mo l’imagine di Dio 598. f. chel medeftimo.ca- 
nobbe la neceffità del Purgatorio 607. m. rac- 
conta un cafo maramigliofo 629. p. fio Encomio 

Soprale uergini Antiochene, ch' uccifero fè fleffe 
per‘non perdere la cafiicà 707 .p. nomò la Poe- 
fia gioco 2.48. m. 

Euflashio interpreta corno per chioma s.m, fpone 
mef.e per infonde 15.m. dichiara il gioco de Ta 

r didiftordeda Porpbirione, edavAcrone 31. #8, 

c com 


“i talee fponga le iderà di Neffcre 4a) miUichia» 
«“railprincipio d’ Autunno fecondo Homero 45 » 
> poobe CircàfofleAmicla 66.m. la coperta del 

‘capo nfata dagli aritichi 7 6:p.iuna fiorsa fini» 
+ leaquellaidiSalmoneo 83.p. il Bue moneta 

“i gathemefe | 98. :m.. la ‘coppa. Nefforide 

| lapo8. fi sd fentimento della. noce: pa» 
*hiz. me: «la dipendenza de’ fogni da' 

SiSimulacri172. pil nome de' fogni ueri 173. 

‘sem. li'fogni allegorici x178.m. ei 89uf. Le porte 
«de fognir79:p-e 8b.pre 184. p.e ig1.f.e 

‘Lizot.f. la Mormo,elt Mornione 188.Al'Em- 

pufi 189-p. l'IdoloInt.14 «fa D'urzle five della 

° PocfaInt77.243-f. € 244! m. dichiarail 

aBioco'de’ Calcoled'uerfamerte da A:heneo®$3. 

piforiuethel'Elino fiè ufato ne” fvggetti allegri 

‘sazia im sdichiararil coStue de’ Kbapfèdr2.75 » 

‘i ml’habio loro »76.m.l'Enciclema machina 

292. pil Sufpendio machina 295. p..moftra , 
‘ocomela Tragedia nafceffe- dalla Dubirambica 
131.9 citato nella Hilanodia. o. dichiara.il 
= gio del Margite difcorde da Suida:314- p. 
foriuez che La Poefta:maled'ca nacque dalla Di- 
chirambica 3% 5-p. dferinel'inuentionedel'uer- 
So efamerroza Phemonoe 331.p. dichiara li ner 
‘fi comitialt346.m.ilgiocodel ‘Cottabo difcor- 
dedalla'Chiofa d’ Arsftophane: 372. f. il Sillo 

| Poefia 380. im. mofira, che la Comedia hà fen- 
timento di Satira 388. f.chel' arco è arma da 

vv uile433-f.riprefonellafpofitione delle Canalle 
© grauide di wento 468:m. ferie; che gli Heroi 

> mangianano le carnile(fe 482 .f.che li Theba- 
‘ni nonfuro alla guerra Troiana 48.5. p. che lac 
*‘quadel fiume Crasbi fà biondo 486: p.numera 

‘alcuni canti propry delle perforie baffe 491: pi 

muole, che l’'huomo uicino alla morte fia indoni- 

‘ no 496.f. corimertè un errore di memoriain 
3 mmaautorità d’Euripide S t0.dichiaral'allego- 
ria del CeSto di Venere difcorde da Lattantio 

-659.f.chiama 1° allegoria medica del fenfo 
“-detterale 565. f. dichiara l’allegoria della fufpé- 

* \fione dì Giunone 71. p.l'allegoria di T antalo 

»676.p.l'allegoriad’ Ifione 577.p. l'allegoria 
alel wento rîinchisfo nell'utre 5 81.m.l'allegoria 
-dell’antro delle Wimphe 590 m.che feriua de' 

Phlegy 619.1. nella fanola dì Vblegia difior- 
«dada Sersio 620.m. moftra;che l’attione dell 
+ Trade è una d'uno 654 f.lodò più l'Ilrade, che 


d' Odiffease perche 659.m.in che difcorda da - 


Oka rta 


Plat.eda.Ariffioi difendeli mancamenti Pae- 

«nice 660,.pialunimancamenti d'Homero 664. 
‘663. rende la cagione, percheglibuomini fen-. 
tano più tardi: la pefle 666. difende n Home 

‘ro lareplica de'\medefimi uerfi 674. f. mostra, 
‘che la Svalia fù parte d'Italia714. po che 4 
Cane è animale infedele 733» (209.p. 

Euthidemo citato ella incertezza della. firenza 

Euthimio Zigabonaycome fponga ba uoce. Diauolo 

Eutropio citato nelle monete antiche di rame 100. 

Ezechiele Poeta hebreacitatorn alcuncli ragedtezi 
che prefero la fioriadalla forittura Sacra 41 quin 

Ezechiele Propheta dichiara ili mezo del' mondo 
$2.m. F, : 

Pdiano feriue , che la maggior profondità del: 

amare è di quindeci Îtady: 446, p. 1u4 

Federico Bonasentura citato nella Paraphrafe di 
7 hemsifito 687. RA i i 

Feftocitatonel walore del Talento'78.,m.nel tuo=" 
no machina della Scena 244.61, fenopre sl fine» 
delta Poefia fefienina 384. m. dichiarato nei 
Centumusrali giudici 5.27. m. ì ua 

FlamioVopifco dichiarato ne gli hilari vata f.e. 

MOCCIA $ * 

Fortmatiano dichiarato nella Pifcina 12.7: ps ci- 
tato nell’originè del uerfa efamerno 332-f. 

Francefto Diaceto dichiara di mente. di Platone: 
qual fia il luogo dell'anime buone 36.1. 

Francefco Ifinera difefo per baner confufi i modi. del 
uerbo 122.f. > sregia RW 

Francefto Mairone diypura fe li Demoni poffano. 
far miracoli 628, p. - i î 

Francefco Maria'molza dichiarato nelle amaritu= 
dini de’ diletti carnalr709.f. 

Francefto Patricio citato nella Deca  hiftortale 
4agr.m.nel Lituerfe..fivitato a prouare lim 
perfettivne della Poetica:d'Arifi.586..m. \pro= 
ay che li Mimi di Sophrone eranv fatti. in wer- 
f 682.1. | n 

Francefco Petrarca ne trionfi imitò Je FFeffo 278. 

m. difefo per non hayer foprapofto in alcuni ner 
fil'accento nella quarta, ne nella feffa 343.90. 
difefo, dichiarato nelle Corna d’aro tribute ad 
una Cerha 427. p.€70:f. e 101 Uri finge, chel 
Cielo fiacompoflo di fuoco 428.m: difefo nell’oc- 
chio Cerucro 458: f nel Leopardo dimefti> 
cato per la caccia 459: f. feguirà Vithagora 
: nell’ harmoniade” Cieli 462.10. Anafjagora nel 


fuono 


D E GIL tt S 


dell’iaere \ofedife(r-pev hduer finada 
trasformazione del lauro in Theffaglia #63. f. 
+ inper’hanernomatò PlinioHeronefe 465 p. per 
haver negato, che Clandiano foffe Fiorentino 
tino 465. mn che seri falnaroda una cantradit 
‘sione. o.f.difefo per haner poffa la mergogna 
i i negliocchi sz nel principio.della pruma> 
 serasgo.m.nebfitoproprio dell'Arciero:549. 
‘fo dichiaratonellafede della memoria»s59» f. 
perche riuocafein dubbiogli vntpodi 551.1. 
dichiarato ne? Simulbacri dell'Inferno $72p. 
. Sinopre l’allegoria d' Orpheo 584-piifinfe alcu- 
» > nefauole none 61. pi difefamella confegratio> 
ne.del tempiodi Sulpiria.672.. fneltatmpreca- 
» > ticne di Dauid fopra monte vGelbve»673i. p. 
+ fuadefcrittione dell Italra(677 im: riconciliato 
con Vuidionell’'ocionudrimento d'Amore 691. 
» ann. faluaro in alcunecontradittini:per dinerfa 
opinione 794. e:707:f.e IL. riconciliato cen 
‘Dante nella nobiltà delle lettere 704. f.-dife/> 
nella ma del trivfo Romano715 .p- per baner 
affomigliati i capelli biondi. alle perle 729. p. 
da chi toglieffe + miracolo della fonte d’ Epiro 
494. m. dichiarato nel fenfo del uerbo fare 7. 
p: nella oce Inarime:8 f. sella uoce mefie 15. 
fo nell'hore del giorno 18..m. nellassoce paren- 
te 21. f.nelle noci greca hifforia.o. pine prin- 
cipio dell’ Autunno 45. p.svel giorno di puffione 
53-54: difefo per hanertribuito il talone- alla 
donna 62.63. riprefo nel medefimo 63. pidi- 
chiarato in unatrasbassone prefa.da' piedi 63. 
‘ m. nella uoce forfe 119. p. nella fperanza giun 
re aluerde. o, m.difefo nella noce braueffi. 120. 
‘ p- per hauer confufi imodi del verbo 122. p. e 
-01123.p. dichiararonell'ufodella woce compagna 
124. p.inell'ufodellazoce fiefco 128. f. difefo 
in unacontradittione 130. f. citato nella woce 
Phantafma 149. p. amoftrare, comeuno poffa 
todar fe Fteflo 15:7:f. nella noce alzo 158.1 \di- 
chiarato nella uoce wifione 1.64.p.et68 spicitato 
© ne’fogni della mattina 185 .m.-finfelitrionfi in 


svudel'giudiciodi Paride: 68.11, 
G n 


A WT O RI. 
«lefiota'maniganti 286. p. dichiara d'allegaria 


bri 


Abriele “Paleosti Cioalinale Mo stu iniel cibo 
* \del'ufodelle pittureInt, 24. Ì 


Gaio Lurecdfulo dishianache cofa fia fodalitio 3-p. 


aleno aferiue il Taloneall'huomo6z: m. cstaso 
Sopra Petofiri, e Nucepfo 68. p. nel costume de’ 


>. Germani ‘d’ immergere i fanciulli nel fiume 


85. f. nella porenzadella.Phantafia 145::f. e 
146. fi nellaerirà. e falfità de fogni v76:p. 
€177: pinellamfione cataphorica 257. p. non 
riconofce diletto corporale: fenzadolire Tnt. 30, 
dichiara l’Epodo de’ Poetv(reci 35 6. mm. come 
* dichiaraffe lagravirà dell’acqua 437vm dichia 
ralawirtù delloftercodel:Crocodilo acquen:4 89 
mi difende Plate nella usa della benanda 
:540:f.e710.m:dichiaralInio $50»-p. Jua 
‘opinione de'nerw 551. p. dichiaraol allegoria 
di Metide 5 74:25 75. fodaHomero ychemomb 
una folaruolta Nireo667. p.folue le contradit- 
rioni poetiche per diuerfa opinione 698. fa 


Galeotto da Narni negò gli Antipodi 554: pe 
Gafparo Pencero mostra, che lecofe dell'altrawita 


fono frate qualche woliariuelate a’ nimi Tat.78. 


Germanico Imperatore citasonell Epigramma del 


la Lepre27.n5. 


Gherardo Aercatore moftra,cheli moderni now 


‘hanno conofciuto il Gange 697: m. 


Giangiorgio Triffinocitato nella qualità de' piedi 


di queffalingua 322.p: nonconobbe le fillabe 
uifaccentate 32 4.p. riprefomelle regole de uer 
frdalui noman amezati,e fcemi 3:35 -p.e' 348 
‘mene'monometti, e dimettò Tofoani 3:35 n. 
ne uerfi Trocharci della linguaunlzare 339.f. - 


Giorgio Agricolaciatro nelle ricihezze di Koma 


antica 76.m.titatonel nalòre dell'obolo hebraò 
87.m.nelualore del ficlo bebreo.'o:finon eo 
‘ nobbetutte le monete:degliantichr go, f.cira= 
ctonellaproportionedell? oro all'argento 99. m. 
Scoperfe la werarcagione del Chriftallo 431.1m. 


> fogno 238. f.ricîciliato:con Callimacho71t p. Giorgio Piacino riprefo nel Poema della ‘guerra 


Francefo Phalelfo citaroin undiftico vecurrente 
BIL. p.forine, che l'altezza del'monte Olimpo 
efanolfa 446.f. + è Chan 


de’ Per 651.m. 


Giorgio Gemifio plethone dichiara V Idea.è 


SI672ìf.: 
Francefto Robortello ftimò; chel diletto foffe'fine Giorgio Devi 


citato contra:di Galeorto®31% f. 


della Poefiaz43.:m. trasferi il libro \d’ Eliano « ‘niprenforedi Domitio Calderino 48. p. 
Giorgio Trapezuntio riprefo nel fenfò della soce 


deordinandisaciebus 25 1.m. 


Fulgitio Placiade wwolesche ls CAHori foffero ma- 


Tiranno 77.m. trasferì è libri d' Eufebio Cefa= 
Cela < rienfe 


ì è, 


vii E DIRO È 
Sv aenfedell'appreffamento Ewangelico 248: m.. 


«. Giorgio Valla citato per dichiaratione dellaoce 
__ Conduco114,m. 
. Gicfeppedichiara l'argenteo della ferittura Sacra 


per ficlo 87.f. dichiarato nel taglione impatto a: 


| gli HebrerdaVejpafiano 89.f. moftra la cagio> 
» ne, per La quale le ftorie de” Greci finro vane 
RARI PRETI i 
_S+ Gionanni citato nell’ Apocaliffe 64. p. come no- 
1 \zzinaffe Giuda Diauolo.623.f. RÌ | 
Guonanni Alefàndrino fèrsue, che: l)emocrit9 ui/- 


\\fetrègiorni d’odore di pane., e di mele 43%. f. —: 


. GroanniBaccone citato nella definitione del libe- 
vio arbitrio:s:98. fate. Lc L'instrica 
Gionavbastifia Carmelina difefo nell’ anno 46m. 
i Giowanbattifia Pio v1prefo nell’ accufa dr Seruio 
| foprallaTinge 38. p ostaroinunacorrettione di 
» Valerto;Flacco 61m. riprefo da Philippo Be- 
‘1° roaldo.io.riprefo nell’'ufo d'immergerei fan- 
vvosulli nel fiume 84..e 35 . riprefo nella (pofitione 
del conuito di Pallada 114... proua,che la fi- 
militudine della materia agewolail trapaffo al- 
le traslatisni 207. m. riprefo nella trastatione 
 inlingua latina dun luogo d Apollono 502.m. 
Giouambattiffa Vlautio Commentatore di Perfio 
+. dichiara La cagione dell’ infamia del dito di me> 
z060. p. ; foci ; 
Gionanni Boccaccio dichiarato nel fentimento del 
nerbo ragionare 7. m. nella uoce-unguentari 
:\.x10.f. nelle moci fuggil'animo 16. f. nella no- 
ce hoffe 17.f, prefe la fanola dalla Marchefa di 
Monferato dd Martiale, eda Liuio.5 7. f.citato 
nelle nociphantafia,e phantafiare.15 L. p. nel- 
sla uoce siftone 163.f finfe alcuni Poemiin fo- 
«\gn0238.f.noma Clandrano Fiorentino 465 è f. 
che fcriua diPhlegia 620:f.» 
| Gionanni Brodeo: Vedi Chiofa Latina 
. “vpigrammi Grecì » | a 
Gionanni Camerte. Commentatore dì Rbennio ri- 
.pirefoinalcuni effesti miracolofi del Sale 405. 
cem.neb Commento di Solino fcriue , ch'l lifear- 
+ a rrdd al luogo, doue hora è il Purgatorio di San 
Patritio 506. f. 
SuaGioranni Chifoftomo citato nel giorno della 
Paffione 54.f. moftra La cagione , per la quale 
va Diopoe.l'acquanel centros 41:f nego glrAn- 


fipragli E- 


bipodis53-m-inche riponefle l imagine di Dio . 


}: 597:f. difeinde la Metampficofi. Vithagorica 
YARAIE diri a citi 


+ 1 


Giouanni Dalburgo' feriue una tunga nîta:d ui 


Gionannò Stoflerino: citato 


0% 


Luzzo satin vio dotervizont 
Si Gionanni Damafceno po/® fette etadi. del mon® 
Gionanni Lucidocitato nel-giorno della Puffione 

sip. pilig: ta VEL CIIZT RIS (an 
Gionanmaria Catoneo Commentatore di Plinio gio 


 «meneriprefàper non baner diffinto Varronessia 


cino dal Romano 651.p. accorda» gli: feritori 

:. antichr nelnumero de gli Epulonig15..f. 
GionannSatrobofco citato nella quantita dell ho- 

dtd dazi AE roninà da ‘Largo A 
Gionanni Scotaprowa; che l'intelletio è potenza na 
vtarale197.f. riprefo per haner detto, chel a- 
nimaricene'imperfettione dal'corpo 2.00. cie 
tatocontral'vpinione dell'Academia dubbrofa 
czossomi riprefo nella quifiione fe il di di nor 
Sapere fupponga:, che fipoffa Sapere il'nonv/a- 
‘pere 106. p. tiene ché Lucifero peccaffe di Luf- 
furia sta: miforiue,ch'il peccato nafte da'gran 
scecitàd’intelletto C2.2.pdichiarascome ta nare- 
raopertad unfine639.mvdschiararlfallo della 
figura della aittrone 6:43 nm: diftorda da S.Tho 
mafo nell’appeitto naturale dell'anima 695.1. 
Gionanni Stobeo cita Dione nelle chriez 82. f.ri- 
ferifre-alcuni uerfi d' Euripide contra li ip. renti 
265.2. alcuni altri di Sotade Comico nel me 

defimo figgerro = 66. p. i 1043 
fopra il giorno della 


Paflione 5.4. m. i 


:Gionanni Villani nella Florsa del Conte Vgolino di- 


fcordada Dante 416:p. 
Giouanni Zefi:s: foora l opere d’ Hefiodo 
Chiofa d° Hefiodo . i 
Giouanni Zefesnelle Chiliadi racconta una uitto- 
via di Semiramide contra i Tawrobatr 253 f. 
fa una Collefi d'alcuninerfi :d' Homero 255. f. 
| dichiarail gioco del Cottabo:374» m. dichiara 
l’Heleocrafia 375 fil Propelacifimo, e la Pa- 
venta 376. p. moftra, che la Comedia ba gual- 
che uolta fentimento di Satira 388. f. diude 
Lallegoriaimire fpecie 417. p fece \mentione 
d'umaCerua,c'hauea lecorna d’oro 426. fori 
ue;che Democrito: miffe due giorni d’odore dupa- 
ne 432. p. racconta, ch alcunihebbero trò or- 
dini di dentr437- m. 441.f. ferine »ch'alcuni 
animali s'ingranidano dimento 469: fi dicesche 
Phalaride fu Prencipe.giufto 460 pi citato 
i» nella Flora di Litierfe 491, f. n6g9 gl ali 

po L) 


+ Redi 


+ sfioli 533 <m-violfraz ie I allegoria èspropria » 
io ide’ Poet 564. firiprefo nella divifione dell’ialle >. 
vgorda:5 69-pi fowoprel? allegaria:di Amphione . 


% 


ò 


» E 


1593 poaqnella d'Orpheo, o. fe quella di Pando- 


rv 6091 pi.trmerte fauole gentili colle: fhorie 


(RON 


au Sdere64.supriferifte l'’imprecationi di Dauid è 
+ —foprail Monte Gelbve 673: 1. mofira 3 che Ci- 
i Amone fiv infme per hanerfpofara la: Sorella 


q2r:p. 


E Gira nmo difeftneiafe della dote parent. 


citato nella diniftone delle vigilie del giorno 50. 
‘am, nel mezo del mondo 5 29, dichiarato rn di- 
‘cuni Cenni di fchenso 59.f- citato nella nifione 
propherica 167. p.riprenile Rufino chel dli- 
aghi amantenere quello; che uide inf “Quo 175. 
> fcitato-fopra lifogrà diuini 181.p. e 200. f. 
dponela soce Thardema 236.m. vifinra quella 


Poefia,checorrompedibuonicofiwm:,2-@6. m. + 


:ha parlato de! Satiri 379:f.difcorda da S.Am- 
brogio ne’ confisi delmare 714,1, Loda.le uer 
gini Milefie , che perda fua castità uccifero fe 


Girolamo Cardano rerdela ragione perche il Ni- 


do fia dnanro 107: me. unole , che l'acque dolci 
habbrano pefo uguale 437. m. 


de’ fognr176. pemofira,comeLa Lode poffa fare 


| Girolamo Fracafforo citato nella nerità ye falfità. 


mal d'occino 335.p. frafe la fanola del Carpio- © 


vnezediSiphilo 614. pa tramette nel Giofeppe 
le fauote gentili 615.p. + 


Airolamo Mercuriale citato.nelle uarie lettini 


451.7. î 


GirolamoVida riprefo nella Chriffeida 414.m. ui 
. «sramette-le fauolegennli 615. p. Configlio fin- 


to dalui nel infermo 634.f. 


Girolamo Zoppio tato nella difefa di Dante Intr. 


4.e269.f. 


Gixliano Apoftara creato fapra rl coftume d’im- 


mergeres fanciulli mel fume $5- me corretto 


svunelle dise porte de) fogni 179.1. citato ne’ f0- 
"i egass chefi facenano ta Parnafo 199. p. 
Giulio Antonio Poera antico riprefo nella Disme- 


dea 650. p. feb 


Giulio Capitolino usò lauoce parentela r1.f. cita- 
« srovatvrnovalla fartion prafina 128, pifece più 


- cento dell’ avmi che delle lettere 233. pi 
Giulio Cefane ferifje li fatti propri 279-pe prova - 


il coftume delle lettere cinte.d'all‘r0.126. pe 


Giulio Cefare Scaligero viprefonelli accufd' Ho- 


si 


èimvspoo ga RO È N 


miéio del fonno di Gisite:93.<ims Vende la Vagies 


inerperche il Nilvfia dnanro Top. vipréfi rel 
fitodielfrumesanauron 0; fo vipréfo meltaitiui- 
\ cfionede'fognitgormi ferme chel Pinotia le 


radici fuperficalraz4. f. difende Vivgxnelia 
defirittione del monte Etna 438:msn0n difen- 


» de beneVirgilionel'giudiciordir Paride $ 83.1. 


riprendeHomerome' vagionamenti lunghi de 


Combattenti 674%. riprende malamente Do= 
«smatonelle famolerriintoniche gori ai, non in= 


tefeimouimenti della Sirophe 35. par -(p. 


Giulio Ertmico\citato fupriaDetofiriz e Nicepfo 68. 
Giulio Polluce dichiara V'artimone=g, if. d'fcorda 


«da Aviffotelene nomi de Talr30,m. citatonel 
ualore del Talento 78.m. dichiara il Bue mio» 
meta 98. pla proportione dell’.orò all’'argerito 
95 pela moneraChalco 100.m.gli fiudid'oro 
+ derMacedonî Lo 1:m3. non ha fatta mentiorie del 


| Camino136.m. feriueyche li Miminfanano, il 
«orithmoze’l werfo Int:38.-difiingue r'gidcode’ 
- Scacchi da quello de’ Calcoli; 253: micisà'vari 


Comicr239: numerasle machine ufate:da gli 
Antichi nelle Scene a 60 :f. nelle quali e dichia= 
rato 292:253.294. €295 vdichiara l’Archon 


"te degli Atheniefi 706.f. riconciliato Colla Chia 


Sad'AriSiphane nelle parti del Choro 312. p. 

«con Platonto nella Canzonetta 353. m. dichia» 
rail giocodelCotabo 372. fi corretto in quella 
uoceZ75 fdichiaral Sito 380.m. riprefo per 
hauer riprefò Anacreonte, che mife les.Cyina in 
capo alle ‘Cene 426. p..che dica del Lutterfè 
49v vm. "ET % 


GintioSolino dice, che l-Danubio fa ferre bocche 


inmare443.p.che l'Emo monte di 'Thratia è 
alto fei.migliu-446. pube l'altezza del monte 
Olimpo pafialenubi.o.fichel'ombradel mon- 


| seAtho arnsda a Lenno:.448. f.ch'una balena 


Jugrandecentorenonantadue paffa 449: pi ché 


 irLeoninonguardano mai torto 458: minonidi- 


FinguerCerseririale Lonze459 .feforine; ch' 
| aleuneCanalle s'ingramidano diuento 468. f. 


l'altezza dell’ Ida monte di Cretra73z. fi che l* 
«Africa non ha Cern 474.m. chegliGrfi nafcono 


| InAfrica:475» n. chel Tigre; el Euphrate 


s'uitifconoinfieme 477 f.ch'ogni giorno fi nede 


1e06 Solea Rbodt.490, fiche 1l: Cafiore diuora è 


fuor genitali: 493-na- che Liomiphanti rifcuoto= 


Lenola: fia nistco rdenti fperzati o. f. riprefo 


mella deferisiione della T aprobana 543+f. © 
$45.Mo 


3 ici 


Ta 


n E 


; «della forite.di Sardigna contro gli (pergiuni o.f. 


citato nellafuga del Leone 20. p.baparlato de > 
Sasiri 379. f.fd-mentione d'un’ acqua, chenon > 


può efferemefiolatacol nino da donnaimpudica 
405s1..che ferita del Saled' Agringento.o f. 
- delLincurio. o. forinela battaglia de gli Art- 
mafie de'’Gripht 423.m.e:427: m. sche li 
Blemmi fono buomint fenzacapo 427.f. 
Giustino Hiftorico dichiarato nel-fenfo della uoce 


Conuexum8.m. vuole, ch’ una Lupafoffe nu- > 


@ricedì Romolo 418 .f.moffra ; chele Canalle 
mon s'ingrauidano di sento 470, p. 

S.Giuffin Martire diffe , chel’imitatore era terzo 
dalla uerità e perche 392. m. unole, che li 

‘ Poetrdicanoilfalfo 394.f. c'Homero conofteffe 

+ dacadutadi Lucifero 396.m. come ferina la 

+ \cagione dellamorte d’Arift. 4500. f.fcriue ; ch” 
Arift. nego la prouidenza di Dio $577-f= 

Giuuenale.  Vedilunenale, © ; 

Giufiiniano Fiatuì, chegli anni fi nomaffero dagli. 
Imperatoris 19. f. 

Gneo Matio Poeta dichiarato nella parola Vene- 
nanit 14. fe. 

Gonzalo d' Ousiedo citato nel principio della lon- 
gitudines3.p 

Gordiano Imperatore riprefà nell’ Antoniniade 
650.m, 

Gorgia citato nell'incertezzadella (cienza 209. 
bp. Inuentore della fophiftica antica Intr. 5/6. 
Grazio comprefe fustto il nome delle Caualle li Ca- 

« mallitat. pi 
$. Gregorio Magno, come (ponga la noce Diauolo 
624.p.racconta alcuni caf.d’hmomini,che uid- 
derole pene dell altra nita 69: m. 
Sì Gregorio Nazianzeno ferine , che laVifione di 
Dio non può connenire ad huoma wino 235. f. 
Scrine la cagione della morte d’ Ariffotele 450. 
.| f.chetre forte d'huomini uanno al Cielo 602..f. 
sramette ne’ [mor Poemi le fauole de’ Gentili 614. 
f. [eriue, ch'il cignofamufica coll’ ali zoo. m. 
Grillo, come nomafle l’afpiratione 322. m. 
Gualiero riprefo nell’ Aleffandreida 650. f. 
Guglielmo Budeo citato per prouax le ricchezze di: 
- Roma antica 76. m.non conobbe tutte le mone- 
| sede gli Antichi 90. f. citato ne' fuochy fepra le 
, Torri 95. f. nella proportione dell’ oro all’ argen 


gASLM.dichiara l'origine delmome.di Rbegio è 
 7I4.p.difefo nel parto della Leoneffiz wecchia + 
q23.m-che frivadella fonte d'Epiro 4g14.m. +» 


OE 

1099: msvipuefo nel'cenfode’Senatori,ede' C4+ 
walieri Romani 1:34 p. dichiara un luogo di 
‘Plinio intorno al lume della Luna 215. p. e. 
216. p. dichiarato nelle voci Protagonifia ; e 
Deuteragonifle 303.m-accufato per haner ri- 
prefo Plinio nelitempo di Solfisto., eds Bruma 


sg3.fi ve. 
POR ZRA o'Philandro (criue,-che.lemenfe fi lena- 
uano innanzi , che fifniffle di mangiare 81. m. 

+ Gue lielmo)SirletoCardinale citaio intorno al Ve- 
? cabulario Suidaz3-p.> 

Guntero viprefo nella Federicheide 650. fe 

Higist i) 
‘Tq Adriano Turneba citato nella: fpofitione del 
Trocho gioco 36. p-ha creduto ,.che * cenfa 
foffe entrata , e won ualfente 134.p. 

Hecateo unole,che'l mare s'agghiacci 462. pa ferif 
fefanole zz. m.e23.m, fuprimad'Herodoto, 
efcholare di Protagora. o» 

Hegemone citato nel Poema de 
415.1. 

Hellanico riprefo'nell’ordine,736. p-puote ferine- 
reinnanzi ad Herodoto 22. f. 

‘Heraclide Pontico dichiara l’Archonte degli Athe: 
niefi 306. f. l’origine de’ uerfiefametri 322.pe 
L’allegorie d’Homero 5 65:-f» vi 

Heraclide Sophiffacitatolnt. 5. Gccupola prima: 
Catedra in fmvna. o. i ì 

Heraclito ofcuro 28.f.29. p. difende Homero in- 
torno all’ orfa 65. m. fua Philofephia 202. m.. 

Hermefionatte riprefo nel Poema delle cofe de’ Ca- 
rinthi 652. m. 

Hermogene citato nella particularizatione Int.2.2 
e 686.f. nell’Oraticne vapace d’ornamenti 368, 
m.uuole che Delo fentaterremoto $SOv.p.in- 
Segna fetteTdee del dire, che fi riducono aquate 
tro675.f.le regole della paraplrafe 687. m.. 

Hermolao Barbaro riprefo in una difefa 4° Ouidio 
contra Plinio 25-p- dubita foprai nomi de' Ta 
li 30. m. citàto nella fforia di Nicepfo , e Peto= 
fir1 68. p. dichiara l'a parte d'Hercole 91.p.rie 
prefo in una correttione di Plinio 303. m. 
non. conobbe l’artificio della Paraphrafi dè 

. ThemiStio 687-f.. ò | 

Herodiano feriue,che'l fuoco fiportama innanzi a. 
gliImperatori 520. p. n 

Herodoro Grammatico dichiara Corno per Chio» 
mas.p. Î 

Herodoro Poeta riprefo nell Argonamtica da L.fe 

ero= 


la guerra Leutrica: 


Morodoto, come padre di Greca Foria.2®. fu fauo- 
lofo 1.1, imparo da Hecateo 2.2.f. dichiarato 
snella:proportione dell'oro'all'argento 99. pi nel: 
serbo vavtdlesan 150. p «crede, chel’ 4auo- 
«Lio fia dente 195 spin uerfi fe farebbe biftori- 

‘60,0 Poeta Int. 44.0 62. viprefo nel fine de' 

giochi 2.47. w.foriue, che in alcuni paeft fifab- 
\\bricanolecafe di fale,e come 405 . im. che feri- 
+ tra del parto della Vipera 406. pi difeorda da' 
.«Poeti ne' figlinobi di Niobe 435.1. riprefo nel 
lagramità, eleggierezza dell'acqua 437*m. 
+ formezcheX Danubiofa cinque bocche in mare 
442. f. che’ lmere s'agghiaccia 462. p- riprefo 
nell’origine.del fiwme Dannbio471.p. {tr me , 
‘che Delo fi miffo 5 00. p.che Thebe èl'ifola de’ 
Beati 534. mn. difende Homero sche fece il pha- 
. rod'Alefandrialfola712.m. fertue,che' lma- 
vrefcorresa fopra Memphi, o.riprefà nell'ordi- 
ne-736. pi amiiio né 

Hefichna dichiara layoce xvavricyre 16. fa chè. fof- 
Sed3»p. dichiara la noce Xanthos 69. p. il fiu- 
ne Anauro 107. f.le Mormoni 188. m. 1° Ido- 
do Int.16.ilgioco deltanoliere2 51, f. la qua 

+ lità della Monodia272. pi l’ufo de' Rbapfodi 

276.:p.l'Efoftrar92.m.laCrade, in che di- 
Scordada Pollucese n° è riprefi. 298. p. dichia- 
ralauocegnvaz. 312. pil foggetto del Mar 


gite diftorde da Suida, e conforme ad Eu$tathio © 


314.m.fiuopre l'inuentore delta Magoilia 316 
fi dichiaral'Epirrbema 354-f. pliorsh 

IHefigono Hiftorico fcriue zchel' acqua del. fiume 
Crathi facewa biondo 436. f. 

Heftodo dichiarato nella noce avavicvi. T7.p. 
nellauoce pa-18.p. perche tribuiffet ucchio 
d'oro alla giuftiriago.f. dichiarato nella uoce 

‘cento ro4g.m.nella metà più del rutto 129. #1. 
citato nella uerità d'aleunifogar1 75 -p. fma- 
soda Platone nocino allarepub. 242, fu ar- 
rogante Tnt 56. hebbepropri; Kbaffodt2.74.m, 

Fece il Poemainfiritto Magna Eoa ; la fiefa di 

.Z'hefeo all'Inferno ye l Erwdittione d’ Achille 
415.2 eribuzuenti figlincla Nivbe 435 am. 
pole quattro etadi del mondo 4 51.1. diffe > che 
lanotte era forella dell’Herebo 463. mi narra 

> cofe maranigliofe deltorfo d’Iphicly.494. mx 

Seriue, che dericchezze fono foftanza dell'huo- 

-«mosorip.lanità longa di uary animali 3,25 . 
mi defcrine La libertà di riatara:5 94. pe vrona 
alcune fanole none 609.p. dichiarate per haner 


a 
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-vdetto schel'etioera pezziodel negocio Cot.m. 


Huieremia ; perche facefje LLThreni monodicka7a. 


p» dichiarato nella fimilitudine della Sinagoga 
» alla Hiehd 431: pr. Eyi 
Hierocle jcrine , ché li Heroi furo coft inomati 
dall’ Amore 67o:m: i 


Higino difrorda da Quidirda Gellio ye da Plinio 


nelfitodella Pleiadi, e delle Hiadi 548. p: vi- 
prefo perihaner accufato Virgilio nella contra- 
- o dittione:di Thefeo 716... sa std 
Hipparco,tomefi: feruiffe:del.vaggio affronomico 
31-fcitatonellagradezzadella Luna. vr9.p. 
Hippafo Metapontino diffeche la Metvica era fog- 
getta alla Mufica 327-p. | Gi i 
Hippia T'afiano difende Homeronella bugia pofta 
«ir bocca di Gioue 11.3. pi citato nella noce Ti- 
vanno 77m. 
Hippocratecitato nella verità se falfirà de’ fogni 
176 .pinellagranità; e leggierezzanell’acqua 
437. ; tdi 
Hipponatte Poeta citato 334. p.. che forte»dì 
nerfivfaffe» 
Homerodichiarato ne*primi effetti della pefie:s.. p. 
fingesche Tipheo foffe fepolto rm Soria: difcorde 
daVirg.8.m.e 536. f. dichiarato nella noce 
xepavvip..15: m,nellamoce nvavias16.f. 
nella uoce vepos.19. mcitatorelgioco de Ta- 
di st. m. dichiarato nel Sinaypifino 33.m.melle 
trèetà di Neftore 40nel principio dell’autun 
nI44.fin dicuneTronie3 8: difefi per haner 
detto; che l’Orfa Sala nonfi bagna nell'Oceano 
65.m.nelforfodellamce Yapovi 73. pi 
nelli. fchinchieri di ffagno7 Sum. e oz. me. 
nella uoce nuven:o.f. perchenomaffe Echete 
verudeliffimo Rè sein Tiranno 77. f. ferine, 
‘che lì Dei mangiananofedendo:80. f: dichiara- 
oto nel lenardelle menfe 81. f. forine:-che' gli 
Heroi non'haueanvarme di ferro: madvrame 
Szamnicitato melaumero delle! nanr condotte a 
Trova:9x. f. difefè perhaner farro bereil mino a 
(Giouc.93. p.per houerlo fattodormire, oi f. 
nella proportione dell'oro abivame: 98. p. difefo 
nella Tiopothefia.di Solinzi 105: fi dichiarato ne 
gli Arimio8.monella Coppa:Nofforide. 0: fi 
difefo perla bugia postata bucca di\Gioue 113. 
peintorno al paefe de” Mori 1 16. f.dichiarato in 
- un duogoofenro del Margitern 18. p. difefo in 
nadifcordanzat 0. f. corverto. 01 difefo dalle 
soppoprssoni di Protagora 123. m. in wa con- 
tradite 
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svtraditione 130. m.hdlodate alcune parti del 
ne fuo Poema 155 .f.infognò la dotrrima de'Simu- 
\ dacrr a Democrito 172.,m. dichiarato nelle due 
porte de’ fogni 178. f. citato nellafalfrtà de’ fo- 
+ guni193: m.conobbe l’asolio,e non il Lionphan 
te 196. p. fua fttione dell’ Inferno:2 2 6. fi no- 
cino alla Repub. fecondo Platone 142. m. pec- 
cd effentialmente in poefia Intr. 28. fece la Ce- 
theracompagna de Conwiti Int. 33. fimo l’ati- 
le fine della Poelia.243 .fi dichiarato nel gioco 
de’ Calcoli 252. m. ha contrapuftosl witio alla 
* gsirit.2.55»p. lodu l'ordine de’ Greci ye biafmò 
» dl difoedine de’ Troianr, ecome 255. f. 
che foggetto haueffe nel Margite 313. m. co- 
+ nobbe la caduta di Lucifero 396.p. tribuifce do- 
- decifigliuoli a Niobe 434. f. non unole, h'A- 
chille basefle fratelli difcordeda molti 435. f. 
ferine che l'acqua di Titarefto nà fopra quella 
+ di Penco 438.f. difefo nella defcrittione di ca- 
riddi 442.m. falfificò la toria nella bellezza 
dVlife4s 4.m. difefoper hauer finto, che te 
Canalle singrauidano di uento 468 .p. hd ufata 
- la uoce Ceruello 476. p; finge, chegli huomini 
= mortenti indoninino 496. n. difefo per bauer 
snomato Polluce ualente alle pugna 5 17 .f.ftrif- 
Ses Hercole fece inuna notte donneso. Ver- 
«gi 5 24. f.dichiarato nell’noreguardiane del 
« Cielos 32. m.0ue poneffe Campi Ebifr 5 36: pi 
+ siel luogo della Gorgone difcorda da Omdio da 
Vrrg.da Euripide, eda Phornuto 557 .f. dife- 
So dalle oppofisioni di Platone 566. dichiarato 
nella fufpenfione di GiunoneS 71. p. nell’ansro 
+ delle Rinfe 483. m.nella fauola di Circe 600. 
» m.trou) alcune fanole none 608. fi > 
«i feguitò l'incredibile nell'origine della palude 
- ffige617.m:nominai Phlegy 619. p, perche 
- faceffe morire i compagni ad VLifle 649. m. hà 
una attione d'uno nell’Iltade 653.6552656. 
fefu migliore Poeta nell’ Iliade ;0 nell’ Odiffea 
+ 659.m. difefonel prantodi Chrife 664.m. în 
alcunimancamenti 664. e 665. nella wanîtà 
dell’hauer nomatouna fola uolta Nireo 662.p. 
e676.f- riprefone’ragionamenti de'combatten= 
1674. m. difefo per haner replicato {pel 1 me- 
defimi uerfi674.{ deftrmeimagini 686.f. di- 
fefo nella via della benanda 710. m. per hanei 
farialfolailPharo d’ Aleffandria 712. m. di- 
« chiarato nelle Corone de’ bicchieri 732» p- nelle 


. sillanie dette da Achille ad dgamenmone 733» 


oi? tu 
"i. hd feruato l'ordine effentiale dell' atrion®® 
:1736..m. fuperiore aVirg. nel Prologo.o.f. 
Horatio dichiaratonella uoce hora 9. me 18. p. 
‘nella noce Venenum 14. pi nella woce. Sacrum 
19. p. nella noce umbilicws 28m. ne’giochi de" 
Tal: 31.p.nella oce Trochy 35. fi dichiarato 
nel Trocho 36. p. citato nel Rbombo pefce:38. 
> fenell’ Ironia 58. f. difefo per baner tribuito il 
Talone all huomo 62.m. dichiarato nelle voci 
desies centena 76. mr. nella uoce biondo 69. m. 
nella noce Anvea 70.p.nellaoce longum uT8. 
mi nelle uoci metuo 198. m. nell’indininatione 
di Tirefia 131. f.nelcenfo de'Cassalieri Ruma» 
n 133-p.ofira, che la Phantafia poetica a 
col dolore 165 f. dichiarato nella noce Caminss 
13$.f.citatv nelle lodidi fe Fleffo 154. p. in 
— una traslatsone prefa di menzogna L74.f. e" 
Sognidella mattina 181:p. nel f;gno d' Enio 
187. p. dichiarato nella comparatione della Poe 
fia alla Piriura Int. lodala unita mediocre 
de’ Cittadini Int:81. teuole, chel dilestorfiafi- 
ne della Poefi 243 .m. dichiarato nella uoceta 
nat. o, nomula Poefia gioco 2 47. f. non lodi ‘il 
rifîuoterei prigioni 255. musvil Sorite 271. 
—p.mostra il foggetto del Poema hevotco 231pe 
“deferinel'heroe poetico 284..m.loda liCaftori., 
come benefici a' namiganti 186. p.'‘come conce- 
dalemachmea Poema91:m. dichiarato nel- 
l’biftrione delle feconde parti 303. p. mostra, 
che nella Comedia s'introduconoli Det 298: m. 
dinide lidrami in cinque parti 399. p. conob- 
be li drami monodici 2.67. f.percheriprendail 
ridicolo di Plauto 318: p. mofira il uerfo Comi=: 
core'ltragico 321. dichiarato nel uerfo tri- 
metto 333-p. ne’ uerfilambici 334. 1. citato 
in alcuni uerfs comuiali 346. f. perche nomaffe 
l'Epodo l’ultimo fio libro dell’ odi 356. f. accor- 
dato con Terentiano nel uerfo di licambe 364:f. 
imutò Bacchilide 365. m. moftrò, che la Poefia 
maledica nacque da Vindemiatori 371. f. come 
definiffe il libello infimatorto 381.p.riprefo.o. 
m.moftrala maledicenza della poefia Fefceni- 
na 394. m.chela Satira latina hà il luogo del 
la Comedia Vecchia 389. p- diffingue le Satire 
o.m.feriue, che l'incredibile lffrugge la Poe= 
fia 408.1: difefo,e dichiarato nella figura del- 
l’uona 460.p.dichrarato nel bellesto antico delle 
Donne439.m- nell'haner nomato Khodi chiara 
499. wm nell'haner nomato un’ anno cal- nome 
del Pre- 
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del Pretore 519: f. citato nell'Ifole de' Beati 
535. m. prefè da Archiloco il concetto del dilu- 
w10450.p. dichiara l’allegoria di T'antalo 577 
. pol'allegoria d’Amphione, e d Orpheo 581.582 
533. come defcriua la liberta dell’ Arbitrio 596 
_m. come dichiari la fawola di Circe 600, fmo- 
Fra, che la varietà è dilestenole 648. f. chel 
‘ mino è utile a' Poeti 703. m. in che uren falsa- 
to da. una contradittione. 0. f. dichiarato nel 
giuramento delle feste de' Phiiofophi 702. m. 
nella noce Interior 705. m. riprefo nell ordine 
« Poetico 734-p. 
Horo Scellio citato nel Ubro delle perfone comiche 
289 f. 

Hoftilio Poeta de' Mimicitato 317. p. riprefo ne 
» Poema delle cofè de’ Romam 652. m. 
Hoffio riprefo nel Poema della guerra d' If{ria 

1651. rà 5 Li are 


] -fc0po Dalecampio riprefo nel Costabo 313. f. 
nella. fioria di Litterfe 492. p. 
Iacopo Fabbro Stapulenfe pofe fette età del mon- 
do 4sufi e Sl : 
Tacopo Aa riprefo nel Poema del parto 
dellaVergine 414.m. ni tramette le fauole Gen 
sili 615 .p. defiriffe l’Italia Afaricamense 677 
«m. prowa,ch' il wento fis fimaso meffaggiero de 
»Priegbi706.f. ; 
TacopoVefcono Aconenfe racconta.che S.Chriffina 
fumiracolofamente rifufcitata 62.9.f. i 
Tamblico citato nella divinità d’alcuns figni 199 f. 
dichiara la purgatione sche fà la 'Poefiar 58.9. 
uuole , che lhojpite Achemiefe nelle leggi fofle 
* Platone 279. p. fertue, che. gli Heroi habitano 
‘nell’aere 281.p. difende li Poemiphallici 312. 
f. mofira perche il fuoco fia arma d'Amore 495. 
m. fcriffe, che l’anima de gli ignoranti era fi 
mile ad un’ urna 655.1. 
Tano Parrbafio dichiara un luogo ofiwro di Clau- 
i diano 99.m. 
Ianfenio dichiara le Vigilio della notte 50. m. 
*l'horadel Vefpros1t.p. 
Tauoleno giureconfulto dichiarato nell” Artimo- 
rnegifci | i 
Ideo AIN citato rel Poma delle cofe de Rbo- 
diotti 415. “IA : 
Infarinato della Crufiaproua , che la marietà de 
* luoghi non maria l'attione 652 sfonò 
Iowiano Pontanò Wifefe Firsitio dall’ accufa: di 
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‘. Phanorino 488. m. tn6fTra, ch° Europa fu cose 
giunta coll’Aftica713.p.Vuole, ch sl fine dele’ 
la Poefia fia la maraniglia 403.m. ni 

Ifacio Zezesinfegna la Poefia che ficantana com 

| (firomenti muficali Int. 43. chela Comedia fr 
può dire, evapprefentare »72.m. chela mono- 
dia hd per proprio figgetto il lamento,e le mor» 

| ti272.m.e f. che la monodia fu tribuita ad -0= 
guifirte di Poema. o. m.fonopre l'effenza del- 
la famola Satirica 2.62.f. il reffo nedi alla Chio 
fa di Licophrone . 

Ifidoro citato fopra il Solecifmo 34. p.foriue, che'l 
Zucchero è besanda 42t.m. mfgna una corres 
tivne, che fece M. Tullio d'un fio uerfo 678. pe 

Ifigono frriffe sche la Lode fomerchia era mal d'oc- 
chio 334.f. 

Ifscrate perche faceffe le claufule zoppe 348. m. 

+ loda la maledicenza 385 .f.diffe, c Helena era 
figliola di Nemef 464. p. mofira le uirtù del 
Capitano 733- m. 

Iuba Redifevidada Paufania, e da Philoffrato 
nelle Corna del Lionphante 551. n, È 

Lusenco ne’ (sos Poemi sramette le famole Genti= 
li6r4,m. ’ 

Iusenaledichiaratonella parola Cornua 14. f. 
Ceruical 15 .p.mifieoco.f. feriprum in tergo 73. 
m.in un cenno difcorno$9.f. citato fopra Pe- 
tofir1 68. p.nella pallidezza de’ Poest 72. m. 
dichiarato nelle uoci decies centena 764n. nella 
{portnla 91.f. citato nella careftia dell'oro préf= - 
fo agli antichi 101. m. dichiarato nella parola 

* Raffarus 128.1. nelcenfode Casalieri 133. 
p. nellanoce Caminas 135. f.torresto ne canti 
di Nerone 269. p.fcrime,che Statro recitamata 

«Thebaidein Palco 273: p. inoftra il foggerto 
dellaSatira 383.1. finfe none età del mondo 
453. p. credette , ch' sl mare 3 agghiacciaffe 
462. m. difefo per bauer meffi gli Orfim Africa 
475.m. per hauer detto, ch' il Castore fi firap- 
pai genitali 497 .f. dichiarato nella defiristio= 
sione del Libero arburio596.f. nella nona erà 
628. p. mostra, che la lunghezza dell’ opere 
Stanca lettori 648 m. chel’ lforico puofiri- 
nere molte attivi. O.f. 

L 


pefserio Poeta de Mimi citato 317. e. hebbe 
ca >| 


in dono da Cefure per unafzmola dodecimilla, 
ecinquecento fendi 317.m.f ninto da Publio 
Sio. Qu. GERI . ù 


D Laside 
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Bacide Dhilofopho Academico citato 104.1. 

Lap» Gianni difefo per bauer confafi i modi del 
uerbo 12%. f. : 

Lafo tribuifce quattordici feliuoli a Niobe 435 m 

Lattantio Commentatore di Stabio citato nella [po> 
fitione della noce Monfirum i18. m. în una 
Phantafiapoeti.a 149 m. inuna Topothefia.©. 
Sopra l'oracolo d'Armphiarao 181. m. wuole, che 
la palude Stige nafca da Peneo 438. m. firine 
la morte di Learco conformea Dante 308. 1. 
che foriua delle Cariatidi 3 56. fi confidera la 
forza del cefio di Venere539.m. 

Laitantio Firmiano wuole, che li Poeti dicano il 
fallo 394. f. citato nel Poema della Phensce 
422. m-fcrine, ch'alcwni animali s'ingrauida- 
no di uento 469. f. dichiarato nella uita 
della Phenice 528. p. nomò la fitola fpiritale 
Gurgulione 450. m. hà negato gli Antipodi 
539.1.551-f.tramette le fanole de’ Gentili 
ne’ /uoò Poemi 613. f. 

Lesgenda di S. Patritio feriue,ch'alcuni uini ni- 
dero le pene del Purgatorio 630.1. 

Lentulo Poera de' Mimi citato 317. > 

Leonida Poeta tribmifte 14. figlioli a Niobe 435» 
tm. finfe, che le Cerue bauefjero le corna 42.5 f. 

Lefche nella Iliade pRciola fi Enea caprino di Neo 
prolemo 3 04. f. riprefo nell’ attione 651. f. 

Leuitico perche probibiffe il mangiare l° Hiena 
431.p. 

Libanio 194 nell’ufo de' dinari Theatrali Înt. 
73. e 306.m. dichiara l'Archonte de gli Athe- 

 niefr306.f. : TOPI 

Licentio tramettene’ fuoi Poemi le fanole Genti- 
li6i4.m. 

Licophrone fecela Caffandra Monodica Int. 92. 
suole, che ’l Simula.cro d' Helena foffe a Trota 
478. p. difcorda da Euripide, e da Dlasto nelle 
tre cofe neceflarie alla deStruttione di Troia 
421. p. diffe, ch’ Enea fabbritò Trenta Città 

434: p. difcorda da Homero nel numero de’ fi- 
glimoli di'Theti 435 .f. feriwe , che Penelope fis 
meretrice 4.5 3.f.ifcorda da Orpheo > e da He- 
fiodouel padre delle parche 463. f. da ciaftun 
Poeta nellamadre di Neoptolemo 464, p.da 
Virg. eda OQ.Calabro nella morte di Troilo 
501, dice,cheThebeerala natal terra di Gio- 
ue 538, p. difcorda da Hometo, e s accorda con 
Efchito nel luogo della morte d° Agamenonne 


547. fe 
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Lionardo Portio citate & proware le ricchezze di 
Roma antica 7 6,m. non conobbe tutte le mone® - 
te antiche 96.f. 

Lionardo Salutati citato ne' Commentari della 
"Poetica 586.1. 

Liuio, VediTitoLiuio. 

Lodonico Arioito dichiarato nell''Artimone 9. f. 
nella noce Nomade 13» m. nel colortileftro 17 
mi nella noce hoste, 6. fi difefo, è dichiarato nel 
lafuga del Leone 19. f.20. 21. nel Rhombo 
33.p.37.e 38. corretto. 5. ne nari fami dela 
le parche 41. fi nella traslatione prefa da’ piee 
ui 63. mnell’Amiclee contrade 68. p. nelle mi> 
dolle degli Orfi,e dei Leoni 78.m. e 476. pi 
nel lenar delle menfe 81.f.82.p. nell'Artiglia 
riad’ Alcna 8». f. ne nammi, co” quali fu 
uenduto DR S.86,f. nella lontananza del Sole 
97. ps nel moutmento del lido. ©. nell’ armi di 
Rodomonte 101. f. dichiarato nella wose centò 
103. p. riprefonella Geographia dell’ India 0- 
rientale 166.1. difefr int. 53. e 46ì. m.è 
543.f.diffoin madifcordànza 121. m. di> 
chiarato nella uoce frefto 128, f. ne'Camini 137 
minella uoce Phantafia 151.f.inuna Simili= 
tudine del fuo Poema 169. m. fece un’ Idolo 
delle bellezze d'Alcina Int.24, ha contrapofto 
il uitio alla uirtu ».56. f. dichiarato nella noce 
uirtù 282. m. nella frella di S. Hermo 289. pe 
in un uerfo comitiale 347. p.riprefoin un las 
mento d’ Orlando 369. f. onde leuaffe l’inuens 
zione della Coppa,che jcoprina Le mogli impudi> 
che 405. m.fua falfificatione nell’Hippogriphe 
423.f. difefò nella profonda radice del Pino 
424. nella Luna compoffaditerrà 429.m. nel 
Cielo animato. 0.f. difefo nelle trè lingue del 
Serpente 441. f. nelle foci dell’ Ifiro 443. n 
nella grandezza della Balena 449. p. nella 
grandezza della Luna. d.f. nelle feste età del 
mondo 45 1m. per hauer fatta Penelope mere» 
trice 454.p. per hauer nomato il mareagghiac 
ciato 462. m. per haner meffi gli Orfi . er Cin- 
ghialiim Africa 474. me f. nella defcrittione 
dell’ Etna fi confà con Pindaro , edifiorda da 
Virgdio 489. m, perche diceffe che la Luna fî 
può tirar giù dal Cielo 495.m. difefo per hauer 
detto, che il Caftore fi firappai genitali 498. pa 
nella morte di Learcho con chi fi confaccia 508» 
m. dichiarato , e difefo per haner detto, che pia» 

ga antipeduta noce più forte $ 14,65 15- difefò 
in alcne 
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in alcuni anachronifmi 521. p. nelle Cariatidi 
556. m. dichiarato nell’habito fuccinto di Mar 
fifa 461.f. nel uecchio del Cielo lunare $72.m. 
nell utre, nel quale rinchiufe Affolfo i nenti 
581. p. nell’ Allegoria, e nella lettera 592. pe 
nella conuerftone d’ Aftolfo in Mirto 601. e 
602. finfe nona fauola 611.p. difefoin alcuni 
macamenti 665 f.e 666.f.nell’inuocatione 668, 
p.propone,come Poeta Heroico 670. m. difefo in 
© wna contradittione del uiazgio d' Andronica 
692. come fi poffa accordare con Lucano nelle 
focrdel Gange 697. p. riconciliato congli altri 
Poeti nel far portare s prieghi al uento 706. 
difefe fe fleffo nell Ifola di Lipadufa 715. p. fi 
è contradetto nell'origine di Ferrara 719. p- di- 
- fefo ne’ figli d'una Leoneffa uecchia 72.3.p. mo- 
Stra, che Li delitti amurofi fono degni di compaf- 
fione 728.m. dichiarato nello (pargimento de’ 
fiori fopra il Cardinale Hippolito 731. m. 
Lorenzo Vallatrasferì Thmcididein latino 116.m. 
riprefo nella traslatione d' Herodoto nel nerbo 
Qavrdlesar.150.p. fcrine la cagione della 
morte d° Arifotele 5 61.p. 
S. Luca perche nomaffe Giuda Sathanafo 623: f. 
Luca Gaurico citato nel giorno della paffione 54.f. 
Lucano dichiarato nella uoce Khegio 39.p.em. nel 
turbine 35.m.neldefiro, e finiftro del Cielo 
> 43-m. nelle vigilie della notte $1.m. citato nel 
mezo della terra52.m.difefo nel fiume Anau- 
ro 107.m. dichiarato nel principio del fuo Poe- 
ma'134. p. loda fe fieffo 154: p- citatone 
Phantafm: 188. f. nella falfità de fogni felici 
193. f. dichiarato nella uoce Virtus ra Sa 
Zucchero , che fi beue 421.m.citato nel corfo 
del Titarefto fipra Peneo 438. m. nell’altezza 
delle piante Indiane 441, p. del monte Olimpo 
445.m. tribuifce all’ Api l'udito 457. f. difefo 
nell’ Ebano Egittaco 466. p. nell origine del 
Nilo in India 477.p. nell'origine dell'Euphra- 
tese delTigri.o. m. la quale ‘prefe da' libri 
Sacri 478. f. ne’ Druidi difcorda da Cefare 480 
m.perche nomaffe Rhodi Chiara 490.f.duhiara 
so nell’Eritthone 521.f. pofei capi Elifi foxto la 
Luna 5 36, p. difefo per hauer meffa l’Abafe d' 
Hammone fotto l’Equincstiale 5 38. m. dichia- 
rato nel deffro,e finifiro del mondo 544. p. nel 
cofiume di cinger la (pada 5 62. f. difcovda dall’ 
«ArtofFo nelle foci del Gange 697. p. difefo ne 
feste Epuloni , e riconcilrato co gli altri 715.1, 
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Lucantonio Ridolfi riprefo nella (pofitione del Sg4 
netto. Era'l giorno, ch'al Solfifcoloraro 5 4.pa' 

Luciano dichiarato nella noce cu@anos. 28.f. 
citato nella fimilitudine del Dialogo, e della Co- 
mediaz4l.m.e279. mcitato nell Idolo. Int, 
12. nella particularizatione Int.21.e25.ne° 
firomenti de’ Mimi. Int. 38. nella lode della 
uita mediocre Int. 82. feriue, che la ffella d'He= 
lena era benigna a’ nauiganti 2.86. f. tribuifie 
la machina alla Tragedia 297.m.fingele Mu 

Se fempre Vergim 455. p. fcriue , chel Cignoè 
animal firepiofo 700.f. citato nelle due porte 
de’ figni 179. p. nella falfità de’ fogni felicé 
197.p. 

Lucilio io dichiarato nel Solecifmo. hiftrionico 
34.m. citato ne’ fogni Celeft 2 7.f. fopra Pe= 
tofiri 68.m.beffa 1 Poeti, che prendono fogget= 
to incredibile 408. f. dichiarato nella Pifcina - 
122.f. 

Lucilio E crvia. Vedi Chiofa d° Apollonio» 

Lucio Into Columella citato nella Vifcina 127- pe 
Sopra li Camini antichi 136. f. dichiarato nella 
grauità dell’ acqua 432. m. infegna di conà= 
Ser l’ona » chefanna mafchio,efemina 460. m, 
feriue, ch’alcune Caualle s° ingranidano di uen= 
10468. f. i 

Lucretio citato nella fimilitudine del (uo Poema 
169. m. diffe, che "1 fine della Poefia era l’usile 
Int.76. dichiarato nell’ altezza de’ monti Idei 
474.m.imitato da Virg. nella defcrittione d’ 
Eina 488. m. difefo per hauer meflo l’ Egitto di 
la dall’Equinottrale 5 35» p. inttefe le fauole del 
l’ Inferno allegoricamente 578. ta. ferive il mim 
racolodella fonte d’ Epiro 414. m. 


Lugdunenfe citato nel ualore del Siclo 89. p. 


Achaone citato nella picciola Iliade 415. me 
riprefo 651. f. 

Macrobio dichiara l'ufo della noce per.21. p.cita- 
to nella uoce Vifio163.- p.nelle (pecie de’ fogni 
164. p. nell Ephialte 189. m. nella dinifione 
de’ (ogni Theorematici 189. f. nella (poftzione 
delle porte de’ fogni 192. m. non unole , che! 
mare s'agghiacci 461. f. infegna lo (patio dell 
Orizonte della nofira mista. o. non unole, che 
Delo fi fiamoffo 499. f.difcorre fopra d’ Aprile 
530. f. dichiarato nell’ autore del giorno $ 31. 
f.nelle porte del Cielo 532. m. noma la parte 
boreale defira 544. m. viprefo per viprender 

Dilla Virgio 


_* 
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‘Dirgilio nel giudicio di Paride 563. p. negò gli 


Antipodi 555. p.fcriuesche gli Antichi defina- . 


mano 668. p. riprende Virg. di manità. 676. p. 
Daonintefe Platone nella usa della benanda 710 
f-rnfegna di difender Martrale nel nsmero de' 

giorni Saturnali 717. n. non suole di mente d i 

Platone, ch' alcuno poffa uccider fe Fiefîo 724. 
sin. accufaso nella riprenfione dell'ordine del Ca- 

talogo di y irgilio 736.p. 

Manilio citato nel principio dell’ Autunno 44. m. 
dicinarato nel cadimento delle frelle 97.j. uno- 

+ Le, che'l Cielo fia compefto di fisoc 423. me. 
S. Marcocitato nel giorno dalla Pafficne 54.m. 
Marcantonio Sabellicr cirato nella more Conditu 
s113.fA i 

Marcantonio Zimara (pone , come la natura operi 

ad si fine leuando ogni cofada Scoto fenza no- 
* marlo 639. m.difende la T antologia d Home- 
06,5 p. 

MarcoTerentio Varrone citato nel deStro ye fini- 
$lro del Cielo 43. p. fopra il Zuccaro bewanda 
421. m.nell'anomalia de modi del serbo 12.2. 
p- nella Pifcina 127. p. dichiarato nella noce 
Ius. 129.m.dichiarali Dei Auerranci 283.m. 

* il principio dell’ Autunzio 529. f. dichiara il 

Gurgulione 540. m. mofira,che le cinture an- 

tiche fi facewano di cuoio 538.1. differente da 

Varrone Atacino 651. p. difcorda da Hefiodo 

nella madre dell’ Hevebo 463. 1. mofira,ch'al 
‘ cune Camalle s'ingrawidano di nento 468. p. 

Marco 7 ullio Cicer. ciato contra l'opinione di Gel 
Lio nel werbo prifligare 6. f. dichiarato nella uo- 
ce Piluinte 15 .p. nelle noci Aufugit mihi ani- 
mus 16. f. fiima la fioria d'Herodoto fawolofa 
2... dichiarail più Lambo 2.4. f. 1 Tratto di 


Venere 31.f. dichiarato nell''entrate de’ camp i 


O0L4dk 
uolle, ch'il diletto foffe fine delli Poefia 2.43. pr 
commofiela mifericordia per la generofità d’ant 
mo 260.f. rd il forite 171. m. dichiarato nella 
noce Virtu 282. m. concede le machine a' Poeti 
per unfine 2 92. f. mofiva, che li Poemi dra- 
matici fi disidono in crnque atti 309. m. eftinfe 
ta maramiglia col ridicolo 310. f. dichiara lt 
werfi iambici 3r1.p. la aifiimtione del nerfo 
Comico dal Tragico. 0. m. dichiarato nella voce 
Therf:323.m. diffe Acalemia se liceo ‘c Ne 
peruliime longhe 344. p. wiole, che li Poeti di 
cano iL falfo 394. f. cherl non credere fia neruo 
della fapienza 403. m. ch’ Poeta pofja falfeg 
giarta Storia 411.m. che la loria Amara fia 
più nera della Greca 414. m pofe quattro era- 
di del mondo 45 1. #1. ch'alcuni animali cafiria 
no fe Fieffi 493. m. bd prefa la uita în fentimen 
to di ricchezza sit. m. firme, che le fauole 
dell’ Inferno non erano credute 575. m. come de 
forinail libero arbitrio 595 f. negò gli Antipos 
di555- p.moftra, che gli antichi: definanano 
663.p. riprefi nella defirittione dell'Arghirone 
678. p.difefi rela distintione de’ Repugnanti,. 
da consrary 729.f. 

Marino citato nel giro dellaterra 221. m. 

Mario Grapaldo ciato nella forma de' Camini an 
tichi 136. mm. 

Marfilio Ficwo riprefo in un lwogo di Platone per- 
tenente a Rbapfodi 275 .p. 

Martiano Capella citato nella definizione del Kbom 
bo 35-p. & Intr. 37. ferine , che la Metrica è 
foggerta alia Mufica 327. p. definifce sl Metro.. 
o. f. perche orni Terpficore d vi0 uenereo 455 + 
p.di/efsnella definitione de gli Anupodi 553 P. 

Martiano Giareconfislto dichara quali fuffero Le 
Concubine antiche 96. m, 


> da Sicilia 104, £ difefi nella confufione de'mod i Marullo Poeta dei Mimi citato 317.12. 


del serbo 122 p. citato nel concorfo delle noca- 
lirr4.m.dichtararo nella woce Verrinura 129. 
. nella noce Cansinis 135. f. nella uoceVifio 
| 163. p.citato nella merstà de’ (ogni 175. m. 
176.p. ne'fogni de’ fobr 132. f. cita un’hemi- 
‘film bio d' Enmo 187. pi difendel'Academia dub 
biofa 205. p.feriue, che li Poeti non haino co- 
nofciuti fe non treelementi 234: p. citato nella 
comparatioie della Pittura alla Poefia ‘nt. 23. 
dichiarato nella difirati.ne della fede dal mows- 
mento dell’anno Int.50.dichiararo nell Hi- 
Sirione delle ficonde parti lntr. 94. 303. ma. 


Marullo Tarcnagnivta riprende in un Epigram- 
ma il Politiano nel fito della chioma di Bereni- 
ce $43 m. : 

Maffimo Tirioiafegna la ragione, per la quale 
cacciu li Poeti Platone dalla Rep. 244.m. Int. 
73.242. dichiara l’imitatione Int. 14.31 
fine della Poefia Inur. 76. e dichiarato Int.71.e 
36. loda la coutrapofirione di witio e di uiriv 
in Homero 256. fa - 

Maiteo Marta Boiardoscitato nella fuga del Leo- 
ne zo,Me 

Mecio Poeta difefo per haner fatta mensione del 

Vetro 


br è 


Petro al tempo de gli Heroi 82. j. 
Menandrocitato nella proportione dell’ oro all’ ar- 
gento 99-p. Fismò, che lafavola foffe la Poefia 
| Intieralntr. 44. nella Thaide, e ne' Dei inuoco 
la Dinfa ».69.f. Introduffe in un'altra Comedia 
Dipislo Poeta 289. m. tn un, altra l'oracolo di 
Sophronio 301.f. in wa alira un’ Heroe, 0, in 
un’ altra un Propheta, e una Prophetefid 302. 


p-fa mentione d'un Dio proprio, della. Comedia. _ 


©. m.prefe li nomv veri 318. f. fece il titolo ta 
una Comedia aciafinn atto 359»f.moma degic- 
chezze fofranzauell busome,SLLimo i 
Menecmo perche iomafie & Rbapfodi Stichodi 
274 P ugdntta 
Metagene introduce im una fua Comedia Howmiero 
“289.1. dita: 
Metrodorocitato neliafalftà de fognia75 m. 
Meno riprefo per catino Poeta da Horativ , e da 
antrclaudiano 650: f. th 
Mimvermo hebbe propri Rhapfodi 274 . n. yico- 
niofie nenti figlincli di Niobe 4350 
Modesso citato nell’ inremilnari st. p. 
Monaldi crato cella (ronichetta fopra il ritolo del- 
la Comedia di l'ante 309. f. 
Mostloia la usa mediocre pis dell altre 2.64. m. 
- e'lnumero mediocre de’ figlimoli 265. p. fusn- 
nersore del uerfo Efamesro 330. #2. honorato 
del nume ds Prophera da Porphirso je da Nu 
mento $90. P. 
Mufeo Ephefio citato ne” Poemi fopra d' Eumene, 
d’Astalo , edi Perfeo 415-f. 
Mufitio /îrine scie le Mujefuro fempre Vergini 
415-P. 
x. 


Effore Larandeo riprefo 
morphofi 652.41. 
Nucandro non mevisoil nose di. Poeta Intr.-62. 
come defirinalacopala, e la nafiva della Kipe- 
r1405 f. 500. f. feceuna fanola nona della 
grobenti 609 .f- nie È 
Nicochare introaufie in molte fue Comedie lì Dei 
293.f. 
Nisocle infegna l ethimologia de Kbapfodi 273:f. 
Micoiò Copernico citato nellvifirologia 29.m. 
Nicolo Lconicotraslatore de’ Commentary d’ Am- 
monio nel Phedone 146. f. 


cal poema delle Meta= 


Nicolo di Liva difefo nella (pofitione della noce Ar ., 


temore 9.f. citato vel giorno delli Paffione 5 5» 


_< periprofo nella forma dell'acqua 539.t1m.ha ne 


ra pa re" è ® 
do RO R 
gatigli Antipodi 5.61, f. tra:ta fe lì Demon 
poffano far miracoli 628.p. riprefo nella [pofitio= 
ne del Didrammo 89 f. d 
Nicome.se Poeta Greco citato în un Diflico recure 
venie 1 10.f. A 
DNicoporone introduffe in molte Comedie li Det 
293.09 
Nu.ojrato introdaffein una fua Comedia Hefio= 
do.89.m. 
Ninpiaodora feriffe, che la Lode femerchia era mal 
d'occiio 384.f. firine , che l'acqua del fiume 
Crati fa bumdo 486.f. 
Nonio Marcello cato nella dichiaratione del più 
_ della nane 4. m.riprefo nella noce Sartor 25. fi. 
dubiara la parte migliore del di 60. f. dichiara 
la uoce Fici 423.01. î 
Nornocisato nel Poema dell’ Enangelio di .S. Gio 
pars GSO' 13. UL2S 
Nis.no Varoplitaro riprefo nella Paccheida 650» 
Nuimenio , come fpongal' antro delle Nimphe ine. 
Homn:ero 239. p. 


(CI 

OL Gotto feriue, che le cofe dell'altra uita fo= 

no flate riuelate ad alcuni Int.98, 

Olene primo inuentore del nerfoefametro 330.f. e 
33t.m.citato neglilunni. o. 

Olimpiodoro di mente di Platone credette,che l'huo 
mo potefle uccider fe ffeffo 724.m. proua , che 
l’acquae nel centio 542. p.che firina de'fiumi 
dell Inferno 576.1. dichiara; che fia uita del 
Carairio 602. p. 

Ophelione in molte Comedie introdufie li Dei 299.p 

Opprano Jîrine , che La Tigre sim vanida di uento 
469.f.che'! Po nafierrà Celi 472. f. che fort= 
wa della morte d’V lifje 505: m. dell'eià del Cor- 

_ uo s25.f. 

Oribafio dichiara la mirtù dello Fierco dl Crocedilo 
acqueo 485. f. feriuesche Democrito fi nutri tre 
giorni d’odoreai mele , Concorde con Athenco , 
G difcorde da Laertio 4 32 af 

Origene fcriue, che la Monousa 5’ ufa ne’ Lamen- 
5272 p- 

Oro Alefzudrino citato nel libro de gli Equiuo- 
ci 4. p. 

Orphev dichiarato nella materia della naue Argo 
68.m.difefo da una contradittione, O. citazo 
snellafîefa ali Inferron27, p. Poeta. Theslogo 
237.1, neli* Argonautica , nelle pietre, e nella 
Jeefa imuito fe ficfoIni. QLL. e 273. m. fiuno, 

che [4 


fd bero dd 


che laTana ufciffe del mar Cafpio 470.1. loda 
© Smoderatamente fe Fleflo 582. fua ‘allegoria 
583.m. dichiara il fecreto dell Alchimia 584. 
f.riprefo nella fauola dell Argonantica 67 6. 
m,nel Catalogo. 0. 
Orpheo Camarineo citato nella fcefa all’ inferno 
415.p. : 
Onidio dichiarato nelle uoci Vinaflorent 15. p.nel 
la uoce Cerulea x7.m. difefo in Pithacufa dal- 
le accufe di Plinio 25. m. dichiarato ne’ giochi 
de' Dadi 30. p. ne' giochi de’ Tali. o. f. nella 
moce radius 32.p.nelle tede Iugali.o.m. nel 
Rhombo 35. m. nell eta di Neftore 40. m. 
nel principio dell'Autunno 44.m. ne’meft 46. f. 
loda la nita mediocre Int. 82. citato fipra il 
uento Zephiro 71. m. difefo in un modo di dire, 
che parea contrala Grammatica 131. m. loda 
Se Steffo 154.m. moffra , che’! fogno pende da 
© oggetto efferiore172.f.che'l fogno della matti- 
naèuero 185. p. fà mentione di tre elementi 
234.p. citato nel fonno 237.m. ne minìftri 
de fogni237. f.238.p. finfe alcune Elegie in 
> Sogno 2.33. f. fece Idobo d'una seffitrice Int. 24. 
Seriue,che' lfoggetto poetico èfalfo Int.44.e 344 
f. biafinò la poefia impudica 246. f. dichiarato 
melgioco de Scacchi 251.m. nella uoceViris 
282.p. antipofe l’armi alle lettere 288. m. fîuo 
preil foggetto de' Mimi 317. p.usò l' accento 
nella penultima d’Elegia 343. f- unole sche ’l 
Piconudriffe Romulo 419. p. che Tarquinio 
troncaffe il capo a’ gigli difcorde da tutti gli hi- 
#lorii4.1. fi ragiona della phenice 422. Me 
Seriue, che la Hiena diuenta mafchio se femina 
429. f. dichiarato nella morte d'Achille , in che 
diftorda dagli hiftorici 433. p. afcriue quattor 
. decî figlinoli a Niobe 435.2. uuole,che le fo= 
ci del Danubio fieno fette 443. p. che quattro 
feno l’etadi del mondo 451. m. che Penelope 
foffe meretrice 45 4. p. percheinuscaffe Erato ne 
gl Amori 454.f. fegmiòVirg. nell infamia di 
Didone 45 6. p diffe, che l’Orfa nafcena informe 
462. f. diftorda dalle Chisfe di Licophrone , e d’ 
Homero nel luogo della trasformatione di Daph 
ne463 f.daStrabone, e da Suida nella patria 
d'Apelle 466. f. da Homero je da Q, Calabro,e 
ficonfa con Pindaro ne'giudici d'Vliffe,e d'Aia- 
ce 480.f.e 481.p. difefo per haner fatto mangia 
rele carni Leffe al tépo beroico 4812.m. e 483.1. 
Ber hauer prefo il Crocodile acqueo in mese del 


terrefire 489.m. ferine,che Crathi fiume fà bios 
do 486.f.fà menzione dell’ Ifole natanti 490.pe 
aa dica,che la Luna fi può tirar giù dal Cie 

0495.m. ferine, che'l Caftore fi ftrappa i gee 
nitali 497.m.che Delo fi mouea nell’acqua $ 00 
m. difcorda da Apollonio, e fi confàcon Apollodo= 
ro nella laceratione d'Abfirto 504. m. che feri- 
ua dellamorted’V life sos. m. della morte di 
Cato 507. m. augumenta la marawiglia 
della fame d’Erifetthone più di Licophrone edi 
Callimacho 510. f. numera le cofè, che fanno gli 
huomini sfacciati $ 13» p. fersue,che'l timore da 
più noia del dolore 514 f.515.p.difefo in un" 
anachronifmo $17.f. moftrasl fignificato della 
noce Eritthone 52.1. p. alterò la fiorita Sacra de 
i fette anni evil d° Egitto 514. f. che firina 
della wita della Phenice 526. f. del principio 
della Fate $ 30.p. proua,che la terra è nel cen- 
tro g4l.m.dich:iarato nel deffro, e finifivo del 
mondo 544. m.difle , che Delo erail mezo del 
mondo 549.m. prova,che laterra è tonda S 54» 
f. che le fauole dell Inferno non erano credute 
5$75-f.che Pishagora negò le pene dell Inferno 
577.m. conofce l’affoluta potenza di Liv 627 .fe 
defcriffe le Furie 631.f. cita alcun poeti He- 
roici 650. dichiarato nella fforia di Varrone A- 
tacina 651.p riprefo nelle Metamorphofi 652 + 
m. diftorda da Valerio, eda Plinio intorno 4 
Venere noltacuore 672» m. riconciliato col Pe- 
trarca nel nudrimento d’ Amore 691. m.uucle, 
che'l Cigno fia animal Canoro 700. f. che ’l nino 
fia utilea”Poeti.o. m. che’l luogo finiftro fia più 
nobile del deftro 705 p.firiue,che'l uento era fti 
mato melfaggiero de prieghi 706. f.difperditore 
de’prieghi 707.m.ch'il dolore è congiunto cal di 
letto 708. m. faluato în una contradittione 
707.m. moftra,che' mare è fato in luoghè me= 
diterranei 713. p.che la Sicilia fù parte d’Ita= 
la 713.f. dichiarato nella noce frater 721.p. 
feriue, che li delitti amorofi fono degni di cons- 
paffione 728.m. 


Alamede citato nell Ilîade 415. p. 

Palephato citato nel libro delle cofe incredibili 
$30.f. feuopre l’altegorie dell’ utre dato da Eo- 
lr adVlife 781. p.quellad* Amphione, «& di 
Zetho 583.f. quella d’Grpheo 583. m. firine > 
che l’allegoria futronata per accrefcimento di 


maraniglia 564. pe 
STA Pallade 


DE Se Llito 


Pallada Poeta prowa,che la Grammatica? di cata 
timo augurio 11% p. citato nella noce Condito 
114 p. dichiara l'allegoria di Circe 600.1. 

Pancrate Doetafauoleggi» prima di sutti fopra il 
Loto 609 .p. dI Di 

Panraficitato 155.1. nel Poema delle cofe di Io> 
nia usò il uerfo Pentametro 631, p.citato nell 
Heraclea,e nel Poema di Tonia 415. p. feriffe 
l’Heracleain\4.libri649»f. 

Papiniano Giurcconfalto moftrayche la Zona fi da 
vada Soldatr'5 6, 1. 

“Papinio Stasio» Vedi Stazio, — 

Pappo citato nella grandezza della Luna®2.9. fi 

Parmenide ferife vm werfi: ma nonmeritò il nome 

«Idi Poeta In: 61» ANTA 

Parmenifco difcorda da Euripide nel numero de’ 
figliuoli di Medea 464: p. 

Parthenio riprefonell'Heraclea 649. f. nell Ar- 
chelaida 635. p.'nelle Metamorphofi 652. m. 

8. Paulino hà trameffe le famole Gentili ne Soi 

| poemi 613.p. Muri nr: 

S. Pauloperche negaffe sche la donna fofe fastà 
call imagine di Dio $97fi p» 

Paulo Bwgenfecitatomel giorno della paffione 35» 

Paulo Egineta dichiara La grautà,e la leggierez= 
radell’'acqua 437.m. ta wirtù dello fferco del 
Crocodilo 489. f. citato nell’ufo antico di feal- 
darle Camere 137.1, nell’ Ephizlre 139, m. 

Paulo Giomo penso, che li Druidifoffero Li primi, 

sc'habitaffero sl imondo nouo 126... 

Paulo Giureconfulto dichiarato , è corretto ‘nella 

parte migliore del giorno 48.f. 61.p. 

“Paulo Interiano citato nella longitudine della ‘ter= 
ra 53. p. pie il principio della longitudine 

nell’ ifole Azorre. ©. 

Paulo Manutro dichiara la fora de' Camini an- 

‘tichi 136.1. 

Pasto Orofto difeft nella noce Alofis 1.69 p. 

PauloVejiouo di Foffombruno citato fopra il gior» 

«no della Paffime 5 5.p diffe @° bauerloimpara- 
toperrinelatione dinina. ©. i 

Panfania dichiara, che cofa fife Amicla 66.p. 

* feriue,ch’ilferromonera in ufo al tempo de gli 
Heroi 82»p. che due fono li fiumi Acheloi 67» 
mi. ch'il bue era la mifura del prezzo antico 98, 
f. accordato con Plurio nel costume de’ traffichi 
de glrIndianr103.p. dichiarato nell’ Ecaton= 
phonia 104.72. citatone’ uerfi recurrenti 111 


mi. nella falfrà,e merita de’ fogna 176. p.forine 


RL 0RI: 


‘h' Amphiarao fù Dio de' Gentili 181. p. cita> 
‘to nella quifiione fe l auolio fia dente o corno 
195. nella fimilitudine del fogno, e della 
Poefia 193.f. ferie alcuni Poemi fasti in fo- 
«quo. b.t’Homerotonobbe l’Auolio: ma non il 
| Lionphante 196. p.203.f. ch'il Demonio ado- 
rato mon uolea effer weduto da uomo nino 235. 
F. che Tirtev imirò fe feffo Intr, gi. che Demos 
docoye Phemio faro Poeti 244. pe che l'utile è 
fine della Doeffa. .myche Tirteoferiffe in uer= 
SEfainerri ye pentamerti 630.f. dichiara , che 
cofa fofero li Dei Amerimacr283.m.che l'anime 
de gl Heroierano malefiche 284.m.che la ftel 
la de’ Caftoriera benefica 2.85 f.+1 fine del tem 
po de gli Heroi 2.87. #.ch Qlene fu primo ine 
uentore del uerfo Efamerto 331. m. afcrine 
questa inueritione anthora alle donne Peltadi. 
d.f.e adaleri 330.f. unole schel Iliade pic- 
“ciola foffe di Macaone 415. m. 'Homero facef= 
Seun Poema fopra la guerra di Thebe, o. che 
Magne Eve , la fcefadi Thefey all'Inferno, e 
L'eraditione d’ Achille fieno Poemi d’ Hefiodo, e 
ch’ Efthilo faceffe un Poemafopra la guerra di 
Maràthona. d. f.:che D hidra haneffe un ‘capo 
Solo 44.1. pi che Penelope fumeretrice 43 2..f» 
‘che‘molti Antichi pofero il principio del Nilo in 
India 477.p.defcorda dalla Chisfa d' Euripide 
nelle fceleraggini di Schini 430. p.feriffe yche 
Delo era in mezo del mondo 5 49.m. la fforia 
«lelle'Cariatidi'556.m cheili Doeti hanno fon- 
‘data l’allegoria nell’incredibile 568. la $toria 
de” popoli Phlegi 119. f.:che Prlegiafudadro- 
ne 626. meh'alcuni poetaro delle cofe dell’al- 
tra uira633.m. 
Paufaniacitato da EuStathio in un fiso Vocabula» 
rio295 «Pe 
Pedone Atbinomano riprefo nella Theftide 650.p. 
Peliadi donne inwentrici del uerfo Efametro 33 1:f 
Perfio dichiaratonella uoce Sacrum 19-p. nel gio- 
“ode Tal 31.p.in alcune fpecie d’ Ironia 58. 
f.59.penell’ Infamia del dito dimezo 60.$ nella 
pallidezza de'Poetr 72. p.citato nelfogno d'En 
nio 187. p. ne fogni di Parnafò 199. p. dichia- 
ratonell’amaritudine del diletto carnale 709» 
m.dichiarato nella dinifione della libertà 593-f> 
Seguitagli Fioici nella natura del peccato 616: 
p.lodala warietà, come dilertemale 643.» 
Petofiricitaro nelle divetrioni Afirolugiche 68. p 
‘Phanocle riprefo nel Poema del raito fu Rate 
€OS Is 


4 TR DE UU 
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è 


eironio Arbitro dichiara l'alegoria diTisio $97 - 


Phredinto riprefo nell’ Hereclea 649: f.: 
Phemio Itacew fe Poeta citato Int: 43. Sfimato Poe 
"34 'di Paufanié ; e da Clemente ‘Aleffandrino . 
"*Int.78.e244.p. perchetantafie ‘a CorfieB. o. 
Phemonce Poeteffa invientrice de” werfi efametri 
 ‘351.p.e 330:fi © FEDI 
Pherecida citato nella Sepoltwra di Tipheo 8-fi. 

* fopra la Foria d' Hecateo 22. f. intorno al nu= 


mero de’ figliuoli ucciftda Hercole 434: f. ‘me 


‘ torno a’ popoli Phlegy619, m. 


Pherecrate dichiarato nel pane obelia 139. frin= + 


| sroduffeinuna Comedia li Dei 301.'m. fi Pue 
ta della ComediaVecchia 316.p, <- > <* 
“Philemone introduffein una fua Comedia oracolo 
" d'.Apollo 301.f. i “(300 m. 
‘“Philetero meroduffe în molte Comedie gli -Heroi 
“Philipprde introduffein una fua Comedia Amphia 


i rao302.f» 


Philippo Berdaldo dichiara la noce Sodales 1 Zoom. 


">. ton luogo dìV aletio Flacco pertenente alla Leo- 
SE nefla 61. la udcd Condituim113-f. La woce Vifio 


È: Î62.f. l'inconfiffente di Chrifippo 199.fil'effi- 


© Cio di Moxpheo è 37. f. ciato nella ‘particolari= 

‘Ratione Intr,23. riprende Paulo Orofiò nella 
°° noce Alofis a 69: p.ripre/ò per hayer feritro,che 
" Fulgentioiafingulare nell'opinione de’ Caflo- 
si malefic:336.m. nella fpofitione della uoce Ca- 


é. 
“Propertio517.m. 


Phrlippo Poeta citato in na'Epigrammafopral'I- 
" ronias7.p. I | 

‘“Philifco introdufle li pei in molte Comedie 360.m. 
“Philifiio Poeta de’ Mimicitao 317.f. ©) 


Y 


“Philocoroinfegna l'Evimeligia de Khapfodi 270 f. 


*Philone Hebreocitato intorno all eta humana 42. 
°° fe dichiara n luogo della Genefi 62 f. dichiara 
Senta potenza della phantafia 14 6. perle (pecie; che 
ui s'imprimono nell'anima r 49. f. citato nella fal- 
"fra de' fogni 176. p. forine , chè Abraamo fis 
"© primo muentore de'fegri 190. p.ilichiara l’al- 
" legoriade’ fumi, che fiorrono il paradifo terre- 
S° fire618.p. 


Ù impo pafa le'aubi 447, mi 3 nr 


° sadromo 295.m:feviopre lacagione della uarie= 
».sà dell'hifforiagreca 412. m. dichiara la mo- * 
ce limus458.w, fonopre un’ anachronifino di ‘ 


P 
Philopono fcriue, che la phantafia fi prende it ue- 


03LÌÎ4M E 


(p. Phileffeno fisil primo, che trasferiffe la" Strophe; 


el'Antifirophesalla poefia Dithirambica 351. 
Philo&raterdichiara il :Solecifmò hiStrtonico,34» 
m. ciato nella mevità, efilftà de' (ogni 176.pe 
“ferie: scht Amphiarao fa Dio de' Gentili 189% 
“ mola'natuia de’ faggi. di quelli, che bemono l'ac 
 quer83, p.dichiaratanell'inzagined'Amphia- 
140.492, pocnatonella quiftione fe.l'anolio fia 
dente, corno 195: f. nella uita di Sccpeliano So 
- phiffa In. q.dichiara, e difiingue .l’ arte So- 
4 ‘piriffica Intr,22«eIaîr..54» 56. dichiara: la 
Rbetorica sdulante Int.45 » foriue,chegli Athe 
mefi bandiro liSephifti Int. 58. che Demoffhez 
nes &Efcnefecero profeffione di Sophia Int. 
s9.crato nel parto della Legneffla 723.m. mo- 
firasche l''attione dell’ Iliade è una d' uno 65 4° 
1fchela Doefia è pis ponera della pittura 656.f 
*che l'anima d’ Achille fis più pronta a nuocere, 
- tche a beneficare 2.84. fila natura del Dio Como 
_ 377: p. quella de' Satiri 379. f. ferie , che al- 
cune acque fono nemiche a’ fpergiuri 405. p.it 
«modo del parto della nipersiao6ipila battaglia 
de Grighi, e degli Artmafpi 423 m. chel'ar= 
cotarmada utile 433vm.ch'V life fupiù toffo 
*'brusto, che bello 454. imc nifel'origine-del«Pò 
s. neCelivaa.f. vuole, ch il Tigre e l'Eufrate 
s'unifchino infieme 477 :f- farine ; ° Homere 
- falfifico la Ftorsanelgindicio d' Aiace, e d'V life 
Se 431, p.dichiara l’habito fuccinto conuenien= 
re a'dinnaguersiera 5 62 speriprende in Homee. 
cro per fronnenesole il finnod' Flife 587. p..la 
 fittioite del medefimointorno al fimme Titatefio 
» 617. m, cheforima de’ popoli Phlegj 6194m. 
* mofira; che Phorba fù capo: de’ Phleg:i 620, 
62%. p. repusa nera la fioria della ‘Pbenice 
* cazzi ni. di che cofa facera nutrire Achille da 
Chirone 476.1,’ dot j 
Philofirato Duesa riprefoimtrè Poemi , cioè nella 
ci uisd di Delopida,diT'hefeo, e d’ Epaminenda 


«Po 


1652 Vi 
“Phocilizte antiporie lA wita mediocre all’ altre 263% 
* f. hebbepreprh Rbapfodi 74. m. 


Phocio cirato nel Corno d’ Amalibea 464. f. 

Phéemide fu de primy Poeti, che fecero fauola 
nella poefia maledica 315 .f. ; 

Phormo in alcine Cormedie introduffe Dei, o He- 
"300: p. ua 


* ced'intelletto 160° 1. chelacima del nivate Phornuto dichiaragual Dio foffe il Como 377» p. 


=Dallagoria,del Gielo figliolo d: nndancrede 5.69» 
mul’ alle= 


DE GLISMFPEORI 


è wtil'allezoria del fsfperidio di Giunone 571.1. 
Phrinico fece una Comedia inferizca li Tragici 
289. m. fù Poetà della Comedia ueechia 316.p. 

- inuentore del uerfo Tetrametro 333.f. 

Pierio nel Ioarantramette lefanole gentili 615 sp» 

Pietro Appiano fcrines chele cofe. dell’ altra wita 

= fono fate qualche molta riselate a’ wini Int.98- 

Pietro Bembo Cardinale riprefo nella (pofitione del 

i La uoce fiorein un Luogo di Dante 119..p. nella 
Jpofirione della noce haueffi 12.0. p. difende una 
difcordanza del Boccaccio 13,1. p. citato nell’ufo 
- della noce per 21.1. i 
Pietra Crefcentio dichiarato nella uoce Ceffire 2.6.p 
Pietro Crinito moffra, che StatiofuTolofano 466. 
«f.U tempo, che nacqueVig.$ 19m + © 

Pietrod' Ebano. Vedi Conciliatore. 

Pietro Marfo ne Commenti di Silio citato intorno 
all’Austro 71.11. (pone un luogo ofcuro di Silio 
102. p.moftra, che Silio foriffe più attioni, & è 
riprefo652.f. ITACA 

Pietro Vittorio riprefo in una correttione della 

. RBetorica d’ Arsft. 254 f. citazo intorno alla 

- Imaginatione 148.-p. nell’ufo de gli Epitheti 

| X61-p. ha Fimatol’utile fine della Poefia 2.44. 
m. difende Virg. nel Papasero dato al Drago- 

ne 485.f. (pone un luogo.d' Horatio pertenente 
al Carro di T'befp1 2.67. f. 

Pigre Chars citato nella paraphrafe de' Poemi d' 
Homero 687. p. LA 

Pindaro loda la mediocre uita de'Cittadini Int.81. 
dichiarato ne gli Homeridi 274.mè finfe , che 
Le Cere hauef]ero Corna 425 .f. parlò d'una Cer 
wa, c haneale Corna d'oro 426. f. riconofee 
uentifiglim»bli di Niobe 435. p. 5° accordacon 
Ouidro, e d'fcorda da Homero, e da Q. Calabro 

« ne giudici d' Vlffe, e d’ Aiace 430. f, diffe, che 
Delo erain mezo del mondo 548. f. dichiarato 
nella noce rereiadès 26.f. che fîriua dell'I- 
fole sn 535... done habbia fepolto Thipheo 
536.f. su 

Pirrbonedichiarato nel principio della fua Philo- 

Sophia 202, m. citato sell incertezza della 
Scienza 209.p. 

Pifandro citato nell'Heraclea 415 .p.riprefò 649.f 

Pithagoraperche poneffe la Luna più wicina alla 
serrade gli altri 23 3.m., credette , che la Lu- 
na foffe composta di terra 428.f. concedette la 
metempfichofi nelle piante 601... 3 


15.pedifefo nell’ ft della uoce tiranno 77. ns 
. dichiarato nel Re d'Athene 84. m. citato nella: 


forvue, che la Poefia commune hà per fine il 


selois2z. e 28- 


ss 


proportione dell’ oro. all argenta 99. p.dichiara 
ui uerfo del Margite 118.p. comelametà fia 
più del tutto 130.m. come ponga la Phantafia 
nell'anime feparate 146. m. accordato con A- 
viff..nellaimaginazione 148. m. citato nella ne 


«rità d alcuni fogni 175. p.e 176. p. nelle dite 
| Porte de |ogn 179. p. ne’ fogni de' Sobr 182, 


f. pare antore dell’ Academia dubbi:fa 205 » sa 

bo 
lettor 42. m.fualegge nel prender l’acqua dal 
uicino Intr. 3. dichiarato nell arti imitatrici 
Ince.11,  nell'Idolo.o, nel SophiffaIntr. 16» 
non suole, che la narrazione poetica fia imita- 
gione Int. 18.679.f. e 683. wien riconciliato 
ferine , c’ Homero fece fallo 
effentiale in Poefia. o. chel diletto corporale 
non è fenza dolore Int. 30. che la difefa de’ Poe 
tifi dee fare fenza nerfo. Int, 31.fua opinione 
nell ufo della Mufica Int. 31. e 33. in qual 


. fentimenioufafle li parlari ignudiInt.35. e 39 


e 40. dichiarato nello fEromento della Poefia 


. Int.42.noma fauola il foggetto poetico Fatr, 


44.(crine, che la Poefiaè capace del uero Int. 
45-fece Idolo del mondo fopracelefie Int. 52. 
nomo l'imitazione Sophiffica Int. 55. e 60. cone 


| cedeste la bugia al magiftratoInt. 58. nomò li 


iochi imitazione Int, 66. e 248.p. dichiarato. 
nel fine della imitatione Int. 69.671. qual Poe 
fiacacciaffe dalla Repub. Int. 79. come fFatuif= 
Sel'utilefine della PoefiaInt. 75,6 76. di quan 
te (pecie d' huomini coneponeffe La./ua Repub. 
Ins. 80.lodala wita mediocre Int. 81 ricono= 
fees dilecto flo fine della Poefia Int.34. fori» 
ue che'l fonno è metà della uita Ini. 89. che 
l’imitatore pudimitar fe FefoInt. g1. che la 
Poefia rà fempre per fine il diletto 2.45 #0. pere 


- cheraffomigliafle la uita al gioco del T auoliere 


250. f.non muoleche firifenotino li prigioni da” 


» nemici as.s.m. contrapone sl uitio ala miri 


2.5.6. concorde con Ar:ft. nelle paffioni delle Tra 
gedie 259. m. ef. commone lamifericordia per 
generofità dicht patifce 160.11. conobbe quella, 
che nafce dall'affetto 261.p.conftituifce n ma- 
&ifrato fipra le Tragedie 2.61. f. dichiarato 


- mella floria de’ Rbapfodi 275. p. fe babbia per- 
fich i n. = meffol’uccider fe Stef 724. m. biafimala me- 
Platone dichiararo nella mace rporntparcia» . di 


dicina diesica 72 5-f.concede a Puert, che fi. pof> 
E fano 


LÀ 


“TA ®0LU 


" Panocontralire 699. m. forine , che il Cigno è 
“animal Canoro 700. m.che Socrate ufana l’ ar- 
© sedellaComare7ox.f, diftorde da Arift. nella 
| mobiltà della deftra, e della finiftha704.1m. 


| mostra che’l dolore, el diletto fono congionti 


| infteme 708. dichiarato nella natiuttà d' Amo- 
— ve. o. f. difefo per hauer fatto paffare le cofe,che 
“fi sai I fiftola O È 0 
dannò la Poefia per la arietà 658... Lodò più 
C'Odiffea,chel’Ilsade difcorde da Plurarcoye da 
EuSfathio 659.m.brafma il mangiar due molte 
il giorno 668.p.riprefo per hauer creduto, che 
fesvov un Dio buono,e un Dio cattino283.f. 
perche nomi Carcino Poeta di dudici machine 
291. f.tribuifce la machina alla Tragedia 2.97 
m. dichiarato nel magiftrato foprapofto al Cha» 
ro 395.f. sole, ch'i ridicolo fia propria effen- 
Za della Comedia» 6..m.310.m. infegna di 
«commonere Lofeno 261. m. antipone la mita 
mediocre all’altre 2.63. f. approuò il numero me 
diocre de figliuoli » 64.f. dice » che l’ acuto fa 
| Grieue,el grane lungo 32.6. f. come diFfingua 
l’arti 391 f. perche diceffe ch’ogni imitatore era 
serzo dalla uerità 392. m.nomal'imitatore fa- 
citore d' Tdolo 393.m. definifcel’Idolo, e diftin 
gue l'imitazione. 0.f. umole,ch'il'Poeta dica il 
“mero 395 .p.finfe in un diffico il Cielo animato 
429.f.pofe otto età del mondo 452. f. feriue, 
| ch'Eratoè Mufafanoreuole agli amanti 454. 
f. che Minoffefù infamaso a torto da Poeti 45 5. 
‘ f.perche nomaffe le meretrici giouani da Corin= 
6ho 454.m. dichiarato in un coftume degli A- 
theniefsintorno a’ condannati 434. m. wuole , 
che l’huomo wicinoallamorte fia indonino 496. 
f. ha collocata la uergogna ne gli occhi 513. p. 
| difefo ne’ fuoi anachronifimi5 22. m.ha poffa l' 
‘ acquanelcentro542.p.difefo per haner fatta 
laterracubas54.f.diedelacoronadi lana a 
| Poetis 61: p.riprende Homero inmolsi luoghi 
. difefo fempre da Proclo 566. $ 67. che feriua 
— de’finm: dell’Inferno576 p.dichiarato per ha 
mer detto, che l’opere uicsofe non fono libere 595 
| p- come defîriueffe il libero arbitrio 596. p. ac- 
‘ cordato con Arifiotele. o. ripofe l'imagine di 
" Divnel dominio 598. f. dichiarato nella wîita 
* dellaradrio 600. p. conobbe La neceffità del 
Purgatorio 603.m.vagionò della giufiitia mo- 


naftica, & Arift.della Politica 622.f. feriue . 


‘ da Floriad' ErePamphilo 628-f. moftra;che la 


matura opera ad un fine 639-f, nombd la Porfia 
‘gioco Int.76. umoleyche’l diletto di quella fia 
‘ordinato all’iutile. ©. 


Platone Comicofece una Comedia ‘inferittali Poe- 
| 81289.m.in un'altraintroduffe Pifandro Poe 


ta. .fu Poeta della Comedia uecchia ‘316.p- 


“Platonzo dichiara lamatsra della Comedia di me- 


Z0 »89. p. perche foffe probibito 51 beffar altri 
rin Scena 305 .p.tribusice due vararterifmi alla 
Comedia wecchia 313.p. feriue, che la Comedia 
nota per certo tempo non hebbe maledicenza 
318. f. dichiara La parabafe 35 1.f. riconcilia» 
60 con Pollucenella Canzonetta 353. m. 


Plauso citato 11.p. dichiarato nella noce Grecî 


fder1.m.citato nella voce Sartor 2 5 . f. dichia 
ratoinin una fpecie dinummo 90. f. nella par» 
ve Herculana 91 .p.nellavoce Maximum 118» 
m.nelle Careite bianche 127. f.‘corretto. o. ci- 
tato nellacertezza dell'occhio 170. p. ‘in che è 
0a da Apuleto 201.1m.706.p. fonoricon= 
ciliati.o, dichiarato per baner nomato Amore 
dolce amaro7 09. p.mofira:ych'iltuono è ma- 
‘china della Comedia » 94.midichiarato'in un'luo 
Lo enimmatico 303.m.dimol) 0’ Amphitrione da 
Rintone 312: m perche foffe riprefo da Horatio 
per tropporidicolo 318.p. usv la maledicenza 
319.p. difcordada Euripide , ‘e da Licophrone 
nelletrà cofe neceffarie perla difiruttion'di Tro- 
$a 421. p. dichiarato nella moce Pic 423.m. 
difefoin un anachronifimo 524.525. correte 
t0. O. f. i 


Plinio dichiarato nell’ hora dell’ anno'9.m.18 nr. 


nella woce fiscus 10. m. ficontradice. o. dichia- 
rato nella uoce Vnguentum xt. p. ne’ criffalli 
afinsheti 37.f. nell'Ametifto 14.m. nelle uocò 
flos uni. o. dichiarata forza dello fcorpione fe- 
guocelefte 16.m. citato nella fuga del Leone 
20.m.riprefo per hawer accufato Onidio nella 
Ethimologia dell'Ifola Puthecufi 2.5. mdichia= 
rato nella moce Conwexitas 28. m. citato hel 
Rhombo pefce 38-f. nella voce Bombus 39ìm% 
nel finifiro, e deffro del Cielo 43. p. nel prin- 


+ ‘cipso dell’ Ausunno 44. f. dichiararo nelle uigi» 


lie della notte 50.1. citato nella batraglia della 

Leonef]a perdi figliuoli 61. f. ne gli animali, e 

hannoil Talone 62.m.fcrine, che 1 Leoni, egli 

‘Cifinon hanno midolla 78. f. ch' il ceruelloè 

tmidolla, 0 principio di quella 79. p. dichiarato 

tel ualore della dramma , & accordato cou Lie 
È 078% 


» 


D EF 


mio 78:p: dichiara. iLasalore del talento.o.1à in.) 
1 sato nella proportsone dell’ oro all’argenzo,e del- 


> l'argento al rame 99. m.100. f. neleConad' 


 OrD 101=f. accordato con Vaufansa ne’ sraffichi 
sn dell'India Orientale 103..difefo nell’ entrata , 


‘chedanana que” traffichi a Roma. o» f. accorda- 


— Bocon Cic.nel fruttocentefimo de’ campi Sicilia- 


«st 104.f. con Suesonio in una Flortadi Claudio 


12.5: f..citaro nella cacciata de Druidi,e de Sa- 


3 crifici loro 126. nella uoce Venetus 127.1m.di- 


# 


ebiarato nelle lettere cinted’alloro 126.f.inun 
luogo di Virg. fopra il uin Rbetico difcorda da 
Senecat31-f. dichiarato nel cenfo de’ Canalie- 
ri, e de' Senatori Ronsani 133. nel falario de” 
Medici Romani 134-, na. moftra ilcoftume d'un 


. gere le legne dì morchia 137. p. citato nell’Elio 


camino 138. im. nella noce altus L58..p. ne (0- 
gui del mastino 184.f. nella quiffione: fe l’Auo 
bo fia dente,o Corno 195 sp. fcriue, che'l fanno 
è mero: della itato. ma. dichiarato, di accor- 
dato nell’ bore, che luce la Luna 2 £ 4-f.e215- 
«estato nella mifura della terra zz0.m. fcrine , 
‘che EratoSthene trowo la mifura dellaterra coll 


» ombrez2z.m. fchernifceta quefto Dionifiodo- 


a r0ì227.p-foriue la diftanza pitbagorica dal- 


fa Lunaal'centroz 33.f.che' I mare è Fato in 


+ molti luoghi medirerrane: 712.f. difefo rel par 


. bo della Leoneffa 723. citatonell ufo delle Coro- 


ne 730. f. feriue, che gli Antichi fcoperfero il 
capo dî buona (peranza Spa fa che Pompeo in- 
Segnò una nawigatione nona dell’ Indie 693: p. 


«che lefoci delGange fono nel mare Oritrale 697 


f. la confecratione di Venere uoltacuore 672 » 
m. chela flellade' Caftori era benefica 285... f. 


si da forma del Theatrodi Curione2 92. m. che è 


‘Lionphanti caminauano sù le funi 295. m.cor> 
rettonella uoceteriiarim 303.m. riferifce un 
Epigramma di: Lawraliberto di Cic. 344. p. 

fcriuechel'oracolo fuinwentoredel uerfo efame- 
#r0330.m.ha parlatode' Satiri 379- f, fcriue 


"che la lode fowerchia era, mal d'occhio 384..f. 


del fiume Glacha 405. p.del Sale di Carra,e d" 


i «Agringento 405.f. del Lincurio. ©. del'parto 


dellaVipera 405. p. ch'una Lupa foffe nodrice 


Lidi Romulo.418.f. dubita della ftoriadella Phe- 


‘nice 422. m.confermalabattaglia de gli Ari- 


s-imzafpi co’ Griphi 423.1. e 427. la Storia de' 


n 


i "popoli fenza capo 427. f. feriue, che l’Hiena di 
mensa mafchio, e femina 430. m, chel Chrifial 
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lo fia ghiaccio 431.m: che l’owofoprafta all'ace. 
‘qua marina 437. p. che’ l pefo dell’ acque fia e- » 
Quale. 0.m. che' l fiume Yrco foprafia al Peneo 
439.m. che l’ alloro di Delpho fa l'Orbache 
grandiffime 440.f. che i Serpenti hanno la 
lingua diwfa in trè parti 441.1. chel Danubio 
fafei bocchein mare 443. pe che l'Emoè altofes 
migliare Sinai quattro 446. p. e nr. che l om- 
bra del monte Atho arriua a Lenno 448. f. fua 
opinione della grandezza della Luna 45.3. m> 
fcriue, che è Leoni non guatano torto 45%. wr. 
la fhoriadi Linceo 459, m. che" l Lupo Cernero 
uede molto. o. laforma dell’ ona , che fanno ls 
mafchi 460. f. che dalla Taprobana fe uede la 
Sericana 463.f. fe fu da Como, 0 Veronefe 465 » 
sp. em. foriue, ch'alcune Caualle 5’ ingranidano 
di uento 468..f. l'altezza dell’Ida di Crerr 473» 
f. che l'Africa non ha Cerut, Orfî, e Cinghiali 
474. m. ef. chel Tigre, el’ Euphrate s'unifco= 
no 477.f. che'l Tigre ha corfo ueloci(imo 486. 
p.ch'ogni giorno feuede il Sole a Rbodi 490. f. 
di PhilippideCorridire 494.m mon crede , che 
il Caffore Caftri fe fheffo 498.m.chei Lionphaw 
tfr rifcasiino coll’ Auolio 498. m. che ferina 
dellaTigre 499. p. colloca la uergogna nelle 
guance Ss 1z.m.fcrsuei fegni dell' abbondanza 
d'Egittosz4.m.cheuerfo Occidente fi ua pro 
prefto,chemerfo Oriente 528.f.che'l principio 


. della Fate è nell'orto Heliaco delle Virgilie $3 0 


pedifefo ne” giorni di SolStitio,e dî Bruma 533» 
m, corretto, O.f. riprefo nellainarime 537. 
dichiarato, e riprefo nell’IfolaTaprobana 542. > 
f:543-e544.e545. dichiarato nel Promone 
torto Calligico 545 .p. nel'afanolad'Ocno 579» 
f.fcrise marauiglie delle pitture d'Apelle 633. 
m.e 645 .f.infegnawna bella regola di Poefia 
636.f. narra È Eccellenzad' wapittura d'Ae 
riftide Thebano 646.pe 


PlimioCociliocitato nellefattioni de’ giochi Circen= 


f 128. p. nell” Heliocamino 138. m. ne’ Phan- 
tafm149.p.e 184 f.eInt.22. nellapartica 
larizazione Int. 22. e 688. p.fcriue, che” nero 
può effere foggetto Poetico Ins. 62. chegli' an- 
sichi definanano 668. p.d:fpura , fe fa migliore 
la maniera Attica, o Afiaisca 677. f. 678. m. 
feriwe, che Plinio: Zio era Veronefè 465. m. 
fa mentioned'un? anno Ferilifimod'Egiito 5 14 


_ m.dice; ch' una Comediafu recitata, e non rap. 


prefentasa 275. m. sal 
E. » Pluino: 


gi <= 4N ‘ A 
mia, JA, SR DR 


Plaiveredodi Mienterdì Platone > che. qualche 
molta fia lecito l'uccider fe ffeffo 724." 
bieb vD7, midichiava l'' allegoria del Simula- 


vl dro AHereole triferio all'Inferno 574 of co- - 


Pane glihubmini:fi poffanonomar piante6oti p. 
“Plirarchiodichiararo nelletede Ingalizz.minel- 
"au Varefindine militare 333 p. comefponga' le srè 


vblceta di Neflore 41. t, dichiarato, e riprefo nelle è» 


VA ffpeciedell'Ironia 58 p. e 60.m. dichiarato nel- 
ale ubci decies centena 76. f. prowa, che Le menfe 


de fl leriauiano mnanzi, cheft finiffe (di mangiare - 
o) Basra. eche-arichovadepo filenauanoBarp: di- : 


=raSEhiararo nelualore delta dramma Atheniefe 88 
>» ferelta parte Hercolana 91. pi nell'ertiraca del 
aste popolo Romano 103.1. nella uoce uupore 114 
dA mp rcnato neve) firecurrenti 1T1, f.. dichiara 


deliseri ‘luogo d' Homero 120. f. citato ‘iiel contorfo > 


“0 delle pocali 12.4: f.nell’ affsero delle cafe di:Ro- 
o. id F3 8.f. ne" phari refimi:149:po187.m Int, 
Ro 12. forive ;e'Homerofa maefiro di Demierito 
Si meSimoblacri 172.m, citato nella merirà; e:fal- 

fità de' fogni 176.p.ne' fogntantummnali 183. 
sup snella. fimstriudine del fogno » è della Pcefia 


198.f. difende laPhilefophia fceprica 203. f. 


s204-p. citato nella fimilriudine della Poefia 3 e 
<odella pittura Int.22. fi contradice nell’ufo del- 


sw 


a da mufioa ne’conmii at.32. fcrine,che liMi- - 


— mi ufavano il nuniero e" ueifò Int. +38. ch’ il 


 foxgetto poeticoè fauclefo Tutr:.44. che l'imita- - 
screè Scphilalnir. C0.‘ch'Empedocle,Parme- - 


nide ; Ticamiro , e Theogtide non faro Poeti 
\Ini62,ch'il diletto è fine dell'imitarione Int. 
ì. 72.e398.p. e 380. f. ch' il Poeta puoimitare 
* cattim cofiumi , e perche 254-m. come dichia- 
= vila Purgatione de gli affettvnella Tragedia 
- -258.f. Jcriue , chela generofità commone la 
compaffiene 260.m riconiciliato in una contra- 

- « ditrione:intorno a° gruochi iFfhmici 713.m. 
i ferme » che Cimone ft infame per hauer fpefasa 
=. da forella 72.1. f. che lideltuti amorefi fino de- 
._ guidi compaffione 728. m. l'ufo delle Corone 
730.f. falua le contraditticnice’ Voet: per di- 
UA nerfa opinione 698. p. dichiara Larte della»Co- 
marevfata daSccrate oz. f. dichiaratc'im un 
. enjmma fopra d'Amore 709.m: nen feppe di- 
‘fender Platone nella nia della bewanda 710. f. 
cui dodo pivl'Ilale, che l Odiffea difcorde da ‘Pla- 
gone» e da Arist. 659.m.fa mentione del defi- 
x wsaride gli Antichi 668.. p. dichiara perche li Ro 


ì 


e2k 


OC e da n 
=> mani ufaro altare commune: d'Herookei, è 
delle Mvfe 181. mit fentimento della unce Vir 
sù 282.f.{crineychela Ffella de'Cafivri era be 
- nefica a' naniganti:28$. f.che Fhemifivete fee 
pu conto del Capitano che dello Scrittore 283.p. 
tribuifia le machincallà T'ydgedia297 f. md 
° firala Sonerchia frena feccan gli Athe- 
nteft:ne® [pettaco®s Theatrali 305" f.ferimesthe 
" Thefpt recitana le fuefauole da:fefieffo: 2/67. 
i mi-chel'acuro:fa brene;e't'grane lungo 326:F. 
riconciliaszin questo propefrto:328: mn aforiue 
sl'inventionte de' uevfi efaimerti all'indomme A - 
= pollo-334:.p. infegna l'origine: della Ser phe 
2103503foinhe de’ Sattrt.379xfi chela fanola èfog- 
:. gettopoetica 395 mochi nia Lupa foffe nudrice 
> dbRomolo413.fichelatTynaè tereea 423, f. 
«che la maggiore altegzade monteè di diecofta= 
du44s:p.rendelacagirne perche fiffesribuite 


eiftforovad Amore: 496. pche forina ce gli erro= 


had Kbiffas osif. unote sche!l rimore die più 
noia del aclore $14.m. ef. che beGanarie:fteno 
L'IfoledeBea:15 35.0m. che. Poeti babbiatto. 
+1 gatval'berela fifsclafprritales41.p. dichiara 
tomelle Carsaszdi falranti-45 6. -f. firiue 3-che 
x l'Allégoria è.propria de Poeti 5 64: f dichiara 
allegoria delle ‘battaglie de Deì 5$70.m. Val- 
legoria del Cefto di Venere 71. m.l'allegoria 
> d’Ifione 577.p- conobbe la necefftà del Pur- 
gatorso 607.f. racconta un -c4fo maranigtiofo 
d’un.Theffiefe-628, f.-deferiuel Helepoli di 
Demetrio 645.p. INOLOAO DATA ORZE 
PoetatgnosofChernifte un-dottordi legge ignorano 
vi t6133. pe DIRSI se PERI ALS RIA DETTI, 
Poeta ignosotitato ne.mefî degh Fritti 47. |. 
«Poeta ‘ignota-burla in’: buomo del nafo grinde 
PAFIZA a: Debli ra asia 
Poeta ‘gnoro numera.l' hove de' Negoty 48m: 
Doesa ignoto citato è propofito id’ Amkla 66-m. 
Poeta ignoto dichiarato nel cuffume de' Celi d'im- 
i mergere lifancivilli nel fiume 84.f.85.p. -* 
Poeta ignoto prova; che:li Rhapfodi cantanano ne 
Conuitr 276. p. o AIA 
Poeta ignoro lodole Vergini. Miefte; ch” uccifero fe 


x 


fefje 72.6. f. du 
Poeta ignoto dichiarato nelle Corna d’ oro d' uria 
Cerua 427 .p- ; ; 


Polemone SophiSta citatonel-Solecifio hifirionico 
Polibio loda Hierone:79+p, dichiarato nel fecrete 
de fuo= 


Ida fialià 96: pò cimcedelemachind.a' Dossi per 
. immfine agri ne. fi è ualuto dell’ anachronifino 
-ii.506> imregagliAntipodi 68. pi <> + + 


rape L dblapatirizo Su) ibieSe Dok ; 
“Polrenocirato'nel paffazgiod' Helena per Rbodi -. 
, 185 OL.f. vini n DEN RAME sagra e RR 


»Pomportio Giurecorifulro: fingolare fia-latini nel 
co fenfi della noce ungueritum ri+p.> © È 
Pomponio Mela: frivie»che’ L'marehd' copertomol 
i 05 luoghi mediterranei 7 12.:f. foriuotlmiraco- 
ilodellafonte d'Epirv:4gig: m.cheigli Ardichi 
13 fooperfènoilcapodibuonafperanza:692 pi ch 


— sdlehvi:Indianifuroiraporraria»lidi di Sueuia > 


1: 1693: fodeì Sartre: 379:f. ‘chel Blemmifono 
- 1 fenzacapo 4r7:f chest-Danybto fa feire boc- 
- cheinmare443z.pichel'Timano ha vivse fonti 
444: foriprefopen hanenderro‘ch' una foce del 


e Dannbiofewicarili» Aatiatico 47.+-f, la, Foria. 


della Trigne:498afcheba tima del'monte Athe 
Gi ipaffa te-nubrd 48; fi La près TRE LET AIE, 
«Pontino Poesia krproforella Thebaide 651%f. 
-Porphirio:riduce gli Bajiziocà a due generi ’4:p:(fo 
1 Abele irà eni di Nebtore@oifucitaro fopra il fin 
sane Acheloo Gym. finela merità pie falfirà de’ 
n fegm 176pi dichiara le'porte de’ fignri9%m. 
1 nvoit unole;:chel’huomo poffaserider /eSTeffo di 
mente di Platone 724. m\mofital’'ufordel fenfo 
del'uenivolo ethereo 497 mè vipofel'imagire di 
+0 Dio nel Dominio 598. fedichiara L'antro delle 
Dumphe 587: fi Ù aa oi 
-Porphirinecitaro neligiocode’ 


}, 


"Talizno periafa- 
gna lama per la quale pafauano: in: Roma: 
| orionfanti 71 6.pv former scie luCaflcri ‘erano 


schilite compoft ona Tragedia Monodica 268.f. 

idlichiarà l'epodo.de' Latini 357:f.firine,c'Hy- 
- ct'atidimitone’ uerfi Bacchilide 365S.m. © 
Poffidippocitato'in und Comedia infiritta gli Epi» 


f31 grammi 2.89) m: fui Pocta della Comedia noua +: 
a) e SA 


ZIOI.f. É pri 
Pafilente poir enti cino nella: moce Phantafia 
I50.p, rota], 
Poffidoniòfpone lipopoli Avimi8.'m. firine chele 

Nubi fono alte da terra cinque migliaz44g6. m. 
« chel'Alpo furòfiwivatisaorti Riphei-472: pi 
«citato nella mifuradellaterra reti pito dn 
Prifcianodicliard da parieHercoléia gr. pu 


aaa 


«Politrito vipréfo ‘nel Poema delle cofe Siciliane 


titmalefici a’ naurganti 186:f: dichiaral'hifirio ©» 
ne delle feconae parti.303:p.fcrine 3 che'Bac- — 


Ù % T0RI. 


+. satonell’ accento T13.p. nell' afpiratiome g2ts 
miviprefo nella lettera K. 0. f. Rea 
«Proclodifefo tielmefeTybi 47. p. dichiara 
Marti imitatrici Int. it 391.1. foriue, che la 
-snrarvationenon:è imitazione Int.13. fi contradi= 
celno27:riconciliato Int. 2.8: .Sima chele 
» »feeleraggini de’ Dei fienofallrefferitiali in. Poe- 
'ifia:o.ferive chel fine della Poefia e l'imitar 
« drittamente Int. 69. dichiarato in quefto. Intr. 
1g e86, rende la ragione, perche Platone feac 
«vesti Poeti dalla Repub. Int.:74. riconofîe.folo 
. L'utile per fine della Poefia, ò..e 85. e 2.44 fi 
-vwiprefoTne. $61e245--penon vuole sehe' liPoe= 


ssa poffa imitar cattini coftumita 54. m. en'eri- 
«5 <linto viel conimouimento delle paffioni, che fa de 
Tragedia ®58f. èconfutato 259, pocomedica 
dalla uirtv 660, pdichiaral’ allegoria 5.7:5 tz. 
siol’allegoria del Cielofiglisolo d'una incude 569. 
vfegorsa di Pandora 609. pe. } 
Protopiofcriue, che l'Euphratemanda fopra le fue 
Proculo Giureconfulta dichiarato ne' Tali 19916. 
- battaglia dell’ appetito, e della ragione Int.:55» 
N S72;f To ‘ n ’ pa 
«ar Kbombo:35% mimel.1 roco.3 6.p. nella wocezi u- 
inoneai7o. pune'Deidifiruggrorite glieffestt de' 
Pat fi. niofirail'unaggio'de' tidonipanite 7.1 6a perch” A 
so launort stile d' Voeti 7034mwnolescheli-Cafto- 
+ Lupa foffe nudrace di Romulo 418. f. difefà per 
v'ibazer finto WCalcedoniodi terra:corra 423}. gi 


» vprefo 2570pe unotesche Plav. I Arift. difcor- 
. benevosf.feriwey ché gluHeroi furocofi nomasi 
i ifrLallegorià de' firmi dell'Inferno 5.76.1.bal- 
A Laicquesil fango 440. pi 
Piodico negògli Equinocr3.f. fece un libro delia 
Proportinnichiaratodiligioco de' Paligno piste) 
safogui v8x: pifinferaloune elegieinsfogno 2:38. 
rebfoffero benefico a'mantganti:2.85:- pi rela ne 
por haner nomata Laide da: Corinto 4.641). co- 


So Lime vaccontafie La morte di Cavo 5:07 fedi filo in 


svunvanachronifmo difeordeda Plutdrchoz; è da Se 
meca 17m. contrarig alirg. da Pirsizecho, 
-. \e‘conforme a Liuto zielle (foglie opime. rconfacra»= 
‘orea Gioneferetrio 593:m.-diede la Corona di 
dana a Poesi $61.my dichianato nel ia fanola d' 
» Ocno:$s 79: f.mnole,ch Ampheone 8 irafle le pie- 
viene col canto 581 :f. vici 
Protagora riprefo nell’ accufa d' H omero 123.m. 
citato nell’incerserza della fci enza 1.09. f- 
Publiu Siro Poerade' Mimicivaro:317, 11» paso Ò 
Labe= 


TAYW 


IÒ 
>» 
Sa 


e amo citato im un cenno:di fchentno 59. p. 
«Queiriniliano dichiara il Solecifino dell’ arte hiftrio 


-ostuta:Z 4 riprefonella diftintione:della Cata-- 


siechtifidaltà traslatione 66. m. riprefa nella Me- 
svisalepfio. citatonell’allegoria 56. f.riprefo nel- 
ceVblIronia. 0, citato ne’ uerfirecurrenti LI 1 Mm. 
«ustlschiarazo nellamoce Vifio 163. pi infegna di 
» commonerela mifericordia 260: pi 261. pe ci- 
« vanto. propofito de' uerfiTambici 32.0 n. moffra. 
<\she l'Orazorepuò falfeggiar la Storia 4rt.m. 
2sfencpre l'allegoria d' Orphea 583. fi non conob- 
— an beleregole dellaparaphrafe688.pfcriue,che le 
vi ferre giurananodi feguirilfio maeftro 702, m. 
Quinto Calabrocitato ne’ fogni della mattina 184. 
3, fecomeracconti la morte di Deiphobo 5 01.fr ri- 
ecsprefonell’ attione del fio Poema 6j1pe © 
Quinto Curtiocitatonella uoce Venetus 27. m. 
qu ferinez che l'India è fertilifima440. f.fà men 
ceione dì un ponted’ Aleffandio fopral'Euphra- 
. 62479 m.{criue;che TiroIfola fù fatta.terra. 
- ferma 71somi > " ES 
Quinto Rbennio Fannio citato nel'ualore del: Ta: 
ra dento 78. mi yediaKbennioil reffo.. |...» 
‘Quinto Sereno citatointorno alla Sinthefita fr. 


Rffaele Volaterranesitato nella Poefià monodi- 

catna 92.riprefo nella dichiarazione: della: 

Strophe:35 5+ m.. per: bauer- date. le: medefime. 
fonti al Pò, & al Rhodano 47. m; 


Rbenniocomemomaffel'afpirazione 322.m. rac--- 


conta:aliuni:miracoli d’acqua 4os di Salè. 0. 


| mettesna fpecienonad'augellinella felua Her . 


icinia4za. f. ferinesche' LDanubi». fà cinque 


bocchein mare 442.f. cofemarawigliofe dell’al- 


sezgadel'monte Ida di Phrigia 474. p. chel 
Diamante (rompa col fingue ds. Beccho:5.00.. 
m..che la Taprobana fia il Zeilan 546. m. il 
miracala della fonte d’ Epiro 404. m: un'altro 
d'una fenta di Sardigna contraria. a' (pergiu» 
ri. 0.f. 

Kbiano cu 155 ma nelî Poema: della guerra 
Meffensaca 415. ms riprefoè nel fudetso Poe- 
mayein quello delle cofe di Thellaglia 652: p. 

Rbintonecseato nella Tragicomedia. dell’ Amphi- 
trione.313. 

Ridolfa Agricola riprefo. nella fpofitione: de' repu= 
guanti 719:f. nell'ordine poetico 735%. 


O iL 16 


Kiuelationi di ‘S. Brigida moffrano, ch'alcuni sr» 
wi.uidero le pene dell'altra uita 630... 

. Rufino accufatoda S,Girolamo 175 .f. 

Rufo Auieno.dice. che'l Danubio fa cinque bocche 
442° fi forine:l'edificazione dì Tharfo 467; fe- 
chela Sicilrafugia parted'Italia 713.f. il reg 
fouedi ad Auieno | © se. 

Rutilio dichiara.il Carasterifmo,e’LMerifino 686;. 


*. 


GAlamone Se.ha negati gli Antipodi 5 53.f.5 54 
f. perchefaceffe la Cantica dramatica 272, pe 
Sofuin quella Poeta, e:come 413.f. (pe 
Salamone Kabbino allegato nel'ualore del Siclo 89 
Salufiiodichiarato nellamoceGraffor 6.f.fece.pru 
‘conto dell'armi., che. delle lettere 288, p.... 
Samuele citato nel fecondo.librode' Re673: pi 
Sapho suole; chel ambrofia: foffe benanda de Dei 
421.2, riconofie otto figlivoli di Niobe 438,m.. 
Saffone Grammatico feriues che’ fiume Obba.eori - 
\&ine delimar Cafpio 693.p.feriuesche Le cofe\del- 
l'altra uitafonoftate rinelate a nini Int. 98, 
Sceuala Giureconfil todichiarato nella noce. Dies 
8473:fa. ti 


Mic da : souad 
Sebafiran Corrado citato nella moce aleus 158.18. 


©. Sedulio prosa l'affolura potenza di.Dio 627. fmo-. 


- mò le Eurieinfernali 634. p. tramette le. fano» 
le gentili ne’ (roi Poenu 614. pidichiarato nel-- 
La uoce Caminus 1:35:-fa- ; bre 
Seneca:negò le penedell? Tnferno 577. f. comede- 
Serinail libero arbitrio.5 95 f. citato ne' uary 
flami-delle parche 41. f. dichiarato nelle woci: 
decies centena 76:f. fcrine, che lemenfe fi lewa= 
» mano gx: pche:Romolo mangiana, le rape in 
Cielo 94. p.difcordada Plinio in un luogo di 
Virg.foprail sin Kbesico 13r=f. citato. nell'u- 
Lo anzicodi fcaldar leCamere139. p.forinesche. 
li Cafforifono beneficia naniganti 285. me del 

mousmento di. Delo 499.f, che lismore dà più. 
noia.del:dolore$1:4.f.. 

Seneca Tragico dichiarato nel piè della nane 4.1 
difefornel fluffo serefluffo dellì Euripo 450. m. 
per hauerfastemangiare le carni lele altempo 
heroico 483» m. moftra:, che Li: deliri amorofi 
fono degni dicompaffione 728: m.. 

Senophonte .. Vedi Xenophonte.s e cofi iLreSfo,che 
principia.in latino dalla X. 

Sergio Grammaticodefinifiei 

N 


Lpiede329:f=- 
ernio Grammatica riprefa nella difefa. di. V ingilio» 
insorno allacontradisisone di Thefeo 7,16. fe. 

Ì Letine>. 


» E GL 


i fi ‘che 
bi opinione 693. t.fpone laruoce Interibr 70$ . 
sm ferime,che la Zona fi dana a’ Soldati 562. m. 

“ola floria de’ Phlegij 619. mie 621 ‘fe corregge 

un teflodiVirg. 14.psdifefo nella [pofsrione del 

°'Turbine 38. p. difende Virg. nella bacchetta 

» degli Auguri 80. p.fponè la noce Ora 113+m. 

> dichiara l'origine de'Venetiani 127-4n.difcorda 

° da Plinio ye s'accorda con Seneca nella (pofitione 


del nin Rherico'1 31. f. citato ne’ Camimi anti- . 


chi137.m.corretto139.f. citato ìn unaphan- 
‘| ‘cafia poetscat 58.-ponellawoce Thenfa 323.1» 
«mel lambico bipponattio 334:m. dichiara wn luo 


| geo ofcwro di Plamio 421 »poconferma la batta- - 


glia de gli Arimafpi; e-de' Griphi423. m. vi - 
:_prefo nelle noue fonti del Timano 444. piferine, 
‘che gli Heroi-mon mangiawano carni: Leffe -48 DO 
-p:feuopregl! i AnachronifmidiVirg.52 t.mici» 
* sato nelle predittioni;che ffcauano de gli anima 
*li177.f. 


‘Seflo Empirico citato nella‘incertezza della Scien= 


» %a202.f-209p. _ OLGA 

‘Settantainterpreti ciràti nella more ‘narduvlis 

i ict ARI 
«Sibilla cir pofe otto età del mondo,'e nomò l ul- 
‘ timad’oro453-p. ; 
Sidonio Apollinare citato nella difimtione di due 
Varroni 65:1.m. dichiarate nel nome:Mediola- 

“no 674, penélla oe poffmmo6.m. ‘nella uoce 

dieta 74-p.hel coftume d'immergete i fan 

- "ciulli nel fiume 80.m. citato ne'uerft recurren- 

siiro.m.né’ colori delle Careste de’ giochi Cir- 
“scenfi127. muallangi laterza fillaba del nome 
d’ Euripide 343f. fece La penultima briene d 
* Academia 344.p.-numera:le (pecie della Satira 
339-m.feriue, che Clandsano fu Egittio.4.63-.f. 
+ che StatiofiwTolofano 467.m. dif:f© per hawer 
> meffigliorfiin Africa 475-m. dichiarato nella 

* mpoce Baprifferium127-p. 
Silaffe Cartandeo:feriffe lanasigatione fuori delle 

Colonne d’“Hercole 692.p. 

Silamone Tragico cisato nella Giocafta Int.72. 

— Silio Iralico nomò fratelli due Cugini 721.p. loda 
= Wirrsoych'uccife fe-Steffo per fuggire la feruitù 
> 726. p.» fefcriffe pivattioni di molti 65%-f.di- 

chiarato nel corfo del fiume Himeraydr-accorda 
© uso co” Geographi 696. m. dichiarato nella woce 

* Anterior 705 .mstrasferifce una allegoria d'Hei 


berche'a'fimi fieno aftritte le Corna 696 - 
1 Posta fipadconeradire feguendo dimer= 


PE dR I 
cole 4 Scipione 673% f. dichiarato Wella hsce 
Graffor 6.f. nella woce Inarime8.f. in nas 
stazione 61. p. noma Xansippitaeedembnio, 
Amicleo 66.m. difefò per haner defcastioit'inier 
no col'uento Aufiro 75.m: dichiararò nell''uo- 
cetiranno 76.f. difefo ne’ corpi tribuità all'ani» 
«me 94. p.in una contradittione 102» pitotà fe 
‘Fheffo 155-p. citato nella 'werità de' fogniù info- 
lio 194.-m. nell'Iriferno seduto da Scipione 
r226:f«dichiarato nella nocemivivati muss 
stipofel’armicalle lestere 288. m. ‘hà trasferite 
“sen’attione da'perfona a perfona 419.m, fegni- 
‘10Virgilio nell’ infawia di Didone 457. p. tri- 
buifce laguatatura torna a"Leoni 488;f. dife- 
foper hawer fritto, chele Cawalle s'ingravida- 
«no di uento 469.-m.ifi confacon Virg.nel fune 
dell’ Ernamonte 489. p. forine marauiglie del 
corfodelli Antololi 494.m. che il Caffore fr frap 
paigenìtali 498. p. difefa nella morse di Maro 
- fia, nella quale diforda dasusri gli altri «autori 
505.p. per hauerfalfificata la (toria del Duel- 
-lotra' Corbi,&Y Orfua SO9:p-metreTapero gi - 
igante fotto a lnarime 5 37 .f«dichiarasorniel Co- 
"does 58. pi 


‘Simolo riprefo-nel Poema delle cofe-de’ Romani 


dna e i 
Simonidetasoiluerfo Pentimetro in'un Poema he 
‘crotco 68.1vpydichrarato nella noce Pelimdes 26, 
f. citaso'inalcuni uerficominali 34.6 °f. feriuey 
‘chel Hidra hebbe jo.capia atim. 
Simplicio riduce gli Equiuocr a' due generi 4. p. 
«dichiara il piè della naue. o:m. citato aproua- 
re s che la phanitafra fr prende in uece d' intellet- 
to 160. m. nélla qualificazionedella prinatione 
Intr. 65:248.f.uuolesche i” anima habbia il 
fenfo neluehicolo ètherer 497.m. fi sforza di 
trowar contradittione nella Genefi di Mosè 531 
Sinefio dichiarato: nella dipendenza de fogni da 
Simolactry 172. p. citatonella werità d’ aleuni 
fogni 175. m. 176.p. nelle dueporte de’ fogni 
179. m. nella (imilitudine del fogno , e della 
Poefia 198.fi (f. 
Socrate citato nell’oratione cotrai Philofophi 330. 
Solone citato nella diftin. dell’ etade humana 42 sf 
SophiloWn:molte Comedie introdufje li Dei 299. m. 
Sophocke dichiarato nell’ancora Sacra 19. m. nella 
woce Midolla 79. p. ne’ Dei diftruzgitori de’ (c- 
gui 182. p.come ufiffetrè hiftriom Intr. 93. € 
-303.f. citato nell Hippone 352. m. dichiara il 
gioco 


- 
3 


i 


x 
us faenza rao.f:finfe leCerue colle Corna.4z$.f. 
e, apoflrasche l'arcoè arma da nile 433.-fofirine, 
tg chelidelitei amorofi fono degni di compaffione 
n 928.mche lacorona era commune 4° Supplici 
Sophocleo citato fopra gli Argonanti d' Apollonio . 
e Bedi Chiofa d' Apollonio. 
phrove:citato ne” Mimi Iat.77.e682,% 

Sofiio fece:smlibrofopra la Comedia piceliffta:315 
Sofibio Poeta nomato da Gionanni Zefesnonmen- 
si touato nelle Forte de”Poeti 492. 12. a 
Bofiteo Poeta fa mentione diLstierfe gran mangia- 

* tore 4Bl.p. . a 
Sotade Comico mofra, che li Prencipi 
i felici de’ mediocri Cittadini 282. p. 
Sotenico. Afite ciato nel Poema di Panthea Ba- 
a bilenia ein quellod' Apollonio Tianeo 415: p. 
Sotione forine, chel'acqua del fume Crathi facea 

&biondo.486, fi :— DI 

Speculum regum. Uibro antico: citato per difefa d' 

un luggodi Dante gr0.m. 


fono pivin- 


Sperone Speraniprona,che li delitti amorofi fono 


+ Hegni di compaffione 728.p: 

Stafno fcriwe, che Linceo penetraua con la uifta le 
è quercie 459. p. che la terra. fù gramata:da: fo- 
marchio pefo 499. f- pretura stasi 
Spatiodeftriue le Furie 63.1:.f. riprefo nell’ Achil- 
» lella 65.0:m. nella Thebaide 65 1. fi dichiara- 
«to nelicofiume di cingerfi La fpada.5 62: f-dichia- 
«vato nelle Cariatidi15 7.. p. nella Sinthefi 1 2-p. 

vm.ne' nari ffami delle Parche 41. fo in una 


-«traslatione 61:'pine' Cigni Amiclei.68.f. nella — 


«\soce Dieta: 73. f.. nel doniatino dit Dornitiano. 
"74. p. nella.uoce midolla 79+mv nella uoce Kè 
s aribuita ad Aniballe 84:.p. nella parola mon- 
& #lrum +18. m. difefo nel cadimentodelle frelle 
397 .f. citato im una phantafia poetica 149.m%n 

unatopothefia. o.loda fe ffefo.0.mi f citato in 
avuna fimilitudme deli fina. Poema 169,1, dichia 


<«ratonell’ oracolo dAmphiarzo 18.1. m.fopra 


»Le cagioni diflraggitrici de’ fogni. 0:-frcirato 
cmelDemmgorzone"188. m3sdichiarato per hawer 
. » fatto Hercole compagno delle Mufe»81. m. ia 
» chefentimento prendefje baruoce viviù 282. m. 
- gsuola, che.liGaSiorifoffero benefici a’ namigan- 


02853 f.-diffe -Elegia colla penultima-longa 


3-344-p. recitana lafna Thebaide in palco 273 . 
Tae finfeid-Cela aninsaro 42.95 tr» elsa Criftab = 


aBintodd torraba 396. pi difefvim seneodifior= > 


61480 


> Lo fia fatto di.chiateio:431.p. uuole,che.fe Bea 
s «che del Danubio fieno: fette 443. m, (crinesch& 
«i b'ombra del monte Atha arriua all’ [ola di Lew 
ato 448. m. perche inuocaffeErato ne gli amori 
:1.954.fastribuifie la guanarura torna a’ Legni 


®. 


i 458.f-pofeil fono nell aerefecondo L'opinioe 


d'Ana[fagora 462. f. mostrò d'effer Napolita= 
> «10 467 .p» foriye,ch' Achille finudrì di midolla 


(p. + di Leone 4a76:m. corretto sedichiarate nell'e- 


© pichdvo dell Yfoba di Thile 490. p.m.. è confufa 
neltempodelinafcimento d' Achille 517. p. ace 
* cordaroconLinione! Deccmairi fibillini 52.7, fe 
+ Loda. Meneccoschiugcif&-fe:Feffo 724. f--wsolez. 
- chelapalude ffigernafiaduPeneo 438. m. di- 
+ fefo per hauer tribuiro trè lingue, e tre ordini di 
‘dentia’ Serpenti q41. f. dichiarato nel Cesto di 
Venere:s;5.9.n2. e 
Stephanò ragiona de” popoli Phlegh 619. f. foriues 
‘chel''acque di Palicenafiume fono ardenti a* 
Spergiari 405. p.citaunDoema di Demofthene 
medico 415.1, 1 Pcema d’Hegemone.o: fèri= 
‘ey Antipliane Bergeo fis beffato per dir :cof@ 
incredibili 417.m.unole, ct? una palude cons, 
tenga due: humori nno»fopra l’altro 438. fa 
» ferie,chefinwarierà d' qpinioni nella fepoltura. 
di Tipheo 5:37: m.è riprefo.d. corretto nellade 
\ferttirone della Taprobanas4aGip. | + 0». 
Steficnoro flimato cieco perche non penetro VW alle- 
goriadella fasolad Helena $64.p- citato nel= 
:l''Encorio di quella:417:f.. | fi 
Serabone difende Homero nel pharo 712.m. ma+ 
«Pra, ch'alcuni antichi fcoperfero il capo di buo= 
nafperanza 692. p. che le foci del fiume Gan= 
ge fono nel mare Orientale 697.f. negò gli An» 
‘-tipodi 5'5:5- p- dichiara Li popoli Arimei 8. me: } 
dichiara iL. fenfo dellauoce Nomasa 3. f. ftima. 
fanotofala Fioria:d' Herodoto 2:2xm.fponel'origi 
“ne del Solecifmo3/4-p.il mezo della terra $2-pe- 
$ il principio della longitudine 42. f. difende Hu- 
“mero intorno all Orfa 65m. citato foprad’ A+ 
“micla 65. p.nel numero delle naui condotte a. 
Troia 92. p. riprefo per viprender Theodette 
selle. cofe della (phera 96. m. citato nelle monete 
di rame 100... difende Homero ne? Solimi 
ros .f. ne’ Mori 1.16.f. citato nel facrificio del- 
l’hoffiabhumana 126. pi nell’ originede’ Vene= 
-tiani127:m. neéllamifuradellaterra 220. fi 
* ferie, che li Mimi ufanano il numero, e per 
4 Bad 38, che: T'irteo umitd fe flefo: Int. 9Ia:chè" 
° fi q Eratofthe= 


D E 3215 


> so Ridioffenie pofeil ditereofime’ della Poefià 143 . 

“pi che laftorra de’ Greci fauolofa412.f: che l* 
«India èfertrliffima 435p.difende-Homero nella 
1 4 adeforittron 


«dStaubio fa:cirique bocche in imareso. l'altezza del. 


monte [da di-Cresin4 731 f ch' Aleffandro flimò 
(°° $l principiodel'Nilo in India 496-f.ficonfàcon 
x Furgi nel fumo:d Esnd 488.f.fîriue, che leCa 
. narte fono Ifole..de'eati .$35."'mi‘che. della 
:° fepotruradi Tipheo fono arie opmioni $36x f. 
che I mare fovrreha fopraAmrlohegt. vs 
Stratide Poessdella.Comedra seichiacitato 3Y6 p. 
Speronio ferme, chie Domitiawo:f folamente fol = 
to 4 definare:6£8 F. dichiararsi nella noce Vn= 
«.guentum 11, p, nea noce Sodales:.13. m. ne 
a nomi de T'al}:30, fi nella noce Rbombus 39.m. 
mella proportione ell oro all’ argento, 99. n. nel 
vba soceconditum 113 faccordato con Plinio m 
sr ama'arctonerdì Claudin 125 f fertue sche Domutia 
nofeceunagiunta a gioshicircenfi 128. m:ci- 
totato fopra il um Kbettco 131, f. nel cenfo de’ 
« Canalieri Komani 133 f. nella prouifivne de’ 


Rbetori a Kyma 134.p. nella provifione data a* 


Senatori dagli ImperateruKumanti.0,f €135 
sim. foprail Camino 136.f. ferise , che Nerone 
"t cantoalcune Trazedier 63:f.269.m..e f.di- 
chiarato nellavoce Cantisum 270. mi corretto 
nel Tempio delle Mufz 28 1:f: dichiarato nel Ca 
tadromo295.ma.fà menzione d'alcuni libelliin 
famasoryfatti conragliimperatori 381.6 382 
-wrefie 383. pofeziue sche li Mori fino gual- 
+ che wolva belli 450. p.che Cefarebramò una mor 
te repentina 14. m. checaccià Bibolo dal foro 

© coll a:mbs 19, co i 
Suiia fèrise» che Cimone fu condannato per hauer 
| \fpofaca La forela 722. m.che La Corona era f:- 
» gno di libertà731 «f.l'oggettodella Doefra ica- 
sica» e Phantafiica 404. p. corretto nella fto- 
ria de’ Mina di Sopbrore 682. p.em. dichiara 
è l’allegoria del CeSto di Venere 560.f. ferine,che 
a Predicofu. Poeta 573. fi che i Gentilinon cre- 
« desano le fanole dell’ Inferno 579.p. le.cofe di 
sguandifima [pefa 530. m.come gli buomia di- 
è gentinoi)imoniz 601, p.e624.0 diebiara cor 
no pe Chiana Smief il acro pefce 19. m. 
cira alcani iflori.i innanzi ad Herodio 22. f. 
chi 0ffe=3.p. citato nel finafpifimo 33. m. nella 
vige 38, m. nellesròerà di Neftore 40,M. € 
Aampella infamia delodico di melo 60, pa giel 

it i 3 


© La morse di FimineB2)pi vizi 
(A D04. 


Caridir4grif.firine;che '4Da 


dI PR 0 KR 1 


di 63-pinel numero de libri, fa 
© diciara un luogo'arAriftoprane YCwni' aber d' 
Hozmero 67..p: Le Corna d'is'paipata ite zi 
«c ranno7 70m: citaso stella ftorndma mina ine 
tica 83.m. ne magiftrati Atheniefi B4mi die 
chiarail fenfo del'uino sedel fano revobalti Pi 
Dio 93.m.f. citato me*friochi delle T'orrigs.p. 
"Fn che contridicera fe Ftefo 95 muannovenig 
huorhini fuddi.3 all Imperio Romano 104. pi 
- fpone la woce d pae 113. f.dic'iaratomella uo- 
ce pupove 114. f. citato nell’ Amphibolozia 
‘125. pi amoffra, come larmetà fia più deliurta 
129.f.130.p. citato nella potenza della Piran= 
tata 145.f-150.w. 160.1. nella diftintione 
di quella dal fenfo 146. p.ne’ Phansafimi 148. 
f- 187.52. nelle uifioni delle perfone deffe 167 
f firine, ci il figno non hafubfiftenza Tap. 
en’èripref) 173 p.citaro nella nerità d'aleu» 
nifogni 175.p.176.p. ne’ fogni allegorici 173 
m.cIvregge alcuni uerfi di Gialrano Apoftatd 
179.m.diftingue il fogno dall infogna 186,p. 
citatonell’ Empufa, enell’Ephialte139-p. ma 
ne' fogni alles vrici,'e Theorematici. o. fdiftin 
gue li, Pagni siuiri da’ diabolici 191. f. moftra 
la falficà de’ fogni felici 194. p. parla della phò 
Lofophia Sceprica., e dell’altre dubbisfe 202: fe 
inche men corresto v03.msdifende l'Academa? 
dubbifa 2.04. f.citato nella mifura dello FFadio 
122.p. nella quamità del diametro Celeffe 230. 
m. nomo il Poeta cuico di parole.242.f. dica 
 ral Idolo Int. is. viconciliatocon Demetrios e 
con Atheneoiatorno a° Mimi di Sophrone Inter. 
37. ferines che l'utile è fime della PoefiaIntx7g » 
e243.f.dicinara l'sfo de ilmari Pheatralitpr. 
79.dicoraratone’ tre mfirioni di SoprocleIntr: 
94. moftraschele cofe dell’ altra uira fono qual 
cene wolta riselate a mini Intn.93. dichiaratoge 
corretto nel gioco antico del Tauoliere 250.ps 
i m. feriuezche Li Kbapfo tr ufasano. la bacchetta 
d'.Alloro 276.m.che è Lacedemony andasano 
i meftiti di roffo allaguerra. 0. f. corretio.a. fidi- 
mes che l’antme de gli Heroreranoprunte a uo 
serer35.m.la morte d° Empoli Comico 2.88. f. 
cita mary Comic: 289. ferise , che Carcina-fw 
-beffaso per ufr croppo pelo le machine 25%>-f. 
dichiara alcune maciine. O. p.ha mac inadella 
Scena desta :L Tuono294.p. le funi machina 


«dela Scena 295 p- coma. ib. Dio. grpde 
; i EF della 


si 


(au 


310, finche difcorda da Clemerte Aleffandri- 


SII 


delta Comedia 303 cm. mofira 


SEI 


offe'ilChoro a' Poeti 304.f. e 305 .p.chefoffe 


“ 


ia uecchia prendena linomi , è le perfone mere 
308 fimomail primo Inue ntore delle Tragedie 


voto. nomal'inwentor dell'Hilarotragedia 311 


L 
dE 
A 


LX 


$.frcovreggein quel propofito 312. p. firine , | 


perche fr tonce= ® 


Co Puro 01 £ & 
| Licambè 364: f. cirato nel numero de'hamk 


639. m. 


lArchonte de gli Athenicfi 396. f. chela Come- Terentio difefo in una difcordinzà at. mi. tion fà 


‘‘mentione fe non di trè Elemerity 2 34.p.prefe da 
Platone la fimrlitudine del giòco del Tauoliere 
250. dichiarato nell’ hiftrione delle prime par= 
ti 303.p.prefe alcuna uolta nomi ueri 308. ff. 
difefo per bauer. lafciato il uerbo principale 617 


che le Comediese le Tragedieerano recitate da Tertulliano dichiarato nellavoce pofthumus ‘6. vr. 


propri; Poeti 2.68. p, che ls Poeti ficoprinatio il 
‘molto colle foglie dificovo. dichiara #1 foggesto 


«del Margite difcorde da Eufazhio 3 I3.m.enè 


riprefo 314.m.friue la Fioria d'AmpliStide, e 
di Melitide 313. f. dichiara due uerfi di Mar- 
tiale pertenente a Philifitine 317.f. fà men- 
sione d'un diuteto, che neffuno poefle effer bia- 
Simazo in palco 318. f. prowasche l’acuto fà bre- 
me,e’lgranelunzo 326.f. fcuopre l’ inuentore 


nella finthefî 12. m. citato‘nel giorno della paf= 


| fione 54.m.f.ne' uerfirecurrenti 111 .f. nella 


uerità de' fogni 175.m.176. p. frine, che di 
Dei ueniuano rapprefentati nella Comedia 2.98. 
p.fcuopre il oggetto de’ Mimi 317. p.wmole;che 
li Poeti dicano il falfo 394. f.fcrine, che Lido» 
ne fucafla 416.m. loda lo fiudio de’ libri gen 
sil 615 »f. feriwe che la corona'era commune a 
Supplici 730. f. 


Me 
del uerJo Tetrametro difiorde da fe Fieffo è +i- Themifine citato ve dichiarato nell Ephialte 189. 
conciliato 333-f. dichiara l'Epsrrhema 353f. Themisiiocitato fopra l'imaginatione 147: pnel- 


N ilgioco deltottabo 373. f. 374 pi m. il Sillo 


l’operationi della Phanvafia 198. p fù diligente 


380.m: feriue, chel’arcofi facea del corno ds offeruatore delle regole dela paraphrafe 687. f» 
Capro 383. m. fa mentione d’untibello famafo Thescrito dichiarato nella uoce Peliades 2.6. f.nel 


fatto contraToniniano 333.f.moftrasch il Pie 
no ha le ralici fuperficiali 425. p. pofe otto età 
delmondo:452.m. mofira, che Claudiano fù 


} Egitto 465 .f. mosira,come fi pu) leggere nel- 


. dichiara la fanola di Tapero Gigante 528. Lp. 
T. 


taLuna 495. p.rendela ragione perche fr t4- 
gliaffero l'efiremità de’ corpi uccif 503. m. 


Kbombo.35 im. 37. p. nell hippomane 44. p. 
‘citato ne” fogn: della mastina 184.f nella falfio 
ràde fogni felicit93. p.m. dichiarato nel Poè 


+ ma della bipénne , e dell’ ala 362. p. difefo per 


bauer ra ferita un’ attione da perfina a perfona 
431,2. frafe una noia fauola d'Amore 610.p. 


Theodeste-Poeta viprefo da Strabone nelle'co(e del- 


la Sphera 96.f. difefo:97. pe 


PT'Atiano Heretico credette un Dio buono, @ nn Theodimoriprefo nelia metamorphofe 652. mi 
s Diocattino 284. p. unole, che li Poeti dicano Theodoveto cita una Comedia di Menandro inferit 
x $l falfo 394.f.c'Homero conofceffe lacaduta di 


Lucifero dal Cielo 396. p.m. 


Teleclide Comico necchio citato 31 TA 
Teleffeintroduffein molte Comedie li Dei: 2 99.m. 


Terentiano citato nell origine del uerfo effametro 


tali Dei 270. p. ragiona de’ Poemi Phallici. 
312.f.foriue, ch Arift. negila pronidenza di 
Dio570-piche Pithagora concedette al trapaffo 
nelle piante 6ot.m, che Platone conobbe la ne- 
ceflita del Purgatorio 607: m. i 


c332.. nel nerfo fiazonte 334. m. nel Iam- Thesdorotitaso im una fpecte d'Ironia 59.p. in un 
x bico hipponattio. 0. nel Iambico della Comedia, 


Poema fatto fopra di Cleopatra 404. f. 


e della Tragedia 336.m.dif'orda da Beda nel ‘Theodoro Gazatitato 20.p.nella Tinge 38. p.ri- 


{ + Endecafillabo phalecio 340. f. citato nel phale- prefo nellafpofstione del mefe Anhtefierio 530.m. 


—_ <orda con Horakto ne uerfi d’Ardirlti contra** Chrofa d''Apollonio . 4 


cioimproprio 341.p. ne' nerfi Trochaici 343. Theodofio citato nella differenza de' Pirrhoniize de' 
p°344.m. neluerfi acephalo 344. f. nellam- —Scepticiz03z. me 


. bico zoppo 345 .p.nel Tetrametro Epsdico 346 T'heodotronie citato nella moce EcFiafis 237 .f.: 
.p. negli Endecafillabi phallici 347 f.wel'Epii- Theognidechiamòl'arco lira fenza corda 160. fi 
. memeri heroica 348 f. nell’_antifirophe de La 


non merità il nome di Poeta Intr. 62. 3: 
Theone fopra l'Argonantica d’ Apollonio Vedi 


Theos 


tini 355 .f.nell' Epodo de' Latini 357. f..i' ac» 


\ 


DE GI: 


Slutone fipra.D'Almagefto di Tolomeo citato nel 
\girodella terra »21. f. | i 


«Z heone citato ne Progimnafmi a propofito de'tierfi 


n Tambici 321.in. ferine , c' Hercole fece 50. 


» merginidonnein una notte difcorde da. molti 


Altri sz4.. 


sd Arato + : 


‘Fheophilaso:citato nel coffume de' Celti d'immer= * 


gere li- fanciulli nel fimme 8.5. m. foriwezche la 
-.* Comediahà qualche nolta fentimento di: Sati- 
o ra388.f. 
Theophilaso Spofitore de gli Euangeli ».come fpon- 
. galauoceDizuolo 62,3» l 
.Theophrafto fcrine, ch’ il Pino. el Cipreffo han- 
- noleraliei fuperficiali 424..m. che l'acqua del 
sfrume Crathi facea bianco 486.» i 
Theopompo feriue che i Legati de° Geti camina- 
; bano fonandola CerraIntr. 33. . 
-Theopompo Poeva Comico intraduffe in alcune Co- 
mediegli Heroi 301. p. fu Poeta.della. Comedia 
ueccizia 316. p. 


Theffi primoinuentore delle Tragedie 311. f. re- 


_resode fise fanale da feSteffo 2.67. m. 


«T'hereo Poeta. finfe, che Le Cerie haneffero le cor- 


0 MA4US fi 


«S.Thomafo citatonellauerità; e falfità de” fognì 


110476. pi nella dinifione:de' fogni o.m. \ 78-p. 
rende lacagione della mama de fogni 283. f. 


infegna la ragione del nomeddella Ligica 393» 


pe difende la Metempfichofi pithazorica.599:p 
dichiara La qualità del timor feruile 504. m. 
605. p. f. fertue;ch'il peccato nafce dagran ce- 

 eird:d'inteleito 612.» p. difpura fe li Demony 
pofono far miracoli 623.p. accorda una. con- 
eradittivne d’ Arift.del fine della. natura 640. 
p. citato contragli Iconoclafii 657. f..conofce 
più fpecie du prodigalità 675 .f.difiorta da Sco- 
tonell’ appetito natmrale dell'anima 695. m. 
moffra,comel’anima:dipenda dal corpo. o» f. 
non uwole , che fia mai Feto l''uccider fe ftef- 
L727.pe 


Thomafo Gaetano Cardinale citato. nella quiftione 


fe ibdir di non fapere fapponga,che fi poffa: fa- 
pereil non fapere 06. m..ne modi di foluere: 
gli argomenti 240. p. non vuole; che fia:mai le 
“cito l’uccider fe Selo 727: p. 


“Fhomafo il maeftro numera li Poeti della Comedia: 
| nonws$9.f e 301. f-/îrime, ch'il ridicolo era. 


Fheone.Aleffandrino fpofitore d’Araio, uedi Chioft. 


4APTO RI 


_- L'effenza della Comediga Ga fadnfre daga 
‘ratterifmi alla Comedia uecchia 303. fi. }eri- 
ne,che Cratino fi il primo Poeta Comico 3-15 f. 
Thucidide citato nelle Cicale portate ne’ capelli da 
gli Atheniefs 5. f. nell’inuentore della Triveme, 
‘anchedifcordada Clemente Aleffandrino 80. p. 
citato in un oracolo 116, m. è allegato da Sene- 
case da Macrobio per promar cofe contrarie È 99” 
f. riprefo da Dionigi Halicarnafeo nell ordine 
735. m. 
Ziberio Imperatorecitato in un'Epigramma fipra 
la Lepre27.f. - ; 
Tibullocitato nell'età di Neffore 40.m. dichiara= 
to nella uoce Tergeminù 120.p.citato nella fal- 
fia:de' fogni 174.f. fece alcune Elegiein figno 
238. f. feriue, che ’Luento difperde i prieghi 
707- m:difefo per hauer bramata una Sorella 
__ per moglie 720. fe rà: 
Timeo Mathematico noma 
ne fegnoCeleffe ueleno dell’ aere 16... 
Timocle Comico nomò la Poefragioco 248. pi di- 
_ chiara lapurgatione ,che fa la Tragedia ®58.. 
m. introduffe mm Iftena Sapho 289. f. feriue , che 
lericchezze fono foffanzadell’huomo $ 11: pe 
Timone Philsafio.Sillographo citato 380.m. . 
Z'iphemo Poeta. Chriftiano ufa le fauole gentili 
MOI n o 
Tirteocitato 155. m. imitò fe Fteffo In. 91.cita- 
« sonel Premadella guerra Meffeniaca 415. m. 
usoin quello iluerfo Pentametro 680. f. 
Titinio citato nella uoce Thenfa 323.m. dichiara» 
.z0 nellamoce Prefifcini 384. f. La 
Tito: Liyso citato nel Luogo de Ì Lion bantinell' ore- 
dinanzade gli Efert1252-p. dichiara l’origi- 
ne dellaComedia latina 270.m. il fenifo della. 
woce Aserruncare 23.3. m. citato.nellanudrice 
« ® Romolo 418.f. nel flufo, e-rcfufo dell'Euri- 
- Po450o,m.nellamoriedi Caco 597. fr dichiara» 
sone i decemutri fibillimi 627. f. citato nel de- 
- Jroye fimiftro del'mond043. f.in un Apologo 
di Q. Flamminro 5».f, accordato con Plinso nel 
Waloredeldanaro 78.p. citato nella proportione 
dell’oroall’'argento 99. m. nel coffume delle 
lesterecinted' alloro 126: f..nella noce Vene- 
tuUsIZ 7° mi n 
Tolomeo citato nell’ AlmageSto 29. m. come diui 
deffe l’ esadi bumane 42,m. citato nel defiro , è 
finifirodel Cielo 43. p. nella longitudine di 
| Gierufalemme 51..f. nel prinsipro della longie. 


la forza dello Scorpia- 


se 


sndine: 


TORA E 
PR 4 ki ì Ch 


sndine:s3.f. ne' modi di mifirar laserra.»20. 
‘gsm. nel giro della terra 221.1. nella gran- 
dezzadella Luna 129. p. nella fubtenfione del 
> Piametro della Luna 129. f. nella mifura dell* 
IE) dinno Solare $26.f. dichiarato nel Promontorio 
s.Lalligico 545. p. umole, che la T'aprobana fia 
._sZeplan 5 46, p. sl refto uedi a Claudso. ‘ 
Torquato Taffo dichiarato nella noce cento 105,p. 
= citato ne’ fogni della mattina 185. f. feriue, 
su ch'alcune Camalle s'ingranidano di mento 469. 
+ 802. che l'huomopreffo alla morte è indowno 497 è 
. f. che'Ltimore dapiù noia del dolores 15 .p. ha 
» falfificata la mifura deltempo ne" niaggi 528 f. 
> difefonel Cefto d'Armidas 60. difende Home- 
 vonelladeferittione del pharo 712. m. mostra , 
, ch’ Europafù congionia coll Africa 713. m.. 
RIE Imperatore gioca fopra un nafo grande 
conta: Dha i, set i 
Trinacrioriprefo nella Derfeide 650... 


Triphiodorocitato mel Poema ALT0ypd puaToy È 


TII.f.in quello a Hippodamia, e in quello del 


 laguerradi Marathona 415.m. riprefi in que , 


© flo ultimo 651,9. ° 


«Z'rygo Pompev ferinesche Didonefu cafta 4 s6.m. 


V Alentino herettco riprefo per haner creduto un 
È Dio buono, e un Diocattino 248. p. . 
Valerio Harpocratione citato nell'ensrata del popo- 
» Lo Atheniefe Int.68.e677.m. corretto.o.caro 
nell’ufo de’ dinari Theatrali Int.79. infegnadi 
correggere un teStod' Ariffophane 523. m.. 
Valerio Catullo dichiarato nel pre della nane 4. m. 
 nellamateria dellanane Argo 68,m. nell Epi- 
 theto di biondo 69. p. difefo in Zephiro matta- 
© tino 21.p.citatoa prouare, che li Dei mangia- 
mano fedendo 80.f.ch'il concetto poetico fia col 
© dolore 165. f.fece Tdolo d'una dorna, che fila . 
Int. 24. {ece due libelli infamators contro a Ce- 
. fare 331.f.382.p. fcuopre il fine della Poefta 
| fefcenina 384,1m. dichiarato nella fforia di Ta- 
« lo 4g4.m.difefo in win Anachronifmo 516. f. 
- citato nel (î10 di Lasonaparturiente 547.1. 04 
° bamente corretto dal Politiano nel fito della chio 
‘ «ama di Berenice 5 43. p. citato nella fauola del- 
‘ lachiorma di Berenice 659 .m. deferiffe le Furie 
631. m.dichiarato im un’ Epstheto d’ Amore 
:.  709.m. nella nuce Soror 720, f. 
Valerio Flacco citato nella uoce Inarime 9. f. nel 


principio dell autunno 44 f+ difefo perbaner tri - 


o-tuae a 


- \ 
‘buisa la Tuba alla Leoneffa 6r,m:nella matbria 
dellanaye Argo 68. f. nel coffume de’ Thnacé 
d'immergere » fancuolli nel fiume 86. m. diebia 
rato nella defcrittione di Demogorgone 188xm. 
prova, chelafomiglianza della materia. ageuo- 
bailtrapaffo alle traslationi 207.1. /owprela 
cazione perche foffero flimati li Caftori Stella be 
nefica a' namiganti 286. p: forse marauiglià 

., dell'altezza de gli alberi Indiani 440. fi-che 
Lirceo penetrasa collasifta le nubi 459.m.ds- 
(corda nel padre dell’ Harpie da Heftodo, e dalla 
Chiofa d Apollonio 463. m. fa mentione dell'15 
fole natanti 4go m. di Talo corridore 493. p. 
ferine, ch' il dolore dà-più nora deltimore.s 15%; 
m.che Delo era in mezo del mondo 549. p. di- 
chiarato nell'Ida Erifono 617: f.riprfo nel Ca- 
talogo dell’ Argonautica 676:m.fcriue, ch'En- 
ropa, & Afisca furocongiunte713:m> è» “i 
Valerio Martiale dichiarato nella wce Diapafma 
10:f.nellauoceSinthefis az: nella woce febria 
14. m. nella coppa di Neftore 26 f. nella uoce 
Vmbilicw 28.m. nel gioco de’ Talr:31; p. meli 
. 3ratto di Venere. o. f.nel Sulecifmo, baftrionica 
34-f.iella uoce Rbombus 35 p. nel Trocho:36 
= m. nel haraefiina 43, pdiffingue gli affari 
dell hore del givrno. o. m. dichiarato. nelle [pe- 
cre dell’ Irgnia-57.m:58-f: 59, pone’ donatrt 
ui de gliImperateri Romani.74. f. nelle oci 
| Decies centena 76. dichiara un rimerfo d'u=. 
vamedaglia di Nerna 90. m. il nalore della 
fportula gr. m.difefo per hanev date a Romolo 
tn Ciclo le vape per cibo 94. p. dichiarato nelle 
- moci geminna, &tergeminam 119.1.f. nel- 
la uoce Difcina 120. f. nel cenfo de Canalieri 
Komani 133. f. nell affitto delle cafe antiche di 
Roma 138, f. nelle legna, che non faceano fu- 
mo 139: pineila soce Turricula 250. m.-nel 
gioco de’ Scacchi 25 1. p.prona, che li Rbapfadi 
» Cantananone’ conuitr 276.1. dichiarato nella 
perfona muta 277.f.inuna macha della Sce- 
‘na 294.f.ne Poems di Phitifiio 317*p. dife- 
So nell'inegualita dello Fiile 369.p. per'hauer 
fintigli Grfi in Afiica.475+ m. fcriue 3 che le 
ricchezze fono paragonare alla gita STI. 13. 
H di, che nacqueV'irg. 519. m. comprende im 
una (fece di numero un) altra S27:f. 528:p. 
mofira,ch' il Cefio diVenereerain. ufo peria- 
mor disbonefto.;60-p. come deforinala libertà 
dell’ animo 596:f. foriue, che La lunghezza 
i dell’ ope- 


»É è.L ip 


dalla gdve PavcRiatore 648.015 the Ta me- 
smorizvadtoppiaitarertoio. fi bla della tau- 
> ‘eologia d'Homero 674m.fcriue 36h" il'umo è 
Svirile a*Poeti 703.m,difefo nel numerode’ gior 
coni Saturnali7 7. m. dicitarato nella uoce So- 
sbronga tim. lodo alcuni, h'uccifero fe fieffi 725 
pi7a bi pi biafmo7®6rm. SANE ) 
Fealerto Maffineo did precerti del commiuerela mi- 
= Yrericordìa 260) pi citato nella confacratione di 
- Venere uoltacuore 67%. nr T'affa Sciprone Afrs- 
> «cato d'inicontinettza 9or.m. asi etstacà 
fiumi fi 


Plerio Probo mostra la cagione perche Li 
Parino Phawsrino<iraso nella dichiarazione dell 


« dipingeffero:collecorna 696. fi 


= Idolo Int. ir. 16-usole, ch'il'uelv'dell’oratof- — 


> femn'tibro d’ Alchimia 98451,‘ che Serina "de 
++ Phlegi 619. m..- Resta 
Vartone Aracinoriprefonell’'Argonamtita 63: t.p, 
Vegetio citato nell’ hore militari 50. p. nella qua- 
> Lità delvotorrueneto127.fdeferine D Helepoli 
di Demetrio 646. pe en 5 F- 
Velleio Patercudo ; come conceda: Attchronifimo 
S16m.fcrineil'iempo; nel'quale niffe Dido» 
cine st8. vi na 
Wettio Valente: 


fatiocheno citato nelle direttioni di 
>» Nicepfo; e di Perrfirr:68. pi è > pa 
VibioSequeftro moftra, che lefici del finime Gan- 
& Sononel mar Orientale 69P3firintàs 
Vincenzo Magio ha Simaro l'utile fine della Poe- 
farggn, “0. A iP ed 
Virgilio dichiarato nel Cori intorno alle Cicàle!de 
" gls Atbenieft .f. nella woce Poftrumuz, 6:$. 
diff nell'Inarime8. e 108<m» dichiarasi iel- 
ol Italidhumile 9.p. nella parola Venenum 14 
© pè accordato con Danté nella qualità dello Scor- 
=» piore feguo Celeite 16.p. dichiarato sell’ Au> 
- tro freddo 16-m.e71.f. nella uoce Sacer Î3. 
i.f.e19.finella woce per 20. f.e 21. p. nella pa 
«roba Conmexum 28. p. e m.citato nella fuga del 
‘»Leone2o:nt. nelraggio Afirondmico 32. fidi- 
e chiararo nella parola teSfudo 32:fe 33.f.inel 
Z'urbine $7.p. nel defiro , efinifiro dèl:Cselo 
") 43.mvnel capo del siondo. 0:f,nell'Hippoma= 
"ne 44: pinetardi mefi 47, f: nella: parte mi> 
».- glivre del 1:48. f. 60. f« citatonell? Irmbatz Di 
| p-perche faccra morire sl giorno 61: p.difefonel 
vAalubade' Dragoni 62. p- dichiarazo nel'pie 
4 ftalzo di Didone 63. ms. nella beanda d'Aîhe- 
+. doo 67. p.nelTeyere biondo 69. nèmò: Polluce 


e A 


I y 


x » font: 
“Aniclev'86 F, dichizraro DINA docdPhtbilbea 
-69-mAurea go. m.Tirzond 788: Bend 
* ‘siocurilentà, chef la Cicored alle biadea: fi 
. nella Trireme'79. f. meltitino di Latimi®d 4 
+ tel mafigiar de’ Dei felenti Bo. i vel lefar 

» dellè ménfe 8 vini. nellafpidi di ferro d' Ehea 
-. 82. mi citato nelle pene di Salmoner 83 pi di- 
fefonelcofiume d'immergere i fanciulli neljiat 
«me 8b.m-ne' corpidell anima 94. p. nel'#89- 
simemodel lido 97. pi nel cadimento delle fel- 
le. dm. dichiarato nell'armi d'oro 101. m. hel 
lavoce Ora 113. m. Geminum 119. fi dplex 
fpina. o. Equetzi.p: difefo per hauer ‘cdi fisfs 

© drmodi del serbo 122. m.e 1x3. p.in un modo 
di dire, che parea dsfordimato 134. p. nelle lodi 
del win Rbetico- 131. m. nella uoce Caminua, 
° 135. fa nel fumo, ch'efce della formmità dellà 
cafa 137.m.e139.m. in una Phantafia poe- 
tica 149. p. citato nellelodi di fe Ffeffo 15 5. pi, 
VetS7-fenélla uce alsus 158.p. nelle porte del 
 fogno 17®. p.nelle predittioni prefe da gli ani- 

«nali 177:f dichiarato nelle due porte de” fogni 

178. fr citato ne gli infogni 186. f. nell ofewri=, 
vadebliintellitti mortali 192. m. nelle funi 
delle naui di Cuoto 2.07 .f.finfe, ch'Enea uedef- 
+ ofel’Infernoinfogno 22.6. f.fece Idolo ds Romo- 
lo, e di Remo lattanti Ins. 24. nomala Pre= 
sofiagioco 247. f. dichiarato nella uoce Virtus 
"::281.f. fece più conto dell arini che delle ler- 

“sere x83 mi dichiarato nella Corona di Baccare 

1384. 1: umole, ch'una Lupa foffe nudrice ds Ro. 

“molò 478: f:firiue, che Li Camalli fino nemici a" 

** Griphi 423.10, che la quercia hà le 1 adici pro» 

fonde 424.1. che' 1 Pino Le ha faperficrala4is 

iv p.the"l Cielo fi pafte 428.m. 1 altezza degli 

‘Alberi Indians 441-p.difefo per ‘haer dinifa 

a lingua del Serpente intri parti 441.m.rel- 

> le: font del Tiviauo 443-f.fece l’ultimo fecolo 

° d’oro 453. p. infamò Didone 45 6.m. dif.fo per 

‘ hamer fatto l Ebano Frdiano 866. fo per haneò 

nomato Achille Lariffeo:'o ‘ch’ lcune Cainalle s° 
- ingrauidano di enzo 469. p. per bauer meffi. li 

Cerurin Africa 474m. per bauer meffi gli Orfe 
> MAfica 475 sti per bawer meffa l'origine del 
è Dulo in Tada 476. f. dichiararo ‘nell’ altezza 
= del montetdi'a74rpidifffo nel Paparero daro 
. al Dragone 48som. della defirittrone d’ Etna 
13498. omò perche diceffe, chela Luna fi può tirarò 
sail Giglo 495 spa ferie; che Lato pref 

bi : alla mor= 


-_ 


‘morte dindonino 497 f. difefa nel mouinen 
> go dell’ Ifola di Delo 499. m. dichiarato nel la- 
ceramento di Deiphobo $ 02. p. come raccontaffe 
. damorte di Caco 507.m. difefo per haner finto , 
> che l'Aquila nincail Cigno 5 11.f. nell’anachro 
nifino di Didone $1 3.p.inunaltrosz0.p.feri 
ueba nitalungad’ alcuni animali 525. f.di- 
: <hiarato nella Primauera grande 531. p. ‘nel 
tempo di Solftitio,e di Bruma 5 34. pi citato ne” 
campi Elis 5 36. p. nel fito dell’ Arciero 550. 
© p.difefonelgindicio di Paride 5.68. p. conobbe 
la neceffità del Purgatorio 608. n. dichiarato 
nella noce Phlegias 619. m. e 62t.m.defîrine 
« leFurie 631. m. mife cofe nen fubfiftanti nell 
Inferno 634, m. riprefo nell’ attion deli’ Enei- 
‘da 649.m.e 658. f.come habbia un” astione 

«* 165$.p.riprefo da Macrobio di uanirà 67.6: p- 
>. fiècontraderto feguendodinerfe opinioni 698. 
m.e 699 f.e700.m. dichiarato nella noceIn- 


SAT] 


#* 


terior 705. p. moffra,che'l uento è meffaggiero | 


» 


+ de’ prieght 706. fi cheil dolore è congionto col 
diletto 708.m. che la Sicilia fù parte d’ Italia 
713 .f. faluaso nella contradiserone intorno a 

+ L'hefeo 716.m.f. difefo per non baner meffa Di- 

- donefràgli micidiali di fe fief 724.0 735. 

per hauer meffe le lonne fcelerate, e caffe infie- 
menell’Inferni 728. f.per hauer cangiata: la 
Scilla di Phorci in quella di Nifo 729.m. dichia. 
rasonell’ufè delta Corona 732. m. difefo nell'or- 
dine del.Catalogo 736. p. ha feruato l'ordine ef= 
Sentialedell® attione:7 36m. inferiore ad Home: 
:__ronelPrologo . 0. f. | © 
«Hirgilio Vefcouo Salaburgenfe hai conceduto gli: 
Antipodi 555. ms i 
Vitellionecitasa nell'apparenzadelSole 97: p.fori 
—. uel'altezza:delle nubi 446. m.riprefoper ha- 
wer detto,.che liraggi Solari fono paralelli 123. 
m.. citato, nell’ effetto, della figura circolare in 
_profpettina298. fi. 

Vitruuiocitato nell’ Artemone 9. f.nella: Teffudi- 

nemachina:33.m. fcriue , che gli Arabi fono 


Aphricank82. f.nonhaparlaro di tutte. le cofe: 


dell’ Architettura 138. m. non hà parlato del 
Camino 136.1. dichiaratone’ Conclanifozget- 
tralfumo13 7.p. nomalaparte boreale deffra 


544. m. dichiara il fto delle Carvaridi. 556. p. 


7 deltriue l’Helepoli di. Demetrio 645 p. 
Wittorino citato foprà Pindara.35 0. ps m. dichiara: 


da Poefia Divodica.3 55-p. diffingue l'ode di 


- 
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Pindaroinduefpecie 366. pr. > > con 
Vittorino feriue, che'l uerfo Comico è differente dall 
Tragico 32.t.m. AR a ° ‘ 
V]piano Giurecofialto citato. nell'Heliocamino 138» 

m. dichiarato nella uoce Vifio 163. m.. 
Vlpiano Chiofatore:di Demofihene.; nedi Chiofa # 
Demofthene. F 4 
In mi >. isf ate ves 
K Antho fcriue,che sh mare fcorrena al tempio & 
Amone7t2.wm.. 3 MERITARE S0 
Xenarcho citato nella Comedia del fonnò 238: f. 
ne MimiInt,37. pe 
Xeniade citato nella incertezzadella frienza2109.. 
Xenophane citato nellafalfirà de fogni 175. ma, nel 
laincertezzadella foenzazno9:p.. > È 
Xenophonte rel libro delli. Equimoci (pone: lestè 
eta di NeStore 41.p. lot dra 
XKenophonte citato nella noce Tiranno 77.. f. nella. 
uoce odi. Tati 4 bd firmata l’milefine della 
Poefia 244. f.fcriffe li fasti propri 279.pemo= 
Frò dicredere,che foffero due Dei principali 
284. p. ha parlato de’ Satiri 379.-f: mofirasche'È 
vtimore dà:-più noia del dolore 514.p. come» de- 
frina il libero arbitrio 5 9:5.f. fewopre l'allego» 
|, riadellafanola di Circe 600 p. quella dell'Her: 


-. cole di Prodico 573+p dichiara; come l’ otia fa 


.\ peggiore delnegocio 691. m. moftra, chel Lue= 
gofinifiro era più nobile del deftra7o$.m.. . 

Xiphilino citato ne'Canti di Nerone inScena:2 69 
m. f. aferine-ad Adriano quello, chefuda Dan 

: teaftrittoa Eraiano 419. fi ent 


Ze. 
T.Acharia Calliergos medi Chiofa di Theocrito.: 
Zacharia Papa dichiarato inun refcristo fopragli; 
Antipodi 553-m.< pistoni 
Zelore Poeta mostra, che: sl Pina ha leradici è fu= 
perficrali.42.4. f. RO 
Zenodoro difendela tauologia d' Homero 674. f. 
Zénone Stoico citato ne’ Phantafi 149:p. e 187.. 
mi. nella uifrone delle perfone deffe 167. m. fal= 
ina lecontraditsioni:de’ Poeti per diuerfa pine» 
ne'695"- p.. i Ea 
Zeta.inuentorede’ uerfi efimetri:citato 331 fi 
Zoroafiro wuole,che l’huomo uicino alla morte fra: 
indonino 496.m. che l'anima-habbia il uebicelo. 
ethereo 497.ps dichiara la Metempficofi 600.p.. 
Zofimo citato in un libello infamatorso:contro Ior- 
winiano 383.:-" pg 


| FAVO= 


TAVOLA*D'ELLE MATERIE 
(TRATTATE; E DELLE'VOCI GRECHE) LA» 
;: tine, e Vulgari dichiarate nel prefente volume. 


ud 


- 


“. A Bafed' Amone pofta da Lucano fotto: E- Agamenonne in che fito foffe dalla ‘moglie uccifà. 
A quinotrrale 5 38.2. * - 547.p. i puerisià 
Abraamo inuensore della (pofitiorie de’ fa= Agneso wide uiuole pene del Purgarorio di S. Para 

“ gni 190.p.. PO arttt0:63 0.1. 

Abfirto lacerato da Medea , e perche $.02.f+ A'twca machinà della Scena 195. p. 

Academia dubbiofa difefa 2.04. . «AladsTheocrito , che forte di Poemafoffe 362. fp. 

Academia colla penultima longa 344. p» colla pe- Alceo Atheniefe primo inuentsore delle fauole Tra- 

nultimabriene. o... giche 311.1. 

=Acaftofigliuolo d'Eolo nemico di Nettunne 714.p, Alchimia, e fuo fecreto 384. fi. 

A'raTaMniia. 204.m sAleffandradi Licophione. Vedi Caffandra. 


«Acapna ligna 139. pi. 445 Aleffandio Magno gittò un Poema d’ Ariffobolo 
Accentose fsi Equiwoci 112 fidi quante fecie fia ‘nelfiuimeHidafpe 416. p.ffimò il principio del 
nelle frllabe 321-.p.vome fi iii infieme - Nilo Egitto 476. f. l'efercitio notturno ca- 
324.m.qualfaccialungatà fillaba 334. f. © "mangiare deldefinare 668.m, 
dubbi fipracio. 326. p.:folutioni 337.m.D' a- Aleffandro Seuerolodato è 1» f i 
cuto puo é]er radoppiato in tofiano in unaparo- Aleffandro Tirannò de Pherernon molle udir Tra 
la:347tm: fa follenarda noce di mente -d’ Ari- îgedie per-non hauercampaffione 258. fe 


‘Flovele 32 7f. Alga ‘marina xfunimomi 0, 
“Accetto a Dio chi fia 2 90.p sAltegortanon è diffita dalla meraphora 56.ficuo= 
Accorciamenito delle parole tofcane 124.p. pre lefceleraggini de' Dei Int. 28. come fi di- 
»dicheloo fiume préfo persutta l’acqua pordbile 67». «Fisngua4l7.p.e 664.f. ritrowata per maggior 
«Acheronte che fignifichi'm Dante: 618.m. |. marauiglia”s 64, p» frimara-prapria de’ Poeti. o» 


sAchille fe hebbe fratelli:435 .fuperche cofi nomato —‘mimedica’l’incredibilirà del fenfo'letterale 5 65 
— 436.pucome fefje nodritorda Chirone:4.3:6.m; if. anchora fecondo Aristotele sgo. f.frpuò tro- 
nomato:daViwg, Lariffeo, e come 466.f. riodri» ‘mare inun Poemaintsero$91 Pi. 
to di midolle a'animali 476:m, percheimpene» Allorodi Delpho :faceal’ Orbache.più grandi del- 
trabile eccesto;che he’ predi 63. p. Laltre g4u.ifi © * ee (CA 
«dequa difiruggitrice de gli effetti de’ fogni 181.m. Alloro pofiormtorna alle letteresche fignificaffe 126 
| sicercata per indoumar ne’ fogni 183. fi fuoi Almeonesefuoi misfatti foggetto de'Sophifti Int.59 
miraccli 404. punifiegli [jergiuri:40s.p.non Litoyefiwi fignificati 158.f. SRI 
puo effere mefiolara col umodamaro impudica. Ambafciat vi dewri.no dir lemedefime parole del 
o. di pefoezuale 437 popefapiùl'inuerno, che mandante 675 .p. 
la frate 433. p. poffanelcensro 45 1.m. Ambrofiaprefa per beudnda de' Dei 421. m. 
Accufe perimefie nelle buone Republiche 385.m.. Amesiasto 14. m. 
addonimardo Poema de’ Contadins Mariandeni Amicha Città 68.p. 
v: -493-m i Amiclee Contrate 63, p. 
«Adriano Imperatore, e (ua faceta rifpoffa419.m. Aminocle Corinthioinuentore della Galera da trè 
rimunero Pancrate Poeta per una fauola nona remi ficondo 1 hucid:de 80. p. 
del loto 609. p » Amore perche prendaper armai! fuoco 496.p- 
Aecere che fignifichi 525. f. punto in un piede un’ Ape 610. f.inuocato da' 
nsffetto può nafcere da due finti 2.60.p. e 265.p., “Poeti 669. m. nutrito a’ otio ye di negotio 591. 
vAf ica non ha Cerui 474. m. ne Orfi. O. f. ne lin= ‘Come nato dipouertà , e di ricchezza 708.f. 
gbial 475» p.tofieggiara da alcuni antichi per. ‘come dolce amaro709. p. Flimato porentiffime 
l Oceano 5 55.f. i , 73g.1, fa lidelissi degni compaffione, O. pi, - 
Laga * dee Amphia= 


TIfETAN E PINA 6 A 


tel i DI À n RE, ti 3. A 
sarto Pimaro Diode’ fogni 181. ps perche Apnomedicamento, che foflienegli huomini tren» 
pertaffe La wefie bianca popra la negra 199.p. . tagiornidigimi234.f. © ©’ 


Amphibologia 125 .p. co. Apollo perche nomato borario 18.f. meffo nell'ovdi= 
Amphione muentore de' verfiefametri 331. f. fua ne Auerrunco 669. f.diftruggitore degli effess 
allegoria 583. p.e 581.f. de’ fogni 187.m. 
“Lmphiélide ve fua fforra 313:f. Aporetici Philofophi qualsfoffero 21.03.p. 
Antachrronifino, e fuo difeorfo 80. p.e g16. pe Apparenza , € fisai Egusuoci 96. fe lub 
\A°vardvere. Intr.66.0247:p. i Appulcrare , che fignifichi 70. pe a 


A varcisuara machine della Seena».93.m. Aquila uince il Cigno 511. f. 
sdnapeSti, ce foffero ne’ Churi 353. e 354. p. di Arabi prefi n fentimento d' Africani 82. fi . 


+ "quante filabe (i faceflero 362. f- Archedice fi defanamorbin fogno 208.m> 
“Anaro fiume di Thieffaglia ; e fna Floria 107.1, Archelila differente da Archefilao 420. pi 
69.1 103. p.e 121.f. Archonte prim? magiftratoin Athene 36. f. | 
AnaTagio Imperatore ludato im un Poema da Chri Arco fifacea di corno di Capro 383. mvtenuta are 
Fioîtoro 415. f. madawile433.m. i 
rAncile; che gioco fofè preffoa' Greci 375: m Areauite 117, f. 
Ancora Sacra 19. mm, Argentermoneta Sacra 87 ife 
Angolo reito principio di quiete 5 54. f. ; Argo nane; diche fara 68.m.far è \ 


Anima feparata finta col corpo da Poeti 94 pi 60- Argomento nconfsfente di Chrifippo.t 90. f 
me babbia il primo moto. o.f.e 695. m. prefa Argonamtica da quansi Poet fatta 651. po 
3 pertuiso l'ionso 120.f +èceue perfettione dal Acyupddrides. 101.1. i 
corpo 200. m. de gli Heror malefica 2.341. d Lrimafbr, e fua fancla 423. p.e427:me è 
«Achille sbranò una' fanciulla del fangue di Arime: popoli di Soria 8. m. 
-v ‘Priamo. o. f.fè habbua propria operatione 695. Ariffide Pittore èccollentifimo 646. pi 
f.fr diletta del fangue 590. p. done nada duppo Armata de? Greci di quante nani 92 pe 
morte di parere di Plasone 5.36.m- 5 Armi antipofte alle lettere 288. €794. pe 
Anno notato col nome di Confoli, ed’ Imperatori Armi d'oro, come s'insendanv LOL» 
$19. f.di GiuliuCefare quanto foffe maggiore Arnadi quali foffer0 274. pa 
del Solare 5,2.6.f. di quante pecie fia 46. podi Arsis follenalafellaba 327. m. 


urifo 1 due fiagioni 53%. f. Artemifio antico inuentor delle mine 83. vi 
Antemna nel gioco de’ T ali 30. m. n «Artemone, che fignifichi nelle trè lingue 9. fitop 
Amtepirrhema, che fofic 352.0 356.1. Arte obfictriciadi Socrate, che: feffe 702.f. , 
«Antimacho fece wa decreto >che niuno foffe beffaso Arti, è fa dinifione Int. 9g. e 10. e 392. dilette». 
\ \mifiena305. fe uoliInt.3aimitatriviseratnali 393. p. © 


Antipudi fe fi diano, eragioni per ogni parte 552. C4s.e 646. nobiltàboro da cheffimata 6 33. pe 
ijp; al fewfo negati da gli antichi padri 555 »Artoferfe Ocho uolle imbarcarli in un fiume d’ In= 


Antisirophe, e fna fioria 350.0355-f. dia per uenive in Egitto 476. f. 

Antbefierio, chemefefofie 530.m. Affatico modo ds direze fi difcorfo 677. 
Antonomafia ridosta alla Sinecdoche s6.p. Afno, che mangia una fune $79.p. (609.f. 
A"r9os . 14.f. (m. Afino portatore della giouentis inganaro dalle Sergi 


«Antro delle Nimphein Homero,che fignifichi 588. Afpirazione se fuodifiorfo 2122.6223» 
sApelle come f:ffe da Chio 466. f. dipinfe cofe non Affe e fua fioria 93. p. 
dipingibili633-m. fno artificio nella puitura Afiidamzante gran mangiatore 48.1. nr. 
d’Antiocho 636. p. fece.i ritrazii fimilifimi AsGopov. Specied'Ironsa 57. f. 
645.f. Afirologi come difimguano l’etadr92. m, 53. fe 
Apibanno lalingua per arma Int. 70. non hanno Atare in neced' aintare 124.1. not 
l’udito457.f. prefein Homero per anime buma Ated'Homero lucijero della frittura 396.p. | - 
i nesgo. m. (im. Atheifimo fondamento della beftralità 625 f. > 
«Apio come daro per nisgoria ne'giochi iAhmici 715. Ashemef portanano una Cicala nella “pair $i 
ep. fuoi 


SS rr idea % 


epifdimagitivati 8a: ‘m. ch'enerari ULZIGO 
è fe sgie 671. fua pefane Theatri Int: 73. e 
366. pe come condannafferdi Ker484. mi non 


è fees Troia 484.f. pi 
tone Philofop' io dimento Tiranno Y$Ò. p. 
«AthenodoroP'artofoplsò wide un P: nantafma I ni. ca 13; 
«Atho monte li Tracia, #/wa altezza 448. dad 
Atti Tragedia, cantatà da Nérone 269 pn 
sAtticomodo di dire 677» 
Auerruheus ; & Auerruncare 28 i io 
Auge del deferente 43 pi: 
Augea dmazzo lifigliuoli d* Hercole 419. p. 
sAuguri come di ifponeffero il defiro sel fi Gnifiro del 
‘mondo 43.f. 
Anfugit mihi animus 6.f, da 
Anolso fenza il Lionphante fa cop into da Home= 
tffo.196. p- fe Fa corno sodente 195. i 
- nbotedio s'ingrauidaidi uento 469:f. 
Auvea da latina prefa im fenfo di bella 70.p.e fi 
Aurea hei foueffo 106.m, 
Aureo numero introdotto da Giulio Coi $4-p. 
sAurens uste 1 17.1. 
sAurbra della Luna 96. p. i 
Aufiro come freddo 16,m.e 71: k 
AMT cad cominci 44,M. 
< Lo +‘Bi 
B. unlgare può naftere dalla latina 
Babuficario, che ag 189. i i fi 
Baccare buono contra il mal d'occhio > che nafte 
| dalla Îode:385 .m. 
Bacchetta degli Auguri80. p de Kbapfdi 274: 
Baculus lacob. 32. f. 
Balene e finegrandezze 449} y: 
Ballate de’ Tofeani, come limiti a * Poemi Greci »e 
-Latini 358.m.f.e359f. 
Baprifterwmiz7.pi © 
Bajjo nella Lira 327. fi.» 
Battaglie de’ Dei s'intendono cit Menia ‘569 
€570. 
Beciho premio de Poeti Tragic 311.p. 
Belletto antico delle donne » come ne fi faceffe it m. 
Bembix 35.f. 
Beni, e fuvordine 549. f. 
Berenice dell’ Ewergere ve fua fioria 409. me 
Bergaizare, che fi gnifichi4g 7. m. 
Bigats danari je (ha fforia 128.m. 
di enne Poema di Theocrito 302. p. È 
Blemmi buomini Psa pio uedasi da SR 
ve >; + all 


x 


mR 


am ERI 


Paini pr IT TH 

‘Bocca dell’ ; ife di Dante quanta fia r2$: LA 

Lonîhride , e fua bellifima Sentenza 208. Mm." 

BovspognSoy. TIT.f. pe 

Borimo Poema de’ Coritadini' Mariarideni 493.50° 

‘Bor:ffhene fr So miracolofamente col Hipas 
ni 439. m» 


PIAL 


> Bretagna fumata" tfola de’ Morris 34»f. 


“ Brifine Dea'de' figni; che foffe 139: fa 
* Bpovréoy machina della Scena 2.94. pa 


Bruma in qual fenfo fi prenda $ 34.1. — 
Eruto urde un Phantafma 138.1. 
Bue moneta Acheniefe 98. p. 


» Bugia fe fi puòdive Int. 58. 
‘ Buoi ferminano per dinari anticamente 98. fa 
€ 


‘Caco, come meriffeso7.m. 


Catari ragliazi nelle frémità, eperche sox, 
Caerulea.17:v. 

Cagna, che partorì un tronco di uite x3.m1. 
Calcagno se fua allegoria 62. fi 

Calcidonio , e fua toria 42.3. f. 


*Calizola Protettore de' Prafini Carattieri 128. pi 


Calliodo o nomhauea cenfodi Canaliere 34. f, 

Camino fe fun ufo anticamente 135. f. 

Canace Tragelia cantata da Nerone 2 69. f. fFfima 
ta dagli antichi indegno foggetto di Tragedia» 
722.M 

Canarie Firmate Ifsle de’ beati 535. m. 

Cancro perche flimata porta degli buomini 490.1 

Candia come hasefje cento Citta 104. f. 

Cane animaleinfidele 733.m. ef. muore prima a s 
tempo di pefte 5 <p. 

Cane nel gioco de Tali 30, me 

Caninio Confale d' n giorno 8. p. 

Canna del pulmone, come r:cena il bere 710, #0, 

Canne nelle ffanze ‘in nece di Cammi 139. p. 

Canopo Sella pofta nel Timone d’'Argo 221. p. 
perchè non foffe nomara da Arato. Ò. a’ 

Cantica di Salamone,che Poema fia 4 13.f.e272. 

Cantica, che foffepreffo a” Larini zz om 

Cantone fume Gange antico 697. m. 

Canzoni fimili a Poemi Greci 358 n. 

Capaneo Firmato bwono:e cattiuo da’ Poeti 485 «ri. 

Capitano quante wirti debba hanere733.m. © 

Capo coperto da gli Antichi con pelli di di wary ani 

‘mali 557. f.e76.p. 
o di vuoti per ca ie da PE 


2 ife = x; 
G 


\\ 
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Lapo Comari promontorio Calligice antico 545. Me. 
Capri diuifoda Atheneo 7 14:fi 0/00 : 
Capricorno perche ftimata porta de’ Dei 590. m. 
Carasierifino (fecie della particularizatione 686. 
m.eini23._ x 
Cariatidi se fua.fioria356.p. 
Cariddi e fua fiori 4q2.m. 
Carrette de giochiCircenfi 127, nt, 
Cartagine quandofofle edificata 518: me. 
Cafa, c° hà più folari machina della Scena 293. P. 
Cafe di Roma antica, come s' affitsaffero 138..f. 
Caf maranigliofi sche fondano il credibile allafa- 
. sola di Dante 628 .fa 
Cafiomonte se fua altezza 446.m. 
Cafo inquanti modi faccia l’ Equiyoco {20,1 
CaffandraTrazedia monodica di Licophrowe In-9% 
Cafiore se fa finria 497}... Da 
Caffore, e Polluce navimamiclab6.f. |. |. 
KaraBanipata. machina della Scena 293.11 
Kardxvlis. 236.f. 
Catadromo machina de' Theatri 2.95. 
KaTogopa. 236.f. 
Catachrifi e fu difiorfo 6. pi. 
Catalogi de’ Poemi , e fue regole 676.m. 
Catena d’oro d' Homero, che figuifichi 609.p. - 
Catone perche meflo da Dante rel Purgatorio 593» 
Canale irgrasidare dal vento 468.p. 
Caualli \emici a’ Griphi 423. m. 
Celiiguiauanoi fanciulli nel Kbheno 84. e 85. e 
Inti è. 
Kuyén. 76.p. 
Cenni di burla $8.f.59. 
Cenfo de’ Senasori Komani 76.1. fe foffe entrata, 
onalfente133.e134.6135. 
Cenfo della Republica di Platone 264. 
Centefima ssivologica 30.p. | 
Cento prefoper unagran multitudine 104.11 
Centis occupato dall acqua s41.m.. 
Kepesrorroretor. machina della Scena 294. pe 
Cerdone sefuaberefia 2.84.p. . 
Képa . 5 Ù mi. 
Kepayvuji, € KEperriem. 15.m. 
Cerua cacciata da Hercole hauca le Corna d'oro 
426,1. 
Cerue non hanno Corna 435.1. 
Ceruello fiimata uoce (porca 79. f. Anzinò 475. 
p-ripurato,o midolta,o principio di quella 79. po. 
Cerui. je fono in. Africa 474, tn. winenol' eta gi 
- quassro cornici $ 25 .f. | 


. Cefena , che nei Republica vfafe al 


+ Choro corc:ffo.aÈ 


DE Ra 
i ES Mi a fi 


Cersical LS. » at ‘x 
tempo di 
Dante 77.f.78.p. ©. i 
Ceflo, Cefta ye CeStire 26. po. 
Celto cinto diVenere confiderato $ 57. pi 
Chalco moneta antica di rame 00. m. 
Charadrioche augello fia 601,p. 


571.16, 


LL 


Charone, che fignifichi în Dante 618. m; 


Charone Lampfaceno . Vedi Chiofa d' Apollonies: >, 

XétAo0s « 436.P. PRC ) sù 

Xeuev. 73.P. 

Chioma di Berenice trasferita în Cielo 
$48.fe 

Chion nome de Tal 30.1. 

Chius some de Tali 3O.m. > iui 

Xaeun.. fjecie d'Iroria, 57.f.58. pe 

: Doeti, e fua storia 304. 

306.m. f. 33k.m.353#Pe) 


609. MW. è 


fizori 


(ANTA TI 


Xpvraarides. 101.m. 


Uhrifogono inuertore della Magodia 316. fà, i 1 
ChryStalla afjnshera 12.f. cosa 
Chrifrallo s cfia foria 431. me i ada 
Chriffiani nomati gente d'oro dalla Sibilla ».8.dA 
Virgilio 453-p..- dro) 
S. Chrifiina miracolofameme refufcitata 62.9. f. 
Cicala a'cro portata dagli Athemefi nella Chioma 
s.m.f, i 
Cicorea scome dannofa alle biade 72. pù 
Ciechi prefuntuofi 512. p. . 
Cielo done habbia ilcapo 699.f.è figliuolo d' una 
incudes 69.m. ha due porte ze done fieno 532% 
p. frimaso forno daThilofephi.387. p. di che. 
Sofiarzafta 428.p. fefia animato 429. m. fe 
faccia harmonia nel monerfi.462 m.come fia ca, 
gione de’ fogni 178.1. 
Cigno fe fia animal Canoro s 0 Frepitofo 790: 
mince l’ Aquilas 11. f. i 
Cimone infame per le nozze della Sorella 721 «fa Ì 
Cinamomo perche detto da Diofcorsde Mofelstico 
466.m° . i 
Cinghiali non fino in Afiica,475p- fe habbiano 
denti.o nò 551.4, 
Linto d'Armidaconfiderato 5.59. ma 
Cipreffo ba leradici fuperficrali 424.1, 
Cipri diwifo dalla Soria 7t4.fo |} 0. 
Claudio Imperatoregoffamenten.mò Agrippina fia. 
Eliuola 720. m. cacciò i Druiui dall Imperio 
Komano 125.f | a 
Clandio Pwlchro inutsore del mono martino delle 
vg cono 


DELLE CMALERI E; 


Sena 19410? ©" vati do — ConcesozdachenafiaYr59. 1 FCE E wi 
Lleomacho muto il sseftito duo in molte 12. p. Concerto poetico , come poffa Star col dolore: 165 = 
Ceotede AFtipalenfe fi l’ultimo Heroe 287: ’ fondato nella Phantafia 197 .f. 

Cleomene trasferì la Serophe, e l “Ansiffrophe alla Conchili'+itronati tn molsi peg nia mediverranià 

*'Dichirambica 35 t-» ns: * 712.%t i 
Kalpares xasori machina della Scena è 94.f: Conclawi ansichi 1 37-fe (fe 

i viari racchmivandara ad'un “Poeta tue. 77: Concordanze de'nomi mafi udine da rod 128 


243. fi” * Concorfo delle wocali , e fio difcorfo Tr 4a A 
cunzia Dinte , sli figdifichi 62% è mt * Concubine lecite nelle leggi Romane 96.10 
Codatremala ; o Colacina 37.1. vu Condieuna ; eCoriditum 113. O i î 
Codo , che folle $$8:p. to. Coniefores19 wa 
Cogirarina;come fi cina dalla Fav Ga 145:f fe delle Dee colli Dei, ché, fi Laaaeti 566. 
Colaico promoritorio 545‘p: 567. 

Collefidi Gronanni Zefes 255.10. Confeguenza s efuo difcorfo 106, mi 

Collo torto uccello 37 2 \ Ip a ii | Contadini haeano propry Poemi 493. Ms 

Coloni nome è T'alivzo\ mi vi e L0 ConteVgolmonon'hibbe quastro fi iglinoli,. come di hi 

Colonne Atheniefe tralafciate da Vitrunio 138: m. ‘eDante’436.f. 

Color bianco e. fuò ‘fo tnì pirrutà 63 3:p.) © ‘| Contradittiote;è fundiftorfa €90. 

Colow CHeftre quanti colori fonifichi 47M» Ahi Contradittione de' Poeti fi può Salus perdura 
ccnuerga 276. f opinione693. UL x 

Color roffo da chi ufazo 276 fi 'Contrasii prinariti ; e pofiriui pertenzono alla me- 

Colozide'gibchi Circenfit37.m. defima facolià Int. 66. ‘(000 

Comedia, e Comedia 344-p. ts dude Conuitari al tempo hercicomangiamarniofe ‘endu 88 

Comedia di Dante riceve molte’ “oppofitioni quanto. — Conuito fattotutto di Zucca 57.1 ULO di Galline 57: 4 
altitol240.m\efi f.di carne porîna : o. 


Conredia fimale-al Dilloro8a e; và. per chi ritrouai ‘Corfiefi Poeta; quialì fo, offeroTnt. 43. 

‘fa Ins. go*e 263. m.fua utilità Int.82.e258 Coriceo Dioproprio della Comedia 303.18, 
e262ini. fipuò far monodica ‘Int. 92. 267.e Coririna ,.chedifié a Pindaro pertonto delle fine 
269.f. hd machine proprie ®93-p.194-m. e \lepoeticheInt 44. 
296.p.ricéueli Dei x984>iprende li nomi finti Corinto albergo delle meretrizi 464..f. 

e ueri 307.m.e 308. fi. può prendere il titolo Kopwvdia noon. "404: mi. 

a ciafcun’ atto 399.f. fra effenza 310. 1. Sua” Cornice noye uolte uetchia 525. 

Fioria 264. mie 312. è fué perfone 266: iO Corìo per Chionia r4:f.in Sven Pani 333 $ 

da che hayé[fe' origine 31SiMi i Corona commune a Serui , a * fupphici 730... — 
Comedia antica s'e fna'fisria:z tz» 313: ‘315.0 è fi perche portatà 730 ti fe fgno di liberta 73K.f 

pi quando lafciaffe la maledicenzas e"l'rilticolo Cordiza a” alloro ; e di dina! dard a' Poeti s 61.p. 


316. p.emi fi fenza Chorè 305 wi > »i - lemniftara qualefofe: ov m. di Baccaré, Vedi 
Comedia di mezo, è fua Froria 316:P.che foggere Baccare. 
‘to haueffe 289: p. “* Coronare (ignifica pienezza 732. pe 


Comedia noua sefua'floria 316.m. fu di due [pe- Corridori eccellenti 494. m. 
* cie 318.m. usò Jamaledsceza Int. 9$1e 318.7 Coffume cattine'imitato da” Poeti 25.4 mo 
Comedia può hauereit Senimento di Satira, ecome Cotale în uece di Covalmente 118. f. 


388 «f. o © Cottabogicco , e Poeffà 3 o: P 
Combmantoni grin | Crademachina della Comedia 196. p.e2.97.f. 
Como, che Dio folfe 377. i Craibi' fiume fe fatea biondo s 0 bianco 486 1. - 
SUR neme fi iftantino s a agita 124, p» Credenza, come fi diffi Tingua dall’ opinione 401, 
125 melnt.43, 
Compaffione | Vedi Mifericordia . Credibile foggetto della Rbetorica 403. p. 


foepgii sione e diuifione è efucdifiorfo 108.pr © | Credibile aa — vegerto della Voefîa 403.1 
G Ins. 470 


t dR 


fue. 47.063.04038.M Brin sortheranele i 


lecce uereInt 62. 
Credibile ‘mpoffibile 409. f. 


Erocodilo ha lo tierco , ch° entra nel belletto delle 


donne 489.1, 
Cgrers Fabbridi Gioue 617: f. - 
Curtsc Rufo wide un Phantafma 1 sn fe 
Kuwsuvia 733f > 


‘puri quante foci faccia inmare 442 fee 


471.m.warietà intorno ali lefuefonzi 475. pe 
Dars0 vvomato da Arift sphanei in uece di Se:fe 420 
Dattili Ide) Fabbri di Gione 657.f. (1. 
Deciescentena 7.6. 
Dei sifiruggin degli effetti. de' fogni rato 
Dei, & Hero fielerati fanno errore per fem Poe= 
fa Int. 28 buori, ecartivi 233, mi vicennti 
nella Comedia 299x301. f. percie sntrosotto 
snelle Scene 302. pe 4 i 
Dè pirvbo se fhamorie sot fe N 
Delo fe fi fa mai moffo 499.1. ffimato mezo del 
mondo 2 43. 


Democrito wiffei tel fine della fua vita, d'odore di > 
un Diletto fine. della imitarione 3 93. Has 
> Dinaro Romano. quanto ualefle 73 pe è. 


dgne e di mele 4. 2. uccife fe flefo 726. pe 
Dig che By folle, de fer s; i f 
leminio meridiano 189. mIncubo0. della fea 
cia2 67. f di quante [pecie fîeno Secondo Procla 
676. ni.perrhe depinti 1 barca 590. f. Sissi no- 
mi 635. p. fi facea adorare imitando Dio.2 3 5:f 

Denti triplicati in alcuni animali 442. p. 

Definare fis in ufo preffo agli Antichi 668. p. 

DeStra, e finifira parte del (telo 430 544. pe 

Defira parte fe fia pi nobile cellafinifira 704,1. 

AeUTEpayovisai » 302.€303: 

Di/cFto.d Aprile primo dell'amore del Petrarca 
d il Lunedì,non il Venerdì Santo $4.paif auto 
ra a principio del uiaggio di Dante 217 fe 

Diaeta 73 Î.74. p. 

Dialis , che fignifichi in Li sein Greco8. pe: 

Dialoghi di Platone di quante ltrdie fieno 241.1 
perche ef.luft dalla epopera Int. 3.6. 

Dialogo fimdile Alla Comedia z4i.m. e 218: ni. 

Diamante come fi rompa 500.1, 

Diametro, che proportione hasbia alla Circonferene 
RALLS pe 231.p.dellaterraquantofia 215, 
ms che proporisore habbia a quello della Luna 
229.1. quanto grande perte della Luna 2.32. 

‘emi 
Diana inf-gnò di tirar le Carreste dalle [ne Cerue 


sù: le ria sel finte 10%, fase 
Diapafina Lalfaeti o 
Diatipofi partie della Maicilieni Tue, 2 3 ® 
686.m. 
Di4solo, che ff; ignifchi 623-fe: 
Dicelifti bifiviblad 314 6, 


105, pa 


+ Dicolas Eprafirephos., che fia 359... 
+ Didinio perche detto Chal. e 610494» fp... 


Lidoneipfamaia da Virgilio:gs6. ve perche nom». 
v‘pufta da lui frà.li micidiali di fe Fieffi.7 24. € 
725.4 che tempo fofié 518.po . > 5 

Didrammore fa Ft0114:83-f. 

Dietica medicina bia; mata da Platone 5 Fi i Ge fa. i 

Digreffisone del fine della Poetica 2.42. degli Equè , 
uoci 3. fina 144, de' f:gni 576, MERO 

Dilerto del corpo non è Senza: sdolvre Int. 30. DE 
707 e 793. \ad 

Diletio; che fia fecondo Anki.Int.71. nella Poe=> 
ffadi quante {j evie fia Inti 7 30.ftimato da molo, 


tifhofine 243» 


\Diletto della Doefia ricercato dal popolo per è come 


million delle eggudne: 78in quanti modi fi goe > 
da 648. p. 


Dinari Theatrali Int. 78 e 306 m. 

Dio non può efler neduto da huon0 niso 235% mo 
«Come.po[ la. effer riferito ad altrofine 604. fe 

Dio proprio della Cometa FIDI ‘ 

Duogene tra formato uel Cane Celefte 61 o. fi. 

Divodica Voefia 355 + oh 

Dirae 673- m. 

Dirce come figliola. d’ Acheloo bI1.fa 


Diftordanze de’ grammasicidifefe:121. 


Dyjcordie Cinils-onde vafianoa 64 . Pe 

Difpofisi sione Poetica 734... 

Aiseyia. machma della Scena 192. f. 

Disbirambica madre della Tragelia 311 .p. della 
Poefia maledica 315. pi quando prendefje la 
Strophe e l Ansifirophe 351.1. 

Dito di mezo perche impudico 60. p. 


| Dittongi , e fuor Equiuuci 11.6. po 


Dive: bia, che fofiero 270.f.” 

Disieto, che niun foffe beffato în palco. 395. pe e; 
303. f. quandofu annullato Qi 

Doga i in (entimento, di Carra 78, p. 

Lolore dd pu nota jUae'l timore s ta. Li 64 s 

Domitiano grunfe due fatsioni sa” giochi Circenfi + 


iz. na. [ folico a aefinar Jolamens e 668, fo 
Dona 


è tris. 


Dragons, cone habbiano la Tuba 62ip. 
Dranganca Poefia dedue fpecie rg.) >. è 
Dramma Ashenie/e ve fwa Fiora 87. f. 
Druidi cacciati dall’ Imperto Kamano dcdera: al 
mondo nuouò 185 -f.fuafioria oe nbeers vin 
fa ca dr sputa VERSTE fra christie 
LEA sive ì ARTI 
dem come nomato Egi rtiaco da Lucano 6g 
da { rgilio Indiano 460: fa 
E' PULITI upiti 104 fe 
E matovCvyos vaÙs» 104.1 
BiwaTov QIvzoy + 104. A 
Eccliffi fermate per la grandezza del dle della 
oSLuiaa28. 
Pucdorse 3 fa put sus 
E pe anos. firmata uocè porca 10. pi. 
E” “ava scnrachina della Scena 292» pi 
Egitti come intendefJero il deftro se ce del 
Crelo 43. nix 
Et » cine tributo pagaia Rè di Perfia ri 
wi. quando habbia careftia 535. p..pofio da Lu- 
ccretio di la dall’. Equinottiale 539.» 
Egonegran mangistore481.m. è 
El» dbituoes. differente da Inxrime 8a. ef. e 
103.p. e 537- 
Elegia wariamente sccentata 344. pe 
Elementi banno per forma: le qualita prime 532.1 
Elettione ;.che fia 402. po 
Elino , che forte di Poema folfe 272. p 
Elsft doue foffero flimati 5 36. p. 
Emo monteze fua altezza 446. po 
Empufa, ghe foffe 183-f. 
Enarco ng gn; rififcitato 629. p: 
Encelitiche woct fim:ly allenofire difacc:rate 324 P. 
Enea ide l'inferno in fogno 12.6. f. usitiin 
uom Theffazlia 504 :f> 
Energia :che fia 686.m. 
Epaminonda affoluso da’ giudici per 4A Soa; genero 
fità.261.m. 
Ephetici Philfophi, quali foffero 203. p. 
Ephialte, che.cofa fuf]e 189. #8. 
Epiglorride malamente numata Gnrgulione 540.m) 
Epigrammagreco barlewole fopra unodurtor di leg- 
Ch 132, prifopra Didone, cne fi lamenta di Vsr= 
gil 10 456 m. 
Epigramma fopra la.morte di Dreruosrità confi da 
rato 431.f. 
Epigrammigreci recurrenti 111. pa. Liu 


PRI 


Faces 95 <p. i 
, Facolia cinkée facierice della Pu pae come Int.641°. 


dd: rain 


pica rami Elorraw- Liza Carmind346im. 1 
i s9 rr SOMA chefofle 352.e 354 me pl in ls 


} go dell’ Epodò 33:5- pu»: 
Epifodi necofi alla fanola per Betta 649: pi 
Epicapiio fipra Vlifje trouarninTirrema4o6. pa 
| Epitbeto non è tropo 5 5. m. ufo uo 160. f. 


sarprdo e fua ficria 350 €351 chef pref 


foa G ec) 356: preffo a' Latini:357. pe 
Fpepeia non fi può fare in profa Int. 41. perche. 


prendailuerfopivalto 368 p. hd molte parti 


‘ ocufè. o. na 

Epulont quanti foffero 71 5.f. 

\ Equiwalenza; efuaconfiderazione 102. fi 
Equiuoci negai da Prodico , & ammefi da moi. 


altri 3-f. non pienamentesrattati innanzi all’ > 
est o. ridortra due generi da’ Peripatetied 


4. p-ridotti a dicborto generi. d. f. delle lingue. 
riborriafei. 0.4 origine 2.4: f.25. 26. f. (ud 
dimifione 04t. il refio dedi adigreffi.ne pit 
Equiwoci.* 

Erato mula fi fapraffante agli Amori 45 von 

Erifitthone, e fua floria 510.18 

Erittnone chi fofles21 f. 

Erodio augello579. f. 

EroPamphiu , e fua ftoria5t3.f. 

Errove per accidente deu'efer quale a uolix fegnio 
soda’ Poeti 563.f. 

Errore per fein Poefia 563: f. 

Efifienza di quante (pece fia T71.17>. 17350 

Efjere reale ; reffere intentionale 171. fe 

Effofra lilla della Scena 292. n» 

Effate quando cominci 530. ps 

E'gapis. 136.p 

Eradi del mondo:quante fieno 45%. n. 

Etheocle ffimato buono.e cattino da” Poeti 436.1 

Etna fe mandifuorril fuoco e il fumo infieme 486. 

Ekcrate.ssde wn PhantafmaTno. 13, 

Eudoj!> cofteggno tutta l'Africa 69%. pi 

Euphrate, e fua floria 435.e477:p.m 

Euphrare Philofipho con licenza ori ner 
fefteffe 7a 6.p 

Euridice morfa La piè che fignifichi 63.ps 

Ewrimacho uitroriofo del gioco de’ Calcoli 25 qupe:! 

Euripo. e fava flora 450. m. 

Europa, & Africa fi fieno Farecongionte 713. P> 

Sergio Eunuco inuentore d' un #4 ca ge 
all’ archibugio 83m, F. 

(e 65% 


Facolt 


da pi 


(im. 


rav 


* 


dl 


Facoledrattonale ve fun ditotfo 400:fs è dara ta Eruizione umane, im checonfifta pig taninvett 


‘e 403 . ‘ae bi 
Falfo fe fia fo. ogetto adeguato ‘della Poefia Into 44 
2404. pe ihr 
Warralecar: 1$0.f. Padoa 
Fare, efuo fentimento fecreto 7.pi 
Fafinatione. Vedimala' cchivi) | © \ e 004 
Fattioni nare da' giochi Circenfi 122: fi) rà 
Fauofa tenuta‘propria de' Poeti Int. 442%» 
\'fisa definire 403: p. come non fi poffa alierare 
563. pofi puo far nona 609. perche h& da, effe: e 
una 645. fe fa miglior e femplice,ocbpofta 658% 
Fede come fi i diflingua dall'opinione 401.1, 
Ferronon era in ufral tempo degli Herci 81.1. 
Feferina Poefta 384. mo 
Fides Graca 22.1. 
Fidiculacomincia l'Aurunno 44: f. È 
Figlioli defidevatrin numero mediocre 264. fia 
Figliclo differente da-feruo,e da Mercenario:602% 
Figuradella dittsone quale fi fia 643. ms. 
Fine della Vocfia v42\/m. 0243: pie 29%: Mo 
Int. 63 
Fiore awuerbio 119% pe 
Fiore bianco del Vino quale fia 14. fe 
Firenze ricca l'i gegui bell'iffimi Int. 40: 
Piftola cibale eJpiritale 45T.m. (1. 
Fiffola [poritale,come ricewa quello,che fi bene 710 
Fistione, efuo difiorfa 105. fe 
Fiumi dell'Inferno chefignifichino 576-p.e 618-p 


Fiumi del Paradifoterreftre, che fignifichino 618° 


Fiumi perche fi dipingono colle corna 696: fe 
Fiuto perche giunto al fine dell vAntifirophe 356» 
p- deftro, efiniffro. CA 
Flacco Orasorefacea fulecifino colla mano 38: Ni: 
Davaf.i 312. fp. 
“Fonte d’kpiro, “ani proprietà 40461; +5 
Fonte di Sardigna,che fcoprinagli lpergiori 404 f 
Forma della Poefi alne 4460 sa 
Forte in wece ds forsemente 118.f, 
Forserzza nomata col nome di Vira 28.f. 
Franguello uccello 37.fè 
Frate, che sside le pene dell'altra ita 630. pe 
Fratello;mumato perCugino 721. pe 
Freddo, e fuos fignificaria s- f. 16. p. emo 
| Erefco, cheligmipichi 128. fi 
Fretillu 250.6. . ; 
Frode, che fia 622. m. flimata pigiare della mio- 
«Fenga , e perche 738. m, 
Prendo Ù pei dparfi fegni diVissoria 7316 


| punto). «Qiipo 3 ph 
Fucus.e fuoi fignificatito. PRIGETI Short quae 
è Fugio, efuoi fignificanm 16, mefann » osi 

— Funambulr 295-m, «: gn 
Funtdelle nani fatte di cuoi» 207. fe 


Funi machina delta Scena: 2953 afro» 


Fuoco sù le Torri, efuo difeorfo 9$* sp cdipria 
«Mio mn anzas vo. pe: 
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ccSorellamata di atkdre di ione fi prendia por inve Stxophio machina dellaScena:».9% x, {E 
ci lcrgdie da''Grecizzio fin) 3; MG SIR Subire nel giàtaso hesfignifichi' 3.0 FIR: È 
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Spadafi dana infieme. colla Zina Bipremimagi Supplici a” Dei, perché coronan$7;zaiparo | 
Fhrati5 62 fre pra S - Stperidiarmachi;ia lella Scena:295» Pe 
% Sbepan ficrapoco caorle Preti 243 fr ipro- ZuynaTabtges. 147: m. e 695: peri 
hibiro li giochi, nelipivali s'isvatza la mano 517 Zvwndit afigura ba ipo da 

< Ppeglenthes immprimanonell aibina’) fe lranrio» fo Synehefis pe: Jafigarfcntaa duet 
fereregle ngurp RAI TERRAN cont sti: E TR «$Blaw 9 si oh idia: 


<Specnladi» BIS fe nb aa Fis sita crinaglistadimpafio agli id 
offe: » 


wiqù 


D E z Dr BT SOMORSDTET RT E 


>" fofe8gom 9% Pherostiani DA -tole:398 paio enti 
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Tarquinio fasperbo , ‘e fun froma@zizfi 0 > Tigresefua fioria 498: f. Pinguanida: È. naro f 
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Fac. 3. lin. 38. Urordsew. Uzordanay. 4: lin. 16. bacdCtovta. Basdlovra. 543% 
..GhAprile. -DiMarzo: 76. 31. de’ Caualieri. de? Senatori. 92. 34. Nummo Romano» 
Nummo.. 95. 32: dal Budeo ne' Comentari) della lingua greca fono». dal'Budeo (ono. 
199. 26. nummo d'oro . dinarod’ oro, (109. 42. nell’vitimo» nell'antepenultimo. 3129. 
25. Diquefto medefimo. Di queftomedefimio Equiuoco, ib. 41. alquanto diuerfamen- 
te. aflai diverfamente. 130: 17. e 18. per quello. perquel mediocre. 131. 36. le fue 
iparole. le parole. 142. 20. P'Anachronifmo;.il quale, l''Anachronifmo..e l’ Anatopifino.. 
l’Anachronifmo. ib. hi. 22. dopola voce capitolo, faggiungi.. L'Anatopifmo fi fà tra- 
portando l'ufò daluogoa luogo; di chefi è tractaro nel capitolo ventelimequinto. 154.31» 
Be tu. nec ctu. 1b.:36. Carmina ».mea Carmina. 194. 6. fogni falli. fogni.veri. 215. 
41. 43. 4. 219. 29. chelanotte. che nella notte. 222 6. minore. maggiore. 227. 23. 
in fogno: infogno o invifione: 229, 7. all'opinione. all'altra opinione. 235- 10, ch 
egli fognaua. foggiungi, o era ineftafi. +86. 20. e 21. Raccontano Orpheo ; & Apollo» 
‘nio. , Racconta Apollonio. 320» 18. nelle annotationi.aldecimo della Republica. 


Nelle annotacioni della: Republica. 334. 3. Menandro. Antiphane. > © 
359: 37. dopo lasparola Contraepodo foggiungi. Ma li Tofcani congiunfero. 
l'Epodo, e’ Contraepodo inifieme. 396. 40. oratione. parlare. ib. 45- oratio- 


“ni. parlari; 408» (è. e 4. Poetica. Poefit 419. 7. definitione: parola (4110 2%. 
Ariftotele. Ariftide. (448. 4. vn medefimo credibile. feguito vn credibile 45 5- 13. ‘Poe- 
ma:. Dialogo. 470. 40. Ammiano. Arriano. 505. 46. dimandaro. chiamato. s19. 27. 
Oppiano. Appiano, 531. 31. cheil Sole. cheilgiorno. 543. 4. ventifette. trenta. ib. 
21. Otfamaggiore. Orfa. 6a6. 34. Beatrice, Virgilio, 642. 18, potrà hauere . potàà 
Ja.Poefia hauere. 643. = e 9. Poetica, e Poelia. Ecofifiracconciinalcuni altri luo- 
ghi. doue è accaduta quefta crafmutatione , come anchora: a 646. 14. é 15. e 649. 27. 
656.22: addietro. preflo. 652. 16. volle. vollero. 634. 10.. y&s. Yap. 559. 26. hiftorici.. 
hifrioni. 675.24. glihàtolti. hà tolto. 682. 38..Icaro, li.Cretefi.E:cofi anchoraleggi nella 
-Introduttioneanum.92. 685 16. Percioche. percioche. ib. 18. ouero. Quero. 686. 1%. 
l’vItima:ragione: l’altra ragione, cheè commune alla Poefia-Icaftiéa. ib. 34. romoeos, 
piunom. romotos piunow,. ib. 42. imororoade. Encoroypage. 714. 36. il Pò in- 
tiero fi conducefle a Rauenna. Il Pò correffe cor più copia d’acqua verfò Ravenna ,.non. 
havendo alihora perduta l’acque del corno, chevaà verfo Vinegia. Gli altri Gi lafciano ale 
la diferetione de’ benignilettori.. 
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sue alte dritte leggi della Poefia, > Nepii dico io quelto; perche l'oppofitioni faste da 
dui , non fieno dotte se fottili,8 degne d'ogni bello intelletto : maiperche elle nori fo- 
‘no:tali;, che poflano in modo alcuno‘atterrarerofi gran Caualiere, poiche.fion.iélo.fo- 
no capaci di fcioglimento : ma anchora d’vna maniera di fcioglimento ,ch'infieme reca 
ampia éccalione di [coprire molti nobili artifici; di quel Poemi. Non cRtatadunque 
ladebolezzadella caufa, che m'habbia fatta ripurare da prefenteimprefà (come ho 
detto) graue, & importante: ma fi bene alcune altre ragioni ; ch'io ditenderò qui ap- 
Preto ip i(crittura . , Primieramente diundue confideraua , che il Poemadi Dante fù da 

ui compofte con fi nobile, e fi regolato modo di fauella , contantà offeruanza de’ pre- 


‘cetti poetici» coll’ineraporyi dentro apropolito tanto, varia, e fiprofonda dottrina, che 


per dilcorrerùì fopra, e (tiogliere l’oppolitionifatte in modo, che'fi conofceffero bene le 
mauifefte , e fi difcopriflero l’occulre fue bellezze +bifognava'eleggere vn'huomo, che 


‘ perintelligenza della lingua Tofcana, di cui fù egli ofleruantiffimo, per cognitione de° 


da 


precetti poerici., e per l’intiera fcienza di tutto ciò che firitrouanel mondo , e fotto, e 
fopra, non folfe ad alcuno inferiore. Hora 10 farei bene arrogante, fe ingenuamente 
non confefiaffi, che ( conofcendo le mie deboli forze, e la poca pratica intutte le fu- 
detre cofe) nelle quali bifognaua} ch'io folli peritiffimo per mon vacillare fotto: coi 
gran pelo ) fano tato molte voltein penfiero di lafciatella già incominciata imprefa.. 
Appreflomiweniua in mente; ch'alcuniletterati e valentiflimi fcrittori haueano già 
ragionato fopra quefta difela straccandola con tanto artificio , ch'egli pare ,c habbiano 
già preoccupati gli abiini di ciafcuno , a quali fuecedendo io mivedeua inuolco in mag= 
Bs difficulra di (chifare le cofe ch'io hauefli a tacere, che dirirrovar quelle; chio 
ofli per dire. E veramente, che fi come Platone nel terzo delle leggi commanda per 
efpreflo divieto , che niuno pofla prender acqua da’ fuoi vicini we anche per irrigare li 
campi coltiuati fe prima egli nonhaà in cafa fua fatta ogn’opra di ritrouarne, e per ciò 
habbia in vna profonda folla fcoperta quella verra lecca; che pereflere fteriliflima d'ac- 
quasfù da Clemente Aleffandrino virginale nomata.  «Cofi pareua a me d’eflere obli- 
gato a non prendete in modo alcuno li dottiffimi , e belliflimi concetti polti già in 
iftampa dal Sig. Girolamo Zoppio per difela di Dante, fe prima non haueafarro ogn’ 0- 
pra, 0 di ritrovarne da mes o difcoprire la povertà dell’ intelletto mio , la quale hò r- 
trouata in vero fpeflo maggiore di quello, ch'io m*haueili creduto. © Mafopra tutto 
mi porgeua grandiffima noia , quando frà me fteflo mi riuolgea nella memoria la gran» 
dezza, e l'eccellenza de gli intelletci della fempre Iluftriffima Città di Firenze. » La 


; que s come che in ciafcuntempo fia ftaca ferrililimad'ingegni fublimi in ognì profef- 
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ome , pare ; chie maffimamente hora ne fia ricca, e-douitiofa più che mai. E pure con 
tutto ciò abbondano coli di modeftia che per non:iturbare la mia querela hanno fprez= 
zato l’honore d’vna glotioliffima Corona Ciuica } che l'opportunaoccafione , el loro 

randiffimo valore hauea già pofto loro in capo ficuramente.. Onde può ciafcuno con» 
fiderare , quante, e quali bifognarebbe, che foflero tewoci di quefta mia difefa per appa- 
gare in parte cofi cortefè filentio. Mi fouuiene.in quefto propofito quello , che rac- 
conta Philoftraro nella vira di Scopeliano Sophifta, cioè ,ch* eflendo Polemone eletro 
dal popolo di Smirna per trattare di cofe importantiffime con Adriano Imperatore, ri- 
moltoa Scopeliano gli diffe que’ due verfi d'’Homero , ne quali Patroclo richiede 1’ armi 
ad'Achille , acciò ch'egli hauefle potuto per mezo della embianza di lui rimanere vit= 
toriofo nella guerra. In fimil modo parmi, che in quefta accafione io anchiora mi pof- 
{a rivotcare a Fiorentini , e dir loro. O Nobilifimi fpiriti,fi come vi fete depriatidi fa- 
uorirmi , è fegnalaramente in reputarmi tale, ch’ io'foffi atto ad’entrare a duello ranto 
honoràto; coli bifognaua ) che m'hauefte potuto concedere le voftre finiflime armi, 

uri , tolti cioè 
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cioè quella purità di fauella, quella copia d'eloquenza; quella fodezza di dottrina è 
quella perfettione di giudicio,che fuole più ch’aleroue albergare nelle Imgue,e:ne’ pete 
t.voftri, però ch'allhoramiterrei ficuro d’effere più di tuttisgli altri huomini attifiime 
acoli degna imprefa. > “Ma poiche quefto, nonigra per diferto di cortefia, nonfià.po» 
uro adempiere; parmi che.con grandiffimaragione io hauefii a'ftar fofpefo.& irrefulue 
to; anchora che provocato: nel prendere vna lite divanta importanza. Dall'altra 
partesoltra l’ellere iol'ofefo:, e l’innitato pmolteraltre cofe mifpingeano a questa dife- 
fa: ma fpecialmente l’efermi ftato fatto intendere da moltigenti?' huomini-Fiorentinia 
e frà gli altri dal dottiffiimo, & eloquentiffimo Cavaliere Lionardo Saluiati; ch'efli non 
haueano voluto metter mano:alla difefà di Dante , con tutto che lo defideraflero arden» 
temente yfoloper mia cagione; foggiungendo sche fperatiano, ch'io da meftefio non 
Polo foffiratro a liberarlo dalle aecufe : ma anchiora a dimoftrare la ‘bellezza, e gli or- 
namenti poetici’, che fi ritrovanano!ne’ luoghi accufatida gli Auerfari. Io confefferò 
il vero coniquella libertà, chemi pare conuensente avnHuomo Chriftiano , non potei 
fare di non fommamentegloriàrmi di cofi Nonorato giudicio, iFquale contutto , ch'io 
conofcefli traviare dallafua folita perfettionetraportato da benigna, & amorevole in- 
clinatione verb me. Mi fil'nondimeno vn’acutiffimo fprone nell’incitarmia queft'im- 
prefa ; facendomi alla fine fprezzaretuete le fopradette cofe, chie mi*ririrauano da vna 
difefa», non'sò € più giufta, ogloriofa: E certo ; che fi come fi legge d’ Heraclide So> 
phità, il'quale ripurato degno da' va popolo Illuftre della Grecia d’ottenere la pritna 
Cacliedia d’vnì Academia; per corrifpondere coll’opere al'giudicio fatto di lui; fece in 
marieracoll'induftria; e colla fatica, che fuperò quello; ch'egli fi potea promettere 
dall'ingegrio, edalla natura (ua: Nel medefimormodoliò io cercato con va lungo ftu- 
dio; e convna faticofaofferuatione di molte cofe fourauanzar me:fteflb per pormi mén. 
lontano, che foffe poflibile, a quel fegno; cue bifognaua falire per la grande afpettà> 
tione già moffa mediante il fudetto fingularifimo faunre di cofi degna Città. Voi 
dunque Nobiliffimi Cittadini di Cittànobilifima, e fpecialmente Vi. S; Tiluftrifima, 
e Reuérendiffima, laquale per molte prerogatiue a lei da Dio contedute; e dall’infini- 
to fuo valore aumentate , e multiplicate; è fra gli altriinfieme co’lSereniffimo Signor 
fio fratello principaliffima , continuare: a gradire quefto mio sforzo ; acciò ch'io poflà. 
dire, ch' io mi fono abbattuto in perfone tali, dalle quali alèiuino (come diffe Ariftide gi 
tiell’ Encomio di Roma) ‘xdv' dovere i, 10 7piv'nat evpiriSar tppuerss te 
nai delie evdvs yiverars dwwrar Miyewr vai ep) rav pelovov $i # Kar av 
Tiy.. Atichora chefoffe da principwo inetto ; fifa‘ nondimeno (come dice Euripide ) în un fubito 
defiro segrasiofo , edi maniera;.che puo anchoraneldiretrattarecofà maggiori delle fue forze. 


Introduttione, e Sommario della difefa di. Dante. 


KM OrA ioftimo, che benfatto fia, innanzi che paffiamo: 7 ragionare 
în delle cofe pertenenti alla prefente difefa,di porgere iti prima più brie- 
> vemente, che fi potrà vna fommaria cognitione dell’arte de' Poeti, e 
: della difefa di Dante, raccogliendo alcune confiderationi fparfe nel 
prefente volume, e fopraggiungendone alcun’ altre‘, le quali tutte 
, ferairanno non meno per'opportuita introduttione di quello, che s'hà: 
dà dire, che per briene compendio di quello, che fi è detto.  E' dun- 
que commune opinione di tutte lè (chole de’ Philo&phi:, che l’arti, e le fcienze veng®- 
Merdiltinte e feparare l'vna dall’ altra pet.mezo d’vn proprio, e particolare oggetto 70 
‘ è fogget= 
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oggetto sche per hora non pongo differenza frà quefti due nomi sititorno algiale ‘cià 
fcunifabbsica il:(uo difcorfo. | Ma.come s'habbia a prendere quefto foggetto,, non:è 
già concorde il parere delle medefime {chole ..... Percioche, vogliono alcuni (efù poi 
feguita quefta opinione da Monfig, di Caferta nella fua Monomachia ). che gli oggetti 
delle fcieaze e dell’arti fieno diftinti fecondo la diftintione delle cofe, inquanto che fax 
no.cafe. | E in quefto modo fono effi altretti a confeffare due conclufioni molto firaor= 
dinarie. La.prima è, che la Metaphifica fia vna fcienza totale; come, quella; che. confie 
dera (per coli dire) lente. vniuerfale , e.che l'altre (cienze, e l’altr' arrifieno partidi 
quella ,.confiderando ciafcuna di quefte qualche parte dell'ente vniverfale.... L'altra è 
che .( (e coli folle) ciafcun'arte ,.e ciafcunna fcienza particolare, hauerebbe qualche 
cola per fogaetto, laguale non potrebbe .efler in modo alcuno foggetto.d altra. » E per- 
che l’vaa, e l’altradi quefte conclufioni è falfifima, come fi è dimoftrato in altro luogo» 
ene parlaremo alquanto poco più inninzi , però bi fognaconcludere, che la fudetta opir 
* ione non fiain modo alcuno conforme al.vero, .. Tr?paMlandé dunque all'altra più ve- 
ra je mighiore, e feguita da’ Peripatetici 4 dico, ch’ella ftima.,.che le fcienze, e l'arvi 

prendano:la fva vera, e reale dittintione da gli oggetti, non inquanto:xche fono cofe :- 
ma inquanco;, che &no ( perdonimiinquelta neceffità ogni puro ferittere Tofcano) 
Scibili, e fe cofi fi porefie dire, artificiabili, Sopra che difcorre.dortamente 11 Car 
dinale Gaetano quali ne! principio de.commentatiy della Somma di S. Thomafo smo 
ftrando ; chegli oggetti delle fcrenze ; e dell’artifi prendono non; fecondo la ;divifione 
delle cofes inquanto che fono.cofe.:. ina fecondo,la diusfione delle cofè 4. inquanto che 
fono fcibili , efpeculabili: Nella maniera, che ladivifone de gli oggetti de’ fenfi now 
fi.prende dalla:diuifione della qualità inquanto: tale: ma dalla diuifione delle cofe fenfi- 
bili inquanto che fono Sentibili..;. Onde conélufeiegli in guefto propofito s e certo diui- 
namente quello ,che fi legge nelle infrafcritre parole... \Erproprerea illa fola entis dimifio 
dinerfificat babitus [pecularinosi, quermfert propriam. dinifionera (feculabilis,; ur fpeculabile ef 
per propria; differentias [peculabilis .. Per quetto-difcorto poffiamo ftabilire due conclu» 
fioni r1folvte . .-La prima è chela Meraphificanon è fcienza.totale nelmodo.. che fti- 
mauaMonfig. di Caferta ».cioè ,ch'ella, come tutto comprendefle l'altre pcome parti: 
ma poffiamo ben dire, ch’ella fia yna (peciale faenza diftinta datutte l'altre per-hauer 

8,, vnoggetro;molto-differentenel moda della (ibilita da glioggetn dellialtre fcsenze .., 
° Da queta prima conclufione pafce.vn bellifiimo corollario , &è,.che falta, e-forfean- 
che ridicola fù la definitione della Poetica dara dal Mirandulano.,e da’ fuoi feguaci, cioè 
clella fofequella parte della Philofophia, che, confidera. l'ente dell’attioni. humane, 
inquanto; ch'egli è imitabile.con verfi, con numero,e con harmonia.. La feconda cone 
clufone è, che poiche la divifone de’ fcibili , e non delle cofe divide le ftienze, fegui- 
ta neceflariamente , che le medelime, cofe poffino effer trattare in diverfe, frienze forto 
dinerfà dvaniera di fexbilità x e di.confiderarione. (1 Eper quelto rios déile pareti fono ad 
alcuno, s' Atiftotele in differenti libri , che contenevano arti, e fesenze differenti, hà 
qualche volrarracraro delle medefme cofè;. perche le hà fenspre.tra:care con differeg= 
te:modo di confiderarione . Come per effempio nella Rbetorica difcorre egli allungo 
dietro a molte cofe., che pareano proprie della Philofophia morale,.£ fà quefto medefi- 
mo anchora nella Poetica. Ma è molro differente, la maniera della confide- 
gatione , con che fi trata di quelle cofe nella Philofophia morale.da quella, colla quale 
yengonoreplicate le medefime cofe nella Poetica , e nella Rherorica . Perche in queft' 
vlema fono rutte indrizzare al perfuafibile, nella Poericz.all'imirabile:; nella Philofo= 
phia morale (per cofi dire ) albearificabile humano,. _Conje adunque le (cienze. vene 
gono difince da gli oggetti non inquanto, che (ano col&: ma inquanio. che lono (cibi» 
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Ti, cofi l'arti di qualunque cofà elle fi fieno , vengano diftinte non da glioggetti nquin- 
to cole: madaglioggetti, ‘inquanto ‘che fono (non poflo dire in altra maniera, fe 
voglio parlar propriamente ) artificiabili . E perche in quefto foggettoio non 
trouo doctrina più copiofa , e più foda di quella, che cihà infegnara Platone nel decimo 
della Republica, però feguendo intutto le veltigia di lui dico , che trè fono gli oggetti, 
c’hanno-diferente maniera d’artificiabile , le qualiper confeguente conftituifcono trè 
fpecie d'arti nella prima diuifione.», Sonoglioggerti Idea, Opera, & Idolo. L'Idea 
è oggetto dell'arti imperanti, ovogliamo dire commandanti. L’Operaè oggetto del» 
l’artifacitrici . El'Idolo èoggettodell’artiimitanti.  Imodradunque de gli og- 
getti dell’ arti, inquanto che fono-diuerfamenteartificiabili faranno rrè, cioè il confide- 
rabile ..il fattibile , e l’imitabile.. . L'arti, che folo confiderano le cofè pertenenti a 
qualche.oggerto fono fecommandanti:, e fi fondano nell'Idea, e tale farà l’arte cauale» 
rela, mencre che confidera il freno +... Perctoche l'arte caualerefca nonfail freno: 

maloconfideta folo in Idea, come Fà da ellere , e preferme poile lengi al frenario del 
modo; ch'egli hà a tenere afarlo.. L’arti, che fantro quello», che fù prima confidera- 
to dall’arti commandanti, fonole facitrici , le quali hanno l'oggetto, che fi noma ope- 
ra, come appunto è la frenaria, che fàèl’operadel freno, eterminain quello... L’arti 
imitanti furo cofi nomate;; perche hanno l'oggetto folo inquanto , ch'egli è imitabile, 
però fil derro da Platone, ch’effi lraveanol’Idolo peroggetio; che vuol dire fimulacro, 
&imagine diqualch’ altra cofa.. Come adunque le medefime cofe poteano eflertrat= 
tate in differenti fcienze orto difference maniera di fcibile, coli anchora le medefime cos 
fe fono fortopolte ad arti differenti, perdifferente modo d’artificiabile.  En'habbia, 
mo chiaro eflempionel freno, che pertiene all'arte camalerelca,.come confiderabile, in 
Idea;all’arte frenaria , come fattibile in Opera, alla pittura, come imitabile, in Tdolo. 
Ma porrebbe nafcere vn dubbio di qualche importanza in quelta diftintione dell’arti 
imitacrici dall’altre.. Percioche pare, che l’arti facitrici meritino anchor efle d’hauer 
ilnome dall’imitatione, effendo che ciafcuna di quefte imiti colla fua opera il modello, 
dell’ Idea confideratadall’arte imperante. +Come per eflempio, l’arte frenaria forma 
appunco.il freno:conforme ali’ Idea confidérata dalla caualerefa. . Adunque pare, che 
malamente fieno (tate ditime l’arti facirrici dalle imitatrici. . Rifpondiama:che (co- 
me gii s'è detto), la diftintione dell’arti fiprende daglioggerti fecondo » che fono va- 
riamente , ediftintamente artificiabili.  Horal'artificio dell’opera non è folo per rap- 
prefentare l’ Idea dell’arte comimandante: ma anchora perch'egli habbia da feruire ad 
altri fini. Fimquetomodo diremo , che la frenaria forma il freno fimile all’ Idea cone 
fideraradalla caualerefca: ma però quefto freno non è fatto per rapprefentare la fimi- 
litudine dell’Idea: ma fi bene perch'egli fi poffa adoperare ue’varij maneggi de' Caual- 
li. Perche adunque veggiamo:che l’artificio.dell’arti facitrici vrene indirizzato ad al- 
tro, cheal folo.a rapprefentare; & al foloraffomigliare, però diremo; ch'elle non fi po- 
teano.nomaretmitatrici. ; Ma quell*arti, c'hanno peroggetto Idolo, hannoyvn? oge 
getto ; che non hè altro fine nel fuo-artificio;, che dirapprefentare:, e dî raflomigliare, 
però furo debitamente imitatrici appellate .. | E ficome vien nomato da Philofophi la 
Loicafacoltàrationale , nongià perl’vfo.dellaragione, che in quefto.modo.tutte l’arti, 
etutte lefacolrà fono racionali: maperch’ella ha vo oggetto, chetiene tutto il fuo ef 

fere dalla ragione, e nella ragione, cofi.diciamo ,.che l’artiimitatrici fono cofi nomate; 
non perch vfino l*imitatione, cheinquefto modo tuttel’arti, 0 poco, od aflai hanno. 
feco qualche fpecie d'imiratione: maperche hanno gli oggetti, che non hanno altr ef, 
fere, o altr vfo , che dalla imitatione »:e nella imitarione . Quefto cred’ioche ci va= 
lele dimoftrar Platone nel fecondo delle leggiin quelle parole... RefFitudoenim imita» 
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clonis in hocconfifit ut dicebamus , li tantum , &x tale fiat , quod imitatione exprimitur, quame' 
cum, & quale in feipfo eft. E Proclo quafi nella fine delle quiftioni Poetiche fonda= 
to in quell’ aurorità di Platone dille. rds dì puuntis TéA0s Eva duosov roioai 
TÒ raradeaymari dvte WSesy pen TIvdS, dv te pù. Cioè. Ciaftunoimitato' 
ve hà per fine di far frmile all’effempio fiafi, 0 non fiafi egli per dilettar ad alcuni. ‘© E fù ancho- 
ra-quefto medelimo replicato da Maffimo Tirio nel decimofefto Sermone , come più in- 
minzi moftreremo. Sipuò dunque concludere, che l’arti imitatrici furo cofrnoma- 
re, per hauer gli oggetti, che non fono buoni per altro fine ; e per aler'vfo , che dirap- 
prefentare , e di raflomigliare , e che fi diftinguono dall’aler'arti, lequali non furo :der- 
ce imitacrici ; perche quefte hanno gli oggetti loro , che fono buoni per alir’ vfo, e pet 
alero fine, chedel folo rapprefentare , e del folo raffomigliare . - In quefto modo 
dunque è l'Idolo oggetto dell’arti imitatrici. —Maperintenderpienamente, che cofa 
fiaquet Idolo , ch’ è il vero, & adeguato oggetto dell’artiimictatrici, e fcioglier bene 
tutti gli intrichi, che in quefto foggetto fi foglicno parare innanzi a quelli, chie ne bra- 
mano hauere perfetta, e rifolura contezza; bifogna cominciate alquanto da lontano . 
L'Idolo dunque ; che come fi è detto ; è imagine, e fimilitudine di qualch’ altra cofa; 
per quello, che n’hà infegnato Platone nel Sophifta ; e nel fefto della Republica , può 
nafcere 0 coll’artificio noftro , o fenza. E quello , che nafce fenza l’artificio huma- 
no ; cuero , c'ha origine da cofa corporea ; o da cofa fpiritale. Quelli, che nafcono 
da cofa corporea, fi veggono in quella porcione dell’ ente vifibile , che Platone nomò 
nel fine del fefto della Republica oftura.'Etaccioche ciafcuno intenda quello ; chio 
voglio dire , fi hà da fapere, che Platone diuife le cofe , che fono in due fpecie, Ì° vna 
delle quali fù di lui chiamata intelligibile , el'altra viibile. Edinouo volle fottodi- 
uidere l’yna, e l’altra di quefte due fpecie in due parti , cioè in chiara, & in ofcura. 
Hora noma egli portione chiara delle cofe vifibili quella, che contiene le piante, gli 
animali ; il Cielo, glielementi se tutte le cofe mifte , e femplici, che fi ritrouano in 
quefto mondo. © Ma della parte ofcura del vifibile, hà il medefimo ragionato in quefto 
modo. In generequipfe fibili portio unaimagines continebit , uoco autem imagines primum 
umbras » detnde (imulacra, que in aquis apparent , & quae in corporibus denfis, lenibus; ter= 
15, ac lucidis, & omne quodcung; vate: Di quefta fpecie d’ [doli credo , che ragionafle 
Phauorino in quelle parole . eiSorov, ousvesdes iuolwma , i dvdrracua dvi- 
gapurov. yet cidos dvurocator, dorep TA tv TÙîs VDact rad natir]poas cuve- 
sota Tpicwra. Tape TO edo TÒ paivopuat i rapa Td Sw TO duo. ipo w- 
ua yep COHUaTo:s Tvés est TÒ &dorov. Cioè. L’Idoloè una (imilitudine umbrofa » 
euna cofa finta, che non è weramente , una forma che nonhà fubfiffenza, come le perfone, 
ch’appaiono nell’acque, e ne’ fpecchi , e derina dal nerbo efSws che uuol dire apparo, o raffomi- 
glio. Percioche ciafeun' Idolo è fimilitudine di qualche corpo + —Inquefta forte d’Idoli fi 
comprendono anchora le fpecie, per mezo delle quali fi fà la cognitione del feno; e 
dell'intelletto tanto nel tempo di vigilia , quanto in quella del fonno. Tali adunque, 
etanti fono gli Idoli, che nafcono da’ corpi li quali perche non fono quelli, che con- 
ftituifcono l’arti imitatrici, però tralafciandolitrapaffaremo a gli altri. Gli Idoli, 
c'hanno origine da cofa fpiritale fenza l'artificio humano , furo diuifi da gli antichi gen- 
tili in altre due fpecie , fecondo , ch'effi poteano nafcere da due differenti cagioni , cioè, 
o da intelletto puro , o da anima feparata dal corpo. Quelli, c'hanno principio dall’in. 
celletto puro ; furo anchora diftinti fecondo due contrarie cagioni, eflendo che fieno al- 
Cuni intelletti puribuoni, come Iddio , egli Angioli, & alcuni cattivi, come li Demo- 
ni) , che l'antica gentilità fù foltta di nomare Catodemoni. |’ Quefta fpecie d’ Tdoli fù 
chiamata dalla gentilità:col nome di Phantafina; de' quali hanno feritto AIRES Plunio 
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ilgiouene in vna fia Piftola a Sura e Lucianonel Philopfeude.: E perche quefta fpe- 
cie d'Idoli anchora non è quella , ch’andiamo cercando per determinare l'oggetto dell’ 
artiimitatrici , però non ne diremo altro per hora, fe non folo che di quetta fpecie fù 
tenuto quel Phantafma , ch'apparue a Dione , e quello ; ch'apparue a Bruto, de’ quali 
hà parlato Plutarcho nelle vite dell’vno , e dell’altro,e quello, ch'apparue a Caffio Par- 
megiano , come teltimonia Valerio Maffimo nel primo ; e quello , che fù veduto da Eu- 
grate ; di che ragiona Luciano nel Philopfeude , e noi ne habbiamo ragionato allungo 
nel feflantefimoterzo capitolo del primo libro. . Gli Idoli, che furo creduti da” Genti- 
li hauer origine dall’anime feparate da’ corpi ; erano quelli, che rapprefentauano l° effi- 
gie de gli huomini già morti ;.e parue;; che quefta opinione fofle tenuta per vera da’ Pi- 
thagorici, e da’ Platonici, i quali fimarono , che l'anime de’ morti violentemente fofle- 
ro folite qualche volta a rapprefentare fimili phantafmi , come teftimonia Luciano 
nell’infraferitte parole, che fr leggono nel Philopfeude . Che altro ( diffe Encrate) 
fe non, che perfuadiamo a queft huomo diamantino -( me allhora dimoftrando ) ch'egli cree 
da, che fieno alcuni Demoni, & alcuni phantafmi » e che l'anime de’ morti paffeggino fipra la 
terra > dimoftrando: fe Fleffe a chi più piace loro. — To dunque allhora diuentai roffo , e chinai la 
faccia, bavendom rimerenza Arrignoto, | Ma quello yuedi ( dife) Eucrate, fe. forfe Tichiade 
dica quefto . civè , che folol’anime di quelli , che muoiono wiolentemente wadino errando, come fè 
‘alcuno foffe ftrangolato s 0 decapitato 0 meffain croce so partiffe-imaltro fimil modo di quefta ni-. 
sa. . Mache quelle ,che fene wannofuori del corpo per morte naturale non poffino più errare » 

Quefta opinione per quello , ch'io mi credo,nacque ; perche alcuni phantalmi erano ap- 
paruti, moftrando d’efler l’anima diqualch huomo.morto per violenza; come quello, 
ch'apparue ad Athenodoro Philofopho , del qualeferiue Plinio il giovene nella Piftola 
aSura, e quello , ch'apparue ad Artignoto., di che hà pur ragionato Luciano nel Philo= 
pfeude.  Etalcunialtri eflempi racconta Ammonio:Hermeane' Commentari del Phe- 
done , che furo poi trasfesitine’ fuor Dialoghi da Nicolò. Leonico.. . L'Autore dell’ E- 
thimologica hà diquefta pecie d'Idoli col ragionato. | doror Vavtaria copaTosa 
guiditis dsteporidiis. ugò Banyunidis . ueraubapis did'urov dvdpos ITLUNTH » 
agi di 7UNTÙS Er) TRS AvrIRAtins 

Tpìs Sion tn veipov onsi cixerov. > i 
Cioè. E’Idolo è una phantafiadel corpo , una certa ombra fimile all’Ezhere,e (come diffe Bac - 
chilide ) PIdolo dell’ homo Lthacenfe tinto di color negro. Eil Poeta parlando d'Anticlia + 
Trè uolte de le man m'ufi, come ombra . d) 


‘Euftarhio nel principio dell’ vndecimo dell’Odiffea, di quefta forte d’Idoli cofi ragiona. 
Toy dépa cidora TÒ TESVEDTOV ILWÎn val duernvd En uaTiuevor xgs dis odov ty 
eisa paola cinovini TUTIUDTA, QAvTATEMN oV'1Tts BréravTas. cis Tv TE yé- 
govTA , Toloù Toy eidos SVATAIVaL TÉ dépi. ug Thy BeGAnyevoy di. rosaltuv Stay. 
t96vat alT@ - ngi TÙs nourovs, duoics . aiste tndivo Creredas »0 x CouTwp 
mpoegaiveTo + Ty souaTinov Snradii XodTe usi Td 7epì dulov Eriroralorta 
Td » dio NGi al veogaveis vu@ats Kato vup.giedv quia mpoorim ove: T%Ùs TE 
dpwyvTos dgdarudis » ugd oi TETovTES veorendersstv oxuipori rarasdre paivove 
Ta. ug city 0 rAo15 BavovTes» d zoro VavTagIcUDTALE val ci Inoovres > tv wav 
gstnb oniaypadouitas ripari. Cioè. Chel'aerefingentegli Idoli de’ mortiume 
brofi ,ewani, eponendoli , cometn un diflegno fimile sfàsmaginare nel medefimomodo i riguar- 
«danti. Come fe un vecchio, (imil forma fopraporfs all’aere ze queffo percoffo pone. fimile afperto a 
quello , e gli altri fimilmente. E cofi firimiraciafcuna cofa , come prima apparewa tra’ pini » 
«cioè E'hybiso corporeo 6 Le paffioni fuperficiali di quello. E per quefto quelle sche pareano ui 
e a j pre 
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phe gioueni metteano una figura himphale innanzi aglivocchi de riguardanti, e gli morti noua» 
mente pianti apparewano in un Fiato dolorofi(imo. Equelli ,ch'erano morti nell’ avmi apparea= 
no fimili, e dicacciatori erano delineacrin un’ habito nenatorio. “’Conquello, che fegue- 
Tali adunque e tanti furo ftimazi da’ Gentiligli Idoli;:chenalcono fenza l’artificio hu- 
mano, ne quali, fe bene vi iriconofcono alcune vane upinioni della gentilità ‘e maffi- 
mamente in quello , che d:coro dell'anime di coloro, che muoiono violentemente, poi- 
che quefte anchora vanno a' luoghi depucati a' meriti , 02° demerici loro , come l'anime 
di quelli;che muoiono naturalmente ; vi fi veggono però molte cofè , che ponno eflere 
conformi al uero della facra Theologia, nella quale chiaramente ficonofce, che li Ca- 
cedemoni hanno'forza di rapprefentave fimili Phantafmi,e qualche volta anchora l’ani- 
me humaae feparate da quelto corpo per difpenfàtione divina... Di che più lungamen- 
re fi di(torre nel fecondo volume di quefta difela. —Horavenendo al noftro propofito 


«dico ; che quando habbiamo adietro conclufo, che l'Idolo; è oggerto dell’ arti imitatri» 


cî, non habbiamo intefo di quella forted’Idoli, che nafcono fenzal’ artificio humano , 
della quale habbiamo fin’ hora ragionazo: ma di quella, c'ha l'origine dall’ artificio no- 
ftro }la quale fuc] nafcere dalla noftra phantafia , e dal noftro intellerto mediante lele 
tione.; e lavoluntà noftra, come farebbe vn' Idolo;di pittura, di fcultura, e dicofe fim. 
li. Concludo adunque; che queftafpecie d' Idolo è quella, ch'è adeguato oggetto 
dell’imitatione humana;e che quando Ariftorele difle nel principio della Poetica ; che 
tutte le fpecie di Poctia erano imitarione ; intefe diquella imitacione; c'hà peroggetto 
I Idola.;:che mnafce totalmente dall’artificio huimano nel modo ,iche fiè dichiarato + 

Anzi dirò di più; chetutte l'imicarioni; che nafcono dall’ artificio humano, inquanto 
che fono imicarioni hanno peroggettol’ Idolo di queta maniera. Ma pare ; che con- 
cra aquefta determinarione fieno le parole di Suida , il quale moftra di credere, che l'T- 
dolo,che nafce dall’artificio humano non fia adeguato oggetto dell’arti imitatrici: ma fi 
bene 1° [do!o congiunto con vn'altracofa differente, ch'egli nomafimilitudine .. Sono 
le fue parole. dora uèv ya. i TATAI By Vessotor pumiuata» dov rtireves 
uai opiyyes ngi nivtavpor. duaspara Si Td 16Vv VoecwTor dndcuara. oîov 
Gupicov, i dvOporor. Cioè. Gli [dali fonol'effigie di cofe non fubfifienti 3 come fono 
Tritoni,Sphinge, Centauri. Male fimilitudini fonol'imagini di cofe fubfiftenti , come di fie- 
rese d'huominz. Perquefte parole di Suda veggiamo, che due fono l’imitationi. L'vna 
delle qualirapprefenta iluero , come fail Pittore, quando rapprefenta co i colori l’ effi- 
gie d' vn’ huomo conofciuto , e l’altra rapprefenca il capriccio di colui, ch'imita, come 
appunto fà il Pitrore, quando dipinge fecondo il capriccio della fua phancafia, e veggia- 
mo infieme, che l’Idolo è oggetto di quel vItima imitatione , e che la fimilitudine è 
oggetto della prima.  Adunque non'è vero , che l’Idolo » che nafce dall’artificio huma- 
no'tia adeguaro oggetto di ciaftuna imiratione +. Rifpondiamo,che quefta confideratio- 
nie di Suida intorno all Idolo è troppo riftrecra , è infieme ripugnante a quello , che n° 
hanno rettimoniato alrti ferittori . Hefichio dichiarando con altre voci i fentimenti 
della parola Idolo cofidille. elSonor) (uifona, eixov, oiuetor. Con quello, che 
fegue. Cioè. L'Idoloèfimilitudine, imagine ve fegno.  Moftra dunque egli chiaramen- 
te con quefte voci; ‘che l'Idoloanchora fi prende per fimilitudine , e per l’imagine di 
quelle cof@, che firitrouano:  Ammonionell'Erhimologico , e Phauorino nel Voca- 
bulatio dichiarando l’Ethimologia dell Idolo , dilero; ch'egli hauéa origine. rap@ 
TOddo T0 puvopars ii rasa 70 Sw Td iuola: Cioè. Dal verbo Sw, che fi- 
guifica appaiò , eraffomiglio. | Quafi che voglia dite; che l’Idolo è dicofe apparenti , che 
nonfitronano , e di cofè , che firrouano , delle qualiegli rapprefenta la fimilitudine - 
Giungali a queto , che Platone nel Sophifta ha lafciato in ifcritto è che Berni 20 di 
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duefpecie; l'vna delle quali hà egli nomataicaftica, & è quella, che rapptefenta le ca- 

fe che veramente fi trovano ;-0 almeno fi:fono'trouate » l'altra fù da lui medefimo detta 
‘phantaftica, della qualen'habbiamo!efiempio nelle pitture ; che fono fatte per capric- 

‘cio dell'artefice. E pure eglimedefimo difle nel decimo della Republica ; che l' Idolo 
‘era oggertodi ciafcunaimitatione. + Adunque farà l'Idolo anchora commune all’imi- 
itatione phantatica. Sopra che veggafiquello;che fericto habbiamo nelprimo nel fe- 
condo-, e pel feflantefimonono capitolo delterzo libro ». ‘Credo adunque sche fin ho- 
ta poflaciafcuno conofcere che cofafia arte imitatrice, e come venga:diftinta dall’aler* 
arti “Che non fono imitatrici ve qual fia l’Idolo:;:ch' è'oggerto dell'imitarione. Hora 
foggiungo »che forto:quelt’arte imitatrice 3/0 fotto quefta imitatione fi deve collocar la 
Poetia \come (pecie fotto il'fuogenere .. Dimanierache cominciando ‘a definire la 
Poefia ; fi può dire , ch'ella fiarinitatione. Ma in quefto nafce di nouograndiflimo; & 
importantiffimo dubbio. E per piena intelligenza di quefto ci dobbiamo ricordare , 
che liPoemi fi ponno fare in tré modi,cioè ‘o rapprefentando le perfone Îtefle , che di- 
cono, come fà la Comedia ye la Tragedia yo raccontando folamente le cofe in perfona 
del Poeta , come folea fare perlopiù la Poefia dithirambica,e nel modo,c'horafi veggo- 
no li primi trè libri dellaGeorgicadi Virgilio; o parteraccontando, e parte introducen- 
do'altri a dire; come fivede nell’ Iliade; e nell'Odiffea d' Homero, e nell’ Eneida di 
Virgilio. Hora'eglifivede chiaramente y:che l’imitatione fi troua in quella forte de’ 
Poemi; ne qualivengono introdotte altre perfone a ragionare. Mamon pare già , ch" 
ella firiconofca in quell'altra forte de' Poemi,ne' quali firaccontano per bocca del Poe- 
ta alcune:cofe. Adunque pare, che l’imitatione fia folamente genere della Poelia rap- 
prefentatrice, che fu per Ariftotele Dramaticanominata: ma ch’ ellanon pofla eflere 


in nodo alcuno genere della raccontativa .. E fi fà quefto dubbio tanto maggiore, quan- 


to che oltre.laragione , ch'egli-porta feco» pare‘anchora; che fi fondi nell’autorità di 
Platone; il quale nel:principio del.terzodella Republica difle chiaramente, che folo la 
Poefia dramatica era imitatiua yeche la raccontatiua non hauea che:fare:colla imitatio= 
ne. Sonoleparole trasferite.da Marfilio Ficino ... Reéte admodum accepifii sexiflimogz 
tibiiamnuno aperire s quod in fuperioribus percipere non ualebas, Poefim widelicet ; fabularum-= 
que figmenta, aut effe omnino per imitationem, quemadmodumspfe dicebas in Tragadia y atque 
Comadia,aut per enunciationem Poete proferri, quod maxime in Dithyrambis infpicitur , aut per 
utrag; confici , ut in Heroicis aliifi;; multi apparet. —“Epocopiùinnanzidifle chiaramente, 
che la Poefiaraccontatiua non èimitatione . | Hocigitur erat, quod oportere dicebam inter 

‘ nos conuentie truma finamus Poetas imitatione perpetua usi; an partim imitari, partim minime, 
& qualia utrag; fint:an nibil penitus imitari.. | E più addietro haueardetto , cheilgenere 
della Poetica erala narratione .. Proclo nel primo capitolo delle fue ofleruationifopra 
la Republica parlando medefimamente della diuifione della Poetica fecondo il parere di 
Platone ha coli feritto.  avTosttr TÉ dì TO cvyyaupari oia qroiv Sn AtÉeas 
Urdpyews 70 pèv Spaparinivo ngi piuntinov civ Ts nwpodias atyeper ngi 
rmayoSias. Td Sè donympatmov ig cipziuntovs ofiovs ngi ci is Sufupeplove 
ppapovtes, ugi oi ras icopias TOY YEYIVITOVFdVEV: rpootoroTanas pertpyevras è 
apitov SÌ 70 pivtov eÉ dpgortpoy, oper vi iO pre rvinen, Td pv Tas 
Tov rpaypetov donyiotat, Ta SÌ elle TOVIPIOSTOr puudoeoi reromapi* 
vw . Cioè. Egli fieffo in queSto libro dice ‘che fono tre ffecie di narrazio- 
ne ladramarica, l'imitatiua , quale diciamo effer quella della Comedia,e della'T ragedia, elanar- 
vatina , ela nonimitatiua, quale fanno quelli sche ferinono li ditirambi, e quelli ; che narrano la 
Fioria de gli buomini nati fenzaprofopopea. | Laterza mefiolata d’'ambedue, qual’ è la Poefia 
@' Homero nariata per le narrationi delle astioni ye per l’imitatione delle perfone + In queite 
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«parole di Proclo veggiamo ; chela narratione è il genere della Poefia ; appreflo che kx 
Poefia raccontariva non folarsente è nominata non imitatiua : ma che anchora è fatta fi- 
mile alla ftoria y che racconta fenza introdur perfone a fauellare . . Onde nafce vn' al- 
tro dubbio iu via d’Ariftorele di molta importanza ; cioè fe la ftorta raccontatiua merita 
-d’efler nomata imitatione ; e fe nò quale fia la cagione, perla quale diciamo,che la Poe- 
«fiaraccontatafiaimitatione; e la ftoria raccontata non fia. Hora per fesogliere quefte 
-dubitationi inericariffime, & importantiffime, diremo alcune cofe brieuemente , rimet- 
‘ rendoci nel refto-a:quanco } n habbiamo fcritro nelterzo, enel feflantefimonono ‘ del 
stetzo libro. > Dico adunque che quanto ad Ariftotele io credo, ch egli conftituifea 
l'imitazione Poetica, come gemere analogo ; la quale contenga fotto di fe quattro fpe- 
‘cie. Laprima, e più principale fù quella della Dramatica phantaftica, laquale èimi- 
ssatione percontenere due forti d’ Idoli,e d'imagini neceflariamente.. Il primo Idolo: 
‘ @ quello della perfona rapprefentata.. L'altro è 11 verifimile fallo » ch'egli rapprefenta ;. 
percioche s’églinon rapprefenta il vero: mail verifimile, rapprefenta confeguente- 
392. mente £ Idolo, e’ fimulacro delvero. La feconda è quella dell’ imitatione» Drama- 
-ticaicaftica, laquale contienefempre neceflariamente l’Idolo della perfona.. Later- 
zaè quelladelPimitationeraccontatiuaphantafti ca; laquale hà fempte fenzadubbio.!” 
‘Idolo, e’l imalacro del vero, e può.hauerne anchora valaltro; chie firitrona fempre nel- 
la Poefiaraccontanuaicaftica, del quale.ragionaremo appreflo. La quarta dunque, & 
‘vltima fpecie è quella della Poefia raccentatiua icaftica, la quale dee contenere quell* 
«Idolo ; e quell’imagine , che confifte nella particolarizatione, come habbiamo allungo» 
dichiarato ne! feflantefimonono:del terzo libro , e n'habbiamo infieme dette alcune co- 
fe nel fecondo-capitolo del medefimoterzolibro, . Soggiungo», che fe bene. Ariftote- 
le hà chiamate tutte quefte quattro fpecie di Poefiaimitaticni , che nondimeno quando» 
hà meflo in paragone l’imitatione dramatica collaraccontatiua hà ftimata la dramatiea: 
degnadel nome dell’imitatìone aflai più dellaraccontatiua;, e-tanto. ch’ egli hànomato- 
qualche volta ilracconto. Pretico parte ociofa del Poema; e nomimiratione, il che fi dè- 
‘we intendere (empre in paragone della Poefia dramatica, e non affolutamente » come fi 
è dichiarato.pienamente ne’ fudetti:capitoli del terzo libro...  Hora:venendo a Platone: 
* dico, cli'egli anchora hà-in alcuni luoghi negato , che la Poefiaraccontatiua fra imita- 
tione, e n’ habbiamo: già addietro addotte alcune fue parole inqueflo propofito aflai: 
chiare. Mafoggiungiamo, che tutte quelle autorità fi deuono chiofare rifpectiua- 
mente: come anchoraquelle d’Ariftotele ; che fitrouanoin quefto propofito, e non af- 
folutamente. Voglio dire ; che Platone anchora hà nomato il racconto Pbetico non: 
imitatione mertendolo in paragone:colla rapprefentatione poetica: ma nonfi deue per. 
quefto concludere, ch'egli parlandoaffolutamente non-habbia-creduto; che la marratio- 
ne poetica:fiaimitatione.. Anzi dico di più, ch'egli fteffo nel Sophifta hà nomata la: 
narrationeimitatione; & è colà, dove quafi nellafine del Dialogo hà detto. Et una 
fpecie d’imitatione fr fà:per mezo di ffromento: mal’altra fifà, quando quello,che forma il phan- 
safina rapprefenta fe Steffo in wece ds Siromento. Erappreflo dichiarando, quale fia quella. 
fpecied’imitatione » che vien contradiftinta da quella:, che fi fà per mezo di ftromento , 
foggiunge. Quando-alcuno ufandoil fis corpofà latua effigie fimile a:quelto ; o la uoce alla 
uoce, Perquefteparole, credo 10, che ciafcuno poffa chiaramente vedere, che quella 
- fpecie d'imitatione ; la qualefi fa fenza ftromento è rapprefentatiua, cioè quella, che fi 
derta da’ Greci-Dramatica. Adunquefeguita, che quella, che fù. da Plarone nomata 
imitatione per mezo di ftromento fia:laraccontatina. E forfe fù cofi detta, perche. 
+ allhora quello, che:racconta ferue per ftromento della imitatione. Eperò fi deue con- 
-« eludere, ch'anchorala Pocliazaccontativa fulle da Platone riputata imitatione «. red 
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preflola Poefia raccontatiua phantaftica è fecondo Platone neceflariamente imitationey 
perche nonracconta il vero: mail verifimile } cioè l'Idolo , el fimulacro del vero; e lo 
dice egli fteflo in quelle parole ; che fi leggono nel Sop hifta.  Nonnè , & aliam circa 
fermones talem artem effe putamus , qua fe edufiores quafi praftigys quibufdam utentes adolofcen= 
culos procul è ueritate rerum adhucexiffentes decipere pernalea nt, imagines quaflam merifumi= 
Les loco uerarum rerum anribus inculcando: E nelmedefimo dialogo replica quefto mede- 
fimo fore crè volte, adunque egli è neceffario a dire, che‘anchorafecondo Platone la 
Poefiaraccontatiua phantaftica fia imitatione » Quanto alla raccontatiua Icaftica di- 
co; che il Poetainquell’'anchoraè obligaro ad imitare , ilche farà egli bene , fe fi met- 
cerà a defcrinere parricolariffimamente.ogni.cola.  Percioche in quefto modo anchora 
fi fanno gli Idoli, el'imagini proprie del racconto ; come fi è dimoftrato allungo nel {e- 
condo capitolo , e nel Gillette del terzo libro. -’ Quefta maniera d’imitatione 
fù nomata da vn Commentatore vulgare della Poetica particolarizatione , nella quale 
perche Homero fù eccellentiffimo ; però fù detto da Longino , ch'egli cixoroypave?» 
cioè deftriue imagini, ’‘Eperquefto Luciano raccontando in vn fuo dialogo minuta- 
mente le belleze di Pantha, gli fece il fopranome eixwves, cioè imagini.  Binmol- 
ti altri luoghi dell’ifteflo dialogo nomò quella defcrittione imagine » e difle , che il fare 
imagini di quella forte era cofà da Scultore , da Pittore e da Poeta. 7radra pv Dei 
TRASOV, 193 ypadiay, 1a ranTov raadestpyasovrar. E poco più innanzi mo- 
ftrò chiaramente , cheil raccontare alcuma cofa particolarizandola era imitarla. . 7Î5 
dv piuicade: dusarro. Cioè. Chi potrebbe rapprefentare tale imagine imitandola ? 
Moftra infieme poco dopo , ©’ Homero nel defcriuere i coftumi, e la bellezza di Penelo- 
pe ; fece vn'imagine. roravtav ya&p tiv This Tluvenions cinova tndvos typadere 
Cioè. Tale imagine di Penelope egli deferiffe. E vitimamente quafi nella fine del dialo- 
go conclude , che quefto racconto poetico fà le fre imagini , che fono degne d’effer an- 
tipofte a quelle d° Apelle, di Parthafio,e di Polignoto. poviuerepa your TOV Area 
200» x92 Tlajfaaiov, ed TICAVYVOTOY YEVAT diva nad UTI Ercivi Tupd er0XV 
TOY TOIVTWV REYLASIIOn) do pai EVaov, He unpoù, xa xpopator rervintar 
dWd Tale rapa povror trmvoinit eyasal, ilrep duplicata cinov yivor dv, 
awpuatos HdMos, xgi Juyins dpetiv dua tupavilovra. Cioè. Sarà queta 
molto piùffabile ‘e durerà più tempo, ch'alcuna imagine , 0 d'Apelle , 0 di Parrhafio , 0 di Poli- 
gnoto. Equella mostra affai più gratia a’ (pestatori per non effer formata di legno, dicera, 0 
di colsri: maper diligenza , e perinduftria e/preffa dalle Mufe a questo chiamate , la quale fen= 
Za dubbio alcuno farà fra tutte l’imagini perfestifima , moftrandoin un medefimo tempo wifibrli , 
elabellezzadel corpo , e le nirtù dell'animo. —Eccocomechiaramente Luciano nomala 
narratione particolarizata imagine fatra dalle Mufe. Hermogene difle, che queta fpe- 
cie d'imiracione era la maggiore c'hauefle la Poefià» — xl To peyisor Tomos pi- 
guns» tvaoyii: Concludo adunque , che anchora la Poefia raccontatiuaicaftica fa- 
rà Idoli;&imagini nel modo ; che è dichiarato, Il qualenonè commune alla fto: 
ria, &allaprofa (come ftimano alcuni ) fe non folo per accidente: ma è bene fempre 
proprio della Poefia raccontatiua. E per quefto Plinio il giouene nel fecondo delle fue 
piftole (criuendo a Luperco cofi dille. Nam deferiptioneslocorum,qua in hoc libro freguen> 
tes erunt , non historice tantum : fed propepoetice perfequi fas ef. Doue egli hà mefla diftin- 
rione frà la defcrittione hiftorica , e poetica de’ luoghi, volendo tacitamente aécennare, 
che il Poeta narrando il fio de’luoghi con euidenza forma imagini, & Idoli, alla qual 
cofà non è tenuto l’hiftorico, come quello, che non hà l'Idolo peroggetto. E fù que- 
fto medefimo'conofciuto , & auuertito da Demetrio Phalereo in quelle parole. Ma 
poiche hawremo fatta una comparatione d'una traslazione (come s'ègià detto) ci-dobbiamo pro» 
porre 


st 
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porre innanzi a gli occhi La breuità di modo, che non agziungiamo:niente più, chel fi come : Pere 
cioche fefaceffimo altramente; farebbe inmece d'unacomparatione una parabola poetica ,.come- 
quella di Senophonte.. | Come un cane generofo s che [prezzando la propria falure fi lafita andare: 
werfo nn cinghiale, E comeun canallofciolto da' legami ua per li campi collasteftalta allegro,e cal= 
citrante. Percioche quefte non fono più fimsili acomparationi vratorie. ma a parabole poetiche; 
le qualinonfi deueno porre ii profa; fe non con'molta cautela... Per queRaparticularizatione 
efacca propria de’ Poeti (credo.io) feriffe Philotraro nelprimo.delle imagini..che la Poe: 
fiaera fimile alla pittura. | Vr pifura Poefiserit. 

Difle Horatio . E Plutarcho nel libretto,dou' egli infegna ilmodo:; col'quale fi denono: 
afceltare-li Poeti, fcriue chiaramente, che la Poefiaè.vna pittura parlanre; e foggiun= 
ge, che:come hella pitrura non:fi biafmala bruttezza delle.cofe rappreféntate:. purche; 
elle fieno imitare bene, chemedefimamente nella Poefiamomf deue:biafimare la bro 


. tezza de’ coltumi; sella finefprefla aruificiofamente . | E perche:alcuno non pofla cre- 


dere, ch'egli fauellifolameare della Poefia!Drainatica ; (oegiungerò le fue parole qua- 
finellafine-déquel'difcorfo ; helle qualimoftraegli chiaramente d’havercomprefanella 

fimilitudine-della pittura anchora la Poefiaraccontariva.'— 7'aleè quello; quanilo Homero 
fa che Paridefuggendo dalla battaglia fi giace con Helena. Vegziamo. chiaramente ,. chel 
fopracitato eflempio appartiene al racconto, e non alla rapprefentatione.  Mameglio: 
di tutti dimoftrò quefto medefimo Marco Tullio cofi feriuendo nel' quinto delle Tufcue 

lane.. Traditum e$f etiam Homerum cacum. fuiffe. Arenas piéturamnon pocfim wdemus > 

Quaregio? queora? qui locus Gracia que fpecies forma? que pugna è que aciesè quod re- 

migium? qui motus homimam è qui ferarum? ron sta expiétus et , ur qua ipfe non miderit, nobis 

ut urdeamus effecerit? E in quelluogoFilippo Betoaldolianendo notate molte cofè,fog+ 
giunge finalmente quelle parole. Lausoprimi poeta ita graphice cunPa deferibentissuel porivs 

depingentis,ut ea oculis legentium [peltanda fubicere.mideatur.. Pertutte quelte aucorità , fi 

può per mio giudicio. arditamente confefiare”, ch anchora nel racconto la Poefia fufle 

raffomigliata alla pittura parlante. E però. turtizlibuoni Poeti fi fono sforzati nelle fue- 
narracioni di raccontare le cofè con tanta euidenza, chi'elle fieno quafi vedute co glioc- 
chi della fronte.Il che hanno effi fatto:permezo del Cararrerifino,della Diatipon & del 
Merifmo;de"quali habbiamo.parlato fufficientemente nel felanteimonono. capitolo del 
terzo libro, E per darne qualclie efempio dico; c* habbiamo preflo all’Ariofto Idolo, e- 
l’imagine d’vna bella Donna:pervia di racconto nella defcrirrione delle bellezze d’Alci 
na; laquale come.in quel Poema-ftà. molto bene ; cofi riufeirebbe inerta, e fredda , fe 

folte diftefa in hiftoria.  Prefo a Catullo habbiamo efpreflal'imagine pervia dinarra» 
tione d° vna donna:, che fila in que’ verfi.. 


Laewst colum molli: lana retinebar amitum; Laneag; aridulis harebant morfa labellis . 
Dexteratum leuster deducens. fila. fupinis Qua prius in lenia fuerant extantia filo. 
Formabai digitis. tum pronoin pollice torquens. Ante pedes'autem candentu mollia lane 
Libratum.tereti uerfabat turbine. fufa : Vellera nirgati cuftodibant calathifci è. . 


«Atg;itadecerpens aquabar femper opus dens». 
Cofihabbiamo nel fto. delle Meramorphofi d’ Quidio l Idolo di: donna: teffitrice pur 
narrativamente rapprefentato». 


Etgraciligeminas intendunt Famine telas. PercufJo feriunt: infetti peftine dentes . 
Tela ingosuniaefi, ffamen fecernit harundo.. Virag; feffinat , cinftaq; ad peftora ueftes, 
Inferiur medium vadis fuikiegmen acutis: Brachia. dota. mouent ftudio fallense laborem .., 


Quod digiti expeditit: atq, inter lamina dufti. 

E mi founiene d'lizuerveduto vmlibro compofto in quefta lingua da Monfig.. Illuftrif- 

fimo, e Renerendiffamo Cardinal Paleotri, nel quale con eloquenza, con csdimà e Comi 
ottrina. 
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dotrrifia veramente marauigliofa s'infegnamolto piamente 1 vfn delle. pitture; elie ff 
douriario porrene’tempiy. enelle.cafe. E.tucto ciò vienfatro contanta vtilità del 
tnondo Ohriftiano; che certo.con troppo gran danno vniuerfale ita tuttavia fecreto 

uel belliffimo , e fruttuofiffimo libro... Horain quello Gi riferifcono a propofito ale 
cone belliffimeimaginifatte da’ Poeti narratiuamente sie frà l’altre.v! ha quella di Vir= 
gilio, nella quale volle egli moftrare , che l’imagine del racconto poetico fupera d' eui» 
denza, e dichiarezza» quella dell’ iftefla pittura , & è inque' verfi. i 

Can Er wiidi fasam Mauortis in antro Imjauidos : illam tereti-ceruice reflexars 


“Procubuiffe-Lupam; geminosg; hw uberacirci —Malcere alternos s.& corprra fingere lmgua è 


Tudere pendentes pueros , &-lambere matrem TA: ì 
E di mano in-asano fe ne treuariane infiniti altri effempi in ciafcunidegno Poeta. Con» 
Veludo adunque; che la narrarione poetica anchora.che fia 1caftica forma imagini;& Ido- 
li ,&è per confeguente imitatione permezo della particolarizatione. | E foggiungo, 
che'in quefto modo dinarrare bifogna che "1 Poeta vfigrandiflimo ‘artificio pernon'ef- 
fer baflo ,&humile pu del douere; e pernon cadere in alcun vitio.. Percioche la:pat- 
ticolàrizatione quando è grande ; hà per fe.ftefla dell’humilta, e dellabaflezza, e fa'pa- 
reremoltoli viti}, quando vi fono; anchera:che foflero picciolitlimi.. . Come anchora 
inelle pitture ;emelle ftatue.grandi; fi (cuopre facilmente ogni. minimo difetto dell’ar- 
te } il:che rion aviene nelle:figure,picciole.. . Horache laparticolarizatione «efattamen= 
te;:e minutamente fattafia fimile alle pitture ,.& alle ftarue giandi, l'ha dimodtrato Plit 
nio.lgionene:ne)lapiftola fopra-citata e Luciano nelle imagini in quelle parole, nell 
quali mettendo egliin':paragone.l-Idolo fatto da lui con quello sche fece Socrate: d’ Af 
pafia , cof-diffes: com lu daov eneiva puîv ev punpo vario tyeyparo, avin dé 
xorvasiea To peyedos esns. Cioè. ,Eccetto.chequella fù dipinta-in una piccola tauola: 
ma queta grandifima aguifadi colofo. E poco appreflomoftra che l’artiticio ; il qua- 
te fi metcénell'imaginigrandi è molto più faricofo, e più eccellente di quello, che fi 
mette nell’ imagini picciole » 074.0 Auxire, ox ioomeyt Sets ciro Qnuiras cixo* 
vasi polasinlioat + ov dp lens tdtiyzuas Adnratwvs TogEroMteid rel di 7d- 


pole tOv Popseteni Suwaysssi sorti gd Th duotornzi vi avro ama Ti pere 


Geiye dpeivar adims adv eri TAQMUTA: TV TIVANISI NATA) 014 VA » | 


«Cioè. (Percioche io 50 Lucianonon penfo» che fiano egualmente grandi limagiar anchora che 


fimils. > Ne gia è uguale la mecchia Republica Athertefe. vela prefente posenza de' Romani + 

Si che. febene quella efimile:-quefta nondimeno è migliore per lagrandezza, comeidipinta in una 
grandi[fima tota. . St può dunque arditamente concludere ,.chela patticolarizarione 
fia:proprio:tromenco deliamarraghe poetica } per mezo dellaquale il Poetamarrardo 
fa:nonì folamenite Idol, &tmagini : ma anchora Idoli; & imagini grandi, Inche fen= 
zadubbivalcunoit veramente Dante foprano , ilguale parlandolanchoradi cofe viliffi= 
mie, ebaffiflime è venuto a particolarizarle.(enza,cadese.inoviltà j0.indaMerza. Cos 
tne inquelluogo dou'egli fingendo L'idolo.; el'imagine d'vn pigro vofi die. ©! 


= ian tardi lox.s che mi fenohrana Laffory: +12], ai Conobbralhor chiesa quell'angofiia 3 
ol noSedena 1 Cr abbraccsema le ginocchia i >.;, Che m'anacciana ssi) poco ancor Li lena, 

i IeZienendol ufo giu traefie baffo. i «Non m'impedi l’andaria lu; I pofcia » ‘ 
“è Qdolee fignor mio. difs'io, advcchia,,..; €b'a, imfurguniovalzola tefia dipenai 0 
1 Colmi che mofirafe piunegligente; -;.,; Dicendo, ; bai ben seduto: come l sole 

.\ 0 (Chefe pigrizia fofje Suafirocchia » fast) Dal'homerofinifivo il carro mena» 

Alho: fi uolfea io, 7 pofe mente. , ian 6 2 atti fuor pigri le corte parale 3° 
" Monendod uifo pur su per lacufciat : i iiin n: Molo de Labbra mise un poco a rifo + 
» (oEt diffe; pafmtprche fe malente ni... 1,;};i, Po cominciai, bellacqua wime non dole» > 


Ne’ quali 
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fvequali verfi vedeli, ch'egli hà defcritta particolariffimamente vn” imagine d' vpi 
gro colfedere:, coll’abbracciarle ginocchia, coltenere il vifo.rrareftes coll’alzarlo free 
gando il.vifo sil'per la-cofcia; coll’alzaria tefta appena quando fù piùftuzzicato. co gli. 
atti pigri, e colle corte parole +. - Fù anchora bellifiimo quell'altr Edolo, ch'egli fece 
d'vno:, che rimira vna pittura, chie fia tanto ben fatta» ch'egli frà fe fteflo dubici, fe la fi 
gura fianaturale, o finra.. ; 


Dinanzi parea gente tutta quanta: Similinente al fumo degli incenfi, 
Partitain fette chari a due miei fenfis. Che quins era adombratose gli occhi,e"l nafa 
Facena diy l'un sr, l'altronòcanta. Et al'sì, Goal nò contrary fenfi è. HH 


In fomma in quetti, &.in altri infiniti luoghi. 0 per meglio dire (empre Dante narrando: 
forma imagini;, & Idoli meglio d’ogn'altro Poeta, come fi è moftrato nel ‘fefto-libro 
della prefente difefà, doueli fitoccar commanoa gli Auerfiri; che alcuni concetti ris 
prefi daloro per baffi no marauigliofi, e diuini per vna arcificiofiffima euidenza.. 
Hora ritornando al noltro propofito:, dictamo-, che per le cofe fopraderte può ciafcuno 
®7 conefcere; comela narratione icaltica poetica fiaimitatione.-  Refta:; che fiproui',. 
ch'ella fia imitatione (econdo il parere di Platone. - Il che ftimo+. che fi farà facilmens- 
te; fè ci rechiamo amemoria, ch'egli nel decimo della Republica:ferifle;che liPoeti fo=- 
no fimili Pittori, moftrando.chequelti, equelli fonococcupati in imoftrare l’ imagini: 
delle:cofè amimatese inanimate:.. E‘perche il Poeta non può rapprefentargli Idol del 
lecofe inanimate, e de gli animali irragioneuoli, fe non folo perla marratione 1caftica». 
però parmi:, che anchora fecondo Platone fi pofla conclidere che la narrazione icafti+ 
ca fiammitatione. — Inoltre nel'quarto-dèIte leggi ragionando dell’arte de’ Poeti difle 
chiaramente quelle parole. Cum; ars ei inzitatio quedam fit». Ma nell’arre de’ Poeti 
ficontiene nonfolo-a fpecie dramatica: ma ancliora la narrativa.. Adunque fe per pas 
‘ rere di Platone l’arte del Pdera è imitatione, firà confeguentemente imitatione non folo: 
la Poefiadramarica: ma anchora la narrativa.  Vitimamente dico che Proclonel fine 
delle quiftioni poetiche hà feritto:, che .. ras remi puruntisi: Cioè. Ch'ogni peee 
sa éimitatore.. Adunque fiafiegli 0 Dithifambico», o Tragico, o Epopeico» fara fem= 
Rre imitatore: » Pèrtuttequelte confiderationi, credò,che fi pofla probabilmente dire, 
®che quando Platone; hà diftinta lanarratione poetica, dalla imitatiohe, hiabbia voluto, 
38: dire » che la narratione paragonata'alla rapprefénvatione nommertta il'nome d*imitatio- 
ne... Nel‘qualderro fù'conluid’actordd'Ariftotele, ‘come fi!ò già dimoftrato» Ma 
non per quelto fi deve dire; ch'affolutamente parlando ]a narratione poeticanon fia. in 
qualche modo imitatione, anchora fecondo il parere di Platone. Stabilifcafi dunque: 
per ferma» e rifolura conclufioney che il'geniere della Poefia: fia l'imirarione erconfe+ 
guentemente, ch’'ognifpecie di poefia faccia Idoli,& Imagini nel modo», che fiè già. 
infégnaro»» E:percheladrittura della imitatione, come fiè detto-addietro coll’aùtori» 
tà:di.Plarone:, confite nel'rapprefentare le cofe appunto; come fono, però fegue> che 
fallb efentialeinPdeticafia il rapprefentarle diuerfimente, e con diffimilitudine» Iù0 
qual fallo fd'lnomato ida Proclonel principio delle quiftioni Poetiche pusrcasdvopio 
©s+ cioè. Imirarediffimilmente.  Bper queto parues clie Platone ftimafie nel fecondo. 
della Republica; c'Homero peccafit'eflentialmente nellaimitatione;, rapprefèntandoci, 
molti brutrifimi vitif de» Dei, e dé gli Herois douéndò fare egli tutto il'contrario) s° 
hauea-dà rapprefentare colla fia diitrcaimitarione la natura Divina, el’ Hèroica.. E" 
dunqueerrore effentiale.. | Quando quis ( dice Platone ) nerbis nudis fingit, quales dij ,, 
& heroes finz, inffar pieorisnulla ex parte: (imilia figurantss ad ea que smirari conature. » 
Con quello.ctie fegue.. E Pioclò nel principio delle quiftioni poetiche hauendò dimo— 
ftrato» che li Poeti tianno vfata imitazione diflumile nell’efprimere la narura Li Pra e 
i RE “ig? je gli: 
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degli Heroi yfoggiunge 1 «Sd yap r0v puuntlo agi raeevvolas cincias rapexea 
dario pd years indvas eucivon tivar Bovnopivas , ugà Ta ovouata pt 
morta Tuls tvvoldis ERXiye Tani Cioè «| +Bifogna yche limitatore tribuifca concetti pros 
pri alle attioniz e che, Vimagmmi di quelli fieno farte con molto configlio » e fieno fielti que'.no» 
«mi; che fono piùconmententi a concetti.» Egliè vero sche quetta diimilicudine , ‘colla. 
«quale hanno li Poeti afcritte:a’ Dei molte vitiofe cole, fu fcufata da Proclo per meza. 
«dell’allegoria inquelle patole;:che fi leggono poco innanzi alle fopradette.. rapa 
‘merdo pari dì xpeptvovs dvopagw uioypdis» eri TOV Seov Tis meri alTov a” 
‘anesaca Cioè. E-copertamente sfanoibrutti nomi fopra la nerità pertmente a gli effi Dei» 
Ma per quello ,ch'appartiene all’allegoria fe n'è ragionare fufficientemente nel'terzo 
‘libro daltap: trentefiamo al cap. quaramtelimofettimo. De' cattiui'coftumi cribuiti a Dei 
‘da Poetiancichi fe n'è difcorfo allungo copiofamentenel principio della feconda parte 
«di queRadifeta. E nel fecondolibro deila prefente parte'fi è cratraro appieno della naru- 
ra degli Heroi poetici jcioè dal.cap. decimoquinto al cap. decimofetrimo. | Raccolga- 
fi dunque dal difcorto fin'hora fatto , Ta natura dell’arti imitatrici ‘la diftincion loro dall 29 
arci, che non fono'imitarrici ye che la Poefia fia icaftica , o phantaltica ; dramatica yo 
‘accontativa;hà fempre perfuo genere l'imiratione, poiche fempre forma Idoli, & ima- 
«gini né modo, the fi è detto ..; Ritrotato il genere della Pogfia refta ,:che cerchiamo 
d'inueftigare le differenze; permezo delle quali eilalvien diftinta , “e feparara Ba cucce l' 
‘aler'arci imitatrici. | E primapare che voglialla ragione yche fi ritrowi loftromento 
proprio di queta‘imitatione poetica e poi la materia tua vappretfola cagione efficien- 
te e vitimansente la cagione findle ; perchein quelto modo hauremo.intiera ;'e perfer= 
ta la diffinitione. | Horafe Gi ritronalie vn gemere,che colla fua vnivocatione contenef> — 
fe folamentetrè fpecie scioè harmonia, numero e metro giungendo quello all'imita» 
tione , haureffimo confeguentemente giunto il proprio ftromento.  Mapoîche quefto 
‘genere non fi ritrona fappliremo-colla regola sche in quefto cafo:ci fil infegnata per A- 
riftorele nel primo della Poftetiore ,cioèin vece di quelnome generale, prenderemo i 
nomi ditutte erè lefpecie, e diremo ;'chela Poefia è vna imitatione ‘che fi fà con har= 
‘monia, con numero ,’e ton metro frompagnati ,'e congiunti. (E fe per auventura ‘cer- 
caffe alcuno la cagione,‘perla quale furo cribuiti al Poeta rurci que’ trè firomenti prefi” 
dalla Mufica , direi schetiò fi perdueragioni. La prima delle quali è che la Poefia ,. 
hà perimmediato fine il diletto come fi è provato nel fecondo libro del prefente volu- 3 
me, e fi dirà poco più innanzi in queftà introduttione , perciò ella volle valerf di quel- 
le cole, che più di tutce l'altre retano diletto agli huomini.. Hora( come moîtra Pla- 
tone nel Philebo ye nel Gorgia, e fùreplicato da Galeno nel feto libro de' luoghi af- 
fetti) li piaceri pertenenti alcorpo fuppongono fempre l’indigenza , ‘e fono per confe- 
‘guente cofi collisati col dolore, che inniun modo fi ponno fuellere da quello. Trà 
l’arti dunque yche rimirauano i dilecti torporali:non fe n'è potuta fcieglier alcuna, c'ha- 
uefle per fine il diletto puro feparato da ogni forte di noia. E per tanto dbifognò riuol- 
tarli a quell’arti, c'hanno per proprio fine il diletto femplice fenza miftione d’indigenza. 
Quelte (per commun confenfo de’ Philofophi) fono due l'vna delle quali confidera 
Yharmonia xe la proportione , è l’altral’imitarione. Se dunque la Pocfia douea recare 
diletto puro , com'era neceflario; che fatefle per le:ragioni , che fi diranno poto più in- 
nanzi,erainfieme necefiario , ch'ella fivalefle dell’imitarione,, e della Mufica, poi- 
‘che altrove non potea ritrouar altra cofa ; per mezo della quale haueffe potuto confe 
guiri!fuo fine cioè 11 dilerco fpiccaro da ogni forte di dolore. Dallaimitatione done 
que prefe il genere, e dalla Mufica la differenza... Ma perche nel principio del rerzo li> 
dro , € più innanzi im queltaintroduttione fi moftrerà, che l'imitatione ha per a il.di= 
*3 6,190) i cito 3 
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Tetto però lalciandola perhora:da parte \ragioneremo!folo fopta!lo Aromento:] che Ta 
Poefiaprefe dalle Mufica « © Dico.adunque; che la Poefia perdiletrare compiutamente 
pref il fuo fromento dalla Mufica come da quell'artes ©"hà forza di recare grandiffi» 
mo diletto a gli animi humani, | Di che ci fa piena ate Anefigeleell'orinio ovini 
da Politica, Vrendum Mufica ad obleftationens ‘vite , ad'animi remiffionem:) contentionisgs 


. feditionem +» >E più'innanzi inoltra chiaramente 'chela Muficaprefa dalla' Poelialè indi» 


‘via Poerarum ; cura Mufice coloribus (poliara:confiderantur. 


trizzata al diletto. Muficamuerò omnes favemur effe ex incuadifimis) fosse nudafsez five come 
modulatione .. Inquitprofetfo ; do Mufeus carmen distciimamirem effe. mortalibus +. x E ne” 
Problemi fiè sforzato direnderragione di quefto diletto» ‘come può. :ciaftuno + vedere 


snelProblemarrentelimotrauo della particella decimanona +11. E fil'quettamedelimoò: 


‘detto prima:da Platone nelfécondoidelle leovi; e nel'Timeo! «Enel decimo delia Repi. 
«moftra chiaramente , che'lo ftromento Mufico fiiprefo da Poeti pet dilettare:) o dim» 
«niera.xche priuari di quello , perdonomolcodella fiiadolcèzzanaturale.» 7/1 adeona 
tura quadam aures DoerscaiSta demulcenti» | Arbiiror autem nofiete qualia wideantar hac-6pe- 
E piùiananzivunole:, che la: 
difefa de’ Poerifsfaccia fenza veri; accioche dalladolcezza di-quelli.nonreftinoiingane 


. nati ligiudici .. Eperà.concludo; che l’harmonia , il numero, e’ metro furo.prefi per: 


itramenti da’ Poeti; accioche per mezo di quefti poteflero più facilmente dilestare . 

Hora mnanzi che fi trapafli a dire la feconda ragione , perla quale ta Poefia; hà velure. 
prendere il fue ftromento dalla Mufica, bifogna prima t1fluere wn.dubbio:,. che nate 
sintorno all’ vfo del diletto.dellaMufica. © E'dunque dubbiosrande era’ feritrori, fe.il' 
dilecto proprio:della Mufica'fideue vfareimquelle cofè:, che fono per fua matura dilet» 
tofe. In-quefto dubbio Buripide:fà di.parere ; che la Mufica s'hineffe incutto da cac-. 
ciar fuoti di quelle:cofe.,.che per fuanatura recano diletto. e piacere; dubitando forfe; 
che dalla Mufica non.fofle queldiletto troppo (moderatamente aumentato »... Sono lè 


verlì d' Euripide, che fileggono nella Medeagli infraftrini.. 


Zrasss SÈ Afyav xi dev ti code 
Tasorpdde Bporssstn dr dudpror è 
(OI Ties Vpyss trì. uèv Sariass, 
Erit cia@rivats » sd rapd Delrrvoie 


; Ev'porro» Cis Teprrascanode. 
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Cioè. 
Chi dirà rozi, &rignoranti in rutto; 
Li noftri antichi non cadrdinerrores: , 
V/andogli hinnine.li giorni allegri.;. - 
E ne’ conuiti; ene le cene.lante. 
Dilestando col fison le noflre-orecchie è: 
Mai pianti , eiguai de’ miferi mortalk: 
Diun fu. che colcanto seco la cesra 


-Raddolciffe., da quar nafcon le morti 


E icafi- che difiruggon le famiglie. 

E pur qui bifognana ufar rimedi , 

Non effend’ hwopo di queft' arte , dose. 
Sono le cofe per e:Fleffe-allegre. 


Con Euripide confente Plutarcho nel libretto, dou'egli hà infegnatii precetti del ma- 
trimonio, oue cofi dice appunto. Ha Euripidebene accufatiquelli., ch'ufano la liva ne' cone 
miti. bifognando più softo ufar La Mufica per raddolcir lire, ei dolori , che per render affatto. ine 
merfi ne’ diletti quelli schegià-ligodenano.. Se fuflîs vera:dunque quefta-opinione., bi- 
L£ognarebbe dire, che fuori di propofito la Peelia-hauefle prefo lo ftromento dalla Mufi- 
«£2 poiche eflendo ella, come arce imitatrice perfuamatura giocorida, douea lafciar: la 
Mufica ad altr’ arri; che foflero per fia natura più feuere : . Dall'altra parte fitrovano 
anchosa ragioni ; &autorità , per lesquali pare; che fi. pofla' concludere; che fi debba 
fare la Mufica ne’ conwiri, e.nell'alire.cofè gioconde fenza timore diri satin "9 Pal 
ì i eedSi i Jima 
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di molle, edi‘'effethinàro ; | 'Eraqueftoparere fi è fottoferitto Plutarcho ifteifo nella 
fettima quiftione del fettimo libro de' Problemi fimpofiaci in quelle parole. . Se bene 
anieè fopra modo cavo Euripide, non mi perfuaderà pero mai quella fia legge , nella quale uuole 
che la Mufica fi debba wfarene' pianti ye ne' dolori : percioche in quel tempo deue effer prefente a 
gliafflittrin luogo di medicina una fibria, W induftriofa ragione. ma ne’ conwiti bifogna recar 
il diletto , e concedergli il gioco , come cofa (wa propria . E nel fine del libretto della Mufica 
egli, o qualunque fi foflel’autore, riprende medelimamente il parere d’ Euripide, lodan- 
do il contrario ; ch'egli dice , che fù d’Aniftofleno,e ne rende la ragione nell’infraferitto 
‘modo. - E conforme a queSto parere diffe Ariftoffeno noftro , che la Muficafuintrodorta nelle ce= 
nes accioche , come il uino fonerchio difordina l’anima » el corpo ; cofi la Muficacol fuo ordine; e 
colla fisa proportione guidi l'uno ye l’altro contrario fato .. Atheneo neldecimoquarto'. 
Tbeopompo nel libro quarantefimofefto dell’ Iifiorie dice,che i legati de’ Geti cammanano fonane 
da la Cetera y onde fi fà uetifimile, che Homero fernando l'antico Stato, e coflume della Grecia 
diceffe . ; 
La Cetera da Dei fatta compagna 
De li conpiti.. i 
Quefiche la Mufica faffe anchora utile a quelli,che fi ritronamano ne’ conuiti, E fu ciò come 
probabile Stabilitr per legge , accioche la Mufica medicaffe il difordine,el’infolenza di quelli,c'ha»= 
ucanomangiato , e beuntofino alla fatietà, &y all’ abbriachezza.  Conquello, che feguita. 
Ame pare, che quelt'vitimo parere di Plutarcho ye d'Atheneo,e la ragione addetta da 
loro folle inuolata da quello; c'ha feritto Platone nel Timeo colle infraferitte parole 
trasferite.in lingua latina da Marlilio Ficino, .. Cmnis Mufice wocis ufus harmonia grassa et 
tribuius.. Atqniharmonia, que motiones habet anime noftre difewffionibus congruas arqicogna» 
tas homini prudenter Muficis utentis non ad uoluptatem vationis expertem , ut nunc uidetur eft u- 
tilis: fed a Mufis ideo data eft, ut per eam diffonantemcircwitum anime componamus,l® ad con- 
“centum fibi:congruum redigamus. E quefto medefimo concetto fù da lui replicaro,e mol- 
to più allungo dichiarato nel fecondo delle leggi. Se adunque di parere di Platone, di 
Theopompo, d’Atheneo , d’Ariftoffeno , e di Plutarcho fù concedura la Mufica all’ huo- 
mo per ridurre forco all'ordine la fua diflonanza, feguita, ch’allora n'habbiafpecialmen- 
ite dibifogno . ch’egli fi mecte in pericolo di reftar difordinato per l’ebbrietà, e perla 
erapula Querchia. Per quefta ragione concludo 10 anchora , che 1a Mufica fi. conce- 
«dura alla Poefia , cioè perche la Poefia dilettando con que'la potefle anchora ordinare 
‘colla fua proportione ogni difordinato mouimento, che fufle in noi cagionato dalla non 
‘dritta, enon lepitimaimitatione poetica. E quefta è la feconda ragione , per la quale 
fi prova, ch' alla Poefia fteire bene di prendere lo ftromento dalla Mufica. | ‘E però 
coneludo , chela Poefia fi volle valere di quella fotte di Aromento , fi perch’ egli è atto 
arecar diletto, e fi perche può moderare colla fra proportione que' piaceri,che qualche 
- volta foflero porti dall’imitatione poetica rròppo fmoderati. E dunque 11 proprio 
. ftromento della Mufica quel genere (enza nome , ilquale fotto di fe contiene le fudette 
trè fpecie , cioè harmonia, numero se merro.. Bperquefto Tempre Platone, & Ari- 
. ftotele quando hanno ragionato dello ftromento poetico, hanno fatta mentione di quel- 
_de.trè (pecie , come fi può vedere nel fecorslo della Republica ; e delle leggidi Platone, 
enel principio della Poerica d'Ariftorele. Maeglipare, che contraquefta noftra opi- 
« pione facciano potentiffimo, &.efficacifismo fondamento l’infrafcritre parole d’ Arifto- 
stele. di id’eroronia uovo Tils n0vos nhuAoîs e Tois ueggers. Cioè. Mul'Epo- 
posa raffomiglia folamente con parlari ignudi so con mifurati neri. Nelle quali li i: 
| ignadi wengono communemente fpofti per profa.. Adunque fel Epopeia può feruirfi 
della profa , come di proprio ftromento, Fini: che la Poeliaimitawice con parole fi 
| iii polla 
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polla fare fenza metro . | Diciamo che niuna forte di Poefia fipuò fare lecitamente 
inprofa, effendo necefTario , che lo fromerto poetico fia di quella forte, che fi è dichia» 
rato per le fopraderte ragioni; e foggiungiamo ; che quefta fù opinione d’' Ariftotele, 
il quale dichiarando,quali foflero le fpecie proprie dello fromento poetico dille in que- 
fto modo. 4 | Risi Seles al rasi voévTdI TÎS cipnpeévoss. nego dè ciov 
fobus; ug IExet» usa PeTpo: 
ot. Sonoanchora alcunefpecie di Poefia , ch'ufano tutti quefte fromenti già dichiarati. Di- 
eoilvithmo , l'harmoniaye'lmetro. Eccocome Ariftotele raccogliendo tutti gli ftromen- 
ti de” Poeti già da lui dichiarati , non fà mentione alcuna della profa. Adunque bifogna 
dire, chene gli ftromenti della Poetica da lui primieramente propofti, egli non vi i 
ueffe comprefa la profa, e che perconfeguente la voce. Logos » vfata prima da lui per 
ftromento contradiftinto dall’harmonia , e dal richmo, fi dewa intendere in fignificaro di 
metro. Altramente Ariftotele non haurebbe raccolti tutti gli ftromenti della Poetica 
dichiarati da lui, com’ egliafferma d’hauer fatto. Quanto alli parlari ignudi , confef= 
fo, che talhora fono ftati preli da’ ferittori Greci in fentimento di profa : ma foggiungo » 
chie anchora qualche volta fono ftati vati in fignificato di vero.  Ecene fà piena fe- 
de Platone, il quale nel fecondo delle leggi hà così ferstto .  Adyove nunovs cis pira 
T@ivtes. Cioòù. Componendoinuerfili parlari ignudi. Vedeli dunque chiaramente 
perla foprapofta autorità di Platone, che li parlariignudi ponno ftare infieme col ver- 
fo. . Dicodipiù»&è certo cofa degna d’efler notata, ch’ il concetto d’ Ariftotele in 
quel luogo fù leuato da quello di Platone , di maniera che fi vede chiaramente > ch’Ari- 
ftotele volle‘dire il medefimo, c'hauea prima detto Platone, benche con parole‘alquan- 
to differenti , e con qualche mutatione d'ordine. E perche ciafcuno lo pofla ageuol- 
mente conofcere porrò qui appreflo le parole di Platone , e poi quelle d’Ariftotele. 
TAVTA TE sydp dpdios wevta nunesueva» val er Start di rromraà pudpov 
p1*v ngi iiuata perovs vewpìss noyovs irovs cis pirpa TISEVTES > penos d' ay 
Aes puguovs dvev pruetov, Liri uSapire Te ued av riice TPISKODOUevo 
Cioè. Percioche gli Steffi Poeti neggono, che quefte cofe fi ponno mefiolare , & effi anchora le 
dividono » come it rishmo e leficure feparatamente dall’harmonia, e componendo Li parlari ‘gnu= 
di in uerfo fenza harmonia , & accommodando anchorail numero , e lharmonia fenza parole'al 
percotimento del fuono della ignuda citharà , e del finto. ‘Le parole d'Ariftorele fono lin 
frafcritte. olov dipuovia pv, Hai fuiua xpoperae pusvov ire ad ritmi 3198 ni9a= 
‘pesi ny e tes Erepai TUYYAIVOSI cTIdi TUAÙTAI Tu Swidpav, oîov i TOY 
‘gupiyzov. alto St To puiuo papoi ya: Yoois dippovias oî TOY dpxisdv, a 
“gp 8.706 did ov soiuatitopevor puipor puuodviae agd di, ngi rin; 404 Tpd- 
ta . Hd èrorotta uovoy TÎS A6Yos nirdis i 10 pat9901s . Cioè. Come fun- 
no ufando l' harmonia , el numero folamente, e quella del fiuto, e quella della cithara > e fe al- 
cun' altre fitromano di cofî fata potenza come è quella delle faimpogne + . Ma con Lo FlefJo nime- 
’roraffomigliano fenzabarmonia certi ballatori; percioche questi per figurati numeri raffomiglia- 
mo anchora se coffumi, e paffioni, o attioni. —Mal'Epopeiarafomiglia folamente con parlarò 
ignudi , cioè con neri. ‘Horanoncredo, che fi troui alcuno fornito di cofi poco giudi» 
cio , che non vegga manifeftamente , che iltefto d'Ariftorele è tolto da quello diPlato- 
ne colla mutatione fola dell'ordine, e d'alcune parole. | Percioche quello , che Plaro- 
ne hauea meflo in primo luogo , Ariftotele lo pofe nel fecondo ; e.quello , che fi pofto 
da Platone nel fecondo , fil per Ariftotele collocato nel.terzo', e quello, che Platone 
diffenell’ vitimo luogo, fù per Ariftotele replicato nel primo . Adunque fi deue dire, 
che li parlari ignudi preflo d’Ariftotele habbiano il medelimo fentimento + c'hanno pref- 
fo a Platone. © Ein quefto modo quelle parole d'Ariftorele. 4 705 pergos. Side | 
sini): 3 3 a uono 
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tiono fporre, come appunto le fpone vn commentatore vulgare di molto grido, il'quas 
le dichiara # per cioè , nel qual entimento è quella voce prefa molte volte » eda Ari= 
: ftotele, e da altri.  Suppofta quefta pofitione ; dico » che pofliamo dichiarare il refto 
delle parole feguenti d’Ariftotele conforme alla dichiaratione , che fl lafciata in.quel 
luogo dal fidetto commentatore;cioè,ch'Ariftotele foggiunfe ; ch” a niun modo potea 
nominare pericofacommune coll’ Epopeia i ragionamenti Socratici,é i Mimi di Sophro+ 
ne,e di Senarcho. Nelle qua’ paroleefclude i ragionamenti Socratici , cioè li. Dialoghi 
di Platone dall’ Epopeia per eflei fattiin profa , & efclude infieme i Mimi di Sophtone, 
edi Senarco; perch'erano fatti parte inprofa, come fi vede coll'autotità di Suida , il 
quale dice ;‘che Sophrone.. Cypage pi uss vd peivs pis quvameiss  cigù. 
NuararoydSlw. Cioè Scrife:Mimi uirili; e femmili, e finoinprofa. E partein 
verfì y come fivede coll’aurorità d' Arheneo, e di Demetrio Phalereo , che citano alcu= 
ni verfi de’ medefimi Mimi... Di maniera che per quello,chen'hà teftimoniato Arifto= 
tele, e per quello iche ferifle Svida; e perliverfi cirati da Demetrio, e da Atheneo , io 
penfò , che fi pofla probabilmente affermare ; che li Mimi di Sophrone, edi Senarcho. 
foflero ferirti parte in profa, e parte in verfi nel modo appunto» ch è il libro di Martia- 
no Capella nelle nozze di Mercurio , e della Philologiase la confolatione di Boetio. E 
però fe bene que’ Mimi erano diftefi in modo raccontatiuo :. tuttauia pere haueano me- 
fcolata molta profa gli volle Ariftotele far differenti dall’ Epopeia.. E inquefto modo 
faranno concordi:Suida, Demetrio; & Atheneo con tutto che Suida feriua, che li fù» 
detti Minti erano fatti in profa, e Demetrio » & Acheneo li citino fempre inverfi. 
Quero volendo pure; che SuidafallafTe , o che il fuo tefto fia (corretto, come fi è detto 
nel feflantefimonono capitolo del terzò libro , fi potrebbe dire , ch’ Ariftotele haueffe 
diftinta l’Epopeia da’ Dialoghi di Platone compofti in modo raccontatiuo per mezo de? 
verfi ; e li Mimi di Sophrone per mezo della parola ignudi.  Percioche credo io , che 
fi pofla probabilmente dire , che li fuderti Mimi foflero compofti inmodo raccontatiuo. 
E perquefto pareano molto fimili all’ Epopeia. E però furo diftinti da quella non per 
mezo de’ verfi ; poiche, el’ Epopeia; eli fudetti Mimi erano compoftiinverfi.. Ma 
perche que’ Miminon vfauanoi werfiignudi, cioè foli, pofcia che congiungeuano con 
quelli il numero cioè alcuni varipgefti. Efifà tanto più verifimile queftanoftra cre- 
denza, quanto che coll’ autorità di Strabone, di Polluce, di Plurarcho, di Luciano , & 
d’ Atheneo conofciamo,che alcuni Mimi erano foliti d° vfare anchorail rithmo ne’ gefti. 
Baivovtes tv puiiuo ai Miyovtes . Cioè. Caminandoconnumero, e dicendo è diffe 
Atheneo nel decimoquarto ragionando d’alcuni Mimi. .Volle adunque Ariftotele ef 
cludere nel fopracitato tefto i Dialoghi di Platone raccontatiui dall'Epopcia; porch’ e- 
rano quelli diftefi in profa , e quefta in verfo . E volle fimi!mente efc!udere li Mimi di 
Sophrone, edi Senarcho dall’ Epopeia, poiche , fe bene quelli erano fatti in modo rac» 
contatiuo;e in verfi, haueano però congiunto co i verfi il numero, e quefta vfa folamen- 
tei verfi ignudi , cioè feparati dal numero ; e dall’ harmonia. ni adunque, che 
la parola ignudî, non ha forza inquelluogo di farci prendere. iparlari, in fentimento 
di prof. o di verfi baffi: ma in fentimento di verfi foli e fcompagnati da gli altri due 
ftromenti poetici. Emi pare, ch’ Ariftotele ifteflo habbia manifeftamente dimoftra» 
to, ch'egli cohl’intendeua. Percioche più innanzi ragionando appunto di quefta forte 
di Poefia,ch'vfa il verfo folo cofi ferifle.. ug rep) rss adyis It agi al Jenoperriare 
Cioè. Le quali fi aggirano intorno alli parlari, Galli nudè uerfi . 
Doueeglì dichiara per mio giudicio colla voce inoperria, cioè. nudimerfi, quello, 
ch'egli hauea prima detto colle voci 10y0) Lio. cioè nudi parlar. Nelmedefimo ma- 
de credo,che nell'ottauo della Politicanomafle il verfo uan pevgizi cioè. Mufica 
i AMATORE db a igus 
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ignuda. E fù in quelle parole: al N povcinlo redvres eva vantr 76v idI= 
cav, nai inni odcari kol pera perwdSias. Cioè. Tusti confeffano chela Mufica 
è giocondiffima , fiafi ignuda:, o congiuntacol harmonia. Il qual luogo mi pare veramente 
molto a propofito per dichiarare quéfto della Poetica... E voglio in quefto foggetto 
foggiungere vna dottrina molto bella ; che mi fùliafegnata dal Reuerendiffimo. Monfigi 
Adouardo Gualandi Vefcouo di Cefena ; Prelato, il quile per bellezza; epurità di itile, 
pereccellenzadivaria; e di foda dottrina, e perbontà di religione, & di coftumi è in 
quefto fecolo , fe non fingolare, certo con pochi pari al mondo . Hora hianendo io fe- 
co conferita la fuderta fpolitione de parlari ignuti ( come.fon folico:a fare in tutti gli 
incrichi 3 chemi fi patano innanzi ne’ miei ftudi ; poiche da’ fuo1 ragionamenti ne ripor= 
tofempre fruttuofiffime rifpofte) egli l’approuò pervera, emi foggiunfe di più, che 
vana era quella quiftione de gl’interpreti della Poetica , nella; quale ricercano effi ,. fe 
gliparlari ignudi habbiano il fentimento di profa, o diverto baffo» | Percioche ( diceva 
cpl) e (permio giudicio) molto bene, che la vocé Lx); giunta da’ Greci a. qual- 
che parola ; moftraua fempre feparatione ; e diuifione da quelle cofe i delle quali allho- 
rafiragiona. Et hauendoio pot ripenfato con qualche diligenza fopra queta dottri- 
na, hò ritrouato , ch’ella è veriflima. : Dico adunque, che Liparlari ignudi, hanno il 
fentimento di profa in quelle parole d’Ariftotele , che fi leggono nel terzo della Rheto- 
rica. èrì puèy îv 761 pirpwv' romdre rod TETI, 1ed dippode end  7Atov yep 
eEtsune. repdds' nad TepÌ ds d Abyoss ey SÈ tds Jindîs royoss roNid EAdTo0t 


Cioè. Ne’ metri molte cofe fanno quefto ; e ui conuengono; percivche è molto differente , dietro. 


che cofa, &n a quale fia il parlare ne i parlari ignudi molto minori. ©: In quefto luogo dunque 
Li parlari ignudi hanno fentimento diprofa; perchela voce ignudi moftra feparatione 
da imetri,de’ quali s'era parlato poco di fopra. EB inquefto medefimo fenfo per la me- 
defima ragione vsò quelle due voci poco più innanzi . E cofifuro anchora vfate da 
Dionigi Halicarnafeo nel libro della Compofitione. Platone nel Menefleno .. 7omrat 
Teadror nin nands Thu dperlu tv poveri vuvioavtes > cis TdvT4S peplwy- 
UATIVe balvouwù ripe rimando ue Td avro Aoyw air nocpevyTdx dv devre- 
poi vasvasueda. Cioè. Li Poeti celebrando elegantemente in Mufica la uirtò di quelli, 
l'hanno diuulgara per tutte legenti. — Sichefenorci sforzaffimodi replicare le medefime cofe 
col parlare ignyudo ;-fareffimo forfe inferiori a quelli. “In quefto luogo anchora il parlare 
ignudo fi prende in feritimento di profa; perche la voce ignudo moftra diuifione dallo 
ftromento Mufico ; che vien prefo dalla Poetica. Enel Conuito.. ov i tncivs Toe 
coÙTOy over Siad pbpeie, dTL diver dpyerov id n6yos TAVTOV TETO ToIdiS- 
Cioè. Matuin queffo fei differente dalut, che fenzaorgano colli arlari ignudi fat il mede= 
fimo. Inquefte parole liparlari ignudi fi prendono per quelli,che fono feparati, e di- 
mifi dal fiuto vfaro da Marfia, del quale allbora tuttavia fi ragionaua. Enel Theeteto + 
sus Sì 765 Safov tn 1OV Land! niyor pds tl yeouerziar Ad TEVEVTAJAEI è 
Cioè. Noîcertamentedalli parlari ignudi fiamo in un fubito nenti alla Geometria. i Doue 
liparlarisgnudi s'intendono per li parlari, che s'erano farti intorno alla (cienza , di che 
allhora fi trattava, li quali fono nomati ignadi in paragone di quelli della Geometria ; 
perche fono diuifi , e feparati dalle figure Geometriche , colle quali vanno congiuntili 
ragionamenti della Geometria. Dione Chrifoftomo nella cinquantelimafefta oratione 
hauendo paragonato Homero a Socrate , cofi dice appunto. Zoxpe7ns dè evo Cav 
Gadnis uèv draléra dviporev eledyei, rerì draloveias regem. è mote Sì dvad- 
quutoy 19 Bdeavpor» mepì dvandeias rat CServpias. dote dì agvalpova (CA) dp- 
I Dov , dyoposwns xa dpyis drorpira» xe Ere TOV dMev dpoloss Td LTL. 
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Socrate penfana ogni uolta ch'egli introducema un’ buomo' arrogante parlare dell’ arroganza , ®- 


quando egli introducesa un sfacciato, 4 un bugiardo 4 fauellaie della facciataggine, e sera 
giazequando egli parlana d'm' ingrato xe d' un'iracondo farci aborrire l'ingrasitudine, e l'iva, 
Coficimoftrò egli più chiaramente qualifuffero i fatti ei miti, egli buomini foggetti a quelle paf= 
foni che s'egli haveffe folamente fasi di parlari ignudi. Nelle quali parole prende Dione 
liparlariignadi in fentimento diracconto , e di narratione + E noma la narracione 
îgnuda inquanto, ch'ella è feparata dalla rapprefentatione delle perfone, colla quale So- 
cravefù folito di veftire i fuo1 ragionamenti... Vedefi adunque per lifoprapofti eflempi, 
che. li parlari ignudi fono ftati pref hora per profa, hora per ragionamento {enza ilfuo= 
no del fiuto ; hora per ragionamento di fcienza , hora per racconto , fecondo.che la vo- 
ce ignudi moftraua diuilione e feparatione., 0 da i mecri ,0 dal fuono del fiuto 5.0 dal 
le figure geometriche, o dalle perfonerapprefentare.. E col ftimo,che in alsriferitro= 
11 fi potrà rictouare da diligente inueftigatore, che ds parlari ignudi hauranno qualche 
volta diferente fentimento da' fopradetti, fecondo che la voce ignudi moftrerà fepa- 
ratione , & diuifione da cofe difterenti da quelle, che fi fono poco di fopranumerate + 
Conquefta confideratione dunque dico che li parlari ignudi tribuiti da Ariftotele all 
Epopeia fi deuono intendere , non infentimento di prola: ma in fentimento di parlari» 
che feno diuili, e eparatidalrithmo , e dall’harmonia, delle quali due,cofe allhora egli 
dauea ragionato... E quefta penfo io , che fia la vera ,, & adeguata fpofitione di quel 
luogo dAriftorele, con tutto che nel fellantefimonono capitolo del terzo libro, io hab- 
bia feguito vn' altra dichiaratione , la quale horaritrarto approuando folo la prefente + 
E' dunque ferma , e rifoluta conclufione , che niuna fpecie di Poefia, e frà l’altre fpecial 
mente, l’Epopeia non fi può diftender in profa. E in quefto modo Ariftotele non'hau 
rà contradetto ale ftello, quando diffe in altro luogo della Poetica, che l’Epopeia ricet- 
caua il verfo heroico , come ftromento proprio. il che fù anchora confirmato da Dioni- 
gi Halicarnafeo nel libro della compofitione .., Ma potrebbe forfe dubitare alcuno, che 
queta conclufione non fofle in tutto conforme alla dottrina di Platone , poiche pares 
ch'egli nel Phedro fi lalci indurre a credere , che la Poefia fi pofla fare in profa, &è in 
quelle parole. ug O‘urnpo» xe ci ts dos ad reina lil i ev WIR gustt- 
Sens. Cioè. EtaHomerose fe alcun’ altro compofe l’ignuda Poefia fenza canto. Nelle 
quali fecondo la dichiaratione data poco di fopra , bifogna intendere per ignuda Poefia 
quella , ch’ è (compagnata dalla voce greca @S: ma quefta voce in quella lingua hà il 
fentimento di verfo... Adunque per Poefia fcompagnata dall’ ode, bilogna intendere 
Poefiafcompaignata dal verfo , cioèin profa. Hora, chel’odeingrecohabbia1l fenti- 
mento del vero, lo manifefta afiai chiaramente Dionigi Halicarnafeo nel primo: dell’ 
antichità Romana colà,dou' egli ragionando di Carmente madre d’Euandro, cofi (criue, 
Oi Sè Tas famat'ids cvyypddarles dpyasnroyias tì TaMmda yAwors navpire 
| Tav a vodlovow. cind'avimadi pari derridos TA viuon Tovvoma. ras uèv 
ve di as nartri fomolo nappa. tl Sè yuvdina Tavthw duonoyodei Sar 
porto aver ati vaTdgetay yivossivlu, Td pimovte cuuBtaivev TE TANI dî 
dis rportyav. Cioè. Macquelli, che fcriffero l origini Romane in lingua paterna la 
nominaro Carmente. E farebbe il nome di quella Numphain parlar greco Serr1wS0ds 3 cioè inde- 
ssino in nerft: perche Li Romani dicono l’Ode uerfi.: E confeffano ; che quella donna ripiena di fpirto 
demoniaco era falita di predir in uerfi te cofe ausentre.. Noncredo,che fi ritroui in'altro 
autore luogo più chiaro, e più a propofito a provare , che lodi appò ali antichi Greci 
Bauetlero il fentimento de i verfi del fopracitato di Dionigi ; tuttauia per maggior chia- 
xezza foggiungeremo il feguence , che fi Fora nel primo libro della Pedia di Ciro. 
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Sid seluarss ei voy val evadyo ‘nol iv GIdle Cioè | Hauendolo per laboccaze'W; 
profase'nuerfi. Se adunquefecondo Platonepuò la Poefia eflere ignada; cioè fcome 
pagnara dalle odi, cioè da’ verfi, può confeguentemente:eflere in profa. -«Rifpondiamo. 
2 quefto dubbio,che la mére di Platone fù palefè in molti lvoghi,che la Poefia s'hauefle: 
afare in verfi,el’hà derro eglichiaramente,e nella Reptiblica, e nelle Leggi e nel Ione: 
ma fi conofce, che:quefto fil (no parere fpecialmente per quello ; che ferifie nel conuito. 
in quelle parole cofitrasferite da Matfilio Ficino. —Exommnierofa@tione, una (eletta 
particula , que Soilices circa Muficam, carminaque uerfatur, totiue nomine nuNcHpatwr:. 
Nelle quali egli dice , che frà tutte le Poefie:, cioè fartioni, ‘vna fù chiamata col nome 
generale di Poefia, cioè quella; c'ha fempre feco la Mulica e i ver. |. Ecco come: 
chiaramente Platone mette la Mufica, e i verfi per miniftri perpetui della Poefia, adune» 
que fenza concradittione non potè dire ; che la Poefia qualche volta ftefle fenzala Mu= 
fica, e lenzaliverli. Quanto al luogo del Phedio ; dico ; ch'egli è vero, che lode 
fpello fù prefà da°Greci in fentimentodi verfò mà che anchora fi prefà da medefimi in: 
altri vari) f@ntimenti, e fpecialmente per quella fpecie di verli, che fi folea cantare con: 
qualchettromento Mufico.. —Ificio Zefesnelle cofe polte in fronte alla Caffandra di 
Licophtone. 74 Tiro» 1aÈ èrepan rAUdran dauatoypigore TÒV di dada 
yrapicuata, Ti dauate val CSde ypigew, pos proinlu rai 90pptyye > at 
Apiro, ugu nidd pays xd Tay dpyavon puote adiuevor' > cioe rep i gay Tomo 
Tad, wso GaAnpevs Supzifrpios ypalper, avtopuiSnes ne Snuddonds» nad VAFIS 
o’ Kepuupators xe od idenios Quipato$ , Nas oi Morro 3 005 6 vaANDEV Inurems ypagete 
Cioè. Le cofe fpeciali del conofesmento di quefti, e d'altri molti feristori de canti fono lo fori 
mercanti, I wie: maînmaniera, e babbiano a feruire alla Mufica, cioè alla Lira, al Lews 
so» all'aCishara, dradogni altro Firomento, col quale fipoffacantare muficamente. Esalvera—i 
no que' Poeti, de' quals (crime Demetrio Phalereo , Auromode , Demodeco » Cheri , li Corfiefî e È 
Ishacenfè Phemio , e gli altri ; de’ quali fîrine Demetria Phalereo. ‘In quetto fenfo:dunque: 
prefè Platone |’ ode nel Phedro.; e colî veggiamo, che nomò ignuda Poefia. quella, ch’e= 
x2fcompagnata dalli faderti ffromenti Maficî. Concludo adunque in quefto propoli 
to » chela Poefia, laqualevfaitparlare, l’vfa inverf, fè perfetta Poefia deue effere nos 
mata, e confeguentemente, che non è cofàlodeuole lo fceriuere Poemi in profa, eme- 
no dî tutti l’Epopeia. Horaritrouata il genere; e la differenza, cioè lo ftromento del» 
la poefi, poffiarno dire d’hauer già rirrowata tutta la fua forma intiera. Si che pares 
che richieda l'ordine, c'homaici voltiamo a ricercare il foggetto, e lamateria fua pros 
pria. E'dunque opinione di molti, che il fallo, e labugia: ma perà verifimile fia l’a- 
deguato foggerto della poefia. Efilaftiano indurre a crederquefto, percheftimano, 
che Poeta vero fia quello ; il quale fabbrica da fe l'inventione del fio Poema; foggiun- 
gendo, che quello, che la prende da altro luogo, che dalla propria inuentione, non me= 
rita il nomedi vero Poeta. Vogliono anchor, che tale fofle il parere d’ Ariftorele, il 
quale nomò Empedocle piùrofto Philofophonaturale,che Poeta; perche nonle fue in 
uentioni: mala verità delle cole naturalipensà di fpiegarein veri. —Etinvn’ altro 
luogo diffe, chela ftoriad’Herodoto ridotta inverfî farebbe fempre hiftoria. | E per 
quefto vogliono, ch’ Euphrone in vna fua Comedia affomigliafle il Poeta al cuoco na 
que” due verfi riferiti da Arheneo nel primo della cena de* favi . 
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E pare anchora , che Platone habbia fauorita quefta opinione nel Phedone in pi pas 
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role.  Oportere eum, qui Poeta futurws fit non fermones: Jed fabulas facere. Plutarché 
nel libretto ;dou' egli ricerca, fe gli ArhenieGihabbiano acquiftata maggior gloria coll’ 
:Armi yo colle letcere.in quefto propofito coli feriue...., Dicono anchora » ch'uno de’ fami 
+ giaridi Menandrogli diffe. | Già s'appreffano le fefte di Bacchos e twnon hai fatta la comediaè 
‘ Ech'egliri(pofe, 10 hofarta la tomedia; bawendo già vitrowata la fanola, & ordinatala - Re 
dia; ch'iole aggimgainerfe. Percioche gli $Feffi Poeti finmano efjere loro più neceffarie le 
fasole , chele parole . | Corinna diffe 4 Pindaro anchora gionane » eche audacemente f ualewa 
» “della fwa eloquenza, ch'egli eraignorante della Poetica » poiche non ineftama ne fuoi foritti le 
Fanole ; che è sl proprio officio del Poeta. E più innanzi». E certo che anchora Platone ifteffo 
hà infesnato, che la Poetica è occupaza nella compofizione delle fauole, ‘Per tutte quelte auto» 
rità; e per altre molte potrebbe facilmente.-cadere in penfiero di chi che fifofle, chela 
Poefia non haueflealtro foggetco,che il fauolofo » e il fallo: ma però congiunto colve- 
tifimile,poichela verifimilicudine è ricercata fecondo le regole d’Ariftotele nelle fauo- 
Je de’ Poeti... -Tuttauia dicosche quefta opinione. non è conforme al vero per molte ra- 
gioni , delle quali io n’anderò fcegliendo alcune , fecondo che mi verranno a mente» e 
“«mi-parranno più a propofito +. Confidero dunque primieramente, che.il verifimile fal- 
fo encrain alcune alere arti y che fono differenti da quella de’ Poeti, come nella Retliori- 
cazch'Ariftide nelleiorationi contro al Gorgia di Platone». e Philoftraro nel Proemio 
delle vite de’ Sophiftinomaro adulante la quale per tutto; fempre fivà sforzando d’im- 
primere queto verifimile falfo nelle menti. de’ giudici per torcerli dalla drittura della 
:giuftitià. . Ein quelto propofito mi ricordo d’hauer letto yn bellifimo dialogo'del Sig. 
(Camillo,Paleorri gentil’ huomo nun folo lecceratiffimo;. ma infieme gloriofulimo Me- 
cenate.de i lertérati di quefto fecolo., nel quale con argomenti efficaciflimiye.con viue 
ragioni fi dimo&ra, che il verifimile fallo è con grande abufo del mondo corrotto, quali 
foggetto vniuerfile dell’ arti, delle (cienze, e delle creanze. .. | Adunquenonfipuò 
«concludere, ch'egli fia proprio ,.& adeguaro foggetto dell'Arte del Poeta... Appreflo 
fe quefto folle il vero foggetro della Poefia, bifognarebbe » ch'ella non potefle eflere in 
modo alcuno capace.del vero , e pure Platone ferie, & Ariftotele lo:conferma e la ra- 
igione.ci perfuade , che fia tutto il contrario.,..P]atone dunque hauendo nella Republi- 
ca e nelle leggiapprouara quella (pecie di,Poefia,.che ragiona de’ Dei,conforme al ve- 
‘sro hà confeguentemente dimoftrato , ch'egli ffimò che Il vero ‘non'folle ripugnante, 
|. alla Poelia. .Aritotele medelimamente ha confirmata quefta conclufione in.trè luoghi 
.» *della Poetica +: + Ilprimo de’ quali è in quelle parole... E.s'egliauenife,.che alcuno poeraf- 
Sedicofe anenute ,, farebbe nondimeno Poeta... Percioche nulla nieta , che alcune delle cofe aue- 
efvute non fieno tali, quali è uerifimile daner” anenire s epofibile ad anensre nella maniera , ch'egli 
ie Poeta diquelle > Il fecondo luogo è nel principio della difefa .de' Poeti. in: quell’altre 
‘parole ., ..(Percioche 30 rapprefenta le cofe » quali erano 0 fono 0 quali dicono effere , 0 paiono, 
«oquali doyrebbonoeffere ...- Ilterzo è. poco più innanzi colà, done cofi fcriue appunto . 
{Etoltre acià y fe farà opposto » che le cofe tion fon uere, èda dire .. Mafono ; qualiconuiene che 
- efienoweIntuttrquefti trè luoghi,.e fpecialmente ne gli vIcimi due, veggiamo manifefta- 
«sente. ch’Ariftorele hà conceduro. al Poeta qualche volta il vero.per faggetto ,.eche 
‘ pertanto fil ben detto addietro, che l’ Idolo della imitatione icaftica era, fecondo l’opi- 
. nione d’ Ariftotele, Idolo poetico... .Maoltre l’autorità di Platone, e d'Ariftorele ci è 
anchora la ragione a prouare., che i Poeta dirà qualche volta il.vero.. Perciocherac- 
-concando egligli errori.diqualche Heroe,, non.potrà far.di meno dinon deferiuére mol- 
te volteri.fiti de’ paefi,.., Inche feguendo egli la verità della Geographia, operò che bi- 
» fogna dire, ch'egli allora perda il nome.di Poerà,.il che farebbe cofa in.tutte ridicola, 
quero che bifogna confeflare , che.il vergnofia qualche volta eflere foggette PoRHICO . 
4 " gia 
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E già habbiamo dimoftratò } che del veto anchota fi ponno fare gli Idoli, el'imagini.@ 
narrativamente, e rapprefentariuameénte » . Per tutte quefte confiderarioni parmi , che' 
fidebbino afirmare due conclufioni per vere +. La prima delle qualtè,, che.il fallo nom 
è fempreneceflariamente foggetto della Poelia e Lafecondaè, che eflendoil (oggete 
to della Poefia qualche volta vera , e qualche volta falla. c1 b:fogna confegueritemente 
conltituirevn foggetto poetico , che per ic teflo pofla qualche volta eflervero e qual. 
che volcafalto . Neda quetto parere ci deuono vimouere le foprafcritte autorità, per 
le qualiparea ; che fi provafle ; che il foggetto poetico folle fempte fallo; percioche fi . 
devono intendere fanamente nel modo, che noi le [porremo, quando (i farà dichiarata la 
natura di quelto foggetta: ‘ Per inueftigatione del quale, credo, che:non ci farà regola 
più @propofito di quella , che ci fù infegnata per Arittotele nel primo della Pofteriore 
per ritrovare i predicati , ch'eglinomoò per fè, è primo. Cioè; che pogmamo per ore 
dine tutte quelle cofe, che probabilmente fi ponno ftimare foggetti poetici; e po! lee 
_ttandoli tutti di mario in mano; è ponendobi il fuo contrasio;veggianio quale fia quello; 
47-‘che colla faarimotione ; & introduttione del contrario diftrugga più la Poefia ; perche 
quello veramente ci darà grande indicio d’effere più proprio, e più intrinfeco foggette 
della Poefiadituttiglialtri.. © Sienoadunquequettifoggetti il falfo , il piaieite 3 
&ilcredibile; ‘Horafe leutamotl falfo, ein fua vece prendiamo ilvero:, non per que> 
fto fi d'ftrusse la Poefîa , poi che già derro habbiamo, clvella può tare anchora col ve+ 
ro. ‘ Quefto medefimo fi dice delpoffibile; perche fe s'intramettein fuo luogo nella 
Poefia.l'impoffibile, non pèt quefto viene ellacorrotta, e gualta, fe l'impoffibile fia 
credibile. | Ma(è fileuzil credibile, e che in luogo di quelto vi fi metta l'incredibile; fi 
diftrugge‘in tutto Ja natura della Paefia, @« per contrario ponendo il-credibile ycontuttà 
che filew il poffibile, fi pone nondimenoil foggetto poetico , come chiarametite hè 
ceftimoniato Atiftorele nelle infraferitte parole. pos re Yap rlw roinovs aipero» 
Tepov ridavov aduvarovr , n'drifavov, vgi Suvatéyi | Cioè. Percioche quanto ape 
Partienè alla Poeffa sè più tofto da eleggere il'eredibile impoffibile ; che'l'incredibile; e poffibile +: 
Adunque fi dewe dire, che frà tutti quefti non ci Fa il pit proprio fbggetto della Poe- 
fia, chelilcredibile. Etanto più, quanto ch'egli per fua tatura contiene lil vero eil 
fallo ; poiche molte volte nom folamenteil'vero: maetiandio il falfo fono'eredibili.*> 
rag Horafe bene del'eredibile fe n'è ragionato fufficientemente nel'terzo capitolo delterza 
libro; non vogliamo però reftàré di dirne alcune cofe in quefta introduttione, rimet= 
tendocinel refto a quanto n'habbiamo feritto in quel htogo. E* dunque ftimato il èredi- 
bile oggetto correlatino della credenza,ovogliamo dire, perfuafione,o fede. E'lacre- 
denza vn’habito (largamente parlando)dellè conclufioni, come anchoraè l’opinione;e la 
 feienza. Mala fcienza vien prodotta da cagione neceflaria,il'che né fi può dire della opî 
inîone,ne della fede,e'hanno cagioni contingenti. Adunque vedefi,cheturta]a difficultà 
ftà in faber conofcere la differenza, ch’ètrà l'opinione , e lacredenza. ‘Stimò Alpha- 
‘ zabio; che l'opinione fi raggirafie intorno a cofe vniuerfali, e che la credenza ponefte il 
fio tndiodietro a cofe particulari. |‘ Ma Egidio nel principio de Commentanidella. 
Rhecorica non refta interamente appagato di quefta diftintione, moftrando, ch'ancho» 
ra di cofe particolari può eflere opinione .'. E lo prova nella quiftione della grandezza 
del Sole, mellaquale fitrouano molti parerî. Sicheneceffariamente fegue, ch'vnfo = 
"lo. fi diéua nomare fcienza , e tuttigli altri opintoni, e‘pure forio di cofe particolari +‘ 
“Onde' per quefta ragione fi laftiò indurre a credere ; che'd’altro luogo nafceflela diftia= 
‘tione d&lla credenza; e della opinione. E ff pensò egli d'haverla trovata, affirmando, 
‘che lopfnione rimitauè Fintelletto-folo : ma che la credenza,o la perfuafione rimirana, 
‘El'incelletto 3 e l'appetito infieme; poiche fi sforzaua di far retare gli huomini n 
PIERI, sete "i dl e ce 


€ cobconfenfo dellamente, e colla inclinatione dell’affetto:. Quefta diftintione d’Évii 
dio pare e habbia concraria l'autorità di. M. Tullio, i quale teltimonia nelle partitio= 


ni chelafede fi ricroua fenza l'aferto ;& è in quelle parole. Habeo communiaprecepta > 


fidem facrendi ; & commowendi ; quoniam fides eft firma opinio;: motus antem animi incitatio, 

Con quello, che fegue..) Que fi vede prima chiaramente , che quelle due cofe fono, 
ftrmare ala: differenti, e per quelto hanno anchora differeate definitione .. E poi fi co- 
mofce + chela fede, e l'opinione fono riputate la medefima cofa; fiche vana pare quel 


la quiftione; che cerca ladiftintion loro .. E tanto più quanto , che Chalcidio anchora - 


nel Timeo hà dimoftrato; chela fede fia vna fpecie d'opinione; e quello, ch’importa più 


diffe egli quefto ;fondaro fu la dottrina di Platone... Gpinionem mero in alia totidem fecary . 


id eft incredulitatem y & eftimationem + Rifpondo-alla feconda dubitatione, ch'eglg 
è vero, che qualche voltafi.ritrona nelle (critture de gli antichi, che la perfuafione , e 
opinione fono prele perlamedefima cofa: maquefto è per vna certa abufione, che n= 
{ce dalla fimilitudine di que’ due habiti; ma veramente., vi ha frà loro qualche dif- 
ferenza. E per quefto Ariftotele volle , che ?1 fillogifino Topico fofle ftromento dell’ 
opinione;el’ Enthimema,e l’efempio ftromento della perfuafione. |. Ma quale farà ques 
fta differenza? Son di parere, che le due fudette differenze giàroccate, la prima delle: 
quali.è d’Alpharabio,e l’altra d'Egidio fieno ambedue molto.a propofito. Dico adunque 
primieramente yche la perfuafione rimira il particolare, come ftromento ; e mezo da 
provare lafua conclufione.. E perquefta ella Gi vale dell’ Enthimena , e dell’efempio, 
all’vno ; & all'alero de' qualimancano le propofitioni vniverfali. . E perquefto cella 
j'oppofitione; che nafceua dalle parole di M. Tullio, e'de gli altri Rhetori; i quali con- 
feltano ; che fipondo anchora perfuadere gli auditoriin quella fpecie di quiftione» la 
quale fù nomata da Marco Tullio infinita, e confaltatione ; e da Rhetori Greci Stess. 
Perche fe bene quefta fpecie di quiftione è generale, & vniuerfale, come. Se fideue 
prender moglie. Se fi può di ragione vecidere l’infidiarore , i mezi nondimeno da pro 
“uar le conclufioni fono particolari) & ordinariamente prefi dalle cofe fenfibili, ‘E per 
quefto difle“Chalcidio nel Timeo; che Platone | Credulitarene accommodat fenfilibus, fcli= 
cet'qua oculis ; auribus , ceterifa: fenfibus comprebenduntur i! qualdetto fi hà da intende» 
res'nòn:quanto all'oggetto della credulità; che fi.ponno anchoracredere molte cofè in- 
telligibili: ma quanto:alla proua) perla quale gli huomini s'inducono»a credere. (E no: 
tifi} ch'io fauello della credenza, e della fede, c'hà origine da'gli argomenti bumani; € 
mon di quella; ch'è fondata nella reuelavione Divina. . In quetto modo dunque vedefi, 
‘chela perfuafione ve lacredenza rimira il particolare... Mal’opinione rimirafempre 
W'woinerfale. Ilche medelimamen:e s'intende quanto al modo di provare le conclufio+ 
i) nonquanto alle:conclufioni iftefle ; percioche sò;io molto bene,che l'opinione può 
eflere intornoallaconclufione di qualcheiparticolar:paffione ;che fi. pone in qualche 
particolarfoggerto | Maperòdico., che i mezi, coi quali ella fisforza di provare » 
faralmo vmiuerfali. + E cofi venendo. all’argomento:d'Egidio contra d' Alpharabio,dico, 
ehe lebene l’apinione farà:d'oggerto particolare;come nella conclufione della grandez, 
"22 del fole, chenondimeno ti‘mezi ;e liftromentidi quetta prova faranno vninerfali + 
» (E però concludo ;:che la prima differenza; che è trà -opinione;; «e la perfuafione farà 
quella; che pofe Alpharabio:nel modo, che fi è dichiarato): Soggiungb.appreflo, 
‘ch’inffeme vi farà l’altra differenza pofta da Egidia ; cioè |.che:la perfnafione inafce da 
quelle:cofe , che ponno mouere nem folo l’intelletto > ma anchoral’apperiro:. :Mache 
l'opinione hà origine da quelle cofe, che.movono folol’intellevto. > Voglio dire } che 
{a perfuafione nafesido da’ mezi'particolati,.e fenfibili, nafeé confeguentemente da coe 
Ley chieponno mouereanchoral'apperito: macliel’opinionenafcendo dalle ri vii 
i. sii vi ari Ùà Ur dà là 
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uèrfali, nafce confeguentemente da cofe, che non hanno forza di mouere l'appetito è 

All’ autorità di Cicerone; rifpondiamo ; ché nelle quiftioni infinite» nelle quali fi trate 
tano in modo perfuafiuo le cofe naturali fi producemell’intelletto noftro folamente la fe» 
de (enza mouimento dell'appetito . © Ma che quando nelle medelime quiftioni infinite fi 
propongono cole morali, e maffimamente fotto la ragione di bene, vidi male nonfi può 
perfuadere l’intellerro humano fenza qualche mouimento dell'appetito È Come fe fî 


, proponefle in quiftione. Se fi deue prender moglie bella; o bructa » chiara tolaè; che 


Lal 


perl'vna parte; e per l’altra fi direbbono molte cofè, c'hauriano forza di mouere l’appe- 


. tito » fe bene per fia natura la quiftione è infinita. ’ Adunque quando Cicerone diffe ;: 


chela quiftione infinita hauea per fine'la fede fi deve chiofare $ ch'egli volle dire, che 
tn curre lequiftroni infinite:trattare in modo perfuafiuo vi hà fempre quefto fine». Ma . 
non volle già per quefto aflolutimente negare ; che qualche volta nelle quittioni infini- 
te non potefle hauer luogo il mouimento dell'animo. Con quefte confiderationi par- 
mi, che fi pofla conchiudete , chela feconda differenza; che fi troua trà l’ opinione; € 
la perfuafione è, che la perfuafione può nafcere da cofe,c'hanno forza di mouere l'appe- 


. rito. Dico puòdnaftere; perche non nafce fempre, come fi vedenelle quiftioni infi= 


nite di cofe naturali, che fitratrano in modo perfuafiuo ; cioè con mezi fenfibili ; e pare 
ticolari.  Mal’opinione nafce da cofe , che non pohno mai mouere l'appetito, eflene 
do ellevniuerfali.. Per quefto diftorfo f vede, che la diftintione d* Alpharabio; che fù 
prefadalla dottrina di Platone (comein altro Inogo dimoftraremo ). ci drede'vna difte= 
renza molto più eflentiale , che nonfece quella d’ Egidio. Percioche quella d'Alphara- 
bio moftra la cagione;per la quale è fempre diftintà ciafcuna perfiafione da ciafcunaopi? 


. nione. Maquellad’Egidio nonlemoftra fempre diftinte ; poiche fipudgualche:volta 
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introdur la fede ne gliintelletti noftri (enza la compagnia del mouimento dell'appetito, 
come fiè dimoftraro addietro. Il credibile adunque è l'oggetto di quelta perfuafione; 


- Haquale è tale ; quale fin'hora dimoftrata l'habbiamo . | E perche già coll’ autorità d* 
, Ariftotele fi è conclufo; che il credibile è foggerto dell’arte de’ Poeti, parmis. che dal- 


le cofe dette fi poflano ftabilire'trè conclufioni ‘La primadelle quali'è 3che.verfando 
il Poeta fempre intorno al credibile, egli deve per neceffatia confeguenza trattar.turte 
Ie cofe col modo conueniefite a quefto credibile, cioè valendofi fempre «de mezifingo» 
lari , e fenfibili per rappreferitare le cole s dellequali egliragiona, qualunque elle fifie- 
no; E però s'egli tratterà di cole perténenti alla dottrina tontemplariua ;-dene fare ogni 


. opra di rapprefentarle con Idolo, e con Simulachirifenfbili ; il'che nori fù:fatto da Em» 


pedocle. E però fù nomato!più tofto Phifico,che Puerta. Ma'in quefto Dante è cerro ma- 
rauigliofo,come più ampiamente-dimoftraremo nel v. libro; che per hora cicStentiamo 


| diquefto fololeffempio.neliquale parlando della Santifs.& imeffabile Trinica. col ferifle. 


vil Nella profonda , e chiara fubfiffenza: |. :Elunda l'altro) comelridalrt i « 
sv Del'alto lumeparuemieregiri; !\0n >> Parcarefefoyelterzopared foco» 
1 Ditre:colori s'esd’una contineiga 10 nov:0' Che quinci s.eiquindi egualmente:fi fpiri. 


-. E perqueftò anchotarauiene; cheilPoetavfà cof-fpelocomparationi, e parabole lun 


ghe,é diftinte E chi cercaflela ragione, perche il Poera fia obligato almeno nel'rac- 
‘conto d’vfarexquefto modo del credibile; porrebbe reftar fodisfatto: dalla -infraferitta 


.. nigione yla qualeè; perche il Poeta deue ragionare col popolo. nel quale. fono molti 


buomini rozi e poco inténdenti ; e però s’ eglitagionafie delle cofe fcibili col modo 


sconveniente alla cienza; nonfarebbe ititefo'da quelli: E per quefto ne trattaegli col 


modo credibile; cioèinfegnandole permezo di comparationi, e difimilitudini prefe dal- 
Je cofè fenfibili ze itpopolo sche conofce, che nelte cofe:fenfibili la verità tà nel modo, 


‘“€heli vien dimoftraca dal Poeta; crede:per quefto facilmente; che coli anchora fia nelle 


cole 


cole intelligibili Onde poffiamo concludere;che non è difficeuole a] Poeta il tratta» 
re dicofe pertenenti alle fcienze; & all’intellerro fpeculatiuo , pur ch'egli le tracti ‘im 
mamera credibile . facendone Tdol:, & imagini poetici, come certo con marauiglioGfi» 
mo} e nobilifimo artificio hà fatto Dante, c'ha rapprefentata tutta la nacura inteller- 
tuale, è°1 mondo iftello intelligibile con Idoli. e con imagini bellffime innanzi a gli oce 
chi di ciafcuno’! Mi fouuiene;.che Platone nel Phedro efaltando lafua inuentione:cofi: 
ferifle appunto. A3locum qui fupra Celoseft, nemo adhue Pretarum , uel srattausi, uel 
unquam pro dignitate trafbabit fic antem fe haber. Conquello, che fegue. Ma s'egli 
hauefle veduta la cerza cantica di Dante, haurebbe fenza dubbio alcuno riconofciuta la 
fia inuentione perinferiore , e dara la palma a Dante; e confeguentemente a’ Poeti nel - 
faper fare Idoli, & imagini appropriate a dare ad intendere al popolo la qualità del 
mondo fopracelefte. Ma diciò ragioneraffi lungamente nel quinto libro ; oue ancho- 
ra moftreremò', con quantodecoro habbia Dante qualche volta in:rodotto , o Philofa= 
pho', 0 Theolozo, c'hà ragionato delle cofe pertenenti alle fcienze contemplatiue in 
maniera (cibile, non fi partendo però mai dal credibile... La feconda conclufione è, 5% 
che hauendo il Poeta il credibile per foggecto,deue confeguentemente antiporre le co- 
fe credibili alle vere ; alle falle, alle poMibili ,&alle impoffibili, voglio dire, ch'egli: 
deue fare pui conto del credibile, che d’alcuna di quell’altre , che fi fononumerate. E 
però fe per cafo auenifle;che fe gli:parafero innanzi due cofe; l’vna delle quali fofle fal- 
fa: macredibile, e l’altra vera: ma incredibile, 0 almeno poco credibile, deue il Poe- 
ta inturto lafciar la vera, e feguitarla credibile. . E fe alcuno ne defideraffe eflempio; | 
legga quello , c'habbiamo feritto nel ferrantefimoterzo cap. del terzo libro . cue fi è di- 
moitrato , chel” Ariofto hà defcritre le foci del fiume Gange, fecondo il credibile, par=' 
tendofiintutto dal vero. — E quandoil Gange fofle quello, che fa le foci vero mezo! 
giorno, come hà detto l’Ariofto, bilognarebbe neceffariamente dire, che la Taprobana 
fofle Zeilan, enon Sumatra. E purel’Ariofto feguendo il credibile , e lafciando il ve- 
ro hà detto; che la Sumatra è la Taprobana, di che fi è difcorfo appieno nel rrentefimo 
tap.delterzo libro. Laterza, & vltimaconclufione, che è quali, come vn corolla= 
rio delle due antecedenti è , che la. Poefia per far più conto del credibile , che del vero s 
fi deue drittamente collocare fotto quella facoltà rationale; che fù dagli antichi Sophi 
fticanominara* E perintiero conofcimento diquefta verità, la quale (0 m'ingan- 
no) è ftato fin hora occulta, fihì da fapere, che l’irre poetica fi può prenderein due 
modi, cioè, ofecondo, ch'ella confidera la dritttura dell’ Idolo poetico, o fecondo,che 
fo fabbrica, e lo forma... Nel primo modo, dico ; ch'ella fi deue nomare Poetica, e nel 
fecondo Poefia. : Nelprimo è arteimperante, & vfante l’Idolo , & è parte della facol- 
tà Ciuile, come poco più innanzi moftreremo.. Nel fecondo modo è arre formante, e 
fabbricantel’Idola , &è fpecie della facoltà rationale, e come hò derto fi dene colloca- 
refotta la Sophiftica, poich’ella pone ilvero innoncalere. Maio m’accorgo d’hauer 
alterati gli animi de’ Poeti, ponendo all’arte loro ripurata fin’liora diuina, ilnomedì So- 
phiftica, che vien timaro brutto, &infame. E però per confalarli in qualche modo; 
mi voglio fermare alquanto fopra queft’ arte de Sophifti, e infieme dimoftrare com’ el= 
la habbia, emon habbia buono, o carriuo fentimento. E per più facile intelligenza; 
di quanto habbiamo da dire, porrà qui appreflo le parole di Philoftrato nelprincipia 
della vitade’ Sophifti, perle quali ci verrà porta vna fommaria cognizione dell’arte 
Sophiftica aflai differente da quello; c'hora commumemente vien creduto . Sono adun- 
quele parole di Philoffrato .. Lifogna nomare la SophiFrca antica una Kbetorica philofo> 
phante , effendo ch' ella di[protafle delle medefimercofe, delle qualitrattanano anchora li Phit.fophî. 
Gercroche quello » che quefti proponewano miterrogandi, e dubitando di ciafcuna cofa piccola, nea 
spp ganano 
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“Wanano di fapere, gli antichi Sophiffi ne parlauano con cevterzd.  Eperò erano li proemij de", 
fnoi parlari. Iointendo queffo , ioconofco quefto. E'unpezzo » ch'io hò confiderato. E quello. 

DUente è Ftabile all'huomo, Ouero perche queflo modo di proemi giunga fplendore all’ oratione, oe 
uero coftanza ; ouero perche fi faccia pù manifeffo quello > che fi prende a trattare. Conuiene 
quefto all humano waticinio ; iL quale inueftigaro gli Egitty ye li,Caldei.,, e innanzi 4 quelli gli 
: Indi.per mezo delle fiele. | Conuiene al datore degli Oracoli , coft facendofi fentire il Pshio è, 
dba diva Lapo Tapiiuov, usi pedpa darcarige 

Cioè. . : \Sò il numer dell’ arena, equantocil mare. Ì 

E quello. T&xos zesroyerd Evnewvor SI» evpuora Cevs è 

+ Di legno imuridà Gioue a Tritonia + i i sparoi 

Allhora , d Orefte , do Almeone micidiali della madre, e moli" altre cofî fatte cofe evano.li fog=. 
getti , ne' quali s'effercitanano gli antichi Sophiffi etirandoli inlongo sgliornanano a parte a 
parte di concetti aa a' Dei j agli Heroi, dlla Giuftitia, alla Fortezza e qualche uolta, 
Sollenandefi piu alzo difputanano dell'ifteffia forma del mondo . Nelle fudetie parole di Philo= 
ftraro habbiamo, che Sophiftica era quella, che rrattaua di tutte le cole Rhecoricamen- 
te , cioè credibilmente, e che ragionaua ficuramente con qualche vanto delle fue propo-. 
ficioni, e che prendeua foggetti finti, come d’ Orefte , e d’Almeone ; imitando infieme 
l’wno,e l’alcro, e rapprefentandoli per Idoli. Hora che quefto rapprefèentare per Ido- 
li, e per imagini fofle propriò dell’arte Sophiftica, lhà chiaramente dimoftrato Plato- 
ne nel Sophilta,oue egli lanoma E'derordnTixmy, cioè facitrice d’Idoli, come quel-. 
Ja,cherapprefentail vero apparente. TI che fù anchora confirmaco da Aleflandro 
Aphrodifeo ne' Commentari dell’ Elencho d’ Ariftotele..... Philoftrato nel fopracitato 
luogo volendo prouare, che Prodico Chio fù anchora Sophifta dimoftra ch'egli fece vn 
libro , vue eglitrattò d'vna cola pertenente alla Philofophia morale , cioè all' appetito 
della virtù, e del vitio , che combattono nell’huomo giouene, facendone Idoli, & ima- 
gini. Diceegli dunque. Sa ride. rpodira 70 xi cwv:ytyparToris ov dine 
Sins AdY9S s ri aderi, ued i naria; GITOGAI TEPÌ TIV ripannia ey ci dei yuwastooy 
esanuevare vi pèv, dratnn@ Te» nol momninw s 8° cis èTUXE. gd TPITE VEGA 
TÉ fcanneveo tt) ri puèv, dipyiars ngi aevolu'. si dì, avyiove red rrovss.i 
Cioè. E per quefto da Prodico Chio fù fcritto un giocondo Sermone < done la mirtù, e’ uitio 
Flettero intorno ad’ Hercole in forma feminile. Ma quefta inornata, e waria , e quella , come. 
Latrouò il cafo , cy offerinano palefemente ad Hercole gionene , quertal'otio e le morbidezze ; e, 
quella i difagi , e le fatiche.  Parmi dunque, che ragioneuolmente fi poffa dire , che la 
Poefia meriti d’ efler collocata fotto quefta Sophiftica anticha, poi ch'ella anchora. 
tratta di tutte le cofe credibilmente , e ne fauella contanta baldanza, che fà profeffio- 
ne di faper tutte le cofe per mezo delle Mufe, e d'Apollo. Certo Hefiodo ;.come 
Poeta, venne in arroganza cofi grande, che diffe d'hanere apparatetuttele cole paflate ; 
prefenti, & future in vn fubito, e per quefto mi piace vn° opinione d’va valente lettera- 
to,Cammentatore della Poetica, il quale fente; ch'al Poeta non convenga in modo al- 
cuno’ vfar parole ; e modi di dire, che mettano in dubbio la cofa, di ch'egli ragiona; 


| perche.facendo egli profeffione del credibile, più ditutti,deue dire tutte le. fue cofe con. 
moltaficurtà, e baldanza. Si che, per quefta conditione anchora merita il 


Poeta nomedi Sophifta: ma molto più lo merità per eflere facitore d’ Idoli, e per rap-. 

prefentare cutte le cofe conimagini, core fi è dimoftrato aflai lungamente nel prece- 

dente difcoro.. Dice anchoraPhiloftrato , che gli antichi Sophifti ragionauano vo- 

lontieride’ Dei, e de gli Heroi, la qual materia è fatatenuta ; come propria de? Poert. 

E però per quefto anchora fi può concludere, chela Poefia fia fpecie della Sophiftica 

antica». Ma perintendere perfettamente tutte le cole percenenti a quefto pifeonto farà 
| ene 
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bene di (coprire tutte l'altre fpecie della Sophiftica,, e poi di vedere , quali fiano tonue» 
nienti alla Poefia ye qualinò . Hauendo dunque Philoftrato dichiarata la fpecie della. 
Sophiftica antica colle parole ; che fi fono foprapofte, moftra poi , che fe ne erova vn'al- 
tra fpecie ‘ch'egli noma Sophiltica feconda, della quale ha egli fauellato nell’infraferit- 
to modo. | 1 Sè per travi; Li ovxiviavs afyeia Yap s Devtipar Sì poor 
arporputtor, Tovs remitas VrerurwsdTi, ‘Nut Tous rAovolovs, seu TOÙ$ dpicé- 
dir > gal Tovs Tupanvisa neu tas ts dvoua Vroderas, 0° de i isopia dyu. cip- 
Ee I° Tir ir apyasotipas , yopyias d acoviivos tv defandis. as St Sevrepas, 
aigivns d drgouiiodi TOL pèv ddirnoi rortindiventesor. Cioè. Doppo que- 
fra fu quella, La quale non conuiene nomar nona; perche, > ella anchora fu antica: ma più to- 
#70 feconda ,eprefe per foggetto li poueri , li ricchi , li Signori , li Tiranni, ponendo il nome pro- 
prio atmrtt, come fà l’hifioria. —E cominciò la uecchia SophiFfsca da Gorgia Leontinon T heffa- 
gliazela fecriidada Efchine figliuolo d’ Atrometo cadendo già la Republica de gli Atheniefe -_ 
Si conofce per quelte-parole di Philoftraco »che la Sophiftica vecchia ion fù in altro dif- 


ferente dalla feconda, fe non perche la vecchia vfaua {i nomitfinti,ela feconda li nomi pro 57 


pri. Onde fi può dire, che la Poeffa Icaftica fia fpecie della Sophiftica feconda, e la 
Phantaftica fia fpecie delia Sophiftica antica. | Hora ftimo;che ciafceuno pofla conofce- 
re; che Philotrato ha creduto , che l’arte Sophiftica foffe quella , la quale lafciando il 
vero da parte rimira il credibile ,ech'egli l'ha ftimata degna , e nobile, non vile, & in- 
fame , come ce l’ha voluta dipingere Boetio , e forfe anco Ariftotele, e Platone. Ma 
per riconciliare inlieme quelli Autori , c'hanno biafmata , e quelli, c'hanno lodata la So- 
phiftica; lr ha'da fapere’, che la Sophiftica fù ftimata quella , che in qualche modo fi par 
te dalla drittara della vera Philofophia. Horalavera Philofophia fuole ordinare l' in- 
telletto per mezo del vero , elavoluntà permezo del bene .: Adunque.la Sophiftica 
totalmente contraria allavera Philofophia fuole difordinare l'intelletto per mezo del 
falfo , ela voluntà per mezo del male. Quefta fù quella forte di Sophiftica , che ft bia 
fimata da Platone, d’Ariftotele , e da tutti li fhoi feguaci , e parue , che Platone voleffe 
collocare forto quefta fpecie di Sophiflica la Poefia d'Hometo ; come quella, che difor- 
dina l’intelletto col rapprefenzare cofe falfe de’ Dei, & degli Heroi; e che difordina la 
voluntà-colla varietà della imitazione ; e coll’ aumentare fmoderaramente gli affetti no- 
ftri, di che fi ragiona poco più innanzi. E però fi potrà dire , ch’ogni altra Poefia, che” 
fia fimile a quella,fia da riporre fotto‘alla Sophiftica-biafmata da quel Philofopho . 
La quale non folamente fù bandita dalla Republica di Platone : ma anchora dà quella de 
gli Arheniefi; come hà fcritto Philoftrato nelle feguenti parole. Suvririza I ci - 
Snvalu Tepì Tovs vogusas ip@vres, eEgpyov avtovs Tv Sinasnpior, de diino 
A6y% Toù dinalov upatoubTtas, ugu'iquovtas rapa 70 tuSU. Cioè. Vederdo 
gli Atheniefil’eloquenza de’ Sophifti , li cacciaro da giudici. come coll’ ingiusto parlare fignoreg= 
giantilagiuftitia, e troppo poffenti fopra il dritto. Sia dunque vna fpecie di Sophiftica bia- 
finata da Philofophi quella, che difordina 1 intelletto col falfo, e la voluntà coll’ ingiu- 
ftitia. Sotto alla quale fi ripone rmedefimamente quella forte di Poefia , ch'è facitrice de’ 
medefimi difordini , la quale non merita veramente il nome'di Poefia, poiche non foima 
Ti fuoi Idoli conforme alle leggidella Poetica vfante, e commandante ; come appieno fi 
dichiarerà più innanzi. La feconda fpecie di Sophiftica è quella,che fit nomata da Phi- 
. loftrato Sophiftica vecchia , la quale fe bene propone cofe finte all’intelletto, non difor- 
dina però la voluntà, anzi ella pretende in tutto , e pertutto di renderla conforme al 
giufto , e queta fpecie di Sophiftica non fù mai biafimata da gli antichi. | E fe pure pa- 
refle ad alcnno, ch'ellameritafle brafimo, difordinando l’ intelletto con qualche falfita , 


dico » ch'egli hà da fapere, che gli antichi Philofophi:gentili (difcordando arde 
alla 
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dalla verità della Sacra Theologia) lodaro quefto difordine dell'intelletto in certe cos 
fe, quando egli foffe indirizzato a honefto fine. E per quefto Platone volle , ch'il ma» 
giftrato poretle dire la bugia a {uoi cittadini a fine di qualche publico bene. Tralafcio» 
che quefta fpecie di Sophiftica conteneua qua fempre qualche verità fotto la forza 
della prima apparenza. | Hora io dico , che la Poefia phantaftica regolata dalle debite 
leggi è parce diquefta Sophiftica antica, poich’ efla anchora propone cofe finte all'intel 
letto noftro per ordinare l'appetito, e molte volte contiene fotto la fcorza della firrione 
Ja verità di molti nobili concetti. La terza fpecie della Sophiftica è quella, che fiù no= 
sata da Philoftrato Sophiftica feconda , la quale non proponeva nomi , e negoci) finti; 
ma nomi veri, & attioni reali, fopra le quali difcorrena conforme al dritto della giufti, 
tia. E fù queta anchoralodata molto da gli antichi, anzi che Demofthene , & Efchie 
ne fecero profeilione d’ efferein quefta fpecie di Sophiftica valorofi ;&eccellenti, e ce 
Jo dimoftra chiaramente Philoftrao nell’infraferitre parole. | ddev aigiyns, ueu' da- 
uodeyns » rpoi gepov puiv ato diMifirosso x ds dvesdos Ti, a ws diaBeBanpe= 
rav 7ds dina Cova. Cioè. Onde Efchine, e Demofthene publicamente coperferogli oltrage 
gi che fi faceano a uicenda fotto il pretefto delagiuftitia. Et è nomata quefta fpecie an- 
chora Sophiftica, perche fe bene trattaua di cofe vere a prò della giuftitia, ne trattava 
però con maniera credibile, onde qualche volta lafciauano il vero, quando haueflero 
conofciuto il falfo per più credibile, ouero per iftromento più efficace a perfuadere quel 
lo, ch’effi bramauano , e n'habbiamo belliffimo effempio nel feguente auertimento,che 
fece Valerio Harpocratione fopra vn' oratione di Demofthene. . Ha Demosfhene affir- 
mato nell’ orazione delle armate , che l’entrata della Rep. Atheniefe era di feimilla talenti, (che 
fanno la fommadi tre millioni se feicento milla feudi ) cof feriuendo . Vdirà, ch'a noi 
li noftri campi porgano d'entrata feimilla talenti. Il che, ofuerrore dello fcristore, oueramene 
se, che È Oratore lo diffe aflutamente , accioche pareffe , che la Rep. hauefle più forza da guereg= 
giare col Rè di Perfra + Sotto quefta terza fpecie di Sophiftica fi deue riporre per mio 
giudicio l’ Icaftica Poefia , la quale rapprefenta attioni , e perfone vere: ma però fem- 
pre in modo credibile. Pertutto quefto diftorfo dunque , che fi è fatto dietro alla So» 
phiftica, credo, che ciafcuno pofia intendere con quali fondamenti fia ftato detto da noi, 
che la Poefia fia facultà rationale , e che frà le facoltà rationali non fi deve riporre fotto 
quella,che s'ingegna d’infegnare il verose l’antipone a tutte l’altre cofe: ma fotto quella, 
che mette ogni fuo sforzo per inueftigare il credibile apparente, e l’antipone al vero, la 
quale fi per quefto da gli antichi nomata Sophiftica. A tutte quefte ragioni fi può 
giungere l'autorità di due Eccellentiffimi fcrittori. La prima è di Plarone, il quale 
(come fi è detto } nel Sophiftanoma il facitore de gli Idoli , cioè limitatore Sophifta. 
E nel decimo della Rep. ragionando pure dell’imitarore lo noma Sophiffam mirabilen 
Soggiungendo , eh’ egli non rapprefenta mai il vero: ma fèmpre l'apparente. Il Pissore 
(dic'egli) non fail ueroletto: mal'apparente. |. E piùinnanzi dice chiaramente, che 
limitatore è lontano per trè gradi dalla verità » efendo il primo grado dell’arte vfante; 
il fecondo della facitrice ‘e’lterzo dell’imitante. E poiconclude. Procyligitur 4 ue= 
voeStimitasor , arq; <( ut uiderur ) proprerea omnia poteSt facere, quia entgunne que» CHIWq3 
attingit fmulacram. E finalmente in turto quel principio del fudetto dialogo fi sforza 
di prouare , che ciafcuno imitatore, e fpecialmente il Poeta è fempre lontano dal vero. 
La feconda autorità è di Plutarcho , il quale nel libretto, dou*eglitrarta in che modo 
deuano li gioueni vdire li Poemi , cofi (erine. d dè pemurnptros de x rate vorivape 
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Cioè. Ma chi non fi dimentica mai degli tagannipoetici nel dire le bugie ; queffo sà (feffe 
molte cofi dire a quella i ) i d 
‘Machinatrice > c” ha pelle pv waria , E com feuerocigliote® fiande, 
Che la Lonza non hd, dehiperche giuocli è Fingendo pur di ragionare il uero » 
B prima hauea dimoltraco , che [a Poetica riceue voluntieri le bugie , per poter meglio 
dilettare. Concludo adunque rifolutamente ; che la Pocfia t arte Sophiftica , e per |’ 
imitacione; che è il (uo genere proprio, e per lo credibile iche è il fuo oggetto, e per 
to diletto che è il fo fine, poiche per efler fotto quel genere, per efler intorno a quel 
foggetto , e per rimitare quel fine, vienò aftrerta molte volte a dar luogo ‘al fallo. E 
fe bene hò in quefto propofito citati folamente Philoftrato ;' Platone, e Plutarcho , fe 
me trovano però mille altri, li quali io hò lafciari nella penna per hon'effere tanto longo. 
E' dunque il credibile foggetto della Poefia. Maperche egli è anchora della Rhetorica, 
però bifogna necefiariamente vedere, in che modo fi pofla far diuenir proprio della Poe 
fia, e proprio della Rhetorica, acciochenon cadiamo nell'errore di quelli , che prefero 
il verifimile fallo. Dico adunque, cheil credibile inquanto credibile è foggetto della 
Rhetorica , e che il credibile inquanto maranigliofo è (oggetto della Poefia: perche il 
Poeta deue non folamente dit cofè credibili: ma anchora maravigliofe. E per quefto,qua 
dolo può fare credibilmente, falfifica la foria humana, e naturale , e trapaffa a cofè im- 
poflibili , come s'è prouato nel feto cap. del terzo libro,e ne gli altri feguenti, rie’ qua» 
li con vna piena digreffione fi tratta di quefta materia. ‘Si che fe foflero propofte due 
cofe al Poera egualmente credibili: ma che l’vnafofle più marauigliofa dell'altra, fe be- 
ne fofle falfa, non che impoffibile , la deue il Poeta feguire , e rifiutar l’alrra. Efeal- 
cuno ne bramaffe eflempì ; legga la fopracitata digrefftone, che per quello, ch'io mi cre- 
da,ne trouerà molti a propofito in ciafcuno de’ dieci Predicamenti. Ma forfè potrebbe 
dubitare alcuno , che queito credibile marauigliofo non fi potefle ritrouare infieme col 
vero. Eperò potrebbe ftimare, che malamente fi fofle detto addietro, che la Poetica 
fia qualche volta capace del vero. Rifpondo, che fi trouano alciine cofe vere, le quali 
fonotalhora più maraiigliofe delle falfe non folo nelle cofè naturali ; come hi dimo- 
Reato Plinio il givuene nell’ ottauo libro delle fue piftole,ftriuendo a Caninio Rufo; ma 
anchora nella ftoria humana , come hà reftimoniato l’ifteflo Plinio nel nono libro delle 
fue piftole, fcriuendo pure all’iteffo Caninio . Al'qualemoftra egli, che la guerra di 
Dacia farta da Traiano Imperatore, quantunque vera , era degno foggetto di Poema, 
per eflere marduigliofa. Sonole fue parole.  Optimefacis , quod bellum Dacicum Jenbe- 
veparae . Namq;tamrecens, tamcopiofa ,tamlata , densg; tam poetica & quanquam ue- 
viffmis in rebus, tam fabblofa materia? Dices immiffaterris nona flumina,nouos fontes fiumini= 
bus iniettos , infeffa caffris montium abrupta. Con quello;che fegue. Eccò come ben moftra 
*Plinio , che il vero può ftare qualche volta colmarauigliofo. Refta folamente in quefto 
“propofito, che fi dichiarino quelle autorità , per le quali parea , che fi prouafle, che il 
fallo, inquanto ch'egli è verifimile, foffe foggetto poetico. | Dico adunque alla prima» 
ch'egli è vero ; ch'Atiftotele nomò Empedocle più tofto Phifico, che Poeta, e fil ancho- 
‘ra confirmato da Plurarcho nel fopracicato libretto dell’afcoltarli Poemi in quelle pa- 
‘role. ‘Non conofciamo Poefia, che fia fenza fanole s e fittioni. Percioche li werfid’ Empedo = 
“cle, edi Parmenide, la Theriaca di Nicandro, e le’ fentenze di Theognide fono più tofto fermo= 
ni , che Poefie, e per ifchifare l humiltà della profa, prefero la grandezza, e la mifura della Poee 
gica , quasi come un uehscolo. ’‘Horaquanto all'autorità d’Ariftorele vi fi può rifpondere 
in duemodi. Ilprimo de' qualiè ; ch'egli hà detto , ch' Empedocle, € più tofto Phi- 
fico , che Poeta: ma non per quefto hà egli detto afoluramente, che non fia Poeta, an- 
zi affirmando, ch'egli è più Phifico, che Poeta hà in qualche modo detto,ch' egli è Poe- 
0a, pol- 
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ta; poiche come dicono li Grammatici il comparatiuo fuppone il pofitiuo ., » Il fecons 
do modo di rifpondere è, che fi potrebbe dire (come fi è detto di fopra ) ch’ Empe- 
docle non meritava ilnome di Poeta, non per hauer trattato di cofe vere, che già. fi è 
dimoftrato., che la Poetica è capace qualche volta del vero; ma per hauer trattato di 
cofe pertenenti alle (cienze fcientificamente, eflendo obligato , come Poeta a trattare 
credibilmente, cioè formandone Idoli, & imagini, & accommodandofi nel modo d’ in- 
fegnarle più tofto alla potenza fenfitiua che all’intellettiua. Quanto a Plutarcho di- 
: co che cueramente egli parlò del vero. e perfetto Poera , il quale (comefiè detto) fi 
deve riporre più tofto fotto l’imirarione phantaftica , che fotto l'icaftica, oueramente» 
che fù di parere ripugnante a quello d’Ariftotele , e di Platone , cioè , che del vero non 
fi potefle in modo alcuno far Poefia ... E con queta medefima rifpofta fi deue fodisfare 
atuctel’autorità di Plutarcho , che fono ftate citate in contrario .. . Al tefto d’Ariftote= 
le, nelquale egli.fcrifle , che la ftoria d’Herodoto diftefa in verfi farebbe fempre ftoria, 
e per confeguente non degna del nome di Poefia, rifpondiamo , ch’'egliè vero: ma che 
per quefto non feguita » che di ftoria non fi pofla fare in qualche modo Poema, quando 
ella fofle rapprefentata , come credibile marauigliofa in Idolo, & in Imagine parti» 
colarizata: ma quando ella foffe narrata nel modo conueniente alla ftoria fenza farne 
Idolo, & Imagine, fe bene fofle (piegata in verfi, reftarebbe fempre ftoria. . E quefto 
fii quello, ch’Ariftotelevolle dire inquelluogo . All’autoritàd’ Buphrone rifpondo , 
che anchora il vero fi può condire raccontandolo conforme al credibile, e facendorie 1- 
doli;& Imagini. E perquefto credo, che la Poefia icaftica, la quale prende il vero fog- 
getto dalla itoria; pofla però in molte cofe giungerui del fuo per rendere quella ftoria 
bene particolarizata. Ilchefenza dubbio alcuno fi conofce aflai più chiaramente nell” 
icaftica dramatica, che nellaraccontatiua. Quanto all’autorità di Platone nel Phedo- 
ne, dico, ch’ egli hà fanellato della Poefia phantaftica, la quale prende fempre il fog- 
getto fauolofo, o formandolo tutta finto , a falfeggiando la ftoria vera. . E per quefto 


difle in quel luogo , ch'il Poeta meritava quefto nome , più tofto per inuentione della 


fauola, che per inuentione de’ veri... Quero fi potrebbe dire, ch'egli prefe la fauola in 


fencimento di ciafcuna inuentione ; che può eflere conueniente a' Poemi; e lanomò. fa- 
uola, perche per lo più fimili foggetti fono falli, efauolofi. . Ma non per quefto fi deue 
dire , ch’ eglinoncredeffe, che il vero porefle efler foggetto poetico , poiche in alcri 
luoghi infiniti dice rutto il contrario , come fi è già dimoftrato. Raccolgafi dunque 
fommariamente dal diftorfos che fi è fatto dietro al foggetto poetico, ch'egli deue efle- 
re credibile, e infieme marauigliefo, e però giungendo quefto foggetto alla forma 
più di fopra palefata, potremo fin’ hora dire, che. La Poefiaè una imitazione fatta coll 
armonia col rithmo., e col uerfo (compagnati , 0 congiunti di cofa credibile je maranigliofa +... 
Refta per intiero compimento di quefta\definitione , che fi ritrou1 la cagione efficiente, 
e la finale di quefta Poefia. Hora quanto alla cagione efficiente ce ne potreffimo sbri- 
gar prefto condire , ch'egli fofle tato.l’intelletto humano. Maè quefta cagione trop» 
po commune a tutte l'altre arti, e noi pure ne voreffimo trouar vna, che fofle più pro- 
pria della Poefia, eche congiunta co’l fine fcoprifle la propria origine,e l’y{o legitima dî 


quella. Per fare dunque quefto con qualche fondamento , credo , che non ci fia modo 


più Gicuro., che di confiderare, quale fia quell’arte, che ritrouò.l’vfo della Poefia ; per- 

che quefta, s'io nonm’inganno ci (coprirà l’origine ; e ’l fine della Poefia. Io dunque 

ftimo., che la faculta ciuile foffe quella, che ritrouò non folamente l vfa della PoeGa: 

ma che appreffo confideraffe la norma; e laregola dell’ Idolo poetico. — Mifpiage;a 

quetta credenza 1’ infraferitta confideratione, cioè, che tutte le potenze naturali, etur- 

tel’arti, le quali galcono dall’humana ragione fogliono eflereindirizzare a oggetti con= 
n Lee, i trarija 
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erarij come per effempio la Medicina; non folamente conofce la finità , e fe bevande 
falucifere : ma anchoral'infirmita,e le bevande mortifere. E cofi poiliamo dire, che la, 
ficolà legale medefimamente fà nonfolo profeffione di conofcere il giufto : ma ancho- 
ta l’ingiufto. Hora con quefta confideratione dico,che la facultà ciuile fà non folamen- 
te profeflione d'intendere la rettitudine delle attioni humane: ma anchora larettitudi- 
‘ne della ceflatione da quefte operationi ; la quale è oppofta alla prima rettitudine, come 


Taestione all’hibito +. Maperche alcuno potrebbe dubitare, che gli habiti dell’intel-. 


etto noltro, e l’arci humane confideraffero folamente li contrari) pofitiui, e non li pri- . 


uaiui, però foggiungo,che la contrarietà pofitiva ; e privante vien fempre confiderata 
da va arte medelima. ‘Come per effempio il Philofopho naturale non folamente con- 
fidera la contrarietà de’ mouimenti, in quanto , che è pofitiua , cioè la contrarietà ; che 
fi ritrova nel movimento , fecondo ch'egliè, o verfo la parce alta, overfolabafla: ma 
anchora la contrarietà priuante , che è tra’ mouimento, ela ceflatione di quello ; cioè 
la quiete. Cofîdico , che la (cienza de gli animali non folamente è di contrarie difte- 
feaze , che fanno differenei fpecie , in che fi conofte la contrarietà pofitina: ma ancho- 
ra di cofè contrarie priuanti , com’ è di vita, e di morre. Soggiungo (& è veramente 
sofa degna d'eflernotara) che quella priuatione,la quale hà forza di rendere il fuo fog- 

etto determinato, e prepararo a riceuere vua forma deierminata, riceve inlieme la ua 
Escerininiacione , elafua ( percofidire ) qualificatione dalla formaifteffla. Dicheci 
rende pieno, &aurentico reftimonio Simplicio ne' Commentari; del primo della Phifi= 
cain quelle parole. dM° 371 al sepiras riva, ev Tie avro cio yevegiv enei- 
vos. cidoremivia: Yap nad alta» gi yapantupitovtat diro TOVAddor. dii xt 
avTos eis TETI Britas, dSos yap rws gd di cipuais pio. Cioè. Ma le pri- 
wationi d’ alcune cofe fono forto 11 medefimo genere con quelle; perche elle fono determinate, e qua- 
lificate dalle fue forme . Onde rifauardando a quefto Arisfosele , diffe, che la primatione è in un 
certo modo forma. E‘per quetto vien confiderara dalla medefima (cienza, che confidera 
la forma. Malaceflatione dall'operazione, (come fi dirà pidinnanzi) deue difpor= 
re. e preparar gli huomini di maniera ; che fieno poi più atti, e più ardenti all’operatio» 
ne. Adunquelamedefinafacoltà darà le regole della operatione, e della ceflatione . 
Et auertifcali, ch'io non prendo /aceffazione, per vna totale priuatione,& eftinguimen- 
to d’operatione : ma per ceffarione folamente dalle operationi graui; e faricofe. E pe- 
xò nella fuderta voce di ceflarione comprendiamo le operationi da gioco, e da craftullo, 
che fono da noi fatte pet ricrearione e per trattenimento. —Ondefipuòdirèe, chela 
contrarietà, d’operatione; e di ceflatione fia non folamente priuatiua ‘(come fi è detto 
di fopra) maanchora pofitiva. Privacina inquanto che la cellarione dice mancamete 


to delle operazioni graui.  Pofitiua ; inquanto che la ceflatione dalle operationi gravi 


deue contenere alcune operationigioconde atte a riftorar gli (pirti affaricari nelle ope- 


sacioni più importanti. Quefto ci fù afai chiaramente accennato per Ariftotele nel 


decimo dell’Echica,e nell’ottauo della Politica, doue ragionando di queta ceffatione; 
(come allungo fi è dichiarato nel cap. quinto del fecondo libro) la noma fempre dra- 
mavris, enon sori per darciad inrendere , ch’ egli non prefè pertratrenimento , e 
per ceflatione delle cole graui l’otio, che fuole effer padre di tucti lì vitij: ma alcune 
operationi piaceuoli e foaui. Sicheparmi, che fi poffarifoluramente dire, che per 
efler quefta contrarietà di ceflatione , e d’operatione privativa, e pofitina, neceflaria- 
mente debba efler confderata da vn’arte, e da vna facoltà medefima. Mala facoltà 
ciuile è quella, la quale conGdera larettitudine delle operationi, adunque quella ittella 
deue comliderare la retticudine della ceffatione. Nella quale ( come hò detto) fi con- 
tengono tucce l’operationi fatte pertraftullo , cioè tutte quelle, che fi fanno ne’ gio= 
e chi 
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chi. Adunque la confideratione della rettitudine de' giochi farà fenza dubbio alcuné 
pertenente alla facoltà ciuile ,&alla Philofophia morale. Mafrà tutti li giochi non 
fe ne trova alcuno', che fia più degno, più nobile, e più principale di quello,- che vien 
facto per opra de Poeti. Adunque la facoltà civile fi prenderà cura di confiderare frà 
gli altri giochi principalmente la norma, e la drittura di quello della Poefia.. Hora 
che la-Poefia fole Rimaca da gli antichi gioco fi è dimoftrato nel fisdetto quinto capito 
lo del fecondolibro-coll’autorità di Virgilio, d'Horatio, di Timocle comico , di Platone 
nel decimo della Republica, e nel quinto delle Leggi,e d'Eufebio Cefarienfe nel duode= 
cimo libro dell’appreftamento Euangelico . Alle quali (i può giungere quella d'Arifto= 
cele, il quale nel fecrimo della Politica, noma giochi. Imitationes eorum, que poffea 
ferio funt facienda. E quella di Platone, il quale nel fecondo delle Leggi fauellando 
dell’ Imitatione poetica dice. Tocum ac ludum rurfus eam ipfam appello. Perturte que- 
fte.confiderationi parmi , che ragioneuolmente fi pofla dire «che la facoltà ciuile fi deua 
dividere in due principaliffime parti, l’vna delle quali confidera la rettitudine dell’opera 
tioni,e fù nomata colnome generale Politica, cioè Ciuile. L'altra confidera larettitudine. 
della ceffatione,o la rettitudine delle operazioni de’ giochi, e fù nomata Poetica. E per. 
quetto io ftino,che la Poerica fia il nono libro della Politica,e mi fi fà tanto più verifimi, 
Je quelta mia credenza, quanto, ch'io trouo, ch'Ariftorele nell’ottauo della Politica ha- 
ucagii cominciato a trattare della Mufica,e de’ primi principi) della Poefia,accioche di 
mano in tnano venifle al difcorfo del tractenimento della facolta civile. E però dico,che. 
li primi fette libri della Politica parlano della facoltà Ciuile operate,e che gli vItimi due 
parlano delia facoltà Ciulle (per coli dire) celfante, che fù da noipoco di fopra no-. 
mata Poetica. E' dunque la Poetica parte della facoltà Civile, &èquella, che pre- 
fcriuela norma, laregola, e le leggidell’Idolo poetico alla Poefia. Dimaniera che 
fipuò dire, chela Poetica confideri l'Edea dell’ Idolo ela Puelia lo faccia. Ondela 
Poetica farà nel fuo genere arte commandante; & vfante l’ [dolo fatto da' Poeti a quel fie 
ne, che poco apprello diremo: Ela Poefia farànelfuo genere arte fabbricante , e fa-. 
citrice dell'Idolosc'hi poidaeffervfato dalla Poetica, e dalla facoltà Ciuile., Si può, 
dunque giungere alle parole foprafcritte pertenenti alla definitione della Poefia, la ca». 
gione efficiente, e col dire. | La Poefia è unaimisatione fatta con harmonia, con numero, € 
com merfi fcompagnati, o congionti di cofe credibili e maramigliof? , ritrouata dalla facoltà Cisile, 
Fin'hora dunque è ropertala forma, la materia; e la cagione facitrice della Poefia, 
Sichereta folo, chie fitmetta mano al difcorfo della cagione finale. Inche gli anti. 
chi, c limoderni (crittori hanno eccitati grandi fimirumulti, non fi fapendo bene rifol-, 
uete fe s'hauea daprendere per fine della Poefial vtile, o'l dile:to, o l’vno, el'altro; o 
ne l’vno, nel’alcro. «E siohò da confeflare 1 vero liberamente , a me pare, che fin'ho=. 
taia quefta materia fi fia caminaro con molta ofcurità , e maffimamente da’ moderni; 
‘quali non haano faputo in modo alcuno (‘0 m'inganno ) col lume dialettico illutrare 
quefta ofcura, & intricata via, con curte che in Plavone sin Ariftotele, &in altri fcripe 
‘tori antichi fi trouino fparfe alcune fcincille diquefta verità, dalle quali fi potea prene 
dere fufficiente lume. Hora perritrouarlo noi più facilmente , credo, che farà 
bene di (coprite in primala cagione, che fa parere ofcuro, intricato, e malageuole que- 
fto difcorfo percheconofciutala difficoltà fi poffainfieme conofcere, che dalla folu= 
tione di quella dipendeincieramentela rifoluta,e piena dottrina pertenente a quefto ne», 
îgotio. Dico adunque , che porrebbe a.molti, e con ragione porgere grandillima ma- 
rauiglia, come fi fia potuto cercare da’ (erittori fe 1l diletto, o l’vrile fia fine dalla Poefia. 
Percioche s' egliè vero ; chela Poefîa fa arte imitatrice se che ciafcun’ arte imitatrice 


“abbia peroggettol° Idolo, eche l'Idolo (come fi è prouato addietro ) non fia buono 
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per altrò.che per rapprefentate,e per raflomigliare, partmi confeguentemente;che s'hab 
Bia a dite, che la Poefia non habbia altro fine, che di rapprefentare , e di rafomigliare. 
Adunque fuori di ragione fi è cercato ; fe il fine della Poefia foflel’vtile , 01 diletto Da 
oggiungo che fe l’vtile; o'l diletto fofle fine della Poefia , ella non farebberarte' imita. 
trice. Eprouo quefta mia confeguenza; perche l’arti imitatrici fono differenti dall 
‘altre arti, che nonfono imitàtrici per quefto folo | cioè perchel'oggetro dell’arti imi- 
tatrici non è buono per'alte vfo , che del flo rapprefencare : ma l'oggetto dell'altr’ ar- 
ti, che non fonvimitatrici, fono buoni per qualche altro vfo; o veile , 0 giocondo. 
“Adunque fe l'oggetto della Poefia hauefle per fine so l’vtile, o’1giocondo , feguirebbe 
neceflariamente , ch'egli farebbebuono per altro , che del tolo rapprefentare, e inque- 
fto modo la Poefia non farebbe arte imitatrice.  Quefte due dubitationi fi fanno mag- 
giori, quanto, che per P'atitorità ditrè nobiliffimi ferirtori pare.che venga determinato, 
che la Poefia inquanto imitatrice non habbia altro fine , che di rapprefentare ; è d'imita» < 
re conuenientemente: La prima è di Platone nel fecondo delle Leggi in‘quelle parole. 
ATH. Sequitur ex bis , que diximus nullam imitationem ; uoluptate , Cp opinione mon uera iu- 
dicandam effe . Simuliter enim equabitatem nullam . Non en, quia huic uideatur , aut quo- 
niam hic gaudeat ; idcirco equaliipfim equale est, aut commenfisrabile ipfum eft commenfinrabi- 
le: fednullo alio quam ueritatefola. C LIT ficeffomnino. AT H. Atqui Muficamomnem 
smitatricem, & fimilium effettricem effe dicinsus . CLI: Cuidubium. AT H. Cumergo 
‘quis fola moluptate Muficam afferit Iudicari , minime audiendus eft , minimeg; husiufmodi Mufi= 
‘ca fi alicubi coliturisuerenda eft: fedilla que perimitarionem boni fimilitudinem poffider . 
CLIN, Verahec funt. ATH. Quiergocantus (peciem, & Mufum querunt optrmam non 
cam, queincundaeft: fed queretta ef, querere debent. Reftitudo eni imitationis in hoc con- 
fiffie ut dicebamus , fitantum, & sale fiat , quod imitatione exprimityr s quantum , & quale ia 
Je ipfoeft. La fecondaè di Proclo, il quale nelle quiftioni Poetiche difle, che i) fine del- 
la Poefia era l'imitar drirtamente, e lo prouò allegando il fopracitato luogo di Platone, 
dmLS ivràrornarabèss ev vino edestey oftuaì cumozito pevos d roms puenTis» 
‘w&s Sì pagate TEAoS Exe doctor roirattà rapedeiyuatiàvie ide penna Th 
vas, div teun. Sirov dica STE ud dromrrs, è 76 sidev drA0s ronicera: TEXOs. 
"Cioè. E che queffo non fiù uero ( cioè , che la Poefia non habbia per Fne il diletto) lo moftrò 
‘elle Leggi, argomentando in questo moda. Ciaftunoimitatore ha per fine difar fimile all’ effem- 
plare , ftafi, o non fiafî per dilettare alcuni. ——Adunqueè manifefto , chel Poera non farà fa” 
fine il dilettare femplicemente. Laterza è di Maffimo Tirio,il quale nel decimofefto Sete 
“mone hà chiaramente detto , che laPoefia inquanto imitatrice s non hà altro fine, che 
di rapprefentare, e di raffomigliare. E per prouare quefta fua opinione moftrò 
‘primieramente , che li Poeti meritavano d’ eflere paragonati a’ pittori, 
E: us fummativs loquar , eiufinodi ef poefis Homerica : cuiufinodi fuerir el Polignotî, 
‘vel Zeufidis piftmra. E poi parlando del fine della pittura ; cofi difle ap- 
punto, «Ex ‘arie eft ue figure ac corpora ueritatis ‘effigiem feruent. i 
Poco appreflo ragionando del fine dell’arte poetica, foggiunfe l’infrafceritte parole, 
‘nelle qualimoftra , che’! fine della Poefia è la perfetta imitatione della favola. 14 n4w9; 
quod poericem (pettat, fabula effiziem intendi. Hora per intiero frioglimento della prefente 
dubitatione fi hà da fapere; che non è inconueniente, che la medefima cofa in diverfa 
maniera confiderata habbia diuerfo, e differente fine. . E perche bramoin quefto d’ef- 
fere da ciafcuno intefo , però non mi farà grave il dichiarare la faderta propofitione con 
alcuni eflempi) prefi dalle cofe naturali. ’ Dico adunque; che la narura (come fiè pro- 
varo allungo nel cinquantelimoquinto cap. delterzo libro) formò lalingua ne gli ani- 
‘sali per vo folo fine principale ; cioè perlo gufto , accioche per mezo del diletto, che 
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fi prende nel guftare li cibi, foflero gli animali quafi violentemente fofpinti amantener: 
fiinvita. Eperòfipuòdirerifolutamente; che la natura habbia fabbricaca la lingua 
accioch' ella feruifle per itromento della potenza vitale , e dell'appetito concupifcibie © 
le. Tuttavia (come hà dichiarato Ariftotele in molti luoghi citati nel fudetto cap. } 
hà fa natura qualche volta indirizzata la medefima lingua ad altro fine , che al gufto, efe è 
fendo che ne gli huominil’habbia fatta anchora ftromento della fauellaze per confegues 
te; cometale, ftromento non della potenza vitale; 0 dell'appetito concnpifcibile: ma 
fi bene della potenza; e dell'appetito ragioneuole. E qualche alcra volta l’ha formata 
anchora , come ftromento della potenza irafcibile, hauendovi pofte dentro l'armi da di- 
fela, come fi vede nell’ Api, ein alcun’altri animali infetti - Di modo che fi può 
dire » che "l fine adeguato , e principale, che fi propone la natura nella fabbrica della 
lingua fia il gufto., poiche non fi troua lingua dalla natura formata , che non fia indiriz- 
zata a quefto fine. Ma contutto quefto fi può anchora foggiungere, che qualche vol- 
ta la natura formi la medefima lingua ; accioche ferua ad altro fine, e fia confeguente- 
mence ftromento d'alrra potenza, che della concupifcibile, e della vitale, e fi vede 
chiaramente nella lingua dell'Api, e de gli Huomini. La prima delle quali è fromento 
nonfolo del)’ appetito concupifcibile: ma anchora dell’ irafcibile, e in quefto vitimo 
modo non è fatta per guftare: ma fi bene per difefa. Lafeconda è ftromento , € 
della potenza vitale, e della ragioneuole , e nelfecondo modo ha per fine la fauella hu 
mana. Come adunque la lingua fi può confiderare in trè maniere differenti, cioè , co- 
me ftromento dell'appetito concupifeibile, dell’ ir: [cibile, delragioneuole; e in ciafcue 
no diquefti modi ha (empre differente fine, poiche vfara dalla potenza concupilcibile 


cha ilgufto per fine , dall’ irafcibile ha l'offefa, dalla rationale ha la fauella: ma però in - 


maniera, che il gufto pare, che fia più appropriato , e più effentiale fine di cutti gli aleri. 
Cofi dico ; che la Poefia fi può contidetare in trè differenti modi , cioè,o come arte imi- 
tatrice, o come gioco » e traftullo femplicemente, o come gioco, e traftullo gouernato $ 
recto; e qualificato dalla facoltà civile. Se ficonfidera, come arte imitatrice , dico 
ch'ella non ha altro fine, che di rapprefentare; e di ralomigliare drirtamente. | E que- 
fto è quello , c'hanno voluto dire Platone, Proclo, e Maffimo Tiriodifopracitati. 
Horaegli fi deve fapere, che (come hà ferito Ariftotele nel decimo dell’Erhica) il di- 
letto è vn' accidente propiio d’alcune operationi., e ftà l'altre è fenza dubbio 
molto proprio dell’imitatione , poich’ egli pare di maniera congsunto con quella, che 
non fi può ritrouare in modo alcuno imitatione , la quale non rechi infieme diletto, e 
piacere. E ce nefanno pieno, & autentico teftimonio molti ferittori antichi , e fra gli 


«altri Ariftotele, e Plutarcho.. Sonole parole d’Ariftotele nella Poetica. E ciafîuno fr 


rallegra delle imitazioni, di che habbiamo Segno nell'opere ; percioche noi con diletto ri [ruardiame 
l'imagini , e fpecialmente fe fon fatte con diligenza di quelle cofe ,che noi con noia ueggiamo » co- 
me le forme delle beftie , che fono use abborrite , e de’ corpimorit. —Plutarcho nei libretto, 
doue hà infegnato in che modo fi deuano afcoltare li Poeti. Percioche fi come noi udiamo 
Senza faftidio il grugnito del Porco , e lo fFirido della Carrucola , e'l fremito del uento ; e lo Firegito 
del mare: ma fe alcuno imsterà quelle cofe commodamente » come Parmenone il porco, e 7 heodo= 
ru le carrucole ci dilettiamo. Lofi fuggiamogli huomini infermi, o che fono in fiffetto di qual- 
che male , come ffettacolo non giocondo: maueggiamo con allegrezza il Philotete a’. A riftophon= 
te, ela Giocaffa di Silamone , che rapprefentano perfone , le quali muoiono scome tifiche » 
Percioche adunquel’imitatione è fempte congiunta col diletto , però n° è auenuro., .che 
tutti quelli c'hanno voluto formare giochi e rraftulli, gli hanno formari con qualche © 


f{pecie d’imitatione come habbiamo dimoftrato ragionando intorno al gioco antico,del “ 


Tauoliere, e de’ Scacchi nel fefto cap. del fecondo libro se vi poffiamo hora sane ij 
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{per dare vn' elfempio diferente da que’ due ) ilgioco della Primiera, in che ci vien 
rapprefentata l’imagine dell’ Qchlocratia, cioè di quella Rep. nella quale è pitù potente 
Ja plebe, che non fono i nobili. Percioche ficome in quefta fpecie di Rep. gli ottima- 
ti fono deboli, e potenti iplebei ;.cofi nel fudetto giocole.carte più nobilisomare come 
munemente figure fono di minor prezza , e di manco ftima , che non fono l’altre carte. 
che per l'ignobilcà loro vengono dal vulgo cartazze dette. Hora fi come nelfudetto 
gioco fi può confiderare l'imicatione per fe, e in quefto modo ella nonhà altro fine,clie 
dirapprefentarci l’amagine dell’Ochlocratia,e fi può confiderare il gioco, & il :traftullo 
per fe, neiqual modo nonticonofciamo alero fine ,.che ’1 diletto, el piacere. Cofi di- 
co che la Poefia fi può medefimamente confiderare, come arte imitatrice, e come gioco 
etraftullo... Nel primo modo hà ella per fine la rectitudine dell’ Idolo, cioè; che.le co- 
fe feno imitare,con modo conueniente: ma nel fecondo modorimira ella per fine il di- 
letto .&il piacere ; che è congiunto: colla buona; e perfetta imitatione . | ., Concludo 
adunque , che la Poefia; com'arreimitatrice ha la rettitudine dell’ Idolo per fine : ma 
che come cofà, che fi deue vfare per gioco , e pertraftullo ; e per ceflare alquanto da’ 
negoci; piùgraui, e più feueri,.ella ci propone per fine il diletto, che nafce dalla con- 
ueniente imitazione .. Hora quelto diletto , che civien porto dalla Poefia; fi può con- 
fiderare in due modi, cioè ; 0 perfe fololibero e franco da ognilegge, cuero inquanto 
ch’egliè fottopolto , e regolato dalla facoltà ciuile.  Nelprimo modo è fine di quella 
Poefia; che fù collocatafotto alla Sophiftica degna di biafino, poich’ ella è tale, che di- 
fordina l’appetito:con fmoderato diletto rendendolo intutto ribello dalla ragione, e re- 
cando infieme nocumento , e.danno al vivere virtuofo.. 

. Queftaforte di Poefia, fù quella, che fù cacciata dalla Republica di Platone, di 
che tendendo la ragione Maffimo Tirio nell’ottauo Sermone ha feritto, che come Mie 
theco eccellentiffimo cuoco fil cacciato da Spartani, contutto , ch'egli fofle molto in 
prezzo frà gli altri popoli della Grecia , foloperche l’arte di Mitheco non hatwea altro 
ifine, che di piacere algufto , il che ripugnaua in tutto alla fobrierà de’ Lacedemoniy 
che cofi anchora Platone cacciò li Poeti.dallafua Rep., come quelli, che non rimiraua» 

smo adalero,che a dilettare troppo licentiofamente. E Proclonelle quiltioni poeriches 

ihauendo confeflato, che quefta forte di Poefia è veramente gioconda -foggiunge poi le 

«cagioni; perle quali effa è:dannofa ; e nociua alla vita civile... So TolvuTalta 7e- 
orolntai T0v IladTovar pena pori dai rpayodiar udì sovoSiar cisl dpi ro° 

nera, ws dblas vlras oruSns dis véoss- Ev puèv 76 romirovds eiputan Tv 

(dv Tavtats puprosov, &Te0ov SÈ Td TOVTAIRV duuireos sivatinov di Bsxerar av 

«somavnatà dwlapivs aeiTov St we torì TETI 3 TO pds racartlu reo 76 Se 

cav a'iipolzov’yevos aUrOv rAnpistrerav evyeots «Cioè. Duecofe dunque fece» 

bro , che Platone non ricewette la Tragedia, e la Comedia nella drittà Rep. come degne dello fiudio 

-de’ gioweni »\L'und fa la warietà (come fiè detto ) dell’imitazioni l’altra fù il monere (mifis= 

-vatametite le paffionii , le quali egli uolena moderare per quanto potena . Sipuò giungere a quefte 
per terza la facilità del dire ogni forte di fcelerazgine futtedall’iffefo genere de' Dei, e de gli 
Heroi. Con quello; che fegue. Se idunque s' hà da ragionare del fine di queta Poe- 

“fia fi può rioluramente dire :ch’ella come arte imitatrice habbia per fine fa rettitudine 

rdell’Idolo:mache come gioco habbia folamente per fine: il piacere. Ma fe fi confidéra 

«quefto diletto, inquanto ch'egli è regolato;e qualificato dalla facoltà civile, cibifognerà 

‘mneceffariamenre dire, ch'egli fia indirizzato all’ vrile, e.confeguentemente ; che quella 
fpecie di Poefia, che filriposfta forro la Sophiftica lodevole ; cioè fotto quella , ch ordi- 

ma , efottoponel’appetito alla ragione, confiderata come gioco qualificato dalla facol= 
tà civile habbia per fine vile.  Egliè però vero, che in queto modo io non determi» 
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0 ; che quefta (pecie di Poefia fia cofi afpra, e cofi aufter», comece la dimoftra Pros 
<clo nella prima quiftione poetica, ou’ egli diitinfele due fpecie di Poelia, cioè la buo= 
mas ela cattiva, colle infraferitte parole. 1035 rovuw'raldevimie 187 
necov parsa vous, ovnanttor Tu roravilv romina ds nd puèv odrav 
mdisiv, ov ps tor xge pds aserlu cntnimove ai \irotep idea pamory rode 
To Brabepav odrar pirov. xi modrav ensenttav TIw avsncoratim puèn evo 
dì is aseriis dyesari UN Yao iaremia Savpalove, tl iSovcav, amd 
Cb darlovray . Cioè. Mafpecialmente alle leggi, ch' infiruifiono li gioueni, s'appar= 
Bene sltener l'occhio a fimile Poefia , come a quella, che e weramente gioco pracenole: ma now 
stile per infegnarci la uireu, e come grandemente gioconda , cofi altretanto novima + Et alle me- 
»defime lessi s'appartiene d' eleggere una Mufa auflera , ch' alla wirtu cs guidi per drista nia + 
Percsoche non prendiamo maraniglia della medicina piatenole: madi quella yche fina + In 
quette paro'e di Proclo veggiaino, ch' egli credere, chela Poefia hauefle ad eflere più 
tofto medicina, che gioco , e confeguentemente , ch'egli per darle I'vcile per fine, non 
fi curò di fepararla da ogni forte di diletto. | Mafenza dubbiu a'cunoin quefto ha egli 
difcordaro da Platone , il quale ha chiaramente confeflato in moli luoghi , che la Poe- 
fia è apportarrice d'vrile agli animino!tri per mezo di quel di'etco, ch'ella c1 porge for= 
to fpicie di gioco Le dicrattullo.. (E per intendere pienimente quefta bella opinione 
idi Platone, ti ha da fapere ; chetrè fono le forti de gli huo mini; alle quali parue , che 
«Platone credefle, che la facoltà cinile, a vozliam dire la Philofophia morale potefle re- 
care qualche siouamento . .Souo letrè Forti de gli huomini li difpofti, e gli habitoeti 
albene,gliféelerati, &chabituari al mate; e quelli, che non fono difpofti, o almeno 
habicuati ne al bene, ne al nale. “Della primaforce fono gli huomini, c'hanno impara» 
a 2 frenare li difordinati movimenti dell'appetito | e con quelli pesisò; che futte buona 
da Philofophia morale (com'egli tela feriue nel Protagora < e nel Gorgia ) inquan o» 
ch'ellaèlezale , civè inquanto, ch'ella da leggi,'e precetti, fenza miuna forte di fuco, 
del viuer bene, e bearamente. © (Della feconda forte fono gli huom:ni einpi;, &auezzi 
a fprezzare i decreri delle leggi, a quali dimoltiò lung mente nel Gorgia, ch'eramolto 
profirreunle la Philof©ophiamorale in quanto giudiciile, cioè inquanto che con le pene 
. Stacuitene'giudiciy, fi cattigavano 1 mialfattoti. Della rerzaforte fono 1 fanciulli ; eili 
96 gioueni; e rutzi quelli, che fentono ittumulto delle paffioni, i quali per anchora non 
fono habituarrne al bene ne al'male» ma però tali, che penno efter eruditi mella via 
svircuo3, e anchorainftrutti nella via vitiofa. E perche quefti (come ha ferirto Ari= 
ftotelenelprimodell'Ethica) fono molto agirati da rorbide piifiont, e daimpetuofi 
‘afterti sperò fi credecte Ariftorele : ch'effi non foflero atti auditori della dotirina perre- 
mente alla Philofophi : morale. Ma Platone Rimò, che a quefti anchora,Gi poreflero por- 
«geregli infegn 'métimaraliconditi colla dolcezza poetica. Siche pare, che Platone cre 
-delle (perquello | ch’eglt.itetio ferie nel fecondo , nelterzo ; e neldecimo della Re- 
publica: ma più chiaramente 21 .i nel fecondo delle Leggi) chela Poetica folle la fa- 
«coltà civile, o la Philoophiz morale, che fi deue infegnare a quelli, che non fono capa- 
«ci degli infegnamenti nudi, o per l'età , 0 per l’impeto delle paffioni.. E però io cone 
cludo con Proclo | che Platone hi qualche volta nomata Ja Pictica medicina, come 
‘quella, che cerca di ren fer glsani ni fini e per confeguente ba.l’veile per fine. Ma 
dicordo da lui, perche Procloran riconofce nella Poetica alcuna forte di diletto , e pu- 
re Platone vuole, che per meza del diletto ella introduca feco l' vrile e per quefto lo- 
-da ch'ellafianomata g oco, e brama, ch' ella fia ttimaca rale. 
Quianeroteneriores animi feria Fudia non recipiune , socè , Corcantus iffa dicantur do fante: 
biemqi in Dis efficismr , qued agere jolene » qui Dumines corpore agrotantes CHTADE i hs nang; glio 
tenta 


$000M M dA RIO: 


menta conuenientia quidem incundis condimentis illiniunt , novia uero amaris inficiune: s0 afcif= 
(reve altera , alterarencere confuefiane | Di quefta medefima comparatione nel medefimo 
propofito fi valfe Lucretio im que’ verfi. 


Sed ueluti pueris abfynthia tetra medentes , Triftior effe, quibus non et trattata. resrog.. 
Cum dare comantur, prius'oras pocula circune .Volgus abborret ab hac. uolai tibi fuaui loquisò 
Continzunt melle dulci , flaudque liquore 3. Carmine Pierio rationem exponere noftram: 

1 puerorum atas impronida budificerive * Esquafî Mufeo dulci conzingere melle: 
Labrorum renus ,interea perpotet amaruna Si tibi fartè animum tali ratione tenere 
Abfynthi laticem ; deceptag, non capiarur. Verfibus in noftris pofît: duna perfpicis omnens 
Sed potius rali fatto recreata self DI, Naturam rermn, qua confter compta figura, 


Sic ego nuncsquonia hac ratio plerumq; midetur. 
E fà replicata da Themiftio nell’Orationefcritta a Nicomedenfi. . Maffimo Tirio nel 
ventefimonono Sermone®® Sicut igitur medici cum faffidientibus egrotis prorretturi fune 


faporis amari medicamentum dulci ipfums liquore afperguni , atq; ideo falurarem amaritudinem 


segunt. > Sicetsam illa Philofophia pesus fententis fins fabularum , carminum , ac cantus a- 
miftu uelatis , antiquos illos animos capit ; neg; aliter eos ; diffimulata difcipline meleftia ; ad in- 


flisurionem illezit. Suidadichiarando, che cola foflero voto: xsdaroSino; coli feriue.: 


@rIMewv dacì pera nvpas nattdate TÙs avipewrots vinse nad ds Carovral. 
a doi È Tad » d Cl » (ari fari x È) 4 IS 
FPEÙVOV TE dUA TO PENA To naT aiyeas iv avre Inprodes, ugd ivrscettiv TA 


mv: 


TE fUIDE N IUTITI oO Td Faseyyeni perovi Cioè.  Sidice , ch'Apollo ufando la' 


lira diede leleggi a gli huomini., fecondo le quali bauef]ero da winere, hawendo prima raddolcita 


colcanto la nasurale ferità loro s accivche più facilmente per mezo della fisansta de nunreri rice= 


Hefferoiprecetti» Etè ftata poi quelta medeGima opinione feguita da molti altri famofi 
ferittori. Euftatrio; Atheneo ; e Suida colle medefime parole hanno in quefto fog- 
getto cofi feritto, CheliCantori, e li Poeti anticamente foffero modefii, e Philofophi , appa- 
re dt quello, che Agamennone lafciò Clisemneflr.a fotto al gouerno d’un' lmomo rale, il quale can- 
tando primieramente Le wirti: delle donne, accendewa il defiderto della uirtudein quella, E poò 


effendo piacenole nella conuerfarione, rimonea l'animo da'cattiui penfieri. E però non puote Egi=. 
Ftoprimaridurla a’ fuoi uoleri, ch'egli mocideffe il Poeta. Demodoco canta l'adulterio di Venere, 


è di Marte , non per porgere diletto soueroperch' egli approui quella fieleraggine: ma per ipa-: 
uentarli , accioche ef]endo allewati nelle mivbidezze ,nonfidianoin preda a' praceri notimi.. E 
perche haneano fempre l'animo a’ conwiti, CP a' fuoni, però cerca di piacerli con una forte. di di- 
detto , che fia conforme a’ coftumi loro. | Fà infieme , che Phemso canta al Senato di quelli, | E 
le Sirene cantano ad VLiffe quelle cofe, di ch'egli maggiormente fi dilestana s e che erazo più con=. 
formi al defiderio,c» alla molta frienza di lui. E dicono che qualunque hà udito id canto di quel- 
le, fi parte con maggior dottrina infufain bai col'mezo del diletto. Bafilio Magno in vna fua 
Homilia . Velus enim florum reliquis quidem ufa; ad odorem; nel solorem est fis, A- 
pes autem mel ex ipfis excerpere nonerunt: fiî > Co qui diligentes in legendo exifiunt ynon folum 
quod dulce incundumg; fuerit > in eorum Libra perfequuntur, fed quandam ex eis utiliratem ani» 
mo referre contendunt. Quefto medefimoè ftaro confirmato da Scrabone; da Paufania; € 
damill’ altri (erittori. Hora fenza dubbio alcuno io ftimo, che quanto al finequeta fa 
la vera opinione, cioè,che la perfetta Poefra risguardt il diletto per cagione dell’vrile. 
E per proua di quefto mio parere fon folito a fare l’infrafcritto difcorfo poco. differente 
da quello di Platone. Dico adunque,che la vera Poelia è groco,e qualificato dalla facol- 
tà ciui!e;tn quanto, ch'è gioco hà ella per fineil dilerto:main quanto.ch'è qualificata, e 
per coli dire, characterizata dalla Phil. morale mette innazial diletto perapportarci do 
po giouaméto. E per quelto parmi»che la facoltà cimle habbia cercato, che tutto il po- 
polo hauefle a godere del diletto che nafce dalla Poefia..E coli hanno ftacuito nelle fue 
i Cra, leggi 
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leggi Platone,& altri legislatori. Dico di più,che la Rep. Atheniefe fece tanto.conto del, 

dilecto porto al popolo da Poeti. chenon fi vergognò di donare ogn’ anno molti\cen=. 

tanaia di feudi a' fuoi cittadini, accioche fi comperaflero i luoghinel Theatro; done po-. 

teflero più commodamente vdirele Comedie, ele Tragedie rapprefentate ... E perche. 

alcuno nondubiti della verità di quefta ftoria, foggiungerò l'autorità d’ alcuni eccellen=, 
ci ferittori, che la faranno degna di fede , & autentica. Libanio nell'argomento, ch'e- 
gli fece foprala prima Olinthiaca oratione di Demofthene ; cofî ferifle.. Efendo già il 
Theatro appò loro non di pietra: ma fatto d’alcune tanole di legno, Cr affrettandofi tutti d' occus 
pare luoghi, fi battevano molte wolre frà loro , e fî feriuano. LL che nolendo prohibire il Magi= 
firato de gli Atheniefi ftatairo sichei Inoghi-s'hanef]ero a uendere 3 accioche niano foffe animefja 
a’[pettacoli, fe non pagana due choli . E perche non pareffe chela poveri fofero gramati di que L=. 
Lajpefa; fi Fiatuito che ciafcumoriceneffe dall’ Erario publico que’ due oboli $! 1 Con quello, che 
fegue... Valerio Arpocratione.. Erano i danari theatrali nel commumequelli , che fi racco», 
Gliewano:dall’entrase della città , e questifuaro prima cuftoditi per ufo della guerra.» e perciò furo 
19. chiamati militari. Edopo furo fpeft ue gli apparati publici , e nelle deftributioni fatte al po- 
polo. Suida.. Li denari, li quali perglifpertacoli erano dati al popolo Atbenieje, 0 fofle una 
dramma ; 0 due oboli per ciafruno , era nomata Theatrale, accioche, ouero che li poneri non foffero 
efclufi dal Theatro per La powertà loro, owero ché non nafceflero rifle, e pugne. Eprima, fr[pene 
dettano que' danari per ufo della militia: Vipiano chiofitore dejle orationi di Demofthes 
ne (potendo la prima Olinthiaca oracione , hà coli feritto., Ed xpiiatarexore 
mes SpatiatIzA ci dInvalors Evayyos avta méronizari Scopna dere naysbe= 
peter TO Semoeiyinacov TOVEVTA rin dio n Borovs Cioè... Hasendoprima 
gli Atbeniefhalcuni danari militari poca primagli haueano farti theatrali, accioche ciafiuno 
della Città poreffe riceuere due choli per uedere nel Theatro.  Horaeglinonè verifimile, che 
quella Republica havell'e cercato con tanto danno dell’'Erario , che il popolo potefle 
commodamente fencire il dilerto porto dalla Poetia.; fe non hauefle infime creduto , che 
per mezo:di quel diletto fi foffe intiodotro negli animi diquelli., che lo riceucano vo- 
lonrieriyqualche giouamento..i...E fe pareffe ad alcuno » che folle neceflario, di fpor= 
re più minucamente il modo; e la fpecie di quefto giouamento ; io misforzerò,, perap= 
pagare quelto fuo defiderio s\di dirne alcune cofe brieuemente .. . Vuole:Plarone, che la 
o. Rep. fia compoftadi trè fortidi perfone., cioè d’artefici, di foldati, e dimagiftraro.. . . 
Proclo foggiunge; che fotto a gli artefici fono da Platone comprefitutti li citcadini di 
baffo, edi mezano fato , e chefotto li magiftrati hà infieme abbracciati tutti li più po» 
tenti, c'hanno il maneggio della Rep. nelle mani. Hora con quefta fuppofitione 
dico ; che fono nati per la proutdenza della facoltà ciuile nelle Città trè forti di Poefie 
principali, cioè l* Heroica, la Tragica, e la Comica, ciafcuna delle quali, fe bene fi val 
fedeldiletto pergiouarea tutto il popolo :. fiù nondimeno principalmente riuolta al 
gionimentod’vna di quelle trè parti ; Je quali, fecondo Platone,fono neceflarie alla rau- 
nanza ciàile . | E però diciamo , che il Poema Heroico fù principalmente indirizzato a' 
foldati: accioche per mezo delle virtuofe artioni de gli Heroi rapprefentate in quello, 
efli foffero, come da pungente ftimolo di gloria punti ad imicarle. La Tragedia rimi» 
rò principalmente l’vtile, e l' giovamento de’ Prencipi , de’ Magiftrati, e de Potenti; e 
per quefto, per tenetli fortopolti fempre alla giuftitia delle leggi, rapprefènca voluntieri 
glihorribili, &atrocicafi delle perfone grandi,il che viene ad eflere quafi vn frénoy che 
ratrempeca je modeta la grandezza della fortuna loro . La Comedia hebbe per (ua 
principale intenzione digionare alle perfone di ftavo baffo , e mezano ; e per confolarli 
della lor baila fortuna fù folica a rapprefentere artioni; che fempre finivano in allegrez- 
za. Econquefto mado pensò la facolta ciuile dare adintendere 3 che la vîta sie au € 

; popola» 
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popolare è aflai più gioconda ; e pieria di più contento, che non è lagrande e reale. 
Di.che fe bene habbiamo ragionato fufficieritemente hel nono cap. del fecondo libro: 
tutcaniapenfiamo , che nonfia per eflere difcaro ; s'hora proueremo quefta conclufione 
conalcune altre autorità, le quali cifono fowuenute, mentre. che diffendenamo in ifcrit- 
turaquefta introduttione. |‘ Euripide dunque nella Medea hà inquefto foggetto cofi 
ragionaro è i ; i h ; 


To yap Bid Tav er'isdors. L'affuefarfi a la mediocre vita 
Kpetarov Epoty Tre [21 eydnws, Ame par meglio , doue fe non lece 
Oyupds 7 din ata )npaomenz vor Menar la tua uecchiezza.con (plendore » 
Tv ydp perriav rpota ev erengi» Lameni tu com ficurtade almeno + 
Tiropavinà ypidante penpo io: E pg cia sl nome di mediocre, unnce 
AdsaBpordsi. TRS vrepCaMove » © E dfn plaufibile, e miglior e 

7 eSera vaipor Swiatay Wvaros:v IL niuer longamente co’ mortali...» 


Male ricchezze eccelfe non fon ferme,. 
Ne mar per sempo alcun fode a' mortali , 8: 
Anzi più grani danni quando è irato 


Mess das» dTav opyidà 
Adipovz 0405 ATESwwEY » 


Ì Cioè. ._..  Diomandaalefamiglie de’ potenti. 
Alpheo nel primo libro dell’ Anthologia. 
POV sepyo BadvAnTcvs dipovpas,r AUTApuovs Epafuai Biou Maxpivto o. 
Oukoxbor rorvypuroysoie TUyMs.:.: T0 [ender yapayal dyay ueTipreò 


Cioè... Non bramogia glifpacioficampss . Ma cioche bafta amiuere , ame bafla 
darsi, Ne men l'oro beazo del Re Gige, Niente troppo» troppo a me pur piace + 
Horatio nelfecondo libro dell Odi. 


Auream quifguis mediocritatens ; Decidunt turres., f eriuntg; fummos 
Diligit ,tutus cares obfoleti Fulmina montes. 
Sordibus.tetti , caret inuidenda Sperai infeftis, metuit fecundis » 
 Sobrius aula , sAlteram fortem bene preparatam 
Sepius uentis agitatur îingens Peltus informes byemes reduct 
\ Pinus, & celle gramore cafs -,  Iupiteridem, 
E fù prima decto da Pindaro nell’ yndecima ode Pithicain que’ verfi. 
«0 T@y yap dvarone evpionoy dal TedariTa, puepae È 
Td pica parporepo cu i Qoli' ai rev TUPevvifeye 
Cioè. Fra lu beni ciuili ritrosando Fiorire , accufo il fato de’ Tiranni è 


ai Li mediocri.con più lungo contento 
Quidio nella quarta Elegia del terzo libro delle doglienze. 
Crede mihi bene,quilatuit, bene wine, intra Mecnatum in flamma uidiffet,in avbore natas, 
Forsunam debet quifzuemanere fam» Capiffer genitor fi Phaitonta Merops + 
«Nyn foret Eumedes orbus , fi filius esus 74 quog; formida nimium fublimia femper, 
Stuleus Achilleos non adamaffer Equos. Propofitig; precor contrahe mela tui, 
Luciano nella Neciomantia. odè, Siedrayazor, usi ro 76 d mov drone 
945, ipea mpornvnfas mpos Td ds» Nair TOVISIOTOV, &episos Cios, gd cw- 
gpovesepos. Cioè. Menandomi dunque, & allontanandomida gli altri, & inclinandofi 
mille mie orecchie diffe; ottima , eprudentiffima è la uita degli Idicti. ’ E quelto medefimo è 
ftato detto da Platone , e da altri molti , come fi è dimoftrato nel fudetto nono capitolo 
del fecondo libro. Volendo dunque la facoltà ciuile ficcare nelle menti de’ cittadini 
balli l’obedienza de’ Superiori , accioche per defiderio di cofe noue non fi moueflero a 
,difubbidienza, &a ribellione , & accioche haueflero fempre arettar contenti dello fta- 
30 loro , fece nafcere la Comedia , nella quale fi (cuopre quefta vita bafla , felice , e for- 
tunara, 
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tunata ye capace d'infinite confolationi... » Dall'altra parre accioche li più potenti; e 
tutti quelli,che fono folleuati alla Signoria d'altri non haueffero aconfidarfitroppo'nel+ 
ta fortuna loro , econfegnentemente diventare infoportabili, & infolenti nellor domi@. 
mio , volle la facoltà cuule, che nafcefle laTragedia, la quale fofle, come yn fufficiente 
contrapefo alla infolenza della profpera for:una. Onde tutti quelli, che tirserovauano in 
quella fortuna poteflero cauare vrili ammaeftramenti per moderare l’alterezza propria 
di quello ftato. | Quefta vrilitàdella Tragedia ( cred'io) che ci folle aflai chiaramen® 
te accennatada Dione Chrifoftomo nelladecimaterza Oracione in quelle parole. 

ovde dTs werns ris EsÌv> oUdels Evena “Tovtov svayodiav eSidateve rodvanzion 
valp repì TSs dretas ud TEs diyamipvovas usi 78s 0idirodass 1dontis dvy Td 
vas Tasreayodias. oi Tresa Cnentlwto vpijiata: youaod nad ipzvpe» rat yi e 
xod Bocunuatovi ru dito dusuzesdto avravi pedali dari Ypuoodò pd 
Batov. Cioè. Nemaîfù alcunponerò, ch” infegnaflecafo Tragico. Ma percontraria 
Sono susse le Tragedie intorno a gli Arvesz'a gli Agamennoni, <> a gli Edipi.i quali poft 
fedettero molta copia d’oro s e d’argetito sdicampi , e di beftiame , Anzidicono, che fu sforza» 


| nata fopravwtte La pecora @ oro. Con quello:,.che fegue. Hora dal difcorfo fatto dietro all 


veilità,che fi prende dalla Comedia, edalla Tragedia parmi , che 6 pofla probabilmente: 
concludere , che que’ due Poemi foffero mdirizzati dalla facoltà civile ali’eftingdimene 

to delle feditioni, & alla conferuatione dellapace; E perche bifognana anchiora, che: 
ka facultà ciwile penfàfte alla‘erudditione militare , accioche nelle occaGonidelle guerre 
fofle la Republica atta a-poterfidifendere, però parmi, che fi pofla'protiabilmente:perm 

fare, che a quefto fine lamedelima facultà ciuile facefle nafcereil Poema Hervico , nel' 
quale s' hauefle a celebrare la foprana fortezza degli Heroi, efpecialmente di quelliy 

che fprezzaro genetofamente la motte:a prò della patria , a fine che rimirando li noftri 

foldari imili etlempi,foflero còféguétemete più:pronti a fprezzare li pericoli della mor- 
ce , per falure , eperaugumento del publicobene. E imquefto modo veggiamo+ che le: 
trè fudette fpecie di Poefiaregolare dalla:ficultà ciuile , oltra il diletto , recaro inlieme: 
vtile, e giouzmento alla Republica, ammiaeRtrando quafi d’aftofo quelle trè forti d huo- 
mini,.dalle quali (fecondo Plzrone ) fi compone interamente la perferta raunanza de 

Cittadini. Si potrebbe anchotàin molti altri modimanifeftare quefto giouamente 

porto ».e dulle faderte, e dall’altrefpecie di Poefia per mezo del diletto: mae per mag 
giore bseuiti, e perche n'habbiameranchora ragionato nell’ortauo:capitolodel fecon- 
do hbro , e perclte crediamo , che il fopraferitto difcorfo fia per fe fteflo bafteuole a fa-. 
re intendere , come la Poefia gioui per mezo del diletto, però non ne diremo altro per: 
hora. Maper venire omai al fine diquefta definitione, penfo che fia bene di racco» 
gliere imbricue epilogo tutto quello , che fi è feritro dietro alla cagion finale della Poe- 
fia. Dico adunque, che fi comelalingua è fempre:ftromento della potenza concupi- 
{cibile, & ha perfineil'gufto: ma chenondimeno confiderata, come frumento. della 
pocenzairafeibile hà per fine la difefa dell’animale, e clie-confiderata, come ftromen- 
to della potenza ragioneuolee hà per fine la favella , che nel medefimo modo la Poefia È 
fempre arteimitatrice;e inquanto tale hà fempre'per fine il'rapprefentare l’imagini del- 
le cofe drittamente: ma che nondimeno confiderata , come gioco hè per fine il diletto, e 
che confiderata, come gioco qualificato dalla facultà ciuite, hè per immediato fine il di- 

Tetto: maimlirizzato al giovamento, Con quefte premette parmi, che fi poffa-con- 

cludere , chela Poefiatiacapace di trè definitioni, fecondo cli'ella viene in crè diuerfe 
maniere confiderata;, cioè, o come imirtatione , o:come gioco fimplicemente , o come 

gioco qualificato dalla-facoltà civile. Nel primo modo fi potrebbe forfe cofi definire. 
La Poefia è marte imitatricefasta con uerficon numerore con'harmonia fcumpagnath o pi 
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del'credibile marasigliofo yrimomara dall intelletto bumano per rapprefentare L'imagine delle cofe 
conuensentemente . Nel fecondo modo forfe che leconuerrebbe queft'altia defimnone» 
La Puefia e wa gioco imutatorio. fatsocon nerfiscon numerose con'harmonia frompagnatizo congiunti, 
del credibile maranigliofi , ritrouaso dall’ antellesto humano per dilettare. H 1a; COME della 
‘Poefia contiderata nel primo modo fi devono intendere tutte le aucorita, che riconofco» 
«nb per fine poetico ladritta imicatione , cofi della Poefia confiderata nel fecondo mo- 
do s'hanno da (porre cucce l'altre ancorità, che riceuono falo il difecro per fine poetico, 
€ (pecialmente quella di Platone , che fi leggenel Gorgia colle infraferitte parole tra- 
sferite in lingua lavina da Marfilio Ficino nel modo,ch'appreflo fegue. Quid doltrina<iso» 
si Dichyramborwmng: poefis nonne esafmadi tibi effe niderurî An puras Linefram Melesie film 
sit sale alsquid dicas , made a rentes melivres veddantur fpeltare ? Vel porivs unde tieatralizure 
be placere pofficdè CAL. Manifestum quidemine ef 0 dcorates , de Cinefia. $,0C. Pater uee 
aro eius Meles , an adiid quod opesmum eflet , projjs.ere uidebarur s cum ad cicharam caneret $ 4 el 
dpfe profefto ne.ad woluprasem quidem? nane molefius amisentibus erat,  Vernm confidera, non- 
mecitnaredica facaltas omnis, Drelananendi poefis cbieStandi grasia tibi nidetur ingenta 
CAL Minquidem. SOC. Quid autem praclara nec Tragadia atque admiranda poefis moli 
tur? Nunquid fudium eius conatusg ad audiertium oluprareno fulsm sendis 3 elfi quid uo- 
dupruariam qui.iem acque gratmm fits fed tamen sralum; sdcauebi neungquam dicatt î Contrà 
sero , fi quid mulefrum , astemen utile fuerit ,1d., & dicet, & canet, oblettentur nicne.audien= 
es? Sed qurdnam ragedorimi poefis elaborare maxime tibi uidesurì L AL Conffateam aduo- 
odupratere gratramq; jjeflantium potims declssare» Nelterzo modo forfe che farebbe capace 
«di queta vitima definttione. La Poefia è un giuco imitatorio fatto cun uerfi,c nnimerose con” 
harminsa feompagnati 0 congiunti del credibile maramigliofo s risronato dalla facultà ciuile per 
«dilestare il pope.o usilmente.. Della poefia confiderata 1a quello modo s'hanno da inten- 
«dere tutte l'aurorità,che le eribuifcano l’vrile per fine mediante il dilecto. Econ que 
La medefima contideratione fi devono intendere l’ infraferiteé parole di Proclo, nelle 
quali parla della Poefia più tolto come d'eruditione, che come d’imitatione.. 714% e- 
sare emo TUuETOS cova puerantie ciov elrropuev cisirenos Brita 70 dyabovs x 
TETI procio magns Yap Tis nat aierly tratndevoeos vet TeÙv. puimnoeostr, 
MITI LVEY ILL UMTEOY > HR LANITE DI TILLEV EVI TEMISY TAUL TE dYyLaTE.,. Cioè, 
«Hora s'egli ha.da effere l'imitatore , quale detto habbiamo x. hd da rifguardare al bene nobile + 
-Perciachedi tutti gli eflerciu wrtuoli., ofarts coll'imitationi 0 fenza limitazioni diciamo, che 
umon fi hà alto fine più principale del bene. Di quelte trè detinicioni ne feguono neceflaria- 
emence quattro Corollari .. Il primo de’quali è che la Poefia prefa ne1 primi due modi 
«fion è retta; ne gouernara dalla facultà ciuile.. Il fecondo è che-tolo ja Poefia del' ter- 
szo moda è quella, ch'è rerra, e gouernata dalla Philofophia morale ; edalla faculcà ci- 
vile... Ilterzo è, chela Poerica,la quale confidera.l’Idolo della prima.e quella nfieme, 
«che confidera.l’[doto della feconda Poefia,non fi deue in modo alcuno nomar parte del» 
Ja Philofophia morale Il quarto, & vitimo è, che folo la Poetica, che confidera!T- 
dolo dellacerza Poelia è quella, alla quale meritamente conuiene il nome di parte della 
efaculrà ciuile e fecondo ieregole della quale dourebbe ciaGun buon Poeta compilare i 
fr0i Premi, comeveramente meglio diturti gli altri hà f tto Dante: Il che (’ 10 non 
m'inganno) fi moftrera con eicacifimi argomenti in quetti fecre libridella prefente di- 
| fefa. Dalle cofefin'horadetce credo , che ciafcuno pofla conofcere che le due fopra- 
dette dubitationi reit:no folute , e dichiarare ; eflendo che l’arti;.che fono Rare nomate 
imicatrici, come cali.babbiano fempre la, reteitudine dell’ Idolo per fine. cioè la conve- 
men re fimiicudine delle cofe, ch'efle pren'ono adimitare... Et è neceflario; che cofì 
#12 ; poiche l'oggetto loro inquanto salinon è buono peraltro vlo, che del fo'o rafle» 
miglia 
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migliare. Ma per quefto non fi deue concludere ; che quando elle vengono conifider&» 
te non come imitatrici ima con altradifference ragione, cioè come giochi, o come pars 
ste della facoltà cile, non poflano hauere diferente fine:da quello dell’imitatione» cioè 
l fine del gioco;e’! fine della facoltàciuile; nel modo appunto , che la lingua come ftro» 
mento dell'irafcibile e della rarionale hà diuerfi , e diferenti fini da quelli; che le con- 
vengono , quando è ftromento della coricupifcibile. Quefto mipare, che volefie dir 
Proclo nelle parole ; che fi fono citate addietro , cioè, che la Poefia come imitatrice hà 
er fine il rapprefentar drittamente: ma che come fromento della virtil, cioè della Phi- 
fophia morale;hà per fine il giouaradaltri. | E fù anchora detto da Maflimo Tirio in 
quelle parole, che fi leggono nel decimofefto Sermone, Et ut fummatius.loquars, 
esuifinndi ef poefis Homerica: cuinfmodi fuerit uel Polignoti ; wel Zenfidis piftwra , fiquidem co» 
giteshofce pittores Philofophos fuiffa: minimeg: temere exerciffe pifturam.. Quorum duplex 
negocsum fit s'alterum quidem quod ab arte, alterum quod a uircute dependet. Ex arte eSt., w 
figure ac corporea ueritatis effigiem fernent: ex uirture autem, ut linearuim decora difpofitio imi= 
tationem pulchritadinis reddat .. Eodem ferè modo uelim Homerica confideres in quibus duplex 
pariter negorium apparet. Td nansg; quod Poeticem Jpettat, fabula effigiera intendi» quod Phi 
bofophiam refpicit , id ad amorem wirtutw ac ueritazis cognitionem , penstus fertur. 
Horaio hauea penfaro di por quì fine alla prefente introdutttione -parendomi, che fof- 


fe baftante precognitione il fapere la definitione della Poefia , ela dichiaratione di c1a- 


fcuna parte di quella. Perciocheturtala fomma della difefa fi raggira intorno a quefta 


“definitione, volendo noi dimofèrare quello } c'hanno negato gli Averfari , cioè j che la 


Poefià di Dante è compofta conforme'alle regole,che fi cauano dalla fuderta definitione. 
Ma configliaro dal Sig. Thomafo Canani gentil’ huomo , ch ad vna efquifita cognitione 
delle leggi Ciuil1, e Canoniche hà congiunto vna profonda, € varia dottrinadell’ altre 
fcienze, hò determinato breuifsimamente di fouragiungere alcun’ altre cofe, moltran- 
do quafi col dito i capi delli difefà ; che fi è feritta nel prefente volume. | Dico adun- 
que, che la prima quiftione pertenente alla prefentedifpuraè; Sela Poefia di Dante fia 


‘imicatione. Hanno voluto gli Auerfari; che quefta Poefia non meriti‘in modo alcuno 


ilnomed’imitatione, parendo loro, ch’ella non habbia per foggetto altro» che vn fo- 
gno fatto da Dante , e però dicenano , che il raccontare vn fogno èil raccontare vna 0- 


88 peratione, o vna paffione naturale, e per confeguente , che ciò è foggetto più rofto ap- 


propriato alla ftoria naturale; che alla Poefia. | Oltra quefta ragione , che fù mefla-da 
Ridolfo Caftrauilla nel (uo primo difcotfò contra Dante , il Bulgarini n° ha fouragiunta 


ivn’alera. Etè,ch'eglipare; che l’imitatione non poffa efler reflefla, cioè di fe fteffo 


per le ragioni addotte da lu? , le qualifonotriferite nel decimorerzo cap. del fecondo. li 


“bro. ‘Alla prima oppofitionefiè rifpofto } moftrarido primieramente che Dante finfe 
di far realmente quel fuo viaggio fpiritale; foprache veggafi quello, che fi è feritro nel 


primo cap: del primo libro. E percheveniuano in quefto propofito addotte da gli A- 
uerfarialcune autorità; le qualihaueano fèentimento equiuoco, per quefto fi è prefà sc- 
cafione di {porre con vna lunga, e piena digreffione tutti li capi, onde nafcono le voci 
equiuoche ; dichiarando in quefto propofito molti luoghi de’ tritrori Greci ; Larini, e 
Tofcani. La digreffione comincia dal (econdo cap. del primo libro, efinifce nel qua 
rantelimofecondo . Finitala'digreffione de gli Equinoci fiè poftamano a dichiarare lì 
fentimenti della voce Phantafa, poiche per mezo di quella voce voleuano provare gli 
Auerfari, che la Comedia di Dante fofle finta infogno. ‘Tldiftorfo pertenente a’fen- 
timenti di quella voce ; & alle quiftioni, che vi fi fanno fopra, comincia dal cap. quaran- 


 tefimofefto del primo libro, e finifce nel cap. cinquantelimofecondo . Dopo quefto & 


è eflaminata la comparatione di Dante prela dal fogno, per la quale voleuano pure pro», 
nare 
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ware gli Auerfari , che Dante hauefle fiato di fognare s & è nel cap. cinquantefimotetzo 

del primo libro. Appreflo fi è trattaco de' fiwmificari della voce Vifone, fù la quale 

fondauano anchora gli Aueriari l’incention loro, e fi fono feoperti tutti li fuoi fentimen= 

ti, e in quanti modi ella fia (tara vfata da’ Poeti Greci, Latini, e Tofcani., e come fi de-. 
u2intendere ne luoghi del Petrarca, edi Dante addotti da gli Auerfari » LE quefto fi è 
fatto dal cap. cinquantefimoquarto » al cap: cinquaatelimofefto » . Si è poi dimoftrato,s 
che Dante potè alfomigliare fenza pregiudicio di quefta noftra opinione il fuo poema al 
fogno, & ènel cap. cinquantefimofertmio; fiburtando tutte l’oppofitioni fatte a quefto 
nottre detto dagli Auerfari +. - . E inquelto propofito fi è nel cinquantelim'otrauo 
cap. del primo libro dimoftrato ; ch’ilfogno ha efifienza, e nel cinquantefimonono, 5 
ch'egli è reale, e per incidenzafi fono toccate alcume cofe intorno alla verità, £ falftà 
de’ fogni con vna brieue digreffione,che comincia:dal feflantefimo cap. e finifce nel fef- 
fantefimoquinto del primo libro. E fiè poi trapaflato a dimoftràre la gran fimilicudi- 
ne, che è tra"! concerto poetico ; el fogno , nel fetantefimofettimo cap. € nelfeffante- 


fim'ottauo , che Dante havendo nomato metaphoricamente il, fuo Poema fogno , non | 


l' hà per quefto renduto vano ye vile» E perche nella prima difefa £i diflero alcune co- 
fè per incidenza dell'opinione de’ Philofophi Sceptici intorno al fapere,, e’ Bulgarini vi 
hàreplicato non sò che nelle fire confiderationi, però dal fefantefimonono cap. fino al 
Fertanteimoprimo fi è difcorfo fopra l'opinione diquefti Philofophinon folo dichiaran= 
dola: ma difendendola infieme. | Ritornando poi di nouo alla meraphora prefa dal {o- 
gno fiè dimoftrato nel fetrantelimofecondo cap. che la fimilitmdine della materia age- 
volailtrapafio delle traslationi.. | E vltimamente fi è (coperto nel fettantefimoterzo 
cap ; che gli Auerfari hauriano potuto con ragioni molto più efficaci delle fue prouare» 


che nel luogo di Dante pofto in quiftione il fogno non fi porea, prendere metaphorica= | 


mente in fentimento del fuo Poema. Seguità il fettantelimoquarto cap. nel quale fi è 


dichiaratala voce Parea ) viara effe volte da Dante, € nel fettantefimoquinto fi è di- 


feorfo topra quelle voci mego della nia + moftrando quando elle fono ftate prefe in féne. 


rimento di fogno”, e quando nel fentimento del colmo dell'arco della viva bumana . 

Alle autorita, le quali hanno prefe quelle voci in fentimento di fogno ; fe ne può giune 
gere vna, c'horaimi fouiene , & è di Platone nel Theereto in quelle parole... Preteree 
cum equum tempus fîr, quod fimno darur , & quod nigilia,in wtrog; contendie animus prafen- 


tes opintones , ur uerzs afjerere. E nel fuderto fertantetimoquinto cap. finifce la prrma par- 


re del primo libro. Nel fetrantefimofefto comincia la feconda parre, nella quale fi proua 
‘ che veramente Dante non finfe di farè realmente quel fuo viaggio fpiritale: main vifio. 
ne. Egliè vero, checiò fi prova con mezi affi più efficaci’, che non fono ftati quel» 
litoccati da gli Auerfari. Primieramente dunque nel fudetro ferranreGmofettimo.cap. 
fi dimoftra brienemente inquanto tempo fingefle Dante di fare quelfuo viaggio fpirita- 


Pe 


le, e quali foffero que’ giorni, ne quali egli finle d'entrare nell’ Inferno , nel Pureato- 
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rio, enelCielo. E poinelfettanteimofettimo firiferifcono varie opinioni intorno 
alla grandezza della tetra se fi fouragiunge vn modo nowo pertitronarla; e fi dimoftra, 
che in tutti li modi non potè Dante credibilmente fingere, che nellofpacio.d’vn giorno, 
e d’yna notre ola hauefle caminato tucto il femidiametro di quella. . Nel fettantelim* 
otrauo cap. fi tratta dell’altezzadel monte del Purgatorio finto da Dante, moftrando 
infieme , che fù impoffibile, ch'egli fingefle di falirui im'cima nello fpacio di trè giorni” 
artificiali. Nelfercantelimonono fi riferiftonio le ragioni, le quali ci conftringono'a 
confeflare, che "l viaggio di Dante nel Cielo non fofle finto realmente. Et perle cofe 
prouarte in quelti quattro vitimicapitoli.,, fi conclude finalmence nell’ortanteimo, & 
visimo capicolo del primo libro » che il Poemadi Dante fù da lui finzo in vifione ,, care 
» . * =: hi eg DI 
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sì 
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‘egli fteffo anchora apertamente hà confeflato nella vità nova, & in vna fua letera latinidj 
‘ch'egli mandò a Cane della Scala, dichiarando în quellala (ua inrencione nella terzà 
Cantica » la qual lettera mi fù mandata da Fitenze pochi giorni fono dal Sig. Domeniée 
Mellini virtuofitfimo, e letteratitfimo gentil'huomo . È perclie di quella fi ragiona all 
Tungo nel fecondo volume di quefta difefa,però mettendola per horain filentio trapafie» 
tirò a dite, che nelfudetto ottantefittio cap. fi dimoftra pienamente ; come ahchora lì fox 
‘gni, e le vifioni fi poflano rapprefentare perfettamente per mezo della imitatione poetie 
“ca. L’altraoppofitione fatta dal Bulgarini; nella qualemoftra egli di credere , che li: 
‘micatione non pofla eflere reflefla, cioè fatta fopra fe teflo,fi è trattata nel decimoterze 
‘| capitolo del fecondo libro , e fi è poftain quel luogo; perche il Bulgarim | ha mella in 
confideratione per dimoftiare , che fa Comedia di Dante ron foffe dramatica, di che fi 
ragiona nel fecondo libro. Hora nel fiidetto capitolo fi è (coperta chiaramente la debo- 
lezza di quella oppofitione , e vifi può hora giungere l' autorità di Platone nel decinto 
della Republica im quelle patole , nelle quali parlando dell’imitatore, moftra, ch’egle 
puo 1mitar fe ftelo. — Quelmelefimo artefice non folamente può fabbricare tutti gli firomen- 
sartificrali . ma fainfieme tutte le cofe sele nafcono dalla terra se formasmati gli animali , e (è 
fiefo. Ecco che chiaramente Platone dice , che l’imitatore può imitarfe telo, e ne 
habbiamo chiaro eflempio in tutti li Poemi d'Orpheo,che fono peruenuti all’età noîtrz. 
Percioche nell Argonautica egli fi ripone tra' Mini}, &imita fe Refocantante. — Nel 
Poema fopralepietre egli introduce foli fe fteffo, e Theodanrante a fauellare. © E fip> 
.Piamo , che nella fcefa all’ Inferno egléimitò fe ftello , come perfona principale del fuo 
Poema. Tirreo ( eloferivono Paufania, e Strabone} fece vn Poemainfetitto Ett- 
nomi, nel quale, come Poeta imitò fe fteflo , come Capitano de’ Spartani contra Mef* 
feniy. . Madi queftofi è ragionato appieno nel fudetto decimoterzo cap. del fecondd 
libro +. Horaprouato che Dante è nel firo Poema imitatore, e confeguentemente , ch' 
egli è Poetasbifognaua vedere fotto aqual forte d’imitarione s’hauefle a riporre quel (uò 
Poema. Epoi ch'egli fi compiacque di porli il nome di Comedia , perciò nel fecondo 
libro frè dimoftraro , che quel fopranome non è difdiceuote al Poema di Dante. E per 
farlo ordinatamente, fi è primieramente cercato dî palefare la vera effenza della Come- 
dia; il che fi è fatto, cominciando quafi dal principio del fecondo Hbro, fin’ al cap. mona 
del medefîmo libro , nel quale fi è dimotrato, che tuttete cofe eRentiali alla Comedia 
fi ritrovano-nel Poema di Dante. E perche pareua, ché recaffe gran dubbio a quelta 
detetminatione la maniera feguita da Dante , che pare più tofto raccontariua, che dri- 
matica però fi è dimoftrato , che la Poefia Dramatica fù appo gli Ancichi di due manie» 
re, cioè quella , ch'era rapprefentata da più perfone, che fù la più commune, e quella» 

ch’erarapprefentata da vna folaperfona, che fil merro in yfò; e fù nomara Monodica. 
Della quale fe n'hebbe qualche effempio neltempo antico, e frà gli altri nella Caffan- 
dra di Licophrone, che purtuttauia fi legge , e nell’Icaro d’ Euripide, come hà tefti» 
moniato la Chiofà d’ Aritophane nelleRanein quelle parole. tv yap 705 xpneîra 

- Inapov povoSsvra trcinas. Cioè. Ne Cretefi fece, che Icaro parlana fola 

Etoltragli eflempi fi tronano mehora alcuni ferittori , c'hanno ragionato di quefta fore 
tedi Poefia. Hacio Zefesne' Prolegomeni della Caffandra.  prarodol Sè romrai Ate 
ovTat, ci uovorpararws dalw UrroBeci donyiueva, Sort vud triti 75 dae 
tarda dAvLI@pAr raosc& Yap TÎv Bendrovta puovorsdalw gl vroieom aonyse 
‘pevov: Cioè. Li Poeti Monudîci fono desti quelli , che con una fola perfona narrano tutte 
D'argowento , come în quefta Aleflandra dî Licophrone, dome mien introdotto un fermo folo , che 
‘ pacconta tutto il oggetto. La ChiofaJatina , che fi ritroua fopra la medefima Caffandra. 
, Foeruns mim,& nsterum Tragadie nennulle uororpseezo Raphaele Volacerrano nel 

n: È è trete 
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erentefimoterzo libro della Philologia . V/spatur tamen Monodia ad smmwes materiali Wife 
do unive fit. Ma diquefta materia fi è trattato appieno nel cap. decimo del fecondo li- 
bro.,e per incidenza fe ne fono dette alcune altre nel feflantelimonono cap. del terzo li» 
bro... Ne contenti d’hauer provato che la Poefia dramatica di Dante non è ftraordi- 
maria; habbiamo voluto dimoftrare nell’vndecimo cap. del fecondo libro sche da viua 
ragione fi aftretto Dante a fare la (ua Comedia Monodica, e nel duodecimo fi è fcoper= 
gala diltintione, ch'è frà li Poemi dramatici Monodici, e lì Poemi raccontatiui, e ne gli 
aleri due capitoli feguenti fi è pur badato a fciogliere alcune altre oppofitioni fatte da gli 
Auerfari contra queta Poelia Monodica. |.. Hora perche gli Auecfari hanno moftrato 
di credere, che le perfone introdotte nel Poema di Dante fieno più rofto conuenienti al- 
I Hevoico , che al Comico Poema; però nel decimoquinto cap. fi è difcorfo fopra quel- 
la vità, che fù da Poeti ftimata Heroica, e nel decimofefto fi è tractato dell'anime de 
gli Heroi conforme all'opinione de gli antichi Poeti, enel decimo fettimo fi è prouatos 
che Virgilio quanto alla perfona, e quanto all'anima non merita il nome d’Heroe. Ii 
che fi è anchora replicato nella confideratione della perfona di Dante come fi può :7e- 
dere neldecim'attauo. cap. - Neldecimonono fi è cominciato a difcorrere fopra Beatri= 
ce, dimoftrando , ch’'eila noneccede |’ eflere di perfena:comica;e che la Machina è ftata 
molte volte adoperata nelle Comedie , la qual materia fi è medefimamente continuata 
nelventefimo cap. _Nelventefimoprisno fi è dichiaratala cagione, perla quale Dante 
hi elette folamente trè perfone principalinellafua Comedia, cioè. fe Reflo, Virgilio, e 
Beatrice, moftrando in quefto propolito, che fù coftume di tutti li Comici, e di tutti li 
Tragici antichi,di (ciegliere frà gli altri erè hi&trioni principali, il primo de qualiera no- 
amaro l'hiftrione delle prime parti, ilfecondo l’hiftrione delle feconde parti. il terzo l’hi- 
‘ftrione delleterze. parti. Econ quefta occafione fi fono.fpofte alcune parole della Poe 
tica d' Ariftotele fim hora, per mio giudicio, non bene inrefe, cioè quelle, nelle quali e- 
glidice , ch’ Efchilo non.adoperò più che due Hiftrioni, e Sophocletrè , conturto che 
fifappia, chel’vno ,el’altro di que’ Poeriintrodufle nelle (ue fauole aflai più di due, e 
di trè hi&rioni. Si fono (dico) fpofte, affirmando, ch’ Efchilo trouò due hiftrioni 
principali , cioè quello delle prime, e quello delle fcconde parti, è che Sophocle vag=- 
iunfe quello delle terze. | E perche nelfudecto capitolo vi mancano due autorità di 
Suida., che fono melto apropofito, perà mi fonrifeluto diporle in queto luogo » L’v- 
naè in quelle parole , nelle quali parla di Sopliocle. . É70€ rp@70e ogioìv Expiraro 
Uronostate. ngi TH uansuero apstayovisio Cioè. Quefi usò primasre hiftrio= 
ui , cioè quello, che fichiama delle terze parti.  Ecco:come Suida moftra, chie Sophocle v{ò 
trè hifrioni; perche a due principaliritrouatida Efchilo aggiunfe quello delle terze 
parti. L'altra autorità di Suida è in quell'alere parole nelle quali parla delle diftribu= 
tioni de gli hiftrioni. cai romtas taemCavor pets Uronpiràr, nanpo veundirrase 
Uronpiutves Tad dpimata. dvovinicas cis.teriov duetlos raparupbaveran. 
Cioè. I Poesi prendewano trè hiffrionicon una diftributione fatta a forte 3 quali rappre- 


:fentaffero le fauole , e frà quefti quello, ch' era wittoriofo perl’ auenire menina fempre cofi prefa 


fenza giudicio» Ciò , che feriue Suida nel fopradetto refto s* hà daintendere di 
que’ crè hi&trioni principali , fra' quali quello s:che la prima. volta venendo a paragone co 
gli altri due vinceua, era.fempre l’ hiftrione delle prime parti; e fe bene gli altri due ha- 
uefTero poi in proceffo di tempo detto meglio del primo ; reftauano però fempre infe- 
‘riori. Anziera fempre obligato quello delle feconde parti di dir men bene di quello de 
le prime , e cofì quello delle terze patti douea dir peggio di quello delle feconde. E 
per quefto fi fà noto quello , che volle dir Cicerone, quando che cofi ferife. Vrin a 
soribu Graecia fieri uidemus > fepe ilum , qui fecundarum > awe sertiarum partium > cum poffié 
; aliquan> 


a 
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abiiuanto clarità dicere, quamipfe primarune ) mulinma fiummistere , ut iNe princeps, quam ma= 
ximeexcellat. Horaperdonimifi quelta brieue digreffione perche non hò. potutò con- 
tenermi‘di nonilluftrare quel luogo d'Ariftorele , e quell'altro di Cicerone com quette 
due attorità di Suda; le qualim’ v(ciro di mente , ne fò come, quando (crifli il fudetto 
ventefi noprimo capitolo. Ritornando dunque al noftro propofito , dico che nel ven 
tefimoftcondo cap. hò (coperta la cagione ; perche Dante non mtromectelle nella fua 
Comedia il Choro;& hò infieme confideraro , come folle conceduto a’ Comici antichi . 
Nelventefimoterzo hò dimoftrato, che non è (empre vero, che nella Comedia fi deb 
bano fingerei nomi. Nel vencelimoquarco hò ragionato della conueniente diuifione 
della Comedia di Dante intrè parti. Nel ventefimoquinto fi è palefato, che Dante in- 
ferillela (ua Comedia il Dante; e che feguendo |’ effempio d’antica Comedia pofe il ti- 
tolo ancharaalle pattidelfuo Poema. | Ma frà tu:te l’oppafitioni per le quali fipuò du- 
bitare , che ’l Poema di Dante non fia Comedia, non vi hi la maggiore di quella (ben 
che nontoccata da gli Auerfari ) nella quale fi proua, che'l ridicolo è cofa efl'entiale al- 


95 la fauola Comica, e che la fauola di Dante n'è in tutto privata , fopra che hò ragionato 
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allungo nel ventefimofefto capitolo, dichiarando in quello rurtala toria della mutatio- 
ne riceuura dalla Comedia , e dalla Tragedia. —Nel ventefimofettimo fi è dimoftra= 
to, ch'anchoraia Comedia noua diede luogo alle maledicenze, & a quello, ghe fi è det= 
.to in quel capitolo fi può giunserel’infraferitta confideracione, cioè, ch'Ariftide ha fat- 
ta vnabelliffima orazionemella quale vole egli provare che non fi deuriano lafciare rap- 
prefentar le Comedie, perla grandemaledicenza, che in quelle fitroua fpar(a +. Hora 
cpli fi sà fermamente, ch' Ariftide ville altempo di Marco Aurelio Philofopho , e però, 
ch'egli non potè parlare , fe non della Comedia nova. Nelventefim’ ottauo cap. fi fo- 
no dette alcune cofè per prouare a gli Auerfari; chela materia di Dante; e gli Epifndi 
fono Comici; riferuando il relto al fettima, &vItimo libro . Reftaua per intiero; © 
perferto difcorfò di quelto foggetto, che fi efaminafle la natura , ela qualità del verfo: 
proprio delle Comedie, accioche fi vedefle, fe quello, che fù da Dante vfato, fofle ve- 
ramente conueniente al fuo Poema Comico. E perquefto fiè con'vna copiofa digref® 
fionetrattara della origine; della eflenza, e delle regole de verfi Tofcani, & apprefio: 
della conformità, ch'eili tengorio co iverfi della Greca, e della Larina lingua. L'oc- 
calione di quetta digréffione li è topertariel ventefimonono cap. E la digreffione fi è 
cominciata nel cap. rrentefimo, e fi è finità nel cap. trentefimofefto, feguendo nel'eren- 
tefimofecrimo a dimoftrare , che ’Iverfo vfàto da Dante Ga alla fua Comediadiceuole. 
E in quefto moda fi è fina quel luogo dimoftraro,che la Poefia di Dante è imitarione , e 
che è Dramacica ye che lo ftromento della fia Poefia è a quella molto conueniente 
Seguita la feconda parte del fecondo libro, nella quale la noftra intentione è di voler. 
prouare » che’ Poema di Dante (i può anchora difendere, come Satira. E per quefte 
nel trentelim’ottauo capitolo fi ragiona della origine della Poefia maledica preflo a” 
Greci,e delle (pecie di quella,e fi proua che meglio i Latini tribuiro la maledicenza a'Sa 
giri,che non fecero Greci al Come. Neltrentefimonono fi diftingue ta Satira da Pafqui- 
ni, e nelquarantefima fi moftra, inche modo il titolo di Comedia poffa convenire alla 
Satira ye in queftodiftorfo finifce il fecondo libro. Seguita il terzo, nel quale fi mo- 
fra, che Dante è buon Poeta per quelo, ch apparticne allafauola, e per farlo più 
facilmente, fi è cominciato nel principio del libro a difcoprire la naturadell’ imitatione 
poetica e le fpecie di que!la, e pot fiè rrapaffato nel quinto cap. alla definitione della 
fauola. E perche poco addietro fi era conclufò , chela Poefia fofle facoltà rationale, 
però a guifa dell’altre facoltà fimiliella fi divide in due principaliffime parti, l'vn2 delle 
quali è tata da noi nomata inuentione 3 e l'altra difpolitione. L’inuentionefi è RE 
pofta 
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spolta:a due generi , cioè aleredibile, & alneceflario. . Dimodochelipuò dire, che 
‘quefto terzo libro (i diurdaintrè parti principali. La prima trattadel credibile, la (e- 


«condadel necetlario , lacerza deila difpolitione poetica. — Nel fefto cap. dut= 
‘que fi è confiderata la natura del credibile maranigliofo diltinguendolo nel'e fue {pe- 


«cie, ciodin quella che nafce dall'alteratione, e dalla falfificarione delle ftorie , e delle 


ifauole, in quella , che nafce dall'alteracione s'e dalla falfificatione delle cole nagurali ia 
Ri che nalcedalla varietà dell'’opinioni philofophiche » in quella, chenalce dalla 
* 


ecreta allegoria, in quella, che nafte dall'affoluta potenza di Dio, &in quella» che ma- 


ce dalla vnità dellafauola. Delle primetrè fpecre fe n'è urattato con vna fufficiente 
digreffione dal cap..fertimo, fino al:cap. trentefimofetrimo, difendendo in quella alcune 
«tofe in Dante, che da molci fono ftare itimare erroria come è.l'‘hauer appropriata via 
ftoria d'Adriano a Traiano, di che fi è ragionato nel fertimo cap, L'hauernomato Sta- 
gio Telofan>., che'fà Napolitano . di che fi tratta nel cap. decimofefto» ‘L'haver fatre 
-nafcere li fiumrmfernali dawna atua rinchiufa in vo monte di Creri ,dithe.fi difcorre 
mel cap. decimofettime “  L’hauerdifcordaro nella morte di Caco da Virgilio, di che fi 
è (eritcto nel cap.venrefimofecondo. L'haver detto, che il peccato dì Lucifero fi ftu- 
pro , di che fifanella nel cap. ventefimoquarto. L'haverfattonafcer Virgilio forto la 
Dittarura di Giulio Cefare, e poi fatrolo morire innanzi‘il fatto d'arme, che fi fece in 
Theflagliatrà Pompeo, e Cefare, diche fiparlanelcap.ventefimoquinto. —L’hauer 
finto più grande l’anno di GiulioCefare , the non è quello del:corfo del Soled'vna fola 
“centefima , di che fi difpuca nelicap. ventelimofefto. E finalmentel’hiauer alterare, e 
Falbficare molte altre cole pertenenci, o alle fauole antiche , o alla verità dellaiftoria; o 
alle operationimaturali, o all opinioni de’ Philofophi , nelle quali su ein conmol. 
tti aleri Poeti vien difelo jedichiararo. La quarta fpecie del credibile marauigliofona» 
fce dall’allegoria fondatane! fenfo letterale impoflibile,e di quetto fi è rrartaro dal cap. 
trencefim’ortano fim'al:cap. quarantefimonono prouando.in quefto diftorfo ; ch° Arifto- 
tele hà mella [ua Poezica concedutoril fenfo impofsibile betrerale.a' Poeti, pur ch'effi na- 
fcondmno in quello qaalche bella allegoria; fopra che veggafi ciò, :cherfi.è feratto nel 
quarantelimofecondo.cap: E poi:fié confeguentemente dimoftraro: nel: quarantefimo» 
gerzo cap. che Danvenonhà fallaro nel merrere: Catone nell’entratadel Purgatorio. ® 
in quefto modo fiè difefo nel-quarantefimoquarto:cap. per'hauer fin:o,chenelicorpo de' 
Traditori in vece dell’aninia fitrovi vndemonto , e nel.quarantelimoquinto fi@manife- 
frato;:che Dane:inquetto fuo viaggio rimirando al fenfo allegorico fiè froperto'hon are 
roganre: maballo 1 ‘&'humile peccatore. E meliquarantelimofeRo:colla medefima dl 
legoriaii e dimo(trato, ch'egliinon hà commeflo ertore-per'hauer prefo Virgilioper (ua 
quidanelPurgatorio. !Nelquarantelimofertimo:firè farto toccar tonmano, che:l1Moe- 
tiperformarevna bellvallegoria hanno qualche:volta finte.moue:fauole impoflibili nel 
fenfo letterale. E perquefta medefimaallegoria fi è dimoftrato.nel quaranielim':otra= 
uo schemolti Poeti Chriftianinon fi fono guardati di (pargere:ne' fuol Poemi le fauole 
de' Gentili. Con quefte fuppofitionifi feuopre nel quarantelimonono quello; c'irà.vo- 
Auto dir Dante:nella ‘tittione del vecchio, che ftàdentro al monte Ida, emel:fingere 
Phlegiasnouo:barcaivolo all’ Inferno se fi difende di novo.l’indiauolamento de’ Tradi- 
rorifinto da lui. Laquinta {peciedi quefto credibile marauighofo frprende dall’ sflo- 
iluta potenza diDio , di:che firagiona nel.cap. :cinquantefimo.». -Enelcinquancefimo 
primo:fi moftra, che quefto viaggio di Dante fil.pafsibile fecondo l'afloluta potenza di 
Dio.,eche ne’ libri de'.fcritcori Gentili. e Chrittsani frriferifcono molti cati diperfone, 
«che videro viue lecofe dell’aliravita. Allequali fipuò ‘giungere quello ; che fi rroua 
Cerito.iv Suida di Menippoinellavoce garss., PIga ‘ch'in quefto prata 
Velli | Jafciato 
‘ 


sr 
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lafciaro Salfonie Grammiastico nella ftotia della Dania , Ol20 Gotto nella defcritrione 
delle parti Settentrionali, Pietro Appiano nell Abaco del mondo , e Gafparo Pevcerò. 
ne'Comentari delle fpecie della divinatione , i quali tutti d'accordo dicono, che nell’fe 
folad'Ifandia nel monte Hecla molti hannohauuta fenfibile moticia delle cofe dell’altrà 
vita». Le qualirelationi vere ; o falfe , ch’elle ti fieno ; con quelle , che fi fono fcritre: 
nel fudetto cinquantefimoprimo cap. Sono ftare bafteuolta fondare il credibile poetice, 
alla fauola di Dante fe bene egli hauefle finto d' hauer realmeme fatto quel (uo viag=: 
gio [piritale.. | Da quettafi può conoftere, che molto più credibile farà la medefima 
:fauola , sella venga difefa, come finta in vifione, etanto più, quanto che Dante  ifteflo 
(come fiè dettoaddietro ), hà dimoftrato d' hauerla voluta dare ad’ intendere , come 
uccellainqueftomodo.. . Nel cinquantefimofecondo , e nel cinguantelimoterzo cap. 
-iè poi dimoftrato contra gli Auerfari, che Dante nomhà in parte alcuna fcematoil ma- 
rauigliofo ,.che parea conueniente a yn viaggio cofi tupendo. La feta, & vltima fpe- 
cie del credibile marauigliofo nafce dalla vnità della fauola , della quale fi è ragiona- 
to:dal'cap. cinquantefimoquarto:, fin’ al cap, feffantefimoquarto- . Hora nel principio 
» diquefto difcorfò, final cap. cinquantefimofettimo fi è confutata la ragione; per la quà -' 
fe Auerroe haueacreduto di (coprire lacagione di quefta nità della fauola, e infieme 
fi è dimottrato , che ilBulgarini hà cercato indarno di rendere efficace quella ragione . 
Nel cinquantefim'ottauo fi è confiderata la cagione fcritranella Poetica d' Ariftotele, e 
nel cinquantefmononofi fono fouragiunte alcune altre ragioni probab:li a prouare la- 
medefimaconclufione. | Nel feffantefimo fi fono annouerare molte fauole prefe da va- 
si; Poeti, le quali fecondo la regola d' Ariftotele fi deuono giudicar per cattiue. Nel 
feflantefimoprimo ; € feflanrefimofecondo fi fono eflaminate le favole d’ Homero, e . 
quella di Virgilio, e nel feftantefimoterzo , e feflantelimoquarto:fi è dimoftrato', che la: 
fauola di Dante è compofta fecondo li buoni precetti, ch' Ariftorele cihà infegnati, : * 
E perche fin’ aquefto rermine ,fiè (coperta la natura del credibile maravigliofo ,il qua». 
le fuol'effere molte'voleeimpoffibile, però nel féflantefimoquarto perintiera cognitio= 
ne:di quefta materia , fi è ragionato del correlariuo , cioè dell incredibile poffibile. . E 
nella finedelfudetto cap: finifce la prima parte del terzo.libro. . Seguita lafeconda;che 
gratta del necefario poetico ; la quale ha principio dal Ceflantelfimoqguinte, e uti pr : 
. Pottantefimo . . Nel feflantefimoquinto fi divide il neceflarionelle fue {pecie, cid@ in 
fifficienza , fimilitudine , &ordine-  B.perchelafufficienza è diftrutta dal mancamen=: 
© to dalla foprabbandanza, e dalla vanità, peròne’ trè cap. feguenti fi tratta di que’ trè 
viti}; edelle fue difefe.  Nelfeflantefimonono fi moftra, come la particolarizatione 
fia virtà del Poema, e vengadi®tinta dalla vanità .e dallatoprabbondanza. | Nel fer- 
tantefimo fi corregge , fi dichiara , e fi.difendeda” viti) della: foprabbondanz2, e della va= 
mità vm luogo di Dante. . La fimilitudine è la feconda virtù del neceflario, la quale vien 
diftrutta dallacontradittione;e dal mocumento.. Della contradittione delle fue (pecies 
.& delle fite difefe, e maffimamente di quelle pertenenti alla Comedia di Dante fi è 
feritto dal ferrantefimoprimo al fettantefimofefto cap. Nelferrantefimofettimo fi è 
fcoperta vna vera contradittione di Dante, bencheignota a gli Auerfari.. . Del Nocu= 
amento, di tutte le fue fpecie, e delle difefe conuenienti fi è feritro dalferranreim'ottauoy 
all’ottantefimo cap. nel quale finifte quella topica» che è propria dellaPoefia. E per 
quefto fi può anchora dire , che in quel medefimo cap. finifcala feconda parte delterzo 
Jibro.  Seguitala terza, mella quale (i fauella della difpofitione poetica, e contiene 
due vitimi capitoli che fono l ottantefimoprimo , € l'ottantefimofecendo:, ‘Nell’ot= 
tanteimoprimo fi ragiona delle regole necettarie alla difpofitione poetica dimoftrando:» 
ch’ ellanonè fata perfettamente conoftiuta da'[erittori antichi. Nell ve 
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fecondo , & vltimo fi dimoftra; che Dante non hà peccato nell’ ordine, che che fopra 
quefto s° habbia ftritto l'Autore de’ Dialoghi della ftoria de’ Poeti. 
E in quefto capitolo finifce il terzo libro ; e ’l primo volume della prefente difefa , il 
quale io non hò potuto ridurre a quella perfettione , che mi parea pure di poterli da me 
fteflo communicare , impedito oltre la cura famigliare da molti altri negociy ; e fpecial- 
mente da’ Commentati , ch'io feriuo fopra tutti li Dialoghi di Platone ; li qualiio non 
porcua, ne doueuna in modo alcuno tralafciare , poiche mi trovaua già hauerli comin- 
Ciati per fodisfare ad vn generofiffimo defiderio del Sereniffimo Sig. Duca d’ Vr- 
bino, Principe , che per l’infinite fue virtù fi troua molto fuperiore di merito alla 
grandezza della propria fortuna. E fe bene l’imprefa è grande , e deboli fono le forze 
mie, mi porgono nondimeno molta confidenza i fauori riceuuti da quel cortefifimo 
Signore, eflendo ; che per fualiberalità , e benignità fingulari (lima mi fieno capitati al- 
cuni Commentarij Greci feritti a penna de’ Platonici antichi alle mani, parte de’ quali 
fono in tuero ignoti all’ Italia, e parte da pochi conofciuti , onde haurò occafione di tra- 
sferire nelle mie fcritture.molti nobili , e degni concetti, non defraudando però li pro- 
priy autori della lor debita gloria. Ma ritornando al propofito noftro, dico, che per 
le mie fudette occupationi non hò potuto coli perfettamente ifcaltrire quefto prefente 
volume ; come mi parea di poter fare, s' io l’haueffi anchora tenuto preffo di me qual- 
che giorno. Tuttavia fpero , ch'il benigno lettore fia per aggradirlo tale, quale ho- 
ta lo porgo , promettendo d’vfare nel fecondo volume di quefta difefa più cura, e mag- 
gior diligenza. E prendo ardimentodi fperare , ch’ egli fia forfe per difpiacer 
meno di quefto , c'hora fi lafcia vedere. E intanto ponendo qu fine 
alla prefente Introduttione , dirò folamente, che fe per difgra- 
tia, operignoranzamia fi ritrouaffe , o inquefto, o 
in altro de’ miei libri alcuna cofa , che fofle ri- 
pugnante a” Decreti della Cacholica Or- 
thodoffa Romana Chiefà, ch'io già 
la ritratto, elarifiuto, e m' È 
ferifco prontiffimo fempre 
adisdirla, fecondo che mi 
farà commandato da° 
Superiori. 
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DELLA DIFESA 
* DELLA COMEDIA DI DANTE, 
P DISTINDO IN'SETTE LIBRI. 


Nella quale fi rifponde alle oppofitioni fatte al Di- 
fcorfo di M. Iacopo Mazzoni , e fitratta pie- 
mamente dell’arte Poetica, ce di molte 
altre cofe pertenenti alla Philofo- 
phia , & alle belle lettere + 
Libro Primo . 


NEL QVALE PROBABILMENTE SI DISCOR- 
re, fe Dante tingefle di fare, ò di non fare realmente quel 
fuo viaggio fpiritale, e fi conchiude per l'una 
parte , € per l’altra, 


&i raccontano i luoghi per li quali fi può affirmare , che il Poema di Dante nori 
fia narratione dun fogno è 
Cap: Pri MO » 


M e pare,che la prima quiftione degna da effaminarfî nel Poe- 


YO) 


i, 
K 2° quel fio viaggio fpiritale defto, o pure ( come credono molti) 
N 
\) 


i 
B/L fognando , Percioche voglion», e con fondamenco di dottrina 
BS D) + TRS ‘n: . ’ 
5 DA 0 i Loici, che la quiftione fe fia, vada innanzi a tutte l’alire , che 
Ue, T fi ponno proporre. E pertanto deuefi primieramente cercare 

SY fe fia fauola poetica quella di Dante, innanzi che trapaffiamo 
a vedere che fpecie di fauola ella fi fia. Pare adunque ad alcuni, ch’ella in mun 
modo fauola fi pofla nomare, pofciache non è imitatione d’attione alcuna: ma 
folamente vna narratione d'un fogno fatto da lui, come credono , che gli infra- 
fcritti verfi prouino . 
"A Palta phantafia qui mancò poffa. 
Tutta cnauifion fi manifefta. 


Mafe preffo al mattino il ner fi fogna». 


di 
7 


\ 


e 


Doue 


ma di Dante, fia ragioneuolmente quella, s'eyli fingefle di fare 


Mazze 
Nell’ul.cd» 


«iz0 del Par. 


Nel I 7.del 
Parad. 
Nel 2 6. 
dell'Inf, 
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Doue parlando del fio Poema, pare che fempre moftri quello effer ftato vn fo. 
gno, & vna vilione. Soggiungono anchora,ch'egli.in aleri luoghi va fpeMffime 
volte termini propriy di coloro, che fograno, come, parea , e fimili. Et10 per 
maggior confirmatione di quetta opinione, viaggiungo anchorail principio di 
quelto Poema. 
i Nel mezo delcamindinoftra uita, 
Mi ritrouaî per una felua ofcura « SA 
Dove pare ch'egli ci dia ad intendere, che tutto quefto viaggio fia ftaro vn fogne 
fatto da lui. Percioche il mezo della noftra vita (per quanto ferive Arift. nel p. 
dell’Echica ) è il fonno, conciofia cofa che da quello Ja metà della noftra vita 
vengaoccupata. —Poffiamoanchota dire che il fonno fia mezo della noftra 
vita: perche dal non eflere all’efiere di quefta vita, paffiamo col mezo del fon- 
no , eflerido che la prima paffione propia dell'animale , ch'all’huomo convenga, 
mentre che è racchiufo nel ventre della donna è 11 fonno , come più ampiamente 
ha dichiarato Ariftotele nel primo della generatione de gli animali. Adunque in 
quefto modo il fonno può eflere nomato mezo della vita, inquanto ch'egli viene 
collocato nel mezo dell’effere della vita,che è vno eftremo, e della privatione di 
quella, che è l’altro efremo. Hora quefte fono quelle ragioni per le qual: altri 
potrebbe credere, che il Poemadi Dante contenefle vna narratione d’vn fogno + 
Nondimeno pare, che quefta opinione fi pofla convincere per falfa da molti luo» 
gh: dell’ifteflo Poema, ne’quali afferma il Poera , che egli è ftato alle volte vinto. 
dal fono, e rapito in eftatica vifione, e che dopo è ritornato in fè fteflo. Da che 
può ciafchuno azeuolmente argomentare , e dire, che egli fingefle di fare reale 
mente quefto viaggio, poiche in quello egli fteflo dice d'efler£ ad.dormen: ato ,e 
che ciò alcuna volta gli è accaduto perla troppa ftanchezza,cagionata dall’erta,e 
dalla lunga via. Il primotefto dunque , che ciò proui è nel fine del Canto ter= 
zo dell'inferno. 
Ch. balend una Luce nermiglia 
La qual miuinfe crafeunfentimentos 
a E caudi,comel'huom cuifonno piglia. | © 
E poi nel principio del quarto foggiunge . 3 
Ruppemi l'alto fonno ne la tefta» 
I ngranetuono fi, ch'io mi rifcoffis 
Come perfona, che per forza e deftae 
E nel fin del quinto. 
Io wenni men cofi come io moPiff, 
. . Ecadaî, come corpo morto cades 
E nel principio del fetto feguita. 
«Alsornar de la mente, che fî chiufe 
Dinanzi a la pietà di due cognati a 
Che di pawra tutto mi confufe, 
Nosi tormenti, e nowi tormentati 
Mi ueggio innanzi. 
E nel nono canto dei Purgatorio dice d’efferfi adormentato per eflerf ftanco dal 
l’ertezza del camino. 
LQuard'io che meco hauea di quel d'Adamo, 
Vinto dal fonno in fu l'erba inchinazs 
La que tutti cinque/eseuztto è 


i 


E poi 
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E poi dice la cagione perla quale fi deftò . 


Iui parca, ch'ella , CF io ardeffe .— Quandolamadre da Chirone a Sciro 
E fi lo’ ncendio imagmato coffe , T rasfuggò lui dormedo in le fue braccia 
Che conuenne , che’ fonno firompeffe» Laonde i Greci, poi il dipartiro + 

Non aliramente Achille ferifcoffe> Che mi fcof®i0 . fi come da la faccia 
Gliocchi fuegliati rinolgendo in giro , Mifuggio il sonno , e diuentai fmorto. 
E non sapendo Là, doue fifoffe . Come fà l’huom che (pauctaso agghiaccia 


E più a baffo induce Virgil. che gli‘dice. i 
Dianzi ne l'alba ; che precede il giorno —Venneuna donna , e diffe io fon Lucia 


Quando l’anima ina dentro dormia Lafciatemi pigliar coStui, che dorme +, 
Sopra li fiari , onde la giù è adorno. Si l’ageuolaro per la sua wa » 
E pi di fotro. Gi occhi suoi belli quella entrata aperta, 


Qui ti posò e priami dimoffraro 
«E nel canto decimonono del Purgatorio » na 
Quando : Geomanti lor maggiorfortuna Sorger per nia , chepoco le fha bruna 
Veggonoin Orsenteinnanzi a l'alba —Mimuenne infogno una femina balbas 
VE più a bailo moftra di deftarli quando dice . 
-E moftramamiiluentre > 


Quel mi suegliv col puzzo che wufcima » 


Po ella ye'l sonno ad una fe n'andaro» 


E nel canto ventelimofettimo . E più di fotto + 
Siruminando , e fi mirando in quelle, Le tenebre fuggian da tutti i lati, 
Miprefe il sonno ; 11 sonno che fowente El sonno mio con effe, ond’10 lenami, 
Anzi che il fatto fia sà le novelle + Veggendo igran maeftri g1à lenati + 


Si raccontano brieuemente tutti gli equivoci confiderabili per 
difefa de’Poeti, e fi dichiara vn luogo di Clemente Alef- 
fandrino ne’ Stromati. Cap.Secondo. 


ì ResvPPOSsTA quefta opinione per vera, credo che non 
fia malageuole il fodisfare a quelle oppofitioni, che di fopra:fi 
fono addortein contrario. Percioche dico, che come Ariftore- Digreffione 
le ci hà infegnato nella Poetica ; quando il Poeta vfa qualche degli Equi 
— parola c'habbia vario lignificato, e prefti cagione dipotere op- uoci,che ds 
porre a chin'hà voglia, appigliandofi ad vn fignificato,nel qua- ra fin? al 
le il fenfo riefca fconueneuole, che, fe dall'altra parte ella hiab- cap. 42, 

bia fignificato,che preiti cagione di poter (cioglier la uppofitione,eflendo in quel 

modo il fenfo conueneuole, allhoradebbiamofeguire quella dichiaratione , che 

mon è foggetta alle oppofittont. E perquefto Prodico, come teftimonia Suida , 

difle che veramente non fi ritrovaua Equiuoco , poiche in ogni voce Equiuoca 
-Jo Scrittore prende (empre vnfentimentofolo. Tipidixos dice Suida. St ire- 

pàrToTOy dvoator TovTAV Ico vt Gnmamiperorvrotàsar- Cioè. Prodico 

fi sforzama mostrare, che crafîuna uoce ha sempre tl proprio , edeterminato fignificato . 

Hora perche quetto luogo delle parole dubbie, & equiuoce, è frà quelli ch’appar- 
E alla difefa de’ Poeti (come appare col teftimonio di Platone,di Ariftore- 
le, di Senophonte, di Strabone, di Plutarcho, di Arheneoy e di Euftachio) princi 
paliffimo, ne fin'hora è da ferittore alcuno, ch'io (appia,ftato pienamente efpofto 
(non eflendo peruenuti alle noftre mani quelli, che n’'hanno alungo trattato, ca- 

sb - A 2 me fu 


Lib. 3. 


Lib. 13 


In predici. 
Arift. capi- 
ze do Equi- 
mocis + 
Lib.8. 
Strom. 


In cap. de 
Equiuucis s 
In Prouer. 
duobus pe- 
dib. fegere. 
eomifla by- 
pera. 


In Menehe 
mis è 
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me fù Antiphane, del libro del quale-fopra gli Equiuoci hà fatta mentione Athé» 


‘ neo, e Demetrio Magnefio, che pur trattò di queita materia, fe ha teltimoniato,il 


vero l’ifteflo Atheneo, e Horo Aleflandrino, che fopra quefto foggetto ferifle vn 
libro, come racconta Suida) però ftimo,che ben fatto fia il fermaruifi alquanto lo 
pra, e dichiarare il tutto con vna piena, & opportuna digreffione. Dico adunque 
che Boetio, Simplicio, Porphirio, & Ammonio hanno ripofti gli Equiuoci fotto 
‘due generi , cioè fotro alla fortuna, e fotto alla imaginatione, feguendo in 
quefto vna diuifione di Clemente Aleffandrino,che fil in Latino trasferita nel mo 


‘do, che appreflo fegue .. Ex homonymzis alta quidem habent idem nomen exjortuna , ut 


Aiax Locrus, & Salaminius. Alia ex cogrtatione, co ex bis alia per fimilitudinè , ut homo 
animal,@& piitus. Alia per proportionem, nt pedes Ide, noflri,quòd fint inferius. Alsa ex 
operatione, ut pes nanissper que nauis nanigat, & pes nofter, per quem monemur. Alia ab 
eodem,tY ad iciem ut a melico luber medicus,co ex medico, qui utitur,@& ad rationem me- 
dica. Nelle quali parole vien da molti ricercaro,che cofa s'habbia egliintefo per 
pie dellanane. Simplicio, che fi valle di quefta diuilione di Clementc,ftimò ;ch'e- 
gli fofle il timone. gi xAlyns dè nes Tparttns ta baraCortanddes nanouòtet 
nai Tils veas Td 7ndetrior. Cioè. Quelle cofe,che sofientano il lesttose a menfa fi noma 
no piedise il timone, è pie deltanane.In che fù (eguito dall'autore de’prouerbij.Ma nel 
luogo di Clemente non può hauere queito fentimento, poiche la naue non cami» 
na per mezo deltimone: ma fibene per mezo di vela,e diremn. Sarà dunque il 
pr delle nane,o vela,o remo + In fentimento di vela l'hanno prefo gli Scholiafti d' 
Euripide,d'Ariftophane,e d’Apollonio, Catullo in quelle parole. Secundi incidif= 
fer in pe.le, e Seneca Tragico in quell’altre. Nunc prelatopede, tranfuerfos captare No 
tos. Infipnificaro diremo fù prefa da Plauto. .Afferssatehos sultis namales pedes, e 
da Aufonio. Remipedes certane inedio cum flumine lembi . Et in quefto 
modo fi dichiarata da Nonio in quelle parole. Remi nawales pedes. Ma ritornan- 
do alla diuifione de gli Équiuoci, dico che quella di Clemente , feguita poi dalli 
Peripatetici fù troppo riftretra, e che prefeligeneritroppo timori, e lontani , e 
però noi rallargandola molto pitù,e prendendo li generi vicini, e propinqui,dicia- 
mo;che gli Equiuoci ponno nafcere da diciotto capi, cioè dalle Lingue,dalla Echi 
mologia, dall’Arte, dalle Opinioni, dalle Leggi,da' Tropi , dall' Vfanza, dall'Ap- 
parenza, dalla Equiualenza, dalla Fittione; dalla Diuifione, dalla Compofitione ; 
dall’Accento, dal Dirtongo, dalle Paffioni del nome,da’ Modi del verbo,da ic Pa 
role alterate,e dalle Parole dubbiofè . Horail primo capo de gli Equivoci hà la 
fua origine dalle lingue,e fi può diuidere in fei parti. La prima delle quali è,quan- 
do la voce hà il fignificato doppio nella lingua,nella quale fi feriue : ma di modo, 
che vn fignificato è vulgare,e comune,che nonè prefo dal Poeta, l’altro è più fe- 
creto,e meno vfato,che vien feguito dal Poeta. La (ecòda è quando la voce havn 
fignificato,come per eflempio nella lingua ftraniera,che non vien prefo ; e l’altro 
nella lingua propria,che vien feguito dal Poeta, fcrivendo in quella. Laterza èa 
rouefcio di quefto,& è quando il Poeta ferinendo Tofcanamente prende 1l fignifi- 
cato Latino,e ftraniero,e lafcia il Tolcano,e proprio. La quarta è quando la voce 
hà due fignificati nella lingua ftraniera,e che il Poeta fi ferue d’vno di quefti nella 
lingua Tofcana. La quarta è quado fi troua vna voce Tofcana con vn fol fignifica 
to : ma perche quelta voce è fatta a imiratione di qualche parola,o Latina, o Gre 
ca,che ha due fignificati,perciò oltra al primo figmficato, c'hauea la voce Tofca- 
na,fi aggiùge anchora l’altro,che ha la lingua Larina,o Greca. La fefta,& vitima 
è quado fi è prefa la parola ftraniera c6 vn fol fignificaro:ma perche re ri nel 
i * dalua 


Po R: F «Mi 0è % 


fa fiua lingua vn'altro fignificato anchota ,, però prende ardimento lo ferittore di 
vfarla in quell'altro fignificato ftraniero non vfato+ po ele M 


Si tratta del primo equinoco delle lingue coll’effempio de Poe= 
| tiGreci, Latini,e Tofcani, e colla dichiaratione d’alcuni 
sv luoghi ofcurine' Poemidi quelli. Cap. terzo. 


Dunque il primo luogo de gli equiuoci delle lingue, quando la 
Wi). voce ha due fignificaci, l’vno de quali è commune, e l’altro è 
fecreto. ‘Diche diede effempio- Ariftotele nella Poeticain - 
quel verfo, che fi legge nel primo della Iliade . i 
‘Spias pîrrp@otovero veto, xgi Hives dip gode» 

Nel quale Ariftotele per difefa d’Homero efponendo la parola 
spnas,nonvuole,che:f prendailfignificaco. commune de Mu- 
li; mailfecreto, che è il fignificato de Cani guardiani. . E però fecondo Ariito»: 
tele, volle dire Homero, che la pefte aflalì prima i cam buoniperla cuftodia, e 

uelli che fono buoni da correre. : Hora infiniti eflempi fi trouariano ne'Poemi. 

*Homero fimili a quello d'Ariftotele: Manefcieglieremo folamente vno in 
tutto al fuderto conforme, & auuertito da Euftathio ; e da Didimo fpofitori de. 
Poemi d'Homero. Et è quello, che fi legge nell’vndecimo della Iliade con quel» 


le parole...» 


erba diyraî, raplevorira. 
Nelle quali laparola xéfa. nonf può prendere in alcun modo nel fenfo più 
commune, e vfitaro, che e di Corno: ma nel più fecreto , e meno vfato , che è di 
chioma ornata, come dichiara Euftathio colla autorità d’Apione, e d'Herodoro - 
Grammatici. E lo Scholiaftefponendo quelle:paro!e cofi feriue [xtpa #7A4E] 
Kameorito eve TH TOEINDA TI cir xévas ydp ci rara, xd TU TpIS 
xoowendrou. cioè. [Gloriofo per la' peritia del fuettare s'e per la chioma . Per®? 
ssoche gli anzichi nomanano la chioma corno + Suida. Kéj 'aydat. srl pi 
Ka liabs. dNM'èuroriis ti yevvosstrineparos TporoveurAeno uevos.e rne* 
xov dì xd dBnvaioe TETTIYAS. cioè. fù unapiegarura de capelli è guifa dì corna . 
Gidgli Athemefi inferiuano le cicale ne fw capelli . Dalle fopradette paro= 
le di Suida, vedefi che‘egli credette che la parola corno fi prendefle per chioma 
ornata; perche gli Atheniefiornandola coltramertterui vna cicala , le davano 
fembianzadi corno .. Di che fauellando altroue ha cofi ferito; TePryopépori oi 
dInvasrs. TEFiyas yapipoper upvass rav ucorovta yes evai. Ssuvdi 
Dis dì ied'upurdr TeRIYov ev'ipou rpabvawy dvadé pera TOv ev TH neparri 
Tpixovl'dTipusonmoî. ueoinds yap' è TERE ynyeveis Sì, Suri val ipogeo d' 
Cinusastàv atludy, droyiisettyine cioè. Iportatori della cicala, furo det- 
si gli Atheniefi..'.Percioche 4 porsanano le cicale d'ord, per dimoftrare ch'erano nati 
nella propria verra. Thucidide nel primo libro. Vfanano le cicale d’oro nella piega- 
snra de capelli, euero perche fofeno musfici , puiche la cicala è cantatrice , onero perche 
foffeno natinella propria terra, poiche Erechtheo edificatore d'Athene ‘nacque da quella 
serra. 
Quetfte parole di Suida ci dichiarario tre verfi di Virgilio nel Ciri. 
" Ergo omnis cano refidebat'euva capillo ‘ 

Aurea folemni, comptiumquog:foula rita 
A 3 Cecro® 


6. Eneid, 


Lib.%. cap. 


LG, 


Epi. 17. 
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gi vor) Cecropheltevet) neftebat dente cicala; unt mig sari mort si 
Ma che che fi folle la cagione diquefto:fentimento, chiara cofa è;ch'eglisfà ili? 
gnificato fecreto della voce xiparcone l’altro del corno fù il vulgare. Habbiamo 
di queftomedefimo eltempione gli autori latini, come in quel luogu'di Virgilioa 
"I Siluins Albanwm nomen tua pofthuma proles . E) 
Nel quale fa grandiffimo dubbio come egli appelli Siluio pofthumo figliolo 
d'Enea:percioche pofthumoyè quello; che riafce dopo la marte\delipadre: Ma 
Siluio nacque elendo vecchio Enea, come fi vede in que’ verfi feguenti è 

«lobo nQusem tibi longaeno ferum Lawiniatonime î Tua i 


s 
s as | EducetsStluts regem, regumque parentern La had; Di sa 
I qual luago(comè appare col tethiimonio d'Aulo:Gellio) fà diligentemente cor 
fiderato da Ceffellio; eda Apoltinare Sulpitio, e .dall’vito 3 edall’altro dichia 
rato per quefto sodo: de.gli equivoci >: Dicena Apollinare , che la parola Lon 
grewas pe: trito e vulgatiflimo fignificaro,era veramente prefa per vecchio. M4 
che in quelluogo hauea.vn fentimento che non era populare.» Perche taato va= 
lea longaeuus, quanto In longunziaenn, <> perpetunm receptus .. | Ma Cefellio! 
dall'altra parte confideraua la parola pofthumo , e diceua che 11 fuo:commune: fia 
guificaro era di prole nara dopo la morte del padre ; il qual fentimento non: cons 
uiene per ifporre quei due vertidi Vergilio . Sosgiungeua che l’altro fenfo.mes. 
no vfaro dà gli ferittoriera di prole nata in viuimo luogose che cofidoueafi prens: 
dere per dichiaratidae di:quelluogo .. Della quale opinione fi compiacque ans; 
chora Aufonio eruditiffimo poeta, il quale volle efporre pofthumo pervltimoy 
come fi può vedere in que’ fùoi verGi. Cu 

Viquondam in. Alba moenibus i Lil siiayA 

Sapremas Aenea : fatus.. 


Lib.7 .epif?. Erimirando à quefto featimento della parola pofthumo diffe Sidonio ‘Apollina=» 
dn cociona . re, poftruma etass: cioèetà poftera; e feguente. E Tertulliano più chiaramente la 


Lib.,10. 


In proent. 
Lug. 


Lib. 15. 
‘Cap. $ 


Lib.Antal. ders Vefpafianus È 


Le 


prefe inquefto fignificaco nel principio dellibro , che: fà da lui feritio contrali 
Guoltici, doue parlando della. coda dello Scorpione ta nomina parte polthumaj 
cioè virima... Quecaudaerit quodcung; de poSthumo corpor:s p ropagarurs I uerberate 
A quetto capo li può anchora-ridurre quello che diffe Silio Italico PRO 
; Graffandum ad clara periclis ... Isuiceri SIERO 
Il quale fe fole riprefo per hauere vfata la parola graflorinhonefto fignificato 
poliamo per tua difefarifpondere,che quella paola :commuremente &i prende int 
fenfo brutto, e'cattiuo: Ma-.che nondimenò alcuna volra-èicapace di. fentimensa 
honetto , come fi può vedere.in quelle parole di Salluftio® Animusubi ad gloriane 
usreutis wia grafutur abunde pollens , potensg;, & clarus esh., Souiemmi è queltò, 
propofito vna:cofi degna di non ellerlafciata nellapenna;;.& è che Aulo Gellié 
riprende alcuni ferittori antichi, ch'vfarono il verbo profligare in festimento. di 
compire, e dar perfettione, ftimandofi egli, che quella voce non hauefle altro. ff= 
gnificaro, che di mandare in ruina. Maio credo che que" {crittori non fi fiano ine 
gannati, e che Gellio dica il fallo. Perciocheegli.è vero; che il più vfato fentis 
mento della voce profligare è di mandare inruina: ma foggiungo che l’altro fi- 
gnificato anchora è fuo propio, benche aftofo, e celaro,come fi può provare dal- 
le parole di M. Tullio nella guinta Tufculana Arg; ffita eff profligata iam hac, &° 
penè ad exitum dedattagusftio est: Cornelio Taeito ;i Vrofliganerat bellum cun tu 
Habbiamo medefimamente di. quefto equiuoco alcuni eflempi 
appo li poeti Tofcani, come in quel verfo di Dante). Bela 
s PS 7 i 


PURTMA0. > 
ui) ne sche D'ariimta coll con o morta fanno s raggi! eh Wi LARIO O, 
2 Nel quale il verbo fate nén fi può prendere nel fo fignificato vulgare: Ma bifo- 


A 


Sena prenderlo in virfentimento timoto dal'commune; cioè in vece di affitmare |. .; 
-ivnaco@aconiagioni, & conargomenti ‘Il che anchora fù feguito dal Petrarca © 


vin que’ veri, | >» “0° * 
mie Parraforfe ad alcun ch'inlodar quella - 
3901 Ch'adcrointerra errante fia.il mio files 
wi QU ©: Facendo lesfourdogn'alira gentile | 
© Santa, faggia, leggradra, honeffa ; e bella + 
Vnaltro belliffimo efiempio ci prefta nella noftra lingua Dante in quelverfo, 
nl anto Macome tripartito firagiona è i 
Nekquale non fi può in'alcun modo efporre la parola ragionare nel fenfo com- 
une : ma bifogna ricorrere all’altro fecreto , il quale e ftato dichiarato da que” 
valenthuomini, che riformaronoil Boccaccio dell’anno fertantarre, per ftare è 
‘ragione ; e far ragione ; allegando anchora vn luogo di Dante nelle canzoni + 
Se ragionate l'uno 3 el'altro danno, | 
Ma iò credo che quefta fpofitione non pofla quadrare al luogo del Purgatorio di 
‘Dante poco di fopraallegato , ne vi ha conftrutcione alcuna , fe non totalmente 
«ftrauolta;che pofla in quella voce riceuere fimil fignificato. Vn commentatore 
vulgare della Poetica d’Ariftotele ha ftimato , che quefta voce fignifichi perue- 
nire per argomenti alla verizà.  Mane quefta (pofitione anchota fi può applica- 
realluogo di Dante fenza torcere im qualche parte ladritta conftruttione delle 
«parole di quel vero. Si che io penfò che il vero fentimento del verbo ragio- 


R 


«nare, c'hora diciamo eflere il fecreto , fia diefporre per mezo del difcorfo' della 
«rigione qualche cofa. E però fia il fentimentodì Dante. Ma come quefto amo- | 
re rripartito fidichiari per difcorfo di ragione, &c: E quefto noltro fentimen= 


to conuiene ancora à cutti li luoghid'aleri auchori allegati da :medefimi valent®- 
sliuomini, eccetto che potrebbe far qualche dubbio il luogo del Boccaccio . È 
(Come le fetumine fian ragionare infieme. Ma 10 dico:che queito anchora fi deue fpor- 
re nel modo c'habbiamo detto , e tanto vale quanto fe dicefle, chente, e quale fià 
sl dicorfo della ragione dichiarato frà noi femine fole itoptg: © eno ai 


‘Si dichiara come alcuna volta H Poeti vfano il fignificato pro- 
.. prio della lingualafciandolo ftraniero;e fiapre lavia alla. « 
> difefad’alcuni luoghi di Virgilio, di Dante; e dele. > 


l’Ariofto. Cap. ‘quarto è ©. 
R a ilfecondo modo quando la voce hà vn fignificato proprio 
2). dellalingua, nellaquale fiferive, el’altro proprio dell'altra 
9 lingua nella quale non fi feriue,come fe vno fcriuefle Tofcana- 
mente, e potefle vfare vna voce, che fofle commune a Latini,e 
che quefta voce in Tofcano fignificafle vna cofa, e in latino vn' 
altera. EfGmilmentefefiriueile m Latino , e che vfalle vna 
voce commune à Greci, &a Latini, e chein Latino volefle di- 
re vna cofa} 81 Greco vn'altra. Dico che fe allhora il fignificarò della lingua 
ftraniera nori fia conueneuole al fenfo del Poera,che fi deve lafciar quello, e pren 
wderil fignificaro proprio della lingua nella quale fi fcriue. » Hosa dai pof 
ali A 4 ibile 


Val 


Nel canta 
17 del Par 
gaturio. 


4 
hi 


Parte $ ; 
partlcell.4s 


sh 
ì 


& 


Nel proeme 
del Deo 


Lib.z capa 


9. Eneid. 


Ub. 16, 


Plinio lib. 
27 ‘cap. (CA 
dice altra- 
mete:stta S'= 
dAgANNA è 


ZoArge 
tb. 1 do 


meltrionfu 


«detto si zzepoBr0s. E però alludendoà quelto 


® SALA BERO 
fibile, che il corpo d'vna parola intiera habbig.altro figriificato sellalineua Gre. 
ca, &vo'altro nella Latina, lo può chiaramente dimoftrare.la. paro] 1; Dialis.'.che 
dn Greco vuol dir di Gioue, & in Latino d'un giorno , cioè quello che da Greci.è 

Ù come riferifie Macrobio ne'Satut= 
nali) meteggiò Votacilio fopra Caninio fatto da Cefare confole per.wn giorno 
con quelte parole. Anteflamines, nwnc confules diales fune .; Cioè: foleanf per 
innanzi fare ì Sacerdotì di Gioue  & hora fi fanno i Confoli d'un giorno . Hora 
«con quelta confideratione de gli equiuoci fi può, facilmente difendere Virgilio 
dalle oppofitioni fatteli da tutca la fchola de Grammariciin quel verlo + 

= a Anarime Lowis impervs impoffa 7 yphoeo + ovina 
Nel qual vogliono,che egli habbia commeflo vn groffittimo errore; per non ha- 
uer intefo vnverfo d'Homero,ch'egli volle erasferire in lingua latina, Bil verb 
d'Homero. pus 
Ue. Ely dpluots dI PAT TUDetos Eu perasturàs: 
Dicono adunque, che non s'accorlè Virgilio come la voce greca; Edy edpizzorso 
era compolta di due parole, e però ch'eglipeccò erandemente congiungendole 
#nlieme in quella voce Inarime.. Percioche volle Homero dimoftrare , che Ti- 
pheo era fep ;lro in quel paefe, done habitauano 1 popoli Arimei ; de quali hà 
parlato Srabone con queite parole... Aèye: SÈ agi T8S deluse i romris, dus one 
auvd rossdcvs Sevece elvo pun TITO TIWA TIE IUPlacs i Tie riraniass i dx 
2us TIVO gncnama Thwavpav arti» dorpalnyapolevavti taxa doi 
ENwts a tavalovs inanovrs i doluave: Cioè. di nomina il Poeta Armi i quan 
«Li dice. Poffidonios che nom fon posti in un luogo certo ds Loria, vd’altra terra: ma 
(che riempiono? suttala Soria, . ‘Percioche gli Arimei habrtano în quella, @ per auen= 
sura li Greci nomano que” popoli Arimei , oArimi > Di quetti dunque intende Ho 
mero feguendo quella opinione ;:che crede che Tipheo folle in Soria fepolto , 
Hora în niun modo può cunfentire con quefta fpofitione il werfo di Virgilio i 
Oade concladenano 1 Grammatici; che Virgilio non hauefle intelo il verfo.d'Ho 
mero. Dico 10 per difefa di quelto veramente grandiffimo Poeta; ch'egli now 
volle fegiritare il feufo delle parole ftraniere d'Homero, che coli haurebbe det- 
to; che Tipheo giacefle nella Soria: ma che volle feguitare il fenfo proprio della 
lingualatina , nella qualela voce Inarime fignifica l’Ifola detta da Greci Piihe- 
cufa, e da noi.I{chia,.,. Ne mancano autori, che dicono , che il corpo di Tipheo 
fion è in Soria; main'Ichia, come frà gli altri fi può vedere nell'interprete d'A- 
pollonio;che.nel fecondo de gli Argonauti conl’autorità di Pherecida cofi fériue 
drovTiv rincara vr® resiiproluva: vitov pspenvins tv Ti Scoyovia is0- 

€. Adunquela parola Inarime da Virgilio prefa, è una voce fola, e fignihca 


L’Ifola di Pithecula, € feguita quell’ altra opinione, che vuole , che il corpo di 
Tipheo fi giaccia in vinta che fù egli feguito da Valerio Flacco in quel verfo 
è Wi magis Inarime, magis, ut mugisor:anbelat 
E da Silio | 
Non Prodhyte, non ardenter fonita Tiphoea 
Inarime 
E dal Petrarca 
NonInarize al'hor che Tipheo piagne + 


della Cafiità Onde, s'ionon m'inganno, chiaramente appare l'ignoranza di que: Grammatici, 


c'hanno voluto riprende» Virgilio, come quello,che non incevlelle il predetto 


verfo d'Homero» Con quefto auvertimento polfiamo difendere, £ arse 
é alcuni 


P_RI M 0 :9 
aleunilaoghi di Dante, forfe non intel communemente , de quali è il primoin .; 
equelivent s15:1> ; Miani ast) e rogit ntfs nine Da (lo, nel p.Canso 
cipv ‘&) «Di sella umile Italia fia alute va rlicbigtola lora o) Strer} dell'Infer. 
Nel qual siga cheegliimitaffe Virgilio nel terzo, douceglidice.. ..... 

=hwmilemg, wdemus © ì 
uom Italia: Wa AO gli age 
Efoggiungono ; ch'eglinon intefe le parole latine di Virgilio; il qual diffe bye 
wsslem Ttaliam::. intendendo per quelle parole la Puglia piana;nomata humile,pet 
efler più bafla del mare, il qual fignificaro non è conueniente inmodo alcino al 
fentimento di Dante. Alla quale oppofitione rifpondiamo noi, che Dante in 
quel vert non volle feguitare il fignificaro larino prefo da Virgilio ima che pre- 
fe quella parola humile nel fignificaco di manfuera,a diferenza dell'altre barba - 
ge, e fuperbe nationi.  Ondeal Petrarca dille della medefima Italia. 
| Hor dentro adumagabbia- S 
Ferefeluazgie, emanfueto gregge 
; S'annidan fi che fempre il miglior geme + 
Il fecondo Inogo di Dante è quello doue egli dice 
L’hora del tempo, e La dolce Slagione 


Que potrebbe è molti puere, che eglinan haueffe intefe quelle parole,che.i La= 
tini dicono. temporis hora. . Percioche quelle nella lingua latina fignificano la 
ftagione deltempo, e però difle Horacio, \ usi) 

sl Qui purgo bilemo fish uerni temporis horam . It TORRI 
E Plinio in molti luoghi nominò l’hora dell'anno per ftegione. — Di che piùa 
baflo pienamente fi ragiona. Ma Dante nelfudectco vero hì prefal'hora del 
teinpo, perhora del giorno, e però in quel verfo V'horadel rempo fi riferifce alla c 
mattina, € la tagione alla primauera. Dico in difefa di Dante,che egli nella pa» > 
rola hora hi feguito il fenrimento proprio della lingua Tofcana.lafeiando lo ftra- , .. . 
niero da parte, e cheil-geniziuo del tempo non fi regge tanto dall’hora , quanto 
dalla-ftagione, e che fi deve (porre. l'hora ye la dolce ftagione deltempo, Com 
quelta medelima regola denefi intendere quelluogo di Danté +. Pemito 


D î " 


Chiserzaruolo s echi artimonrintoppa ELAINE : Canto 21, 
E quello del Furiofa, OMIRRTIUTO a i io Infer, 
da Di cui per men rranaglio hauca il padrone . i tie Canto 19. 


n Fatto l'alber tagliar de l’artimone. ARE PRE. ; 
Percioche la parola Artimone hà doppio fignificato, l’uno de quali è della lingua 
latina, e l'altro della vulgare, e della Greca mfieme. Nellalingua latina fi preme 
de quefta voce (come appare col teftimonio di Vitruuio) per una di quelle car- 
rucole, che feruono da tirar sù le funi delle vele, fopra che fono le parole di Vi- nelx. della 
truuio le infrafcritte..  Artemo ero,qui dicitur qualiarreSius remo, est trochlea,guam fua Archi- 
Graci epagonta dicunt, per quam nanibus funes duttarutrahuntur, ty armamentaexpli- tetima. 
cantur: E però dice Giauoleno Giureconfulto neltitolo delia fignificationdel- 4. Mala ffe 
le parole , che l'artemone era piu tofto giunta, che parte alcuna dellanaue. ,  deVerb.fie 
Nel qual luogo Accurfio ridicolmente inuero interpreta perl'arcemone il timo- grif.., 
ne ifteffo. Ma nella lingua vulgare, e nella Greca fi prende l’artemone per una da 
uela picciola della naue .. E che ciò fia uero anchor nella lingua Greca,lo pa» 
Jefa chiaramente Giulio Polluce nel fuo Qpomaftico. | Laonde appare, che non 
€ in curto da riprendere Nicolò di Lira huomo dottiffimo ; il quale commentane 
du gli accide gli Apoftoli fopra quelle parole. Lewara artemune fecundum aura 

c i A riti — fate 


t0 > PRA 0 
Cap.rzs' Patumtendebast ddilitus, ‘diec'ene l'artemone: et uelusm paviiuim i éffendo che fa 
ioni to) del luogo egli feguifle il fignificato della tingua Greca, nella quale l'artemone 
DI 1 prende per na vela picciola della nave , come anchorà'nel noftio idioma vule 
gare , e come denefi intendere ne' verfi di Dante;e del Futiofo fopraddorti. ‘+ 


«Si dimora, che alcunavoltali Poeti lafciano.il Significato. 

20%. proprio della lingua,e prendono lottraniero;colla.di-...... 

‘ chiaratione, e colla difefa d’alcuni luoghi di'‘ 
Dante, e d'altri autori. Cap, quinto. 


L Terzo Capo de gli equiuoci delle lingue è, quando fa cofa và 
a roveftio di quello c'habbianio detto netfecondo capo ‘cioè 
quando la voce hà doppio fentiméto,'vn proprio, e l’altro ftra= 
niero, e che il Poeta prende lo ftranicro ye lafcia il proprio . 
Come per eflempio la parola Fucus è commune à Greci, & è 
Latini: ma appo li Greci fignifica vna certa herba marta, Ta 
Lib.26. "°°. .qualecometeftifica Plinio è fimile alla Latuca, & è folita è ge» 
cap. 10.  Terarfi fotto a'conchili. La qual herba hanno voluto alcuni con voce latinà 
ifominarla Alga, e cofi la nominò l’ifteffo Plinio, anchora che altrode neghi,ché 
Lib.32. quefta voce fia fufficiente à fpiegareil conceito della parola Greca Fuico . » | Ma 
cap. 6. nella lingualatina quella voce fignifica vna forte d’Api inutili nata olamente 
L:b.13. ‘perdiftruggere ilimele. If che chiaramente appare in quel ver di Virgilio è. 
cap. 256 — Ignauum Fucss pecus & prafepibus drcent . VARIE d 
Lib. 4.Ge= Hora è ftata prefa la parola Facts, molte volte da latini nel fignificato greco cos 
org. ine fi vede in que” verfi d'Horatio. 
Lib.3.04.$ °°» Nec ammiffos colores 
Libro © Lanareferi medicata Fuco» n sd) dale 
E fponendo quellavoce Acrone “nella feconda Satira de fermioni dice Fucuns 
effegenus herba marina s unde lana'inficitur. —’E per confirmatione di ciò adduce 
quel verfo di Virgilio. s ; da a 
i «Alba nec Afyriofucatur lana ueneno . sa Poi 
È Poffiamo anchora prendere eflerhpio di quefto equiuoco da gli ferittori della now 
fra lingua, come fi può vedere in quelle parole del Boccaccio. Ma botteghe 
‘difperiali , o d'unguentari appatono tie toffo a’riguardanti. Nelle quali la voce Vie 
guentari viene feniza dubbio dal fignificato latino della parola Vnguentam .' Per. 
— «roche deuefi fapere che quella voce nella lingua latina, nomha fignificato dî 
cofa pertenente a medicina : ma fi bene di cofà pertenente a diletto; & a giocon* 
dità., come foniò tutte Te cole odorifere. Le quali appo ghi antichi so fi troas 
nano in cofe fecche, o inliquide. Se erandin materia fecca fi chiamavano con 
Ì voce Greca Diapafmata. ’’Laqualvoceè itata yfurpatada gli fcrittori Latini; 
"è. *..! QOndedifle Martiale. ATER SAT DUI i 
Zib.pi\ <-> © — Quilquodolergrasins mixsumDiapafinare virus? : 
Ma fe gli odori fi trouauano in foggetto liquido erano'chiaînari con voce latina 
Lib.2 epift. Vaguenta.* Però diffe Seneca.“ LAriffsppus alrquando deleSFarms wiguento, divini 
male ifti Liga eueniar s qui retntam bellam ‘nfamanerunt. Plinio arichor2 
Lib.13. parlando della compofitisne de glicdori, e trattando nella fua naturale Hiftoria 
fecondo l folito {uo quelta cofà diligentemente’ 3 € copiofamente dice alla fine 
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) 
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quelte parole»: Hece/t mareria luxus, e cunblis maxime fupernacua .: Vognenta illio 
cuexpirant,, &/uis moriuntur boris «: * Leggiamo anchora che Licinio Craflo, e 
Giulio Cefire Cenforibaniditono dalla Città di Roima.'‘Vaguentaerotica» Cioè 

li odori pellegrini e foreftieti. Plauto. Non poffant omnes olere yrguenta evotica, 

ò che Pomponio Giurecéfulto hè ritto nelititolo!dell'oro, e dell'argento lega L.Inargen 
to. Vnguentis lezatis , nontantum ea legata urdentur, quibus ungimur urlupratis caufa: 10 6,7 ngui 
wid: dre vialesmdinis | > Main-Plinto yerinitueri gli altri aucori della lingua latina” ris f.de au- 
Fempte prende viiguento per cofà odorifera ye liquida. Er cutte l'alere au- vo, dp argi- 
torità di;fopra addorte ; aggiungafi queltà di Suetonio;il quale nella vita di Cali: 5 Jegaio. 

ulaferiue! Parcalidisfiigidisgo uguics lanareitur. Hora tornado al Psopofivo, noftrò 

icòrchie il Boccaccio ha prefa laparola viguentario, non gia nel fenfo della 
noftralinzuà vulgare cioè perquello che. fa gli vaguentibuoni per medicare 
qualche infirmicta } comel'hàprefal'Ariofto inique’ verfieisi © 
| Ned'unguentotrsmandofi prowfto, vo liniia s3St ilo i irov 

Ne d’alrra bumana medicina infirutto, +, poros agoa iii 
Che fe il Boccaccio haueile cribuita quefta Ggnificarione. alla voce vaguentari , 
E'hauria goffamenfe-diftinta dalla vece Speciali»: Ma Phèprefaiù ignificato 
di profumeri;: cioè pet quelli, che si Greci; hanno nomatt My ropole,. ei Latini 
Vnguentari;, iqualisaPliniope ne glialtri Larini.fono cos ditlnti da gli petiae A 
li, come'gliodori:).da gli vnguenti.:/Conquejta:diltinrione de:glieguiuòri pole >> LS al 
famo efplicare 3 e difendere due luoghi di. Dante , riprefirdarchi non gli-hà.fana=, Se 
mente intefi .» E 1lprimo luogo quello;, ouc-dice su iperfona di Marcogene 
til'huomo Venitiano oi ailav nre rftey soreb 
1 Lombardofi., e fiachiamato Marcos Vinoi. sol 1g tao i Canto 16. 
Dauemolti.riprendano! Dante.e'habbia nominato; to Venitiano lombardoseffens purg. 
do che, Venetia fi rinchiuda fotto la Marea Triuigiana; Provincia diftinta dalla:L6 
bardia. E fimile a queftoril.f&ecorido luogo riprefoin Dante inque! due verli. | ,/ nisi 
liv aEblipiarenti miei fron Lombardi; ) >. Siderno sierra SLI Cantop. Id 


v 3 
I 


) 


sono leManizani per patria ambidut <; ala mito ib orto allenp i fer. 
Ne! quali. medefimamente dicone 3 che. Dante peccò mettendo -Mantua;in 
Lombardia , che fecondo il parere de Geographi,vien comprefà pur nella Marca 


Trivigiana. A queflte oppofitioni rifpondiamo noi. colla.regola.dell’equiuoco ©". < 

pur hora dichiarata , e dictamo che Dante nella. parola Lombardo. hà laiciato il. N 

fignificato proprio,e pre@do ltraafero, cieè. quello della lingua de Fricelisiquas 

Ji nomano tutti gli Italiani Lombardi. Ilche fù dichiarato.anchorada Dante. 4 

uteloiniquelvertimo; Do 09 sist slisop dg risotti er giore gi Ret 

vb R Aesolanpui 8, sisi inthenne frucma. ed iciansaso Canto 19. 

France/tamente il femplice Lombardo i Psa it ousbnogni ve purga 

Ti Boccaccio in fer Ciapelletto chiama con quefta regola vn Fiorentino, Lom. 3 

bardo. Che udiffe Luconfeffione d'un Lombardo, (dice egli.), Cofi hayendo Dan- sibi: 

te aleroue rifguardo a vn figmificato ftraniero vsò lavoce Me/thine in fentimens 

to di ferue, come può ciaftuno facilmente vedete.in quel luogo» ‘....2 o iiiab 
\ E gquéi che ben tonobbe de mefchine, dentialazioni ve rn Cato pulofi 

st: De laregina de l'eterno pianto, iimod Lutto] 

Que eglitrasferille alla voce Tolcana., Mefhina,; il ignificato di férua,e di ane se 


cella, che è proprio della lingua di Fiandra; e di Brabantia » 


+ 


. i 


#3 11 sì, ; Che 


es E IcetRA0n 
CheliPoétifono allevoltefoliti prendere alcune vociftranie» 
7° ‘re, c'hanno nella lingua ftraniera più fignificati sefi 

5 . {pongono alcuniluoghi dePoeti Latini, 
VI è agi edeTofcani.. Cap. Sefto. 


fr L Quartocapodegliequiuoci delle lingue è, quandola parola 
}, èforeftiera;;&hà nella fualingua più fignificati $ e.che 1) Poes 
ta vfandola fi ferue folamente d’vno di quelli, e lafcia gli altris 
Come per‘efempio la voce Synthefis appoli Greci hà tre figni 
MI 9 ficati, cioèd’vna forre di veftimenti ; d’vna fpecie di-vafrdà 
I gina J terra cotta, ed'vnamifturadi vari femplici ; che foghiono far 
: “ —— Medici. °Nelprimo fignificato.la prefe Martiale 1a que due 
verfi à quali fece il titolo Synthefis. x s 

libs 536 > Dum toga per quinas gaudet requiefcere lucess 
ri; Hos poteri calius fiumere inve tuo + ù, 
Sò che frà Grammatici } & Antiquari; è grandiffima difputa fe quefta vefte fofle 
vile; 6 nobile» Nella quale io fono di parere, che quelli; che ftimano queltà 
vefte efler ftata preciofa, habbiano parlato con ragioni più efficaci.: Il chel 
Iulib. de provachiaramente'colla autorità di Tertulliano. Ita, x Endromedis colorem ; a- 
Vallio, biqua'multicia Synthefexrinfit » + » Que egli parlando di Cleomacho moftra; che 
egli hauea mutato 1 veftito athletico ; e duro, con vn molle; e delicato. Pene 
fo io dunque,che quefta fofle vna vefte riccha , e fontuofa,della quale fi veftiuas 
è 2 no i nobili Romani in certi giorni, come' ne Satutnali ,.effendo. che nell'altro 
ii cemspo dell’anno erano neceffitati à veftirfilatoga. Il checi fd allai chiara 
mente accennato da Martiale!; vuol». i partenti ti VSrO « 
Shilepg ili: Synthefibie dun ganderEques ; Dominufaue Senarme; 


n 
fat 


Ne haurebbe detto Martiale , che i Cauallierit;è i Senatori Gi fofleno rallegraw 

1 di quella forte di veftimente , s’ella fofle tara vile ; e plebea ; come alcuni cre- 
dono." Ma tornando‘al'propofito,Statio helle Selue prefe queltà voce in fign& 
ficato di Vafè diterra cotra;quando cofi ferifle + 


Bb.4.in Ré Vnam mittere Synthefim quid horres 
fwSarurn, AlborumCalicum , atque cacaborum? 
È E cofianchorala pref Martiale in quello Endecafillabo 
Lib. prep. ©. 1 > Seprenaria Synithefis Sagunti. b43 i ioni i 
336. Fu prefa in vitimo quefta voce per quella varia compofitione di femplici, che 


i +0 a) per cagione di qualche infermità fogliono ì Medici fare , & in quefto fenfo fi de- 
‘1 | we intendere in que’ verfi di Quinto Sereno) .3t32 


deuenenis - =ssilem deprehendit in illis 
probibendis 0: + Synthefim , & unlgata fatismedicamina rifis è 
Etaltroue 
de libr. & Synthefis hecprodest unda mollira calenità. 


sneis pwg: Alludendo à quefto fenfo chiamò Plinio. Chriftalla afyntheta , quelli che fono pu- 
ri fenza vitio , e fenza compofitione alcuna. ‘Hora tutti quefti Poeti hanno ufa- 
bib.37.  ta:viaparola ftraniera in vn fignificaro proprio della lingua traniera, di modo 
che nella fpofitione delle fae'parole, fe non fe gli tribuifle il proprio’ fignificato 
che effi prefono , il fentimento loro riufcirebbe ftrauolto , e monfitruofo. Di 


quefto medefimo equiuoco habbiamo non meno opportuno , che bello eflem- 
CALO, pio in 


dd 1% DI 13 


pio in quel verfo di Dante. ‘ Sodalitio eletto a lagran cena. i 
Nellafpofitione del quale io hò molte voltefentito dubitare per qual cagione 
volefle Dante prendere quella voce Latina fuori d'ogni neceflità, poiche nella 
lingua Tcalsana cihaueala voce Compagnia, che figuificaua il medefimo. A qua 
li hò fempre rifpofto nel modo, c'hora fon per mettere in ifcrittura. Dico adun- 
que che ]a voce Sodalizio, certo è ftraniera a Tofcani eflendo ella Latina: ma che 
però è ftata prefa da Dante per mancamento di voce propria in vn fenrimento La 
tino. E per pienaintelligenza di quefto noftro decto , deuefi fapere che la voce 
Sodalitio, nella lingua Larina,non folamente fignificala compagnia,come appieno 
hà dichiararo Caro Giureconfalto nel titolo de Collegijs: ma che anchora figni- 
fica vna compagnia di perfone Sacre vnice per mangiare infieme. Sopra che fo- 
no le parole di Philippo Beroaldo huomo di molto varia lettione ne Commenta 
ri di Suetonio Tranquillo in quelle parole... Sernazus quoque, ut al aumerum foda- 
dium.Augufialiune forte duttorum extra ordinem addicereiur, cenfuit, le infrafcricre» 
Sodales generali socabulo ab es ditti, qudd una sederent, & effent , hoc ef? epularentur si 
mel qui, utinterpretatur sugufinus muncupatur fimul edales, co quod fimul edant, Hinc 
Sodalitates infiture, quas Cato senior apud Cicerenem se iuuene captas effe reftarur. Dalle 
qualiappare manifeitamente, che Dante facendo mentione della compagnia vni- 
ta per godere in ecerno della gran cena celeftiale , vsò con grandiflimo giudicio 
la parola Sodatizio, invafolfentimento proprio della lingua Latina. Sono ancho- 
ra alcuni, che riprendono l’Arioito in que’ veri. 

Qual Nomade paftor, che wecisto habbra Fuggir Ftrifcsandol'horvido ferpente. 
Come quello,che non habbia inte® il fignificaco della voce Nomade,la quale nel 
da lingua Greca figiufica paftore, e cofi il vero dell’Ariofto replica il medefimo, 
che tantu è a dire Nomade paftore,quanto paftore paftore. Ai qual motivo ri- 
fpondiamo fecondo le regole iell’Equiuoco fudetto, cioè, che in Greco Nomade , 
fignifica paftore. Binouefto feno fi) da Strabone vfato. 74 Sairi It opdlet» 
vopradas alrove Uro) peer ngi dyavos irrnpo ky ss YaKanTo®d yovs di- 
Biovs té. Cioè (come dice l'interprete latino, Ceserò d wisendi ritu illos eloquitur 
Nymadas, tideft wa pafcendo pecore affuetossctr eos nobiles equas mulgentes, latte ueften= 
tes, & locopletes defèribens. Etin vn'altro luogo moftra,che li Scirhi furo appellari 
Dymadi, cioè paftori. ev) ivipati ani das inanouvsi vorned'as. Significa infieme 
la predetta voce in Greco huomo di Numidia , nella qual provincia furo gli huo- 
mini detti Nomadi ; perche la maggior parre de gli habiratori menaua vita palto- 
rale. Strabone parlando di queîti popoli. Tourerd” cu deros zAlw eatgartos eù 
micia raf tnevos sì» aropoTATAIS TO! dirdviovoÙgI Tois rAci sos: rai vo- 
passi. Cioè. Di muna delle quarcofe e appreffo loro abvadanza, eccetto che d’anorio, e/- 
Sendo eglino (per la maggior parte) d'ogni cofa pouerifimi, x pafiore. Horane' verfi 
dell’Ariofto Nomade, {i prende in fentiméto d'huomo di Numidia,e né di paftore. 


Si tratta delSentimento Straniero , fatto commune alla voce 
propria,e s'illuftrano alcuni luoghi ofcuri de’Poeti Latini, 
dibante, edell'Ariolio. Cap. Settimo, 


go quando vna voce propria di qualche lingua è fatra ad’ imicatione d’ vna 
voce di lingua ftraniera. E perche la parola ftraniera ha nella fua lingua 
due 


S EG vitailquinto capo de gli Equiuoci delle Lingue, che allhora hà luo» 


L. Sodales 
Side Colleg. 
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di Claudia è 
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due fignificati, quindi nafce, che;fe benlavoce della lingua propria hà vn fempli= 
ce fignificaro, nondimeno fe glie ne communica vn’altro ad’ imitatione della lin- 
gua ftraniera. Come per effempio nell’Idioma Greco la parola odopuasoy, hà fi- 
gnificato non folo di medicamento, e di veleno inlieme: ma anchota di tintura dî 
qualche colore, come chiaramente ci hà dimoftrato Giulio. Polluce nel fuo Vo- 
cabulario, e proveremo anchora noi poco più di fotto al Cap. degli £quiuoci per 
‘Echimologia. Horahauendoî Latini formatala voce Venenym, c'hauea vn fi- 
gnificaco della voce Greca, piacque ad Horatio di g:ungere alla voce Latina ad” 
imication de’ Greci il fignificato di tintura ; quando cofì difle + 


| Lib.2. Epi. Lana Tarentino wiolas imitata uenena . 
P In che fiegli forfe preuenuto da Virgilio in quel vero - 
Lib.2.Geor: Alba nec Afyrio fucarur lana ueneno .. 


Che queta è la vera letrione;e quellamedefima,che riconofce Seruio.Gneo Ma- 
tio anchora accennò chiaramente quefto fignificato in que’ vert, citati da Aulo 
Lib.20. Gellia. Tam tonfeles tapetes ebry fuco +, 
Cap.dr Quosconcha purpura imbuens nenenauit » ; 
Bellifimo anchora è l’eflempio, che ci irà lafciato Martiale in que” verfi reputati 
«conununemente ofcuri,e difficili. | EbriaSydoniecum fim de fangune conche > 
Non uideo quare fobria Lana nocer:. 
Per intendimento de” quali è neceffario di fapere, che la voce Greca Amethiffo, fi 
gnifica il medefimo nella lingua Greca, che nella Latina, Ia parola Sobrius , deri= 
/ uando quefto fignificato.dalla lettera A. che quando è parola hà virtil primatiua ,, 
Lib. ult. e Mé6n, che vuol dire ebbrietà. Hota quefto fignificato fù trasferito da Greci ad” 
vna forte di colore, del quale parlando-Plinio cofi dice. .Amethyffos gemmas effe 
perlucentes uiolaceo colore. Caufam autem nominis Amethyftt afferunt, quid ufq; ad nin 
colorem accedens,priusg; emn deguftet în viola defini. Volle dunque Martiale ne pre- 
decti verfi communicare il fignificato de colori alla voce Sobria, a imitatione de” 
Greci, e per quefto, Lana sobria,deuefi intendere per lana tinta del colore dell’A- 
merhifto:  Cofi hauendo noimoftrato di fopra, che la parola, xipas. appo lt 
Greci non folo fignificail corno» ma anchora l’ ornamento della chioma ; petò. 
volle Giuuenale prendere la parola, Corns4, perornamento di chioma in quel 
Saî.13- . verfo. Madido torquenten cornua cirro ». 
Hannoligreci vfatala voce &v80e, non folamente in fignificato di fiore: ma 
anchora in fentimento di quella fpuma bianca, che foprafta nel vino, mentresche: 
è gitrato ne’ bicchieri. Et è quefto avuenuto allhora fpecialmente , che v'han= 
no giunto l’Epithero di bianco, o di candido .. | Er in quefto modo deuefi fenza: 
dubbio intendere quel verfo d’Archeftraro Poeta nella Gaftronomia,, citato da. 
Acheneo nel primo libro della Cena de’ Savi. 
Oîvor> (yet valta revnò rerviaopivor dre. Cioè. 
Il sino , al qual l’humida chioma copre 
Il bianco fiore. pi 
Quindi è avuenuro, che gli fcrittori Latini anchora hanno prefa la parola Flos, 
non folo in fentimento di fiore: ma anchora nel fignificato dellamedefima (puma. 
Onde pofliamo intendere quello, che s'habbia voluto dir Plinio in quelle parole, 
Cap.21..chefileggono nel decimoquarto libro. Flos uini candidus probatur: rabens triffe 
fignumcft ,frnonisuini colos fi. Epoco piùdifotto. Quodceleriter florereca-- 
persi sodoremg; trahere non fore dintinum . E credo che a quefto medefimo fignifi= 
caro rimirafle Quidio nel quinto libro de’ Fafti in que’ verfi. >: 
VA 


P_R I NO: 15 
Vina quog: in magnis operofe condita cellis 
Florent ; o nebula doliafrmmateguni 
Li Greci vfarono la parola rporxepaazia dinotando quello che in latino (ignî» 
‘fica cernicalia , & in vulgare li capezzali + Ma perche li Greci hanno prela 
quella uoce in fignificaro anchora di cofache fi metta fotto per feder piu com- 
modamente,come fi può uedere nella Republica di Platone nadia dî esreoa- 
veoivos,erà tivos rpoanepardiov agi digpor, però difle anchorain quefto figni- 
ficaro Giuuenale , 
Conducit comites ; fellam, Ceruical, amcas » 
E Cicerone nell’epiftole, afferri sufi puluinos , & omnesin fis fedibus federunt » 
Io hò alcuna uolta udito pertone,e di molte lettere;che ti fono marauigliate, per» 
che nella legge Oppia fofle feritta la prohibitione,che fi facea alle donne d’an- 
dure in caretta con quefte parcle..  Memulieres iunéio neiicula merentur, pa 
rendo lore che la parola , iunfo, fofle intutto (uperflua. Ma perche ciafcuno 
che 'eggerà quefte mie prefenti fatiche non pofla più dubitare di fimi! cofa, fap- 
pia che la parola nebrculum è ftata formata da Latini per dare ad’intendere quel 
‘medefimo,che li Greci hanno uoluto fignificare colla parola dyxiue. Hora 
‘quefta nella lingua greca non folo fignifica la caretta © ma anchora il giumento 
nel quale fiamo portati, come hannonotazi li Grammatici nel Pluto d° Arifto- 
phane. Pertanto i Latini anchora hanno prefa la uoce , seiiculum , non fola- 
‘mence per carettà: ma anchora per giumento , Adunque nella legge Oppia fù 
pielo per più chiarezza l'epithero di, iunfo, accioche fapeffimo, che era pro- 
ibiro alle donne l'andare in caretta: ma non a cauallo . Nella lingua gre- 
‘cala voce xerarvupi e xepaviva moftra quel medefimo, che nella latina uien 
fignificato dal uerbo , #ifieo. Hora perche li Greci ( con e hanno dichiarato 
Didimo, & Euftathio ) hanno prefa quella uoce anchora in vn’altro fignificato , 
cioè d’infondere , come fi uede nello infrafcritto eflempio d’Homero. 
“xipaase TE Venta Ep ubpove 
Fxinquello, : 
Tapwoptvovs nota roma ner®vras T dior Tivor. 
‘Doue fpone Euftarhio eu@eMovrastis woatiipas. cioè infondendo ne? bic- 
chieri, e cofi (pone anchora 1] primo luogo. Però a quefta fomiglianza i Lati- 
31 hanno accommunato il medefimo fentimento al uerbo #m2//îe0. Giuuenale. 
=nefcut tot millibus empius 
Pauperibus mifcere puer 
Catullo. 
Mifce mi calices amariores è 
Et è paffato quefto modo ne” libri anchora de Poeti Tofcani. Onde diffe Dante, 
-ma perche vufi 
A dir la fete , fi che l’onom ti mefca 
E il Petrarca imitandolo. 
Non alcun mal, che ‘olo il tempo mefte è 
eioè infonde. E con quefto modo poftiaino intendere alcuni altri luoghi dî 
Dinte, e fra gli altri quello , 
Pofto in figura del freddo animale, 
7 Che colla coda percote la gente . 
‘Ne’ quali pare ad alcuni, che Dane fuori di propofito habbia contradetro è Vir- 
gilio, il quale filnondimeno chiamato fempre da lui Duca; e Maeftio. Percio= 
e che 
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che Virgilio parlando dello feorpione:lo nomina ardente. 

do: Ip/% vbiiam brachia contrahit ardens Scorpius è 547 

E pure contutto quelto Dante nomina il medefimo fcorpione freddo .. Diciamo 
che fi può con queta regola dell’equiuoco, c'hora hibbiamo dichiarata , dimo» . 
ftrare, che Dante non ha derta cola, che fia ripugnante a Virgilio. Percioche la 
parola freddo, è tata formata da valgari per elprimere quello, che i Latini volle- 


rofignificare collaparola frigidu. —Horafi come quella parola appo i Latini 


non folamente dimoftra quello, che noi diciamo freddo : ma anchora quello, che 
appelliamo nociuo:, come fi prende m quel vert di Virgilio. 

Frigidus, ui quondam Syluis immurmurat Aufter ; ; 
Et hà dichiarato Lattantio,o Lutatio ch'egli fi fia nella Thebaide di Statiò com 
quefte parole. Sazurnifrigida eftffella, ideft nocens sw 3 

Fiigida Sasurni, qua fe fe fiella receptet. 
Et frigidus nocens,ut, i 

Fvigidus m pratis cantando rumpitur anguis . 3 
Cofi anchiora nella iingua Tofcanala parolafreddo, fiè prefa alle volte per noci 
uo. Ertinquefto modo fi dene prendere nel fopradetto luogo di Dante. Ne 
paia cofa nuouail direschelo feorpione fia fegno nociuo : perche cofi fù tenuto 
da gli Aftrologi,e Trneo Machematico appellò la forza di quefto; veleno dell’ae» 

e,come ci hà dichiarato Plimio con quefte parole. Folia decidere Timeus Mathema 

810145 fcle/torpronem :rarnfewnte fi leris uizcimodam weneno aeris purar. SÒ che Dante fi po= 
trebbe anchora altramence infendere, affirinando,che egli hà detto lo {corpione 
effer freddo nell'altro fisaificato, fiperche entrando il fole in quefto fegno hà 
principio la freddura deltempa, fi perche i! fegno è (econo Tolomeo notturno 
e feminino . ‘Ma io ftimo chela prima inofimone per accordar infieme que due 
agran Poeti fia più bella, & ingesnofa. Vn'aliro eflempio fimile agli anceceden 
U poliamo hauere da quel veri pur di Dante. 

Cofi l'animo mio cd’ ancherfuzgina. : ; 
Per intendimento del quale deuefi fapere, che la parola, fugîs; nellalingua la- 
tina non folamente Ggnificril voltarte (palle, & andarfene via preftamente : ma 
che anchora quando è congiunta colla parola animo nominatiuo ; dinota man- 


» b. CINI È. . . x 9, — x 
camento. Aufugit mihi animus. dice Cicerone feriuendo à Q, Catulo , cioè 


miè mancazo l'animo. | Equelto vltimo fenzimento fù quello ; che hà feguito 5 
Dante nel verfo fopradetto. Incheeglihebbe come in altre infinite cofe per 
imitatore il Boccaccio ; il quale nella nouella dello Scholare, e della Vedoua di- 
ce di efla parlando . Allora quafi come se il mondo fotto è piedi mento le fof* 
Se meno, lefuggi l’animb , e uinta cadde fopra il battuto della torre. La voce 
PREZZIA nella lingua gieca non folo fignifica il colore azzurro: ma anchor 
l’ofcuro, come fi vede in quel vero, che fi fegge nel decimofeito dell’Odiflea . 
Kuayieu d'eysvortottemades d uoiyeveror - 
Doue la parola xverias. non fi deue efplicare col fentimento del color cileftre : 
ma col fentimento del color negro. Etin quefto modo deue effer intefa la me- 
defima parola in quell’altro ver, che è nel decimofettimo dell’Hiade 
H,xgi xiavinomwer dopuorvelge Koeriors 
Hefichio nel fuo vocabulario dichiarando il fentimento della voce «vertere 
efpone Meuper Adrirwr cioè. de Muri d’Ethwpia, e credo, ch'egli cofi die 
chiarafle quella voce rimirando al fentimento,in che Hefiodo la volle vfare nel 
libro dell'opere,& de’ giorni, doue parlando del Sole d'inuerno coli ferine.. . 
E9i 
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| Eri nvavtcr avSpov Sipoyre,r0AIvTE, 
ErpopdraLs Bpadtov dè ravemaviari pae è 
Sopra gli huomini negri , e’ popul negroy 
E la loro Città fe uolta, e pot STIRE 
Più tardi luce a Greci tutti .. i 
E che quefta fiala vera fpofitione, Ia moftra chiaramente Tzetzes comentatorey 
the per dichiaratione di quelle parole;ha cofi detto. [8 y&paduror raf ‘neiv 
niTe or rsos» Seunyuow auto ipunbivasrpos i pulu. dna ritersi TOv TOÉ6® 
lu èy, er1tss pinavas divdpasttove dsbioras savaspegerar gd Aepareto 
Doue fi vede, ch'egli fponendo.le parole xuaytcor irSpor vfa quelle voci 674 
Tis piravas dvipas Tse aliò ras » Cioè. sopraglihuomininegri , e sopra gli 
Eziopi. Aqueftafomiglianza vsò Quidio anchora l’Epitheto di cerulea in fi 
gnificato d’ofturo , dicendo, murtera caruleam, & cerma coma, parlando del 
"Emolo, e nel decimo della metamorphofi . 
Et bicolor myrius , dr baccis carula ficus » PETER 
Ne' qua’ luoghi la voce Cerulea, a imitatione della lingua greca, fignifica il co- 
Ior fofco. E perquefto. volle Dante a imitation de’ Greci,e de’ Latini prene 
dere la voce Cileftre in vece di fofco in que’ verfi. 
LU Sol, chegià raggiando l’otsente, 
Mutawa in bianco afpertadi Cileftre » 
E forfe anchel’Ariofto. “| 
Pafd5l Bondeno , e già sl color Cileffre 
; Si uedea in oriente uenir manco . 
Hanno anchora li Tofcani, anzil’vfò communed'Italia, Îa parola hoffe, che 
fecondo il fenfo trito è quello , che riceue i foreftieri in cafà ua. Ma perchela 
voce latina, hofpes, fienificatriee nella lingna latina del medefimo , fi prende an- 
chora per quello , ché è riceuuto, & albergato,, però hanno alcuni autori della 
noftralingua imitando Ia latina, prefa la parcla hoffe, per quello, che è allog- 
rato. Il Boccaccio inmefler Torello, Cominciò ad effer lieta d'hauer hauuto coft 
fit hofte. EtinGhinodi Tacco. Meffer Ghino, di cwiuoi feste hoffe,mi manda pre= 
gando. L’Artiofto: " 
E de le bene andate di molti hoffi = 


Cioè. 


\\ 


Cheli Poeti hauendo prefa vna parola franierain vn fignificas 
to le hanno anchora accommunato l’altro fignificato,ch’el- 
lahauea nella lingua franiera. Onde firendono vaghi 
alcuni luoghi di Dante, del Petrarca, e dell’Ariofto $ 
da altri riprefi. Cap. ottauo. 


) Esta folamenteilfefto , & vItimo capo de gli equiuoci delle 

* lingue,che è, quando il Poeta prende il corpo della voce ftra- 

niera già dimefticato in qualche fignificaro , e che oltra il fen- 

timento dimefticaro , glie ne communica vn’altro proprio del- 

x. lalingua ftraniera. Come per eflempio nella lingua greca la 

i voce dpa. hà moltifignificai; ma per quella, che feruono 
i 8 al noftre 


Canto 43. 


Canto 286 


Nella Poe. < 


Cap. 35» 


al noftro propofito, ne hà fpetialmentè due, cine d'hora del giorno , è di ftagios 
ne dell’anno. Fù prefa per hota del giorno in quel verfo de'gh Epigrimmi Greci. 
AMA GIU TINTEVTAS ETATIPOV ETÌ Tiorapds pas 
Nel quale fi prendono le quattro hore per hore veramente del giorno. L'altro fis 
gnificaro è di ftagione dell'anno.Et in quefto fenfò leggiamo nel quinto dell'Odif 
fea, don yemepin. Cioè. Stagione d'inserno. Et in Plutarcho nella vita di Ca.‘ 
millo leggiamo, dpa uerorepivi. Cioè. Stagione d'Autunno . Hefiodo nel 
libro dell'opere sede giorni. i 
o Q'pn vepepin» drére npvos divtoas Eipyov Ir yeves a 
Haùendo dunque i Latini prefo dalla lingua greca il corpo della voce , hora,  & 
havendolo domefticaro nella fisnificatione di hora del giorno, volle Horatio 4° 


‘imitatione de Greci tribuirli anchora l'altro fignificato di Ragione “in quel 


vero «+ ici 
© "Oi purgo bilem sub'uerni temporis horam . i 
E Plinio medefimamente nel nono della fia naturale hiftoria hà lafciato in iferit- 
to. Anni hora. I Tofcaniimitando in ciò i Lacini non fi contentarono d’ hauer.. 
prefa quefta voce nel primo fentimento : ma l'hanno anchora'vfata nel fecondo è 
Di che ampio celtimonmio ci rendono que' verfi del Petrarca. se. 
Quando il pianeta che diftmgue l’hore, 
Ad albergar col Tauro [i ritorna . IA tata Pe 
Ne' quali fe noi prendiamo la parola hora nel primo fignificato, non ne pof- 


è 


È 


; fiamo eftrarre commodo fentimento , poicheil Sole non può in modo alcunò 
dittinguere l’hore notturne + E però non fi deue prendere in quel luogo P’hora* 


Cantor: 
UE. 


per la ventefimaquarta parte del giorno natur.le : ma fi bene a ‘imitatione de” 
Greci, e de’ Latini per le itagioni dell’anno. Ecofi il fentimenco è chia- 
ro, poftiache è a tutti noto, che il Sole diftingue le ftagioni dell'anno , fecondo , 
ch'egli arriua a' quactro variy punti della phera del mondo. . È quefta fpofitio- 
ne fi.fi tanto più verifimile, quantò che da’ Greci, e da Lacini il Sole fù chiamato 
Hurario: Delquale epitheto rendendo la ragione Tzetzes commentatore della 
Caflandra di Licophrone, dice che quefto home gli fi pofto ; perch'egli col fio, 
mouimentoò diftingue l'hore, cioè le ftagioni dell'anno . Si che egli fi fà verifi. 


‘mile, che i] Perrarca in quelle parole, che diffingue l'hyre, volete efplicar la fore 


za di quello epitheto d' Horario, che fù (come difli) tribuito da Greci, e da Lati- 
ni ad Apollo . Si rende Anchora perfuafibile quefta noftra interpretatione, per. 
cioche il Petrarca volle deferivere vna ftagion dell’anno , alla quale defcrittione 
non è di gionamento alcuno il diftinguere l’hore del dì : ma è benrmolto a propo-' 
fito la-diltintione delle ftagioni, eflendo,che, fe il Sole diftingue le ftagioni del- 
l'anno , farà per confeguenza autore della primauera . . Con quefto anuertimen= 
to dell'equiuoco poftiamo opportunamettte difender Dante dalle accufe 5 che li 
vengono fazte per havervfatà la parola Sacra,in fignificato latino quando fcriflea 
Perche non regi tu v sacra fame 
De l’orul’appetito de’ mortals? 


Il Triffino Que vogliono alcuni accufatori di Dante , ch egli nonfofle bene intendente, , 
nelfef?. lib. (e non arrofifcono adirlo) della lingua latina , poi che non conobbe , che l’epi= 
della Poet. theto di Sara, appo Virgilio in quel Inogo . 


&.Eneo 


=quid non mortalia peStora cogis 
É Ari sacrafames? 
non fi douca trasferire nella noftra lingua per facta: mafi bene per ra : 
DÀ; A quelta 


A quefta accufa rifpondiamo noi, che i Tofcani hanno prefa da Latini la voce 

Sacra, la quale nella lor lingua (i è trouata in due fignificati, cioè, di.cofa confe= 
crata per religione, e di cola efecrabile ,.e che. hauendo gli altri Tofcani prefa la 
voce Sacra, nel primo fignificato , ha voluto Dante per imitare i Latini 
perderla anchora nell’altro. . Inche Dante appare degno. veramente di molta 

ode , poiche è opinione di alcuni valenti autori latini, che la voce Sacra, fi prene 
da folamente in mala parte parlando dell’auaro, quafi ch’ eglitratti l'oro, come 

farebbe vna cofà sacra. Il che anchora prouano con infinite autorità... Perlio 
nelle fue Satire difle. È Nell’ubt» 
x -Sacrum piper 

Hauendo rifzuardo al coftume dell’auaro , che in tal modo (parge il pepe foprail 

gibo, come fè egli hauefle a (pargere vna cola facra. . Horatio ne (uoi fermoni, Lib, p. 
Quinummos, awrumq; recondit nefcius uti Serm. &» 
Compofitus , metuenfa, nelni comingere SAcrite è 


Et altrove 
a -Congeftis undig; faccie n 
—. Indormisinhians , & tanquam parcere facrit 
di Cegeri pere 
— Poffiamo anchora dire,che Dante habbia vfata la voce Sacra, in vn'altro fignifi- 
cato eftranio , il quale per mezo della lingua latina venga dal Greco . E per 


piena intelligenza di quefto, deuefi fapere , che Suida nelle parole sepos ixduse 
moftra che la parola 16905. ingreco nonfolamente fignifica (acro : ma anchora 
grande. E per quefto dice che ilfacro pefce è quello al quale per efler gran» 
de niuno può recar danno. Etinvn’altro luogo dichiar.ndo, che cofà fia l’An- 
cora facra, cofi (criue. . yaAeoro Tu iepdv d'yuupav. dyuvpa peragopio. 
KOS TA TOI novi dapared. dis comonnis tv valdpa. x evprridis, ty 
indCn. ipa der perann. Cioè. Scioglieròl'Ancora sacra. è metaphora prefa 
dalle nani la salute delle quali dipende dall’ Ancora, come dice Sophocle nella Phedra , ne 
Euripide nell’Hecuba. L’Ancorasacra è il medefimo, che dire l'Ancora grande. Con 


quefto medetimo fignificaro difle Homero nell'Odiflea, Cel. Rboda 
o =fepdv putvos dAxtvocto è \ULib.12. 
Cioè. la sacraforza d’Alcinco. A quefta imitatione difle forfe Virgilio... | cap. 12. 


Quam facile accipiter saxo sacer ales ab «alto . 
Que egli a mio giudicio prefe sacro per grande , poiche in quella comparatione Lib. 13, 
la grandezza dell’vcello fi molto a propofito.  Poffiamo dunque concludere , Eneid» 
che anchora Dante dicefle sacra fame dell'oro jin vece di gran fame dell’oro . . 
-E contutro che quefta feconda efpofitione non cidifp1iaccia: tuttavia lodiamo af 
fa: più la prima.  Horanonvogliamolafciar nella penna, che con quefta mede- 
fima confideratione poffiamo non folamente difendere l’Ariofto, calunniato in 
vn]luogo:ma che anchora fperiamo di moftrare ; che il luogo accufato è bellif- 
fimo , evaghiffimo. Dice egii dunque in que’ verfi. 
Qual per le felue Nomadi 30 Maffile 

Cacciata ud la generofa belua, Canto 123: 

Ch'anchor fuggendo mofira ilcor gentile, 

E minacciofa ,e lenta fi rinfelua . 
Que egli viea riprefo come quel'o, c'habbia parlato a cao , fenza accorgerfi al- 
tramente di quello ; che i buoni autori fopra ciò hanno lafciato in ifcritto . Per- 
cioche è ftato parere de’ faui che il Leone habbia quefta fuga generofà {olo ne’ 

a campi 


Lib. 9. de 
bift. anim. 
capi 44. 


Lib18. capo 
16. i 


cdp.29. 


Nel lib. de 
enimal. 


9. Eneid. 
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campi; e ne luoghi aperti: ma chenelle felue doue egli vien coperto dalle vifta 
altruifugga velocitlimamente i pericoli. E certamente che Arittotele fatto la= 
tino da Theodoro Gaza dice in quefta maniera. Leo in senatn‘dumcernitur nune. 
quan fugit aut metuits fed etiam fi uenantium multicucine celere cogitur 3 fenfim pa 
darimg; diftedit crebro subfiffens ac vefpeltans; nabtus uero opaca, fuga; qua maxime 
poteft uelocizse subirahis, donec in aperta deueniat .. Tuncrurfus lente meedis. Sed 
fr alsquandodocis apertis cogitur fugam aperte arripere scurrit snec falit, & c. 

E Plinio quefto medefimo afferma coli dicendo. Ila nobilior animi figmificatio, 
quamiiber magna canum, tr uenantium urgente ui, contemptim reftitansg;cedit in cam$ 
pis, & ubi [pebtari poet. Idem ubi uirgulta sylwasi, penetrauit accert omo curfu,f 
sur, welut abfcondente turpitudinis doco. ‘ Solino anchora di quefta fuga cofi fafiue. 
Cum premuntur a Canibus contemprim recedunt , subfiftentefa; interdum antipiti receffie 
diffimulant timorem . idq: aguni frin campis patentibus , ac nuda urgeantar. Nam syl- 
ueftribus docis, quafi teftem rgnana non reformidantes, quanta pofjunt sefuga subtrna- 
unt. Ilche vien anchora confirmato da Eliano, e da Alberto. —Se dunque è 
vero, come efler vero dimoftrano tanti nobili fcrittori, perche hà detto l’Ario- 
fto, che il Leone habbia queftafuga generofà per ie felue3. Inche eglipare & 
fuoi riprenfori tanto più degno d’accufa, quanto che egli hebbe innanzi a fe otti- 
mi Poeti da imitare , a quali fe fi fofle interamente accoftato , non haurebbe fal* 
lato. Percioche Virgilio valendofi di quefta medefima comparatione hà cof 
detto» 
i | =Ceusdeuumiurba Leone 

Tum selis premit infenfis, territus ille 

Ajper acerbe tyuens , retro cedit ; neg; terga 

Ira dare , aut uirtus patitur , nec tendere contra . 


E Conte Gioanmattheomaria Boiardo nel fuo Orlando innamorato efprefle 
«molto bene quello, che li fudetti autori dicono . 


Lib.p.cane . 
8015, 


Qual dalagente firetto, e dal rumore 

Turbatoefceil Leon delaforefta » 

Che fiwergogna, di moftrar timore, 

E ud di paffoturcendo lateffa . SOLE 
Con quello che fegue . ‘Que chiaramente dice che il Leone hi quelta fuga gee. 
nerofa , quando egli vien fuora della felua . Il qual detto pare leuaro di pefo dal- 


-le parole d’Ariftotele ydi Plinio , e di Solino. ——Concludono adunque coftoro $ 


p. Georg. 


che fenza replica grauiflimo è ftato l'errore dell’Ariofto , hauendo tanti ferittori 
chelo poteano auvertire ; e li Poetiafteffi, che quefta medefima comparatione 
hanno vfatane’ fuoi Poemi,2 quali accoftandofi eglinon haurebbe in alcuna ma- 
niera errato . ©. Horain difefa diquefto Poeta dico , che colla regola dell'equi- 
:moco di fopra dichiarato, poffiamo manifeftar l'errore de’ riprenfori; e la bel- 
lezza dellacomparation dell’Ariofto.  Deuefi dunque fapere cheta parola per, 
fù trasferita dalla lingua latina nella Tofcana ; e che nella lingua larina , ella ol» 
tre il fuo vulgatiffimo fignificato , fù prefa anchorain vn' altro fignificato , cioè 
pers inter , come fi vede in que’ verfi di Virgilio 
-Dua mortalibus agris 

Munere conceffie Diuum , & wa setta per ambars 

Obliguus qua se fignorum uerteret ordo « 
Ne” quali fe la propofitione, per , fi prendefte nel fuo fentimento ordinario, haue 
rebbe detto Virgilio, che il Zodiaco pala per le Zone remperate. Il chenen 

sita fi può 


d RIM: 2Î 
può fenza rifo vdire fin da putti, c'hanno intefi i primilelementi della Sphera » 
Macrobio dunque per dichiaratione di queto luogo cofi dice. An quod 
amsihi uero proprus uidetur per ambas ». pro inter amb.es wolwst intelligià —Zodiacus enim 
$nter ambas temperatas uolutui : non peò ambasn —Familiariter autem per > pro ter 
ponere folet ; fsout alsbi quque + i 

Circum perque duasin morem fluminis Artfos , 
Con quello, che fesue. Dico adurique che a quefta fomiglianza la parola per, 
me’ veri dell’Atiotto , deueli prendere nel fignificato difrà»  Bche tanto fia a 
Uireste:> ppt 
- * Qualperlefelue Nomade, 0 Maffile 
Quanto fe hauelle detto. LA o i È 
Qualfrilefelne Nomade 30 Maffilei © 0 00° I I 
E cofi moftra che "1 Leone fiain campagna aperta : la quale però (ia collocata frà 
te feluè. Eche quelta fir!a vera efpofitione li fà noto per quel verlo.. 
E minacciofa e lenta fi rinfelua. soa. i 

Percioche fe quella fiera fi rinfelua,è dunque fegnio, che ella prima non era in fel 
ua; non porendofi vfare quefto verbo rinfeluare parlando d’vna fera, che cami» 
male perla medefima felua. “E che la pers fia in vfo frà gli eritrori tofcani in 
vece di, frà, celo può moftrare'l’autorità del Bemlio il quale coli dice. #4 
dl mare, che per ter fi mefiolay cioè la terra ha ilmare ; che fi mefcola frà lei Si 
è fin hora dimoftraro che li Poetttofcani hanno prefe alcune voci della ced 
latina vfandole prima nel fio fignificato più commune ; e poi tribuendole ancho» 
sa vn’altro fentimento meno vfato. Refta che prouiamo come effi hanno prefa 
wna parola della lingua ftraniera, vfandola prima nel più fecreto fentimento della 
ftraniera lingua; e poi communicandole quello ; ch'era nella ftraniera lingua più 
populare. Di quefto habbiamo eflempio nella voce latina, parens, la quale 
fecondo il fuo fenrimento triviale è ftara prefa per padre , e per madre , comesà 
ciaftuno ; chetanto , 0 quanto-habbia guftate le lettere latine...’ Maoltre di 
quefto fentimento n'hebbe vn'altro , che fù di confanguttieo; o di affine. E pe» 
rò San Girolamo nella feconda Apologia contra Ruffino moftra , che, parens, 
dinota quello c'hora noi vulgarmente diciamo, parente. . Elio Lampridio nella 
vita d’Aleflandro Seuero l'ha vfata in imil fiznificaro in quelle parole,  Arzicos, 
e parentes Alexander fi malos reperit , aur pumuit, aut fouetus s uel amicitsa , nel ne- 
cin non finit puniri, dimifit a se dicens hw charior eff mihi Respublica. E Giulio 

apitolino nella vita di M. Phulofopho. Adopratusin aliam domum omnibus pa- 
rentibiss swistantam reuerentiam, quantam priwatus exbibut.. Da quefta voce pre» 
fa in fimil fentimento fi formò la voce lacina , parentela, viata dal.medeiimo 
Capicoliso,  Caufzeluquentia dignum parentela ha putasir. Hora gli Scrittori 
tofcani hanno prima vfaca la voce parente m queito vitimo fighificato ,, che co- 
me diciamo è itato il più fecreto della lingua lavina,e poi le hanno communicato 
l’altro di padre;e dimmadre;che era il latino più populare. Onde difle il Petrarca, 

Madre benigna , e pia l 

Che copri l'uno, e l’altro mio parente 
8 Dante. 


i Tudiciche di Silnio lo parente è 


B 3 Si ela 


De Some) 
scip. L.go 
Cap. 8. 


Caò 


Ne gli 4/6 
Lans lib, 3. 


Nel Trion. 
della fama 
CAPo tilto 


aevrapegl trp 


‘a DAD ANO RC 


Si effamina, fe quelle parole del Petrarca. Herodoto di greca, 
hiftoria padre. sideuano intendere colla regola del fo- 
pradetto equiuoco,e fi moftra che no, manifeftando ine 
fiemelaverafpofitione di quelluogo « Cap. nono. 


}A:Tnnanziche fi ponga fine al trattato di quefto equiuoco; noa 
DA farà fuori di propofito il vedere, (e vn luogo del Pertarca fi 


; eg +. MailPetrarcadifegreca, quafifalfi , per quel che foggiunge Cic. in quel 
uogo» Es apud Theopompum,/unt mnumerabiles oo +. Hora.vuol dire quefto: 


Catera queque uolumus uti , greca mercamusr frde è. 

Vuole dunque il fopia citato (pofitore , che il Pet. fi valeffe della voce greca im 
quett'vitimo fentimento, e che tanto fofle a dire padredi greca hiftoria; quante. 
fe hauefie detto, padre di bugiarda hiftoria. Perchefisa per proua , e peraue 
torità di M. Tullio, di Strabone, e d'altri ferittor, chela hiftoria d'Herodoro è. 
perla maggior parte fanolofi. Quelta fpofitione fi fà tanto più plaufibile, quane 
to che (appiamo, che innanzi at Heraoro.faranella Grecia altri hiftorici, e che: 
per tanto non puote Herodoto meritare il nome-dì padre d’hiftoria greca, cioè 
del primo hiftorico frà Grecr, poiche quella natione hebbe alcri hiftorici innanzi 
ad Herodoto, e frà gli alri Hecateo, e Dionifiu Milefia de' quali hà Swida ragio» 
mato in quefto modo. Exaraiose symneardps purigs geyore nata Tie 
Sapeis xpdves ts pera napbvalw Pagureaartoss STE x4t Siovvars li è 


purrsiatos= trà tie Ei druporridFos iFoproyodgos «pdd'aros Ìt damaprageve 


w9iAITAL TEÉTE veSTEPOS dv = ngi li dxssie rpwrayips>d tnarasos. rpòe 
706 dè isaplav relos tEbueyne. cuyypaolu' Sè osrexvSns. gd vdo: dine 
sud vafeveras. Cioè. —1Hecateofigliolo di Hegefandro Milefio fu neltempo di 
Dario; cioè di quel Dario che succeffe a Cambife , nel qualiempo fù anchora Dionsfio Mie 
left hifloriographo » che wiffe nell’Olimpiade feTansefimaquinia , da” scritti del quale pree 
fe Herodoto. Halicarnajèo più gronene di lu? gran fiutto: Fi Hecateo auditore di Prota= 

gorase il primo che Poriuef in profa hifforte | come Pherecida firiffe l'altre cofè m profa. 
Percioche l’hifforie d'Ageflaofono riputate adulterine. Brin vn'altro luogo parlane 
do di Hellanico Mitileneo,moftra ch'egli fù hitorico,che facilmente puote ferie 
nere le fue hiftorieinnanzi ad Herodoto + Altrove parlando di Cadmo figlioo 
di Pandione dice medefimamnte,che egli fîì hiftorico , 0 che ferifle innonzi ad 
Herodoto. Kedwos rardisros, unici icopniss Ss modes nerd TIves, 
Gi; KaT4NIZAT Lu suunpa ve@Tepos Gppias. euuitate SÙ 
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urto piriirs» valtiisdnne lmviastr GiSrolis È Cioè. Cadmofigliolo di. 
Pandione Milefso hiStorica sil quale fecondo alcuni fu +l primo , cine fcriuefferm profahi= 


Slorie, foriffe l’edsficasion di Mileto e di tutta la Gioniain quattro liber. “Nelle quali. 


parole vedefi , che Suida non ftà fermo, perche hauendo primieramente detto ; 
cheil primo, che ferivefle hiftoria in profa; fù Hecateo , dice poi, che fù Cad- 
mo figliolo di Pandione. Onde mi fî fà verifimile quello che a Romal'Illu!trife 
fimo, e Reuerendiffimo Guglielmo Sirleco Cardinale di Santa Chiefa mi difle a 
bocca, cioè che per le molte contradituoni, e ripugnant opinioni che fi trovano 
in Suida , &in Hefichio fi può tagionenolmente congseturare , che que’ due vo- 
cabulari foflero compofti , e refluti non da vii folo, ma da molci eècellenti, e no- 
bili autori. Virimamente parlando Suida di Cephalionè moftra , come egli an- 
chora fece none libri d'hitorie colla inferittrone delle Mufe nel mado ifteflo che 
fono quelle d'Herodoru» E lafcia dopo in dubbio , chi fofle il primo dilorò» 

aypadenaviotards icoctas ev QOaios b. d'ma trtyodp sr prova? ade 
drarinto. ’Horaperle fopradette cofe di Suida può ciafcuno facilmente co- 
nofcere , che Herodotononfà il primierohiftoricorra Greci. Onde pare, che 
per difefa del Pecrarcà fiamo aftretti a dire ch'egli prendelle a bello itudio l’aga 
Biun:o di greca, per darci adintendere , chefé Herodoto non tù femplicemente 
1) primiero hiftorico, fù almeno primiero di greca‘hiftoria ; cioè d’hiftoria mes 
fcolata con molte fanole. -Ma con tutto quefto dico , chela pofitione del pre= 
detto ‘commentatore condanna in tutro Cicerone.il quale ha detto aflolutamen- 
te , ch Herodoto'fà padre d’hiftoria:& appreflo foggamgo ; «ch ella non è ba- 
tante a fchermircil-Perrarca dalle accufe chele vengono fatte .. Percioche 
mon è vero , che Heroioto folle il pitmo , c’habbia trasferite nelle Tue hiftorie 
molte fauole, poiche per l'autorità d'Arheneo fappfamo , che Hecateo anchora 
Yparfe molte menzogne nelle fue hiftorie. Diche zi pormo fare ampia fede line 
fraferitte parole d'Atheneo. E'‘unar&ros Id pranons TLò & pren tv atwnia 
aMeyovevpedavepiad sd rate. ves deve o Seurartcvos ii Yer tre arrwxiartri 
Pasnela. vai uvcov avTO SEregor eTeNE Vl Is intrevoeravtor natopuyiivan 
ugi 6É avTi tou dpreros Torurapunos-S16 xad tiv duTi raida guTIOv End re= 
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swadatnarovy tas iurenovs. Cioè. Hecateo Milefio bauendo prima detto;ch'in Eto= 
bia furitrowarala vite ,firgiunze, che Crefiec figlimilo di Deucalionefenvenne al Ke d'= 
Etoliaseche una suacagna tn quel luogo partori sutroco ili uste, del quale effesndo per suo 
commandamento meffafutterra,na que una uite piena d'me.e per quefioegli nomoil fue fi= 
gliuolo vst‘v. cioeseminarore ve'luepote di lu nato ‘vivi dalla uite» —‘Percioche 
gli antichi Grecichiumaronota vite cada» — Da quefto luogo folo d' Hecareo 
credo , che ciaicuno pofla facilmente conoftere ch'egli dovefletrasferire nelle 
fue hiftorie non minornumero di menzogne di quello ;che fi fatele Herodoto+ 
E però come coll’autorità di Swida potrebbe a molti parere | che Herodoto non 
fi potefle chiamar padre d'hitoria ,cofi coll'autorità d’Arheneo potrà ciafcuno 
intendere , ch'egli non fù padre dell’hiftoria fauolofà, ‘porche Hecateo , che fi 
più antico d'Herodoto , non fi guardò di mefcolarle fauole nella fua hiftoria. 
Concludo adunque che reîta i) luogo del Petrarca dubbiofo, conciofiacofa che fe 
lo vogliamo dichiarare, ch’ egli‘incendefle che Herodoro fofle il primo hiftorico 
tra Gieci, dice il falfo, hauendo già difopra prouzro , che innanzi ad Hero- 
doro furo altri hiftorici tra Greci , & è quefta oppofitione commune anchora al- 
deparole di Marco Tullio. Et fe lo vogliamo dichiarare , ch'egli Phabbia no- 
4 4 mao 
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mato padre di greca hiftoria, cioè di fauolofa, diciamo , che quefta fpofitfone. 
anchoranon libera interamente il Petrarca dalle accufe, poiche l'hiftoria fanoles 


fa hebbe principio innanzi che Herodoto fcriuefle lafoa. .Horainquefta dubi=. 


tatione dire’ io,che Marco Tullio hà nomato Herodoto padre d’hiftoria ; perche; 
fù il primotrà tutti quelli antichi, che s'accoftafie più al leggitimo modo di fcri». 
vere hiftoria, eflendo che gli altri primi fcriveffeno le hiftosie di maniera ; che; 
piùtofto parevano fauole,che hiftorie. Ma Herodoto fchifando molte cofe inuti» 
li, e dannofe-per l’hiftoria, ridufle i modo di ferinerla a maggior perfettione, ane 
chora ch'egli non potefle efler netto da tutti que’ viti}, da' qual: fi deue guarda= 
re ogni buono biftorico » . Volle dunque dir Cicerone y che il primo ; che nom 
fofle al tutto indegno del nome d’hiftorico fù Herodoto ,. e. per quefto lo nomò. 
padre d'hiftoria. Mail Petrarca v’aggiunfe l’epitheto di greca, per darci ad ine 
tendere ch’egli meritò il nome di padre d’hiftoria folo tra’ Greci,efflendo che tra 
gli Hebrei fofle in vfo molto prima 11 modo di feriuere hiftotia ,, &anche.tra' gli 
Egittij; e cra’molsi altri populi da Greci nomati Barbari, come a lungo hanno 
moftrato Clemente Aleflandrino ne° Stromati, Eufebio nella preparatione cuane 
gelica, e Theodoreto nella medicina delle paffioni de’ Gentili. 


Si dichfarano gli equinoci della derinatione, colla fpofitione 
— d’vnluogo ofcuro della Rhetorica d’Ariftotele. Si mo= 
‘tra vn fallo d’Ouidio,d’Hermolao Barbaro, edi. .. 
Nonio Marcello. Efiefponevn luogo di 
Plauto, edi Dante, Cap. decimo» 


Oro Gli equiuoci delle fingue furo di fopra da noi propofff 
quelli; che dalla ethimologia nafcevano. «E però l’ordine rie. 
> chiede; che poic'habbiamo con moltieffempi dichiarati li pri 
) mi, poniamne-mano;a dichiarar col medefimo modo I1.fecondie 
Dico-adunque che la parola Equiuoea per erhìimelogia è quela 
Ta, la quale può:hauere diuerfa origine , fecondo il corpo della 
. fua voce , & eflendo riferita a vna origine , ha vn fentimento,, 
e.riferitaall’alera l'hadifferente.. Come perefiempio la parola pappaxdr .. 
nella lingua greca hà fèntimento di medicina s’elladeriua da pipov dios» Ma 
ha fentimento.di veleno »fé hà lafuaorigine:da gipov dyos. e cofidiftin-- 
guonoi Grammaticigreci quefti due fignificati. Diffe Ariftotele nella Poeti= 
ca; che il pieIambo era xexripsor. Cioè dicibile. E M.Tullio imitandolo hà 
nell’oratore cofi feritto, parlando del piè atto al ragionamento. famigliare. 

Et sunt quitambum putent , quòd fitorasioni fimillimus , qua de caufa fieri, ur is propren 
Similitudinem neritatis adbibeatue in fabulis , qubd ille daftilicus numerws exametroruna 
magniloquentia fi accommoldatus. Nelle quali parole di Cicerone fà grandiffima. 
difticulta quello che fcriue Ariftotele nelterzo della Rhetorica del numero he= 
soico con quelteparole aeuriv> ug aexrspiova wetÈ clppeovias Seluevov.. 
Cioè. ampiodicibile e bifignofo d'harmonia. Que fi vede che Ariftotele hà: 
chiamato anchora l’heroico dieibile contra al vero , & 2 quello, c'hà detto Cice= 
rone. Pietro Vittorio in quefto luogo hà penfato ; che ci fia fcorrettione ; e vi 
ha giunta la particella ov» che fignificanon, quali che Auftotele vulelle dire 
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tion dicibile. Maio ftimo che fenza aggiungere cofaalcuna collaregola de si 
equiuoci della Ethimologia fi pofla facilmente dichiarare quefto luogo » affir- 
mando , che la parola aexrisiov fignifica dicibile, sella deriva &70 ris Ae 
Esds: ma elegante, fe nafce dro To rentovy e che quando Ariftotele l'hà 
vfata a propofito del Iambo, fi prende nella prima fignificatione : ma quando l'hà 
yfata per dichiaratione dell’heroico fi prende nella feconda. Hora con quefto 
modo pensò Hermolao Barbarosche fi potefle difendere Quidio dalle accufe,che 
li vengono fatte per l’autorità di Plinio in quel vero. 
Colle Pirbecufas habitantum nomine dittas . î 

Nel quale pare, che Qudio voglia dire, che l’Ifola di Pithecufa fia cofi detta 
dalla moltitudine delle Simie , che vifi trovano , eflendo che i Greci chiamano 
la Simia 7uSscos .. Ma Plmio moftra nel terzo della (ua naturale hiftoria; che 
quefta deriuatione è falfà, e vuole, ch’ella venga cofi nomata dà vafi diterra core 
ta, che vi fi faceuano: percioche la voce rilos ingreco fignifica quello chei 
Latini difleno dyliam. Horadice il Barbaro in difefa di Quidio, ch'egli è vee 
ro, che quel Poeta ha detto, che l’Ifola vien cofi nominata per gli habitatori: 
ma che la voce Pirhecufa ; può derivare dall’viio, e dall’altro,e che quando Qui» 
dio hà detto, ch’ella è nomata Pithecy/a dal nome de gli habitanti hà rimirato a —_ 

li artefici figulini, e non alle Simie. Dia er) Inarime (dice egli) ab Arimis, Lib. 3. 
he populis, fine beluis ita Aethyufccrum lingua dicente Simiass quas Graci Pythecos cap. 6 
uocani : unde nomen infulis Pyrhecufe , ut Straboni placet » & ferè Quidia è 

Tui j “frerilig; locatas È 
î Colle Pythecufas habitantum nomine dittas . > Lisi 
Plinivs a Figlinis doliariorum : ‘proinde per .i. non per y- foriberidum: dolia enim Greci 
Pishos , Simias Pythecos uccant . PoreSt & Onidianum illud cum Plini sententia cone 
&ruere » ut habitantwm , hoc eSt Doliariorumfibaudias. Mafe fihà da confeflare il 
vero ; io dico; che in quefto auvertimento fi fcorge vna grande: negligenza del 
Barbaro , huomo per altro non mendotto, che diligente, & al quale fono motto 
obligate le belle lettere. -. Percioche egli fi vede chiaramente , che citò il fopra 
pofto verfo d'Quidio fenza rimirar quelli che feguivano,ne” quali manifeftamen= 
te Quidio dichiara ; che l’Ifola fù cofi detta dalle Simie. Sonoiverfì © i 
K Inarimem , Prochytemg; legs, Ferilig; locatas : 
Colle Pithecufas habitartum nomine diBas . 
Quippe Veumgenitorfraudem, cs periuria qundane 
Cercopum exofus s gertif>: admiffadolosa, 
In deforme wiros animal mutamt; ut tidena 
Diffimiles humini poffent fmilesgswideri . 
Nella lingua larina medefimamentela parola Sartor; come hà dichiarato Nonie 
Marcello può deriuare , a sarcienlo, &a serendo; » Quando ella hà l'origine a 
sarciendo ; fignifica quello artefice , che noi domandiamo Sarto ; o Sartore » Et 
in quefto fentimento l’hà vfara Dante. 
-Come bon sartore 
Che quando egli ha del panno fa la gonna, 
Nell’altro fignificato l'hà prefa Plauro ne' Captiui; Sartor, sartorg fcelerum; & 
meflor maxime . E forfe che Nonio s’ingannò in quefta vitima deriuatione , poi- 
che fi fà più verifimile , ch'ella venga da serciendo , che da serend». Siperche i 
il corpo della voceè più fimile , fi percheil nome verbale; che nàfce dal fupino Errore di 
disarmo è sarsor, e’lnome verbale chenafte da fero è satora: come: fi ma in Nonio 4, 
quelle 


13.Meita 


x 


Canto 13. 
Iafer. 


{dil.13. 


lu Nemeie, Pindaro. . 


i 


38 E IBRA 
quefte formationi. _Srrlo, sartam, sartu , sartor. . Sero» sdtun, satu, satopi » 
È per quefto anche Plauto hadiftinto sator da sarto. . Di quefto medefimo 
equiuoco per derinatione habbiamo bellifimo eflempio in quelverfo di Dante: 
Ricoglietelo a pie del triflo cesto i ì 

Nel qual laparola cez0, ‘può hauere duevrigini. La prima è dalla voce , ci#/z; 
latina ; la quale fignifica va itrumento , &vn arnefe ,thedi vla per raccogliere, 
*e portar varie cofe ydetto a'tramente paisero , € da Phinoil giouene pararium. 
E quefto non fà a propofico per dichi:ratione del luogo fudetro di Dante. L'al- 
tra deriuatione vien dal verbo icefiire, ‘che lignifica il nafcere, ‘chefa il grano, 
@ altra biadacon molte gambe da vn ceppo 'folo. ‘Pietro crefcenzio, 0 il fuo 
vuloanzzatore antico, Le cipolle maligie fi piantanocome + porri,cioè ra per pertu- 
guofcoftata per un pie l'una dall'altra,le quati gran:cefto farino . Che vuol dire ;:che 
‘da vna ne nafcano molze appiccare infieme alle medefime barbe. «E fetondo 
quelta origine‘tù prefa da dante intendendo per cefto quelia pianta ‘allargata 
in terra ne fuoirami 2 guifa d’vna grolfa pina di foglie + 


Diuifione de gli equiuoci dell'arte colla fpofitione della pri= 
ma maniera, edi alcuni luoghi de’ Poeti greci, 
Jatini,etofcani, Cap. vndecimo, 


j L1 Equiuoci che dall’arti nafcono , fi ponno dinidere intre 
maniere.  Laprimadelle qualiè, quando la voce.iè prefa ia 
3 vivarre diuerfamente da quello, che fi prenda nell’v(a commus 
ne. Lafecondaè, quando due arti vfano le:medefime voci? 
ma in diuerfofèntimento. Laterza, &vitimaè ogni volta 
‘che invn’arte medefima lafteflavoce'hà variy., e differenti fio 
ici gnificati. Gli Equiuoci dunque «della :primamaniera fono 
melle voci , lequali vengono diuertamente prefe dall'arti ye dall'vfo commune. © 
Diche bello, e femofò eflempio ci porge la quiftione mofla da Euftachio, e da 
Didimonell’vndecimo della Tltade ‘e da Atheneo well'vndecimo del Dipnofo= 
phifta per efpofitione di quelverfo d'’Homero, 
Sora Si rerelaSis dpniz nasove 
Nel quale fi difputala varia fignificatione della parola rerefe Ss fecondo le res 
gole di quefto ‘equivoco s'elendo che altri Ja pongono in fentimento populare, 
che 3 dicolombe. Frà quali è Gleodemn'appo Plutarcho e Marriale nel otra» 
wo libro 


Hi duo longauo cenfentur de NeFore fundi 
Pollice de Pylio trita columbamnitet . 
Ma alcuni aleri dichiarano il concetto diquella voce per aftrologico e vogliune 
‘che il fenzimento fia delle ftelle Pleiadi, è non delle colombe, prouando che cole 
Ja 6. dopola 7. fono itatenomate da gli antichi Greci. ‘Onde Theocrito» 
vaposd' ev remova neniiadis 

Simonide D : 

edi nantovtar rersiadìs ovpalriato 
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E però Ansereonte fece mentione delle telle , e delle Plciadinelta deferittione 
della fua coppa,dimoftrando in confeguenzadi credere che la voce pofta in quie 
stione nel fopradetto. verfo d'Homero, hauefte 1) fentimento di Ple1adi. 
:Kal po role nat dute Tì rauddov piMet 1498» 
Mie dsoa, pat duatdse Tì I astpos Bowttw 
Onde non fù conofciuta a pieno. la eruditione de’ verfi d’Anacreonte da quel Po- 
eta che trasferendoli nella lingu: vulgare non.fece mentione alcuna delle Pleia» 
di, come ti vede ne veri feguenti. ti 
Non mi (colpire in lespioggia, ne ento 
Ne Sole s 0 Stelle per uagnezza d'aume è 
Non può il Carro > 0 Boote allegro farme 
Ch'altrone è la':mia gioia se ’l nio contento è P sei 
Sù pero medefimo equiuoco. è fondato. il concetto di due Epigrammi greci,3 
quali moftrano molto ingegnofamente il timore, che ha la lepre del cane nella 
terrà; nell’acqua, e nel Cielo, poicheil cane fi ritroua interra ye inmare fecon 
do il fignificato populare, e in cielo, fecondo il fentimento:aftrologico , di mo- 
do che nonlafciarifuggio alcuno ficuro alla lepre. E il primodi Germaico è 
Ex xuvòs eine nuew pe» Tè To Eivov dts Euè Bnpec 
_ Vypol» usò relot» Qupav E xovow tra + IRR 
didepd rotrov e gorre nayoi Batdv. dm poBsvuas 
OUDAVÈ > HA TÙ PEPCIS RSEPEVTANUI LO l 
EI fecondo è di Tiberio. 
Diutuoy txIpedenovta mIMYTAINOV dPTL AL YMIVO 
eve nuov Bepprois iyvea danuriSlw n 
TpuXwi PS invevcasta NIvOs TAdyov > es Babi rovto 
WALT > LAVARE C cal iù ue TAPAHTI TI » 
tuerts T6v S° dirt nuov Gpuxnd'oro Solar 
ape. xuoi TANY LI dî opero eros 
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E? concetto di quell: due Epigrammi greci fù compiefo in quel Tetraftico d° Are 


fonio è 

Tyinacri quondam currentem în Lsttoris ora 

Ante cares leporem c erulews raput . 
At lepus. Inmeomnisterre , pelagig, rapina ef», 
Forfitan, cr Celi , ficanis afira teneî . 
Hora in tutti quefti Episrammivedef va mefcolamento di fignificato aftrologi» 
co., e populare » fenza if quale effi perderiano tutta quella vaghezza, ch’in fe 
contengono. Lucillio anchora nel fecondo libro de’ medefimi Epigrammi ri> 
prendendo la vanità della Aftrologia giudiciaria,fa fra gli altri vn bello Epigram» 
ma, doue moftra d'hauer fperanza, che i profefloridi quell’arte fieno dannati ale 
Je beftie. Eftàlaforza di quefto fio concetto nel nome del Toro , del Leone, 
ed’altri fimili, che fono communi a gli animali dellaterra, & alle imagini del 
Cielo, 
Tlavtes Sos TÒv dipw » aglTiv npivov deodeTtatva 
dEmi tuoi TUXEv reviee Evds TvrAVOU è. 
C-lopes ov papa durove TuxdveSoTas dVTOSs 
ug ti ron TAU 205 » gl Ti récoy Suwarar. 
Ne folamente è auvenvio,che i concettifondati nel fopradettoequinoco fi fiano 
prelî da' Pocti vaisamente; ma anchoza diftiniamente , e feparacamente n Er è 
ala 
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ftata meffa invfo quefta diftintione in duemodi,; cioè, o préndendo ilfignificate 
dell’vfo , e lafciando quello dell’arti,o arouefcio. | Eleinpio del primo ci pre» 
4. Eucil. fta Virgilio in quel verfo . Tedet Celi connexa tueti si 
. .. Nelquale la'parola convexz non fi può prendere nel lignificato proprio dell'aftre 
logia. Percheinquell'arte la parola conuera dimottra la fuperficie celefte di 
fopra, la quale non può efer veduta da chi dimora in terra. Ma quella che può 
efler veduta è nomara da moderni Aitrologi concass. E però s'alcuno ripren» 
defle Virgilio, che hauefle abufata la parola consext in contrario fignificato, pof* 
P.E:hic, fiamorifpondere in fua difefa, che quella voce hi veramente nell'Aitrologia, & 
cap.13. anche nella Philofophia (come appare col celtimonio d’Arifto:ele ) fignificato di 
fuperficie fuperiore ne gli orbi :ma che popularmente nella lingua latina era pre 
fa nel fignificaro della {uperticie inferiore , cioè concaua; come fi vede nel fudet= 


w 


to ellempio di Virgilio , &iu quello . 
P. Eneid. =Connexa pulus dum fidera pafiet + } 
è Eflendo chiaro, che le ftelle non fi ponno pafcere de gli humori di quefto balle 
globo (come credono gliStoici) fe non perla fuperficie inferiore, ch'egli no= 
mò conuerxt. L’vsò in quefto medefimo fentimento anchora in quel verfo . 
P. Eneid.- Claffem in connexo nemorumfubrupe canasa 
© E Giuftinonel libro della fua hiftoriala prefè in quefto medefimo fenfo. —Es 
montes in planum deducebant, &y conuexauallium equabant Plinio anchora volen= 
do moftrare la fuperficie inferiore del Cielo , ha (empre detto conuerizas Cali . 
Effempio del fecondo modo, cioè quando il (entimento dell’arte vien prefo; € 
Jafciato quello dell’v{ò commune, habbiamo in que’ verfi d'Horatio, 
Epod.14. Incaptos olim prom:ffum carmen iambos 
Ad nmbilicum adducere + 
Et inquelli di Martiale . 
Epi.ult.4. Ohe ram satis , 0be libelle 
kb. Tarn peruenim:s ufg. ad umbilicum . 
Per intendimento de’ quali deuefi fapere , che nella lingua latina favoce  umbilie 
cus hà vn fentimento, che fù commune a tutto il RO, per vfo antico della pro 
pria fauella , & è quel medefimo, che nella lingua tofcana vien moitra:o colla 
voce bellico. L'alerofisnificato fù proprio dell’arte de’ Librari, e fù certo ore 
mamento d'oflo, o di legno , 0 di corno, c'hauea fembianza di bellico; & era foe 
rapofto alle coperte de’ libri. E forfe fù vn nodo, o vna fibbia, co'la quale fo- 
euano gli antichi chiudere i libri. Di che parlando Porphirione nel fopra cita» 
to luogo d'Hotatio , hà cofi ferito. 44 #mbilicum adducere , pro fimre , & cone 
fumere , quia in fine libri wmmbilici ex ligno, aut ofjefolent poni. E credo che auncho= 
ralavoce 049407, nella lingua greca fofle alcuna volta prefà nel fentimento 
dell'arte de Librari, come chiaramente appare per l’infraferitte parole di Lucia- 
ino drstav To paèv Gilniov EVTH Yeoì Eyas raynaro! » FIpdvosy 1a5v È Nor 
lu Sipleoar, xoussr dì riv oprarove Cioè E in queltempo hawea nelle ma- 
miun libro bello in ogni parte , c'hasealacoperta purpurea , & il bellico d'oro. E itata 
prefala medefima voce in quefto fentimen:o da vn Poeca ignoto ne! primò libro 
de gli Epigrammi greci in que’ verfi fatti foprai libri d’Heraclito + 
Ma Taxis ipanneitovir ouoariveinve LuBrov 
Tov pegiou. pueira To du abaTos dtpamatos 
esorn» xgi onstostsivinamrerore iv dì cepvsns 
sigazzyni Qurtpol' NaurpoTta HeAsove 7 
Ne” quali 
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Ne quali ammonifce il Poetai lettori d'Heraclito Ephefio,che n6 vogliano trop- 
pofrettolofamente leggere que' libri fin’al de/lico , poiche eflendo ofcuriffimi de- 
uano efler letti con gran diligenza ; e colla introduttione di maeftro , che gli in- 
tenda. Habbiamodi quefto equiuoco vn'altro belliflimo eflempio in que’ veri 
di Lucano . i i 
e Aethiopumq; folum, quod non premererur ab ulla Lib. 3. 
Signiferi regione poli y ni poplite lapfo Phar. 
Vlermacurwati procedere ungula Tauri > ETAIE 
Ne' quali (e la parola, regione, s’inctendeffe fecondo l’vfo commune.il fentimen= 
to di Lucano farebbe molto ripugnance alla verità. Percioche cofi egli verrebbe 
adire che il paefè de Mori non folle fotto ad alam fegno del Zodiaco , fe non 
foffe,cheil Toro fegno Gelelte èitendefle fuori del Zodiaco ; € fuori del Tropico 
del Cancro verfò fectentrione vn piede, il quale girando pafla foprail capo de 
Mori habicarori dellaterra, che è quafi fatro il Cancro. “Ma come difli quelta 
dichiaratione non è buona; percioche non è vero,che il Toro habbia il piede fuo- 
Ti del Zodiaco,come quetti ditono ne è vero che i Mori fiano fuori del Zodiaco, 
‘eflendo effi veramente fecondo il parere di Lucano , è fecondo il vero nella Zo- 
natorrida. ‘E però denefidire, chelavoce, regione, non è da efler prefa in 
quel (entimento : ma fibene inyn altro che è proprio dell’ Aftrologia. —Eper 
intendimento di quefto deuefi fapere , che gli Aftrologi.diuidano i (egni del Zo- 
diaco ,1n Cardinali, e Regionali, I Cardmali fono l’Ariete , la Libra, il Can 
ro, è il Capricorno ; i quali fono cofi detti per efler principali frà gli altri, e co- 
‘me cardini delle {tagioni , le quali hanno fempre da vno di que’ fegni principio . 
I Regionali fono gli altri cofi nomati;perche fono retti da' Cardinali nella guifa , 
‘che le regioni fono gouernate da fuoi fuperiori » E° dunque il fentimento di Lu- 
cano , che quella parte dell’Ethiopia , della quale parlaua ,è precifamente fotto 
l’Equinotiale , e non verfo il Polo Artico , come a tutti può èffler manifefto per 
le tauole dell’Almagetto,di Alfonfo,del Copernico , è d'altri , ‘€ per tanto ch'el- 
la non è Tottopofta ad alcun fegno regionale , ne ad alcuna parte di que’ fegni, fe 
mon folo a quella parte del Tauro; che cade verfo l'Equinottiale. Si trouano ari- 
chora ne’ Poeti Tofcani alcune voci,che fi prendono nel fentimento Aftrologico, 
e in modo che non ponno ricevere. populare. Come per eflempio in que ver- 
fi di Dante. î i 
‘Quand'ambo li due figli di Larona Canto 31. 
«Comerti del Montone se de la Libra, Parad. 
; TFannode l' Orizonte infieme zona + 
Le voci Libra ye Montone, non fi deuono dichiarare col fentimento commune: ma 
fi bene coll’Aftrologico . Il che fi deue anchora dire di quegli altri ; oue egli no- 
mina i Pefci fegno Celelte. i 
Lo bel pianeta , ch'ad amar confortà 


A Canto LA 
Facewa rider tutto l'Oriente » Purg. 
Velando i Pefci,ch'erano injuafcorta + 
E di molti altri «che fi leggono tanto di Dante , quanto del Petrarca, e d’aleri 
Poeti. E forfeche con quefta confideratione, fi deue imtendere quello ; che 
diffe Dante della cehtelima in que’ verfi, 
Maprimache Gennai tutto fi suerni Canto 27. 
Per la censefina, che la giù è nieglesta . Parad.î 


Percioche quella voce fecondo il più commune fignificato è prefa per quella fpe- 
A 1 a sie 


cie d'vfura, chè per lo fpatio di cento mefi agguaglia la vera fotte. | Ma Dante 
° lafciò quefto (entimento , € volle feguirne vn'altro proprio dell’ Aftrologia, in 
.tendendo per centefima quella maggioranza , c'hauea la mifusa dell’anno intro- 
dotto. da Celare fopra1] vero corfo del Sole per tutto 11 Zodiaco, la quale per pae 
rere di Dante era tale, che nello fpatio d'anni cento importaua yngiorno, e pet 
quefto fù nomata centefima. . Ma di quefto più difulamente ragionaremo: nel. 
terzo libro. Di quetto medefimo equiuoco poffiamo prendere anchora efferae 
pio dall’arti fatte per gioco , e per diletto , come in que’ verfi d’Quidio + 
Lib. 2. de © Et modo tres taciat numeros, modo cogitet apte 
re AVIANE. Quam fubeat partem callida, quamq: uocet + Ù 
ì Ne’ qualile parole, subire, e, osare, nomhannoiil fignificato commune, che 
è difottoporfi , e di chiamare :ma vn'altro proprio dell’ arte del gioco. Nel 
«quale diceuafli ,, subire , quello., che eleggeua vn punto, che quando per forte 
fofle venuto reftaua perditore. E.quello:fdicena , socare, che pure eleggeva 
«n punto del gioco , che quando fofle venuto gli recaua vitroria .. E° dunque il 
fenfo d’Ouidio ne? fuderti verfi , che la donna di chi parla, con aftutia s’eleggeua 
al punto da vincere, e da perdere. Cofi nell’ arte del gioco antico de’ taloni ha» 
ueano differencefentimento le voci Cane, e Venere dal fio fignificato commur 
ne; e populare. Perintelligenza di.che deuefi fapere, che gli Antichi haueano 
per coftume-di giocare con vna forte di trartenimento, che fi faceua col girtar 
fuori d’vn vafetto quattro dique' Taloni, che fi ritrouanonel volgimento.delle 
gambe di dierro di quegli animali c'hanno l’ynghii biforcata. E li più nobili 
£prezzando linaturali d'oflo, gli vfauano fatti di Chriftallo , 0 d'altra più nobile 
; materia... | Hora lati diqueft’oflo furo.da' giocatori namati nel modo;che ci hà 
Lib. ».de infegnato:Ariftorele fatto latino.da Theodoro Gaza nelle infraferitte parole - . 
Hifi. ani. QuaVeneres uocantur insus aduerfefunt , que Canesforis , que Antemna fupra habene 
tur. Tosò c'Hermolao Barbaro hè moffe alcune dubitationi fopra la traslatio» 
à ne di quefte-parole : tuttavia poiche ella è communemente feguira, farà ancho- 
Lib. 9.6.7. ra dame {uppofta per buona. Cipuò ben dare maggior cagione di dubbio Giu» 
lio Polluce il quale nel nono libro del fuo vocabulario è difcorde da Ariftotele 
nel nome de’ lati del Talone, effendo clre quelli, cheper: Ariftosele , fono no» 
mati. Colon, &Ifchia, foro da Giulio Polluce chiamati. Chion;. & Cons. * 
Nella qual difcordia io fon di parere ( rimetctendomi femprea più fano giudicio:) 
ch’vno di que’ ferittori feguitafle le voci, ch’erano in vfo nel pepole per nom» 
nare ilattdi quell’offo , e l’altro feguifle le voci, ch’erano in v{o frà giocatori de* 
Taloni,eflendo verifimile, che lalingua greca , come più riccha della latina ha- 
mefle quelle due fpecie de*vocabuli. En che fù.più poueralalingualatina, 
che mefle folamente in vfo le voci domefticate frà quelli, che giocauano.. Ma 
come che la cofa fi ftia,è chiaro,ch'altro-era il fenfo delle voci Venere, e Cane nell 
arte delgioco de’Taloni da quello ch'era in vfo fra’ popolo. EraVenere il trarto,, 
che recaua guadagno a’ giocatori, el Cane quello , che gli apportaua danno, co- 
me appare dalle infrafcritte paroledi Suetonio. Pt quisg; Cavemsaut Senionem mife= 
rat; infingulos T alos fingulos denarios conferebat , quostollebat uninerfos, qui Venerena 
Tn Vita iecerat. E per quefto poifiamo intendere, perche li Poeti -parlando del: cane 
AUG fecondo il fentimento di quefto gioco, gli habbiano fempre giunto l’Epitheto di 
dannofo, Quidio . 
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Lib.2. de i Seu iaciestalos , wiftam ne pana fequasure 
Ar. amata n°. Damnofifaciro ftens vibi fepe caness | 


Pro 


pt rit’m' 0; 
Propettio. | ©‘ Semper dammnofe/ubfiliere canes è 
Perlio . Gius scaroal n 


Se! 
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Scire erat in wotis damnofa canicula quantun 
Raderet . 


«è Marciale anchora vfata quella voce nel medefimo fentimento del gioco (enza 


l’Epitheto di dannofo in quel verfo. s9 
sa Senio nec noftrum cum cane quaffat ebur . 
Fece mentione Horatio di Venere nel fentimento di quefto giocoin quelle parole. 
—Quem Venus arbstrun ra 
Dicet bibendi? i 1 i : 
Doue Porphirione moftra, ch'ella era'il tratto felice ,'e mette il numero , che fi 
gnificava . QuemVenus arbitrum dicet bibendi i. archipofiam. Inchoattonem bibendé 
sn.conwiwio talorum iattu fortiri folebam'. Venerias autemiaftusintalis fammum nu. 
amerum babes j.tricenarium. Dalle predette parole di Porphirione , vedeli che il 
tracco di Venere dimoftratailmumero trenteliimo + ‘Ma Euftachio nel penulti< 
mo dell’ Iliade commentando que’ due verfi d’Homero . i i 
Huartit® dre Td1Se uaTERTAVOV Apuqud a avTor 
Nuj 7108» “x E9EX0Y AUD ECPAYANASI YONI Cd, 
vuole, che il tratto di 7 encre arriuafle al numero trentefimoquinto. . Onde ape 
pare, 0 l'errore , o lafcorrettione de” tefti di Porphirione ,,& anche d’ Acrone, 
che in vece di, Quintum, & tricenarium , hanno tricenarium folamente. | De- 
ue anchora fapere , cheil tratto di Venere ‘nor conufteua ‘invnlaro folo, nel 
gioco : man cutti li quattro lati de’ Taloni , che s'adoperavano:nel gioco , come 
chiaramente dimoftra Cicerone nelle feguenti parole. ‘© Quaruor rali salti cafie 
sienereum efficiunt . Num etiam centum uenereos, fr .CCCC. talos ieceris, cafù futwros puo 
tas? Egliè vero, che dalle fudette parole di Tullio , non pofliamofapere , ‘fe la 
Faccia de Taloni volta verfo hoi era rutta d’vn'medefimo-modo; cuero fe era dif- 
ferente: mavien foluto quefto dubbio.da Martiale , il quale dimoftra , ch’allhora 
sera.il tratto felice di Venere, quando cialcuna-faccia de” quattro Taloni eratàp- 
portata all'occhio noftro variata, e diffimile- "eb pr 
» Cum fieterit.nullsos nultu tibi ralus eodem= PETTO 
Munera me dices magna desse tibi , 

Mi fe folle alcuno, .che defiderafle avere piena notitia di quefto , vegga la 
{pofitione d’Euftachio.ne' foprapoft verfi d’Homero , e chi non hà lingua greca, 
veda il fine del libro di Giorgio Merula fcritto contradi PN de egli. 
trasferifce in lingualatina rutto quello, ch'Euftachio hà {eritro in quefta materia, 


n 


Che alcuna volta due arti prendono la medefima voce.in diffe 
rentefignificato col quale auuertimento fi dichiarano 
alcuni luoghi de’ Poeti Latini, € di Dante,e fifcuo=.; 
pre vn’errore dell’ Ariofto . Cap. Duodecimo . 

*A&ri, ci ponno dare anchora l’equinoco'in vn'altro modo, 
&è quando la medefimi voce è propia di più arti con differen» 
te lignificato + Comeper eflempio la parol: “Kadiu, nella 
lingualacina, oltrail fo fignificato populare di raggio, che 
venga da qualche corpo lucido , ha anchora due altri fignifica- 
ti cribuitili d'a due arti differenti) cioè dall'arte teffirrice, e 

1 dall’Aftro= 


| Lib. 4, € 


Leg. 9. 
Sar. 3. 
Lib. 13... - 
Ep. pi 3 
Lib.2. 04.7 


| Lib. 14, 
. Epi.I4 
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Adri. Tur. 
(dib.7 Ad. 
cap..22, 
De Re Ku. 
Cap. 10. 


Begloge 3. 


@. Eneid. 


P. Essido 


3% Lx T.gB (RO 


uo perteflere, come‘appare dall’infraferitto eflempio + 


| dall' Aftrologia. Quella vfala voce predetta in fi gnificato d'vn ftrumento buo= 


Telaiugoiuntta eft , fiamenfecernit harundo, 

Inferitur medium radisfubtesmen acutis . 

Ne mancano letterati di molto grido , che vogliona che latela, di che parla 
Quidio ne’ fudettt verfi fia quella, che Catone nomò iugale a differenza di quela 
la, che fi fà colla fpola. Maio.credo, che que’ letterati fi fiano molto ingane 

nati:. percioche come apparene” verfi d'Quidio , la rela iugale nel fenfo, chief 
fi le danno, non è diftinta da quella, che fi fà collafpola, eflendoche il lugcy 
chora noi dimandiamo fubbio , non è ftromento dafartela: maè firromento, al 
quale ella viene accommandata. . E però io ftimo che più tofto la tela iugale 
fofle vna certa mifura di tela, la quale folea riuolgerfi intorno al fubbio , oltre 
alla qual mifura , ogn’altra quantità era di foprapefo al fubbio, e d’impedimento 
al teffitore. E forfecheiltefto di Catone è fcorretto, & in vece di Telam, de- 
ue hauere Tedam, come anchora portano feritti alcuni efflemplari non difprez= 
zabili - E quefta fcrittura fi fà perfuafibile per vna ragione a mio giudicio mole 

to probabile, & è che latela iugale non è ftrumento da porerfene feruire per le 
-oliuete: maegli è ben neceflario hanerla Teda, cioè torchio , o altre lume fia 

mile, neceflario per li viaggrnotturni. Eta quefto fine.credo che Catone no- 
minaffe.infieme co’ gli altri ftromentila 7eda. Alla quale fù giunto l'Epitheto 
di iugale, per darci ad’intendere, ch'ella douea efler fimile a quelle, che fi ado- 
perauauo nelle nozze , & erano portate innanzi a’ fpofi novelli , le quali ( come 


«teftimonia Plutarcho ne’ Problemi) erano fatte di bianca fpina. Hora quefte 
«Tede furo nomate iugali, come appare coll’autorità d’OQuidio . i 


Epiff. NIE 4 


i «At nec nupta quidem , Tedag; accepta iugali » : 

Et èverifimile, che tucti quelli, liquali bramauano hauer le Tede difficilmente 
eftinguibili, cercaffeno:farletmtutto fimili alle iugali , po1 ch'era riputato augu= 
rio cattiuo la eftintione di quelle nel tempo, ch’elle doueano ftare accefe. Ma 
ritornando al propofito la parola Radiusy dagli Afrologi vien prefa per vn ftru- 
mento, chiamato da gli Arabr Bacwl Izcob , perche penfauano:, che Giacob Pae 
triarcha ne fofle ftato l’inuentore, e da Latini Redi.  Conquefto hebbe ar 
dimento Hipparcho di numerate tutte le ftelle, e d’infegnare la grandezza, e la 
diftanza di quelle ,la figura de’ fegni Celefti , Ia quantita della tegra, gli interual-. 
li de’ luoghi particolari. . E certo che quefto ftromento fii.molto vtile per mifi= 


.rar la terra, per defcriuere leregioni, e levie di quella, e per definire il luogo ;, 


la quantità , la diftanza, el’ordine delle ftelle.. L'vno,e l’altro vfo fù diliget= | 
temente efpreflo da Virgilio. Quello pertenente alla terra in que’ verfi .. 
< -Er quis fuit alter 
Defcripfitradio torum qui gentibus orbem è 
L'altro applicato alle cole Celefli in quelli. 
? -Celiq; meatus: 

; Defcribent radio, furgentiafidera dicent + 
La parola. 7'eSudo fimilmente nella lingua Latinaci di effempio di quefto mede- 
fimo equiuoco. Percioche quando ella è prefa per cofa inanimata nell’Archi- 
tetcura ha il fignificato d’vn’arco, che fi folea fare nel Cielo de’ Tempi). Di 
che parlò Virgilio in quel luogo. 

Tumforibus Diue media Tefudine templi si 
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$H2 nell'arte militare quefta medefima voce fignifica Ta raduninza ftretta; & vni.. 

tà irifieme, che faccuano li foldati con vn ginocchio interra,e con gli feudi folle» 

vati foprala tefta , di maniera che quel di dietro coprifle quel dinanzi, appoge 

giando il fuo fcudo, a quello del primo, di che hà parlato Plutarcho 2 pieno.com. 

quefte parole. duloi dt vadevTes cis yovu rpeBamovro rss Buoeis» ca 
di drsder Urepio nor dvrdv Td drrarucireiver i polos ETepo8» T6 Sè ay. Nella vite 
pia TaparAnioiv epeta vavopievava O Jar Tè Beatpinlu raptyen xgd T@vrpo» di M. Anto» 
BrnudTey seyavo]atov 65e Tpos oises aroredalvontas» fo Thu TEX». 

Lu eherivar ws enartinaves eroincare agi td yovalasgar avesesd rpde: 
miu yu Wperar. Cioè. | Quelli mettendofi interra con un filgmocchio ope 
ponenanoè (uoi fiudi. Equelli, che gli erano di dietro tenemano ifisoi fcuds fopra quellio 
efopra quest’aliri con modo pari quelli, che feguinano. ‘Quefia figura fimsileadua tests, 
Saiano la forma d'un 1 heatro se d'una ferrata denfiffima per ricoprixfi da' colpi de; 
memici , come cioe fi cadano . E pero fecero aguifa de’ fina/pifaunla Tefrudine, appoggiare. 
«do il ginocchio fiaifiro interra. Sono alcuni i quali ftimano , che 11 Sinafpifmo, del 
quale hà parlato Diodoro Siculo, e ne fece mentione Homero in quel verlo. STR 

Aeris dp derid epudi, uopus ropursavipad avnpe.. . Aa 
Sia.il medefimo, che la Teftudiné ; ma quefti non intendono bene che cofa fia Si 
nIfpilmo il quale foleuafi fare, ogni voita che i foldati in piedi s'accoftanano tan, 
tb infieme,, che gli fcudi lore fi roccafiero indiuifibilmente. Suida lo dichiara mas 
mife ftumence colle fesuenti parole... Zuwarrisyuss. su sirarinasos dviip. 
ENTÙ QANUYYIRATEXN TijnUW ÉVan TÒTE TÈTO KUNETAI TUWATTIO[IS 
Cioè. Eil Sinaffifmo quandoviafcun' buorso nella phalange occupa un cubito di luogo.» 
E però appare, ch’egliè differente aflai dalla TeSudme. E anchora la 7'efudine 
vna machina militare, colla quale foleuano gli antichi foldati fcuotere Je mura 
delle Città; e gittarle in terra , di che hà pienamente faveliato Vitruvio nell vl 
imo della fua Architettura. Hora fono alcuni; i quali credono, che la 7efwdie 
me vengapr fa nelprimo fentimento militare, in quelle parole di Virgilio, 

Okfe effumg; aftateStudine lumen - ; 
Velendo effi che s’intenda della ZeSfu.line militare Fatta da foldati co’gli feudi fol. 
deviati fopra la celta per difefa delle pietre, e dell'altre cofe graui, ch'erno lancia» 
te dalla più. alta parce del palazzo di Priamo. —. La qual (pofitione fe bene non è 
da noi rifiutaca; diciamo nondimeno , che per buona habbiamo anchora quella di 
Seruio;il quale fpone la Teftudine per quella machina con che fi barreuano,e git= 
tauano in terra he mura delle Città, e d'altri luoghi muniti. Alla qual fpofitione 
fauorifce molto la parola, 4#4, che come hà notato Seruio fignifica condotta, 
& applicata. Ma vediamo fè ci poffiamo valere di quefta diftintione de gli equie 
moci per ifporre vn luogo di Dante, 11 quale &i leggen que’ verfi + a 
O infenfuta cura de mortali, 
. Quantofon defettinii Solecifmi, 

Quei ,ches;fanno aterra batter Dali, tibi 
Horaio sò che molu retti hanno in que’ verfiin cambio di Solecifmi Sillogifimi* 
ma io ftimo, che la vera lettione fia la oprapoita, & appreflo ne diremo la ragio» 
ne. Deuel dunque fipere,che il Solecifmo è ftato confiderato da due arti,cioè 
dalla Grammatica,e dalla Hiltmonica. E il Solecifmo nell'arte Grammatica vn 
vicio , che fi trova nel parlare del quale hà cofiragionaro Diogene Laertio nella 
vita di Solone. — xgi ron duuser L' da aut FINOVS Enereuere oAsYavs TÈ 
Firas T@vdbualari nate ci Tolto poro TW dalla dretewolevtee 
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3 pe aosniley enevincari Cioè. Edificduna Citsade e dal fo nomea nomi See 
lì nella quale conduffe aleuni Ashenieft i qualiconifpato di tempo, hauendo' corrotta la” 
propria fauella; fidifle | che solecifauano .: Colparere di Diogene Laertio fi accore 
da Srabone', che‘di quefta cofa nel decimoquarto della fua Geographia hi cog' 
— feritto. ‘dard Sere uapilem ol rò BaplapiCav perlweynar ts tas repiine' 
| Aliwvit od veygdasi ‘glrò rINIvvi Cv EIT ATO TINOV SEIT Ms TE dvipae' 
TostTovTIv Terhasitvovi Cioè: Matrasferivo il Barbarifino col cofssime dé Cart all 
arse del'parlar greco, e'lSolecifmoefendodersato quelo nome, oda Soli, 0 in aliro modo è 
Ifidoro nellibro delle fue Ethimologie pare, che creda,che quella voce fofle cof' 
detta da Solone , tome daquello ; che nelle fue leggi parlò gofamente ; ‘e rozà=' 
mente." Ma come che fi ftia quefta derivatione ; chiara cofa è ; ‘ch'egli nell'arte) 
_ Grammatica fù riputato vitio,e come teftimonia Aulo Gellio: nelle fue nocti fé” 
Lib Ss. inquelto modo definito da Afinio'Capitone.  Solaci/imus eftimipar, & inconue- 
eap.20, niens compofitura partiumorazionis. Ma nell’arte Hiftrionica è il Solecifino pref 
©‘. inaltro fentimento, come può ciafcuno chiaramente vedere per l’infrafcritte pa- 
PROG 9. role di-Quintiliano. In geffw etiam nonnulli purant illud idem miiuntineffe, cum alio 
"sd uoce , aliud nutu , uel manu demonfiratur. > E Philoftrato nellibro;; ch'egli hà 
farò della vira de' Sophifti, dice di Polemone, c'havendo eglivdito vn'hiftrione, 
che mentre diceuta o Dio, ftefe le mani vero la terra, e mentre diceva oretta, 
ftefe Ie mani verfo:il Cielo yvscì del Theatro; affitmando; che quell’hiftrione ha 
uta fatto Solecifmo colla mano. » Sonole parole di Philoftrato . — 
Aysvisol tris tpaYpt ia tn Tols nata tiv cuupravonupriosto è 0, tis TL 
yivSeifavros»s TO Ti da ya es TOVOVPAVer avaxdvros» rponaBipevos TOVd= 
Aviaricy 6 rortpov,ettonev avtiv TOVvdirors trav, ovtis tI Xessi trorole 
WITE A quefto fentimentb del Solecifimo hebbe fenza dubbio rifguardo Lu 
cillio Poeta nel fecondo libro degli Epigrammi greci in quelverD. LOR 
33 NGTH NEITA MATA TINANITA diavev cv. 
Nel quale egli fà mentione di Flacco Oratore, che facea Solecifmo colla mano + 
Martiale anchora fi. volle valere di quefto fentimento del Solecifimo hiftrionico im 
quel luogo, doue poco honeftamente dimoftraua , che quella parte, che douca 
ftar alta , s'abaflaua fuori di tempo. 
Sepe Solacifimum mentula noftrafacit. © = = 
Et in vn'alero luogo confufe quefti due fentimenti dimodo, che nella voce del 
Lib. $. = Solecifimo vicomprefequello della Grammatica, e quello della Hiftrionica, e fà 
sep.40. = colà, doue burlandofi: di Calliodoro , che volea paffar per Cauallitre Romano, 
mon havendo cenfò bafteucle , fe non metteua col fuo, quello del fratello » cofi 
è Ynus cum frris | duo Calliodore fedetiso 
È Surge » Solecifimum Calliodorefacis » 
Hora vedefi, ch'egli nella voce Solecifimo comprefe quello della Grammatica , ® 
quello dell'hiftrronica. .. Quello della Grammatica ; perche come hi notato ans 
thorail Calderino ion fi può dire drirtamente univ federis. Quello dell’hiftrio= 
sica perche douendo egli ftare in piedi, volenafedere nell’ Orcheftra. . Hora 
ritornando a Dante dico io , che havendo egli rifeuardo al fignificaro del Soleci= 
fino hitrionico , difle, che li penfieri de mortali hanevano differiva Sulecifmi , poi 
chie in vece di follenarfi, e dirimirare al Cielo , reftauano più tofto baffi, timi 
raridointutto alle cofe terrene. Sitrouî anchora nell’Ariofto eflempio di que» 
Wo medefimo equiuocozcome fi può vedere in que’ due veri. 
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‘Imagini abbruggiar suggtelli tornei im} i viticolo 

E nodi, e Rbombi,e durbini difciarrer |<... - 0; 0, vo in 
Ne quali alcuno prendelle il; Rbombo nelfignificato Geometrico, certo, chei 
gerfidell'Ariofto,nonhauriano fenfo conuenenole; eflendo che.a que lo. non cone 
venga in alcun, modo il verbo. Seierre + |. Percioche appo,li Geometri fecondo la 
glifinitione d'Euclide, e. di Martiano.  Khombws efi figura tetraplenros.i, quarsor la 
‘ferum, now. tamen reéhi anguli. | Ma fe quefta voce fi prende nel fenfò della vana 
Magiadegli antichi Gentili, allhora il fentimento quadra bene,, poiche il verbo 
sciorre, corrifponde al Rhombo prelo in quefto fignificato ., ... Percioche era il 
Rhombo vno.ftromento Magico ; il quale li componeua con. certe tila rorte per 
eflercitio di quell’arre fciocca, e vana... E del Rhombo prefo.in quefto fenfo ) 
E ne trouano molti effempine” Poeti Latini. Martiale.,, ERETTI 
ui Que nno Theffalico lunam deducere Rbumbo.s:; +01; 
Étin vnalcro luogo. i SA i DIL 
y Dicet quer aera nerberentmanus wrbis 1) 30 
- Cum festa colcho Luna napulat Rhombos 
Quidio ne’ Remedi d'Amore. fa 


- Quidtortocencita Rbombo. io duri 1 
MEET RI 117114 TESERO, VR DE fici è 
Properzio... i iena Lala e omai Vetta si 
i 0 01, Tmprobanon uicitmemoribus illa; fedherbis a > 
oto 1.0 Staminea Rbombi ducirur ulerotag: ini 
Etaltroue.. 1 piace 
4 Perfciune Magico tortifub carmine Rbombi .»ì. 


. 


Hora io non voglio g1a d:fimulare vu'errore dell’Ariofto ne' fopradetti verfi, il 
quale è, ch'egli hà diftinte.i Tu:bini, ei Rhombi per cofediuerfe,e pure ne Poc- 
t1antichi ignificano la medetima cofascome è ftaro notato da Grammatici in quel 
veifo di Lucano . sauibaeh A i ig 
| 7'raxerunitorti Magica uertigine fili. dalia i 
E: inquello, che Theocrito dice nella:Pharmaceutria , doue, fra l'altre. co: 
fe  ch'eglifa dare a quella donna venefica, vi mette'anthori it Rhombo, che fà 
da Horato nell’Epodo, come teftimonia Acrone vefpreflo' colli voce Tutbiie. 
o Et citumretrof.lueTurbineta . ta 1%. dd 
LQuefto medefimo è c 
quel verfo. i ser da 
1 filari noris pila iris gl Pegi 
Que egli moitra, che levoci fouQosse Bu4£ ‘hanno il'medefimo fentimento. 
Tzetzes fopra Licophrone. nel i poser ni spola iPopevàsds : rad Bèn= 
RIE narertat» Nelle quali parole manifeltamente moftra ; che il Rhombo è 
al Turbine. : L'interprete anchora d’Apollonio ci palefa che 11 Rhombo: Ma: 
gico appo li Greci non folle altro, che vna figura spherica fimile a’ Trochi, che fi 
volgeuaingiro , la quale fù da Magi, coli nomara; Et è nella dichiaracione di 
que veti. 00 IIFESTL SEC 
i | se TIT ENcivo merwpov drepeonas intarte 
i: pupboras dilartnow Tripeptas goridisar. FI 
Que egli dice... Pyufsvas N rds èraigess Ti vrtipas: Toe gepidiviotità 
[77 evpsridns ev rapido parade dr RO : 


Zé ror dutigui a drrar Vedi dBepa julia 
dis h4 Cc j 


% a TOT. 


ip PIA di, Pari petti do AR 


onfirmato dallo Scholiafte, d'Axiftophine giella; fpofition di 


è xl 
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| STOUT ESIMAVHAIAe DIGW NGLTO MIVOUPEVOY TPOVITKIOV TOTO! perranit ay pup® 

BiovuardTate oùTt Sè AEYoUsI TA recsoe sets ninnoris: agdra edroridi è 

l'ac RAT i Liaeg Mini: lg . A 

wpuiabtis pacizaseni. Dalle patole diquefto Scholiafte poffiamo vederea 

che Acr'.ne ottimo fpofitore d'Horatio non frè ingannato ; dichiarando che il 
Trochofofle vir Turbine, il qual (dice egli) LA Zisdensibns puerisfontica agebarur i) | 

Yurneh. Percioche mottra l'interprete d’Apollonio che il Rhombo; che è il medefimo co 

cAduers. Turbine, haueala figura del Trocho.: fo sò,che alcuuiferittori moderni di gra 

dit. c. famanellelettere hannoferitto, che il'Frocho era vna pecie d'vn gioeoGreco 4 

che ti facea nel gittare‘con maeftria vna ruota, fi ch’ella nell’vfcir dimano del gie 

tatore facefle vn certo fuono. . Della qual fpecie di giuoco vogliono che parla& 


Lib. 3.  fePropertiainquelverlo, Increpat, <P uerficlauis aduncaTrochi . 
Eleg.14. Et Horacio in quell’altro'. Indottufg: pile difciuè , T rochinè ah Di 
Lib. 21.0 Mapoteuano giungerne vn’alero di Martiale,che 2 mio giudicioè molto più chis 


Lib. 11. ro. Quameeler arguto camfonat ere Trochus + 
ji: -- Epermaggior confirmatione di quefto lor parere, adducano le parole d'Amiane: 
dt Marcellino, le quali vogliono , che s’intendama di quelgiuoco.  Cun apud Parie 
fros adhue Cafar Tulianus quasiens fourum nari motibus esaroeretur in campo , avicutisa 
quel orbis erat compaginatis, n manum excufis , anfà rensanferar Sola, quam resimens uae 
ida mante Siringebat. Horaiodico, che fe bene i luoghi de’ ferittori antichi ade 
dotti daquelto valent'huomo , moftrano che 11 Trocho fofle ruota, che nondime» 
. poil Trocho fù prefo anchora per Turbine , col quale giuocauano , e-giuocano è 
LOARSE, prg cone appare non folo coll’ausorità d'Acrone * maperquellaanchora dele 
o Scholiafte d’Apollonio. Ma f@alcuno ricercafle di qual forte di giuoco pare 
laffe Catone in quelle parole... T'rocho lude., Aleasfuge , direi, che fe Catone hè 
troluto:(come credono alcuni ) inftruire li putti, ha intefo del giuoco puerile è + 
Mas’egli hi voluto (come eredo io ) inftruire anchora li gioueni , ha intefo dell 
piera giquanile; e virile. Il che fi fà veritimile perla prohibitione de’ giuoché 
fortuna , iquali non.fono vfati da putti 


$i moftralavia, perla quale fi potrebbe difendere l'Ariofto 
Si fcuopre vna difcordia,che e frà Aritorele,e lo Scholiafte 
di Theocrito intorno all’vcelto da'Greci detto linge. 
Si effamina quello , che Gio: Battilta Pio hà in. 
quefto (oggetto feritto contra di Seruio,e di 
Theodoro.Gaza. E fitratta incidentemen= 
te d’vn'alero fenfo della voce Rhombo, 
difputando fevn tefto di Dante fi lege 
gafcorretto. Cap. decimoterzo « 


ri A per imitare qualche voltagli Academici, ch'erano foliti db 
? ragionare in fauore di tutte due le parti in: ciafcuna quiftione 3. 
> cheli foffe propofta, vogliamevedere , fe dopo l’accufa del 
93 l’Ariofto , fappiamo trovar via da poterlo difendere. E cercò 
“x che crediamo di fi, poiche per le parole di Seruio nella Bucan 
)_N lica,e perla iraslatione , che Theodore Gaza hà fot lati 
Ai; Lt a REST e Sie cas 
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dro d'vnttefto srerò d'Ariftotele, ce ne vien porta bellifma cecafione. Deuelì 
‘dunque fapere, che fporiendo Setuio quel ver» di Virgilio. * * re cia 
25 Isntcipe Manalios mecum mea tibia uerfus . ETA 
Wlice, ch'egli è verfo intercalare, poiche vien più voltetrapofto in quell'Egloga, 
£ foggiunge, che fiì fitto a imitatione d'vno di Theocrito nella Pharmaceutria . 
ono le fue parole. - Dicitwrantem hic werfus insercalarie, qui frequenter poft ali- 
quantulos imterponitur uerfs, ficut intercalares dies , aut menfes uocantur , qu nterpos 
puntur, ut rasso Lune,Solisg, toriventat a Fecse autem busc werfin ad'imsrationem 7 eo 
mriti , qui fequenter dicitin Pharmacentria , | | > ; DITE 
& niyE Ennetu'tilvev emivrorì Sapatrov a'viva. 
O turbo marizum mem domumadducito . Dalle predette parole di Sernio ; vedefî 
ch'egli timò , che quello, che fù da Larmi detto 7urbo, fofle in lingua greca no- 
mato /y/yÉ. Etinquelto modo farebbe fenza dubbio molto differente il Tar- 
bine dal Kbombo , eflendo cheil Rbombo fiano quelle ‘fila rorte, e complicate 
anfieme afimilitudine di quella figura da’ Greci nomata Trocho, e il Turbine fe- 
condo la {poficione di Seruidfia quell'vecello } che è da' Greci detto. Linge. Ho 
ra com'egli debbreffernomaro da’ Latini} e da Viilgari, non è forte colr'chiaro. 
Zaccharia Calliergo ne*commentatiy.ch’egli hà lafcrati fopra”gli [dilli} di Theo® 
crito , fponendo il fopra-pofto verfo greco; ftima, chela Imge fia quell’ vecel- 
to; chei Latini dicono Motacilla ‘ei Vulgati Boarina, o Colatremola, o Codacina: 
È vuole, cl'egli:non folamente mona la coda : ma che infieme mou il collo 1 
gni parte , affirmando di più'chie quefto vecello fia molto famigliare alle Vene 
fiche donne per liftici incantelmiye perle fue mialie. + Sonole fue parole. 
Wi yEsSoveov dppoSirns. Sdi vacparites e wwe299v Enovai pds tds payelo 
®s- niyoval dì ul alTovTivepeora dro Ts evovtos Cosvivyya ds en IivSaz 
dos » ad A'PISOTE MMS EV TS esi Css uoviey. I Tivrns AUTO AE yy 3 i 1° 
vadis i i rapdispaioae rasinuyis narovitevio Sid TI FAVTANIÙ Spepesr ugl' 
avyicentivavviva, i tivoruynv.” Ma Ariftorele parlando diqueftòo medes 
fimo:vecello, fi folamente menzione del mourmento del collo, lalciando in tutto, 
quello della'coda,e moftra a punto , ch'ègli fia quell’vecello,che î Latini noma= 
mo Torquilla, o Collitorques, ei Vulgari Collosorto, colquale confentela maggior 
parte de’ letterati. Sono le fue parole. dAsyos dè Tives Svo dè drsdevs dsov ri na- 
aovutyatuyi . dvTadezsì uinpo uerpiCon eritni rd Sei rdosrosrihor e | 
Sia iva TE Ep) TIÙ5 DALTU NOS ast Ti yrar]aro duolts tds d0caIv + 
Bye ydp eri pinostnTasw, xadir) Tenapas Santvnovs s gl ren evita» 
Aerartis cav ]uv Er) de repispiger tiv TPAYNA OY ÈISTOÙ Figo TOÙ MTOÙ gs 
pa ros ipeodyTos naTireo di dper. dvunas di exe peycinovs luèr» dpuolove. 
puiv TorrepUNITAE TOUS TOV KOMMNDYV> TI dt gv Tpilet. © 
Perle parole d'Ariftotele poffiamo vedere, che nel tefto del Commentatore di 
heocrito vi hà fcorrettione, nelle parole wow iris. > in vece delle quali y 
fi deve riporre juislorsrifis. E colil'vno, el'altro haurà detto, che là Inge, 
Afro è maggiore del Franguello , che è pure vn'alera fpecie d'vecello e non 
della Pinna, che è vna fpecie de' Conchili del mare. Hora lefudètre parole 
d'Ariftotele furo nella lingua latinatrasferite da Theodoro Gazanell'infrafcritte 
modo. Quibusdam utving; bini: us awicula: quam Iynzem wocane. —Hecpaulo mae 
dor quamfimeila ef: colore uario, habet fibs propriam dizitortni, quam moda dixr,difpo= 
pa » & linguam 1 [er pentibus fimilem , quippe quam in longitudinem menfura quae 
Mor digisoram poirigu a vibi/ init cda mira rofiram.** Collum ‘ciiam cirtumagie 
c 3 ta au, 


ii 


Eglog. 3. 


2.de parti 
Ani 


st. - Sfar 


dn aserfum,relicuo quiefcente corpore modo ferpentumz: unde Torquilla unlgo appellata eft; 
* > quamqwanisurbo ab artiquis. Vngues ergrandes,c fimules us Monedulis exeuns , noce 
+ autem Firidenti. Perle cofe fin’'hora dette, può ciafcuno vedere , che lo Scho« 
liste di Theocrito , fi è in quefto foggetto fenza dubbio ingannato , eflendo che 
non Gtroui vecello, che moua infieme il collo , e la coda nel modo, ch'egli dice 
e che la Codatremala non moua il collo nella maniera , ch'egli feriue . Maa © 
tutto quella, che è itato detta da Seruro, eda Theodoro Gaza, fi contrapone 
X Giouan Battifta Pio nelle fue annotationi, moftrando, che in niun modo la Linge è 
fi pofa dichiarare nella lingua latina per Turbine. Sopra che fono le fue parole 
GY de Quod fî decepsus eli Seruiuz sminus nobis mirandum eft , fiTheodoras errauît, folet enina 
dici, honeflus error magnos duces fequentibus . Iynga Seruius fi turbinem interpresatur 3, 
fortaffis (ws quomodo piffum Sermioferuiam ) fic appellanit quoniam fcilicer collum uertita. 
wr uerti turbo confuens:. Profetto fi în precedentis Theocriti carminis expofitione Seruie 
ws Turbinem pro eo,quem greci po puBoy appellant, inselligeret, quafi Linx effe: Rhombue 
«9. turbo,nulla caufa effet quin ex ernditorus decuria deberet explods. ‘Maiodico che 
Seruio, e Theodoro Gaza non hanno fallato nel modo, che il Pio ficrede ; & ap= 
preffo foggiungo, che Seruio.non hà nomarala Lrige, Turbine, perche quell’yce 
. cello voltailfuo collo a guifi di Turbine, che gofta fcufa farebbe queita del fue: 
fallo. -Dipiùdico, ch'eglinell'haner nomata la Linge, 7urbine, non metita,co= 
me crede il Pio, d'efler cacciato fuori della (chola degli eruditi ; anzi che per: 
i egli i (cuopre degna maeftro di quella fchola.. E per pienaintelligenza. 
i quefto, deuefi fapere, che l'a Linge fù da vecchi feritrori nomata 7 #rbine; pere 
che gliantichi Magigentiline’ fuoi vani incantefini, legauano il Turbine al cole 
Jo dî quell’vecello. Appreflo dico, che la Iinge, fù prefa qualche volta per va 
picciolo ftrumento Magico , come appare da quello, che inqueftò propofito hà. 
fritto Suida. T51dè xgd'opyelvior Ti ivyE nansperors Srep tiadagw 21 pape 
prarides spiger os ratannit uvartis dyarepevres. ESt Sì xgl dpyeoy 71° 
e'rpdnestas tiv avi Sudegziv e ge» V9ev Serpevsostols TpoXignoss. Cioè. 
Lalinzeè un picciolo Firwmento , cofi nomaso; perche con quello le donne Venefiche fino pa 
dite di uolsare a fè s e di allettare icwors degli amanti. E anchoraun’uccello ,chehd la 
wsedefima forza s al quale foglseno legare alcuri piccioli Turbini » Dica adunque,che: 
Seruio non hà commefo errore alcunoftrasferendo in latino Turbine, quello che: 
ingreco hà detto Theocrito linge. Percioche, s’egli hà pref la Iinge per ftruo 
mento inanimaro, non hà detto male, cometettimonia Suida . E s’eglihì no- 
matala linge vecello Turbme , non hà medefimamente fallato , poiche quell’ 
vecello fi) col derto per portar qualche volta alfiso collo il Turbine, come è mes 
defimamente noto perl’autorità di Surda.. Ma venendo all’Ariofto,dico ch’eglà 
@uero volle intendere per Turbine la linge ftrumento,che douea eflere in quale 
che parte differente dal Rbombo, quero che per Turbine volle fignificare la ingeo 
vecello, c'haueffe al collo legaro il Turbine, e per Rhombs intefeil Turbine per 
fe telo, fpiccato dal collo del fopradetto vecello. Etinquefto modo penfiame. 
che fi pofla diffendere l’Ariofto dall'accufà pofta nel precedente capitolo .. - Hoe, 
ra tornando al propofito de*fignificari della voce Kbombo, dico , che apprefie. 
quefti fentimenti,n'bebbe anchorz nella lingua latina vn'altro, che fù per auuen=. 
Pes.2 lib.3 tura populare, e non proprio d’arte alcuna, come erano.i primi, & in: quelto (ene. 
start. l:b.p.. rimento era prefò per vnafpecie di pefte piano, al quale come dice Plinio . 
i .Sar.4 Dextrum latws vefsipinarumeft, e perl’autorità d'Horazio, e d'altri Poeti larini ere. 
sigg suolto caro a gololi.  Maoltre quelli tre Significav vha Dante giunto | ue 
s poss I si PESI E " aa ai. “n € 
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the è di ftrepito, edi rumore in que' verfi. 

Giaera in luogo owes'udia sl rimbombe a Canto 16, 
> De l'acqua, checadeane l’altro giro, 394: ; : Infero 
on Smile a quel chel'Arnie fanno iKhombo è i 3 

In che egli fù feguito anchora dall’Ariofto in quel verfo è 

pr: L’ariaferdendo uren d’sorribi?. Rismbo » ì Cantozo 

Laquale forfe che per fcorrettione de tefti è inque” verfi entrata in vece di Bom 

bo , eflendo che la voce Bozbo è (olita d’effer mella in ignificato di rumore ; & è 

propriamente il fuono ; ele ftrepito , che frnno.l’Api murmurantt» |. Delqual 

aumore fi deuono intendere.i verfidi Dante fenza dubbio, poiche-l'Arnie fono tua 

efpofte per fcrami, e Benuenutoin vece d'Arnie riponga:fpi sc legga. 

Simile a quel , chel'Api fanno Khembo . i 

Plinio parlando di cià,vfa l’infraferitte parole. Nota quies apibusin matutinum Lib. 2.0» 

doncc una exciter cmues gemino, aut triplici bomba , ut buccina aliqua .. E più a baflo.- 

Cum aduejperafcie , in alueo Firepunt minus , acminus,denec una circumuolet eodem,qua 

axcitamir bombo, ceu quietem capere imperans . Quinci chiamò Ennio il fuono, e la 

ftrepito de’ piedi Kebo. ESuetonio ci dimoltra, che il Rombo ;; è il plaufo foe 

lito a farfalle Comedie co’ piedi. Mecueeofegnius adolifcentes equefris ordinna Nella uis@ 

& quing; amplius millia e plebe sobuffi(fima sunentusis undig: elegit, quidisifi im fatto» di Nerone 

mes plaufuvim genera condifterent (Bombos, ct imbrices, CY tefias nocabant ) operamea 

nauarent cantanti fibi. Porrebbedunque il tefio di Dante, e deil’Ariofto effer 

corretto, per hauer Rborzbo in luogo di Bomba. . Mafèli Toftani hanno que 

fta voce Rbomba invece di Rombo ; il che.io confeflo. ingenuamente di non fipe> 

re, potremo facilmente. dimoftrare; che vn valent' huomo di queftà lingua hè Nelli5. 

tra vna propofitione vniverfale falfa, mentre ch'egli hà detto, cheiTofcani /c;irr0: corra 
nelle parole prefè da’ Latini nontrafimutano maila B. in K. | E perquefto vole=: j/ Vasca 
ua, che Amer) futuro delverbo Amo venifieda Amare hò, e nonda /mabo futura 

del verbo latino. Mafelavoce Rbombo Tofcana nafce dalla latina, Bor.betg 

vediamo chiaramente, che la B.latina fi può trafmutare nella K; Tofcana., è iL 


Si difcorre intorno all’Equiuoco, che nafce dalla diuerfità dele 
| leopinioni, efidimoftra, che li Poeti hanno qualche volta. 
feguito vn fignificato d'alcune voci conforme a qual. | + 
che opinione sefi dichiarano alcuni luoghi de» —* 
Poeti Greci, Latini, e Tofcani, e fi correg= 
gevnTefto d'Artemidoro Daldiano, 
che và fcorretto per le mani de gli 
intendenti. Cap.decimoquarto. 


T ponnoridurre a quefto Equitoco, che nafce dalla diuerfità 
o dell’arti, quello anchora, che nafce dalla diuerfità delle fchole, 
e delle opinioni.  Percioche pàre, chela diuerfità delle fcho= 
le, e delle ferte, habbia virtù di produrre nell'intelletto huma- 
no alcuni habiti differenti, che in. vn certo modo fi ponno no- 
mare arti diuerle. E fe pure parefle ad alcuno, che quetto cae 
«°° po degli Equinoci foffe:diftinio da quello dell'arti differenti 3 
di C 4 può 


uu 


dol Lor we REDIT 


può dire, che quefto fia vn'altro capo de gliequiuoci perfe fteffo.; che nafta dal 
td È diuerfità delle opinion. EH qualeè aflhora confiderabile ;'quando-vna voce 
.-* fecondo l'opinione di qualche ferittore, 0 diqualche fchola hàvn fentimento, @ 
fecondo l'altra opinione d’vn altrodottore ; e-d’'vn altrafchola l'ha differente. - 
Di che bellitlimo eflempio abbiamo in quel verfò d’Hotîero, clic li legge nel 
. primo dell'Iliade TARETERT A pa $ 
Mt TOI IS tr Yevedì used rr drpsrar 
ROTTO: 4 
Doweglidice; che Neftore havea gia viuuto:in due età de gli huominî, e cheal- 
Ifiora viueanella terza.‘ Ne menbello effempio ci porge quell'altro verfo,che' . 
è nel terzo dell'Odiflea, nel quale egli dice; che Neftore hauea viuuto treetà. * 
Tpìs yap di pur pacivavaifa dar yer dvdodr. DU da 
‘ Ne” quali la voce “er4 è ftata dichiarata in due modi, fecondbo:due differenti opi-- 
mioni. Percioche hanno voluto alcimi; ch’ella fignifichi il nuntero:di cent’ an=' 
nî,, & în quefto modo.le fanno darcil fentimento di fecolo, & è-:ftara quelta opa» 
nione feguita da Tibullo nel:quarto, come fi vede in que’ veri. >» | Apa 
Non Pylos ; aut Ithacetantos genuiffe feruntur: POR 
Neffora , nel parue magnum decus urbis V Lyffera: 
Vixerit ille fenex quamms, dum rerna per orbem tane 
an Seculafertilibus Titan decurreret oris Soa 
E da Quidio nel dundecimo:dtile Metamorpliofi.. |. 
vai ci iiaà = At fî que porvir (patiofa senettue 
— Speffatorem operum multorum reddere : nixi: 
“Annos bis centum':nune terti&winisar avas... $ faje 
Maalcuni altri lianno creduto, che quelfa voce fignifichil numero di tretiv’anni;;" 
* Sa quali è Euftachio , che ponendo il primo verlò foprapofto d'Homero co 
fcriue.. Tourism UreotBn TA tEsnovratri. Cioè. Quefto sale’, quanto fe” 
dicefle, ch'egli paffama seffint’anni, “Didimo anchorafponendb'il medefimo luogos: 
dicel’infraftritte parole. Îstordrisira nani tà: yeveds intifortor tas eraw 
Toisuovta: Cioè: Egliè dafapere, che gli antichi determinarono l’esà dell'huomo: 
firnazrentanni.  Suida © Tpiytpevitpas yeveds Bisso. tertsstvermovtse, 
Fils. Vé Cop evavno nyaben TI UBWvEYE TPUYEpor- Nelle qualiparale dimo&ra,. 
che Neftore fi nomato.tre volte vecchio; perche viffe tre. età d'huomini, cioè. 
+» anni nodanta. Porphirionel libretto, ch'egli hà fatto delle quiftioni d’Home- 
. 19, difcorre‘alungo fopra quefto paflo, è moftra; clie Neftore era viuuso tre età;; 
erche haueaconuerfato co’ padri, ca’ frarelli ; eco? figliuoli, echela etàè al- 
ihora veramenté compita , quando l’uomo datto a far perfetta generatione.. 
Et è determinato quefto tempo da Ini nel trentefimo anno: Onde conclude;che» 
Neftore alla guerra Tioiana hauefle più di (eflint'anni siauendo gia viuuto più 
—* didue età. Macglifarà beneidi porre qui di fotto le fue parole greche. 
duopiryappercdtiolaonoar TOV IPO QUTE. iTETOVTATEIPON VG) ev yevrn= 
Oris a reTpadio xi ov ddenor i ji 
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eredi dvipasreto ol'rod dv CavTev TW@vTAV VV AUTO yevradevtor > 6uol-. 


ws di Yeveai dv der tobappevar. avrosd dpyort@vevtn Tpita yeved' yero- 
ptvey. oî0y si yov TLW sparevenzoriateiav. ’’LQuefto medefimo è replicata 
da Plutarcho Mn delmancamento de glioracoli, da Senophonte nel libro 
de gli equiuoci , da Cenforino nel libro del giorno natale, e da molti altri, Se- 
guendo dunque quefta opmione Antipatro Theflalo nel primo libro de gli Epie 
grammi yteci; dice che l’anno trentefimo è il fine della vita humana . ADE 
Tpis Sena penvevoens 4 dis rpia uavries dspoy 

qasiv. suol da’ px usi dends si TpiTATH- 
Toro yapeariporos Goti dpos» ei I° tre TUTA 

Nésops . gui Nesepd pavdercis didlm. - i 
Cioè. E Vinere srenta fol, chequeffotilfine 
Trent” anni, e fei di wita-per le Melle 1» Della uita dell’huomo ; es'olira queffi. 
Gli Indonini mi danno sea mepurbaffa - Viffe Neffor , Neftore andò al’Inferno . 
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Credo che quefto Poeta rimiraffe.a vnfentimento Chriftiano , e ch'egli volefle . 


dire, che i Gentili , i quali fidannanano perl'adoratione degli Idoli,. doueuano 
far cotito di quefta vita), e riputarla per dono: ma.che il Chriftiano , il quale de- 
ùe afpirare alla gloria Celeftiale ; dene anchorareftar contento:del termino della 
Breue vità: Ma come che fiftiala cota , vede, ch'egli prendettetrent'anni pet 
fine della vitahumana, feguendo in ciò l'opinione d'Euftathio , di Didimo , e de 
gli altri pri citati. Aufonio medefimamente nel fuo Gripo ternario feguitò 
quefto parere in quel vero. PRSCORTANT O, 
i | 7 er'rioma NeMoreos impleust purpsra fafos + i DIRO 

Nel quale egli dice, alludendo alla fanola delle Parche , chela vita di Neftore 
fù baftante ad empire'tre fufi, cioè tre vite, prendendo per vita lo fpatio di trene 
t'anni. Hotaeglifinfe, chela conocchia delle Parche fofle ripiena di lana pur= 

urea, accioche per quella fi filafe la vita di Neftore , per dimoftrare lavita il» 

ftre, e nobile.di Neitore: . Percioche li Poeti.hanno in.coftume d’vfar quefta: 
fittione:; per darci ad’imendere fimili concerti. Onde Statio nell’ Epichalamio: 
di Stella, e di Violantilla. Mec do SILA : 
1 Ergo dies aderat parcarwm conditus albo 

Vellere, quo Sella Violantillag; profeffue 

r Clamarerurbymen. PRAIA 
Nel qual Inogo il Calderino perefpofitione di que’ verfi cofi dice , | 
Dies conditus albo uellere > felix, nam parce nere dicuntar alba uellerafelicibus nigraino 
felicibus.. E poco più di fotto allega vn verfo di Seneca, che in propofito della 
yita di Nerone, lufingando quel fcelerato principe, cofi feriue . CADORE SOTA 
Si? a LAwrea formofo defeendunt pollice fila. URI 3) , 
Quindi poffiamo intendere fenz’altra dichiaratione quello, che volete dir l’Ario 
fo in que’ verfi. i i 
“i > Ch'agnifua Fanza hauen piena diuelli 
a Dilin, di seta, di coton, di lana; | 
___.. Finsiwwarifcolori, e brutti ebelli. ©’ ) "0 
Ma ritornando al propofito dellavoce er, dice,.che potrebbe dubitare alcuno). 
Bhe le cole fin'horadette per dichiaratioge di quefto equivoco non foffeno: con 

dr" * pad * è 3 ci ve I h i > gra” 


| tra Dante; il quale nel principio della-fua Comedia hi nomato il mezo della vis, i 


ta l'anno trentelimoquinto,come viene communemente dichiatato. Hora fe la 
Vita noftra poeticamente fi prende per lo fpacio d'anni trenta: non hà ragionate, 
poeticamente Dante, che l'ha condotta fin’al ferrantefimo, e tanto più , quanto, 
che non è d'accordo anchora con quelli c'hanno dichiarate le tre vite di Neftore 
per trecent'anni. | Rifpondiamo che quelle voci età, e Fira fono equiuoce; cos 
me fi è dichiarato per differenti opinioni, le quali non fono folamente due: ma 
molto più, effendo che altri habbiano ftatuiro il termine molto diverfamente 
dalle due fopradette opinioni , come fi può vedere in quello; che, dice Artemi» 
doro:nel fuo fecondo libro: Eyes aviporiva yeved nat ivious pivs ETnEsmo®, 
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xortaeti yeyorivas.  Nelfopradetto tefto d'Artemidoro vedefi fenza dubbio 
alcuno; che vi ha fcorre:tione di ftampa, eflendo ch'egli primieramente dica g 
che Fetà fecondo alcuni fono d'anni venti; e poi foggiunga ; che quindi è ; che lî 
Medici le fanno d'anni fette, Le quali parole non fono in modo alcuno concae 


‘genate infieme. E però doue il refto d'Artemidoro dice è74 Exoci, io leggo 


$7n°Z. & in quefto modo invece d'anni venti vuol dire anni fette. E coli rife=- 
rifce Suida le'parole d'Artemidoro nella voce 3erca. ‘© Horaè il concetto dele 
le parole d'Artemidoro, e di Suida l’infraferitto. L'erdfeccndo alcuni consierie ano 
miferte:. Quindi vietano li Medici, che cri fi cani sanguea perfina; che fia tra'l quare > 
todecinio anno se[endo che quella età n'habbia di bifogno s per non hanerne pure una file 
la spago + Altri dicono, che l'età è d’annitrenta ©’ Onde nogliono.che Neflore p- 


‘effetido nellaterzaetà paffafe i feffarit'anni, e che moriffe d'anni nouanta - + Afconio 


Pediano dichiara queltamedefima voce perlo fpacio intiero della vita d'vn huo= 
mo , come fi vede nelle fortoferitte fue parole. | Fesribuw:fupra eum atatibus ia-. 
cueris domus eius forsuna . Nam neg; pater, negi anus, neg; etiam proauus > us putoprope 
fer tenuesopes , I nullam unita ind friilo s bonoresadepri fune. «Gli Aftrologi, coe 


“me appare nel terzo del Quadripartito di Tolomeo, hannodiftinte l’ctà diverfae 


mente da gli altri, ricorrendo in quefto all’influflo, & alla forza de’ Pianeti. —_ 

Solone anchora in quefto fezuitò vna fua fpeciale opinione , come appare da fuof: 
verfi elegiaci riferiti da Phifone hebreo nel libro dell’edificio del mondo. - Il 

Sanciflinio ferittore de” Salmi diffe,che la vita dell'huomo era fettant'anni. 

Dies anttorutii niofircrum inipfis fepruaginta anni : © Hora dico , che Dante hà nef 

principio della fua cantica feguita l'opinione del Salmifta lafciando tutte l'altre 

da parte , e però colla diftintione dell’equiuoco, che nafce dalla varietà delle o= 

pio fi vede ch'egli non'fo'onon hi commeflo errore, anzi che merita molta 

ode hauendo fesuita 1° opinione di ferittore facro; c lafciara quella de’ profani 


Con quefta medefima confideratione poiliamo difendere ; e dichiarare yn' ale 
luogo di Dante, che è inque verfi. “Pad 
#° Gli occhi prima drszgai a* baffi liti, 
Posciagli alzai al Sole, & ammirana 
Che da finifira n'erauatt feriti. 


Ne quali potrebbe Rimare alcono ch'egli non hauefle intefo qual fi fofle la parte 


; finiftradel mondo . —Percioche fecondo Ariftotele eflendo la parte deftra del 
| mondo l'oziente, come quella ond'hi principio il movimento del Ciclo fegue 
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mecceffariamente , che l'occidente fia la parte finitra. . Eperò fappiamo ;, che 

Aleflandro Aphrodifeo riprefe Arato , che diffe che il polo Boreale era quelle 

difopra , effendo che fe il polo Boreale è il capo del mondo; non può in alcua 

snodo l’oriente eflere il deftro lato . Marifpondiamo noi per difefà di Dante, ili 

Arato, e di molti alcri Poeti, che la parte deftra, e la fimftra del mondo fono voci 

equiuoce per differenti opinioni. Percioche fecondo l'opinione d’Ariftoteles 

la quale fù poi feguita da tutti li Peripatetici la deftra parte del mondo è l’orien= 

te, ela finiftraè l'occidente. Ma Plinio fimò, che il detro, e finiftro lato del. 

mondo fofle a rouefcio di quello , che hà fritto Ariftotele, volendo che l’orien=. Arift.lib.8s 

ge fiala manca partese l'occidente la deftra .  Cmniune ausem , (dice egli) errano: de Celoo 

sium fiderum mearum sintergi ea Solis,ér Lune contrarium munda agere curfi.m > xdeSt- Lib. 2. 

deuum, ille semper in dexiram precipisi . Il che fù anchora primieramente detto da Cap. $e 

Varrone ne’ libri della lingua latina, eda Tolomeo nel Quadri partito in quelle i 

parole. oxaid pèvtdariictepa Ti olnovptvnsa della de ra Surina'. — Lib.do 

Cioè Sono finifire le parti orientali del mondo, e defire l’occidentali. : Hora fecondo. 

o gii opinione Arato hà nomato.il polo Antartico quello di fopra; percioche fe: 

il capo del mondo vien pofto in quel polo; féguita, che la deftra parte fia l'occie 

dente,e la finiftra fia l’orience. -In che fù egli poi féguito da Virgilio + 

Hic uertex nobisfemper fblimis: at Wlum - Sub jedious fix atranider. manesg: profun= Lib. p, 

di. Ma Cleomede parlando altramente di quefta materia hà detto che l’occi-. eg. 

dente è la parte del mondo d'innanzi, come quella verfa la quale và il Cielo col 

fuo mouimento , e che la parte d'oriente è quella di dietro . Da quefte fuppofi= 

tioni fegue neceflariamente,che il Settentrione habbia la deftra parte del mondo, 

e ilmezo giorno la finiftra. E però (éguendo quefta opinione nomò. Lucano la 

parte meridionale, parte finiftra del mondo » ò 

Ignorum uobis Arabes venifisinorhem, . Vmbrasmirati nemorum non ire finiffrar. Lib. di 

È fi quefta opmione , come teftimonia P'utarcho nel libro dell’Ifide, de glianti- Phere 

chi Egirtij, iquali ponendo la parte deftradel mondo verfo il polo fettentrio=-. 

male, e la finiftra ver il polo auftrale,moitrara in confeguenza di credere,che il. 

capo del mondo fofle nell’Equinottiale. Alla quale opinione rimirò fenza dub; . 

bio Virgilio; quando cofi difle. -Sic nertice Cali \Lib.p.Eno 
Confiitit , Cl Lybia defixst lumina regnis .. 

Si ritrova vitimamente la quarta opinione, che mettendo il capo del monde pur 

mell’Equarore, volle,che la parte inittra fofle nel Setrentrione, ela deftra nell’ 

Auftio, e fù de gli antichi Auguri, come teftimonia Liuio.. Regionesaborientead Lib. fe 


23 defimavoce è pre(&im vari; fentimenti dal medefimo artefice, 
ei Comepereffempiola parola Hippomanes, nell'arte vina de 
7 Magi fignificana tre cofe; cioè quel pezzo di carne, che è fo-. 
là prapofto nella fronte de’ cavalli allhoza pati, del quale parlò. 
Virgilie 
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Virgilio inque'verfi, dEi 
Queritur, NGI nafi entis equi de feno reuulsut e vari PRI a 
“ Ermatri prareptus amor. ; 

Appreflo fignificaua quella forte di menftruo, cheftilla dalla natura delle canile 

fopraprefe da gran furia di libidine , come anchora hà ve: lPiteflo Vite 

glio nella Georg gica. 

È Hirc dea Hippomanes , Hero quod nomine dicunt Hi 

i) . Paflores, lentum difirllar ab inzuine sirus è 

Paid ia quod ps pe mala legeri e nonercey. 

Mifcnerunig; herbas , dx non innoxia verba. # 
‘E finalmente fi prendeua per vna forte d'herba ; che dallaterra Patt s come di 
moftra Theocrito con quefte parole . 

irropavts QUTOV ESI 7Ai O Apuetot . 
Hora nella fpofitione de’ luoghi di quefti Poeri , è neceflario di prendere il fenti» 
mento, proprio da loro intefo , altramente ne riultirebbe ‘vi: fenfb , che farebbe 
Loggetco a infolùbi! i ppofiioni. Cofi trouo io tre forti d' Atikiumno nell'Aftro® 
10912, ciafcuna delle quali è ftara efplicata da Poeti: ma di maniera ch’ egli è ne» 
cellario per buona intelligenza di que’ luoghi de’ Poeti intenderli fempre nel fue 
proprio fignificaro. E ‘dunque il primo fentimento dell’Autunno Aftrologice . 
‘ ‘quello; chi origine dall entrata del Sole nella Libra, di che hà parlato Manilie 
“in que veri, 
Tertiusin mediamundi regione locatsé 
— Ingent fphiera, tuorum è percrigit Oly mpum 
Parte ab utrag: widens axes quo lumine Phabus 
Componie paribus numeris noffemg: , diemg; 
Veris, &y Autumni currens per tempora mIxta » 
Cuin medium aquali dif'inguu limite Calum + 
Ilfecondò è è quello; che fù feguito da Quidio in quel verfo + 
È ‘'QuaruorAntumnos rleias ortafacit.. 
4 fentimento del'quale è, c che ritrobardofi Sole nello Scorpione è necefario; 
cliegli cadendo la fera forto l'orizonee , lalci nafcere remporalmente le Pleiade |, 
che li ritrovano nel Tauro , dalla nafcicà delle quali temporale, incomincia l'Aue 
‘ttanno fecondo l’altra Ggnificatione Aftrologica. Ilterzo, & virimoè di Vie 
derio Flacco, il quale in n quefto ha dacurti due li predetti Poeti diltordaro quaas 
do cofi (crifle pae 
Be Non secus Ausumbno quim cut magis i/perat ignes " 
SO & seno cum nov accenditur auro. ; 
«Doue, fe foffe alcuno ; che lo riprendefle ; come quello s chi 10 che l'Aus 
‘tunno fia nel fine de' giorni caniculari , poffiamo in (ua difefà sitbondere sche 
“egli hià parlato di quella {pecied'Autunno, la quale fecondo gli ARtrologi hi ori» 
gine nel cadimento del fegno Celefte nomato Fidicula , come hd dimoftrato Pli= 
‘nio con quefte parole . |» Quoniam inter fi Upim, & aiquinoGi sum Autumini Fidia 
ele occasut Autumnum mehoar die X LV. ‘E però fecondo quelta opinione lAus 
itunnio è a punto nel fine de’ giotni camiculari. Et in quefto modo deueli i inten 
«dere l’Autunno nie’ predetti verfi di Valerio I quali furotio faccia. imitazione. & 
Meet Homero. 
Ade din nopuios TE» ngi i doridos di drduatv aio 
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diie A durodvrappamncrrerovpiros sutevor .. +». Cioè, 
Gli Lscoma da l’elmose «4 lo findo: quella fiella», che a'Autunno fplende » 
Ticeffabile fuoco affai fimile Quando e lauata nel mare Oceano 


Noma fiella Astunnaleil Cane. | Per le quali parole vedefi ; che Homero pofe.i} 
* principio dell’Auturno intorno al fine de'giorni Caniculari,feguendo quel fentie 
mento della voce Awunro, che dimoftra il principio diquella ftagione prefo 
dall'occafo della Lira, che è a punto allhora quando fa Canicula & comincii vede 
re di notte nell’oriente poco prima del tevar del Sole. Nel qual fenfo credo che 
anchora la prendefle il Petrarcanella canzone ; dove paragonando la vita di Ms 
Li divi(a in quattro parti alle quattro ftagioni dell'anno, (cre dell'Aurunno nele 
l’infraferito modo . 
Ma quando il di fiduole, . 
Di lu, che paffo paffo a dietro torni 
Veggio lei grunta a fuovperfesti giorni. i 
La Dante medelimamente habbiamo eftempio di quefto Equiuoco im que' verfi » 
Es egli bor.mà, che’l Sol non fi ricorca 


Nel qual luoga d ce Buitathio. Afze dt actradrewcmo”, Torxura: Ciote.: 


Seste uolte nel letto, che’ Montone can ». Purgo 


Con susti quattro e pie copre , & inforca 
Ne' quali (è aicuno ripreudefle Dante , come quello, che non haueffe intefo la 


matura de' (egnitelefti, i quali effendo tutti fopra il Sole, lo ponno veramente > 


coprire, ma non già inforcare, non fcendendo efli fotto l'ottaua fphera, fegli 
potrebbe rifpondere , che gli Aftrologi dicono; che le ftelle fi trovano in qualche 


fegno in quatrro modi. Ilprimo de quali è quando la voce, Ir, fignifica forto, 


& in quefto modo i fegni celefti mon paffano l’ottaua fphera, E perche tuttili 
Pianeti vanno fotto il Zodiaco , pertanto fi dicano efler ne' fegni celefti, cioè 
fbrro a' fegni celefti, & in quefto fentimento non hà parlato Dante. In vn'altra 
modo fi può anchora intendere,che li Pianeti fiano imqualche fegno , & è allo» 
xa, che perli fegni celefti intendiamo feicirculi, che paftino da' principi; de’ do- 


dici fegni del Zodiaco-fopra i Poli dell’iteflo Zodiaco, e cofi quefti circoli diut=. 


dono tutta ia fuperficie della {phera celefte e cialtuna di quefte parti vien chia- 
maia fegno dal nome fpeciale di quel fegno rinchiufo frà le due linee. Et in que- 
fio fenfo le ftelle anchora , che fono interno al Polo, fono ne’ fegni celeiti: ma 
eglinonè già quello, che conuiene a’ verfi di Dante. Prendefi nel terzo modo 
Segno per vna piramide qua.rilatera , la bale della quale è la fiperficie del fegne 
celete, e 1a puntaè quella,che fi pofa nel centro della terra. Come per effeme 
pio diafi , che da ciafcun lato del fegno dell’Ariete fiatirata vnalinea, e cofi fae 
sanno quattro , le quali quando fi congiumgeramno ne! centro della erra, hawe 
granno formato va corpo quadrilatero piramida'e,la bafe del quale firà la perfi= 
cie quadrangula dell’Ariere, e l’angulo , nel quale le tuperficie fi congrungona 
mel centro » farà la punta , e la fommità della piramide. | Se prendiamo dunque 
Ariete m quefto fentimento,allhora chiaramente vedremo , che egli rinchiude- 
rà tra' quattro fuoi piedi il Sole e col farà vero, che il Montone: copre, .& in 
forcail Sole. E folito anchora prenderti il fegno celeftein vn’altro fenfo da gli 
piroioni, il qual per non fartroppo al propofivo noftro ; farà da noi per horalar 
aso nella penna. i | 
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Si dichiara qual fial'Equiuoco ; che nafce dalla dinerfità delle, 

© leggi, e delle confuetudini humane, e fi pongono alcuni”? 
|. duoghi ofcuri de’ (crittori,& de’ Poeti Greci, Lati- 

x ni,eTofcani. Cap. Decimofefto. 


"Eovivoco delle leggiè quando lamedefima voce viene 
vfata da' popoli diuerfi in differente flignificato, fecondo che le 
leggi, e leconfuetudini humane hanno fatto variar ne’ po- 
poli i fentimenzi di quella voce?, come per eflempio la parola, 
anno , è voce commune a° popoli d'Italia ,, Chriftiani, & Hes 
brei: ma: feguendo il fentimenco de' popoli Chriftiani » bifogna 

s dire, che quella voce fignifica il corfo intero del.Sole per tutte 

al circolo del Zodiaco , che fi fà nello fpacio di trecento feflantacinque giorni , e 
quali fei hore. _Malamedefima voce nel popolo Hebreo per virtù della legge 

fel vecchio reftamento hè il fignificaro di d dici giri, che fà la luna nel medefi4 
gno cerchio,fin ch'ella arriua dodici volte 1l Sole, che fi fi nello (pacio di trecen=» 
to, e cinquantaquacero giorni, il che fi deue intendere dell’anno. ordinario de gli, 
Hebrei,e non di quello, ch'elfi nomauano embol;fnale. E quefta medetima vÎun= 
za fù anchora feguira da gli antichi Greci. Hora fe fofle alcuno; che riprendelle. 
Giouanbartifta Carmelitano Poecdin que’ verti, 
Ex horis ox atq dies , exnofie dieg; ) His, } 
Lunigenesurgunt menfes, ex menfibusanni +, i | 
come quello,c’'habbia detto, che l’anno nafca da mefi della Luna, e non da quel= 
Ji del Calendario , o del Sole , poifiamo per fua difefa rifpondere, ch'egli ha fa- 
uellato conforme alla legge de gli Hebrei, e non a quella de Chriftiani; o de gli 
Egitti) antichi. Si fono anchoratrouati per quefta medelima varietà delle legpi, 
alcri anni di diferente fignificato, come quello de gli Acarnani, che fù di fer mex 
fi, e quello de gli Arcadi, che fi ditre , fe diquelto hateltimoniato il vero Plus 
tarcho. I! me? è medefimamente voce equiuoca, fecondo la varierà delle lega 
gi. —Percioche gli Hebrei vogliono, che il mele fia lo fpacio del monimento,;, 
che fa la Luna da vna congiuntione del Sole finall’alera, che fù anchora vfato da 
vecchi Greci, e per quefto furo dal fopradetto Poeta nomati, Lunigenemenfes, + 
E furo medelimamente mefli in vlo da Romaniantichi. E però di quefti hà pare 
.laco Quidio (enza dubbio in que’ verfi.. 1 


Bb. p.Faf., |. «At Numanelanum, necawitas preserit umbras, 


Agi Menfibus anisquis addidit lle duos . I a 
Mali medefimidopo la riforma dell’anno fatta da Giulio Cefare, & horali Chri= 
ftian intendono per mefe vacerto corfo ,.che hà il Sole nel Zodiaco, benche 
qualche voltainesuale. . Hora come li Romani hanno diuifo il fuo vkimo, mefe 
folare intre pasti, ciocin none, in Idi, & in Calende, cofi fù anchora da vecchi 

« Greci diuifo 11 mefe lunare in altre cre parti». La prima delle quali fù detta fca-.. 

, givos. La feconda pevivros». € quelta medelimaricenette anco 11 nome dal 
numero de’giorni, che fuperaua il numero di dieci, come pis erì dixaydva. 

bri Stna. Laterza pluos re 0Ulvoyros cuero anyorzos: Ma con tutta 


° .«quelta fomiglianza fù nondimeno molto differente il mefe Romano dal Greco ; e. 


dall'Hebreo, non folo perche quello rimizaua il corfo del Sole, e queftiquello. 
della Lund: ma anchora perche erano differenti nella quantità loro. E quelli 
br; d melifbibic io 4 


- 


erre tatoA 


che fi fono affaticati in moftiare ch'erano di quantità eguali fino al minimo fue: 
pulo ; fi fono feriza dubbio alcuno di molto ingannati. | ‘Sarà dunque per virtà 


di quelt' equioco differente il fentimenco del mefe vfato da’ (trittori ; che parla» 
no fecondo la confùerudine Romana, dal fentimento della medefima voce che fa- 
rà prefò , 0 fecondo la confuetudine Greca, o fecondo la legge Hebrea. Hora 
còn quefta confideratione poffiamo difendere Proclo ne’ commentari, ch'egli hà 
fafciati fopta Hefiodo ; colà dow'egli hà feritto ; che il mefe nomiato da gli Egit- 
ti} Tybi era il primo. Doue pare ad'alcuni, ch'egli fi fia (coperto poco intene' 
dente delle leggi antiche d'Egitto, effenilo che il primo mefe da loro fofle noma» 
to Thouth ; cioè il Settembre. ‘Del'quale parlando Eufebio hà cofi dettò . 
Quem Aegypri Thonr , Alexandrini Thoth, Greer © pulò interpretati Sons ».. Et è 
quefto medefimo,confitmaro da vn Poeta nel primo libro de gli Epigrammi gree 
ci in quell’epigramma che incomincia .” 


I106705 Sal Sn Soerdrbv tr) Corplw èytipem. 


Dico adunque per difefa di Proclo, ch'egli hà detto, che il mefe Tybi , che figni=: 
fica quello di Gennaio ; era il primo prendendo la voce 7p@7os, fecondo l'vfo 
della legge Romana: Ma glialtri‘c’hantio detto, che Thouth'era il primo, han- 
no parlaro fecondo l’vfo della legge d'Egitto. Con quefto medefimo equiuoce 


fono ftati diftinti li giorni diverfamente da diverfe leggi,eflendo che gli Achenie- 


fi cominciaflero il giorno dall’occafo del Sole fino all'altro occab ; E i Babilo- 


eiî; dal'leuar del Sole fino all’altro So nalcente, il che fù anchora coftume de gli 
Hebrei ; come teftifica Beda, fe bene ne’ giorni feftiui erano foliti cominciar dale 
la fera. Gli Vmbri co' quali hià Beda malamente congiunti gli Atheniefi co- 
minciauano da mezo giorno fino all’altro mezo giorno , ei Romani dalla meza 
notre fino all'altra meza notte. —E' ftata dunque la voce del giorno equiuoca, 
come quella del mefe pet la diverfità delle leggi. E cofiè medefimamente equi- 
uocala voce dell’hora, che è 1a ventefimaquarta parte d’vn di naturale. — Pere. 
cioche vengono diftinte P'hore per diue:fe leggi in quelle‘, di quantità egua» 
li, & in quelle, che fono di quantità ineguali.  L’eguiali di quantità dette da gli. 


ARrolosi equinottiali fono quelle, che fono mifurate dall’afcenfione di quindici: 


gradi dell’equinottiale fopra l’orizonte , e fono chiamate eguali , perche non ve 
mha alcuna, che fia maggiore dell'altra fenfibilmente in tutto l’anno. E fecon= 
do la mifura di quefte fono hora fabbricari tutti gli horologi , poiche per confue- 
tudine commune vengono hora vfare da tutti li popoli, e fpecialmente d'Italia, 
Di quefte parlando Giovanni di Sacrobufto ha detto ; ch’elle fi fanno di quattro” 
punti di tempo , e che ogni punto ricerca dieci momenti. E Beda. Conffar hora 
quatnor punétis decem minutis, quadrazinta momentis. L’hore di quantità ineguali 
somare da cli Aftrologi temporali, o Planetarie furo in vfo fecondo la legge 
vecchia de gli Hebrei, de Greci ,e de' Romani, i quali erano folati di partirogni 
iorno , & ogni notte in dodici hore. E per quefto erano affai maggiori l’hore. 
‘vn giorno di Giugno, o di Luglio,che non eranolhore dvn giorno di Deceme 
bre, o di Gennaio. Hora perle predette cofè intorno alla diftintione dell’hore 
poffiamo intendere quello c'habb:a voluto dire Virgilio, quando ha fatta mea» 
tione de’ mefi tardi, come fi vede in quel verfo. 
Anne novum vardis sidus te menfibus addas? ‘e 
mel quale egli noma tardi mefi quelli dell’eftate perlalunghezza dell'hore , co- 
me anchora (pone Seruio. Etinvn’altroluogo parlando de’ medelmi mefi li, 
momò grandi per lamedefina cagione. |‘ 
cine Ez ine 
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7 «Es incipieni magni procedere menfeto "ST VS ta 
Yo sò che ad altri piacciono altre fpofitioni,cioè che Virgilio nomalfe mefigratt 
di quelli, c'haueano ilnome loro da gli Imperatori, ouero che gli dicelfe grandi 
perche il Sole fi troua in quel tempo nell’Auge del deterente, e per queto tarda, 
più nel finire que” meli de gli altri. Ma la noftra fpofitione anchora, può mol. 
to ben quadrare al predetto verfo di Virgilio . Martiale fimilmente volende. 
moftrare vn'hora più lunga dell’altre,la nominò eftiua, come fi vede in que” veri: 

Otia Prifce brews poteris donare libello. i 1 

Li _ Hora nec aftiua eft, nec tibi tota pertt + , i 
Gue facilmente poffiamo conofcere vn'errore di Domitio Calderino,non avuer= 
tito ch'io (appia, ne da Giorgio Merula; ne da Angelo Politiano diligenti inue- 
fticatori de’ falli di quell’huomo , il quale (ponendo il fopra pofto luogo di Mar- 
tiale cofi fcriue . Aeffiuam horam, dicimus relaxationi animi, G plenam uolupratise 
Quelt'hore grandi nomare da’ Latini ESfiwe, furo dette da Greci Becivase 
dellequali intefe quel Poeta, che nel fa condo libro de gli Epigrammi Greci,bur- 
landofi d'vno, c'hauea il nafo coli lungo , che parea vna machina» che non pote 
odorare perfe:ramente, femon perlo fpatio di tre hore d'eftare, coli dice 

O ypurds vincv 09ppevaste divov d'nsa 
ov' Sivara d'ereavdms avi Taxis. 
. Evrpiolv d'passyap Bepiwais » ud res diddver dvros. 
Dell’ hore ineguali hà parlato Marriale in vn” Epigramma affai famofo nelle fche 
le de’ buoni Grammatici, nel quale egli dimoftra gli attari de’ Romaniin ciafcua' 
hora del giorno + 
Prima falutantes,arg; altera continet hora - Hora libellorum decima eft Eupheme meort, 


I 


Exercet raucos sertracausidicos + Temperat ambrofias cu ma cura dapese — 
Uri quinsam warios exrendit. Roma labores. ‘Et benus atherio laxatur nebtare Cafar, 

Sexta quies laf31s, fepiumafinis erit. Ingentig; tenet pocula parcaman. 
Suficit in nonam nitidis oltana palefiris. Tunc admiste ivcos, grefiw rimetire licentò 

Imperat extruttos frangere nona toros . Admatutinum nofira T halsa lower. 


Vedeli nel predertto Epigramma,che li Romani di dodeci hore del giorno ne cri- 
buiuano fei a negoti. Il che fu leggiadramente dimotiraco da vn Poeta nel pri- 
mo libro de gli Epigrammi greci, che hà parlato di quetl'hore medefime in quel 
diltico. E'É dpasyoxiosinavatatas. didì per dvTds» 
gpisspasi Sauri eran Ci aèyovai BooTtls 
Et è ftato trasferito nella lingua latina in queft’alcri due verfi. 
Sex horz tantum rebus tribuuntur agendiss 
Viueg; poSt ulas lrttera {9 monet. " 
E per quefto credo, che Virgilio nomafle la parte del giorno dalla mattina all'ho- 
sa feta migliore dell'altra; perche ella era tribuita tutta a’ negotij, come l’ale 
gra tutta all'otio. 
Nunc adeo melior quoniam pars alfa dieî. 
E forfe che Paulo Giureconfulto, nomò le prime fett'hore del giorno, e non l’yl 
time,maggior-patte del di per la medefima cagione. Benche poco più di forto fia 
mo per dare altra fpofitione al predetto luogo dì Virgilio , e di Paulo. Traiano 
Imperatore anchoraintefe di quelt'hore medefine in quel fuo burleyole diftiche. 
è Aylov sieAis snicas piva. ugi SÒua KATUWY è 
Seitus TAs Dpas TASTI TAPEPKALEVAS © 
Ti quale fù coli trasferito nellalingualatina. 
È i Sirowi 
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Si runs ad Solem fratnanis nafis, diante ist 


.__ Ore, beneofiendas dentibus hora quota eft, * 4 
Ne hi dubbio,che queito Difticho fi potrebbe aunchora intendere dell'hore egua- 
lt: ma perche al temo di Traiano erano in vfo l'ineguali,però io fpongo ne’ pre- 
» detti verfi l’hora per ineguale. Hora potrebbe ricercare alcuno di quali di que- 
hore s'habbia ragionato Dantein que’ verfi. 


Forfefes milla miglia da lintano ” Cane, 30, 
Cs ferue l'horafefia,. i i parad. . 
E in quelli. Quantosra l'ulzimar de l'hora terzt, " * °° Canto 1$» 


i E°l pinicipio del di par de la Spera. i A 

E certo che ne” primi pare, ch'egli habbia ragionato dell'hore ineguali,chiaman- 
do l'hora feta ;l merigge.  Percioche fi sì , che parlando dell'hore eguali, non 
è fempre l’hora feta, che faccia 1l mezo giorno. Tuttauia dico, che ne’ primi, 
e ne fecondiha egli fauellato dell’hore eguali, cionciofiacofa ch'egli habbia pre 
fe quell’hore, ch’erano conuenienti a' giorni , ne' quali egli finfe di fare il fio vi- 
aggio. E perchein queltempo era l’eguinottio di primauera, come teltimonia 
egli fteffo nel primo canto , però bilogna dire, che il giorno hauefle all’hora do- 
deci hore equinottiali. Onde coneludiamo; che dell’hore equinottiali, & egua 
li hà egli intefò nell'vno, e nell’altro luogo. — Ma perche gli vltimi verfi fono for 
topoftia molto grandi dubitationi, che per la maggior parte fi ponno foluete, ri- 
correndo all’equiuoco delle leggi, però fiabene , imnanzi che trapafliamo all’al- 
tro capo de gli equiuoci trattare di quelle nel feguente capitolo, & infiéme col 
medefimo lume illuftrare vn luogo olcuriffimo del Petrarca. i 


Purg, 


» 


Si dichiara che cofa fia horadi Terza, & hora di Vefpro ne’ {oe 
prapofti verfidi Dante, &infieme colla regola del predet= 
to equiuoco fi moftra, in che modo fofle il'giorno © 
della Pafsione di noftro Signore, quello, del 
quale hà parlato il Petrarca nel Sonetto 
Eràilgiorno, ch’alSolfifcoloraro. 
Cap. Decimofettimo . 


Ico adunqueche Dante in, quella fa Chronologia. | 
Quanto tra l'ultimar del’horaterza, 

E’l principio del di, par de la Spera, Canto 15. 

Che /empre aguifadi fanciullo scherza 3 7 Purg. 
Tanto parenagia inuer li fera 

Effer al Sol del fuocorfo rumafi» 
i Fefperold, e qui meza nott'era +» 
Ei foggerto a varie, e quali intolubilt oppofitioni.. Laprima delle quali è, co- 
m'egli dica,che meutre che nell’Hemifpero de gli Antipodi , doue finge allhora 
ditrouarfi , era l’hora di Vefpro, fofle quànel noftro Hemilpero l'hota di meza 
motce,conciofiacofà che richieda la ragione marhematica,che fè nel noftro Hemi 
fpero è la meza notre, (rain quello de gli Antipodi 11 mezo giorno , e hot l’hora 
di Vefpro. Lafeconda è, ché pur nafcé dalla prima, come polla eflere che nel- } 
l'Hemifpero di là fia la nona hora del giorno Equinortiale,&in quefto la fefta ho= 

- di D è ra della 
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ra della notte equinotriale. Laterza, & titima e in IApert) tin sus - A 

egli voluto dimoftrare per l'hora di Vefpro , perche non è forfe cofa facile il po» 

terlo dire rifolutamente conforme al vero. | Hora per dichiaratione di quefte 
randi, & importanti dubitatiom, Io hò creduto qualche volta, che Dante hab 

de voluto ne’ predetti verfi deferiuere il mezo giorno de gli Antipodi. ‘Et hò ) 
in confeguenza ftimato, che l’vItima parte dell’hora terza , eil Vefpro ci palefi- 
no a punto il mezo giorno, | E perche alcuno non refti marabighiato di quefto 
noRtro detto , fi deue fapere, che non è cofa noua a gli huomini verfatinello Îtu- 
dio delle varie lettere l’intendere’, che hora di terza fi prendaim fentimentò di 
mezo giorno. Percioche furo prefel'hore da gli Antichi nel fentimento con= 
formeall’vfo del popolo ; e cofi fù ogni giorno, & ogni notte divifà in dodici paî= 
ti, efuro prefe conforme all’vfo militare, nel qual modo fi diuifa la notte (come 
‘hanno feritto Vegetio , e Modefto ) in quattro Vigilie ,€ il giorno in quattro fra- 
tioni. E fù queft’vlo non folamente proprio de’ Romani: ma anchora commue 
ne a gli Hebrei, come chiaramente appare dalle parole di S. Girolamo fcritte 
nella fpofitione de Salmi .. ‘Nox (dice egli) in quaruorVigilias dimditur, qua finga- 
Sal. 89. letritm horarum fpacio supputantur Per quefte parole di S. Girolamo pofliame 
intendere vn verfo di Lucano , che è l’infraferitto.. i 

‘°°, 7'ertiaiam wigilescommonerat horafecundos » 


Nel quale dimoftra egli,che finita Ja‘prima vigilia, ch’eraditre hore, furo eccit- 
tati quelli che doueano far la guardia nella (econda vigilia. Plinio anchora 
nel X. libro ragionando de’ Galli hà fatta mentione di quefte vigilie in quelle pa 
role. Cuma sole eunt cubitum, quartag; caftrenfi nigilia ad curas laboremg; reuocant . 
Hora fecondo que vfo militare furol’hore del giorno diuife in quattro , cioè 
nella Prima; nella Terza , nella Sefta‘, e nella Nona. Conteneua la prima'lo 
fpacio di tre hore fin’alla Terza; la Terza Valtre tre hore fin'alla Sefta, la ‘Sefta 
quelletrre, che feguiuano fin’alla Nona, e la Nonatutto l’auanzo del giorno - 


Con queta diftintione accorda Tanfenio Vefcouo di Garite yna apparente contra | 
dittione nel nouo Teftamento, come può ciafcuno vedere ne’ commentari, ch'e- 
Cap. 142. glihàlafciati foprala Concordia del’Euangelo . Dico adunque; che con que- 
fo fentimento l’vitima parte dell’hora Terza è intorno al principio dell’hora Se- 
ta, che è a punto l'hora di mezo giorno. E cofi dicendo Dante , che fi vedeua 
della Spera del Cielo tanta parte, quanta può vfiir fuori fin’all’ vItimo dell’ hora 
Terza, verebbe a direche a punto fi vedeua quella portione, che fi vede dal me- 
zo giorno fino all’orizonte,onde nafce il Sole,che è vn quadrante di tutto il Cîe- 
ilo.  Etinquefto modo fariano quietate tutte le dubitationi: perche eflendo me- 
‘20 giorno a gli Antipodi farebbe meza notte a noi, el Vefpro haurebbe fentimèn 
to di mezo giorno , enon di Nona. Ma quefta noftra folutione non eftingue. 
-intieramente tutte le dubitationi. . Percioche non ha fcrittore alcuno, che ir 
quefta lingua prendall Vefpro in fentimento di megogiorno;, ne medefmamente 
fitroua fcrittore Latino, o Greco;c'habbia quella voce vfata in fimile fignificato, 
| Perdichiaratione dunque di que’ verfi di Dante fiamo aftrerti ricorrere ad altra 
interpretatione , e dire che Dante hà voluto concludere, che pareva ; che al So- 
Te fofle rimafo tanto del fio corfò diurno verfo la fera, quanto pare della Spera 
del Cielo tra'| principio del giorno , e I’vitimare dell’hora terza, prendendo pef 
hora terza quella , che finifce nel principio della quarta... Etin quefto modo ve 
‘rebbe a dire , che il Sole era anchor alto quarantacinque gradi , che fanno a pun- 
to tre hore equinottiali , tribuendo quindici gradi a ciafcuna » © Ma quefta fpofi- 
tione 


S. Phars. 
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gione ha intoppo didue dubitationi. <: La prima delle quali è ;- che fe ‘in'quer 
tempo mancavano tre hore al giorno, doueuafi dire; cl'era:’hora di Nona, e non 
lhora diVefpro. L’altraè chè fe nell’ altro Hemifperto era il Sole lontano tre 
hore dall'occafo , bifogha'in confeguenza dire; che in quefto egli foffe lontano 
tre hore dall’oriente ;.e non meza notte; come dice Dante: : Alla prima oppo» 
fitione rifpondiamo; che l’horadi Vefpro fi può prendere ; o fecondo l’vfò com- 
mune de’ Romani; o fecondol'vfo militare. Nel primo modo fù prefa per quel- 
la parte deligiorno naturale; che è preflo altramontar del Sole: Mafecondo 
P’yfo militare, era il medefimo , che l'hora Nona pur fecondo l’vfo militare , fe di 
quefto hà teftimoniato il vero il fopradetto Ianfenio colle infraferitte parole. 

Sciendism eft., quod ficut apud Iudeos noxin quatnor wgilias ; ita dies inquatuor horas $ 
seufiationes diuidebatur, quaruniprimaincipiens a diluculo , duranit ad horam diei tere 
mam,fecunda incipiens a tertia durauit uf: ue ad boram dici sextam. + Dicebarurg;hora 
sertia e) qudda terisa initrum sumpfit. T'ertia uerò pars incipiens a sexta duranitufgue 
ad nonam .: Dicebaturg; fimiliter.a fo principio hora sexta. Quarta autem incipiens 
a nona, durauit ufa; ad Solis occafum, dicebatur-horanona, uelVejpera, | E doppo 


. foggiunge le proue di quefto fuo detto ; con alcuni luoghi della Scrittura Sacra, 


come.può ciafcuno pèrfe iteflo vedere. Pofliamo dunque dire,che Dante hab 
bia prefo il Vefpro , fecondol’vfo militare «E in quefto modo tanto vuol dirèil 
Vefpro, quantol’hora Nona... E.però bene hà detto-Dante ;.che effendoil Sole 
tanto alto vero la fera , quanto è la mattina all'hora'di terza } che per quefto era 
l'horadi Zero, cioè di Nona. Prendendo dunque l’hora di) Vetro, fecondo 
l’yfo militare, vedefi.che è fodisfatto'interamentealla prima:oppofitione . > Ho= 
xa per dichiaratione della fecondadeucfi fapere;-che Dante ha nelfuo concetto 
diuifo ciafcuno delli due Hemifperi;in duc orizonti- ‘Onde è ilnoftro Hemifpero 
diuifo.in dueorizonti; e inffeme. quello degli Antipodi; ma in'maniera ;:che il 
cèntro d'vn orizonte nelnoftro Hemifpero è Gierufalemme; ela Giudea .*E l'al 
tro.è quella parte d’Italia; doue fitrouauaallhorail Poeta mentre che feriuea la 
fua Gomedia. E'cofinell’altro Hemifpero ; erail centro d’vn orizonteil monte; 


ch'egli finge contrapofto a Gierufalemme:; el’altro era il centro contrapoftò # 


noftri paefi, ch'egli collocò nel mare; poi chenell’alero Hemifpero non conofce 
altracerra ; che ilmonte del Purgatorio.  Horatitrouwandofi egli nel monte del 
Purgatorio, e per confeguente nel centro dell’orizonte ; contrapofto a Gierufà- 
lemme;  bifogna dire; che fe in quel luogo era l’hora di Vefpro , :cioè di Nona; 
odella quartaftatione ; che in Gierufalemme ; fofle la Nona hora della notre; e’ 
principio della quarta Vigilia, o il fine della terza :.... Ma‘nel punto:contrapofto 
al.centio dell’altro orizonte di quefto-Hemifpero;douea eflere.mezo giorno, poi 
che qui era mezanorte.. | Ma da queftafpofitione anchora germoglia vn’ ‘altro 
dubbio. Et è; che in quefto modo-pare che Dante'habbia creduto;‘che- Giera= 
falemme fia più orientale della Tofcanae della Romagna vanto, quanto inipor+ 
ta lo fpatio di tre hore equinottiali . : Poiche in queltempo.era in Gierufalem- 
me.la Nona hora della notte ; e ne noftri paefi la Sefta. ». Onde feguita, che 
Gierufalemme fia lontana da noftri paeli per quarantacinque gradi j poiche fitti= 
buifce adogni hora equinottiale quindeci gradi .. « Ma quefto per le:tauole:di 
Tolomeo è in tutto lontano dal veroseflendo ch'egli afcriua dilongitudine a Gie= 
rufàletmme feftantafeigradi , & a’ noftri paefitrentacinque, o intorno... E però 
deueafi concludere; che Gierufalemme:fofle più orientale de’ noftri.paefi due ho= 
re; e quattro minuti) che fono gradi rrent'vno e non:quarantacinque , come'hè: 
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detto Dante. A quefta oppofitiane po Mamo rifpondere coll'ainto dell'equive= 
co delle varie opinioni, eflendo che il mezo della cerra fia ftaro pofto in differerte 
tiluoghi, fecondo diverfe opinioni. Percroche Scrabone, Artemidoro; Tolo= 
meo; è Proclo hanno tutti difcordato l’vno dall'altro, & è fata la cagione di que» 
fto : perche furo differenti nel numero della longirudme de’ gradi della terra co- 
nofciuta da gli Antichi. Ma fra tutte quefte opinicni ve n'hè due più dell’alcre 
principali; l'una delle qualifà de’ Gentili, e l’altra de gli Hebrei. Que lade 
Gentili hebbe origine da Pindaro, il quale ftimò, che il mente Parnafo foffe col 
locato nelmezo del mondo; come di quefto hi fatto fede Strabone nel nono dele 
la fva Geographia. Dicuifono le parole farte latine dal fuo interprete le infra» 
feritte.. Fa medionamque wniuerfa quodamodo Grecia, Up insra, & exrra Tfbzum e 
imma,  totius orbis confifiere uidebatur . Vude, cy telluris umbilicus appell'abature 
Fabulam addentes, quam refert Pindarws , confingens ab loue duas dimiffas Aquilas im 
broc colffe loco unam ab ortu,reliquam aboccafw. —Quilam autem dixere Coryos « 
Luella opinione fù feguità da Lucanoin que’ veri. 
| Hefperiotantum , quanzum femosw Eco 
Cardine Varnaffus gemino petiz ashera colle 
L'altra opinione de gl: Hebrei; che è fondata nelle lettere Sacre , vuol che Gie- 
rufalemme fia pofta nel mezo del mondo, come appare dalle fottoferitte parole 
d'Ezechiele. 1/4 eft\Hiernfalem > sm medio gentium pofui cam, 3 in circusnn cit 
terras.. Perifpofitione delle quali parcle , S. Girolamo cofi feriue . Hierufa= 
Lem in medio mundi firam,hic-idem Propheta reftatur, vmbilicura terra can effe demone 
firans.. Et Pfalmiffanariwitatem exprimens Domini. Veritas inquii de terra orta éfte 
Ac deinceps paffionem . Operarub. eft inquis falutem in medio terre. Epoco più 2 
ballo. Inmedivigituv gentium pofsa eft , wr quia erat notus Iudaa Deus, I ite 
Vizel. magnum nomen eius; comnesin cirenitu nattones x illius fequerertur exempla., que’ 
gentium cvrca fe pofitarum impietatem fecura,nicit etiam ipfas in fcelere fuo.» Quod pre 
chre interpratastes efi Syramachus. Haec inguiens Hierufalem,quam in medio nationune 
pofuit, ec.  Quefto medefimo è confrmato nella tsaslarione de’ fertanta intere 


preti.nelprimolibrode’ Re... xe rod apiftas xe2 Srarcvviw év piag 
Tis yi Cioè. Efailgiudicio, e la giuffissa nel mezo della terra .. 


Prendendo dunque Dante quefta opinione, fù confeguentemente sforzato ; dé 
tribuire a Gierufalemme mouantagradi dilongitudine , poiche la meza palla 
del mondo ne hi cento, & ottanta; e tutto il giro di quefto globo d’acqua, edi 
terra, trecento fefanta. Hora vedendo egli, che fecondo l'opinione dt Tolo- 
meo non potea riufcirli queto fuo difegno ; però aggiunfe quatordeci gradi al. 
la diftantia, che Tolomeo hivea pofta fra noi,e Gierufalemme, facendolrdi trene 
rauno, quarantacinque gradi. . Ma contutto quefto parcsche non fia foluta inte 
samente. la dubitatione , poiche? hauendo noi intorno 2 trentacinque grad 
di longitudine, e ponèndofene quarantacinque di qui a Gierufalemme , fegui- 
t2.che tutto quefto fpatio venga comprefo dal numero d'ottanta gradi , e non di 
sonanta-  Adunque ne in quefto modo anchora farà Gierufalemme fituaca nel 
miezo di quefto Hemifpero. Rifpondiamo , che il principio dellalongitrdine è 
ur voce equiuoca per differenti opinioni , effendo che fieno li Geographi anti». 
chi difcordi mel cominciar quefta longitudine . Percioche Strabone, & Artemis 
doro:, e molti altri Geographi antichi cominciavano il principio della fua: long 
tudine; dall'Ifola di Gade , oue era il tempio d'Hercole, Folomeo prefè il prim 
sipio dall'Ifle fortunate; collocando l’ Lola di Gade fotto a cinque gradi sg 
musi ì gitudi» 
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gitudine. Mali Geographi moderni hanno detto che niuno di quefti hà troua- 
.to îl vero principio della longitudine , volendo che il vero principio fia nel me- 
ridianodell’Ifole Azore..Ilche fiè provato. al tempo de’ padri noftri con alcu- 
ne (perienze : percioche narra Gonzalo d’Quiedonel fuo Sommario de’ viag- 
gi dell'India , ch'egli hà navigato quattro volte per que’ paefi , e che hà fempre 
ofleruato, che nel meridiano di quell’Ifole, la Saetta della Calamita, fi-voltaua 
er dritto Diametro vero il polo. Da che fipuò concludere , che la natura liab- 
Ba pofto il fecreto confine dell’vno,e dell'altro Hemifpero in quel meridiano. i 
Appreflo foggiunge il medefimo autore, che fempre ch'egli trapafsò quefto me- 
ridiano , s'accorfe che tutti li pidocchi ch’ erano fopralui , o fopra li compagni 
reftiuano morti , onde rimanenano eli liberati da quella bruttura. Manon fi 
‘tofto lo vipaffauano di houo per ritornare 2 noi , che di nouo fi ritrouauano fog= 
getti alla noia de medefimi animali , c'liauesno prima. - Si che pare, ché la na- 
tura habbia voluto moftrare a più d'un fegno; che quefto fiail uero occidente, € 
il luogo, onde fi hà da prendere il principio della longitudine. | Quefto medefi- 
mo è confirmato da Paulo Interiano nobile Genoefe nel trattato della longitudi- 
ne della terra. Dico adunque, che per tutte quefte ragioni hi Darite con mol- 
to giudicio , cominciato il principio della longitudine diece gradi di la dall’Ifole 
Fortunace,accio che ponendo i noftri paefi nella Tongitudine di quarantacinque 
gradi, potefle poi collocare Gierufalemme fotto alli novanta; cioè nel mezo di 
quefto noftro Hemifpero, conforme all’opiniche de’ Sacri Dottori. E.tanto bafti 
hauer ragionato fopra quefto intricatiffimo luogo di Dante... Hora tornando. 
all’equiuoco delle leggi dico ch'egli ciprelta belliffima occafione difporre colle 
‘fue regole vn fonerro del Petrarca. E' 1l fonetro quello,che incomincia da que 
verfi, i ; EAT: : 
— Erail giorno, ch'al Solfi scoloraro Quandt'io fui prefo; e tonmene guardai 
Per la pietà del fio fattore i rai Ch'i be” uoftr'occhi donna milegaro. » | è 
Nel quale pare, ch'egli dica, che s’innamorafle di M. Laura nel giorno della pa 


fione di noftro Signore. Main vn'altro luogo dice,che il principio del fu' amo 


re fù nelgiorno feito d’Aprile del 13 27. .comefivede in que’ verli + ue 


Mille trecento ssentifette apunto, 
Sul'hora prima;1 di sefto d'Aprile, 
0 Nel labirinto entrai , ne ueggio ond'efa» 

E nel Trionfo della morte. i 

L’horaprimiera, edi sefto d'Aprile, 
Che già ms ftrinfe, & hor Laffo mi fciolfe: 

i Come fortuna ud cangiando Stile . CA? 
Hora quefto fefto d'Aprile fù il giorno fanto della Luna , e non quello di Vene+ 
reo per dir meglio fù la feconda , e non la feftaferia. .. Adunque pare; ch'egli 
habbia detto il fallo, affirmando che il principio del fio amore fofle il giorno del 
1a pafsione , che è di Venere , 0 parlando chriftiamamente che è la fefta feria. 

E chel feto giorno d'Aprile del 1327. fofle la feconda feria fi fà chiaro;per= 
che era il ciclo folare di quell’anno nel numero ventefimo, e per confeguente la 
lettera Dominicale era la. D. che ci dimoftra; come il primo di Genta10, e di 
quell’anno fù di Gioue , o vogliamo dire la quinta feria. | Ondein confesuenza 
bifogna dire , che Febraio incominciafle dal dì di Domenica s e Marzo anchora 
dal medefimo giorno ,,€1l mefe feguente , che fù d'Aprile hebbe il fo primo: di 
nel giorno di Mercurio , 0 ne la quarta fi » E perquefto neceflariamente fe» 
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gue, che il fefto d'Aprile fofle la feconda feria , giorno che fù da gli antichi Gen= 
tili conlecrato alla Luna. Come fù dunque il principio dell'amore del Petrarca 
nel giorno di paffione, s'egli fù nel Lunedi Santo? . Hora per dichiarazione di 
quefto palo Lucantonio Ridolfi, & yn moderno fpofitore del Canzoniere del 
Petrarca, fono foliti a dire, che il Petrarca hebbe rifpetto al di fefto d'Aprile del- 
l’anno crentelimoquarro di N. S. Giesù Chrifto, nel quale vogliono, ch'egli fof* 
{è crocififio , eflendo venuta la Pafqua noîtra quell’anno a di otto d'Aprile. 
Perche dunque il Petrarca s’innamorò il giorno fefto d'Aprile, che fecondo li 
predetti autori fù il vero giorno della paffione di Noftro Signore » però dicono , 
che hauendo rifpetto a quel rempo il Petrarca volle nomare quel di, giorno di 
Pafione. Maquefta fpofitione non merita d’efler ricenura,come falla, e ripu- 
gnante alle regole'de’ computifti, e come quella che trauia da cutti li più famofi 
computi de' Sacri Dottori, e de gli altri celebri (crittori,c'hanno fopra quelta ma 
teria ftudiofamente ragionato. Dico adunque , ch’ellaè primieramente ripu- 
gnante alle regole de' computifti ; percioche nell’ anno trentefimoquarto di. N. 
Signore l’Aureo numero introdotto nel Calendario da Giulio Cefare,che in quel 
tempo era buono per non hauer anchora anticipato alcun giorno , era nel nume- 
roternario. Onde come ci ha dichiarato Giovanni StoHerino nel fuo Calen- 
dario bifogna dire, che la congiuntione de’ Luminari fofle in quell’anno a noue di 
Marzo, e per confeguente la quintadecima fù alli ventiquattro di Marzo, 0 po- 
co prima. E però non fi deue in alcun modo dire , che in quell’anno la quinta 
decima fofle nel di (efto d'Aprile. Nellalettera Dominicale anchora fi (corge 
grandifTimo errore. Percioche fùla lettera Dominicale di quell’anno la.C. che 
ci dimoftra,che il principio di Gennaio fù nella fefta feria,e che’) principio di Fe= 
braio fi nella feconda, che fù medefimamente il principio di Marzo . Onde ne- 
ceflariamente fegue, che il principio d'Aprile fofle nella quinta feria, e però il fe= 
fto d'Aprile fù nella terza feria,cioè nel giorno di Marte, il qual giorno non puo» 
te in alcun modo eflere quello della Paffone .. Percioche;, come habbiamo nel» 
l'Euangelio di .S. Marco , fù 11 giornodella paffione nel di della Parafceue , che 
fecondo la legge de gli Hebrei precedeuz il giutno del Sabbato. E° anchora la 
predetta opinione ripugnante a quello , che li Sacri Dottori hanno fupra quefta 
foggetto feritto. Percioche Tertulliano nel libro, ch'egli hà fatto contra Giu= 
dei, moftra di credere , che quel Santiffimo giorno fofle alli venticinque d’Apri» 
le. Quepaffio huivs exterminijintratemipora L X X . hebdomadarum perfetta effo 
sub Tiberio Cafare Cof. Rubelio Gemino , & Kuffo Gemino ,merfe Martio temporibws 
Pafche die VIIT, Calendaram Aprilinm, die primo Azymorum , quo agnum , nt 
occiderent ad uefperam , è Moyfefuerat pracepinm Sant Agoftino hà di quefta 
medefimo giorno cofi feritto. Ofauo enim calendas Aprilis concepius creditar, quo, 
cd paffus. Ti medefimo hà confirmaco San Giovanni Chrifoftomo. Conceprua 
‘effergo Dominws nofier otawo calendas Aprilis menfe Martio , qui efi dies Pafche, paf= 
fionis Domini , & Conceptiunis ess ». In qua enim die concepts eft,ineadem, & paf> 
fuset. San Cirillo anchora Aleflandrino in vna fua epiftola hà lafciare quefte 
parole in iferitto . Eodems die Chiiftws concepsus ef in utero » co morsuns incruce è 

Et è ftata poi feguita quefta opinione da Beda, da Alberto Magno, e da Luca Gau- 
rico. E°dunque la fudetta opinione di Luc Antonio Ridolb ripugnante a quel. 
lo; che li Dottori Sacri hanno feritto in quetto faggetto. Dico appreflo, che la 
predetta opinione non è conforme a niun calculo d'altri famofi ferittori. Per. 
cioche ella non fi confà colla opinione feguita da Paulo Vefcono di Foffombru= 
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PEROI di O. 9%: 
no,il quale moftra nella Paulina,che fecondo il computo,ch’egli dice hauer hauu Lib. s. + 
to per tiuclatione diuina, morì Noltro Signore nell’anno trentelimoquarto par. 
della fua età, e nel giorno trentefimo di Marzo. Ne meno è conforme al cal- 
tulo fatto da Roggerio Baccone,da Paulo Burgenfe, eda Giouanni Lucido, 1 In Ep. «d 
quali voglionotutti, che la morte di noftro Signore fofle nel rrentefimoterzo Clem. 5. 
anno, e nelterzo giorno d'Aprile , che fù anchora feguita da Nicolò di Lira. In suplene: 
Adunque perche la predetta opinione è ripugnante alle regole de computifti, al /uper mas- 
parere feguito da’ fcrittori Sacri, & a tutte l'altre opinioni più celebri, e più fa- :heum. 
mofe , però fi deue fenza dubbio alcuno concludere, ch’ella è falfa, eche non è Inlib. de 
baftante per foluere la contradittione del Petrarca. Dico io adunque per dichia- sero die 
ratione di quefto paffo,che il giorno della Pafsione di noftro Signore è voce equi paffio» 
uoca fecondo le leggi, eflendo che fi può intendere , o fecondo la legge de Chri- 
ftiani, che è nel modo c’hora viene offeruato da Santa Chiefà, ouero che fi può 
intendere fecondo la legge de gli Hebrei, che è nel modo , che veramente fù , ef 
fèndo che noftro Signore nacque Hebreo , e che per tanto gli Euangelifti hanno 
della fua paffione ragionato conforme alle leggi de gli Hebrei. Hora parlando 
del giorno di Paffione del. 1 3 2 7. fecondo lalegge Chriftiana non hà dubbio» 
ch'egli fù nel decimo , e nonnel fefto d'Aprile. Ma ragionando conforme alla 
legge de gli Hebreibifogna dire, ch'egli fù nella quintadecima Luna di Marzo; 
la quale in quel milleGmo fù nel di fefto d'Aprile , come appare chiaramente dal- 
l’Aureo numero di quell'anno,che fà. 17. e dall’Epacta, che fù il. 7. Adunque 
bifogna dire, che il Petrarca non hà prefo il giorno di Paffione fecondo la legge 
de Chriftrani: ma fecondo la legge de gli Hebrei. Et in quefto modo il di fefto 
d'Aprile, che fù il Lunedì Santo , fù giorno di Pailione. . Horaegli volle pren- 
dere la decimaquinta Luna di Marzo per dimoftrarci quel Santiffimo giorno, ac- 
cioche haueffimo più innanzi a gli occhi quella miracolofa ecclifle , perla quale 
fifcoloraro i raggi del Sole, nel tempo che la Luna era in oppofitione,cioè quane 
do fi douea meno ofcurare. E per quefto cominciò il fuo fonetto . 

Era il giorno, ch'al Sol fr scoloraro 
Perla pietà del suo fattorei rai » 


\ 


Che li Rhetori fifono ingannati, hauendo creduto che fi tro- 
uino più di quattro Tropi. Efidichiarano tutti gli Equi- 
uoci della Ironia colla autorità di Suida, e di 
Plutarcho. Cap. Decimo ottauo. 


‘EGvirano gli Equiuoti de’ Tropi , per dichiaratione de’ 

o qualiegliè neceffario primieramente di fporre , la qualità, e'l 
numero di quelli. Dico adunque,che il Tropu è vna mutatio- 
ne nella parola dalla propria fignificatione , la quale per com- 
mune confentimento de’ Rhetori fi fà in tredici modi , cioè per 
Metaphora,per Sinecdoche,per Metonimia,per Antonomafia , 
n per Onomatopeia, per Catachrifi, per Metalipfi, per Epicheto, 

pet Allegoria, pet Periphrafi, per Hiperbato,per Hiperbole , e per Ironia. Ma 
10 ftimo, che quefta opinione calpeftata da turta la fchola de” Rhetori dica molte 
cofe fuperflue in queto propofiro. Percioche i Tropia mio giudicio non fono 
più di quattro , i quali tutti nafcono da quattro lunghi Topici ; prendendo per yn 
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luogo quelli , che fe-bene paiono doppi ; hanno però tanta corrifpondenza infie= 
me,che per vnfolo fi ponno mettere. E'il primo luogo cagione,& effetto, il fee 
condo, tutto , e parte, ilterzo è quello, che nafee da comparatisil quarto, & vl- 
timo quello, che hà origine dagli oppofiti ; 0 almeno da’ diffimili. Hora quel- 


lo,che prende l’effetto per la cagione, o la cagione per l'effetto è nomato Metoni 
mia. Quello che prende iltutto per la parte , 0 [a parce per lo tutto; fichiama. 


| Sinecdoche. Ma quello, che fàmutatione ne' comparati, è traslatione , come 


quella, chie la fà ne gli oppofiti, e ne’ diffimili, è Ironia. L’Antonomafia fi può. 
ridurre alla Sinecdoche , che è quando fi prende il genere, o i tutto per vna [pe- 
cie, o per vna parte più nobile dell'altre, o a roue/cio vna fpecie, o. vna parte no-- 
bile in vece del fuo tutto. L'Onomatopeia è quella , che forma parole nuoue », 
e perche in quefta formatione non v'hà luogo mutatione alcunadifignificato,pe- 
rò non veggio come ella fi pofla Tropo appellare. Col medefimo errore ci vien: 
pofta la Catachrifi per Tropo diftinto da gli altri, effendo cli’ ella fia ;,0_ per lo. 


. più Metaphora, o qualche volta Sinecdoche.  Sisforza nondimeno Quintiliano 


di feparare la Catachrifi dalla traslazione , dicendo che è latraslatione ogni vol=- 
ta,che vna parola fi prende in vece d'vn'altra parola. Mala Catachrifi è quando. 
vna parola fi ripone in vn fignificato, che non hà propria voce LQuefta diftin= 
tione di Quintiliano. è ripugnante a° fuoi principi], hauendo egli detto nel mede- 
fimo luogo , che la. Metaphota fi prende molte volte per necetlità , mancando la 
parola propria al fignificato, nel qual vien trasferita la Metaphora, &eglifteflo 
ne hà dato l’eflempio in quelle parole. | Gemmare wites, fitire fegetes. —’Dico di. 
più, che la Catachrifi fi fà molte volte in vnfignificato , al quale nonmancala 
voce propria, come fi vede nella parola Parricida, che è ftara prefa alcuna vol-- 
ta per lhomicida femplice. La Metalepf è pofta da Quintiliano per mezo tra: 
il proprio , eiltraslato:ma fe fi deue confeflare il vero, egli.non può moftrar 
quefto mezo., ne credo., che fi pofla inalcun modo trouare. Percioche fubitop, 
che la parola è mofla dal fio proprio fignificato., :e viene applicata a fignificato 
differente dal fuo è,0 traslatione; o-altri di que’ Tropi principali c'habbiamo det» 
to. L’Epitheto anchora è ftazo meflo vanamente per vna {pecie di Tropo. 
Percioche oueto, ch'egli ritiene la propria figmificatione, come sn quelle parole è. 
Calidus ignis s-Bruta terra, Lucidus Sol, Humida aqua > € cofi egli non hà mutatione-, 
di fignificatione alcuna , come richiede la natura del Tropo 3 cuero che fi muta la 
fignificatione, & allhora egli diventa, o Metaphora ; 0 Sinecdoche , o Metonte- 
mia, 0 Ironia.  L’Allegoriaappo Ariftotele , e Quintiliano ifteflo , e tutti gli: 
altri Rhetorinon è diftinta dalla Metaphora: ma confifte in più:traslationi conti= 
nuate. Adunque fù malamente feparata da quella. La Periphrafi, e l’Hiperba= 


‘ to fono.modi di dire, che non mutano per fe ftefli.i concerti delle parole, e pe- 


rò non veggio,come fi poflano collocare ne'Tropi. La Hiperbole fi può ridur=- 
re alla Sinecdoche , & è quando:il tutto fi prende perla parte. E pertanto re- 
fta chiaro ; che tutti li Tropi fi ponno ragionenolmente ridurre a' quattro , de gli 
Equiuoci de quali tratteremo di mano in:mano + Hora cominciando a di-- 
chiarare gli Equiuggi de’ Tropi , prenderemo il principio da quello, che fù mef- 
fo nell’vitimo luogo)cioè dalla Ironia,la quale fù da Qumtiliano pofta come (pe- 
eie della Allegoria, e certo con poca ragione : poi che l’Allegoria, è vn.cumulo. 
di metaphore, le quali nafcono, come fiè di fopra detto dal luogo delle cofe cona 
parate... Mal’Ironiaha la fua origine da gli oppofiti, o almeno da’ diffimili, che 


£ono luoghi molto differenti da quello, che produce la traslatione, E però nomi 
1.pos 


fi poteva collocare l’Ironia fotto l'Allegoria, come fpecie di quella. Hora que= 
fta Ironia confiite in vna fimulatione, e in vna firtione di parole,che fi deuano in- 
tendere , o al contrario, o molto diuerfamente da quello che communemente fi- 
gnificano. Come per eflempio fi può vedere in quello, che fcriue Philippo nel 
primo libro de gli Epigrammi greci in quelle parole. 
«dii droi pus 

LI &: x ii [4 , 

pants fpeoter wuTISEv NMnilw è | 
Nelle quali egli dice, che Giunone fù molto fauoreuole all'infantia d'Hercole, 
& è fenza dubbio detto Ironicamente, poi che fi sà, che fù tutto il contrario , ef 
fendo che Giunone cercaffe di fare vecidere Hercole da due Serpentimentre ch°= 
eglidimoraua nella culla. Simile a quefto è quello di Virgilio » 


Egregiam neròlandem , & fpolia ampla refertis I Lib.4.Ea. 
1 4g; > puergitua + 
E quello di Backs h; i 
Godi Fiorenza , poi che sei fr grande» *  Canto26. 
Che per mare, e per rerra batti lale è Infer. 
Con quell'altro. de 
Fiorenza miaben puoi effer contenta - Canto 6. 
Di quefia digreffion sche nonti tocca. pare Purg. 
I qua’ luoghitutti fi deuano mtendere fecondo l' Equiuoco della Ironia fondata 
nel contrario fentimento delle parole. Martiale anchora hà con quefto mode 
chiamata in vn fuo Epigramma yna cenalauta,e venufta,che fi fordida; &auara. 
Atreus Cacilius cucurbitarum Vi lentem poftiam; fabamg; credas 
Sic ilas quafifilios Thyefte Boletosimuatur , ® botellos 3 i 
In partes lacerat ,fecatq; mille » Et caudara Cybii, breuefg; manass Lib.11. 
‘Guftuprorinus has edesin ipfo Hinc callarius experitur artes i 
Has primaferet , alterane cana » Vi condat uario wafer sapore 
Has cana tibitertia reponet . In rurefolium capelliana» 
Hincseras epidipnidas parabit Sic implet gabaras, paropfidafi;y 
Hinc piflorfarreas facir placentas: Er leues scutylas, canafg; lances + 
Hinc, & multiplices ftrun tabellas, Et nos dicimms hoc lauum, & senuffumis 
Et notascariotidas thearris . Vus ponereferculistor affem. 


Hinc ext warium coco minntal. 3 e 
Ne voglio lafciar di dire, ch'io credo ; che da quefto luogo ; prendefle il Boccac- 
cio nel Decamerone il (oggetto della fanola della Marchefana di Monferaro ; "la Gior. p. 
quale fece vn conuito reale folo ditutte le galline; ch’erano in quella contrada . nosel, $+ 
Benche lo puote anche prendere da vna cofà fimile , che Liuio dice in perfona di 
T. Q. Flaminio nelle fue hiftorie. .Efawtem res fimillimacana Chalcidenfis hofpitis Lib. 35» 
mei, hominis, ct boni, c& scitr conuimatoris . Apud quem solftitiali tempore comiter ac- 
cepti cum miraremwr » unde illi eo temporeannitàm waria, & tim multauenatio; homo 
non quam ifli sunigloriofi, rentdens, condimentissait,uarietatem illam, & (peciem feri- 
ne carnis ex manfuero sue fatam . Ma tornando al propofito della Ironia; dico; ch” 
ellavien diuifa da Suida in quattro fpecie. Sresperas St adrneis d\ cis vaevnra 
punmprapovs capracpuivsdseiouòre Cioè. Dizidefi quellain quattro fpecie , 
nella derifione , nella subfannasione , nel sarcafmo, e nellauvbanità. —’ Hora perche 
quefte parole di Suida fono molto ofcure , ne.cihà ferittore alcuno, che prefti 
occafione di poterle dichiarare , fe non folo Plutarcho nel libro, ch'egli hà fatto 
fopra d'Homero, però porremo qui di fottole fe parole ye latine, posche tra 

l’opese 


Ody: fp, 
307 . 


0dyf. 8, 
325. 
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l’opere greche, c'habbiamo di Plutarcho di ftampa d'Aldo , vi mance? quella "i 
Efi, & Ironia, ubi contrarium werbis indicatur ciuili quadam fimulatione, quale iludA* 


chillis + Nunc recum Laertiade , co cum regibus ille 
Hofiues alijs depellere nambus ignes 
Cogires. 
Es Paulo pot . -alum fibi querat Achiuum , 


Ipfi qui quadret refte, & mage vegius exiet. > 

Atque hic eFt modus , cum de (è ipfo aliquis abrettè loquituy, ut contrariuminnuat 
Hora ftimo jo che quefta fpecie d'Ironia fia quella, che fù da Suida nomata Vrbae 
nità. Percioche vrbana cofa è fenza dubbio abballar fe fteflo in modo, che gli 
huomini di giudicio conofchino, che noi per quello abbalamento ci veniamo ad 
innalzare. Seguita Plutarcho. Als, cum firmnulansus nos aliquem laudare, quem 
reipfa wituperamus. Ita apud Homerum Telemachus » 

Antinoe, ut genisor naso , fic tu minscertò 

Confulis . 
Et è quefta fpecie quella, che fù nomata da Suida Derifione . Soggiunge Plutat- 
cho. Ezuicifim,cum subfannandi caufa magni aliquid alteri tribuimus + 

Nimirum exicidium parat illatabile nobis 

Z'elemachus ; sociofg; Pylo, Spartasè uocatos 

Adducet, quorum toto quod pebtore srattat, 

Asilo expediar fazinusi 


Et è quefta fpecie quella, che fù detta da Suida MifFirifmo,o Subfannatione. Maio 


Lib.p.Ep.3 


Lib.p.Sat.3 
Lib.p.Sat.6 
Lib.2,S4.8 


Sar. p. 
Sat. Ze 
Sat. po 
Lib. Pe 


Epi. 42 di > 
Lib.p. Ep.4 


Et altioue. 


credo,che quefta fpecie d’Ironia né fia ftara pienamente dichiarata daPlutarcho. 
Percioche la deriuatione della voce Miffirifima ci palefa vn cenno, che è folito 
a farfi per betta, e per 1fcherno di chi che fi fia,e moftra apunto ingreco quello, 
che diciamo in vulgare Dar del nafè. Eperò credo che quefta fpecie d'Ironia 
fia allhora, che hauendo dette alcune parole, che fi ponno intendere in buon fen- 
timento , moftriamo d’hauerle dette im fenfo di burla ; e di ftherno , con qualche 
cenno fatto d’afcofo a colui, fopra il quale fi ragiona. Hora quefto cenno era 
folito d’efler fatto dagli Antichi col naò , colla bocca,& vltimamente colle mae 
hi. Di quello del na hà parlato Horatio in molti luoghi, come in quello. 
-—Ad hac ego naribws uti 


Ù Formido + 
E in quello . | = Minus acusie 
3 Naribus horuma hominum . 
E in quell'altro. -Nafo sufpendis adunco 
Tenotos. i 
E finalmente in quello. — ‘-Balatro sufpendens omnia nafo. 


Perfio dice d'Horatio ; ch'era folito beltar gli huomini con molto garbo . 
Callidus exterfo populum fvfpendere nafo . 
Etin vn’alero luogo. -Multumq; torofa inuentue 
Ingeminat tremulos nafo crifpante cachinnos . 
Et altroue. -Rides, ait, & nimis uncie 
i Naribus indulges . 
E per quefto furo dertinafuti quelli, che fapeuano beffar gli altri. Martiale. 
Non cuicung; datum eft habere nafum è 


Es pueri nafum Rbinocerotis habent « 
Etin 
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Etinvn'altro luogo. Je 
Nafutus fis ufg; lices, fis denig; nafus. Lib.13. 
Si trouano anchora alcuni Epigrammi greci, che fotto pecie di burlarfi de’ nafi Epi.a. 
fconciamente grandi, hanno voluto trafiggere alcuni fchernitori. . E già di fo- 
ranell’Equiuoco delle leggi, ne habbiamo riferiti alcuni, & hora foggiungiamo 
Hifaerito Difticho di Theodoro, che fi legge nel fecondo libre de gli Epigram 
migreci. È 
Eppoxperns This pivòss ere) Thu piva Ae yovtes 
€ EOONPATGS > 1enpols punpoì Yeni eda 
Che fil trasferito in latino nell’infraferitre modo . 
Hermocraies nafi, paruis aptamus iniqui 
1 Grandia, fi nafum dicimus Hermocratis + 
E°il concetto di quefto difticho , che il nafo d Hermocrate, effendo più grande di 
tutto 11 corpe d'Hermocrate,non meritava per quefto d’eflere applicato alla per- 
fona:ma che douea la perfona eflere applicata al nafo. E però che non fi douea 
dire ilnafo d'Hermocrate: ma Hermocrate del nalo. Si trouano anchora nel 
medefimo libro alcuni altri Epigrammi del medefmo foggexto , che ponno efler 
veduti da chi n'hà voglia, che ame balta per hora d’hauer dimoftrato 11 luogo. 
Era l’alero cenno di [cherno quello, che fi facea colla fanna, dimoftrando 1 denti 
colla bocca aperta. Di che hà parlato Perfio in que’ verhi » i 
Vos o patricius sanguis , quos wimere fas eSt è Sar. p. 
Occipisi ceco; poftsca occuriste fanne, 
E poco pritna hauea detto + 
Nec lingua quantum fitiat canis Apula tantum » 
Nel qualverfò ci dimoftra egli, che. colla bocca fi può fare vn° altro cenno di 
fcherno,che è nel moftrare fuori della bocca la lingua diftefa. Onde difle Qua= 
drigario ne gli Annali.  Guallusiridere capir, asg; linguamexeriare. Ilterzo; & 
vltimo cenno era folito di farfi colle mani. Delquale hàintelo Perfio in que 
verfi. O Lane a tergo,quem nulla Ciconia pinfit, Sat. fo 
Nec manus awriculas imitata eft mobilis albas è 
Perintelligenza de quali deuefi fapere,che gli Antichi volendo beffarfi d'vno,ràe | 
coglieuano le dita della deftra mano infieme, fingendo il roftro della Cigogna, e 
con quefto cenno moftrauano di fchernire alcuno. —Soleuano anchora appog= 
giare i pollici delle mani alletempie, & alzando ilrefto delle dita (tuoterlo; € 
muouerlo (pelo. La qual cofà folea rapprefentare il mouimento delle orecchie : 
dell’Afino. E di quefte due forti di cenni da (rherno hà parlato Perfio ne” predet- 
ti veri. Hora San Girolamo, che fiì nello file grande offeruatore delle Phrafi 44 Ruffichi 
Perfiane , hà di quefto medefimo colì (critto invna fua Epiftola. Sisubitorejpe- monachi + 
weris, aus Ciconiarmm deprebendes poft te collacurmari, aus manu anres Aftim agitari s' 
ant aftwantem Canis linguam protrabi.  Haueano anchora gli Antichi vn’altro cen- 
no di beffa colla mano, & era ogni volta cheritirauano tutti li diti vero la pal-. 
ma della mano , diftendendo folo il dito di mezo. Il che folea eflerfegnodi 
grandiffimo fcherno. Onde Giuuenale parlando di Democrito , che difprez= 


zava la fortuna, cofi dice. -Cumfortuneipfe minaci Sat. 9» 
; Mandaret laqueum, mediumq; ostenderer unguera + 

Martiale.  Erdigizum porrigizomedmm . Lib,%a 

E per quefto cred'io che Marziale nomafle quel dito impudico » 


Ofendu digitum : (ed impudicui 
E Per- 


Sa.r. 


9. Eneid. 


60 Lor BURTOO 
E Perfio lo nomò, infame... i 

i  Infami digito cy luftralibus ante salimis . x 
Hota fe fofealcuno , che ricercafle la cagione perche quelto cenno recaffe feco 
vn fentimento di fcherno , e difcherno infame, direi, che facil cofa farebbe il fo- 
disfare a quefto fuo defiderio, s'io vole traportare in quefta ferittura parole di 
poco honetto fentimento. Ma perche ftimo, che più farebbe l’offefa, che li fa- 


| rebbe all’honefte orecchie, del frutto, ch’altri fi fofle per prendere da quelle, pe+ 
- rò mi foprafedo di farlo, foggiungendo folo, che fe fofle alcuno, che pur n'hauef- 


fe voglia, può vedere quello, che dice Suida nellavoce. E° suuesarisero e chi 
non ha lettere greche, veda la fpofitione di Gionan Battifta Plautio fopra il pre+ 
detto verfo di Perfio. Concludendo dunque,dico, ch'io credo, che oltra il Mic- 


“sirifino di Plutarcho fofle anchiora quello!, quando che fi data ad intendere con 


cenno,che le parole fi doueano prendere ironicamente. E fù quefto cenno d'vna 
fpecie fola.nel nafo, di due nellabocca, e ditre nella mano, come fi è dichiarato. 
Si fono anchoratrouati appo gli Antichi altri cenni fignificatori de’ concetti del-. 
l'animo, de” quali parlaremo a lungo nel principio del quarto libro. i 
Refta quell’altra pecie d’Ironia da eflere dichiarata, che fù da Suida nomata Sar= 
cafino 3 della quale hà Plutarcho nel fopra citato luogo in quefta maniera ragio- 
nato,  Ironiefpecies eSt,& sarcafinus cum contrarijs nerbis exprobrans quippiam alteri + 
subridere se fingit , ut Achilles in his. i 
; * Donaalijs suotutaiacent. Graium mibi foli 

AbStuli ille meam, grata cun coniuge porrà 

Obleftet sefe. + i » 
Perle quali parole vedefi, che il Sarcafimo è ogni volta che alcuno con finto rifo 
e con fimulate parole moftra di contentarfi di quello, che gli porge (degno, e rab 
biagrande. Erin quefto modo coll’aiuto di Plurarcho habbiamo efplicate le; 


. quattro fpecie della Ironia, & ineme vn luogo difficile , & ofcuro diSuida 


Si dimoftrano alcuni luoghi di Virgilio ,di Valerio Flacco, di 
Aufonio, di Dante, del Petrarca, e dell’Ariofto è che non 
« «—« fiponnodifendere,e dichiarare fenza 1’ Equiuoco 
—  dellatraslatione.. Cap. Decimonono. 


*ArtRO Equiuoco de’ Tropi, feguendo l’ordine propotto, è 
@ quello,che nafce dalla traslatione, & è allhora confiderabile, 
" quando lavoce hà due fignificati , l’vno de’ quali è proprio ye 
l’altro è traportato da cofà fimile, e proportionata, come per 
eflempio fi può vedere in quel verfò di Virgilio. 
“Nunc adeo melior quonidm pars alta diet. 

2° Nellafpolitione del quale ricercano i Grammatici , perche di-- 
caVirgilio ; che la parte del giorno, che và innanzi, fiala migliore. © Al qual: 
motiuo rifponde Nonio Marcello , chie quefta parte del dì vien nomata migliore 


* da Virgilio per la Metaphora, che egli prende dall’età de gli animali viventi, ne* 


quali è empre la migliore quella,che và innanzi , potche in quella l’animale vien 


| momato giouane, & ha fempre augumento di forze nella fua vita, ’ Mal'vitima. 


parte che vecchiezza vien detta è la peggiore; nella quale fi vanno di mano în 
mano menomando le forze. ‘’ Con quelta Metaphora adunque Virgilio nomò 
È Ja parte 


ta parte primiera del dì, migliore. E forfe che a quefto hebbe rifguardo Paulo 
Giureconfulto allhora che cofi ferie. Cuix/j; diet maior pars eSt horarum septera 
primarum non supremarum , fe però cofi lafcià feritto Paulo , e non più tofto , 
Melior invece di Maior. © Horaperche Virgilio con quefta Metaphora fece il 
di giouene,e vecchio, bebbe anchora ardimento di farlo morire, come &i può 've» 
dere in quel verlo. i 
Ante diem claufo componet nefper olimpo » 

In che fu egli feguito da Stario in quell'altro verfo. 

Condiderant iam wota diem. Now addita curise 
E Silio Italico volle anchor effo vfare la medefima Metaphora parlando d’vna 
Bagione. i 

Tam terra glaciale caput, facundag: nimbia 

7'empora, &r auftrifero nebulofam uertice fionter 

Immitis condebat hyems. | 
Ne quali verfi vfarono turti que’ Poeti le parole componere , e Condere propri: de” 
Prot che fi fepelinano , come può ciafcuno vedere permolti eflempi de’ Poeti 

anni. 

Horafe in quelletraslationi li Poeti latini, non folamente non fon degni di ri- 
prenfione : ma più rofto degni di molza lode, degno anchora di molta lode farà 
Dante che gli hi feguiri in quelta medelima traslatione con molta leggiadria . 


2, Enerd. 
Theb.10. 


Lib. 12. 


E che Io nuouo peregrin d'Amire Cant.8: 
Punge sc ode squilla di lontano Puig» 


Che paia il giorno pianger, che fi muore. |. è 
Con quelto medefimo auuertimento de gli Equivoci, habbiamo ‘occafione op- 
portuna di {porre vnluogo di Valerio Flacco, e di decidere vna quiftione di let- 
tere, nata frà duelvalenti humanifti, perlaintellizenza del medelimo luogo. Di- 
te Valerio Flacco . 


Nor aliter gemitu quondams Leo prolis adempie Lib. 3: 
Terga ded:  feder mi desis inclufag; longo Argo 


Permigilani cafiella mesw, dolor assrabit urbes 
- Interea , o mifero manat isba sordida luttm,. i Ste. 
1 qua' verfi fono da Gio: Bartifta Pio reputati fcorretti , e però in vece di Lea, 
ripone Leo , poi che Valerio tmbuifce la iuba a quefto animale, la quale non fi 
troua nelle femine , come appare nelle infrafcritte parole di Plinio. QuosPar- 
di generauere semper inba carent, fimili modo femme. Ma Philippo Beroaldo vole- 
ua,che ne’ fadetti verfi vi reîtale la parola Lea , & allegaua per ragione di quefto 
detto , che il Leone non cura la prole (iva: mafi bene la Leonefla. . Il che fi cre- 
dette prouare collautorità di Plinio. Cwmpro carulis fara dimicaroculorum: aciem 
sraditur defigere in terram , ne uenabula expanefiat. —’Replicava il Pio, chedalle 
parole di Plinio noi non poffiamo cauarne ; cheil mafchio non habbia cura de fi. 
giiuoli: ma fi bene che la femina combatte per la falute di quelli. Soggiunge-. 
ua, che colteftimonio del medefimo Flacco, fi potea facilmente prouare , che il 
Leone, e la Leoneffa habbia cura de fuoi figlinoli. Sono iverfi. 


\ 
\ 


Lib. 8. 


As nero ingentem T elamon procul extulit orbem Lb. é 


Exanimem se Canthetegens , ceu seprusin aréto 
Dar catylos poft rerga Leo . î 
Hora perche curi gli ancichi cefti hanno feritto Lea; ftimo che più Gcura rifpo- 
ta fi 1) dire, che Valerio liabbia percraslacione somata 1464, que’ peli, chela 
Leo- 
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Leotiefta ha ful collo; cotne anchora è ftata per traslatione tribuita la Inba da 
Virgilio a Dragoni, e da Apollonio Rhodio ad alcuni moftrimarini. Io mi ri= 
cordo d'hauerletto in Auifonio Gallo, che Timone:odiatore di tutti gli huomini: 
fù lapidato;; in che viene.egli riprefo da alcuni Gràmmatici ,, poiche la morte di 
Timone non fi perche egli foflè lapidato come dice Aufonio : tina perche eflendo. . 
caduto d'alto, e perciò hauendofi rotte le gambe , non volle mai efler. curato da 


x E s - DE: 5: % 
* Medico alcuno, come ciracconta Suida nelle infrafcritte parole. dv now dro 


Lib. 11. 
Cap. 46. 
Hift. ann. 
lib,2 cap.p 


Serm. Lp; 
Sat. 9. 


Lib. 3 de 
u/npartit 


Regis Alle- 


ET. lib. P. 


dxpddos mesivta» Kordv yertSan pn mpostepevov dî iarpov drodaveiv 
carivra. Cioè. Ilquale,come dicano, effendo caduto d'un pero seluatico,reftò Zop- 
po; ne wolendo ammettere medico alcuno mori per la putrefattione del membro ffefo veri 
Hora iofon folito a dire per difefa d'Aufonio , che egli diffe, che Timone fu lapiè 
daro non colle pietre: ma metaphoricamente colle villanie,e colle vergogne,che 
gli erano dette da gli Atheniefi. Con fimile difefa poffiamo fchermure il Petrar- 
ca dalle oppofitioni, che li vengono fatte in quel verfo + 
‘Pos punta nel Talon da un picciol'angue pap topo 
Nel qual eglivien riprefo, come quello c’'habbia tribuito il Talone alla donna;.la: 
quale veramente non hà Talone , fe è vero quello , che fopra ciò hanno ferittò 
Plinio , Ariftotele, & altri graui autori , i quali vogliono che il Talone da Latini 
nomato 7'alus conuenga folo alli animali quadrupedi, c'hanno l'vnghia divifain 
due patti. Rifpondo10 per difefa del Petrarca; ch'egli afcrive.il Talone alla 
donna metaphoricamente, come anchora hanno.fatto Plinio , e Cornelio Cello 
alcuna volta, & ia quefto fenfo fù vfata la medefima voce da Poeti latini. 
-Cum sudor ad'imos ì 
Manaret Talos. 
E». Candidus,& Talos a uevtice pulcher ad imos : ) | 
Che diffe Horatid. ‘Sipotrebbeanchoradire che il Petrarca hà propriamente 
parlato, hauendo egli feguito in quefto l'opinione di Galeno , il quale nellibro > 
‘repì Xpudo TOV èv avipesror aespuari roper. hà conftantemente affer- 
mato, che il Talone è anchora proprio dell’huomo , e quello che accrefce mag- 
gior.marauiglia, è che egli in quel luogo non hà fatta mentione alcuna dell'opi- 
nion d’Ariîtotele. Ma percheil parere d’Ariftotele è più ricevuto; però ci pia- 
ce molto piùla primiera fpofitione. » L'vfo di quefto medefimo equiuoco pud 
eflér anchora applicato alla difefa; & alla dichiaratrone d’vn luogo di Dante, che 
1 «isati 


i. filegge in que’verfi. i 


Baftizt basti a terra le caleagne È 

Mirando intorno il logoro, che gira ì sw 

> °° Lo Regeéccelfocolerotemagne. ) SÒ Ss.) 94 
Doue.a molti pare, che egli habbia vfato modo di parlar plebeo; e vile im quelle. 
parole Barziaterra lecalcagne. Mapare ame ch'egli habbia vfato modo di par 
Jar' fublime ; & alto, effendo che egli in quelle parole prenda vna traslazione bel 
la; e propria. E perintelligenza di ciò deuefi fapere; che nelle lettere Sacre, e. 
profane 1 piedi, e maffimamente le calcagne fonoftare: prefe metaphoricamente 


per la potenza appetitiua dell’anima foggetra alle paffioni , quafi che:come i pie: 


° *di fono la più bafla parte del corpo, tale fia quell’appetito nell'anima . E per 


quefto il noftro Saluatore volle lauarei piedi a' fuoi difcepoli per dimoftrarci mi- 
fticamente, che gli volea render mondi, e netti dalle paffioni terrene. E nella 


Genèfi diffe Iddio al ferpente. Infidraberis calcaneo ess . Il qualluogo vieni 
efpofto da Philone Hebreo, che il ferpente farà.infidiatore. della. noe 
ella 
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della donna è A quefto medefinio s'io'non m'inganno rimirò Suida allhora , che 

fofi fcrifle *.° 70das xadalpeiv apovridav Siroî averi idas riardis 

Bye onpolva nvras: Cioè Il neriarfii piedi fignificalaliberatione dafar 0 433 
Pidi <come l’'hasergli larghi imoftra il douer éfersoggetto a tranagli. | E diquefto.me- 

* ‘defimio hibbiamo arichora effempio nelle lettere profane,e gentili. Onde leggia- 
mo nelle favole greche, che Achille eraimpenetrabile , eccetto che ne’ piedi, — 
cioè,che egli era huomo compiuto;fe non foffe ftaro troppo foggetto alle paffio- 
‘ni: Cofi leggiamo che Euridice morfa nel pie Ja vn ferpente cadette all'Inferno, 
Cioè ch'ella data in preda a' piacerti della'concupifcenza, vifle immerfa ne’diletti 
‘carnali. E però io non poflo lodarilPetrarca, che prendefle quefta Gmilitudi- 
ne nella morte-di Madonna Laura. d) Vedi a % Loieg S da 
Su tdi Poi punta nei Talon daunpicciol angne 3 »» >. ST i È globe 

i Come fior colto langue, e ì 
i Lieta fi dipartio non che ficyura» VIE 
Eflenilo che perla communs fignificatione di queta fimilitudiné , s'intenda vna 
donnamortane’diletti della concupiftenza;il qual fentimento è fenza dubbio in 
tutto ripugnante alla intentione del Petrarca. . Et.a queftamedefima traslatio= 
‘ne rimirò forfe Apollonio quando diffe ;:che Giafone nel fiume Anauro (del qua 
le più a baflo in difefa di quel Poeta je di Lucano parlaremo) perdè vna calza, e 
‘teftò:ignudo d’vn piede. Percioche egli volle dire., che mentre che Giafone 
feguiua l'opere virtuofe ; reftò priuato d'yna parte delle paifioni humane . Virgi- 
lio anchora mentre finge , che Didone fia per veciderG, la fà reftar ignuda d’ vn 
lede . i 
} Ipfa mola, manibufa; pis altaria iuxta, Teftatur morityra Deos, € confcia fai Lib. 4. Eno 
Vnum exuta pedem, winclis in uefte recintta . Sidera. 
E volle dire , ch’ella fi fpogliò in tutto di quell’affetto, che è il timore della mor 
‘te. IlPetrarca vsò queftamedefimatraslatione; quando diffe. 
Madonnail manco piede 4 
4 Giomenetto pos’io nel cofiui regno . 

Cioè io feci foggetto il mio concupifcibile appetito ad Amore, perciocheil dee 

ftro piede per efler più forte moîtra l'appetito irafcibile , eil manco per efler più 

debole, moftrail concupifcibile. In che egli fù poi feguito dall'Ariofto in quel 

verfo. ; 7 


‘ 


Lo morde a un tempo ilcan nel piede manco è Canto 8. 
«Cioè, che la memoria de’ diletti concupifceuoli, c'hebbe Ruggiero nell'Ifola 
d'Alcina; gliera d’impedimeuto alla partenza da fimil vita; & all’ acquifto della 
vita virtuofa. Appare dunque per l’autorità di tanti nobili ferittori , che que- 
fta Meraphora è propria e bella, e che Dante in ciò merita tanto maggior lode 
de gli altri, quanto che ; come chriftiano fi è più conformato al detto della ferit= 
tura, nominando le calcagne-, e non gli piedi » perche Infidrabezis calcaneo illins > 
‘enon Pediilliu, dicelafcritturafacra. Onde per quefto Virgilio dife a 
Dante, ch’eglibartefle a terra le Calcagne ; cioè, che vinceffe le tentarioni de gli 
affetti cerréni, e mondani. E'anchorariprefo in vn'altra Meraphora Dante; che 


fi legge in que’ verfi: 4 
Ventiquatsro seniori a due a due Canto r9, 
Coronati menian di fior d'alifo.. Purgs 


Ne" quali egli prende i ventiquattro veechioni per li ventiquattro libri della Bi- 
ia. Horapareamolti, che fia tanto lontana, e tanto fconuenenole quefta fi. 
scie i milicu- 


Suida in 
werbo Iy- 
cis. 


di dI nenti o? i 
è 

milizudine, che in niun modo fi potefle prender l'vno per l'altro MErRRAAE \ 
mente. «È tanto più, quanto che li vecchioni, de quali ha parlaco S. sesti 

ell'Apocalitfe, non fono i libri: ma! fagerdoii, cn adorano | Agucuo 3 dl dpen@ 
il libro chiufo da fette Gigillt.... Maperdifetà di Dante,febene li potrebbe due, 
che in quel luogo parla d'vna vilione , che tutta confifte in vna bella allegoria, 
ch'egli fà delle coleneceflarie per la Chiefa militante, nel qual cafo fono lecite 
anchora le craslationi lontane, e rimote. Nondimeno dico , che fenza ricorre 
re a quefto, è Dante non folamente capace di difefa: ma anchora di lode. —De- 
vefi dunque fapere ; che gli antichi Rebrei polero vna tacita corrifpondenza tra 
Sacerdoti della Sua legge; e i libri facri, come hà dichiaraco Suida nelle infraferie= 
te parole. Kara ris abyetss xpovss iivina d iv'iepogonupors veods inziCe 
Tor cwwilea Li rapa ToÎs isdasus îeapifm.s TV TAÎ sipiv ypappaToy 
einosidda Tuyyavivravr , iepeis tv TO va nadisadar. Tier xdi Ta les- 
avevsa BiCria, cinocidio arapiliat eda. > Cioè. Neltempo antico, quan 
do fi fabbricana il tempio di Gierufalemme,j u confuerudirs tra' Giudei , che foffeno canti 
sacerdoti nel rempio, quante fono le lettere dell'Alphabeto , cioè wentrize è E quindi an- 
chora è auuenuto, chei libri sacri fono fiati a punto ventidue, Perquelta corr ifpone 
denza dunque hanno penfato molti Theologi, che li ventiquattro vecchi dell’ A- 
pocalifle, moftrafieno mifticamente i venuquartro libri della Bibia. E per que- 
fto hà voluto Dante in quelfoggerto vfare quella Metaphora con grandiflimo 
giudicio. Ne deue porger noia ad alcuno, che Suida faccia folo mentione di vene 
tidue libri, e Dance di ventiquattro. | Percioche i libri della Bibia no ftau di- 
vili in ventidue, e in ventiquattro, fecondo due differenti opinioni, ciafcuna del» 
le quali è (oftenuta dall'autorità d’antichi Hebrei, e de’ santi Padri. E per que- 
fto anchora altri hanno detto; che i facerdori furo ventiquariro,& altri ventidue. 
Ma che che fi fofle di quefto, a noi per hora deue baftare, che fù quefta corrifpon 
denza tra’ libri facri, e i facerdoti de gli Hebrei, perla quale fù lecito a Dante 1) 
porere yfare la predetta traslazione 


Si (pone l'Equiuoco della Sinecdoche dimoftrando tutte le {pe- 
cie di quella, & vn'vfo mirabile di quelto Tropo , chefi 
troua ne’ Poeti Greci, Latini, e Tofcani. 

Cap. Ventelimo. 


L terzo Equiuoco pertenente a Tropi hà l'origine fua dalla Sie 
necdoche, che è quanda,!a Parte (i prende in vece del Tutto; @ 
il Tutto in vece della Parte. E fe bene Ariltotele non fece 
mentione alcuna di quefto Tropo , ne della Metonimia, poiche 

9. le fortomife turte due al genere della Traslatione.  Nondime- 

no perche la commune opinione de' Rhetori le fa differenti 

dalla Traslatione, però non deurà eflere di marauiglia ad alcu- 
mo, fe nella dichiaratione di quelto Tropo ; addurremo alcuni elfempi, che Ari. 
ftotele haurebbe collocati fotto alla Traslatione +. Dico adunque che il Tutro,e 
la Parte fuole eiler diuifa da Topici in quattro fpecie , cioè in Integrale, in Eflen- 


“giale, in Numerabile , & in Predicatiua. E' la Parte Integrale, quella che riful- 


ta dalla compolitione.. Come la Parte eflentiale;è quella, che n'è principio. 


Qude bene hanno notato li Peripacetici nel primo della Politica , SE PRE 
Effen- 


PS 


Pi R_TiM 0°: 6% 


Etlentiale è principio delcompolto; e.che per confeguente è per natura prima di 
quello.  Machela Parte Integrale-dipende dal Tutto già fatto, e che confe. 

uencemente e per natura poiteriore al Turto,e fpiecata da quello non è più Par- 
te, fe uon folo (cone Ariltotele hà infegnaro) equiuocamente, La parte numera- 
bile è quella , ch’entra nel Tutto che fi può numerare, cioè in quel Tutto, che 
è compofto di parti diferete. . Et in quelto è differente dalla Parce Integrale: 
perche queita è Parte d'vn Tutto continuo , e quella è parte d'vn Tutto diftreto» 
La Parte poi Predicariua è quella, che è da’ Loici detta Specie, la quale è Predi- 
caziua nomata, perche di quelle predica;1l Genere nel modo dichiarato da’ Loici + 
Conofciute le Parti ficilmente fi ponno conofcere i Tutti, eflendo che il Turco 
Incegrale habbia relatione a lle Parti Integrali, PEMentiale alle EAentiali, il Nu- 
merabile alle Nurerabili, eil Predicaziuo alle Predicatiue. —Horafecondo la 
dutifione delle Parti, e de' Tutti i ponno anchora diuidere le Specie di quefto 
Tropo,cScivfiacofache fi pofla prendere la Parte Integrale in vece del Tutto In- 
tegrale, la Parte Eilentiale in vece del Turto Eflenziale , la Parte numerabile, in 
vece del Tutto Numerabile,e la Parte Predicatiua in vece del Tutto Predicatiuo, 


E cofi fi poano anchora prendere 1 rutciin vece delle fue Parti. Eflempio del. 


la prima Specie cioè della Parte Integrale prefain vece del fuo Tutto ci prefta 
Homero in quel verfo. 

i cin d'appuopo: esi NoeTpdv  Guedvolo » 

Nel quale, con queili che feguono, dice Homero , che l'Orfa fola è (enza parte 
alcuna de’bagni dell'Oceano. Il qual detto a molu porgeua occafione di crede- 
re c'Homero hauefie detto ilfallo , poiche vegiamo chiaramente » che l'Orfa 


chiamata Cinofura differente da quella , di che hà parlavo Homero, eil Drago-, 


ne ; e la Mano del Bifolco , e le Parri di Cepheo dal bellico infino 2’ predi non fi 


bagnano mai nell'Oceano. —Ma Strabone parlando della fpofitione diquefto . 
verfo d’Ho:rero,riprende prima la folutione di quefto dubbio data da Cratere, e 


poi dimoltra , che quella, che diede Heraclito è la buona. Berzior d'upaxaer 
TOS Ugl Oprpina Terms, Spolos dvrì Te aiprinoù Thu dontov ovoprelov. 
Cioé. Meglio diffe Heraclito, e pu conforme all'opinione d'Homero ; che l’Orfa foffe no- 
mata per tutto il circolo Artico. ’’Etin vn'altro luogo del medefimo libro hi cofî 
feritto, Asd utvr yaorisdonti, nad Tisduatnes TOv aputinor Înrol» 
Cioè. Sotto il nome dell’Orfa, e del Carro, mostra le eo che fono preffo.alpolo Artico, 
Dichiara dunque in quefto luogo Strabone, che l’Orfa pofta da Homero fù pre- 
fa per turco il circolo Artico , non gli parendo verifimile , c'Homero non fapef= 
fe.che dentro di questo circolo fi rrouaffino anchora altri fegni, che mai non tra- 
montiuano . Horaio sò ch’Ariftotele per difefa d'Homero ha rifpofto; che il 
Poeta hà parlaro:non della folitudine propria: ma dellatraslata ,tntendendo,che 
il carro folo nontramontaua nell'Oceano ; perche fi hà più notitia di quefto fe- 
gno, che non tramonti, che de gli altri. Ma Ariftotele hi data quefta rifpofta; 
perche (come hò detto) ha ridetrirutri li Tropi allarraslatione , contra quello , 
€'hi poi creduto la commune fchola de’ Rhetori, e contra quello, che fidene ve- 
samente dire, come fiè dimoftrato.. E però (eguitramo la rifpofta di Strabone 4 
alquale dichiara, chela Partéè prefa in vece del Tutto, e fi vale per tanto dî 
pare dalla Sinecdoche nafce. Ma può in queftoluogo nafcere vn 
ubbio, che non fi deue in »vodo alcuno tralafciare, & è; fè fia lecito in queta 
dona di Tropo prendere folamente le Parti principali, 0 pure fe fi ponno pren- 
re anchora quelle, che fono meno principali. Everamenteche parrebbe più 
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ragioneuole, che fi dotieffero torre folamente quelle parti » che fono più dell’ale 
tre privilegiate, o almeno; che non fono all’altre inferiori.  Tuttauia porgono 
in quelta decifione grandiffimo dubbio que’ verfi dell’Ariofto. i 
Ne forfe ito saria ne l'Amiclee 
Contrade effo a uiolar l’hofpitio fanto + 
Ne' qualiegli prende le Contrade Amiclee pertuttalaterra di Lacedemonia. E 
pure fi sà, che la terra d'Amicla non fù principale in Lacedemonia.: ma fi bene 
Spartà.. D'Amicla hà parlato Paufania nel Libro delle cofe de Lacedemoni; col 
le infraferitte parole; trasferite in lingua latina . Hudus filius Amiclas » cum ali-' 
quodcuperet nominis sui monmmentum relinquere , 5 Agro Laconio Amiclas oppidum mu- 
niuis. Perlequaliparale può ciafcuno intendere , che Amicla per efler ftaro 
caftello,non merita: nome di parte principale del paefe di Lacedemonia, nella 
quale vi hauea Sparta, nobiliffama fratutte le Citta della Grecia. Quefto me- 
delimo fi potrebbe anchora prouare per quello, che dice Strabone nell’ottauo li- 
bro della fia ceographia,e per quello che ne hà lafciato Dionifio Afro in iftrittu' 
ra. E però potriano molti credere, che l'Ariofto hauefle licentiofamente abu- 
faro l’Equiuoco di quefto Tropo..  Tuttauia dico, che quefto modo di direè 
ftaro vfato miolro prima dell’Ariofto da Poeti Greci, e Latini, come fi vede in' 
quel ver feritto in vn'Epigramma greco da vn Poeta ignoto fopra Terpandio» 
| dyXendyov nanitntas dppunnaicoy VaLTH par. } 
Ein quello, che Silio Italico ha feritto nel fefto ; doue hànomato Santippo La- 
cedemonio, Amicleo. i 
3 Non ego Amicleum duttorem in pralia mifr . 
Dirò di più, che Euftarhio moftra chiaramente ; che quefto modo di dire è 
pertenente al Tropo Sinecdoche. e puuradior 71 Auror. Gs dro peo 
pus pecis yo nandvev dia plurer. Cioè. Degli Amiclei, ouero de Lace- 
demoni ;coft nomati dalla parte. Percioche Amicla è parte di Lacedemonia. | Vedefi 
dunque; che l’Ariofto non hà vfato modo di dire infolente. Ne però vogliamo 
per quefti eflempi concludere , chie fia lecito a Poeti di prendere ciafcuna parte 
bafla, e vile; per darci ad’intendere vn Tutto, c'habbia parti più nobili; e più de- 
gne. Nelifoprapofti eflempi prouano quefto , c'hora noi neghiamo. Per. 
cioche fe bene Amicla fù caftello e molto inferiore a Sparta : hebbe nondimeno 
vnpriuilegio, che lo fece più di Sparta nobile; e riguardevole, e fù che Caftore, 
e Polluce; come dicono Paufania ; e Srabone ne” fopracitati luoghi , nacquero,e 
fi alleuaro in quello ; fi che come patria di due Heroi cofi famoli meritò d’effer 
vfto trale parti principali di quellarerra. E per quefto Statio nel primo libro 
delle five Selue volle nomare i Cigni Amiclei hauendo rifperto, che fotto la figu= 
12 d'vu Cigno fi congiunte Gione in Amicla con Leda, che fù madre di Caftore ; 
e di Polluce. 


=Amicleos ad frena citanit olores 
E Virgilio per quefto medefimo chiamò Polluce Amicleo . 

T'alis Amiclai domitus Pollucis habenis è } 
Si.trovano anchora effempi ne’ Poeti , che prendono vna delle parti effentiali ia 
vecedelfuo tutto; pigliando indifferentemente la più nobile, e la meno. E pe- 
rònon folo fi ritrovano efflempi , che moftrano ; che l’anima ragioneuole è ftata 
prefà per tutto l’huomo : ma fe ne trovano anchora di quelli, per li quali fi può 
conofcere; che il corpo iftelTo., ha il fentimento di tutto l’huomo, Come può 


ciafcuno vedere in quelle parole , che Suida ci hà lafciate fritte per SA i 
ne d'vn 
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ne d'un luogo d'Homero; e d’vn'altrad'Ariftophane..  &vtis. er) coparos. 
SepiCert yap tes Luxds 7pos Td cespara. dppos- TON dl S'iobipssdvyas 
Erra dvi d'encopia. rai dotsopdyvns, 9 rss pev'eCo, d'urds S'Erdoy aver Be Sly 
modi rpayodias. Cioè. L'ifleffoè detto del corpo; percioche diffingwano l'anime da” 
corpi. Homerodi(fe prima. Molte anime nobili, e poi seguitò , e lafcio gli feffi da ‘effere 
lacerati. Et Aviflophane diffe. La mente.è fuori,ma egli fteffo è deiitro, & afcendendo fa le 
tragedioe. Per le quali parole vedefi che il corpo è qualche volta ftato pre- 
fo per turto l’huomo , e per quefto hanno li Poeti ragionando del corpo vfaro il 
pronome, Ifieffo, che per proprio fentimento dimoftra l'huomo intiero,& è que- 
fto auuenuto perla forza del Tropo Sinecdoche. Della parte numerabile pre» 
fa in vece del fio tutto n'habbiamo effempio in quel verfo di Virgilio + 

Pocmlaq; inuentis Acheloia mifîuit unis 
Nel quale egli fotto il nome del fiume Acheloo, che è vna particella di tutta 
l’acqua potabile, intende tuttal’altra acqua di fiume, di fonte; o d’altra maniera, 
che fia buona perinacquare ilvino. Et è quefto avvenuto per vna delle due ca- 
gioni. La prima delle quali è di Didimo,e fù riferita da Macrobio nel quinta 
libro de’ Saturnali,&è, che Acheloo fù il primo fiume, che fcorrefle perlacerra, 
Tv ravror(Dice Didimo) rordpo@vrpertutarov Eevar'Ayenoor.  L’al 
tra è; di Porphitio nel libro delle quiftioni d'’Homero ; & è ; che il fadetto fiume 
è il più grande, che fia intutta la Grecia. 7@v (dice Porphirio ) îr rw #A- 
rddiroranav piyicos.  Maegliè d’auuertire, che il fiume Acheloo più gran- 
de di tutti gli altri fumi della Grecia, non è quello, che ftorre per l’Arcadia: ma 
è vn'al:ro, fi come hi teftimoniato Paufania colle infracritte parole. Achelco 
Arcadico cognomnes alij duo anines sunt, multò illi quidera nobiliores. - Eorwm alterum 
ad Echinadas infulas per Acarnanas , & Aetolos decwwrentem, Homerus in Iliadeflunto= 
rum regem nuncupaust; Alterum idem poeta a Sipylomonte fiuentem , cum tpfo monte ad 
ea, que de Niobe prodidit , adiecit , Tertio huicipft Acheloo nomen eSt, qui preter Ly- 
ceummontembabitar. . E però bifogna concludere, che quefto fiume Acheloo , 
che vien prefo pertutta l’acquapatabile , non è quello, che fcorre per l'Arcadta, 
ma é quello, chefcende frà gli Acarnani, egli Etol1all’ifoleEchinade. Quefto, 
modo di parlare, cioè di prendere l’Acheloo pertutta l’acqua;che è buona da bé- 
re è ftaco commune a tutti gli fcritrori Greci, e Larini, di modoche &phoro hà 
chiaramente dimoftrato , ch'egli era folito d’effer prefo per nome commune di 
tutta l’acqua, che non fofle di mare, come ha teftimoniaro Macrobio nel iuoro 
citato di fopra. E Porphirio difle nel libro delle quiftionid'Homero, che la: 
virtù dell’acqua, che fi può bere, fù nomata Acheloo, come quella del mare fù 
nomata Nettunno. Hora per quefte confiderationi poffiamo difendere facil- 
mente vn luogo d'Euripide nelle Bacche, che è in que*verfi. | 
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motvi, tvrasbeve Alpua. Cioè Vergineueneranda , e bella Dirce + 
Ne? quali viene egli riprefo per hauer detto, che il fiume di Thebe Dirce fia fi- 
gliuolo del fiume Acheloo , effendo che Dircenonnafcain modo alcuno dall’ A- 
cheloo. Maperdifefa, e per dichiaratione del luogo d' Euripide bifogna dire, 
ch'eglihà prefo Acheloo per quella Dertà, e perquella virtù, che praftà atut- 
ta l’acqua potabile, & in quefto fentimento è vero, che Achelso fia padre del 
fiume di Thebe, e infieme de glialtri fiumi. Prendefianchota la Parte Predica- 
tiua, cioè la fpecie in vece ditutto1l genere , tanto nelle foftanze, quanto ne gli 
accidenti. —Manella foftanza (ono anchora qualche volta foliti li Poet: di trà 
E » = buie 
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buîre all'individuo il fignificato di tutta la fpecie come fi vede în quel verfodi 
Giuuenale. Aptior hora cibo , nifi quam dederit Petofiris . ; 
Nel quale prend’egli Pesofiri in vece di tutta la (chola de gli Aftrolosi. . E que- 
fto cred’io non perche Perofiri fofle più dotto Aftrologo di tuti gli altri: ma per- 
cheegli, e Nicepfo furo i primi, che meteflero in v{o fra gli huomini 1° Aftrolo- 
gia giudiciaria. — Come appare per quello, che n'hà feritto Giulio Firmico nel 
terzo, nel quarto; e nell’ottauo fuo libro. Di queftianchora hà fatta menrio- 
ne Galeno nell’ottauo libro de’ femplici medicamenti. Ma piùdicutri Ve:tio 
Valente Antiocheno ne’ libri della Antilogia. Que eglimoftra a lungo il modo 
delle dirertioni di que’ due Aftrologi , affai differenti da quelle di Tolomeo , e de 
gli Arabi. E perche fia intefo quetto modo nchora da gli Aftrologi, che non 
hanno lettere greche, f(coprirò vn'autore ; che in latino n'ha pienamente tracta- 
to. Erèqueiti Hermolao Barbaro nelle annotationi fopra1l fettimo libro di 
Piinio. Lucillio anchora nel fecondo libro de gli Epigrammi Greci fece mene 
tione di Perofiri in quelle parole. 
arxludete rmerionpo diri véaro. 

Ma tornando al propofito del verfo di Giuuenale, dico ch’ egli prefe Perofiri per 
tutti gli Aftrologi, non tanto perl’eccellenza, ch'egli hebbe nell Aftrologia Giu 
diciaria, quanto perche fù il primo, che l’introdufle tra gli buomini. Si fono 
anchora prefè nella foftanza alcunefpecie in vece di cutto il fuo genere. Colla 
qual confideratione vengono folute alcune contraditioni tra Poeti, che in altro 
modo non fi ponno reconciliare, come fi può vedere ne gli infraferitti eflempi. 


‘Catullo nelle nozze di Peleo, e di Thetide, vuole, che la naue Argo folle fatta 


di pino . Peliaco quondam prognate nertice pinus > 
Ma Orpheo ne gli Argonauti fuo1 vuole ch’ella fofle anchora compofta di quer= 
cie. i 
x AI DI n Ù è - 
ud vasoriv noti vela yayniores Enfare via 
pie: apyo Tevunsv Tit Spegi yudoIdsar 
Cioè. 7 irate Argo la naue in mar tranquillo , 
Che fabbricata fis di sade trani 
De gli alti pini , e di robufte quercie . soda Lal RN i 
Ma polfiamo dire che per quefto non è contrarietà frà quetti dui Poeti. Per- 
cioche Catullo prete il Pino per la forza del Tropo Sinecdoche , in vece di cia- 
fcun'albero, di ch'ella puote efler compofta. Il che fi deue anchora dire della 
quercia d'Orpheo. E con quefta medefima dichiararione pofliamo liberare 
Orpheo dalla contradittione, ch'egli hà nel fuo poema fopra quefta materia: per 
zioche vuole.in vn'altro luogo, ch'ella fofle compofta de’ faggi. Coli è capace 
Ii difefà Ennio, il quale traportando in lingua latina alcuni verfi d'Euripide nella 
Medees trasferi la voce greca revxnv Abictem , e però diffe. 
Vrinam ne in nemore Pelio securibus 
Cafa cecidifiet abiegna ad terramtrabes + 
Ne ue inde nanis inchoanda exordium 
Cepiffet, qua nunc nominatuy nomine 
Argo, qua uetti Argius deleEti uiri è 
Cofi finalmente difend:amo Valerio Flacco,il quale ne' fuoi Argonauti volle pri- 
mieramente, che per comporre quefta naue;fi adoperafleno Roueri, e Pini, e poi 
poco doppo foggiunge -Preffamregibus Aluum . 


Perche è da dire, ch'egli prendelle l'Also pertutti glialberi necedari alla fabe 
rica 


brica di quella nave .. Ma dell’accordo delle contradittioni de’ Poeti ragionere-. 
mo copiofamente nel fine del terzo libro. Hanno anchora li Poeti prefe molte 
volte.le fpecie de gli accidenti in uece di tutto il genere. Di che ce ne fà aurhen- 
tico teftimonio Hefichio nel Vocabulario. mentre che dichiara lavoce Earror, 
laquale, fe bene in Greco ligmfica biondo: moftra egli nondimeno, che {pelo hà 
il fiomificato dibello. Et è quetto auuenuto per la Sinecdoche, che hà prefa v- 
na fpecie di bellezza in vece del fuo genere. E perciò no anchora foliti li Poe-. 
ti Latini, quando hanno voluto-moftrare yn fume bello ,, di honorarlo coll’ag-  - 
giunto di biondo . -Ille cum suo gurgite flano , 9. Eneid, 

Accepit uenientem è : 
Diffe Virgilio, e Catullo. 

Playus qua molli precwerit flumine Mella. 
Horatio. Fiduus fawsm Ty berim vetortis + | Od.a.lib.po 
Con queftinoftra confideratione, poffiamo fodisfare a vna bella , e curiofa qui- 
frione,che fi può monere fopra.il predetto vero di Virgilio;e di Horatio, & è co- 
me l’vno, e l'altro habbia nomaro il Teuere Biondo, che hà l' acque bianchidli=. 
me, e ne fù per quefto gia gli Antichi nomato .A/bula. Anzi Virgilio iltelo hà 
celtimoniato, che quel nome, era il vero nome di quefto fiume. 

-Amifit uerumuetus Albula nomen , 9. Eneid. 

Poffiamo dunque rifpondere alla predetta quiftione , che la voce Flauus non hà i 
ne’fudetti verfi fentimento di Biondo: ma di Be/lo, nel modo, c’habbiamo di fopra: 
dichiarare. Dico appreflo;che coll’vfo di quefto medefimo Tropo hanno li Poe 
ti Latini prelalavoce Purpureo , per la quale fi dimoftraua vna fpecie fola di bel- 
tezza; per tutta labellezzaintiera. — -Lumeng:inuenze, p- Eneid, 
i Purpurenm, & latos oculis adflarat honores . i 
Diffe Virgilio, & altroue . -Et lumine neffit 

Purpureo . Horaio sò, che quefti Tropidelle voci Biondo, e 
Purpureo fi potriano ridurre alla traslatione. —Ma hauendo quefta bifogno di 
proportione,e di fimilitudine,ci lafciarebbe campo men largo per difefa de Poeti. 


Si dichiara vna Sinecdoche di Dante ; e fi difende coll’effempio. 
de’ Poeti Greci,eLatini. Cap. Ventefimoprimo. 


O 11° Auuertimento dell’Equiuoco di quefto Tropo,poffiamo, 
s'io non m'inganno por fine a vna quiftione nata frà due valent® 
huoimini per la dichiarazione di quel luogo di Dante. 
Mal dare. e mal sener lo mondo palchro Cato 6. Inf. 
‘Ha toltoloro,e pot a queftazuffa 
Qual ella fia , parole non ci appulchro.. i 
Doue pareua a Benedetto Varchi, che la parola A4ppulchrare fignificalle, Ornare Nell Here 
merbis , fi come Terentio dille. Munus nofirsm ornato verbis. Ma paretta ad colano + 
wn'alero valent'huomo, che egli s'ingannafle, effendo che quiui non facea miftie 
zi d'ornamento di parole; madi bizfmo , e di vituperio. E perquefto diceua 
egli, che Appulchrare nel predetto luogo fisnificaua elegsere, e forbire parole 
per fignificar pienamente. A me pare che ninndi loro habbia efplicato incie- 
ramente il Inogo di Dante, perche ftimo, che più ficura (pofitione fia:1 dire, che 
quiui habbia Dante vfato il Tropo Sinecdoche prendendo Appulchrare per- (at 
5 3 dilizenzta 
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diligénza, e porre Rudio , e fatica, effendo chetutre le donne, le quali s'aibellife 
ano, pongono moltacura, & vfano arte grandiffima per aci onciodi quella fua 
bellezza portatile. Eperò dicochela voce Appalchrare , fi in quefto lugo 
di Dante per vfardiligenza, e cura, trasferita, da quella fpecie di diligenza, € di 
quella cura donnefta , che Te femine pongono nella apparente bellezza. Hora , 
potrebbe parere ad alcuno, che Dante havelle fcelta vna fpecie di diligenza crop= 
po fproportionata a quella, ch'eglivolea moftrare.  Percioche la (pecie della 
diligenza pref: confifte nell'abbellire,la quale non fi può con ragione applicare & 
quell'altra fpecie di diligenza, che fi deue adoperare nel rapprefencare la natura 
d'vn vitio, effendo che il vitio non fi deua abbellire :ma fi bene render brutto,® 
forza, più che fia pofibile. A quelto dubbio rifpondiamo noi , affirmando, ch 
egli farebbe gagliardo, & importante, fe haueifimo detto , che Dante nel fopia 
citato luogo hanefle vfita vna traslatione. —’—Percioche effendo quefto Tropo 
©obligarto alla fimilitu Jine, & alla proportione, non veggio come lafciafle luogo 
di buona metaphora a quella.che prendetfe la diligenza,che fi pone nell’abbelli- 
re,el'applicafie alla diligenza;che fi deue porre nei deformare vna cofa, c8ciof® 
cofà che farebbe quelta metaphora prefa da cofe în tutto contrarie,e ripupnanti» 
Ma, come hò detto, non è metaphora quella di Dante: ma fibene Sinec oche » 
12 quale non è fotropofta a coli frette resole di proportione , e di fimilitudine , 
come è latraslarione. Perciochela Sinecdoche può prendere ogni fentimento 
di (pecie in figmficato di genere, e quindi fotto il concerto di genere tribuirlo a 
ciafcuna fia fpecie. Onde benefpeflo auniene, che.i fentimetti delle fpecie fies 
no in quefto circolo trasferiti non folo a fpecie diffimili: ma anchora a fpecie vpe 
polte, e contrarie, Il che i vede nel fopradecto luogo di Dante, & in alcuni al- 
tri de'Poeti più antichi di lui. ‘ Come per eflempio fi può conofcere in quel vere 
fo d' Horatio, | 
Quinuncte fruîtur credulus aurea + 

E in quello di Propertio. 

Hic Tyburtinaiacer aurea Cyntbia terra è ; 
E in quelle parole di Virgilio. — Ar non Venus aurea contra. 
Doue tutti que” Poéri nominando vna donna bella, le danno l’aggiunto di Aured 
Il qual medo di dire non fi può in a'cun'moilo dichiarare per metaphorico, effene 
do che non fia Gmilitudine alcuna tra la bellezza dell'oro, e della donna. Anzi 
l'oro, prefo metaphoricamente in propolizo della donna moltra più vofto la brut= 
tezza di quella, che la bellezza. Onde vn Poeta burleuole volendo dimoftrare 
la pallidezza d’vna donna, la raffomigliana all'oro » 

Chiome d’argenso fino hirie, d& atrorte 

Senz'arte intorno ad un bel uifo d'orn. i 

Dico adunque per dichiaracione de' foprapofti verfi di Horatio , di Propertio , e 
di Virgilio, che l'Epicheto della voce Aurea, fi deve intendere fecondo la forza 
del Tropo Sinecdoche, cioè prendendo quella fpecie di bellezza, che fi ritrova 
nell’oro per tutro il genere della bellezza, & applicandola poi con queftaintelli» 
genza alla bellezza della donna, & ad opn'altra fpecie di bellezza. Etinque- 
fto fenfò Hefiodo tribui l'occhio d'oro allagiuftitia. yovoror Iupatns dixnso 
e fù dal medefimo nomato fecola d'oro quello, che fù più bello di tutti gli altri è 
E'l Pecrarca dille in quefto medefimo ferimento » - 

Vnacandida Cerwa sopra l’herba 

Verdem'apparme can due corna d'oro è 


Cioè 
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Cioè Con duecorna belle , che quefto è 11 vero fentimento di quelle-parole, nel 
quale furo anchora prefe da ftrittori Greci, comeappare col teftimonio di Suiday 
Con quefto medefimo Tropo, poffianco dichiarare , e difendere que’ due verG di 
Catullo, chef lezgono nelle nozze di Peleo, e di Theti. Se 

Hie qualis fiaru placidum mare marutino. 

Horxificans Zephyyss proclivas incisat undas + 
Ne” quali vien riprefo Catullo, pes hauer detto che Zephira (pira nel Masrina , il 
‘qual detto pare in turto fallo, eflendo che Zephiro incomincia fpirare dopo, che 
il Sole hà paftatalamerà del giorno, e ch'egli non poflain modo alcuno. fpirare 
la mattina, per effertroppo:lontano dal Soie, come ci ha dichiarato Ariftotele 
ne’ Problemi colà douea lungo.i dimoftra, che la vicinanza del Sole è cagione 
di mouere iventi , cofa chefà conoftiura, e dichiarata da Quidio in que’ verfi. 

Nam modo purpureo usres capit Eurus abortwe.. podeTrifto 
Nunc Zephyrus sero ueffere miffus aleft . . ite, Eleg.ajo 
Maper difefa di Catullo poftiamo dire,ch'egli hà prefo. Zephire. perogni forte di 
venta, che potefle allhota fpirare, cin quelta modo il Zephiro di Catullo:non. 3% 
farebbe quella di che là parlato: Ariftotele. Conqueltamedefima fpeculatione 
pofliamo dichiarare vn luogo di Silio Italico in que” verli pofti poco di fopra è 

Tam terra glaciale capur, faeundag; nimb Lib. 13. 

Tempora,  Auftrifero nebulofam wertice frontene 

imssis condevat hyems:. : 
Doue pare è molti,ch'egli habbia fallato facendo folamente mentione dell'Auffro 
vento neldefcsinere la fredduradell’inuerno;, eflendo che l'Auftro. fia più tofto 
apportatore di caldo,.che dr freddo. Maf può perfua difefa dire, che; confor- 
me alle regole del Tropo, c'horahabbiamo dichiarata: , hà prefo.l”.Auffro, per o- 
gni forte di vento, che foffi nei tempo d’Inuerno. Ecofianchorafpone il Mar» 
commentatore di Siliail predetto luogo. A#ffrifero. Ventofo. Aufirumpo- 
ro quecung; sento. Eforfe che in queto modofi potrebbe-fporre quel ver 
i Virgilio, dichiaraco di fapra inaltro:modo » 
Frigidus ur quondam SyLuis immurmurasAuffer » 4.600: 

‘Perche fi può prenderel"45fro in fentimento del genere del venta, & inqueftò 
modo farà vero, che l'4ufira fia freddo. i : re 


fo 
mit 
fa 


Sîtrarta dell’Equiuoco della Metonimia, colla fpofitione d'al- 
‘ euni luoghi dî Virgilio, di Giuuenale, di Perfio, di Sta- 
tio, del Petrarca, di Dante, e di Martiale. 
Cap. Ventefimofecondo. 


ed 'ViTiNO EquivocopertenenteaTropi è della Metonimis, 
@ &è perlopiù, quando fa prendel'effertoperlacagione,o a ro- 
uefcio» Eperchele cagioniprincipalifonequattro,cioè Ef- 
} ficiente, Materiale; Formale; e Finale; però ftimoyche Ben far 
dY» co fizil ricercare opportuno: effempio in eiafeuna di quelle. 
Dicoadunque, chequanco all? cagion: facitrice bellifiimo «fe 
fempio.ci.hà laiaro Virgilioin quelle parole. N 
__ vEramarisinsybafibro. 
Officine 4 
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“Nelle quali le pareffe ad alcuno che Virgilio fi folle moftrato poco intendente 
delle cofe della coltivatione de'campi, altermando che la Cicorea fia dannofa alle 
"biade feminate , eflendo che quella non fia canto diuoratrice de’ fughi della terra, 
che pol furare il debito alimento alle biade, fi potrebbe in difefa di Virgilio 
ri(pondere, e dire che la Cicorea può nuocere in due modi. Il primo de’ quali è 
quando ella nuoce colle proprie radici, e quefto fentimento non è quello, di che 
‘Virgilio ha parlato + L'altro è quando ella nuoce allettando al fuo cibo , varif 
‘animali, i quali hanno medelimamente forza di recar danno ,e nocumento alle 
biade, e cofi ella farebbe in vn certo modo cagion facitrice del nocumento,e que 
‘fto fenza dubbio è il fentimento Virgiliano. ‘’Elofteflo Poeta ci ha voluto di- 
moftrare, che quefto fiail fuo vero fentimento ; facendo poco dopo mentione 
dell’Oche, e de gli altri animali, che fono auidi di quefto cibo . Perfio anchota 
nel proemio delle fue Satire hà nomato il fonte di Pirene, che fi trouaua nella 
fommità de’ monti di Corintho , Pallido , per Metonimia, effendo che lo ftudio 
della Poefîa renda gli huomini pallidi. E per quefto difle il medefimo Perfio , © 
av i -Iunat impallefierechartis des 
E Giuuenale. 
1559 =Fuit utile multis i i 
Pallere, & toto ninumneftire Decembri + 
E poco piùinnanzi. | iS i 
1 . Fi dignus nenias haderis , & imagine macra . i 
Nel qual verfo ridicola inuero è la fpolicion di coloro; che vogliono che nel 
tempo anticho fofle pofta nel tempio delle Camene vna ftatua Magra a' Poeti 
degni: percioche egli è vero ch’erano a Poeti dedicate le ftatue ; come ha dimo» 
ftrato anchora Plinio: ma nonfi proua gia per le fue parole , ne per quelle d'al- 
‘tro ferittore,che quelle tatue foffero Migre nell’afpetto. Percheio itimo che 
ciò fenza dubbio alcuno fia vna fauola imaginata da alcuni fpofitori di Giuuena- 
le. Neilverfo predetto di Ginuenale ; doue egli nomina la Imagine magra, fi 
deue intendere di quefto magra ftatua ; ma fibene della magrezza ; che cagiona 
lo ftudio della Poefia in quelli, che lo feguono . Il che fù anchora notato da 
‘ Dante in que’ verfi. i Sa nente 
Se mai continga che 11 Poema sacro ,° 
Al quale ha pofto mano Cielo , e terra 
E per più annò m'ha già fatto macro . DITA 
losò ch’ Horatio, &alcunialtri hanno dimoflrato , che il Poeta deue riem- 
pirfi di vino s’egli dene effer buono è Ma di ciò parleremo piùdi fotto, nelle 
contradittioni de’ Poeti... Hora non men bella anchora ; benche a inolti ofcura, 
e quella Metonimia del Petrarca. 
Allhor mimoffi a riguardar s alcuno , 
gi Kiconofce(fi ne la folta schiera , 
1 . Del Re sempre di lagrime digiuno, " 
‘Nella fpofitione de’ qua’ verfi io hò fentito dubitare ad alcuni è perche nomini 
‘al Petrarca Amore digiuno di lagrime , cli’ egli ha derro effere amaro fignore, e 
‘riccho (èmpre ditormenti, e di pene.‘ Ma non s'auedono coftoro che è prefò 
digiuno metonomicamente per famelico, pofcia che il digiuno per fua natura cà- 
giona fame , & fà altri ghiotti, & auidi di mangiare. ‘Hora la Metonimiana- 
(cente dalla cagione inateriale, e formale. fi può ridurre al Tropo Sinecdoche , 
che prende la parte invece del {uo tutto + Tutcauia chi volefle porui de 
quei Fat 4 che 
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che differenza potrebbe dire, che quando la parte è vna di quelle , che i Philofo= 
-<phi nomano eflentiale, fi deua ridurre alla Metonimia ; perche quefte parti fono 
‘cagioni dell’effetro. — Maquando la parce è integrale per non efler quefta vera- 
‘mente cagione dell'effetto, fi deve ridurre alla Sinecdoche.. Dico appreflo,che 
a Meconimia prende per cagion materiale quella cofa che è d'altre cofe conte- 
snitrice , 11 che non avviene della Sinecdoche. Et in quefto mudo Suida per me- 
zo d'vn fentimento meronomico, prefo dalla cagione materiale contenitrice hà 
‘difefo vn luogo d'Homero, che parea foggetto ad accufa importante. » fopra che 
fono le fue parole. xauor SÈ Esmro Urtèp iis dip ratefuypiros» dia 
Tute iMis poro dvodove Sunpos air tra iv KAud Va QYYOV - nepi yepele 
vor. hey dè où TW veuepvl natdsasm» dMa Tv YeuepevovtoToy Tie 
Bpelxvis 3 0Ù yedpivcevios veu@vos pev yovatr, dna rposdontas od'ans » 
Cioè. L'inuerno, è l'aere raffreddaso fopra La terra per la lontananza del Sole. Ho= 
‘mero parlando delle Grue difle. Le quali quando hebbeno fugguo l'inuerno. —Hora 
egli ragiona non del tempo d'Inuerno: ma del Iuozo delia Thracia soggetto al freddo. 
Percioche le Grue non sogliono fuggir l’Innerno quando è già uenuto : ma quando s'afpet= 
ta. Ecco come Suida per difefa d'Homero moftra, che l’inuerno fi deua prende- 
re metonomicamente per quel paefe , che è foggetto al freddo più di quello della 
Grecia, e tattiene l’Inuerno aflai più feco, che non fanno gli altri Climi meridio- 
‘nali. Hora da quefta medefima cagione prefe Dante la Metonimia in que’ verfi. 


-Et sò la larga plosa - Canto.24, 
De lo Spirito Santo ch'e diffufa » O Parad, 


In su le necchie , en su le nowe cuoia » de sli 
I quali non fono intelligibili fenza l’aiuto della Metonimia.  Percioche la voce 
Cuosa , deue'effere intefa metonomicamente per la fcrittura facra defcritta nelle 
membrane. Er èdafapere, che gli Antichi fcriveuano fu le menbrane auuolte. 
‘intorno ad vn picciol baftone. Perche diffe Giuuenale. 
Scriptus, & in tergo nec dum finitus OreSies, Sat. fio 
Que egli dimottra, che POrefte Tragedia di quel cattiuo Poeta di cui parla; era 
‘tanto fconcia in longhezza , ché non folamente empievala parte Interiore: \ma 
| «quella anchora ch'era di fuori. E gli ferittidi quefta mamiera furono da Greci 
Opifthographi nominati. Onde Plinto il giouane in'vnadelle fue epiftole ren- 
dendo conto della moltitudine,della grandezza de’ libri del Zio dice. ElefForuns 
quoque commentarios centun sexaginta reliquit , Opifihographos quidem, dr minutifime 
feriptos. Hauendo dunque riguardo a‘quefto coftume nominò Dante le vecchie,e 
» Je nuoue cuoia, intédendo per quelle metonomicamente la feritturafacra del vec 
chio, e del nuouo teftamento. Hora come quefti Poeti Tofcani hanno vata fa 
Metonimia prefa dalla cagion materiale , cofi volle Hometo ufarla prefa dalla ca- 
“*gion formale cola, doue diffe , che tutto l’huomo eral'anima, di che habbiamo 
ico di fotto nelle paffioni delnome . . Ma della Mevonimia prefa dalla ca- 
gion finale habbiamo eflempio in quel verfo di Statio . Nel2.del- 
Vnatamen cunitis proculeminet , una Diatis + Le Selen 
Per intendimento del quale deuefi fapere che la voce Dieta, vien dal verbo Gre 
‘co Aterraouar. Cioè. Viso, 0 micibs. E perquefto gli fcrittori Latini no- 
‘“inaro quelle camere, ch'erano fatte per cibare il corpo Diete, alludendo al fi- 
he per lo quale erano fabbricare. Et in queito fentimento deuefi fporre nel pre- 
* detto verfo di Statin ; e nelle infraferitte parole di Scenola Giureconfulto ; che fi 
“leggono nelteizo libro de’ legati. Libers meo ex dumo mea quam libertis meis dedi, 
Ù a » Viatam, 


Lib. p. Sil. 
# Satire 
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Dietam, in qui habitaui velinguo. Epidaballo. Cellarinm iunetum cidem Diete 
bh ireiemeo ei conceds nolo. Sidonio Apollinare in vna delle fue Epiitole hà mefe 
fa lavoce Greca colla Latina, ‘anaciuncnia, coliferiuendo. Ex 7 riclinio fit im 
Dietam > fine eenzcunculan rranfitus. Horaio vogliofoggiungere vna cofa, che 
mon è ftara auvertita (ch’'ia fappia) ne da Rhetore, ne da Grammarico, alcune 
mella dichiarazione di quefto Tropo: Er è ch'io trova, che fono ftati prefialle 
volce gli effetti non falo per le cagioni fue principali: ma anchora perle ftrumen= 
tali. Diche perhora ci contentarema addurre vn'eflempio di Stavio,che è alati 
bello, e molto a propofito ; che fi legge in que” verfi, ne quali egli parlad'vm 


donatiuo fatto da Domitiano al popolo Romana .. 

Inter que subito caiuni w.las4 Defisnt qui rapiant , finufa; pleni 
Immerfie wolucrum per afira nubes: Gandent, dum nona lucra comparantur 
Quas Nilus sacer, horridufà; Phafis 2 olluns innnmeras ad afira noces è. 


Qua udo Numide leguns sub Avfiro 


Ne” quali dice egli, ch’erano in quel donatiuo fparfe perl'aere randiffimi nunoe 
lid’vccelli foraftieri di varie forti, de’ quali s'empienano. i feni quelli, che rapi=. 
vano quefti doni, gittati d'alto da gli officiali dell’Imperatore . Horanonè vee 
rifimile, che gli vecelli fofiero colifparfi, e cofi.rapiti, come maîtra il fento.let= 
cerale de’ verli di Stario. Ne meno è verifimile che il popolo fi poteffe empire: 
il (eno inmolta copia difimili vecelli. E però.bifogna dite, che'leminiftri. de- 
putati a quelto donatiuo,, foléano fpargere alcune Teflere dilegno., nelle quali; 
erano feriti gli vecelli, le fiere, le biade, i filzi di perle, nomati da Martiale Ls- 
nea disites s. chefi.doueano dare in.dono:, conforme alle Teflere; che venivano: 
rappiefentate. Deuefi dunque dire, che nel predetto luogo: hè Statio.prefà quel 
la diuerfità d’vecelli perla diuerfirà de contrafegni ; ch” erano ftromenti , per l& 
quali s'acquiftauano le cofè promefle nelle Teflere . E fe bene quefta fpofitione: 
è tanro.verifimile, che non haurebbe bifoguo d’altraprowa... Nondimeno vo 
gliamo foggiungere vn:luoga di Martiale, che la dimoftratanto chiaramente g, 
quanto più fi pofladefiderare. E*illuogoinque”verfi. cute 
Omnis habes sua dova dies, nec lineadrses Nic implere (inus securosgandet,& abfense 
Ceffat,c® in populum multa rapina cadit, —Sorsitux dominos, nec lacerasur auis. (me 
Nic uenizs fulstis lafeswa num:fimata nimbis. Quid numere currus serdenaqzpramia palo 
Nunc dat ffefFasas Teflera larga feraso. Qua dare non femper conful urerg; solet. a, 
Ne” quali vedefi manifettamente; che nonerano gli Vccells, ne le Fiere, che vee 
niffeno in mano del popolo: ma fi bene li Consrafegni , ch' erano ftromenti per 
farli acquiftare, da chi foffero al debito tempo rapprefentati .. te 


Sidiuidano brieuementegli Equiuoci per vfanza,e fi dimoftra» 
no alcuni luoghi d’Homero,de*Poeti Latini,delFuriofo,, . 
edi Dante, che non fiponno intendere,fenza lEquino- 
co dell’vfanza de gli Antichi. Cap. ventefimo terzo. 


Y Lx Equiuoci, chenafcono dall’vfanza fi potriano ridurre farro, 
3 l’Equiuoco.dellx Metaphora. Tuttavia perche Ariftorela gli 
hà nella Poetica diftinti.da quella, e collocati fotto it propri 
capo.dell'vfanza, però non fiamarauiglia ad alcuno; fé no! ane 


è corafeguendo le pedate d'un tanto imacitro , gli Atria 
1 i n 
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Rinti dalla traslatione.  E*dunquel'Equiuoco dell'vfanza quando vna voceè 
propria di qualche gente fecondo l’vfanza di quella, € che vien poi trasferita ad 
alera gente, che non hi quella vfanza. Et è quetto Equinoto differente da quéle 
lo delle varie leggi, e delle varie confuerudini: percioche nafce l'Equiuocoò del» 
le varie leggi, quando diuerfè leggi prendono la medefima voce in differente fene 
timento.  Mal'Equinocodell'vfanza è quando la voce conuiene a wi popolo 
pet propria vfanza, e che vien poi trasferita a vn'alero popolo, 0 a vn'altra gente 
chè noù ha quella vfanza. E molte volte auuiene. che in quetto rraportamento 


la vocè riceve diuerò fentimento da quello, che fi haneffe nel popolo ; di cui era. 


l'vfanza propria. Hora comè hò dettò queta fpecie d'Equiuoto è molto tonhfor- 
Îme a quella della craslatione, e fi è diftinta folamente per feguire l’effempio d'A- 
riftorele. Venendo dunque al trattato di queito Equinoco dell’vfanza, dico ch° 
egli fi può dividere in quarero maniere, Laprima delle quali è quando vna vo- 
ceè ftata prefa da gli Ancichiimvn fignificaro , e che vien nel medefimo vfata 
davn fcrittore moderno toncral’efo di quella età, nella quale egli ferive: Là 
feconda è arduefcio della prima, & è quando vna vote fi prende propriamente in 
vn fignificito modermo, @ ch' ella viene trasferita ad vnfignificaro antico del 
quale non è propriamente capace» La verza è quando fi crasferifce la voce del- 
l’vfanzad’vn popolo a vn'alero popolo, che nonha fimle vfanza.. Laquarra, & 
virima è quando fi eribuifcono a° Dei gentili, 0 all’ anime humane le cofe che 
fone proprie de gli huominì» Hora di tutte quette quattro maniere de gli Equi» 
Uoci fimo per fauellare fecondo l'ordine fudetro nel prefente capitolo , e ne' fee 
guenti. De gli Equiuoci dunquesnati dall’vfanza de gli Antichi hà lafciato A- 
riftotele nella Poetica alcuni eflempi , come fi vede nella parola yarxevs là 
quale appe gli antichi Greci fignificana quell’Artefice, che lauoraua di rame : 
ma ne’ vempi (eguenti fù anchora trasferita a quelliche lauorauano di ferro, ® 
hora fono fabbri nominari» Ha dato anchota l'eflempio di quelle voci xvnpie 
aaovitepoto» —Perciotheantitamenre gli arnefi , 0 (chinchienfi facevano di 
ftagno, e poi fi fono fatti di ferro, e nondimeno Homero nomina lo fchinchiero 
the è di ferro, di tagno.. Nelqual luogo vn commentatore volgare della: Poe= 
«tica afolutamente non approua quefto detto di Ariftotele , e vuole , che l'vfare i 
momi propri de gli Antichi e differenti dall’vfo de’ moderni, convenga allhora 
Jolamente quando non è foprauenuto 1nome proprio alla cofa moderna: ma che 
“quando il nome proprio è foprauenuto non fi pofla allhora con ragione vfare il 
‘mome antico. E per quelto egli approna ilprimo eflempio d' Homero per buo= 
mo: mi non già il fecondo. Dico i0,ch' a me non ponnho in alcun modo fodisfa= 
re queîte canto fotrili confiderazioni , fi perche non fono conformia! parere d'A» 
riltorele ,ilquale fcioglie fenza diftintione aleuna le oppofitioni farte alli Poeti 
perlavfinza de gli Antichi, come può ciafcuno, chiaramente vedere ) fi perché 
fono ripugnanti all’vfo di tutti i buoni Poeti. —Eperprouarlo pienamente ad- 
durremo alcuni altr eflempinontoccati, ch'io fappia da ferittorealceno. In 
Homero dunque altra a quelli, che hè Ariftorele addottin’habbiamo anchora va” 
altro belliffimo in quel verlo, che fi legve nell'Iliade. 
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Ne' quali egli prende fempre la voce xuvén. perogni coperta del capo fatta. dî, 
qualunque materia con tutto, ch'ella folamente fignifichi quella che fi faceua del. 
la pelle del cane fuwiatile: perche gli Antichi non coprivano il capo fe non di. 
quella materia, E però bene difie Eutathio dichiarando quella voce Sepe xuvos 
rotapiov crirovra tas nedards tois marcos. volendo che vi fi inten= 
dalaparola dope. comeanchoraellas’intende in quell’altre voci 7apSeAts 
Agovtin, Avzin. Cioè. Pelle di Pardo, pelle di.Leone , e pelledi Lupo. .. Hora (è 
bene i moderni vfarono altra materia , che di pelle di.cane a coprirfi il capo, & 
hebbeno anchora voci proprie da efprimere quella materia: nondimeno volle 
Homero vfarela voce xwvélu, —Cioè Dipellecamma, pertutte l'altre mates 
rie, che erano in vfo nell’età feguente per coprirfi il capo. In quefto modo credo. 
anchora, che nella lingua Latina, Decies certena, fia ftata prefa per yna gran=, 
diffima, & infinita fomma di danari ; e ftimo.che ciò auuenifle in queltempo pri= 
miéro quando non era anchora Roma molto douitiofa. . E per quefto penfo, 
che diceffe Giuuenale. 
i - Kst4 decies centena dabuntur è 

Antique . 
Per vna doteinmenfa. Ebenche dopo crefceffe la ricchezza di Roma fuori def 
creder noftro, come 2 pieno hanno prouato il Budeo, l'Agricola, il Porcia , & al- 
tri, che di quefto foggetto hanno feritto , reftò nondimeno quella forma di dire. 
di maniéra che, Decies centena, dimoftrò fempre vn infinita fomma di danari. Hoe 


ratio. - Decies centena dediffes 
Huicparco paucis content», qungq; diebus 
l Nulerat n loculia e. - 
Giuuenale. Pit 
Optima sed quare Cafonia teffe marito 
Bis quingenta dedit . 


Cioè. Detiescentenamillia. Martiale. 
Si dederins superi dec:es mibi milliacentun. 
To sò che quefto luogo di Martiale è dal Budeo , e da altri dichiarato per Îa fom= 
ma del.cenfo de’ cauallieri: ma il noftro fentimento , fe bene è nuovo , e nondie 
meno sio nen m'inganno, più conforme al vero. E quello fà a propofito anchorà» 
Ila illa diues mortua eft Secundilla i 
| Centena decies qua tibi dedit dotis 
Che diflel’iftelo Martiale.  Queftafommamedefima fi anchora dimoftrata per 
la parola, Decies. Seneca. Beatiores neiffos putas, quorum pantomime decies fe- 
flersium nubunt. Ma più chiaramentedì lui l’hà detto Piutarcho 701 ofAmr 
avi uupradas intrevoe mivte usò tinost Solivat. TETI Poperor Fextes 
xarode:. }lche nondimeno fi deve folamente intendere quando fi parla dî qual 
che fomma di danari, altramente quella voce non fignifica più di diece (Se he- 
ne non fù quefto auuertito dal Budeo) come altrove forfe dichiararemo. Per 
quefta medelima vfanza fi può difendere, e dichiarare Silio Itzlico.in que’ verfi » 
Vos etiam tandem Siculicontra arora Fyranni 
Tumifle egregium , nos , > Campanaruers 
Manta depulfoSamnitum robore dignum. 
Ne” quali porge Silio occafione di marauig lia a molti, che egli habbia voluto no» 
mare Hierone Tiranno de’ Siracufani ; fapendofi per le hiftorie, che egli fù Pre 
cipe molto valorofo, e fornito di tutte quelle buone doti, che a fimili dig A gl i 
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fofo conueneuoli. E però parlando dilui Polibio hà cofi detto. |’ Non mulo 
ante tempore Syracufanorum copia, cum interfe, atqieos } qui Reipublice preerant orta 
sseditiofotet ; cuces fibi creasiere Artemidoram , & eum, qui pofiea rex fuit Hreronem ad- 
modum quidem adolefcentem : sedita uniuerfis nature, asq ingenii dosbus orinatum , 308 
nihil fibi regium, prater regnum deefle wideretur.  Horadiciamo noi per dichiara» 
tione del predecto luogo di Silio; che lavoce Tiranno, fù da gli Antichi vfara in 
fentimento di buon Signore, al qual vfo rimirando Silio nomò Hierone 71ranno, 
Et in quefto medefimo fentimento fù da Virgilio vfara in quel verlo. È 
: Pars mihi pacis eri deviramtetigife Tyranni . : 
Pil Cardinale Beflarione nel libro, ch'egli hà fatto contra Giorgio Trapezuutio 
moftra chiaramente ; che Platone anchora hà vfara quefta voce inbuon fenti- 
mento in quelle parole.  Derurzibicinitas sub Tyranno; fitg; Tyrannws ipfe inue- 
nis singeniofus, memoria walens, fortis;fiua natura magnificus».  . E nel quinto delle 
{eggi parlando delle pene capitali , dice , che quette fi.deuono imporre perordi- 
ne del 7 iranno , gui idem, & dominus efi,y leguen lator. E però fopra quefto 
propofito dice Bellarione .. Vas wiri imperium 2'yrannidis nomine wocabatar & 
tdeo Plaso Tyranim requerst, neserb uf unicum privcipemsta appellans:, quemadmo= 
dum apui basinos quog; hoc nomen in bonam partem fi equenti(fime, tiforpatar. «Perche 
non doueuaGiorgio Trapezuntio dalle prederte parole di Plarone concludere,ch" 
egli haueffelodarala 7irennide prefain cattivo fentimento . Suida più chiara- 
mente di cutti hà di quefta cofa ragionato nelle feguenti parole. YUpayvos » 
sel Tp Tov Tpowinòv maumtal» Tis Lacineis TUpayves pognyipevovs rd 
slîrore Tudì 74 ovopatos eis TÈs Snliwas diad'oBevtos nata 7us. je 
Querize povera naddrtpimmiasi gogusie quoiv. Tpnpos yev Tv wave 
Toy Tapavmota]ew tyeror, bacinta onoi ugas TUpavvov Fpoomyopesba 
Sì aUpavvoss drd Tviplwor. varerts ydp sel AncerasTiTIs yereSar 
nei Li Îè Los TOV ToMmTOV EV TÎS FAN uagin dute pepurntai TÎ TE 
Tupavvs Ovopa ÎSè a'icottAnS Ev Kupudiav osta TES Tuparves puoi Td 
FPITEPIV disvpvi tas nani dar tumipotesov yo tnsvo Td dvoua. Cioè. 


Li Poeti, 1 qualifuroinnanzi alla guerra T rovana, nomamano i Re Tiranni, benchetar=, 


di poi foffe prefo quel nome nell’ufè de Grecr.. Hippia Sophiftadice,che quefto funeltem= 
» dArchilocho. Homero certamente riomò Echero cruseli(imofra tustili mortali Re 
e non Twanno. Fùdetto Tiranno da' Tirreni, i quali fuwvhuomini crudeli, & auez- 
grarubare alla firada. Ma ne alcuno degli altri Poeti ha farta marmensione della uo 
ceTirannoin mala parte. Arifiotele nella Republica de’ Cumani dice, che anticamente 
li Tiranni fuso Efamneti, cioè giudici, 0 gouernatori coft detti con nome più grato + 
Hora io ftimo medelimamenze, che Senophonte nel Dialogo, ch'egli intitolò 
Tiranno, prendefle quella voce in buon fentimento : percioche egli v introduce 
Hierone; il quale; come fiè di fopra prouato , fù ottimo Prencipe a difcorrere 
della miferauita di quelli, che fopraftanno al popolo, e lo reggono come Signo- 
ri. Echisi,che Dante non habbia vfata queita medefima voce in buon fenti> 
mento colì , doue parlando della forma del gouerno di Cefena, hà cofi feritto è 
E quella, cusil Santo bagnail fianco, 

Cofi, com'ella fictra’l piano, e'l monte 3 

TraTiranma fi ue, c Stato fianco. 
Io per me ftimo , che non fia cofa intutto repugnante al vero il dire y the Dante 
ci volefle dare ad’intendere, che Ja forma del governo di Cefèna, folle mefcola 
tadi Tirana, cioè dell’Imperio d'vno, & dello ftaro populare ; e che per cons 
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feguente ella foffe vna Republica mifta di più forme di Republica; nella manietà 
che Polibio hà dichiarato, ch’ erala Republica Spartana,e Ja Romana. . Hora 
vogliono alcuni fpofitori di Dante, che egli vfafle anchora queito modo di dire 
prefo dall’vfanza de gli Antichi in que’ verfi . 
«he St rompe del montar l'ardita foga, > 
Pe le scalee, che fî fero ad etade 
Ch'era ficuro il quaderno , e ladoga . | 
Doue effi dichiaraido la voce Doga, vogliono ch’ella s'intenda per carta, nggiun 
gendo, ch'egli hebbe riguardo al coftume antico, fecondo 1° vfo del quale i libri 
nonfi faceano di carta: ma di tauole .. | E' dunque il fentimento di Dante fecon» 
do l’opiniondi coftore ; che in que’ tempi antichi era ficura ta doga , cioè ilibrî, 
i quali non fi falfavano come a tempo di Dante; ne* quali fù falfificato illibro del 
‘conto del publico, e trattone fuori vna carta da lui nomata fecondo l’vfo de gli 
antichi Doge. © Maque’valent’ huomini deputati dalle Altezze Sereniflime di 
Tofcana alla correttiene del Decamerone del Boccaccio nelle loro Annotationi 
ftampate del 73. moftrano, che quefta fpofitione non è conueniente alle parole 
di Dante, effendo che in que’ tempi de’ quali intefe il Poeta, fi facenano i libri pur 
di carta, o pecorina, 0 banibagina, come hoggi, e non ditauole. Il che fipuò 
facilmente provare collaautorità dellIteflo Dante,nella quale fi nomina la car= 
ta pecorina y e'fù da nioi difopra dichiarata è ì 
\uInsulewecchie, e'inisw le nnone cuoîa . i 
E però; vozliono, e bene che la voce ; Doga, fia propriiffimamente prefa di Dart» 
te perloiftaio, che fifaceua; e fà anchora di doghe, accennando quello, che diffe 
poi apertamente. E que’ ch’ arrofan per lo fiaio. ‘Perche è dadire che ciò fi 
debba più cofto ridurre alla Sinecdoche, cheall’yfo degli Antichi. Ma è bene 
nell’Ariofto vn luogo; che non fi può intendere fenza la regola di quefto Equiuo» 
co dell’vfanza de gli Antichi, & èin que’ verfi. 
Di mmidelle gia d’Orfi., edi Leonè 
«Tiporfe so dunque li primi alimenti. o leg È 
Ne” quali aferiue le midolle a gli Orfi, & a° Leoni contra alla determinatione de 
Philotphi naturali. Arift. nell'hiftoria de gli animali parlando di ciò hà coli 
feritto. . Leooffaaded durahaber, dr solida, utex eis concuffus îgnis uelut a fili» 
ceelidatur. Mullam enim va illis medullam habere videtur, quid admodum exiguam ac 
tenne habet , eamg; în pancis o(fibus. Solis enim inferioribus atq; brachis. | Che fà 
anchora confirmato da Alberto Magno, nel libro de gli animali. Male parole 
di Plinio deftruggono anchora più il concetto dell'Ariofto , poiche egli niega af- 
fatto, che nell’ofla de gli Orfi fitrowi midolla alcuna. Vrfsnulla. Leonnmfa- 
minum, & brachiorum offibus paucis exigua admodum, in cateris tanta duritie ut ignis 
elidatur , uelut a filice. Hora conquetta autorità de’ valentiffimi ferittori potreb=. 
be altri credere,che l’Ariofto haueffe fallato fenza replica alcuna.  Maftimo io; 
che colla diftintione dell’Equinocodell’vfanza de gli Antichi il luogo dell’ Ario 
fto non folo fia ftufabile: ma anchora degno di molta lode.  Deuefi dunque fa- 
pere che appo gli antichi Greci laparola uveros non fblamente era prefa in fi= 
gnificato di midolla: ma infeme in fignificato di cernello, detto da Greci Eya 
Qaros. Il che ha pienamente dimoftrare Arheneo nel fuo Dipnofophifta cie 
tando a confîrmatione di ciò alcuni luoghi de’ Poeti Grecì, come quello di So- 
phocle; nel quale Hillo narra che Licha era ftato gittato in mare da Hercole, e 


percoflo ad vna pietra» | ; 
Kopne 
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E prefono gli Antichi quefta voce in fentimento di ceruelio non folamente per- 
, chelavoce iyuiparos folle ftimata voce brutta sie fporca, come proua l'iftelo 
Atheneo colla autorità d'Euripide . i 
n —Evbdev exyera E 
; O°stov faotvror pivoss Îv' dirypà pu Aly i nell'Hecao 
Cioè. —Ondedal’offarosteufcrmafuori i ba. 
Lamorte per non dir cofa più brutta + i IQUGLIO 
Ma anchora perche credetrono , che il Ceruello foffe 0 Midolla, 0 principio di De part. 4e 


quella, come chiaramente hanno dimoftrato Ariftotele, e Plinio .. Hora nella nim.libizt 
lingua Latina prefe anchora Statio la Midolla per ceruello,dimoftrando,che Chi- Cap. 7. 
rone hauea nudriro Achille di Midolla cioè di ceruello di Leone. . : ì Lib.x.c.37 
-Necullis 
Vberibus saziaffefamem: sed (piffa Leonum i pAchilleid 


Vifiera, semsanimefo; bibens traxiffe medullas 

Hecmibi prima Ceres.» : 
E cofì denefi intendere quefto luogo di Statio ; poiche il Leone non hà tanta to+ 
pia di midolla , che di quella fe ne hauefle a far mentione per nutrimento: bafte- 
uole d'Achille. | A imitation di quefti l'Ariofto anchora hà prefo la voce di Mi 
dolla in fentimento di Cersello , affirmando, che Atlante havea nudrito Ruggie- 
ro di Midolla, cioè (dichiarando fecondo l’vfanza de gli Antichi) di Cerwello d'- 
Orfi ; e di Leoni. 


Come perl’ Equiuoco dell’vfanza de moderni fiponno dichia= 
rare alcuni luoghi di Virgilio; di Dante, e del Furiofo, 
mefsi in quiftione da valenti autori, ne peranchora 
bene efplicati, Cap. Ventefimo quarto. 


voi 


> Ora comeperl'vfanza degli Antichi fi può faluare vn figni+ 
ficato invna voce , che le conuiene , cofi poffiamo medefima- 
mence perl’vfo de modernitraportare vn fignificato ad vna vo- 
ce, chenel primo afpetto pare che detta fia con poca prudenza. 
E in vero fe lavoce anticha, che altro propriamente figmifica ; 
perl'vfanza de vecchi, s'accommuna a vn fentimento, che aon 
gliè proprio , perche, non\deue hauereil medefimo priuile- 
gio l'vfo de’ moderni? Certo ch'io non trouo ragione perla quale.io pofla am- 
mettere il primo , e rifiutare il fecondo. Adunque vaglia anchoral’vfo de’ mo+ 
derni a fcufare li Poeti, fe Auiftotele hà voluto che l’vfo de gli Antichi vaglia il 
medefimo . Hora con quefto auuertimento pofliamo difendere Virgilio, quan- 
do cofi dille nell'Eneida. 
-Triplici pubes , quam Dardana werfts 
Impellunt, serno confurgunt ordine remi. 
Doue egli vien riprefo d'hauer delcritto vna trireme , la quale era al tutto: inco= 
| guita al tempo della guerra Troiana,. Eflendo che il primo , che la Eppoi K 
| ole 
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fofe Aminocle Corinthio ; il quale fù dopo molti fecoli allaguieria Troians, coi 
me hà feritto Thucididenelle fue hiitorie. Benche Clemente Aleflandrino nel 
pei de’ Stromati criburfca quefta muentione a Sidoni. Ma per difela di Virgt- 
io habbiamo articorrere all'Equiuoco fecondo l'yfa de moderni, e dire, ch'egli 
defcrineffe la nave fecondo l'vfanza del rempo futuro + Il qualmodo di dire é fta= , 
to tenuto da” Grammatici figurato,e da loro con voce greca nomato Anacroni/ma» 
cioè traportamento di tempo. To sò che da vn fpofirore moderno della Poezica 
egli non è ammefla per lodenole in alcuni lunghi di Virgilio, € d'altri Poeti. Ma 
io mi riferuo a dimoîtrare la vanità delle fue ragioni alrerzo libro... Horrcon 
queftarraslatione di cempo , volle anchora Seruio., che Virgilio nomafle il Litue 
Quirinale in man di Latino in que verfi, 

Ipfe Quirmali Lituo, parnag; sedebat 

Succintus Trabea. Nella efplicarion de’ quali Seruio cofi 


feriue. Lituns eft incuruus Augurum baculus, quo utebantur ad delignanda Cali [pa- 


sia, nam manu non licebat, Quirimalem autem ex perfina fa dixit, qualem pofiea Qui- 
ginus habustt. Mamtuno adhuc nonfuerat Romulus. Perle quali parole manife» 
ftamente fi vede, che Seruio per dichiaratione di quel luogo di Virgilio riccorre 
all’Equiuoco dichiarato dell’vfanza de’ moderni. Col medefimo lume di 
questa confideratione poffiamo illuftrare alcuni altri luoghi di Virgilio renebro- 
fi, &ofcur1agliintelletti di cucti li Grammatici, e fono quelli, ne’ quali finge Vie 
gilio, chegli Heroi, ei Deinel Cielo mangiaflero a’ conuiti giacendo. ne' letti, 
che i Latini nomarono Difcabitori. . Sono 1luoghi . 

i -Tudas epulis accumbere Dinuns. 
E quello Inde Toro pater Aeneas (ic orfus ab alto . 
E quello. -Toris 1uffi difcumbere pifi. 
Horapare a Grammatici cola marauigliofa, che Virgilio introducagli Heroi, e 1 
Dei a giacerfi nel letto mentre mangiauano , eflendo che fia communiffima opi= 
nione de’ Gentili, che li Dei e gli Heroî foflero foliti di mangiare alle menfe fe- 
dendo, e non giacendo , onde Atheneo quafi nel fine dell ‘ottano libro coli (cri- 
ue. vrorauBesovtes cow) Toùs Beds rAngiov durov rival tds 
eioràs xoapiws > xl cwopivos Size Siw dre ratannitedas Tad 
mois dovyalore t8as » amd Salvuw B'iCoperor. Cioè. Penfando che & 
Dei fufleno prefenti srapaffanano i giorni feffiui [plendidamente innuero: ma remperatamene 
se se per quefto non haneano cofiuine di gracerfi mentre mangsamano : ma ds sedere . 
Homero medefimamente ragionando de’ conuiti de gli Heroi.e de Dei , moftra 
fempre; ch'efli fofleno in quellifolici di federe, onde nell’vndecimo dell’Ilizle 


coli (criue. £ caùtdp trura 
9 3 N po, z Fat 
Ese narsilu tx Idvres tri unerpaiioi nabrtor Cioè. 


} Mapoicle[fi uenerido d lelor sedi, 
Sopra quelle sedero . 
® nel decimonono dell’Odiffea. 
Aatliporee Sara Spar ancdlovtar dvd 
Hpsvor ESeIns. Cioè. 
Iconuitats poi nel'alta cena 
Sentiuauo L sedendo infieme. 
Catullo nell’Epichalamio di Peleo ; e di Thecide finge;che li Dei conuitari fteffe» 
so a federe. 


Qui potquam niueis fexetunt sedibue avinse ; 
E prima 


D RINO: t}) 

E prima di lui Apollonio Rodio cofî diffe. 

A'uTdp treì piya Soprov èvì pueycpolem Edevro» | 

Aatund iCorevor Cioè. 

Ma dopo apparecchiaro la gr anscena 

i Nel’ampie cafe e Ws cenar sedendo + Va 
Non ponno adunque per quefte autorità comprendere li Grammatici, perche 
Virgilio ragionando de’ medefimi Heroi, e de’ medefimi Deigli habbia fempre 

‘mefli ne’ fuoi conuiti a giacere, fecondo quella vfanza, che fù poi de'fecoli futuri. 
Dico per difefa di Virgilio, ch'egli hà ragionato di quefta cofa; fecondo la regola 
dell’Equiuoco dell’vfo de’ moderni, prendendo iletti difcubitori),ch'erano in va 
al fuo tempo nel fignificaro di quelle fedi, ch'vfauano gli Antichi, mentre fi crat- 
teneuano alle menfe. Etin queflto modo afcrifle anchiora l'vfo de’ fuoi tempi a° 
Dei, fecondo le regole di quella fpecie d'Equiuoco,che fi dichiarerà nel capitolo 
feguente . Con quefto medefimo Anacronifnao credo , che fi deua intendere 
«quello pur dell'itteflo Virgilio. ; 

i Poftquam prima quies epulis, menfeeq:-remote . sorta È i 
Per intelligenza del qual'verfo deuefi fapere, che al cempo di Virgilio, &anchora Lib. p. Ev. 
molto più innaszi le menfe erano portate da dui ferui cariche di vivande, e-che i 
dopo ch'erano affaggiati li cibi potti.in quelle;erano leuate via pur da feruitori,& 
in vece di quelle, fr portauano le feconde ripiene d'altri cibi «come hanno dichia: 

«rato Aleffi Poeta nei nono d’Atheneo,.. Plutarche nella vitadi Pelopida, e Phi= 
landro nel fefto di Vitruvio. Hora febene quelt'vfo non fù conofciuto al tempo 
de gli Heroi : nondimeno parlando Virgilio fecondo lvfo de’ moderni, diffe. 

| Menfeg; remote. Ma perche potrebbe far gran dubbio in quello, c’habbiamo fta 
bilito yn verfo d'’Homero,.nel quale pare he fi proui,che le menfe fileuaffero al n 
tempo de gli Heroi ; però porremo qui di fotto le parole d'Arheneo;che moftra- 


ì 


no la vera intelligenza di quel verlo.  .@v dè pun dipedastas Tparelaso 
svartoi da Sonet robviniadi. | > LI | Lib.p. Dip, 
E'Sor xs rivav. 71 xgi rapinato Tpirelao ° Miad.24. 


Avayvastor Èv ora. 
di; Eder xai rivav ETI, xgè rapereto Tpirela+ — © 
N rivadIpdvdniAdarTO rapovra da. ras yepilvaperorr® YI 1 7reve 
Bowiri rapari das tpirelav naldrep Tois evcorovitvos rap danv tiv 
euvisoiav. Cioè. Alparere di colori quali non penfano , che le menfe in quel serta= 
po fi lenaffeno, pare, che repugni quel uerfo dell’Ilrade + 5 
| Beuea, mangiaua , e per anchorda menfa 
Nunera ma lesata., 
Ma egli fi deuecofilezgere . 
Beyea , mangiama anchora, nela menfx i 
Erawsatolta . Ouero che bifognarà dire , che il lewar via la 
menfa procedeffe dalla prefente occafione . Percioche non-conyeniua., che La menfa fieffe 
santo innanz; ad Achille addolorato , quanto Aa innanzi a-quelli, che uinono lieti ne’ cone 
wits. Perle predette parole d’Arheneo, vedefi che il. werfo d'Homero non con- 
clude; che fofle coftume al tempo de gli Heroi di Jenar via lemenfe , comefà 
meflo in v(o nell'età feguente. E però perte autorità foprapofte ; bifogna dire 
che Virgilio fi valefle nelle fuderti voci dell’vfanza de’ moderni, che fù di leuar 
via le menfe. Alqual coitume hebbe fenza dubbio rifguardo l’Ariofto in quel 
verlo. = Tolsecbefsrlemenfje ,elemsande, - Cante To 
Ma 


I 


gì di REBUOREO k 
Maegli fi deue auuertire , che l’Ariofto fi è valuto dell'vfanza de gli Antichi, € 
: non di quella de’ moderni. Percioche egli fa torre prima le men@è, che le vi 
uande, rimirando al coftume de gli antichi Greci , e Romani (come hà dimoftra- 
Lib. 7. to Plutarcho ne' Problemi Simpofiaci ; Seneca nelle Epiftole,& Atheneo nel pri- 
Epif?.78. mo)chealtempo di Carlo Magno non era più offeruato . _Mecio Poeta nel fe» 
fto libro de gli Epigrammi Greci ci hà lafciato vn belliffimo eflempio dell’ vfan» 
za de’ moderni in quel verfo è 
Babpovs i vare civodoror HUAIX&S 
Nella fpofitione del quale lo Scholiafte latino cofi dice. vanilw. Reffiusli- 
gneam , aut teffaceam dixiffet,nam Homero, dr Prifcis illis, quos tamquam fcopum insue- 
ri debent cateri Poeta ignotum fuis uitrum . ‘Ma quefto Scholiafte fù troppo feue- 
ro Critico, fe non volle ammettere l’vfo de’ moderni, poiche Ariftotele hauea 
fatto buono quello de gli Antichi,& è tanto Anacronifimo quello d’Ariftorele,che 
fi vale dell’vfanza de gli Antichi , quanto quello, che fi vale dell’vfanza de’ mo- 
derni. Del quale fi vaife anchora Virgilio in quell'altro luogo. 
€. Eneid. T.ug; inuade uiam , waginag; eripe ferrum. 
Ein turti gli altri verfi, ne*quali ha fatta mentione del ferro. Perche (come hà 
notato Paufania) non era in vb il ferro altempode gli Heroi: ma fi bene il rame 
Twracenic. Namfî (dice l'interprete di Paufania) «d Heroicum seculum refpexiffer Apollo , per 
. lamisnm perniciem as accipiendum fuifee. E poco piùdi forto. Fuiffe autem He= 
roums arma ex ere Homeyus teffatur, cut bipennem Pifandri , & Meriona sagittas dee 
foribie. Argumento etiam eft Achillis haffa Phafelide in Minerua templo pofita, & apud 
Nicomedenfes in Aefculapi Memnonis enfis totus ex ere, cum haffa illius ima tantum, ce 
summa cufpis erea fis. Bifogna dunque dire, che Virgilio hà nomato il Ferro per 
Nella Poc- Rame, fecondo l’v{o de” moderni. Ma fe Paufania ha detta il vero, ha fallato A- 
Bica riftotele in quelle parole. gl yaAnéas gs 7dv aiSnpov epyalopivss. nelle qua 
li vuole ch'Homero prenda l’Artefice di Rame per quello del Ferro , che non fa= 
rebbe vero, s’al tempo de gli Heroi non fofle ftato in vfo il Ferro, come dice Pau= 
fania. Dante anchora parlò fecondo l’vfo de’ moderni d'vna vittoria del popo= 
lo Romano in quel verfo + 
Par.C48.6. EfJo atterrò l’orgoglio de gli Arabi 


Doue ff vede ch'egli ragionando de' populi d'Africa ; che altempo della feconda 


uerra Cartaginefe erano appellati Africani, li volle col nome moderno Ara= 
i nominare ; vfando in quefto |". Anacronifino , e l’Equiuoco di che tuttavia par- 
liamo . Benche altri potrebbe ftmare , che Dante in quefto non fi fia valuto 
delP_Anacronifmo , poiche fappiamo, che anche al tempo antico ; alcuni popoli 
Lib. 8.c.3. d'Africa erano nominati Arabi, come hà dichiarato Vitruuto con quetfte parole. 
Isenz Tope in Syria, Arabiag; Numidarum lacus sunz immani magnitudine. L'Ario- 
fto anchora ci hà lafciato belliffimo eflempio di quefto traportamento di tempo» 
& è inque’ verfi, 
Cante 10, L’artegliariacome tempeSta fiocca 
È Contra chi unol al buon Ruggier far torto » 
ch’erano buone per la battaglia navale , fi che per dichiaratione di quefto luogo 
bifogna neceflariamente riccorrere all’Equiuoco dell’vfo de" moderni, fe già non 
fofle alcuno, che in quefto fegwfle l'opinione d’vn {crittore non melto antico , il 
quale fi credette, che l’inuentione dell’ Artegliaria, e dell’Archibugio fofle antica, 
e venifle da Salmoneo , prouando quelta (ua credenza , per gli HDI veri c 
NE irgi- 


Doue egli volle vfare la voce moderna in fignificato dî quelle machine antiche, 


n 
DR?! NMO. 83 
Virgilio. 3 ; 
Vidi; &y crudeles dantem Salmonea panas - 6. Eneid. 
Dum flammas Louis , & sonitus imitatur olympi è 
E poco più di ferto . 
Jil Demens qui nimbos , Cr nonimitabile fulmen 
Aeres D.cornipedum curfw fimularat EQUOYUIA è 3 
Hora fi pensò quefto ferittore , che Salmoneo imitafle il folgore , eiltuono di 
‘Gioue con vn vale grande di metallo , onde egli .cacciafle fuori impetuofamente 
‘con fuoco , e con ftrepito palla, n altra cofa, che facefle molto danno ne’ luoghi 
doue percoreua. E certo che Euftathio nell’vadecimo libro dell'Odiflea vuole 
«che Salmoneo fofle vn'iniuftriofo artefice delle cofe mecaniche, e fà infieme 
mentione d'vn'altra hiftoria, che può confirmare l'opinione del predetto feritto= 
‘re, cioè che fù vn'arteficeal quale reuinò le cafe del (uo nemico con wna machi- 
mnaziuon aleramente che s' elle fuflero ftare abbattute da vn grandiffimo terre- 
imoto ,e.che egli fè in quefto vedere alcuni lampi, & alcunituoni, onde fù noma- 
ito averi gie gie TENTINEPAUWOS> cioè Scuotstore della serra folgoratore. Del 
1a quale hiftoria fà mentione anchora Agacthia nel qumto libro, foggiungendo che: 
dl nome dell’artefice fà Artemifio,e del fuo inimico Zenone. Di più dicesche que 
fto fù fatto per mezo d'alcunecaue, le quali ci panno :rapprefentare l’vfo delle 
mine. ‘Suida anchora fà mentione d’yn Eutropio, che fece vna cofa fimile nelle 
infrafcritte parole. d SAM ANTO AIS EUVE 05 rararhab avro nei vs upaTos 
su Tossvi nattaarev diravta ngi nateCpovineva Dste È quivov puolvos 
Li abtds: AMT T4uV9s garpeveve puinoov Tuxonua rpos avtovidiv doy6 
«dv eUvinoss dviip tar narecialelo. Cioè. IlCameriere Eunucoeffendo ds- 
wenuto fignore di ciò, scoffe di manieraogni cofa, e mando fuorisanti tuoni , Che non sola 
L'iffeffo Kufino,ma anehora quel fanolofo Salmoneo,sarebbe Flatoniente a paragone ds lui, 
il quale se bene era Eunuco : parea nondimeno che uolef]e e[fere huomo per forza. . Per 
tutte quefte ragioni potrebbe alcricredere , che d’Ariofto facefle mentione del» 
l'Artegliaria cone di cofa antica.  Maanoi piace più che fi dica, ch'egli fi fia 
valuto dell’vfo de gli Equiuoci de' moderni , non ci elendo ragione alcuna ficu=. 
ta, per Ja quale fi proui,che l'Artegliaria, e la poluere, che vi s’adopra, fiano cofe 
antiche di che alcroue più ampiamente ragioneremo. wi 


Che li Poeti hanno prefe alcune voci proprie dell'vfanza d’vn 
popolo,e l'hanno trasferite a vn’altro popolo,che non ha- 
uea quell’vfanza,e con quefta occafione fi dichiara vn 
luogo ofcuro di Plarone; & alcuni altri luoghi de” 

Poeti Latini,e Tofcani. Cap. ventefimoquinto, 


è Hox 


4 «Sy luarti. 


4 °  » sep 


Mox Nafamonico decws admirabile regi. . 
Nel quale egli uoma Annibale Rè, e pure fappiamo , che Carthagine nel tempe 


— d’Annibale fù Republica, e che per confeguente non fù fottepofta amuno , come 


Cep: dt: 


aRe: Perche in quefto modo ella farebbe più toto ftara Monarchia, che Repu- 
blica. Diciamo dunque per dichiaratione del predetto verfo., che Statio volle. 
momare Annibale Rè fecondo l’vfanza di que’ popoli, ch’ erano rettida vn Mo- 
narcha. E forfe chregli volle parlare fecendo l’vfanza di Sparta, nella quale hi- 
yeano i Re autorità fuprema nelle cole della guerra. Etinquefto modo intefe 
Statio per quelle parole Rex Nafamonicws , vn.capitano ; c'hauefle autorità fo« 
pranafopra tutta l’hofte. —Ecredoche Silio Italico anchora habbia nomàto 
Annibale alcuna volta col medefimo nome. Horaio non voglio reftar di dire; 
ch'io credetti già,che col medefimo modo fi douefle dichiarare vnluogo dell’Eu- 
tiphrone di Platone, che filegge inquelle parole... Ti veesTepor @ Zduparee 
gigorers d7I ovtAs tv Aunetw natarsrav did tenicàs, tvSadhvui Sa 
Tepilass rep ru rs Bacimiws scan; yo rev gi co din TÌs È ratvy ga 
ve rpos Tov Lasinta, eorep tuoi» . Cioè. Checofa di:nsouocièo Socrates. 
poi che tulafciatr gli (pack del Liceo ti ritrows in queffo portico del Rè®I0 non'credo grà,che: 
#4 habbia qualche liteinnanzi al Ré s come io mi trono d’hanere. . Nelle quali parole» 
fà egli mentione nella Republica d'Athene di.Rè,contutto che fappiamo , che al' 
tempo di Socrate ella non fù mai foggetta:a Monarcha, che ne fufle Rè afloluto .. 
Hora come hò detto , io hò qualche volta creduto , che Platone hauefle in quel” 
ago nomaro Rè il fupremo Magpiftrato de gli.Arheniefi, e che havefle prefà: 
quella voce dall'vfanza di què popoli; che viuono governati da vn Re, e da vn: 
Monatcha folo. Maio hò poi mutata opinione eflendomi accorto,che in Athe+ 
ne fi ritrovava vn Magiftrato ; che fù.nomato Rè ,.come. appare dalle-fottoftritte- 
parole di Suida .. Apyev. dpxovtes. oievria is Deopodiras ÈE. &pe 
xaov. Bacieis. rertpapgose Cioè. IDrencipi della Republica fwro noue è 
Lei legislatori sowero.Cenfori,wn Pretore, un Rè,c un Capitano , con quello, che fegue. 
Di quefto Re hà fatta mentione l'Autore Ignoto, che fece I’ Argomento fopra I° 
oratione di Demofthene fatta‘contra Androtione,doue egli dice,ch’a lui s'appare. 
teneua il giudicio della violara Religione, di che fù Socrate da-Melito accufato. 
E però concludo che Platone nel predetto luogo hà intefo di quefto Rè , come: 
più a lungo dichiararemo ne’ commentari:di Platone. Hora per dare vn'è. 
altro.effempio-di.quefto medefimo: Equiuoco, vogliamo prima dichiarare vn luo». 
go di Claudiano molto ofcuro., e forfe non pienamente intefo da chi l’hà voluto 
dichiarare a:gli altri. E'illuogo inquelverfo; chie fi legge nel libro feritto. 
contra Rufino. . Es quos nafcentes explorargurgite Rhenue.. 
Per ifpofizione del quale.ha 11 Pio nelle fue annorarioni cofi feritto... Celtepopuli: 
Suns accole Rbeni, quorum soboles cum exit in lucem impofita clypeo collocatur tn gurgire: 
Rbeni. Quodfi scutum cum mnfanislò flmitat., neg;mergitur , illam tamquam ueram $. 
Cr genuinam sobolem educant. At fi fortè mergitur, putant adulterinam , &S (puriam è. 
nec illis dignansur alimoniis, cwiwe hiftoria scrus poera dottiffimus Celtas.in coprs Stilico=- 
mis prafiò fusffe refert uerossllos necadulterinos, ut potè quos nafcentes: Rbenus exploret .. 
E poco dopo dimoftra che Claudiano leud-quefto fuo concetto da vn' Epigram=. 
ma. che fi legge nel primo libro de gli Epigrammi greci, & è l'infraferitto + 
Oapoartos sento, rorap.i Cnrnpovi fluo 
Tinva Taraytaiover ngi où repos eioì Toniesa 
apiv air dbpicazi nerovuivr Vari ceurò'e. 
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ila ydp rivina puoeos cdifoas dd ABATI? 3 115 
| gnrlayos» TP@TOy Tpogtes ddupus Tdv pair i, dedtpas 
i evrostr doridi Shine.vtoy ralv odi PIONICA 
L OUraw Yalp yereTao Qipet dov s'rpiv y eva Spiga 
uenpilzevov AoUTgIITIv Ney XIydpov Torapolo» 
ri dì per cinci dyav er dinyess d'nyos EXovTd 
ntnp, ei ui rasdos danbia di deroniias 
endererai reopptovoa» Ti uioerai dicatovidap. 
Che fil dal medefimo Pio cofi trasferito in lingua latina. 
Audace» rapido, Celte nona pignora Rbeno . Esfatum fic unda probat, leEFumq; ingaletà 
Explorant, non hos genitrix priws ubere largo Damnat adulteri; fado fi decolorigne . 
Almafonetsuitreas fluwj qua uenit ad andas. Poft dubios genirrix cafus memory ilithye 
Lympha nowîi capic alta gen®, q remigis iftar Ancipitis, fulcit gelidis in futtibres ortunt, 
&mbo regis,fluidig:effulcit corps alumni, Anxia defpiciens cui mobili annuat unda è 
Maio ftimo , che il Pio fi fia fenza dubbio ingannato , e nella fpolitione del verfa 
di Claudiano, e nellaipterpretatione dell’Epigramma greco. Perciochetuttigli 
altri, c'hanno di ciò ragionato, non hanno fatta mentione alcuna dello feudo: ma 
feriuono folamente, che li Germani erano foliti di gittare i fuoi figliuoli nel Rhe- 
no per far giudicio di quelli. Onde Giuliano Apottata feriuendo:a Maffimo di 
quefta:cofa, cofi ragiona. : Non è il Rbeno.affatto inginfto co' Celti, mandando i par» 
11 non leggitimi nel profondo dell’acqua ,, Gy in quefto modo dando La pena debisa del leso 
coniugale uiolato , e folleuando quelli, che fano nati di puro feme in alto fipra l'acqua... . 
"Theophilato anchora hà quelto medefimo confirmato nel modo, che appreflo fe- 
gue. Nel fiumede’ Celtiè uirtù contraria al feme non leggitimo, effendo egli dimofiraso= 
veuerifimo della miviù se delmiio. | _Tzetzesnelle Chiliadi. 
Kepasas uplvegi gi Tinva TOV MCUOVI 
Av v69s rioure yoris, i xafapor otEpuaTOr® 


Cioè. . Laorrep È pldos 7a nerTOV, si Baoavos ypurondes 
Dan giudiciole ferpi fe i figliuoli Quer di puro feme , come tl Rbeno 
Degli Aphricanifien nati batardi, |... Guadicai Celti ,e’l Paragone l'oro». 


Galeno dice in quefto foggetio, che fù. coltume de' Germani di portarei fuoi fi- - 
gliuolinouamente nati al ume Rheno,, equiui attuffarli fotto l’acqua, e poi le- ?° de Sani, 
uarli fuori credendofi in quefto modo di fare fpertenza della buonanatura, & in- purnd, 
fieme, quando campaflero da quel freddo, aumentare larobuftezza loro. Sono 
“ lefhe parole. Chidi nui comportarebbe, che un fanciullo allhora nato, e caldo, foffe por- 

taro alfiume,e quini (come dicono , chefunno li Germani) per proware il nigore della na- 

tura, e per rendereil corpo più robuffo mmergerlo a guifa diferro infocatoè Quelto che 

ha feritto Galeno fù primieramente detto da Ariftotele nel fertimo della Politica, 
afcriuendo però ad alcuni Barbari il coftume,che fil rribuito da Galeno a' Germa- 

ni. Eforfe chea quefto hanno voluto rimirare que’ Poeti, iquali diféro, che 

Thetide gittaua nell’acqua i figliuoli per prouare s'erano mortali, come hà ferit- 

to la Chiofad'Ariftophane nel:e Nebbie,anchora ch'aleri habbiano detto nel fuo- 

co. Horatuttiquefti famofi Autori, c'hanno ragionato della predetta ftoria; 

fi fono tutti accordati in dire; che li fanciullierano meli ignudinel fiume , (enza 

fare altra mentione dello fcudo. E però vedefi,che l'opinione del Pio hà per con- 

traria l'autorità de fopracitati (crittori. . Dico appreflo , ch'ella nonè foftenuta 

dalle parole dell’ Epigramma greco foprapofto, fe faranno dichiarate nel modo, 

che fi deuono intendere. Percioche ui vi aflai chiaramente l'Autore di quell” 

> 3 Epi- 


Ye Eneid. 
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86 D BR O 
Epigramma di credete , che li fanciulli foffero pofti nell'acqua ignudi in quelle: 
parole. nerovpevori dai ceuvò ; ein quelle, xexpiivor sovrpoîrs. E fe 
bene egli fà mentione dello feudo in quelle parole. è7° doridi Sikev.; 
Nonfideue però dire» ch'egli foffe adoperato nel modo, che feriue il Pio: ma fi 
bene, ch'egli foffe vfaro da quella bellicofà gente in vece di culla, colla quale 
s'haueflea portare.il fanciullo al fiume . Ece ne fà piena fede Surda, il quale ra- 
gionando di Ligurgo hà cofiftritto. Comando: cheli putti foffero nodriti nello fcu- 
do, e che li fanciulli allhora nati foffero Lawati nell’ Eurota. —’_—’ Concludiamo dunque , 
che gli antichipopoli habitatori preflo al fiume Rheno , lauauano i foi figlivoli 
allhora nati nell'acqua fredda del fiume per affuefare la natura e la compleflione 
di quelli a patire fenza molto'difconcio li difagi;che che fopra quefto fatto s'hab-- 
diano poi fauoleggiato li Poeti; & altri fcrittori. E perquefto difle Sidonio 
Apollinare. 
-Et matris albaluo 
Artos infantum molles nix Cimbrica duras. 
Hora fida altri Poetitrasferita quefta vfanza a’popoli, che non l’haueazio , come; 
fi vede in Virgilio che cofi difle de’ Rutuli. 
- Natos ad flumina primum 
Deferimans , fenog; gelu duramus,dr undis . 
E forfe che Virgilio diffe 1 vero ; poiche Serabone nel qainto ragionando di Ro- 
mulo, e di Remo.dice. Che furo [pofti Sul Tenere per una certa ufanza di quel pae e 
Etin Valerio Flacco, che cofifenifle de” Traci. 
Vbi tam feno duranimus amne 
Progeniem , natofg; rudes . 
Se fofle dunque alcuno ; che riprendeffe que” Poeti per hauer tribuita l’vfanza de” 
Germani a popoli, che non l’haueano ; poffiamo indifefa loro rifpondere, ch 
effi. hanno parlato fecondo l’ vfanza d'vn popolo trasferita ad vi altro , e che in 
quefto. modo hanno voluto dire , che iRutuli; ei Traci non erano allenati frà le 
morbidezze; e gli agi:ma fi bene fra continui difconciiù modo., che partivano fa- 
cilmenteil freddodelle neui , e lainclemenza del Cielo. Ma fe parefle ad alcu= 
no, che quefto trapaflo d’vfanza foffe troppo licentiofo , e per confeguente poco 
lodeuole., fia.da noi per hora pregato di foftenere quefta faa opinione fin’ al prin- 
cipio del terzo libro , done fperiamo di chiaramente manifeftarli quanto egli £ 
trovi ingannato , e quanto fieno più ampi li confini della Poetica licenza di quel- 
lo; ch’eglis'haveffleimaginato. Horaritornando al noftro propofito, dico, che 
quefta medefima vfinza-trasferita da popolo a popolo , ci fa intendere fanamente 
que’ verfi dell’Aziofto... 
Quel, ch'ilmaeStro fuo per trenta nummi. 
Diede a’ Giudei, non nocque a Gianni ; 0 a Piero + 
Ne” quali prende il nome di moneta-conueniente all” vfo de’ Romani; per dimo- 
ftrarcilamonera, chefil conueniente all'vfo de gli Hebrei. Percioche la voce 
Numma , ci palefavna monetafecondo l’vfanza de’ Romani: manon già fecon- 
do l’vfanzade gli Hebrei, i quali frà le fue monete nonne hebbero alcuna, che 
fofle chiamata Nummo. E però bifogna dire , che l’Ariofto parlò della mone- 
ta Hebrea fecondo l' vfo de’ Romani. Ma con tutta queftra noftra fpofitione- 
ei s'attrauerfa vn paflo molto forte , chenon fi può facilmente , ne breuemente 
appianare , però prendendo alquanto di ripofo., ragionaremo di quello nell'altro 


eagitolo... 
ei Si.dimo» 


Si dimoftra, come l’Ariofto in quel verfo. Quel ch'il maeftrofuo per 
— srentanummi ,  nonfiadifcorde dalla hiftoria Sacra, efidi- | 
| chiarano alcune cofe pertenenti alle Monete antiche, 
che nonfonoftate fin°hora auuertite da Scritto> 
re alcuno, e infieme fi fpone vn bellifsimo 
riuerfo d’ vna medaglia di NeruaIm- 
peratore. Cap. Ventefimo felto, 


Ico adunque, ch'eglipare , che l’Ariofto habbia ne' predetti 
® verliaffiimata vna cola tutto falla , il che non fi deue in mo- 


montò fin’al numero di fedici, come ci hà dimo&traro Plinio. | Horafelavendi- Lib. 34. 
ta di N.S. fofle tata di trenta nummi, farebbe di quattrocento ottanta quattrini, Cap. 
tribuendo fedici quattrini ad ogni nummo , che fanno la fomma di quattro lire di 
bolognini. —Laqualcofa nonpuò efler vera in modo alcuno , fi perche con fi 
poco prezzo; nonfi faria potuto comperare il terreno da fepellire i Pellegiini, 
perche la mone:a, ch'era invfo appo gli Hebrei proportionata al nummnio;behche 
alquanto minore,era l'Obolo, come hi notato l’Agricola, che nonfù nomato da Lib. 2. de 
niuno de gli Euangelifti in quel tradimento, dicendo tuttitrenta Argentei, e non ‘Pond. 
trenta Oboli._ Perdichiaratione dunque di quefte importantiffimo paffo,deut-' 
fi fapere, chel’Argenteo è ftaro veramente molte volte nomaro nelle feritture 
Sacre. Maper molto, ch'io habbia offeruato tntti que’ loghi, & auniertito co- 
me venghino dichiarati da Giufeppe, che trasferi nella lingua Greca l'hiftoria 
del Teftamento vecchio, io non hò potuto tronare alero che vn luogo idlo, nel 


& 


quale Giufeppe dichiari, che cofa fofle l’Argenzeo de gli Hebrej. E Qquefto è 
colì doue egli narra la morte d'Abfalone:percioche raccontando faftrittuia l’of- 
ferta, che fece Gioab Capitano di Dauid di dare alcuni Argenitet a quello, che 2. Regume 
vecidefle Abfalone ; dichiara Giufeppe queftà cofa in modo ; che dove la feri- Cap. 18. 
tura vfa la voce Argenteo, esliprendelaroce Siclo. Epetò per quelta offer» L:h.7.An- 
warjone, poffiamo concludere, che l Aigenzeo ye il Siclo foffeno ia medefima mo- tig. C. 9. 
nera. Hora proua l’Asricota con efficaci argomenti, che il Siclo de gli Hebiei Lib. 2. de 
era di due maniere,la prima delle quali fà di quello nomiato da effi Siclws Sanfiwa- Pond. 
ri. Equefto, come hi fcritto Giufeppe nel terzo libro delle fue antichità , va-! Cap. 9. 
lena quattro dramme Achenieli. Siclurastem (dice Pinterpretelatino ) nummi 
genus eft apud Hebrizos, quales sunt Tetrairachmi Attici. —Ladramma Atheniele 
{come anchora è tato notato da altri) fù di due fpecie, cioè l'antica, e la nona - 
L'antica era in vfo innanzi al rempo di Solone, e fù quefta del medefimo pelo del 
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denaro Romano, : La noua fù minore di pelo della vecchia d'vna quarta parte, 
come ci hà dichiarato Plutarcho nella vita di Solone colà, doue egli ci dimoftra, 
che fertantadue dramme antiche, feceno la fomma di nouantafèi noue.. E per- 
che Solone fcemando il valore della libra, e della dramma, hebbe folamente ri- 
fpetro a’ debitori, defiderando che per quella legge fofleno inqualche parti rifto= 
rati della perdita del fouerchio debito, però auuenne, che il valore della dramma 
fù folamente fcemato nella moneta : ma fù nel pelo ; e nella medicina lafciata, co 
me fi trouaua ne' tempi innanzi a Solone. Con quefto auuertimento poffiamo 
reconciliare infinite autorità de' fcrittori, che paiono molto difcordi » fra le quali 
ne fceglieremo folamente due. Dice Plinio nel ventefimo libro. Drachma.4t- 
tica denari argentei habet pondus . Ma Livio nel trentefimo quarto delle fue hifto- 
rie è molto difcorde da Plinio in quelle parole. In Tetradrachmo denari) fere tres 
mnsunt, Adunque (è quattro dramme vagliono pertre denari, bifogna in confe- 
guenza dire , che il denaro fofle maggiore della dramma d’vna quarta parte . 
Dico che fi ponno facilmente comporre infieme li fi opradetti autori, affirmando 
che Plinio hà parlato della dramma del pefo, e Liuio di quella della moneta. Ma 
porgono gran dubbio a quefta determinatione,le parole di Plinio. T'alent& Artic 
sex millibus dennaritim afiumat Varro, che cofi legge il Budeo, moftrando infiemé; 
che quefta lettione vien confirmata dalle parole di Fefto , e di Polluce. | Hora 
dicendo tutti li Greci , che ilmedefimo Talento Atheniefe conteneua il valore di 
fei milla dramme,moftrano in confeguenza, che fei milla dramme fofleno fei mil- 
Ia denari. Adunque pare ; che la dramma moneta Greca fofle del medefimo 
prezzo, c'hauea il denaro , contra quello ; che fi è di fopra determinato . Ri- 
fpondiamo a quefta importantiffima dubitatione,che il Talento fù più tofto nome 
di pefo , che di moneta , come fi vede nelle fottofcritte parole di Plinio. Pre- 
cipuamagnitudine Thynni. Tnuenimus Talenta quindecim pependifle. E Quinto 
Rhennio Fannio moftra ne’ fuoi verfi fatti fopra li peG,e le mifure, che il Talen- 
to fofle il maggior pelo, c'haueffeno gli Atheniefi. 
Cecropuum supereSt post hee docuiffe Talentum ; 
Sexaginta mmas, seu uissex mullia drachmas , 
Quod summum dotti perbibetur ondus Athents » € 
Quefto medefimo fil detto da Giulio DEN nel nono libro del fuo Vocabulario. 
Onde bifogna dire,che le feimilla dramme contenute dal Talento,erano di quelle 
del pefo, e non di quelle della moneta: e quando era prefo il Talento per moneta 
numerata, fe bene contenena otto milla dramme di moneta, veniva però nomato 
di fe milla ole ; perche piùfpeditamente tutti que’ denari s’haueano per nume- 
rati, pefandoli colle (ei milla dramme . E in quefto modo il Talento d’ otto mil- 
la dramme fù da’ ferittori nomato di fei milla. Hora fe quefta opinione non fof- 
fe foggetta ad altra oppofitione, firebbe molto ficura, e porrebbe fine a vna gran 
diffima lite, che è fopra quefta materia. Ma le parole di Plutarcho nel principio 
della vita di Sillale fono di modo contrarie, che fe non la rendono intieramente 
falfa, danno almeno efficace fondamento di dubitarne. Sono le fue parole. Y# 
intereffet inter utriufa; fortunam mille nummum, qui drachmis Atticis ualent CCL. Nel- 
le quali ftima egli mille Seerty 25 0. dramme Atheniefi , e cofi viene a confef- 
fare, che quella dramma vaglia 4. Sesertj , che è il prezzo del denaro Romano. 
Queltagran varietà de’ ferittori fopra il valore della dramma Acheniefe ha fatte 
nafcere due differenti opinioni, l’vna delle quali già fi è detra,l’altra è,che la dri- 
ma, e’l denaro fofleno del medelimo valore. Hora fenza determinare qual fia più. 
vera 
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vera di quefte due opinioni;ch’abaftanza fe n'è ragionato altroue,dico che nell’v- 
na,e nell’altra via poffiamo difédere l’Arioito,come proueremo.Se fia dunque fta 
bilita per conelufione probabile , che ladrima Arheniefe valefle la quarta parte 
manco del denaro; dico che cofi il Siclo,che valea quattro dramme At eniefi, va- 
leua, alla Romana tre denari foli. Etale è quella (pecie di moneta Hebrea, che 
fù da noi di fopranomato Siclodel Santuario. Bral’alera forte di Siclo quella del 
Siclo commune, e populare,il quale cofi veniva chiamato ; perche gli Hebrei ado 
perauano quello in tuti li fuoi concratti , come ha infegnaro Maeftro Salamone 
Rabino allegato dall’Agricola,e vien prouato diffufamente dal Lugdunenfe in vn 
fuo trattaro,e da Didaco Couaruuia nelle fue varie refolutioni.. Et era il prezzo 
di quefto didue dramme alla Greca,e-d’yn denaro,e mezo alla Romana, feguen- 
do la prima opinione. Dalle cofe dette appare,che l’Argenteo delle feritture Sacre 
era il Siclo,e che fra gli Hebrei.furo in vo due forti di quella moneta, Eflendo 
dunque ftato venduto N.S. 30. Argentei, bifogna in confeguenza dire, ch'egli fù 
venduto 30. Sicli. Ma non fi sà per anchora di qual Siclo fi deuano intendere quel- 
le parole.Hora ftimo io, che li trenta Sicli,col prezzo de quali vendè Giuda il No- 
ftro REDENTORE foffenodiquelli, ch’erano communi, e populari,e va- 
Jeuano alla Greca due dramme, alla Romana vn denaro, e mezo, fecondo vna e- 
pinione , e due fecondo l’altra Muouemi a quefta credenza il fapere, che 
quefta era la moneta d’argento ; ch’ ordinariamente fi fpendeua nel popolo He- 
breo. E però il taglione impofto dalla legge vecchia a tuttigli buomini,, che 
erano nel popolo Hebreo da venti anni in fu era d’vno di quelta moneta per tefta, 
la quale fi pagaua al tempio di Gierufalemme . Le acciò che quefta verità fia 
manifefta, deuefi (apere, ch’ogni Hebreo hauea obliga di pagare vn mezo. Siclo 
del Santuario altempio Gierefolomitano , come fi legge neltrentefimo capo del- 
l'Efodo. Siclus XX. Uboloshabet. Media parte Sìcli offeretur domino. —Quiha- 
beturinnumeroa XX. annis, & supradabit pretium.  Diues mon addet ad medium 
Sicli , &y pauper nihil minuet.  Giofeppe nel fertimo della guerra Giudaica moftra 
poi,che quefto tributo fù rifcoflo da Romani dopo,che Velpafiano foggiogò 11 po 
polo Hebreo non per lo tempio di Gierufalemme : ma per quello di Campido- 
lio. Stipendium ubicung; degerent Iudais indixit , binas drachmas fingul annis in 
noi in Capitolium iwlfit , ita ut antea Hierofolymorum templo pendebant . —Tuttauia 
credo,che quefto tributo folle impofto prima a Giudei,o da Pompeo, o da Cefare 
Augufto,e che Velpafiano poi v'aggiungeffe qualche cofa,come appreflo diremo. 
Onde fù anchora ricercato nel X. Cap. S.Mattheo, cheN.S. come Giudeo 
pagafle il didrammo,che che fi dica fopra di quel luogo Nicolò Lirano. . Adun- 
que la moneta d’argento pagata per tefta.da' Giudei era del valore di due dramme. 
E però mi fi fà veriimile che quefto fofle quella moneta d’argento , che fofle più 
in vo appo gli Hebrei, e che di quefta fi debba intendere S. Marttheo , quando 
egli dice, che gli Hebreipromifeno trenta Argen eì a Giuda traditore, cioè fef- 
fanta dramme al modo Greco, e al modo Romano, 0 45. denari , 0 60. che fanno 
poco più di 45.0 di 60, Giuli. Dico appreflo, che il patto, che fece Giuda 
con gli Hebrei, fi fenza dubbio alcuno contratto, e perche ne’ contratti non fi 
vfaua il Sselo del Santuario: ma fi bene l’altro, però bifogna dire , che la moneta 
promefla, e data a Giuda per quel fuo fcelerato contratto fofle di quella (pecie , 


che fi vfaua nelle obligationi humane. Hora, come fi è moftrato, tale ft il Siclo- 


commune, e populare. Soggiungo vltimamente , che quefta noftra opinione è 
ftata approvata molto prima da Epiphianio Vefcouo di Salamina nel libro, ch'egli 
} fece 
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fece de' peli, e delle mifure momatidalli eranta interpreti i *g! poi chefiame 
entrati tànt’oltre nella prefente masertiaj/noin'vogliamoTafciar nella penna vna' 
dichiarativne d’vn bellijfimo riverfò d'ynî medaglia di Nera Tmperarote) éhe'è 
d’vna palma circondata con quefte lettere. FISCI IPDALCI CALVI 
MNIA SVBLA TA. Perincelligenza di che deuéli fapere, che ji primo tri 
buto impofta Giudei, da Pompeo , 0 da Orramano fi ch’ogni Hebico per te. 
fta da venti anni in sù pagaffe vn Siclo commune al popolo Romano. — Ma Vel@ 
pafizno v’aggiunfe,che ciafcuno Hebreo folle obligato a portare ‘în perfona il Sis 
clo al tempio di Campidoglio,come fi è dichiarato di fopra coll’antorità di Giu 
feppe .. Hora percheli guardiani delle porte di Roma, accioche rioti foffe cos 
mella fraude, volevano fipere diftintamente il numero de gli'HMebreil‘ Però du 
bitanda,che molti di oro non fi defleno a condfcere per non pigare il didrammo 
al tempio di Campidosio , furo aftretti d’vfare vn'atto molfo brutto, & infolene 
te. Efùcieaturri liviandanti; i quali dicenano di non'eflere Hebrei, effi co- 
mandauano, che fcoprifleno le parti vergognofe; a fine che trouandouici circone 
cifione, fofle il viandante conofciuto per Hebreo, c in confeguenza neceffitàro ® 
pagare il didrammo al tempio di Campidogiio. Di queto dishonefto coftumehà 
parlato affai chiaramente Martiale in que’ due endecalillibi. i 
Sed qua deSolyais uenit pertiftis ADE. 
Dimnaram moda mentalamriburis. è i GAI 
Hota per quelta brutta vfanza ne feguiva molta infamia’ all'Imperio Romatrios 
parendo cofà al tutto indegna della maeftà di Roma , cheli foraftieri foffeho 2» 
ftretti, (e voleano entrare in quella;o di pagare il didrammoso di moftrare le pare 
ti vergognofe. Et è anchora verifimile , che la maggior parte de gli huominîg 
fe bene non erano Hebrei : nondimeno piùtofto amaflino di pagare il didrammos 
che di lafciarfi comdurre alla brurtura di quell’atto infame. Volendo dunque 
Nerualeuar quefta vergogna dall’Imperio Romano tiduffe il tributo de' Giudei 
al modo, nel quale fù pofto dà Pompeo , 0 da Ottauiano , cioè che ciaftuno He- 
breo malthio, che folle maggiore di venti anni pagafle il didrammo in mario del 
Procuratore della Giudea, o d’altra Provincia, fenza venire altramente a Roma 
a quefto fine. E per quefto fù battuta fa fpradetta medaglia in honore di Ner- 
ua , nella quale fi refe eterna la memoria della bonrà di quel Prencipe, che leuò. 
in tutto l’infamia, e lo fcorno, che riceuéa l'Imperio Romano dal modo di quella 
grauezza impofta a gli Hebrei. E cofi deueft dichiarare il predetto riverDo,nomw 
eflendo verifimile, che Nerua Ieuafle intutto il tributo impofto da Pompeo Ma- 
gno, o da Ottauiano, che era, che ciafcuno Hebreo,che fourzuanzafie l'erà dans 
ni venti, pagafle pertefta 11 didrammo all’Imperio Romano. Percioche di ques 
fto tributo appo li Gentili non ne rigenca Roma vergogna, o dishonore alcuno + 
Hora venendo a’ verfi dell’Ariofto, dico ch'io fimo, ch’eflî poffano riceuere com: 
modo fentimento, e conforme alla prima fiderta opinione del valore de gli Ar- 
gentei, col prezzo de’ quali fù veriduto N. Sie. Dieuefi dunque fapere , che ol- 
trela Libella, il Denaro , il Quinario , il Seftertionummo, &altte ; ch’ erano 
monete d’argento, v'hebbe anchora preflo gli antichi Romani in vfo vn'altra mo: 
neta, ne dall’Alciato, ne dal Budeo, ne dal Porcio,ne dall'Agricola, ne da altri, 
ch'io fappia conofciuta, la quale fii da effi nomara Nummws, che valena alla Ro- 
mana vn denaro,e mezo, & alla Greca due dramme. Mi muoue a creder quelle 
vnluogo di Plauto nel Truculento. —» -De mina una diminui modo 
°° Quing:rsiomos, mihi detraxi parte Herculanam è n 
ora 
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Hora fi sì per autenticitetimoni, che la libra Romana conteneva ottantaquat= i ,,- 
ero denari, come fra gli algrihà chiaramente teftimoniato Plinio,di modo che bi- Cap. 

fogna dire; che la pei intotno a gliotto denari, e mezo.  Eflen- 

do dunque la parte d'Hercole in ogni fomma la decima, come fi proua per infini- 
, ti luoghi de gli autori Latini,e Greci,e maflimamente per quello, che dice Dlay- 

to nelle Sticho. .Hec ueniffe ian opus eft,quantum poieSt, 
esi si decumampartem Herculi polluceam, «|__| 1: i 
E per quello, che n'hà fcritto Plutarcho ne’ Probiemi Romani, Prifciano nel li- 
bro nono;e Plinio nel trenteimo fecondo, nel qual luogo difcorre a lungo il Bar- 
baro fopra queto foggetto, però bifogna dire, che fe cinque Nummi erano in 
vna librala parte d'Hercole,fofleno in confeguenza la decima parce della libra. 
Erinqueto modo yalcuano cinque. Nummzi Il prezzo dotto denari, € mezo. 
Il che non può eflere in alcun modo, fe non diciamo ch'ogni Nurzmo valelle vn 
denaro, e mezo. Ma quelto era il valore d’vn Siclo Commune ,e popolare de gli. 
Hebrei. Adunque dicendo l’Ariotto, che N. Sig.fiù venduto renza Nummi, hà 
voluto dire,trasferendo l’vfò della monera Romana all'vîb della moneta Hebrea, 
ch'egli fù venduto srenta Sicli communi, che fariano poco più di quarantacinque 
Giuli, parlando conforme alla moderna vianza di Roma. Hora.io non vo=; 
glio defiaudare i lettori d’vn debito cortollario di quefta opinione , & è che 
quelto Nummo , dichiarato nel predetto modo conterieua la, fomma della 
fporcula, cioè di quella parte de’ danari, che dauano gli Imperatori Romani,e gli 
alrri Signori principali di Romz a (uei clienti,e cortigiani, accioche con quella fi 
potelleno trattenere in Roma il che ha qualche fomiglianza colla parte , c'hora 
danno li Prelazi grandi della corre di Roma a fuo1 feruitori. E per dimoftrare 
sich conclufione con facilità, e con.ordine , addurremo prima molti luoghi 

i Martiale: ne quali egli derermina la fportula nella fomma di cento quadranti , 
cioè di cento quattrini , come fi vede in quel verlo, I 


Sportulanos sunzit quadrantibus arida centum | i Lib. 10, 
E in quello. i sita, i i Ma: 

Dat Baiana mihi quadrantes fbortulacentum , | È. Lib. 13 
E in que’ due. sia e TI ROC) 

Quanti libertas conflei mibi tanta yrequirisy 0 00 ona. Lib. 6. 


Censum quadrantes abfrulit illa mihi . 
E finalmente in quello endecafillabo . i 

Censwm mifelli iam ualete quadrantes . TI TP ;Y 
Giuuenale anchora nella prima Satira moftrando la grand’arre, ch’ vfauamo gli 
uomini a Roma per riceuere quefta fportula, dice ch'ella fù determinata nel'nu- 
mero di cento quadranti. = Denfi(fin4 centuna 

Quadrantes letica pene , sequitarg. maritum 

Languida , uel pregnans , circunducitur uXor . 

— Hc petit ahfenti nota sam callidus arte si 

Ofiendens nacuam , & claufam pro coniuge sellam + 

Galla mea eft inquie , cirius dimite ,moraris ? 

Profer Gallacapue. Noli uexare, quiefcit . 
Refta a prouare, che il Nummo diche habbianro parlato foffe del valore della 
fportula, il che proveremo facilmente fupponendo prima-due fondamenti, ‘che fo» 
noveriffimi. Il primo de' quali è che non folamente li Poeti: ma anchorali 
Profacori fono foliti di prendere il numero più finito , e più perfetto in vece del 

numero 


sus 


gr I WI 2 


ee Zé gr $i getti a? - » {alate grafo spa do deu 
numero vicino phl imperfetto , e mozzo, e però furo nomati li fettinta interpree ; 


ti della Bibia in vece di fettantadue , © fù da Romani dettò Centumuirale giudi: 
cio quello, nel quale concorrenano cefito,e tre huominie furon'detti Decemuiti 
Sibillini quelli,ch’eranò quindici, come'più lurigamente'dichiaratemo nel'rerzo 
libro. Cofi fil da” Poeti ‘chiamata l'annata de Greci. XiXiotave, cioè. DI 
mille nani, da Strabone xeXidvdviozos, contutto che fappiamo‘) che Homero 
ne numera mille , e cento vttantafei, e Ditti ‘imille ‘è ducento ottantanoue , e 
Darete mille, e cento quaranta. E l’altro fondamento da prefupporfi, che do- 
po ch'Aniballe coniinciò a travagliare ftrettamente Italia), e Roma, piacque al 
Senato Romano di ftatuire , che il'denaro valefle fedeci afli sicome ci ha dichia- 
rato Plinio nelle infraferite parole.‘ PosStea Annibale urgente Q . Fab: Max. ditta- 
tore affet untiales fatt < placvitg; denarium XV I.'affbus perninari “Hora fuppo= 
fti quefti due fondamenti , dico che appate chiaramente per l’vitimo ; che vn de- 
naro valeua felantaquatero quadranti, valendo il quadrante la quarta parcé del- 
l’afle. E per quefto deuefi afirmare cheil quiniario ;‘ch' era la metà del de- 
naro valeua trentadue quadranti.  Adunque bifogna dire, che il Numno ; ch'e» 
ra fecondo l’vfanza Greca del valore di due dramme, e fecondo l’vfanza Romana 
del valore d’vn denaro , etnezo , foffe la fomma di nouantafei quadranti. Dico 
appreflo che è molto probabile; e verifimile che il valore diquefto Nummo fof 


fe quello della (portula, che fi foleva dare a clienti per fuotrattenimento. | E fe. 
bene quefto Nunwo non valeà più di novantafei quadranti: fil nondimeno ftima- 
tò di cento, prendendo il numero vicino più intieto, e più perferto, conforme al-- 
l’auuertimento dato poco di fopra nella prima fuippofitione. Tutto quefto,che fi: 


è fin’hora detto in difefa dell’Ariofto, è conforme alla prima opinione, cioè a quel 
la, c'ha Rimato, che il didrammo fofle vn denaro;e mezo di valore. Hora fog- 
giungo, ch'egli può riceuere buon fentimento conforme all’ altra opinione , che 
{tima le due dramme Greche per due denari Romani. Etin quefto modo bifo- 
na dire, che la libra della quale hà parlato Plauto nel Truculento foffe Greca, 
“ch'era foliza d’efler taflata nella Cecca, fin’al numero di cento dramme e cofi la 
decima parte di quefta libra fariano diece dramme, o diece denati.—Adunque 
dicendo Plauto, che cinque Nemi erano la decima parte della libra, bifogua 
neceflariamente concludere; che 11 Nummo: fofle del valore di due dramme , e di 
due denari. E però fecondo quefta opinione farebbe 11 Siclo Hebreo e’l Nummo 
Romano del prezzo di due denari. Si che hauendo affirmato l’Ariofto , che N. 
S. fiù venduto trenta Nummi , hà voluto forfe dire ch’egli fù venduto feffanta de- 
nari , che fanno poco più di feffanta Giuli. Egliè vero , che feguendo quefta 
opinione mi piace, che nel foprapofto luogo di Plauto non folamente la libra: ma 
anchorail Nummo vengano intefi conforme all’vfanza della moneta Greca,come 
è paruto a Dionigi Lambini , che cofi (pone il luogo di Plauto. Sed quomodo po- 
suit decimam fibi demere , fi ex mina quinque nummos dunraxat derraxit? mina enim cen- 
tum drachmas continet . Drachma, & denarius Romanus idem ferèualebant , denarius 
quatuor nummos seffertios dignitate , &* pretio exequat + Refpondeo hic nummum se- 
Flertium non effe accipiendwm more Romano , sed nummum Gracorum confuetudine , qui 


nr 


duas drachmas ualet. Ita nummus , quinquagefima pars eft mine: fi quidem mina _ 
quinquaginta nummos continet , > quinque nummi decima. E cofi poffiamo dire; . 


che l’Ariofto habbia trasferita l’yfanza non della moneta Romana: ma della Gre- 


ca all’ vfanza delli moneta Hebrea. Et in quefto modo dichiararemo medefi- 
mamente il'luogodell'Ariofto fecondo l'vfanza trasferita da popolo 2 ReRta . 
Ordizio i A 


DR IM 0. 7 $3 
Cheli Poeti Greci,Latini, eTofcanih4no dette molte cofe,che 
_ non fi ponno dichiarare fe non per l’Equiuoco dell'vfanza 
‘degli huomini. E fiaccordano alcune contradittio= 
‘ nidi Dantereputatedatuttiglialtri infolu- 
bili. Cap. Ventefimofettimo. 


gli huomini, per mezo del quale fogliono li Poeti afcriuere 
$ molte cofea' Dei, e agli Spirti ; proprie de gli huomini; e del- 
le cofè corporee +. E perche non fi pofla credere; che quefto 
capo della difefa de’ Poeti fia noftra propriainuentione ; dicia= 
mo arditamente ch’Ariftotele è (tato quello , che n'hà parlato, 
e meflolo in confidetatione nel fuo libro della Poetica per dife- 
fa d’alcune accufe fatre ad Homero. —Dice‘adunque Homero, che Ganimede 
olvogoevos, cioè . Infondeil vino a Giove. Il qual detto:a molti parea fconuene= 
vuole non beuendo li Dei vino, ma Nettare lor bevanda. Alla qualeoppofitio- 


Il quarto Equiuoco dell’vfanza quello, che nafce dall’vfo de — 


ne rifponde Asiftotele , c'Homero hè parlato fecondo l'vfanza de gli huomini : 


sa che pesò il vero fignificato di quella voce è quello, che è proprio dell’vfo de' 
Dei. Suida parlando di quefto medefimo; cofiferiue.  ©%vos. eri 08 76 
popia. SaBid.Trrrotipior ev esi nupiov dive anpeare Ai pes nepaa palo 
705. Dou'eglidimoftra,che il vino tribuiro a Dio ei palefala vendetta di quel- 
lo. Maioftimo, che ne' fcrirtrde' Gentili, e fpecialmente d' Homero rappre» 
fenti più tofto il fentimento della piacevolezza de’ Dei, che d'altro. Hora que- 


ftaconfideratione d'Ariftorele ci fcuopre11 modo della difefa d'alcuni alyri luoghi 


d'Homero, e d'altri Poeti; e fpecialmente di quel'verfo. 


Y'rve vat ravtov Te dedvy ravrov Vivinaroy. Lib. 140 


Il qual viene elaminato troppo criticamente dallo Scaligero con quefte parole. 

Tam hic nullam vugiv Phyfici ifts commensabuntur.  Quisenina dicat primum mo- 
gorem dormire? Ateniminquit, rdvrav Bedv. Etsanè cum somnus #41 ferelis: 
materiatis ad uirium reparassoneta , Di Homerictfi dormiunt, etiam pereunt .. Rifpon- 
diamo, che Ariftotele ci hà infegnata la difefa di quefto luogo, e di-fimili per l'E- 
quiuoco, che nafce dall’vfanza de gli huomini. | E però diciamo, che inquefto, 
modo Homero hà tribuito il fonno 2 Dio, il quale non. ff deve intendère vera- 


_ Ilia, 


Db.5.6.33 


mente per fonno : ma per la fua loriga patientia , colla:qualefufpende la vendetta | 


de’ celeratiafpettandoli apenitenza. | E cofì viene ancliora dichiarato quefto: 
nelle feritture Sacre. Suida. T"7vos tr) Bend. n uaxpolvuia. Said. eE<3kp- 
Ongr ivati davo nvpie. ua tEnyep9n ds d'Urvav xupioss Cioè. Tl' 
sonno quando fî dice di Dio mofra lafua patientia. Dauid: Deftati; e perche dormi Sîè 
gore? Etaltroue. Il Signore quali dormiente fiè deftato. Hora fi come Homero, 
per l’vfanza de gli huomini a‘crifle la beuanda del vino a* Dei;cofi per queta mee- 
defima vfanza volle Archeftrato dire, ch'effi anchora mangizuano il pane. A 

Ev Ateo xrewis EpeooL' rerinv ori. Paso 

Aturotipa yiovos Serlas Beol tireo tS:9w 

A*xoir » encilev îwy E-uis duro dyopalet. 
E fecondo quefta medefima vfanza fiebbero ardimento alcuni ferittori Latini di 


| tribuire per cibo a Romule fitto Dio le rape, e credo e hiueflero rifguardo all'v-. 
| fanzadella fobrietà di quel fecolo, nel quale Romulo ville. 


Has, 


In Galffro.. 


94 r: r8iR 0° 
Lib.13. Hec tibi brumali audentia frigore rapa. | 


Qua damus in Calo Romulss effe solet. . — 
Im Apolo- Diffe Martiale. ESeneca. Sitgiè Republicaeffe aliquem, quicum Romulo poffis 
Cyni . feruentiarapasorare. Horapermezo di quefta pe pre può chiaramente 
apparere perche Virgilio, e Silio Italico ne’ fuoi Inferni, & altri Poeti Latini, e < 
Greci habbiano tribuite a gli fpiriti cofe; che fono proprie di coloro,che hanno il 
corpo. Il che hà fatto medefimamente Dante in molti luoghi , come &i vede in 
K quel verfo. 
Cas. 3. Inf. E poi che la sua mano a lamia pofe . 
Nel quale egli parlando di Virgilio fpirito fenza corpo tangibile, difle che gli por 
fe la mano, & altroue diffe del medefimo; che lo foftenne ful petto , che l’anima 
di Sordello fregò il ditointerra, e che 1a medefima abbracciò Virgilio tre; 0 
È quattro volte. 
Car.7 Pur. Pofcia che l’accoglienze, honeSte , e liete 
Fur iterate tre, 0 quattro uolte + 
Et in altri luoghi fecondo l’yfanza de gli huomini hà -tribuite a gli fpiriti cofe 3 
che veramente non hanno. Onde non è da ftimare ch° egli fi fia contrario quan 
do hà poi detto aliroue, e veramente, che l'anime non hanno corpo alcuno, come 
allhora ; ch'egli cofi fcrifle. 
Cao. 6. Inf. « Noi andanam sù per l'ombre, ch'adona 
Lagreue pioggia » e poneuam le piante 
Sopra lor uanità, che par perfona 
Et in vn'altro luogo parlando di Virgilio 531 qual più volte hauea tribuito il tatto 
corporeo , moftra ch'egli era fpirto fenza corpo alcuno tangibile . 
Canto 21. Giàs'inchinaua ad abbracciarli piedi, Comprender de l'amor ch'asemi scalda 3 
Pwg. ) AL mio Dottor ; ma egli diffe frate Quando difinento noftra uanitadez 
Non farsche tu se ombra,dy ombramedi. Trastando l’ombre, come cofa salda 
Et ei sorgendo hor puos la quantita ‘e ; i i 
E quefto medefimo hà confirmato.in molti altri luoghi , ne’ quali hà parlato fe- 
condo la femplice,e pura verità. Ma però come hò detto non è da dire, ch egli 
fi fia contrario: percioche quando hà tribuite le qualità corporee a gli fpirici hà 
parlato figuratamente fecondo l’Equiuoco dell’vfanza de gli huomini. E quan-, 
do le hà in tutto leuate via da gli fpiriti medefimi , hà propriamente fauellaro . 
E cofi deuonfi anchora foluere alcune contradirtioni fimili , che fi trovano in Ho«; 
mero , in Virgilio, e ne gli altri buoni Poeti. Maper quello, che appartiene al. 
Je contradittioni di Dante, e d’aleri Poeti, fiamo per icriuere difufamente nel ter» 
zo libro. Con quefto medefimo modo fi deuono dichiarare gli effetti cagiona» 
gi da' primi mouimenti dell'anima ne’ corpi noftri,tribuiu da Dante all’anime {e- 
parate da’ corpi, come fi vedein quel verfo. 


Cat. 3. Inf. Comincidil mio Poetatwtto smorso » 
Et in quello, che diffe di Vanni Pucci. 
Car.z 4. In. _E il peccator, ch'intefe non s'infinfe 


Madrizzouerfo me l'animo € l wolto 4 
E di srista uergogna fi dipinfe . 
Il qual modo di dire non è itato intefo da gli auuerfari di Dante,poi che confeffa» 
no di nov conofcere, come appo Dante l'anime feparate da’ corpi fiano capaci di, 
di quefto primo mouim:nto. Madiquefto ragieneremo ne! rerze libro più lun- 
gamente, oue s'io nonm'inganno moftreremo, che gli Auueriari, non ©lamente |, 
non 
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sion'hanno intefe le fittioni Poetiche di Dante: ma che anchora in quefto fog- 


getro non hanno conofciuta la verità Theologica. Hora ritornado al noftro 
propofito dico,che quello anchora, che l’ifteflo Dante hébfcritto in que’ verfi. 


To dico seguitando ch’afai prima ; \ Perduefiammette, che wedemmo porre, 
Che no” foffinso al pie de l'alta torre 3 - Esun'altra dalungirerder cenno, | 
Gliocchinoftri n'andar sufo a lacima . Tanto ch'a pena il potea l'occhio torre. © 


Sideue intendere fecondo l’vfanza de glihuomini. Perche deuefi fapere, che 
hanno per vecchio coftume in vfanza gli huomini di farfi cenno l’vno all’altro per 
longhiffima diftanza di paefi per mezo de’ fuochi pofti sùle torri , i quali fono da 
Greci chiamati gpuyroì. E da Plinio, Faces, Da Cicerone, Ignes, e Specula. 
Hora pensò Suida, che quefti fuochi foflero folamente ritrovati per vfo delle co- 
fe di guerra; e parlando di quelle hà dette quefte parole. dî Sta TdrS° dIor. 

evopitvn ev rrort poss nep.res» —Malo’Scholiafte di Thucidide nel terzo li- 

ro vuole, che quefti cenni di fuoco foflero rortpso, egtast. cioè. fatti 4 
tempo diguerra, e di pace, e foggiunge, che quelli che fi faceuano a tempo di guer 
ra erano doppij, e quelli, che fi faceuano atempo di pace erano femplici. Dal 
qual detto poffiamo chiaramente intendere , perche Dante finga, che fuffe fatto 
il cenno da due fiammelle; volendoci per quefto infegnare , che l'anime non era= 
no pacificamente riceuute nella Città di Dite. Suida contrario a fe feflo hi 


parlato altroue de’ cenni di guerra:ma diuerfamente. —&puxroi. Aaurddes 


- > ‘ VA LI » 
tivîs dirò Evnovyevoutvar. ds twas Basdlovres dvolev TAV TANGY eoi- 
Sa (d 


Cd. 8. Inf 


Lib. p. 


Cap. 13, 
In Verri, 


puaivov Toîs rAnarokepols W' To avppudvos» dTdv TIVAS Éespav roreui= 


es ermvras. ds dti Ser rpovvrdbtadet. uo voy dì tri TOVTOMEUIovTETA 
Eroisr» ama xglirìginav, ITav Edspev Boifuavepyopirlw, torpa:ovad= 
av Siad TOV ppuntov, cis ES SopuCestan xgddteputv piass tSsazy Cd 
salov TES opunttsipeutvras. Srav S rroreut:s; tnivev. Cioè, 

Sono Li Pbrytti certefacelle di legno, le quali fi moffrauano dalle mura per darfegno 3° 0 a° 
picinizo a compagni dellauenuta de’ nemici,da quali s'haueffeno aguardare. Ne solo nele 
la uenuta de nemici : ma anchorain quella de gli amici dauano segno collefaci, le quali 


erano quiete in segno degli amici,e fi moneano in segno de' nemici. Di quefti fuochi hà 


pienamente Ariftotele feritto.le cui parole fatte latine dal Budeo ne'Comentarij 
della lingua Greca fono le infraferitte. Quorum eratipforum hic apparatus ea de- 
Seripre collocazionis ratio sramrato ordine uices munernm conttitute , & prefertim eo- 
rum , quiignesedere prenuncias, < tollere e (peculis soliti sunt , deinceps in aliam illi 
quidem ex alsa dantes , acciprentefa; fg num in orbem,ab ufa; finibus Imperi ad ufg: Sufa, 
@ Echatana, quicquid rerum tionarum quifanam in Afia molirerur , aut incaptaret, Rex 
msipfeuno dierefifceret. Efchilo nell'Agamenonne hà lafciato vn'effempio di 
queft’vfo bello, e copiofo , nel quale fi leggono que” verfî . 
tres Se ppuntoù pasta” tupirrov fods Sirusa nauras doi Two uavpopte 
Mesariov QUALE: onpudiver porcove  Vrep Fopira redior AcortSixny (vio 
oi d' avtirautav usi rapiyzenar pardpas cerluns, rrpés Kidasp@vos 
apro. Mrass 
o epetans Sopoy d-favtes rupi. iyeper din îndoxlu' wourt TUpòs» 
ioè. 
Splende lontan nel recsirrente Euripo L’alsraface fi (plendida,e fi chiara 
Il fuoco del cuftòde buon Mefapio. (35 Sopra il campo d’Oropo luce in guifa 
neft altro fplende anchora, e moffrainà- Dichiara Luna, e fopra Citherone 
Abta terra d'Ersci il lume accefo » V'è l'alsrofoco che vijponde a questi . 
Da 


In lib. de 


: munda e 
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, #Daquefto vo de fuochi nacque il famafo fecreto di Polibio, per mezo del quale _ 
è “fi avanzano in vngiorno per longhiflimo tratto di paefeile cole auuénute .. . E 
Li A Ain quefto medefimo feereto.era fodata vna parte della Steganographià dell’Abba 
te Tritemio, la quale na di tanre recondita dottrina; ché Carlo Bouillo,& 
& altri di que’ tempi ftimarono che non fofle compilata fenza l’aiuto della Ma-. 
gia. Matornandoal noftro propofito dico che Dante hà introdotto quefto me= 
-defimo coftume nell'Inferno parlando fecondo.l’vfanzade gli huomini £’ Della 
* quale egltf valle anchora in quegli altriverli i | 
Cat.g.Pur. |. La concubina di Titone antico GIAMAIZE ANALI 
OUOSI] Gia s'imbiancana albalzo d'Oriente, “© > 
he Fuor de le braccia delsuo dolce amico ti iii dt 
Ne’ quali egli finge che l'Aurora, che vàinnanziialla Luna: fia la Concubina di Tiro» 
tte, poiche per commun confenfò diturtigli altri Poeti, l’Aurora del Sole gli 
eraftatadaca per moglie. .. Incheeglifenza dubbio. parlò fecondo l' vfo de gli 
huominiincontinenti, i quali non contenti delle nozze leggitime , vogliono an- 
chora le concubine perisfogare la lor: sfremata concupifcenza. : "Overamente 
poffiamo dire,;ch’egli parlando d’vna Deità gentile 'hauefle l'occhio all’ vfo ide? 
L. 3. ff-de Gentili, nella legge de quali fù lecito oltra la leggitrima moglie ‘hauere, anchora 
Concub» —vna concubina, come proua Martiano Giureconifulto, il qual'abulo fi poi leuaro. 
L.1: C.de da Coftantinò Itnprratote. Per quefto dunque parlando, Dante di perfona gen= 
Concub. tile, alla quale fù per le fauofe. de: Poeti conceflal'Aurora del. Sole‘per leggitima 
* moglie, volle fecondo la licenza della legge de’ Gentili concederli anchora vna 
concubina, che fàl'Aurera,ch'egli finge» che precotrala Luna innanzi, ch ella 
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efca fuori déll’Otizénte. 


(0) 


Si ragiona dell’Equiuoco,e'hd l'origine fuadall’apparenza,per 
+ da quale fidifende vndnogo diTheodette Poeta da Strabo- 
neriprefose fene dichiarano aleuntalttidi Virgilio, 
di Manilio,di Dante,dell'A d’Homero, 
TR Î 


H' ayyite pray nAL0S. dIOpnraT®y A cui il Sokuicm,colcarro ardente; 
sÀ ua ì nel È " È è 3 3 E 
ZkoTEvoOY dvbox EL EXowTE Myvvos Tinfedì nerofumo, e di fawille , 


Eisowuat aydpov,rai cuwtrpilenmiszase, Tcorpidi quegli buomini. E le chiome 
Mopgais avaderituei o wwintas rvpos.  Articomstfece con rouente fuso 

“e Cioe... .Tnformefirane. 
Ne quali egli viene riprefo da Strabone, come quello, che ignorafle., che la rer-, 
raeranelcenero , e che pertanto il Sole douunque/fi troui nella circonferenza, 
del Cielp,ie fempreegualmenze diltante dalia cerra». — Perche Vuòle Serene 2» 
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the malamente dicefle Theodette' affirmando che il Sole foffe più vicino a gti 
Ethiopi, che anòi. Ma pet ditefa di Theodetce fi può rifpondere a Strabone, e 
dire, che egli hà detto il Sole eiler più vicino alli Ethropi, che a noi, percioche 
egli diftende i (uoi raggi fopra loro più perpendiculars. | Il che è cagione che il 
Sole appaia più vicino ad efli, che agli altri que egli manda i fuoi raggi piu obli- 
qui. Eperò fecondo quefta apparenza nafcente dal raggio del Sole perpendi- 
culare, & obliquo , come hà provato Vitellione nella fua profpettita, hà Tlico= 


‘dette parlato, in che egli fù poi feguito dall’Ariofto in que’ due verfi + 


Se il Sol fi scofia, e Lafcia + giorni brew» 

Quanto di bello banea la t-rra afconde + fa i 
Ne' quali dice , che 11 Sole da noi allontana l’inuerno parlando dell’ apparente 
lontananza cagionata dalla obliquità de raggi folari. |. Cofi Virgilio feguendo 
quefta apparenza ; e laftiando il vero da parte difle nell’Eneida, i 

Prouehimuy ports, terreg;, urbefa, recedunt . 
Il qual concetto fi dall’Ariofto leggiadramente imitato in que’ verfi, 

Il lito fugge, e in tal modo fr cela 

Che par, che ne fia ilmar rimafo sanza . 
Con quefto medefimo Equiuoco dell’Apparenza deuonfi intendere que’ verfi di 
Virgilio. x ; 
di Sepe esiam Sellas, uento impendente uidebis 

Pracipites calo labi, noftfq: per umbras 

Flammarum longos atergo albefceresraft » : 
Ne Dance fi è moftrato fchifo di feguire alle volte il fentimento delle voci fecone 
do l’Apparenza come fi può dimottrare per alcuni luoghi,e fpecialmente per quel 
do. Hor difcendiamo humai a maggior pieta: ' 

Gia ogni fiella cade , che salma 

Quando mi moffi, ei troppo fiar mi uieta, 
Nel quale egli hànomaco cadimento delle ftelle , il monimento ch’elle fanno da- 


Canto 45» 


3. Eneida 


Cattto 484 


e 660078, 


Cante 
I nfe CTa 


po ia linea meridionale fino all'occidente. Et in quefto concerto egli hà volu= — 


to feguire l'apparenza, che le ftelle moftrano a gli ncchi noftri nel fuo-mowi-' 


mento , percioche elle paiono faltre fin che arrivano alla linea meridionale, che. è 
fa fommità , e il cacume di quefto moto apparente , dal quale paono. poi fcen- 
dere, finche toccano l’orizonte nell’occidente. —E quefto concetto di Bante 
fil lenato da que. verfidi Manilio . ‘ 
Vins abexortu cali naftentis in orbem , Declinatg: diem, mediafa: examinat undas. 
Qua primum terras aequali limite cernit ,  Imatenet quartus fundato nobilis orbe , 
Alter ab aduerfarefpondens etheris ora, | + In quoprimc:prà eft reditus , finifg, cadendò 
Tersius excelfifignat uefligra cali, Sideribus è 
Quo defeffus equis Phabss subfiftit habenis, 
E da quelli di Stario . 
i Scandebat rofeo medi fafigia cali 

Luna tugo, 
Hora egli mi pare cola degna d’eflere anuertita ; che noi poffiamo per quefti luo- 
ghi fopracitati de’ Poeti giungere all’orto,& all’occafo delle ftelle. folare ; rem- 
porale, e mondano , il quarro, cheè l'apparente dichiarando il nafcimento fin 
che la ftella arrivi al mezo giorno ; el’occafo il moto ch'ella hà verfo l' occiden- 
te dopolalinea meridionale. Quefta confideratione ; che nafce,dall’apparen» 
wa ci apre la via alla dichiaratione, & alla dr d'vn belliflimo luogo d’ Ho- 
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Cioè. Si risrouanauna vecchia moneta degli Athemefî, nomatail Bue, perche hanena 
fiolpita l'effigie d'un Bue, edi quefta penfano , cHomero intendeffe , quando diffe cento: 
‘buoi; e none buor. E nelle leggi anchoradi. Dracone fù scritto pagar diece buos è. o 

dicano,che nel'peregrinaggio di Delo gridail Trombetta, tribuendo qualche officio ad abe 

cuno, che se l3 configneranno tanti:buoi, e nogliono che nalef]e ciafcun bue moneta due: 

diamme-Atheniefi. Ondealtri hanno inzefò, che il bue foffe moneta di quelli di Delo , e- 

nimdegliAtheniefi.. E quinci sogliono , che fia detto il prowerbio. , ilbmeè afcef ù nella 
lingua, parlando di quello , chetace per haner guadagnato l’ argento. Di quefta. 
fpofitione hà medefimamente fatta mentione Buftarhio in quelle parole .. oi Lee 

0rÌ vopuoparov duovoroti Could cip das. TO vipera Ne yovTes >» dia 704.9 
eds Kai rposypaon»ev auto TE Coccintararti rosata Til Ti Cosow. 

Cioè. Aliri intendano della. moneta, dicendo: che il buefia moneta » poiche dentro 4: 


quella.fitrowa effigrato il bue , in honor 


edi quello animale. —Quelto che dice Eufta= 


thio è chiaro 2° Profeflori delle medaglie, conciofiacofa che que ft1 fappiano mol: 


to bene, che fin'hora-fi trouano molte monete Antiche , e Greche del valore di. 
due diamme, c'hanno imprefla la imagine del bue. Hora alcuni altri, frà quali 
è Didimo, non vogliono», che il predetto luogo d'Homero s’intenda del valore: 
della moneta: ma-del'valore de’ buoi verie reali, e però dice. ixatouborte ] 
inartw Body dla. d'yap vopir past îupevto.. Cioè. Degne dicento 


buoi: percioche non ufano monete. 
vece dimoneta in quelle parole. 
‘Lacedomonios:, que Booneta uocantur- 


Paufania fece mentione di que vfo de buoi in 


Verumin hac ipfa maz usiiam diftum efi , apud 
» frint : Domus ea fuit Polidori. regis , quae, eo more 


tuo:, de eius uxore empra eSt: Poues precium.fuere. Nondum enim» fuerar nummius are 
gento, aurouè fignatus :. sed'prifcus fusrmos; ue fibi.que quifà. uellet, per commutazionemy, 
bubus , sevuitis , rudrargento., & auro ultrò citròque dati» Cr acceptis compararer ». 
Di quefta: opinione: ha parlato medefimamente Giulio Polluce nel'(opracitato» 
luogo poco difotto-Ma come che la cofafi ftia refta in ogni modò gra dubbio ne". 
verfì d'Homero ; percioche in ciafcuna dî quelle due interpretationi feguita né= 
ceflariamente;, che per parere d'Homero foflela proportione del prezzo dell'o 
ro al prezzo del rame vndecupla feQquinona , cioè dinove 2 cento , la:qual pro=. 
portione:, per dir il vero, è troppo fproportionata, effendo clie fi prou! per l’hi- 
ftorie, che intutti li rempi fil queftaproportione affai maggiore di quello; che fi 
“ponefle Homero.. Dirò di più, che la proportione, c'hebbe l'oro all’argento fù 


in certà 
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Sh certi rempi maggiore di quella, che mette Homero dell'oro al tame,e fe in al- 
tri tempi fù minore, fù di poco minore +. Dice Herodoto nellla Thalia, che vn 
talento d’oro fù raffaro tredici d'argento + Platone nell’ Hipparcho afferma;ch'- 
vna portione d'oro ne ricercaua dodeci d’argento. L’vna, e l’altra di quelte 

roportioni è maggiore di quella d’Homero. Nota Giulio Polluce nelnono li- 
Ki per vna ofleruatione, ch'eglitece fopra il Depofito , comedia di Menandro, 
th'vna parte d’oro veniua eftimata diece d'argento , la qual proportione è poco 
minore di quella, c'hà pofta Homerofrà l’oro,e.ilrame. —Fù anchorafpeflo in 
Roina maggiore la preportione dell'oro all’argento‘di quella ,.c'hà mefla Home- 
to trà l’oro, e ilrame. Perciochene’ primitempi per vna porzione d’oro fe ne 
dauano quindeci d’argento-,11-che fiproua chiaramente da quello, che foriue Pli- 


Lib. 33: 


nio, cioè, ch’vn ferupulo d'oro valeva venti fefterriy. Ma venti fefterty conte Cap. 3- 


neuano il prezzo di cinque denari,‘eflendo, che ciafcuno di quelli pefava tre fer 
puli , fe 1f denaro fil fimile alladrammia . Adunque vn ferupulo d'oro ivaleua per 
quindeci d’argento ,‘come anchora ha notato 11 Budeo , dichiarando il predetto 
luogo di Plinio. Ne’ tempi poi di Sergio Galbafù-la proportione dell'oro all'ar- 
‘gento in Roma, che è frà vno, & dodeci, emezo , il che vien prouato da*Gior- 
gio Agricola per quello,c'hà feritro Sueronio Tranquillo ; e Cornelio Tacito in 
quefto modo. Dice Suetonio nella vita d'Othone. MNeilloigitur officio, auram- 
bitionis in quemquam genere omiffo , quories cena Principem acciperet , aureos excuban= 
di cohorti wrritim diwidebat. Ma Tacito parlando di queito medefimo idonatiuo hà 
coli feritto .  Eo paulatim progref]us ut per jpeciem conuiul , quoties Galba apud ‘0- 
thonem epularetur cohorti excubias agenti wiritima centenos diuidebar .. Hora dice }'- 
Agricola, che fe cento nummi feftertiy fanno venticinque danari d’argento, e il 
mummo d’oro de’ Romani hauewna il pefo di due denari, neceflariamente feguita, 
che vn nummo d’oro fofle compenfato.con dudecidenari e mezod’argento, 
Vitimamente al tempo di Vefpafiano fù la proportione dell'oro all'argento di vno 
adod:ci, come fi provaper quello ; cheme ceftimooia Plinio. ‘“Provizzus ‘biffino 
mulierummarime deliciis circa Elin in Achaia genito qnarersis denariis scripiula eius per 


mutata quondam sutatii. Diceadunque Plinio che vn ferupulo del ibiffino va-. 


Tea quanto fe fufle vn ferupulo d'oro ;'e chedi:comperava-con quattro denari, che 
fanno dodici ferupuli. E però bifognaconcludere neceflariamente , ch’in quel 
tempo vn fcrupulo d’oro valefle dodici d’argento. Fù.anchorain Roma la pro- 
portione dell’oro all’argento minore, ma poco,di quella,-che'fti poftada Home- 
rotral’oro è rame. Ti chefi può ageuolmente conofcere per quello , che ra- 
giona Liuio nel trentefimo ottivo libro delle fue iftorie cola dove favella delle 
conditioni della pace tra gli Etoli,e li Romani, che fi doucano confirmare da) Se. 
nato. De pecunie summa, quan penderuni > penfiombusg;.ess nihil , ex eo qued cum 
Confule connenerat mutatum , pro argento fi. aurum daremallent, dare conuenit, dum pro 
argenteis decem.aureus unus salere:. ‘Siritrovatinalmente vna autorità di Sueto- 
nio, perla quale pare, che fi pofla conchidere, chequando Giulio Cefare guer- 
reggiaua in Francia la proportione dell'oro all’argento foffe minore della fopra- 
pofta poco più d’vna quinta parte.  Diripw (dice Suetonio) hoSilter im Galla 
fana,templag; Dewm-donis referta expilawàt, wrbefg; diruri sapius vb pradam quam ob de- 
bum. Vudefattumeft ut auro sbundaret, rernifi; millibus nummum in lbras 
promercale in Italiam disenderer. Fù dunque venduto da Cefare loro rubato da 
vari) cempli della Francia pertre milamummi, cioè per trenta nummi d’oro la 
ra. Eperòvalendo ogni nummo doro venticinque denari d’ argento , cioè 
4 2 ventie 
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venticinque ottàue, che fanno la fomme di tre oncie, & vn'ottaua , feguita che î& 
libra d’oro fulle da Cefare tallata nel valore di ferrecento, e cinquanta denari d'= 
argento, che fono nouanta oncie, e tre Orraue , cioè poco più di fette libre, e me 
za. Vedefli dunque per le (opradette parole di Suetonio , che Celure vendeua 
vnalibra d’oro per poco più di fette libre ,e mezad'argento. Ne deue recare 
marauiglia ad alcuno quefta proportione tanco minore dell’altre fopradette : pers 
cioche foro venduto da Cefare in Italia era tutto di que’ vafi, che fi ritrouauano 
in varij templi della Francia. 1 per quetto bifogna dire , ch” egli fufle oro mol- 
to bafio, che hauefle gran mefcolanza di lega, come ordinariamente vediamo in 
tutto l'oro, che fi mecte in vlo per farne vali , 0 altra cofa (omigliante. Hora 
per le cofe derre intorno alla proportione antica dell'oro all’argento, poffiamo 
ageuolmente cogiecturare , che la proportione dell'oro alrame fufle molte mag- 
giore di quella, c'hà pofta Homero. Etè cosi fenza dubbio fe bene non fi può 
fapere dittinramente quale ella fi fufle tra Greci, almeno nella moneta. Io cer- 
to quanto alla proportione, che fil nella moneta Grecatral argento, e il rame, 
confeflo ingenuamente di non faperlo, ne di efiermi abbattuto mai a ferittore ale 
cuno, che m’habbia d'chiarato quefto paflo. —E con tutto che Strabone Athe- 
neo, Giulio Pulluce, & Eutropio parlino della moneta Greca di rame: nondime= 
no non lafciano in quelto quefito adito alcuno alla congiecttura In vn fol luo 
go Giulio Polluce dice , che il Chalco, cioè la moneta dirame fù nelle Citta de” 
1ciliani nomato oncia, e proua quefto coll’autorita d'Arittotele » 

ey Sè juepaicoy roiTEIA Qnaiv> ©s di uèv IREN@QTAI aÈ5 SYo yarnods E d= 
nrpa narodet» dv St Eva» ovyyiar. Cioè. Ma nella Republica degli Hime= 
rei dice egli, che due monete .di rame furo nomate da Siciliani ser litre , CY una l’oncia + 

Ma tutto quel capitolo di Polluce è {correttiffimo,e per quefto né fe ne può crar- 
re authentico teftimonio, e poi parla di quelle Città, che non furo mai annoue- 
rate cra le principali della Grecia.  Appreflo dice, che quellamoneta di rame fu 


* chiamata oncia : ma non per quefto afferma, ch'ella fofle oncia di pefo. Tutta» 


uia chi volefle far fondamento in quel luogo di Polluce , haurebbe 2 dire,ch'ogni 
obolo d’argento contenendo otto chalc1 ; fofle valuto otto oncie dirame . E cofi 
la dramma ch'era di prezzo di fe oboli, farebbe ftata compenfaranel 1ame con 
oncie quarantaorto , di modo che ogni ottaua d’argento farebbe valuta quattro 
libre di rame . Da che ne fegurebbe, che la proportione tra Pargento, e'l rame, 
&rebbe itata d'vno a trecento; e ottantaquattro. — La qual proportione con tut= 
to che fia finoderatiffima, e molto lontana dall’yfo de’ noftri tempi, fi però vine 
ta in quefto (moderamento da quella , che fù in vfotraRomaniantichi, fe è vero. 
quello che in quetto foggetto hà feritto Plinio in quelle parole. Argenta fi= 
gnatum ef anno urbis. DiL. XX XV. Q, Fab. Cos. quinque annis ame primum 
bellum Punicum. Et placuit denarivs pro X. Libris aris, quivarius pro quingue sfeffere 
timm pro dipondio, ac semife. Hora per quefte parole di Plinio vediamo che il de- 
naro, che fu il medefimo che la dramma, fecondo vnaupinione, valeva diece IS 
bre di rame. Nel qual modo farebbe ftata la proportione dell'argento alrame 
d'vno a novecento feflanta ; fe ben poi s'auvicinò piùaffai quefta proportione 
dopo la prima guerra Carthaginefe, come dichiara l’iReffo Plinio nelle parole » 
che feguono. Libre autem pondus aeris imminutum bello Punico primo, cum imper» 
fis Refpub. non suj ceret cor.ffitutumq:, ut.Affes sexcantario pndere feriventur ; ita qungi 
partes fatte lucri diffolutumq: aes alienum . In queito modo valle ogni denaro, 
cioè ogni octaua d'argento, venti oncie di rame, € cofì fù la propontone d’ we. 
È a cene 


a cento feffantà. —Nefifermòquefta proportione ne’ tetminifoprapofti, ma 0 
neila feconda guerra Carthaginefe fi fece anchora più vicina, come moftra l’iftef> 
«fo Plinio . "Poftea Anilibale urgente QL Fab. Max. Dibtatore afles unciales fatti, pia= 
cuitq: denarinm XVI. affibus permutari , quinarium ottonis , seftertimm quaternis . 
‘Quefto decreto ftatui la proportione dell’argento al rame nella moneta d’vno a 
‘cento, e vent'otto. Finalmente (come foggiungel’ifteffo Plinio) fil determi; | > 
nato , che gli Affi fi faceflero di mezaoncia. | Moxlege Papyria semunciales affes 
fat. E cofifilla proportione dell'argento al rame d’vno a feflantaquatero . 
Si che fenza dubbio alcuno poffiamo concludere ; che la proportione dell’ oro al 
rame folle in tucti li tempi ala maggiore di quella, che pufe Homero ne’ fudet- 
ti verfi. Etanto più parragioneuole il dubitare della proportione introdotta 
da Homero, quanto che fappiamo , che ne’ tempi antichi fl grandiffima careftia 
dell’oro,come fra cutti gli altri ci ha dimoftrato Atheneo nel fuo Dipnofophiftà, Lib. 6. 
le parole del quale fono ftare traportate in lingualatina da Nicolò Leonico nella Lib.3.0-94 
{ua varia hiftoria , che fù anchora afai chiaramente accennato da Giuuenale in 
quelverfo. |» Fiffils, & nulle wiolatvs Impiter auro . San. ilo 
S: che pertutre quefte ragioni pare; chè fi pofla concludere, che Homero hab- 
bia detta cofa,che è ripugnante all’vfo di tuttrli tempi paffati. Hora in ri(pofta di 
queste dubi:ationi dico, che per l'Equivoco fondato nell’apparenza,ci vien porta 
opportuna occafione per difefa d'’Homerc. Percioche poiliamo dire, che l’armi 
d'oro non fi deuano prendere in fentimento della materia, onde furono fatte, cioè 
che l'armi fuffeno d'oro, cume di propria materia, eflendo che in quefto modo 
elle fariano Rate inutili nella battaglia per lacenerezza loro. Ma fibene ch'el- 
le fuflero forbite di fuori d’oro di mamera ch’ elle haueflero fembianza , & appa- 
renza d'oro, come hanno tutte le cofeindorate: Etinquefto modo fi fà verifi 
mile,che la proportione inefla da Homero tra l’armi di Glauco,e di Diomede fof 
fe ragionevole, e conforme al teftimonio dell’ hiftoria. E cofi credo che Giulio Lib. 1.C2p, 
Polluce nomafle gli fcudi de’ Macedoni d’argento, e d’oro in quelle parole. II. $-23% 
ugi da ai yupdorides. nel cixpvadorifes. TA paredorme che fivanchora De Grd.as 
confirmato da Eliano,e da altri. E cofi deuonfi anchora dichiarare quelle parole iciebus, 
di Virgilio. Surafi;incluferat auro. E forfe che a quelto modo di fauellare rimirò 11. Encido 
il Petrarca in que’ due verfi da noi poco di foprainvn° altro modo dichiarati. 
Vna candida Cerua fipra l'herba i 
Verde m'apparue cun due corna d'oro . 
Ne'quali volendocidare ad'intendere la morte di M. L. vicina,prefe la traslatine 
ne da gli animali maggiori, a’ qualis’indorauano le corna poco innanzi,che foffe- 
no offerti in facrificio,come teftimonia Plinio. Deorum uerò honori sn sacris nihil Lib.33.6.3 
aliud excogitatum eft,quim ut anratis cornibus h,flie,matores dumtaxat, immolarentur. 
Con quefta conlideratone poffiamo (porre un luogo dell’ Ariofto , che non è fin° 
hora efplicato da fcrittore alcuno , & è in que’ verfî. 
2 Ssasù la porta il Red’ Algier lucerite Canto 17, 
Pols Di chiaro acciar che'l capogli arma e? buffo è 
Ne’ quali egli fi Rodomonre nel capo, enelbufto armato d'acciaio, con tutto 
che poco innanzi hauefle detto, ch'egliera armato d’vna fcagliofa pelle di Drago. 
Armato era d’unforte , e duro wbergo Car$o 49 
Che fu di Drago una scagliofapelle . 
Ne fi può dire per difefà dell’Ariofto , ch’egliintendadello feudo. —Percioche 
moftra egli ftello, che Rodomonte l'hauea girato via. 
3, G 3} Genga 
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Cento 14. ... © Gertailpagan loscudo sea due man prende 
Lacruda spada. i 
Direi dunque più tofto , che la pelle del Drago , di che Rodomonte andaua ag- 
maco,douea hauer nella fuperficie di fuori alcune laminette d'acciaio, ch'egli vi 
7 foprapofe per ornamento , perle quali pareua ; che tutta l'armatura di Rodomon 
Lib. s. tefofled’accizio. Btinquefto medefimo modo Silio Italico fingendo , che vn 
fuo guerriero portaffe per armatura vna dura pelle di Toro feluaggio , le foura= 
giunge di fuori la lorica d’acciaio , come fi vede in que’ verli. i 
i Loricam induitur > torsos bue mexilis hamos 
Ferro squama rudi, permi xtogi afpera TAUTO è» ‘ 
Per ifpofitione de’ quali Pietro Marfo coli feriue.  Permixto Tauro . Quoniam 
in interiore parte lorica erat corzum bubulum. Coli dobbiamo anchora mtendere 
vn luogo d'Homero, che è nel ventefimoprimo dell’ Iliade in que’ verfi. 
di ngi SÈ pulv nvnpels vsortunTE KAOSITE POLO 
ouepdantoy novafnot» md i drò gadrnos o povet 
Banutve 56° Errtpnoe ria Cid 
Intorno a lo schinchier del novo ffagne 
Fu terribile il suono , etornù indietro 
IL ferro, senza ch'egli ensraffe innanzi . 
Ne’ quali fi prendefle lo ftagno propriamente,farebbe poco verifimile, ch'vna 
lancia acuta non haueffe palato lo fchinchiero di ftagno d'Achille , & è aflaime- 
no verifimile , che rifaltafle indietro a guifa di cofa dura, che percuota cofa dura, 
Maper folurione di quelto dubbio (che che fopra quefto s'habbia detto Ariftote= 
le nella Poetica) direic’Homero hà nomato lo fchinchiero di ftagno , non per- 
che fofle veramente di ftagno, ch'era di ferro, 0 d'aitro metallo duro : ma perche 
era di fuori ftagnato, & inbrunito 1n guifa ; ch'a riguardanti parea più tofto di fta 
gno, che d'altro merallo . 


ì Si moftra qual fia 1° Equiuoco della Equiualenza, accordando 
per mezo di quello vna apparente contradittione tra Pau- 
| fania, e Plinio, e fi {pongono incidentemente due 
luoghi di Plinio,che parlano del guadagno,c'has 
uea l’Imperio Romano nel traffico dell’In- 
dia Orientale, Cap. Ventefimonono. 


a 


ff Ass c £ l’Equiuoco dell’ Equivalenza allhora quando può la 
ìM parolariceuere vari) e differenti fignificari per l’ Equivalenza 
di varie, e differenticofe. Come per effempio cento feudi 
moftrano molte cofe in foggetto diuerfe: ma in Equualenza le 
medefime .. Percioche fi ponno prendere in fentimento di mo 
nétanumerata d’oro, d’argento, e dirame , € fi ponno prenderé 
iti, in fentimento d’altre cofe equivalenti; come dibeni ftabili; di 
10 A 0biade,di drappi, e d’altre mercatantie; Hora colla regola di quefto Equiuoco pof 
fiamo ageuolmente quetare la lite,che fin'hora è ftata intorno all’vfo de gli India. 

ni ‘nel trafficare +.‘ Percioche vuole Paufania,che foffe coftume dell’India di per» 

Lib.3. = mutarelefuefpecierie conaltre merci, e non di vender le per moneta, perte 

via è 4 ce eg 
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ceegli. Quin,& hocipfotemporeabIndisreferunt; qui ad ed loca migrarunt pro 


Gracorum,que illuc comportare fuerint rebus, reponi Indicas merces . nummum sero rl= 
bos planè ignorare ; &fr abundat ea orbis terre pars auro , dr ere. + Ma Plinio pare 
che dimoftri , che li mercanti dell’Imperio foffeno foliti d’inueftire i fuoidanari 
nelle Drogherie dell'India. Dignaresnallo anno Imperi noffri mmus H-S quin- 
gentes exhauviente Indra, merces remittente, que apud nos centuplicatò UENEAnE:. © 
Nelle quali parole dice Plinio, che ciafcun’anno l'Imperio Romano pendeva ne” 
craffichi dell'India Orientale vnmillione, e ducento.cinquantamilla feudi; e che 


_ me canaua merci, che fi vendewano a cento per vno +» \Hora potrebbefi dubitare; 


come fofle vero, che s’inuettiffero que’ danari nelle mercatantie dell’Indie, fe in 
que” paefi non fi vfaua alcuna fpeciedi moneta, come-hà teftimoniato Paufaniz, 
che fù dopo Plinio. Ma per accordare quefti due fcrittori poffiamo dire, che la 
fomma, della quale hà parlato Plinio , non fi deve intendere inmoneta: main 
equivalente d’alera mercatantia, che fi lafciaugihell’India Orientale pet cauarne 
le fpecierie, & altte cofe di che abonda quel paefe. . Hor&iosò, cheil predetto 
luogo di Plinio è fottopofto a due accufe di molta importanza, fa rifpofta delle 
quali è piena di belli, e di curiofi concetti,e però credo, che non farà per efler di- 
fearo a’ lettori, fe brieuemente faranno da noi propofte, e folute. . Vien dunque 
primieramente taflaro Plinio:di contradittione , hauendo egli detto in vn' altro 
luogo, che in quella nauigatione vi fifpendeua due millioni je mezo d’oro. 

Minimaque computazione millies centena millia seftertiim annis omnibus India, dr Se- 
res, Peninfislaque illa imperio nofiro alimunt. EB l’altra oppofitione, che fe l’Impe- 
rio Romano fpendeua vn millione ;e ducento cinquantamilla feudi in quella na- 
wigarione, e ne cauana ceto pervno,che in quefto modo per quella fola nauigatio 
ne; egli haurebbe hauuto d'entrata cento , e venticinque millioni d’oro, e fecon> 
do l’altro detto di Plinio, ducento, e cinquanta millioni; la qual cofaè intutto 
contraria al reftimonio delle hiftorie. Percioche Plutarcho nella vita di Pom- 
peo Magno (fecondo la correttione del Budeo) dice, che l’ entrate del popolo 
Romano doppo le guerre di Pompeo furo Quinquagies decies centena millia drach- 


Lib. 6, 


3 Cap. 236 


Lib.12. 
Cap. 18. 


marum , che fanno fecondo l’vfo de’ Romani antico, Ter millies, & quadringen= . 


ties seflertitim, cioè, ser milioni, e mezo d'oro... Alla qual fomma s’aggiunfe poi 
Pentraca dell’Eggitro fatto provincia da Ottauiano, che fù la fomma di dodeci 
milla-Talenti, cometeftimonia Strabone, che fanno fette milltoni, e ducento 
millafcudi. Dimodo, che tutta l’entrata dell'Imperio Romano, nel tempo d° 
Augutfto fi riftringe alfa fomma di tredeci millioni, e fettecento milla feudi. 

Alla qual fomma fe bene fi giungeffeno anchora gli altri tributi; che furo impo= 
fti alle prouincie da fucceffori d Augufto fin a Vefpafizno,n6s'aumentarebbe pe- 
rò dimaniera l’entrata dell’Imperro, cheil guadagno della nauigatione {bla del- 
l'India non foffe maggiore a molti doppi - Pare adunque che Plinio dica vna 
manifefta bugia , ponendo l’entrata dell’Imperio Romano n vna fola navigatio- 
ne tanto grande , che fourauanza per molti dopprtuete l’entrate; cribuite da altri 


hiftoricial medefimo Imperio. Horaperdifefadi Plinio } dico che alla prima: 


oppofitione facilmente fi può rifpondere, affirmando chel fuo: fecondo detto è 

molto differente dal primo; percioche nel primo fà egli mentione folo dell'India: 

ma nel fecondo vi comprende l'India, & altri paefi, cioè tutto quel tratto di ter 

ra, che è dal golfo Arabico, fin al confae dell'India. Nonè dunque m-raui= 

glia, fe nel fecondo detto. augumenta la fomma de” danari; che fi pendena im 

queltraffico; poiche fauellla d’vn paefe afflai maggiore del primo. Quanto alla 
Pit; G «4 fecon= 


fn Verbo 
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feconda oppofitione ; faftiando da parte ; che il Tefto di P'utarcho nella vita di 
Pompeo fia fenza dubbio alcuno anchora {corretto , non hauendo il Budeo con 
tutca la fua diligenza ritrouara la vera iertione, come altroue chiaramente dimo», 
ftraremo, dico che vi fi può rifpondere in due modi . Il primo de’ quali è che 
Plinio non hà parlato in quella nauigatione del guadagno dell’ Imperio: ma del 
vadagno di tutti li mercanti fadditi all’Imperio , chetrafficanano ne’ paefi del. . 
"India. De’ quali fenza dubbio alcuno douea hauere gran fumero, conciofia. 
cofà che la giurifdittione Romana s'eftendefle per vn fpacio di paefe quafi vafto 4, 
turco ripieno di molta frequentia d’habitanci + Di che ha farro fede Suida colà. 
dou'egli racconta il numero delle genti fuddite allImperio Romano defcritto al. 
tempa d’Augufto ben ch'io dubiti , che non v'habbia nelle fue parole (correte 
tione. d/idvyssos ndisao difavavto ravras Tir olxitopas popaicor> 
natd wpicwrov devlue, Bunopevos yves ricov tsì rambo. agi sv pio. 
euovtasci tiv fopaiov ointvres vi puprddes> nad gin 1 dvbpes. 
Cioè. Efendoparuto a cofiwi di anncwerare tutti quelli , c'habitanano l'Imperio Roma= 
no , accioche sapefle quanta fofle la moltitudine loro, trouò ch'erano quattro cento, e diece 
miriadi,cioè quattro millioni d'hwomini,e cento milla, e di più mille, e sedici huomini. 
Hora, come hò detto, fe bene jo ftimo, che il foprapafto tefto di Suida fia fcore 
retto, parendomi verifimile, che fofle molto maggiore il numero de gli huomini 
fudditiall’Imperio Romano : dico nondimeno , che cofi anc hora fi vede , ch'egli 
fù gran numero; e che però non deue effere di marauiglia, fe in quelto vi hauefle 
tanta copia di mercanti, che frà loro fi potefleno diftributre ducento , e cinquanta. 
millioni d’oro diguadagno. L’altro modo , col quale fi porrebbe fodisfare alla 
predetta feconda oppofitione confifte nell’intendere famamente quelle parole di 
Plinio. Queapudnoscentuplicato neneane . | Deuefi dunque fapere,che il nume- 
ro centenario è di. {pefle volte prefo da fcritrori Greci, Latini, e Tofcani in fen 
timento d'vna gran moltitudine. E cofi diffe Heliodo, 
-înarov dovpal’ diuafns. 4 
Cioè. Centolegnidel Carro, invece di molti legni. Cofi hanno detto aleri 9 
inaTtivtuyos vads, Cioè. Nase dicento banchyda remo, in vece di moli. Coli 
moftra Paufania parlando d’Ariftomene Meflenio, che fù da Greci detto Exardy 
@ovir, cioè, Centicidio, il Sacrificio conceflo a que’ Capicani,c'haneano vecifi cene 
to, cioè molti nemici. Fù medefimamente detto da’ Latini il grano fertiliffimo; 
Triticumcentigranum , e faro nomati Centifolia per la moltitudine delle foglie. 
Furo anchora appellati alcuni animali infecti Cenzipeda per hauere molti piedi . 
Quefto modo ds dire ci fcuopre la via di fporre vn luogo di Plinio , che pare aflai 
difcorde da vn'altro di Cicerone. Dice Plinio. Cum contefimzo, & Leontini Ss= 
cilie campi fnduus. Ma Tullio parlando di quefto medefimo nella quinta ora» 
tione contra Verre è molto differente da Plinio. —Insugere Leontiniagri medime 
num ferè tvisici seritur perpetsa, atg; aquabili satione, ager efpicit cum oÉawo bene ut 4° 
asur : uerum ut omnes Di adiunent, cui decimo. —Poffiamo dunque dichiarare la 
paroladi Plinio Centefimzo,e dire ch'ella hà il (entimento di molto , e di copiufò . 
In quefto medefimo fenfo fù derro da’ Greci, inariuroNIs spniTn CIOÈ . Canio: 
dia , che hà cento Città. E perche Ephoro non conobbe quefto modo di parlare 4 
però non fi feppe sbrigar mai da quella quiftione, nella quale ricercò egli con. . 
molra cura, quali fi fofleno quelle cento Città; che anticamente numerauano | 
in Candia. —Dimolte Città dunque, e non di cento fi deue intendere la voce > 
Censo in quel vere dell’Agiolto + eta 
i nia ‘ Fre 
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Lif Fra cento alme Città, ch'erano in Creta + i Canto 20) 
È nel medefimo fentimento fù anchora vfata in que’ verfî, v 
i Altroe insanto +1 Paladin s'nanea > Canzo 16, 
Fatto mnanzi juggir cento bandiere + 
E inquelli. Li 
E quando non l’nauelfi , e che fracento Canto 230 


Per celarsi da me tifofle meflo . 
Tn quefto medefimo fentimento , credo che foffe vfata dal Taflo nella fua Gieru= 
falemme in quel verfo . ce 
Non mancar qui cento minifiri , e cento» Canto 1% 
E in quelli. i ; ‘ 
Per l’entrata maggior, però che cento iaia 
L'ampio albergo n'nauea, pafar costore + 
B inqueglialtri. ; $ 
Egli in sublime Selio , a cui per cento Gara 
Gradi eburnei s'afcende , altero fiede . ) 
Virgilio nel fecondo della Georgica. 
Non mihi fi lingue cenzum fins , orag; censura + 
Il qual verfò fù da lui replicato nelfefto d-Il'Eneida, & aleroue diffe. 
Seua sedens fiper arma, 9 centum winétus ahenis p. Eneid. 
Per tutti quelti efempi pofliamo, s'io non m'inganno rifolutamente concludere, 
che Plinio nomafle il guadagno della Indiana nauigacione Centuplicato, cioè mole 
to più del capicale, che vi fi merreua. 


Siragionadell’Equiuoco della Fittione, moftrando come Stra» 
bone hà meffo in vfo per difefa d’vn luogo d'Homero :fi 
palefano alcuni errori dell’Ariofto nella Geographia, 
che fi ponno difendere nel medefimo modo, e fi 
dichiara vn luogo di Dante , e di Lucano. 

Cap. Trentefimo. 


2 Atta Ficrioneanchora può qualche volta pululare vna fpe- 
dI cied’Equiuoco, che è quando fi finge vna cofa , che fi troua re» 
almente: ma con differenti condition da quella , che fi è finta- 
mence raprefentata. Diche ci hà lafciato efempio Strabone 
nel primo della Geographia , che fà molto a propofito, e fi leg» 
gein quelle parole. —odrodì atyes 

= gd TÒ, TV EE dsliorev dviava 
i Tuasber ix conv pv o peov idev. - 
Loop TE, dro pesiuburar rorovì anni pove Alywr è ri? tri ri0sdìa; 
GEN, 06 ÈQuI poTedov) TARTAS TIVAS cuori povs TES dvaniyws tvartas 
mpos TE 10v riovra tr ti gedia. Cioè. Cofiegli diffe, 
Mentre Nertunno d’Eshivpia torna 
Da lunge uidde, ftando egli ne’ monti + 
i De' Solini . Il ce santo wiene a dive, quanto se haueffe detto 
né paefi di mezo giornoyintendendo neu di quelli Suini di Prfidia. ma (come diffi di sopra) 
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hawendofene finti certi altri del medofimo nome, i quali bayeffero fimile proporzione, e PF 
FefJo rifpetto con chi nauigsua |’ Vedeli dunque, che Srrabone per difefa de' pre* 


. detri verfi d'Homero, ricorre all’Equivoco della Fittione, volendo , c' Homero 


habbia parlato de’ finti, e non de’ veri Solimi. Ma fimo io ; che quefta feufa di 
Strabone conceda maggior licenza a Poeti di quello, che gli fi conuenga, come 
fiamo per moftrare nel quinto libro, al quale per hora riferuiamo quefta difputa . 
Nella quale moftreremo, che può. il Poeta vfare nova defctittione de” luoghi, det 
ta:da' Greci Topothefia, e ch'egli può anchora arditamente fingere i luoghi ne” 
paefi non conofciuri, come hi fatto Dante nell'altro Hemifpero alfuo tempo 


«> non conofciuto, e in quelli, che fono in'controuerfia per differenti opinioni: ma 


tI 


Canto 15 


che non può ragionevolmente , ne deue traporrare i luoghi conofciuti, e poftî 


; fuora di quiftione da fito a fio. —Hora foggiungo folamente , che fe quefta di- 


fefa di Strabone fofle vera, ci preftarebbe modo di fcufare 1 Ariofto in due errori 
di Geographia da lui fenza replica alcuna commefli, e fimili al predetto d’Homé 


. ro, che fono inque’verfi. 


Lafciandor porto, e l’onde più tranquille Quafrradendo l’aurea Cherfoneffo 


Con felice aura, ch'a lapoppa (pira , La bella armata il eran pelago frange-y 
Sopra Le ricche, e populofe uille E coftegguando i ricchi liti fpeffo 
De l’odorifera iu il Duca gira , Vede,come nel mar biancheggi il G angey 
Scoprendo a deftra, ct a finifira mille E Traprobana wede, e Cori appreffo ». 
“Tfole [parfe, e tanto ua che mira E yede il mars che fra due lur s'ange > 
> La serra di Thomafo , onde il'nocchiero Dopo gran wafuro a Lochino , e quindi — 
Più a Tramontana poi uolge il sentiero + Vfciro fuor de 1 termini degli Indi. 


Ne” quali come fi vede chiaramente mette Aftolfo di là dall’aurea Cherfo= 
neflo, hora nomata1l Regno di Malacha; nella punta della quale vuole ch’Aftol» 
fo voltaffe la faa naue verfo tramontana ; navigando egli prima verfomezo gior- 
no. +: Dice dunque ch'egli nauigò tanto verfomezo giorno , che (coperfe la ter= 
ra doue è fepolto S. Thomafo; e che allhora voltò la naie verfo tramontana. 

Ma eflendo anchora vicino alla punta del Cherfoneflo,come appare in quel verfo» 

E Traprobana nede, e-Cori appreffo : 
Nel quale fi vede, che tuttavia nawigaua quel mare pofto fra l’Ifola di Trapro- 


bana, el’aurea Cherfoneflo,fiimpofibile,ch'egli di là fcopriffe la terra,doue è 


fepolto S.Thomafo , horanomata Malepure , effendo che vi fia vna diftanza di 
quattrocento: miglia, come può ciafceno , che fia verfato nelle Mathematichè 
ageuolmente conofcere per la regola de’ Complementi de’ Seni . —Fù dunque 
impoflibile, ch'Aftolfo dalla punta dell’aurea Cherfoneffo potefle vedere larer= 
ra, dove giace il corpo di S. Thomafo. + Efè bene mi fi diceffle, che l’Ariofto. 
perla forza del Tropo Sinecdoche prendeffe la terra di S. Thomafo: pertutta la; 
cofta di Befignar : replicareî, nondimeno,che questo anchora fi impoffibile,con= 
ciofiacofa che nella minor diftanza tra la punta di Malacha,e la punta di Befignar: 
v'habbia intorno a trecento miglia. Onde (fe fi deue confeflare il vero) credo, 
chel’Ariofto commettefle vn fallo di memoria, imaginandofi quando ferifle que” 
verfi, che S. Thomafo fofle fepulto nella punta dell’aurea Cherfoneflo... . Vn'al- 
tro groflo errore commette in quefta medefima Geographia, quando nonhauen= 
do anchor fatto vfcir fuori la nauedelloftretto del mare; cheè fra Traprobana,, 
e l’aurea Cherfneflo, vuoleche vedeffino la caduta, che fà il Gange nel mare,, 
biancheggiando l’onde vicine alle fue focr. Percioche dal promontorio di Co- 


ci, preflo del quale fi ritrovava Aftolfo, come confeffa l’Ariofto in quelle ci ape s 
she e Cor 
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@ Cori sede appreffo, al Gange, vihàditanzaditrecento sefeflanta miglia. Si 
che fi può in quefto anchora concludere , ch'egli per difetto di memoria non fi 
ricordafle,come l’aurea Cherfonello corra cento mezo giorno colla fuà punta la- 
fciandofi molto a dietro le foci del fiume Gamge.. Tuttauia chi volefle far buo» 
na ad Homero la difefa di Strabone, potrebbe fimilmente dire per fcufa dell’Ario= 
* fto,ch'egli hà voluto traportare laterra diS. Thomafo da Malepure in Malacha, 
è che hà medelimamente voluto trasferire le foci del fiume Gange dal luogo do- 
ue fono a vn’altro luogo aflai più vicino al promontorio di Cori. Hora:con que- 
fto Equiuoco della Fittione pofliamo affai meglio difendere Dante, di quello; 
che fi fia difefo Homero , £ l’Ariofto, nella Statua, ch'egli pofe in Candia, dalla 
quale finfe, che nafceflero li fiumi dell’Inferno. | Percioche quella Statua nel 
fuo vero fentimento ci dimoftra quella, chefù rapprefentata in fogno al Re Na- 
‘bucdonoforre: ma fecondo la fittione di Dante ci palefavna Statua vera, ch'egli 
pofe ne’ monti di Candia. Inchenon fùegli preuaricatore delle leggi del cre» 
dibile Poetico, come faremo toccar con mano a gli auuerfarij fteffi di Dante nel 
terzo libro di quefta noftra difefa. Conquefto medelimo Equiuoco vengono 
dichiarati da molti Grammatici que’ due veri di Lucano». è 
ìo ‘Quippe nec bumentes nebulas > nec rore madentem 
Aira,nectenues uentos fufpirat Anaurus, 


Lib, 6, 
Phare 


Percioche dicono, ch'egli hà trasferita vna qualità del fiume Nilo avn fiumedi — 


Theffaglia. Perintelligenza di che deuefi fapere, che per commune parere di 
turti li Geographi, flo 1l Nilo fra tutti li fiumi non produce vento alcuno . 

La qualcofa hà fatto nafcere a’ giorni noftri vna bella difputa fra Girolamo Gar- 
dani, e Giulio Cefare Scaligero, mentre che l’vno , e l’altro fi è sforzato di pale- 
fare la cagione di quefto eftetto. Diceva il Gardano. 4 Nilonullaexhalat aura, 
quia uapores confiumuntur: eius enim curfiss pene totus sub Sole ef, Malo Scaligero 
in quefto medefimo foggetto hà cofi feritto.  Sedcaufaeft inmateria. —©Quippe 
Longo curfuexercisus attennarer humor it4,%t na sublains quidem in aerem, poffis corpus 
capcre. Machechefi fia della verità di quefta difputa , dico che li Grammatici 


hanno creduto , che Lucano per fittione ritrouara dalui tribuifca a vn fiume di. 


Theflaglia la qualità, che è veramente propria del Nilo. La qual fittione,f@ 
cofi folle, come dicono li Grammatici, farebbe afla più comporteuole di quella 
d’Homero ; e dell’Ariofto, ne v{tirebbe fuori de’ confini del credibile, che fi de- 
ve feguire da’ Poeti, come con ragioni , e con (efflempi moftraremo nel principio 
del terzo libro, doue a lungo fi ragiona di quefta materia. Maio dico che Lu- 
cano ne’ foprapofti verfi ha parlato conforme al vero non volendo fingere alcuna 
cofa. Deuefi dunque fipere, che nella Theflaglia fi ritrova vn fiume nomato 
Ananre, cometeftimonia lo Scholiafte di Callimacho fponendo quel verfo + 
Aièv eCexortovto penapntipidos avavps. ; 
Doue eglidice. ro7repuos Searartaso &vavpos.. Cioè. En fiume di Thef- 
lial’Ananro . Hefichio anchora ha detto, che l'Anauro è vn nome di fiume., 
evavoos dvoua rofaut. E però habbiamo in quefto occafione per la diligen» 
za de’ Poeti di riprendere la negligenza de’ Geographi. E tanto più, quanto 
che è il predetto fiume .aflai famofo,, poiche nelle mue di quello infegnò Dia- 
ma alle Cerue ditirare la fuacaretta, come ha fcritto il fopradetro Scholiafte di 
Callimacho.. Di quefto fiume hà fatta menrione anchora lo Scaligero nel fopra 
citato luogo in quelle parole, nelle quali hà egli malamente confufal’Arcadia 
golla Thefiaglia, Es Arcadia sub Parrhafio monte flunius sà Calirmacho Araurus 
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appellatus . Ab hoc , interpretes aiunt ; nullam unquam exhalare aùam: qua de tauffia 
nomenid fit adepius . Hoc fi ita eft , neque a calore fiat > alia razio quarenda eft : ut ueb 
infignis fis aqua craffitudo , uel infignis suapte natura tenmitas » Adeiw ripas (ho cure 
ru nvxife Dianam Ceruarum quadrigas » idem antor est è ° 


Eflempi de gli Equiuoci della Compofitione se della Diuifione 1 
colla fpofitione d’alcuni luoghi de’ Poeti Greci, Latini, 
e di Dante. Cap. Trentefimoprimo. 


Any oanchoravn'altro capo de gli Equiuoci la Compofitione» 
e la Diuifione delle voci , le quali quando fono compofte, cioè 
vnite; hanno vn fentimento , e quando fono diuife , e feparare 
n'hanno vn'altro. Horapuò eflere quefta Compofitione - € 
Diuifione, o nel corpo d'vna voce , fecondo ch’ella può eflere 
vna ; o più, o nella diftintione delle parole, ch'entrano in vna 

- claufula, fecondo che per come, e per punti, elle ponno efle» 

re diuerfamente diftinte, ‘e congiunte . Effempio del primo ci diede Boetio nek 

bro de’ riprouamenti Sophiftici d’Ariftotele in quelle parole d’Horatio + 
Me suo longas pereunte nottes » 
Lydia dormi . i 

Nelle quali chiaramente fi conofce , come altro fignificato hanno le parole Ms 

suo diuife, e fpiccate, dalla parola Metuo congiunta infieme. Con quefto au 

uertimento dico, ch'altro è il fentimento delle voci. Biv dipiposs in quel vere 
fo d'Homero. ; 

Eiv eipipors dÙr pasì Tvpetos Euuevas fuvas» 
Dal Ggnificato della voce Inarime in quel verfo di Virgilio è 

Inarime Iowis imperis impofta Typhoeo . pr 

Percioche le voci d'Homero fono due , e quella di Virgilio è vna , come fiè moe 

ftrato di opra in vn'altro luogo opportuno. Ma fopra cutti bellifiimo eflempio 

di quefto Equiuoco ci hanno laftiato Atheneo nell’vndecimo: libro del fuo Dip- 

nofophifta,& Euftathio nell'vndecimo dell’Iltade ponendo que’ verfi d'Homeros 

ap Sî> Strasreprnarhès s d'olxodev ri y d yepasos 
xpueetoss nota: reracmevor. dara S arod» 
Tioraj trav. Soraì Sì rerudSes duois Enasov 
Xouaesas veutdorto. Sv S° Uro avdpiresicare 
A°M0s [av puoyt wr a roNIvigaate Tpart lis» 


Madetor. Nisap $i yiporapoynii gesvev. Cioè. 
Era lacoppabella, egli da cafa E niusi se non solcon gran fatica 
L'hauea portata , em quella erano fiffî La potea da lamenfa sollenare . 
E chiodi d’oro , CP hanea quattro orecchie Mail buon vecchio quand'era penare colm@ 
Liafeuna delle quali hà due colombe Facils(fimamente la lenzua . si 


D'oro paftenti , e sotro hauea due fondi 
Ne” quali è cagione di grandiffima maraniglia ad Atheneo, & ad Evftarhio, come 
egli dice che la coppa Neftoride hauefle due fondi , poiche pare che non fi pofla 
intendere come cio foffe,efiendo che tutte l'altre coppe fiano contente d'vn fone 
do folo. Alqua morino rifpondeva Afclepiade che le parole d'Homero non e- 
tano da efere intefe in fenfo diuifo :ma fi bene in fenfo compolto. . Onde di cià 
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parfando Euftathio , & Atheneo dicano le infraferitte parole: : 
xpuocai vesstdovto duo dro avipeves oave j 
Asovstor ov aviutres Suo dn odi nata Siaisesiv dvayvestor CA 
d Apat Siovvans dmd natd cuwsderov VrorvIueves. ras erÌ 

TÒv remaadov duovaue. Sri Ttasapes pevigarerì TOVATOV. Suo d” 
Uro rvipives Toutes vd TE rubpuivi, siov dro ruipivo. ds Te Sia-> 
spare danto diras SroSvelv renato Uronciuivor TO rvduevi. EE ÎE 
Tads racas yevtdat riuadas transp ip@vras Tocavrat. Meyovtay dé 
ir]a. Cioè. Nynèdaeffere intefo nel sopradetto uerfo a Homerveffer due paro= 
de dimfe quella rd rBvpivess cioè. due fondi. ma una sola compofta Vrorduptves 
cioè, subfundiales, poffe sotto 51 fondo, E cofi saranno le Pleiadi quattro ne manichi» 
e due sotto il fondo sche imtusto fanno sei, e tante sono le Pleiadi, che fì ueggano : benche 
fi dicano effer sette. Ecco come Arheneo, & Euftachio ricorrono all’ Equiuoco 
della Compofitione per intiera, e perfetta dichiarazione del predetto luogo 
d'’Homero. Hora parmi d'auuertire, che contra quefta fpofitione è Martiale, il 
quale hà intefo le parole d’Homero in fenfo di divilione , come fi vede in que” 
due verfi . 


: Hi duo longaeso cerfentur de Neftorefundi. Lib. 4, 
Pollice de py lio era Columba nitet . Epig. 6. 
Poffiamo anchora con quefto Equiuoco difender Dante in que’ verfi. 
Ne però qui fi pente, ma fi ride Qui firimira ne l’arte, ch adorna Canto 9o 
Non de la colpa > ch'a mente non torna Con tanto affetto, e difcerneft 1 bene Parad, 
Ma del walor ch’ordinò, e prowsde 5 Perch'al mosdo di su, quel dig torna. 


Ne quali egli viene accufaro per hauer vfatala voce 7orna nel medefimo figni» 
ficato due volte in rima contra la regola calpeftata da rutti li Poeti Tofcani. Ma 
egliè da rifpondere, e da dire che quella voce fi può prendere per vna in fenfo 
di compofitione , e cofi farebbe 1° accufà valeuole , ouero , che ella fi prende in 
fenfo di diuifione ; e coli faranno-due voci , le quali fi deuono fcriuere con 1 apo- 
ftropho dopo lalettera. T.i’orna, cioè Teornat. —Etinquefto modo l’accufa 
- e non ha valore alcuno , e coli deuefi fenza dubbio intendere quefto luogo di 
ance . \\ 


Si ragiona dell’altra fpecie della Compofitione, e della Diui- 
fione, la quale più rofto pertiene all’ Amphibologia, che 
all’Equiuoco. Si fcuopre vn graue Errore dell’Au- 
tore del Theforo della lingua Greca, e fi fauella 
pienamente de'verfi nomati da' Greci, e da’ 

Latini Soradici. Cap.Trentefimofecondo. 


Vanto all’altra fpecie della Compofitione , e della Diuifio= 
ne, che confifte nel comporre, e nel dividere diuerfamente i 
membri delle claufale , dico ch’ella piùtofto pertiene all’ Am- 
phibo'ogia,che all’Equiveco. E però fi doueatrattare di que- 
G) fta nell’vItimo capitolo di quefta Digreffione. Tuttavia hab= 
DE, biamo voluto collocarla nel prefente luogo ; perche refti pie- 
mamente dichiarata la dubbietà de’ fenumeati , che pe dalla 
One 
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Compofitione ; e dalla Diuifione. Dico adunque; che di quefti fpecie habbina 


mo belli:fimo effempio in vn verfo di Cratino Comico.-citàto da Atheneo sele « 


fto libro del fuo Dipnofophifta . 
3 \ \ 3 W_Y wa _ 
; 61S dn Cagimess upovos lu ranaiov oTETOAIS LITAS 
| ri cparydirilor» Ù LI 
Le parole del quale fi ponno leggere compofte in quefto ‘modo. os prop 
nspaydnilors e diuife in quell'altro modo. 7ols dpros» rispa ydXilov. Se 
‘fitando il (enfo della Compofitione , direbbe Cratino, che giocauano a Tal, 
adoperando li paniin vece di Tali. Il qual fentimento fù feguito dall’Autore del 
Theforo della lingua Greca, comefi vede.in quelle parole, ch'egli pofe nella fua 
Appendice. Crasnus nerd comicus apwd Atheneum libro 6.dicity Toi &oTIIS mec 
ydrslovs panibus loco saxillorum ludebant. ‘L'altro fenfo che (tà dela Diuifione: 
vuol dire, che giocavano a Tali, ponendo li pani in premio del vineitore , il qual 
fentimento è fenza dubbio il vero ;& è marauiglia;che il fopracitato Autore ver- 
fito nelle lertere Greche al pari di ciafcum'altro dell'età noltra , cadefle in vn'er=' 
tore (perdirlo liberamente) cofi puerile. Di quefta medefima fpecie di Com- 
pofitione, e di Diuifione habbiamo alcuni efiempi ne’ verlinomanicommunemen 
te Sotadici, e da Sidonio Apollinare nella Epiftola feritta a Burgundionerecur- 
renti. Per intendimento di che deuetì fapere,:che fi ritrovano ‘alcuni verfi yi 
uali fi cominciano a leggere dall’vitima parola tornando'indietro fino allaprima. 
È fono quelli del medelimo Sidonio diuifi in due fpecie. La prima delle quali è, 
quando non fi muonono le lettere, ne limecri , ne il fentimento , come in quel 
verfo , ch'egli diede per eftempio.. 
Roma tibisubito motibus ibit amor» 
Nel quale cominciando a roueftio fecondo l'ordine delle lettere fenza niuna al- 
teratione ,fi diceil medeimo. E tali fono anchora altri due notati pure dall’i- 
fteflo Sidonio. E';l primo. 
Si benèrctualausraxar sualauterenebis + 
Il fecondo. —Solemedere pede ede perede melos- 
Et in quefti fenza dubbio alcunomon ‘ha luogolavarietà de’ fentimenti fondata 
nella varia compofitione, o nella varia diuifione . L'altra fpecie de’ verfi recur» 
renti è quella, che ritorna in dietro non fecondo T'ordine delle lettere : ma fecon= 
do l'ordine delle parole feruando la medefima fegge:ne' piedi, e nelverfo. 4 
E quelta può eflere di due maniere : percioche cuero che i verfi, dicono il mede- 
fimo all’innanzi , & all'indietro ; ouero ch'all'innanzi dicono vna cofa, & all’ in- 
dietro vn’altra. Del primo modo habbiamo effempio in que’ due verfi pur di Si- 
donio. Precipitimodò quod decwrri tramite fiumen, 
‘Temporeconfumptum vam citò deficiet . 
I qua verficitornano indietro fecondo P'ordine delle parole inquefto modo + 
Deficiescitò confismprum tempore flumen 
Tramite decurrit quod modò pracipiti . ; 
Simile alli predetti verfi è vn Difticho Greco; che fi leggenel primo de gli Epi 
grammi Greci, & è di Nicomede fatto fopra d'Rippocrate . ì 
Irzoxpdris ddns Lù perirar. oro Nagy 
Piva, nol vervor Lù ordvIs siv dis 
Che fi legge aritrofo nell’infraftritre modo . 
sw alby oravio LÌ venseor usi E9vea nad 
Gusto HYè pepiror ld pds ImronpaTno = ; 
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-X primo Difticho è ftato fatto latino nelmodo,che appreflo fegue + 
di Hippocrates decus ef hominum seruator ab orco, 
34 i Plusonis potuit hic premere inglumiera » 
Che filegge medefimamente areuefcio: 
Tngluniem premere hic potust Plutonis ab orco 
Seruator , honinumq; eft decus Hippocrates . 
Se ne trouano anchora alcuni altri fimili nel feftolibro fe ben mi ricordo de’ me- 
defimi Epigrammi Greci. Maneinquefti anchora hà luogo quella varietà, che 
mafce dalla diuerta compofitione, e diuiffone de” membri del periodo. L’viti- 
ma maniera dî quefti verfi recurrenti è, quando i verfi ritornano indietro: coll’or- 
dine delle parole: main modo; che habbiano: diuerfò fèntimento da quello, che 
prima haveano . Di che habbiamo effempio im quel Difticho di Francefco Phi- 
Jelpho. Laustua, non tuafraus , uirtus, non copia rerum è 
Scandere tefecit hoc decuseximium i 
H quale rimefo all'indietro condo l'ordine dellle parole hà vn fentimento con- 
trario al primo. 
Eximiunudecws hoc fecit te scandere rerune. 
Copia, non wirtvs » fraus tua , non tua laus .. 
QueftvItima (pecre de’ verfi recurrrenti è quella, che fà variare il fentimento fee 
condo che perla diuerfità de” pumi, e delle come vengono variamente diftinte le 
parole. Horznonfolo Sidonio Apollinare ha di col fitti verfi parlato » ma ane 
chora Quintiliano nel nono,e Dionilio Halicarnafeo colà doue egli tratta della 
compofitione de’ piedi, cue eglimoftra che molti veri d'Homero fono in fe ftef= 
fi recurrenti , e che anchora ve n’ha di quelli, che all'indietro fi rrafmutano in al- 
tra forte di verfi, che eglinomaSotadici. Dequali hà Diomede Grammatico: 
falciato vn picciol difeorlo. Ediqueftafpecie diverliintele fenza dubbio Mar: 
giale quando che cofi feriffe. 
Quod nec carmine glorior supino (LE 
Nec retro lego sotadem cinedun è i 
Ne” quali egli noma Cinedo il ver Sotadico, perch'egli fi Teggeua all'indietro. . 
Paufania medefimamente nel quinto libro delle fue hiftorie hi ragionato di que- In Eliafisa 
fta (pecie de verfi colleinfrafcritre parole fatte latine da Romolo Amafeo. 
In arcaincife sunt prifcis literis inferiprionesretto ordine, & ufitato scribenzibus que- 
dam, alia ingyrosrenolute Bouspoondov 4 boum opinor repetitis attibus in'sulco, Gre- 
«idicunt. A superioris enim uerfus fine continenter finuantur ad. sequentis initium 
uerboruni sertes , ca nempe forma , que eSt iterati curriculi quem dianlun appellane. 
Hanno anchora fatta mentione di ciò. Plutarco nell’ Herotico:, e: Tertullia- 
no nel' ragionamento del manto di Cleomacho.. Diomede nel'terzo: libro del. 
lafuaGrammatica dice,che fimil fpecie di Poemi fono convenienti ad'ocij troppo: 
curiofi, co” quali fi ponno annouerare quelli anchora, che vogliano fiauere quale 
che fentimento afcofo che fi caurdalle lettere, ond’hanno i verfi principio. 
Meritano anchora d’efler collocati inquefta fchiera de’ Poeti Neftore Laranden. 
fe, e Triphiodoro,, ilprimo:de”quali fcriffe:l’Iliade, el fecondol'Quiffea .. 
Ma (comedice Suida) (criffe ciafeuno.il fio Poema. Aeroyodpparov iTs 
&sorxetcotov. Percioche volle ciaféidilforo chie nel primo libro inferitto da’ Gre 
ci. A. nonvifi ritronaffelalectera. A. e-che nelfecondo:inferitto pur da' Gre- 
ei B: non vi firitrouaffe la medefima lerrera B.. (éguemio di mano:in mano que- 
Baleggene glialzrilibri, cioè chenomfitroualle in quelliin moda Aree quella: 
. etree- 
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lettera, che dimoftraua il numero , e l'ordine loro. Ma ritornando alla compo» 
fitrtone, & alla diuifione; che fa variare li fentimenti fecondo che le parole fono < 
varramente compofte , e diuife con altre pure ; dico che n’habbiamo vn' alera 
belliffimo eflempio in quell’Epigramma di Pallada. i 
Apui ypappativiis wev]asizos ESCI HATdpaa P 
mp@toss piiviv eyes» dev Tepos e Aoptyny è 
noi ueld S'croperaro Savaco TdAw data ridi 
d apiraros» Juyds tis alduv KATLYU è 
35 Si atlaprals, Td îndpia» ngì nuves dpyol. 
able S' oiavoì, nad yinos esì A15 + 
a6c Èv ypappatmis Sbvatat perd ntvTe naTdpare 
sai alyle rIwoes, pu peya mev8os ENEA + 
Che è ftato fatro latino nel modo, che appreflo fegue . 
Grammatica aufpicium pentaflichon eft maledittum © 
Tram primus habet , perniciofim alius , 
Poftg; hunc hand paucos Danaiim habetille dolores è 
Tertius at fortes mistit adorcum animas + 
Trabtus quartis lrabet fados , celerefd; moloffos è 
In quinto , & wolucres , &* Lowis ipfefuror.. 
Mirum igitur , post sex cafus, quing; I maledita, 
Quintuplicem luftum Grammaticus fi babeat + 
Hora vedefi nel fidetto Epigramma, ch’altro fentimento hanno quelle parole. 
piivv, Cropbrivo diga Md; duyds tu diSnvo Td inoria» rad ndo 
ves'dipyol, oicroì, quando fi feggono ne primi cinque verfi dell'Iliade nel mo+ 
do, c'Homero le congiunfe con altre parole ,& altro fentimento hanno , quande 
fono diuife da quelle, nel modo, che le diuide Pallada. Il medelimo anchora fi 
può dire d’alcune parole , che fi leggono ne primi cinque verfi dell’ Eneida, le 
quali in fentimento diuifo furo prefè per cattivo augurio della Grammatica. 
Grammatici felix omen quam fix, sibi quing; 
Verfibus hoc primis ufg; pasere pote$t È 
Arma canispeimus Martis dira aq cruenta è 
Fato alter profugum pradicat orbewrun + 
Terno, multum ile , dî terrisiabtatur, & alto è 
Vis superiim eff quarto , atq: iva dee memoris è 
Multa quog;  & bello pese: quinto. omnia dirde 
Lure ergo evagitant hac mala Grammaticwa , 


Si fauella dell’ Equiuoco dell’Accento con effempi Latini , 6 
Greci, e fidichiarano due luoghi ofcuri di Dante . A 
Cap. Trentefimoterzo. 


pa 


î Arranpo Ariftotele dell’Equiuoco dell’Accento hà nella 

Poetica daro vn'eflempio prefo dall'Iliade d'Homero ; il quale 

4 a noftritempi, che che ne fia ftata la cagione non vi fitroua. | 

GIA Maeglifoniato in quelle parole ÎMDopey Tè ci 0 xo5 dose e | 

Nelle quali alcuni riprendenano Homero,c'hauefTe pofta la bu=. | 

gia in bocca a Gioue foprano Dio de' Gentili, € quefto auuens® | 
va pere 
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ua perche leggeuano la voce SSoyty, con l’accento aguto nella terza;e cofi hau= 


rebbe Gioue detto. Noi diamo ad Agamennone, che di quefto aflalto, che egliè 
per fare a’ Troiani acquitti gloria douendone acquiftar vergogna , e ricenere dan- 


no. Etinquelto modo Gioue parerebbe bugiardo . Ma Ariftotele con Hippia. 


*Thafiano voleua,che quella voce hauefle l’accento nella feconda fillaba,e che per 
tanto nonfofie prima perfona nel modo indicativo: ma infinito, e che fofle pofta 
in vece di yScperas. Da quefto infinito nafce vn fentimento , che nom attribui- 
{ce a Gioue labugia, eflendo che per mezo diquefto pofliamo dire » che Gioue 
comandò al fogno, che racconti ad Agamenonne eflo Gioue darli , e concederli, 
che acquifti gloria. Quafidicaraccontalitu quello, che è fallo , come fe fofle 

‘ vero, L’interprete anchora di Sophocle {ponendo quelle parole + Ei 7ra7g0s 
Némoi tiv dpav. Hànotaro, che la voce wp deue hauere lo (pirito tenue fo- 
prala prima lettera, 2 diftintione dell’altra voce pa, che fopra la medefima let- 
tera hà l'accento afpirato detto da Prifciano Psyle. Horaquando ella hà lo fpi- 
rito tenue fignifica cura, e diligenza, e cofi deuefi intendere nel predetto luogo di 
Sophocle. Ma quando hd l’afpiratione fignifica Ragion dell’anno,& hora del gior 
no, come hanno notato anchora Euftathio, e Suida . Nella lingua latina medefi- 
mamente lavoce Hora, coll’afpiratione nella prima fillaba fignifica il medefimo, 
chela voce Greca spa afpirata. |  Maquando ella è feritta fenza l'afpiratione 
vien prefà in fentimento dell’eftremità di ciafcuna cofa. Onde difle Ennio. 
Quis potis ingente ovas euolyere belli 
A imitationdelquale Virgilio fece quel vero. 
i Et mecumingenteis oras ewoluite belli , ara 
Doue Seruio dichiarando la vocè , Ora, dice. Narrare non tantuminitia: fedetiam 
extrema bellorum. Namore funtextremitates. E per dare anchora effempio in vna 
vocelatina , c' hà differente fentimento fecondo la variatione dell’accento , dico, 
che taleè la voce, Condizum,vfara da Suetonio Tranquillo nella vira di Giulio Ce- 
fare con quefte parole. C. Oppius adèo indifferentem docet , wr quendam abbrofpite con- 
ditum olewm pro wiridi appofirum ajpernantibus cateris, Solus essa largius dicat appetiffe è 
Nelle quali fi dubita della voce , Condito, fe fi deua leggere con l’accento nella fe- 
conda, o nella prima. Percioche la voce, Conditum, coll’accento nella prima figni- 
fica vecchio : ma, Conditum, coll’accento nella feconda fignifica quello,che not di- 
ciamo Condito. Tl Beroaldo nella fpofitione di quelle parole, ha cofi feritto. Coni- 
ditum media fyllaba produéta legendum eft tanquam a condio deriuatur,quod Plutarchus 
unguentium appellanta ; id oleum conditum uocat Tranquillus; nam , & ex oleo unguenta 
funt, ur anttor eft Plin. in XV. & decet Columella in ultrmo. Si uerocinditum legis mex 
dia fyllabacorrepta, accipe pro oleo uetufto, & inter penora recondito,quod nsinime incisi 
dum ef. Quoniam, ut inquis Plin. uetuftas oleo tedium affert, plurimumq; atatis annuo 
eft: > ita hac opponentur wiride, & conditum,tamquam recensueterato. E M. Anto 
nio Sabelliconella fpofitione delle medefime parole, hà cofi lafciato inifcritto, 
Plusarchus unguentum pro oleo afparagis infufum tradit. Dimaniera che fecondo la 
fpofitione del Beroaldo-quella voce fi può prendere coll’accento nella feconda, e 
nella prima: ma fecondo la pofitione de! Sabellico fi deue prendere folamente col 
l'accento nella feconda. Giouanbattifta Pio nelle fue Anotationi hà fRimato,che- 
quella voce nel fuderto luogo di Suetonios’habbia folamente a prendere coll”ac- 
cento nella prima,e nonin im modo alcune-coll’accento nella feconda, Percioche 
dice egli, che coll’accento nella feconda fignifica fempre vna cofà foaue,e buona, 
| Boichelicibi conditi per fua natura fono gratiffimi algufto. Eperò ( diceegli) 
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9. Eneida 


Cap. 53. 


Cap. 54. 
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leggiamo fpeffe volte în Apicio, che li cibi pereffer buoni,e faporiti, dedono effer 
conditi hora in quefto, hora in quell’ altro modo. E in quefto fenfo vuuole egli 
anchora, che fofle vfata quell 
gramna. 
Kovdirs pos Ddl. 7° Sì xorSirovs rodev Eoye 
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joè. 
Del condito hò bifogno, € del condito De la lingua latina « Quello allhora 
-Ond' è uenutoil nome a' Greci effrano? . Dicewi quando Langue egro » € dolente 
- Se la Komana woce dicon bene Lo Ftomacho , che allbor quefta bewanda 


Tulo faprai, che fei l’honore ; e il manto  Moltoligiona. 

Per tutte quefte ragioni foggiunge » che quella voce fi deue intendere coll’ ac- 
cento nella prima , in fentimento d' olio vecchio ; & antico - Quanto all’ auto- 
rità di Plutarcho rifponde , che le parole diquell’autore non furo intefe dall’in- 
terprete, chetrasferì la parola greca uupovs in latino Vnguentum , eflendo 
che, com eglifcriue, la voce greca habbia non folamente fenfo di cofa odorife- 
ra; maanchora d'olio vecchio, e lo.proua per quelle parole di Suida. Mypov 
Er) nepaniîs. 70 aoyena Tenor ENdsor Con quello ; che fegue . 

Hora di queftetrè opinioni dico jo, che peflima è quella del Pio» poiche hà più 
erroti dell’alere due. Eprimahi egli fallato non poco in credere, che il Condi- 
to, diche hà ragionaro Pallida Poeta fofle vn cibo molto grato» € faporito al gu- 
fto, apparendo chiaramente per le parole dell’ Epigramma » ch’eglinonè nome 
aggectiuo: ma foftantiuo , & hè:) fenfo d' vm forte di bevanda medicinale , del- 
la quale hanno parlato a lungo Aetio » & Giorgio Valla nel terzo della (ua medie 
cina. Appreflo hì egli erraco in credere , che la voce uupors fia ftata prefa 
in fentimento d'olio vecchio , e il luogo di Suida da lui citato non è a propofito» 
perche la voce anygepaTinov, in quelluogo non ha fentimento d'antico: ma di 
reale, e diprincipale, e vuol dire, che quell’ olio, eravn' olio da Prencipe» € da 
Signore , e lo moftra chiaramente Suida colle feguenti parole. Si è anchora il 
Beroaldo ingannato in credere, che quella voce li pofla leggere coll’accento nel= 
la prima , nel quale errore fono col Beroaldo caduti alcuni moderni humanifti; 
perche veramente coll’accento nella feconda , e non nella prima fi hà da leggere » 
come (pone il Sabellico . Credo io adunque , che fpolitione più ficura, e men | 
foggetta alle dubitationi fia, (è diciamo, che l'olio condito , di che fauellò Sue. 
tonio, fi legga coll’ accento nella feconda. E in quefto modo intenderemo , 
ch'eglifà veramente vnguento > il quale fi foleua fare coll’ olio condito in certa 
maniera; intendendo d’ vna forte di condimento, che fi hà da riferire alla giocon- 
dità dell’odorato, e non alla fuauità delgulto. E cofi hauremo concordi Plu» 
tatcho, e Suetonio. |’ Horache l'olio fofle materia dell’ vaguento , € che dal 
vario condimento di quello n° hauelle origine quelto » lo prona chiaramente Se- 
neca nel quarto delle quiftioni nacurali , & Acheneo nel quintodecimo , feriuen- 
do ,chegliSpartani cacciaro gli vnguentari] di Lacedemonia, perche. alceraua- 


nolanatura dell'olio. In Dante habbiamo effempio di quelto Equiuoco in 


ue verhi. 
9 Pur 


a voce da Pallada Poeta nell’ infrafcritto Epi- \ 
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Pur d noi cinuerrà uincer la punga 
| Comumncio er, se nontal ne s'offerfe 
È —_ Oquamiotirdaame ch'aliri quigiunga. UL 
} Nella fpofition de’ quali pensò il Varco; che la voce, Ne, fi doueffe leggere feri- 
» za accento, e che per tanto ella fofle ivicenome., e figniticalle noi terzo calo , e 
che tanto folle adire . :7alnes'offerfe quanto s'hauefle detto, T'al sen’offerfe . 
Ma wn'altro ferittore di molto grido in quefta lingua hà ftimaro , che quella vo- 
ce fi debba leggere coll’accento , e venga da, Nec, latino, & habbia forza di 
negrrione .  Soggiunge a quefto che il fentimento di que’ verfi può etiere after- 
mativo , e dubitatiuo., Affermatiuo farà, fe cofi fi dica. Nos asriceremo la punga, 
percioche fe non la vinceflimo l'Angelo non fi farebbe offerto divenire. —Ma 
egli s'è offerto di venire; & è verace, adunque verrà , e per confeguente vince- 

«remo la penga.  Dubitatino farà; fe colifi dica. Noiwinceremola punga, e fe 
nonla vinceremo, non è vero , che l'Angelo fi fia offerto di venire. > Percioche 
fenzala venuta fua , noi nonla poffiamo vincere . —Horaiodico; chelavoce, 
«Nes fi deue leggere coli’accenzo ; & in quefto hà fenza dubbio torto il Varco, 

+ Ma dicodi più, che il fentimento in que? verfi non può ellere affermatiuo , ma fo- 
damente dubicatiuo , & è quetto tanto chiaro per le parole di Dante, che certo è 
«gran marauiglia come ciò fia ftato meflo in quiftione... Sono le {ue parole. 

x Pur anoì conuerra uincer la punga 461 x 
3 . Comincio ei, senon tal nie Sofferfe. .. 

O quanto tarda a me, ch’altri qui giunga. 
«Alle quali foggiunge quell'altro. 
Io udì beri fi come er ricoperfe 
Lo cominciar con altro, che poi uenne, 
Che fur parole a Le prime diberfe + i 
Perle qualimamfeltamente intendiamo , che. fecondo il parere di Dante il fine 
delle parole di Virgilio non s’accordaua col principio. . + Ma nell’vItime parole 
«pare a Virgilio efler certo, che l'Angelo debba venire. Adunque fe i) fine è dif- 
ferente dal principio , bifogna confeilare , che Virgilio nelle prime parole dubi- 
rafle della venuta dell'Angelo. E cofi non farà verò ; che 1l fentimento de’ pri- 
mi verfi pofla eflere affermativo. E'anchora frà li medefimi autori: vna fimil 
quiftione per dichiaratione della particella; S:, che filegge inque’verfi. 
i x i -E più a’honor mi fenno 
_Ch'eì fi mi fecer de la loro schiera 
Si ch'iofwi sefto fra cotanto senno . i 

+ Doue ftimail Varco, che ia particella Si, fiaotiofa, e che per ciò fi debba leg- 

gere fenza accento , di modo che fia 11 medefimo a dire. 
Ch'ei ft mi fecer de la loro schiera è 
+ Quanto che fe haneile detto. 

: Ch'ei fecermifi dela loro schiera . - i 
Mal’Averfario del Varco niega quelta fpofitione effendo , chela particella, Si, 
difaccentata non fi pofla antiporre a. Mi, conuenendofi dire , Mifi; e nonSi mi. 
E però egli vuole, che quella particella fia accentata , e venga da fic latino, e fia 
il fenfo.. Anchora più d'honore mi fecero que’ Poeti oltre le accoglienze amo- 
reuoli, che mi fecero della loro fchiera, Sr, cioè in guifa, ch'io fui fefto tra co- 

| tanto fenno, La quale opinione aflai più mi piace dell’altra, riprouata fe fi deue 
confeflare il vero , dall’Auuerfario con efficaci ragioni. 
si Ea Si 
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Si moftracome li Dittongi facciano vn'altro capo de gli Equi 
uoci, e come Thucidide, e Strabone colla confideratione  < 
di quefto Equiuoco habbiano dichiarati alcuni verlì . ..\ 
Greci, e fifponevn luogo di Martiale . i 
Cap. Trentelfimoquarto . o 


sf Ra gli Equiuoci habbiamo voluto anchora annoverare li Dit- 
tongi, fe bene giudicando fecondo l’vfo della pronuncia antica 
) li Dittongi haueano fono diftinto dalle vocali femplici, e 
congiunte, come fi è prouato altroue , e però non potea nalce- 
(td re Equiuoco , che fofle fondato nel fuono indiftinto d'vna, o di 
Li MUNE) due vocali congiunte, e de’ Dittongi. — Tutrauia erano alle 
E i volte que’ fuoni tanto fimili, che difficilmente nel proferere in 
fretta le parole fi potea intendere la differenza loro. E per quefto dauano molte 
volte cagione di fentimento dubbiofo ; che nalcena dal fuomo delle parole molto: 
fimile. © Per quefta fomiglianza dunque ci famo rifoluti di coliocare li Dittongi 
fra gli Equiuoci,e recarnein quefto capitolo alcuni eflempi. 11 primo de’ quali 
fara di Thucidide , che nel fecondo libro della fua hiitoria, raccontando la crude 
lifima pefte ch'era in Athene ; dice ; che nella bocca delle genti era quel verfe 
d'vn'oracolo . 
H'Eea Sopraxde rortposs ngi rorpds dp avrò si 
Per la intelligenza del quale erano prima difcordi gli Acheniefi , volendo alcune 
che nell’ antepenultima parola del predetto verlo vi hauetle il Dirtongo , 
altri volendo, che vi haueffe folamente la 4, fenza Dittongo. Nel primo mo» 
‘do fignificarebbe la pefte, e nel fecondo la fame. Sono le parole di Fhucidide 
trasferite in lingua latina da Lorenzo Vallale nfrafcritte . Qua in calamitate 
cum alia vepetebantur memoria , qualia credibile eft, tum wero hoc carmen apud senes 
asebant iam pridem decantari . 
Doricum ueniet limo comitante duelluns » 
De quo altercatio erat , num rosuig, rdeft, pefiilensia in hoc carmine ab antiquis rioe 
sninatur, an Mpudg» id chi fames . Sed ewicit imprafentiarum merito peftilentia its 
serpretatio. Strabone nel primolibro della fna Geographia ci riferifce vna difpu 
ta, che nacque fra Cratete , & Ariftarcho, che tutta verfaua fe in vn verfo d'Ho- 
mero fi doueano leggere due parole col Dittongo, o fenza. Sono le fue parole. 
Ts Sì yoapupatinos pndì neyovtos Excive ditaredass dTÙ AdISAPKE > 
agi npdTnTos affaptrous TOI Kopugeaicr èy ti eresia TavTI. Gi rovTO$ 
Yap TE TOUTE + 
Aibioras, Toì Sexi SeSalatè tato avdpar, 
Tlepì Erspepopstvov Erovs Siagepovtas. è pivapisapxos pdgar- 
Oi pèr Suaopive Urrepiovos» ol d° dvidvaos » 
O° Sì epedrns, 
Hp Suropivov vrrepiovos.  S dyiovros. 
Cioè. Gli flefî Grammatics anchora cominciando fin da Ariffarcho, e da Cratere prete 
cipi dell’arte loro, bench’egli nol dica, se w'accorgano perche dicendo il Poeta. 
Gli efiremi huomins Mori son dimife . 
Diftordano nel uerfo, che segue» Percioche Ariftarcho lo serine in quefto modo » su 


P. 


_ 


BRIT modi 


vitae ifleripr al'occafo, & altri al'orto. | Aezi 

» MaCratetecofilegge, sr Ì 

°° Altrapofta a l'oècafo , e alivaal'orto. 

Î) Tutta la difputa di quefti due Grammatici confifte in (apere fe Hometo feriffe nel 

, fecondo vero il Dittongo OÎ, come diceua Ariftarcho; o puere la lettera i, 
come diceua Cratete. —Ma come che fi foffe la vera lertione di quel verfo, ve- 
gieliche la predetta difputa fil molto leggiera ; poiche nell’yn modo , e nell’altro 
ha il vero d’Homero il medefimo fentimento ; come anchora teftimonia l’ifteffo 
Strabone... Hà Martiale niedefimamente in alcuni fuoi endecafillabi porta occa- 
fione a’ Grammarici di ricercare @ in quelli vi hauefle vna parola ferirta col Dit- 


tei] 
ed. 
Ni 


tongo,o fenza. Sono gli endecafillabi. — Hisuos ,fitamen expedit , rogamus 
Natales mihi Martia Calende: | Anmos ailditeter precor nowenos : 
Lux formofior ommbus Calendis: Vi nondum nimia piger seneta > 
Qua mitiwat mihi munus, & puella. Sed uitatribus aureis perattis 
Quinquagefima lba , septmag; , Lucos Elyfiepetam puella. 
Vefiris addimus hane focis acerrani. Post haec tempora : nec diem rogabs . 


Hora la parola, Aureisda occafione di difpura, & è in quel xerfo. 
4 Sed nite tribus anreis peraffis 

Nel quale altri leggono col Dittong 
bus aress,. Chi legge col Dittongo, legge anchora in quel verfo . 

LA Asimos addire ter precor nowenos : 

Bis nouenos , invece di Ter nowenos.. Vogliono dunque coftoro , che Martiale 

intendefle per vn’Asreo di vita venticinque anni ; prendendo fa traslatione da vn 
nummo aureo de’ Romani, il quale valeur venticinque:denari. Si che conclu- 
dono quefti, che Martiale ricercando Tre aures di wita ricercafle in confeguen- 

za fettantacinque anni di vita. - Prouano quefta interpretatione per quello ; che 
dice in quel verfo. 


Quinquageimaliba , seprimag; 


Nel quale fà egli mentione del cinquantelimofertimo facrificio fatto per: cagione, 


del fuo giorno Natale,da che fi può concludere. ch'egli haueffe allhora cinquan= 
tafecte anni, e però moftrando defiderio di foprauiuere per altri diciotto ami, hà 
dimoftrato confeguentemente di bramare Treasrei, cioè fttantacinque anni 
di vita. Maquelli,che leggono fenza Dittongu Tribes areit dicono, ch'egli hà 
defideratotre fpacij della vira, cioè novant'anni ; trrbuendo ad ogni fpacio trent” 
anni, come fi è dichiarato di fopra; parlando della vita'di Neftote nell’ Equiuoco 
della opinione » Quefta feconda fpofitione è fenza dubbio alcuno molto più 
propria della prima, e lontana da ogmi forte di durezza + ma patifce' grandiffima 
dubitatione nel computo degliarnmi. Percioche fe-Martiale hanea quando ferifà 
fe quegli endecatillabi cinquantafett’anni, e brama di fopravinere: Amnostersone= 
nos, leggendo il refto, come leggono quelli, che lenano il Dittongo , feguita ne 
ceflariamente, ch’egli defiderafle in tutto diuivere ottantaquattro anni, il qual 
confine di vita è per anni fei lontano da quello, che rinchiude li tre fpatii della vi 
ta humana . L'altra fpofitione fodisfa intieramente al dubbio , che nafce dal 

conto de gli anni: ma fi fonda imvnatraslatione tanto dura, e tanto lontana,clie 

è qualiimpoflibile, che Martiale  benche ardito ferittore, ofiffe di prenderla in 

quel fentimento. Si che poi ch'io trouo nell’vna, e nell'altra fpofitione diffical- 

ta importante, credo che ben fatto fia il fofpendere per. hora.il giudicio, che deu- 

ria rifoluere quale fia la migliore di quelle due, e la più conforme al vera. 

"TIRA H 3 Rac- 


o Tribus aureis , & altri fenza Dittongo Tri- 


Lib.10. 
Epi. 24, 
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Racconto di alcuni Equiuoci, che nafcono dalle pafsioni del 
nome applicati alla dichiaratione d'alcuni luoghi ofcuri 
de’ Poeti Greci, Latini, e Tofcani. 

Cap. Trentefimoquinto, 


Li Equiuoci delle paffioni del nome, fono quafi innumerabili 
Ma fi ponno ridurre a quattro mamere principali, delle quali è 
la prima quado vna voce può efler prefa per auuerbio,e per no° 
me,e che fiamo aftrecti per i(chifare le oppofizioni fatte a Poeti 
prenderlain vn folo figmificaco. Di quetto bello eilempio cipre 
fta Platone nel fecondo Alcibiade 3 11quale allegando quelle 
parole d’Homero leuare dal Margite. 

ds dsa roMno pèv iricaro tpya» xands dì nrisaro ravra. 
Cioè. Molte cofe sapea ,ma malamente 
Le sapea tutte. 

Dimoftra che l’auuerbio è Male fi deue prendere in vece delnome, Malum. 

Sono le fue parole tradotte da Marfilio Ficino le infraferitte. » Negue enim Ho- 
merum diuiniffimum sapienti(fimzumg; Poetam ignoraffe putes,quod scire male impoffibile 

fe: ipfeenimeft qui inquir, Margitem multa quidem scire: male autem scvre omnia . 
Sed enicmate senfum occultat,mi arbitror , malepro malumponens, scit autem pro scire + 
unde compefitro quedam extra carminis menfuram conficitur : quod nerd sentit , hoc eft, 

multa quidem scruis sed malum fibrfuis hac omnia scire. Sinul maniera di fpofirione 

vfa Lattantio in quel verfo di Starin + 

Appesiit pra monfiro reuolutus în ortus. 

Nella dichiaratione del quale Lattantio cofi dice ... Proprios monffro) nomine uf 

pro aduerbio, ideft monfiro pro menfiruofe quia renocanit semma im ortus s4os + | Con 


Atto p.Sce- quelto modo fi fpongano quelle parole di Plauto nella Moftellaria. 


na 6 
Lib. PS) 
Canto 13. 
Infer. 
Canto 30. 


Parade 


Canto 19. 
Infer. 


._ Atq:ille exclamar de repente maximum . nidi 
Doue la parola Maximum, per buona intelligenza di quel verfo fi deue intende- 
re invece di Maxime. Cofianchora in quelle parole d’Horatio . 

-Licet succurrite longum 
Clamar To cines. i 
La parola Longwn, (comeinterpreta Carifio) è pofta in luogo di Longe. Ap- 
po gli ferittori Tofcani fi trouano anchora eflempio di quefto Equiuoco , come 
in quel verfo. 
Vid'io lo Minotauro far cotale » 
Che diffe Dante,doue la parola Cot4le importa cofi, e talmente. Il Boccaccio. 
Calandrinogli mmiò a cena Corale alla triéta , fiche coftoro non wi wollera cenare. Et in 
quefto medefimo fenfo è prefala voce Tale. Dante. 
E dynouella wifiami raccefî 
i Tale che nulla luce è tanto mera. 
E comei Latini preferola voce Maximum, inluogo dell’auuerbio Maxime, cofi 
li Tofcani hanno prefo, Grande, per grandemente. E fi grande in queta caffa 
diede, che difle il Boccaccio. Hanno medefimamente vfata la parola Forte per 
fortemente. ©Ondedifle Dante. 
Perche fi forse guszzana le giunte è 


Et altroue. 
Forte 
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Forte fprignaua con ambe le piote . Canto 19; 
» BilPetrarca.. . 0 Infer. 
L'arbor gentil , che forte amai molt’anni . ia 
Ì Ne men bello farebbe anchora l’eflempio di Dante. 
) Mentre che la jperanza ha fior del nerde » Purg:3- 


Se fofle vera la fpofitione del Bembo , cioè che la parola Fiore, non fignificaffe 
quello, che vulgarmente fignifica , eflendo prefa per nome : ma quello,che figni> 
fica eflendo prefà per avverbio ; nel qualmodo ella tiene il fignificato di, Panso, 
Maio ftimo che il verfo di Dante fofle da lui fcritto. 
Mentre che lafperanza èfuor del nerde . 
‘Prendendo la traslazione dalle candele, che nell’vItima parte fi feleuano tingere 
di verde , e quando erano confumate infino al verde ceffauaillume. E però G 
chiama fperanza fuos del verde, che anchora non è condotta all’vitima defpera- 
tione. Vsò medefimamente il Petrarca quelta meraphora allhora , che cofi diffe». 
Quandomia fpeme già condorta al uerde . ì 
Et è verifimale , ch’ egli prendefle la traslazione dal luogo di Dante; accioche el- 
la fole confirmata non dal vulgo : ma dalla aucorità di cofi degno ferittore. 
Hora fe bene l'eflempio daro dal Bembo in quel verfo di Dante non è nel medefi- 
mo verlo da noi riceuuto ; ha nondimeno luogo fenza dubbio in vn' altro, come 
in quello. 
Penfa horamai lestor s'hai fior d'ingegro . ; Canto ulg, 
Ne! qual lavoce Fior, fi deue intendere per auuerbio in fignificato di Punto. —Infer. 
La feconda maniera dell’Equinoco fondata nelle paffioni del nome, è quando la: 
voce può efler prefà in diferente fignificato perla diterenza del calo retto, € del 
obliquo. Eperò feallhoraileafo retto non è buono per la dichiaratione del 
concetto Poetico, dobbiamo appigliarci all'obliquo,e fporre il Poeta con quello, Lib.p. 
quando fi pofla, come in que’ verfi di Martiale . i . 
Namq; granem cornugemino fic excubse Vrfum , Ang. Polia 
laétat ut impofitas T aurusin afira pilas . È sente $6. 
Nella fpofitione de’ quali il Calderino, e’ Politiano fono molto differenti, volen- 
do il Calderino, che le parole, Gemzino cornw, fiano pofte nel cafo ablatiuo, ei 
Politiano nel ca® dativo. Efpone dunque il Calderino que’ verfi in affirmando, 
che il fenfo di Martiale è quefto , cioè,che il Rhinocerote leuò l’Orfo graue , col 
doppio corno , intendendo per doppio corno vn corno fodo , e fermo s allegando 
per confirmatione di quefta fia fpofitione quelle parole di Virgilio. 


LI 


-Geminodentalia dorfo . d. Georg. 
Mail Politiano vuole , che il fentimento fia tale, cioè cheil Rhinocerote folle- 
uafle con vn corno folo Ora, il quale farebbe ftaro grane 4 duecorna , inten- ; 
, dendo perdyecorna , il Toro, il quale non farebbe ftaro fufficiente a far quello, 
che fece 1l Rhinocerote convn cornofolo. —Ecofiperla differenza del calo . 


+ danno quefti due valenti autori due differenti fpofitioni . A noi piace più quel- 
la del Calderino , come più conueniente alle parole di Martia'e. Ne deue parer 
nuouo, che la parola, Gerin , moftri più cofto grandezza di quantità continua, 
che difereta, perche cofi è ftara vfaca da’ Poeti con molta leggiadria, come an- 
chora per quelto medelimo accrefcimento di quantità continua hanno vfata la 

| voce, Duplex, elavoce, 7ergeminus , 

As duplex agisur per lumbos fpina, cawatg; K 
> Che diffe Virgilio intendendo per doppia fina , fpina grande se Martiale . 
MeV I H < Terge 


3. Georg. 


a 


12 sItitre 


Lib, 5. Ep -Tergeminum mugiat ore sophos + 


93. | Cioè Il Sanio manderà fuori un grido grandiffimo. E Tibullo ferivendo a Meffallî, } 


Lib.4. dice. IUlumTergeminenansem confina mortis. \ 
Ou'egli intende pes Morsetergemina, vna morte certiffima, che nonhi dubbio 
alcuno , e cofi haurà in quefto luogo la voce Tergemina, fenlo di accrefcimento ‘ 
di certezza. .Macormando al noltro propofito dico, che con queto Equiuoce,. 
Gi ponno anchora dichiarare que’ due verfi del Petrarca, i 

Ne credogia, ch'Amore in Cipri haueffi , 
| Gin altra riua fi soani nidi . 
Ne’ quali fe Amore, {i prendefle nel cafo retto, come hà penfato il Bembo , il 
Petrarca hanrebbe prelà vna gran licenza nella Grammatica vfando Haweffi; {e- 
conda perfona in luogo d’Haseffe, terza perfona. . Maiodico;che il Petrarca 
non ha rotte le regole Grammaticali, ne fi è valuto in quefto della licentia Poe- 
tica: ma ha prefala voce Amore, nel cafo vocatiuo , lafciando il retto, di modo 
che il fentimento è Noncredo già, chetu Amore haueffi . ; 
E' origine anchora il cafo d'yn'altro capo de gli Equiuoci , efiendo: ch'egli poffa 
eflere intefò , o per cafo dinome Grammaticale,o per quel concetto, ch'egli fi- 
nifica.  Diquefto Equiuoco ha ragionato Clemente Aleflandrino nell’ vitimo 
ibro de’ Stromati colle parole, che apprefio @guono , trasferite in lingua latina. 
ES} autem extra controverfiam cafum effe incorporesm . Quocirca illud quogue Sophifma 
È fic soluitur. Quodindicistranfis per os ruum , quod quidem e$t uerum . Domnin an 
tem dicis. Domus ergo tranfir per ostuum , quod quidem eft werum. Neque enim 
domum dicimus que et corpus : sed cafium qui efi incorporens , quem habet domus . 


O 


Si foggiungono gli altri due Equiuoci delle pafsioni del nome. 
Colla difefa d’vn luogo d’Homero, e di Sophocle. E fi 
. dichiarano alcuni luoghi di Virgilio, di Gratio;e di 
Sidonio, & alcuni modi di parlare Greci, e To- 
fcani. Cap. Trentefimofefto. 


A terza maniera dell’Equiuoco delle paffioni del nome; nafce 
dalla varietà de’ generi, & è ogni volta che il genere mafculi- 
no vien vfaro in vece di feminino, o il feminino in vece del ima- 
fculino. Belliffimo eflempiodiquefto ci hà lafciato Homero 
nell'Qdiflea mm que verfi. È i 
Hale diri dux diBtos Teperizo 
} n Xpuaeov exR7]pov Eyer- cd ‘ 
Ne’ qualiegli accorda l'epitheto di ©7005, cioè Thebano col f@oftantivo duwn, 
cioè Antma, con tutto che l’Epithero fra nel genere mafculino , e il foftamiuo 
De Homero fianel genere feminino . Di che Plutarcho allegna quefta ragione , cioè che 
‘&.Alcib, eglici volle dare adintendere, che l'huomo non fofle altro che anima , come hà 
feritto anchora Platone . Ne voglio lafciar di foggiengere come per l'autorità 
di Plutarcho vediamo chiaramente , che il tefto d'Homero è fcorretto leggendo- 
fihorainvecedi 9@eos, MBeov. Sophocle anchora ha vfato il medefimo mo. . 
do di dire nell'infrafcritte parole. 
Nel'Eler. . Kanepos &v TiToGI Beovaras tXer pc 
I» 


11. Odiff. 


PRIMO. ta 


. Lirimes i dì ebano sio oninp 
* E poco dopo. =dezion, D'arte ogni enibomoito ivi i 


i Zieupdioy VTrOvV» CIPpye TOV TPOCHBILUSvoVe 
Doue hauendo egli nominate le caualle in genere feminino ; nomina dopo 1l de- 
? ftro cavallo fuuale ) quafi volendoci date ad intendere ; ‘che fotto il home delle 
caualle fi racchiudefle infieme quello del cauallo. E forfe che a quefto rimirò > 
Virgilio colà doue diffe . -Eliados palmas Epiros equarum . p. Georg. 
Volendoci anch'egli dimoftrare, che'in quella fpecie il nome feminino compren- 
-de infieme il mafculino. A imirarione di Virgilio difle Gratio , 
: - Quis Charnias contendere contra 
Aufit uixmersia que fignat Achaia palma? 
Simile a quefti luoghi predetti.é quello di Dante, doue egli hauendo prima no» 
minate l'anime dannare, Mal see d'Adamo, foggiunge poi parlando delle me- 
defime il genere feminino , come fivedein que’ verli, Li i 
Similmente il mal seme Adamo; i 6403, Infi 
Getrafi di quel liso ad una ad una . . Aa È ue A 
Il Bembo hi medefimamente notato;che il Boccaccio vsò fimil modo di dire co- 
Li,dene difle. Ognicofsprotmo ds neue, edighiaccio. | E nella figliuoladel Re d’In- 
ghilterradn tuttii migliori libri fitroua . Fuyedich'ognicofa è pieno; puoi meder 
se e la mia famiglia dormire super bepanche. Pertutte quette autorità foprader= 
te potrebbe altri facilmente credere, che l'Ariofto in que»verfi. { 
Che fuffeculrain suo linguaggio io penfo , - ; : 
Et era nella nofirasale il senfo. 
Habbia più rofto vfata vna proprietà delle lingue di congiungere il nome ma- 
fculino col feminino , che cemmeffe vi errore di memotia ; come' vien commu- 
memente creduto , quafi ch'egli volefle più rofto feguire fl fentimento; che le | 
: parole. . Modo di parlare, fù anchora notato inquel luogo diTerettio: Ali Nell’ Ane 
quid monfiri alunt sea quoniam nemini obirudi poreft itur ad me. Que Donato co- dria At. pi 
fi dice. Dam monfirum dixerat ca subiunxit tanquam nun verbis® sed sententia setpi» 
ens. Aquefto capo fi può ridurre anchora l'Equiuoco nafcente dal numero de' 
nomi, che è quando il plurale fi prende invece-del fingulare, 0 a rouefcio, di che 
‘hà pienamente fauellaro Nonio Marcello, (E il Boccaccio:in Mitridaness. 
Gli occhi mi ha aperto dell’ intelletto, ue lavoce Aperto, ftà invece d’Aperti . 
La quarca maniera di queito Equiuoco , è quando egli nafce dal medefimo nome, 
che può efler foltantiuo, o aggettivo. Di'checi prelta eflempio la voce Nimadess 
che quando è aggetciua ail fentimento.di Numidi; e quando è foftantiva ha il =" 
gnificato di Paftori, come infegna Strabone; e nellavoce 4nauro, che quando è Lib.». 
aggettiua moftra vna qualità. del Nilo: mia foftantiua palefà vn fiume di Theflal 
glia, come fi è gia dichiarato. Cofilaparola Hilarsa fpiccata, e fola'moftraua a 
‘gli antichi Romani il ventefimoquinto giorno di Marzo; che fù con allegrezza Nel prine. 
de’ Gentili confecrato a Pane;perche in quel tempo .il'di cominciaua ad efler più della vira 
grande della nette; di che ha fatta mentione Flanio Vopilco. Ma quando la me- d’ Asrelia, 
defima vece era .aggettiua, moftraua vnafpecie di verfo,onde nacque la Hi/arv- Atheneo 
dia. Quando Dante coli dille . Io mi rifiriife alafida compagna . Lib.15, 
Non prefe anch'egli la parola Compagna, per nome aggettivo , che cofi varebbe 
il medefimo , che appo i Latini, Socrz; e il verfo di Dante non riceuerebbe fen- 
rimento conuenevole. Ma egli prefe la fudetra-voce per nome [oftantiuo in fi 
guificaro di compagnia. Diche alquanto piùdi fotto diremo la cagione . 
- ì Di “ Sinare 
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13 ERI 
Si narrano gli Equiuoci, che vengono dalle pafsioni del verbo 


colla folutione d’vna oppofitione di Protagora fatta ad \ 


Homero, & applicata alla difefa di Virgilio, di Dan- 
te,ed’altri Poeti, : Cap. Trentefimofettimo, 


"Eovivoco, c'hil'origine fuada' modi del verbo è ftate 

eflaminato da Varrone; e da’ Grammatici Latini aflai diligen- 
temente , i quali hanno dimoftrato, che alcuna volta i verbi fo- 
no pofti in vn modo , € che hanno il fignificato d'vn'altro. Co- 
me in quelle parole di Cicerone. Simales beneeft. St me ano 
dies nungnam labere. Vi:s'vfa ilmodo indicativo fecondo larego 
i la commune de’ Grammatici: ma fecondo il vero fencimento il 
modo è foggiuntivo, E diquefto habbiamo infiniti eflempi ne’ Poeti della no= 
fra lingua. 


S'Amore , 0 Morte non dà qualche fireppio. SeC H RIST Ofià dalacontraria schiera 
E s'so mi soluodal tenace unfthio è S'al principio rifponde I fine, eil mero 

Se bianche non son prima ambe le tempie « Selamiauitadal’afrotermenta 

Se mai fusco per fuoco nonfî [penfe. Si puo tanta schermir= 


Che difle il Petrarca e Dante. 
Che fe il Conte V golin hauena noce + S'alcuna sorge anchur nel lor Jerame è 

E se di uotalcun nel monde riede. Adorna, che sapra sa lei ariiuo . 

Ma parla e chiede a [ur se più tr prace. S'egli è che fi la defira cofiagiaccia + dela? 
Con altri infiniti. Hanno medetimamente gli ferittori vfato il modo foggiunti» 


uo in fignificato dell’indicatiuo , come fi può uedere in quell'efflempio di Marca 


; Tullio. Quem quidern totum facile » 0% libenter abiecero. Etin quell'altro di Virgilio: 
dp. Eneid. Infignem pietate uirum tot adire labores 
.. Impuleris- 
Il Petrarca pofè anchor egliil foggiuntiuo per Pindicatiuo in que’ verfi. 
Ne credagià, che Amore in Cipri hauelfi è 
Qinalira fianza fi soani nidi + ò 
Doue Haseff, foggiuntiuo , è in vece dell’indicatiuo, Habbi bauuro. —Neme- 
i no nel modo (iggiuntiuo fi troua qualche volta il fignificaro dell’ oprarivo,came 
Pre Mure. in quelle parole di Cicerone , Inuentus ef? quidam Gneva Flautus > Gui Cornicuss ocw= 
los confixerit , cx fingulis diebus ediftendas fafios populo propofuerir. Vedeli anchora 
a rouefcio l'optatiuo invece del'foggiuntiuo , fl come im que’ verfi di Bonagiunta 
da Lueca, che parlandoalla fia donna del cuore di lui , che conlei ftaua, difle « 
E tantogli aggradifceiluofiro regno, 
Che mas da uos partir non porrebbe ello, 
Sh Non fofle da la morte a uvifurato . 
Ne” quali le parole Nonfeffe, ftanno in vece di, Senonfoffe» e cofì l’optatiuo fà 
in vece del foggiuntiuo , come anchora in quelli di Lapo Gianni. 
«Amor poiche tu se del susto ignudo , 
Nonfoftr alato , morrefti di freddo , 
Et inquellodi Francelca Ifmera. 
si : Nonfofie colpa, non saria perdono + 
E finalmente in quelli del Petrarca, va 


€ 
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* Yolamente quel nodo; L'humana vifta 30 troppo lume auanza , 
Ch.Amor circonda a la mia lingua, quando | Foffe difctolto, to prenierei baldanza. 
’optatiuo medefimamente alle. volte fi è confufo coll’indicativo è come in que” 
| verli di Virgilio. sca : 
) U socy neg;enim ignari sumus ante malorum ; Ù ° p. Eneid. 
O paffî grauiora , dabit Deus his quog; finem + 
In che fù egli feguito da Dante im que’ verfi è. 
É O Ciel nel cui girar par che frereda. 
Le conditren di qua giu trafmutarfi, Purg. 20, 
3 Quando uerrà per cui questa difceda? 
Etinquelli, che fi leggono pure nel medefimo canto» 
O fignor mio , quando sarò to Lieto 
A seder la uendetca, che nafcofa 
Fa dolce l’iratuanel tuo secreto + : 
| Hora conquette confiderationi poffiamo foluere le uppofitioni fatte da Protago- 
ra ad Homero nel principio della [ade . Mpivesuv desde dea. 
E in quello dell'Odilza. —A’vò’;@ posevrere povoa. 
Doue a Protagora parea, c'Homero non feruafle il decoro conueneuole a lui, & 
alla Mufa: perche fe Homero hauea bifogno d'aiuto ; lo douea richiedere con de 
bita humiltà dalla Mufa , e non commandarle.  Rifpondiamo, che fe bene il mo- 
do è fecondo le regole di Grammatica imperativo : hà nondimeno il fignificaro 
pregatiuo, come fi può aachora più facilmente vedere in Virgilio, dove egli in- 
troduce Giunone, che fupplicheuolmente parla ad Eolo. Supplex lis wocibus p. Eneid, 
n/4eft. E pure contutto ciò vfa il modo imperativo + 
Incute uim uentis , submerfsg; obrue puppes , 
i Aut age diuerfas , & disiice corpora ponto . 
Cofi vfa il Petrarca il modo imperatiuo nell oratione alla Santiffima Vergine. 
Vergine, sa mercede Soccorri alla miaguerra; ss) 
Miferia etiremadell’humane cofe , Bench”io fia verra. 
Giamai 1i uolfe al mio pregor'inchina + i 
E Dante crasferendo in vulgare quelle parole della oratione Dominicale. Pa- 


nen nofirum quotidianum da nobis hodie , difle Da hoggi a nor la coridiana manna . Purg. 11. 
Hora in quelto modo medefimo hà vfata Virgilio l’inuocation della Mufa + 
Mufa mita canfas memora è > 6 hi p.Eneid. 
E Dante. Fà me del two walor fsfasto uaf>, Parad, p. 
O buono Apollo a l'ultimo lauoro ; Qual fi conuiene a dar l’ amato alloro » i 


Che le parole alterate fanno in molti modi l’Equiuoco, e fi di- 
chiara ncidentemente vna proprietà della lingua Tofcana 
ripugnante a vn'altra proprietà della lingua Gre- 
ca. Cap. Trentefimottauo. ; 


g Vò nafcereancho:al'Equiuoco davn'alteratione di parole fi- 

?_ gurate , la quale fuole maffimamente auuemre per la rranfpoli» 

tione delle lettere nelle parole detta da' Greci Metathefi, cue- 

ro pei l’accorciamento , 0 per l'allungamento di quelle , © nel 

principio, o nelmezo, o nella fine. Hora quefta alteratione 
i può 


rei ‘ ELA 


può diuiderfi minutmente in parti quali infinite;intorno alle quali non fiamoiper 
crattenerce, poiche fono per fe ftefle agcuoli da conofcer, ne alnoftro propoli ; 
to fono molto neceflarie», &è hoggimai tempordî trattar quelle-cofe, per le qua 

Hi habbiamo imprefà la prefente fatica: Tuttauia diremo alcune cofe fopra:va 
vezzo della lingua Toftana nell’accorciamento delle: parole ripugnanti a quellò; . 
che è ftato in vfo appo gli {critrori dellalingua Greca. . Dico adunque,che come: 
fiè di opra notato la voce , Compagna, può eflere intefa fenzafortrattione di le:- 

i tere, e può medefimamente eflere intefa colla:fottrattione di lettere. . Senza 
fottratione ella tiene il fignificato della voce latina , Sociz. Ma fe fi prende per 
voce,dalla quale fia fottratra la lettera..1. ha ibfignificaro di, Compagnia, e coli: 
L'ha prefà il Petrarca in quel verfo init Lu laoro il i 

Che dolce m'era fi fatta Compagna » 
Etinquell’altro. “e pù 

Quella bella Compagna eraini accolta 
E Dante. |». qevalt È 


; Io mi reftrinfi a lafida Compagna » 
Hora io non voglio lalciar di dire ; che è Rato ‘coltume della lingua Toftana: dii 
fottrarte la. I. vocale da alcune voci, come fi può vedere in, tare , che ancho- 
13 fi legge nel Petrarca e Tranzre, &inaltré; Da che fi può conofcere; che 
“ quefta lingua non ha dato volontieri luogo al concor delle vocali nel modo; 
che ha fatto la Greca, la quale:come ci hà dimoftrato Demetrio haueua in vfo di 
trammetrere nelle parole molte vocali per renderla fuafauella più foauè. Di 
pella inter. che parlando Demetrio.ha nel fuo bellifimo. libro cofî (ritto. Taye piu 
pretatione, TOMTINA, oloy 0 Hénos Sinpnusrov red svyapoviueror eritides > evpa- 
POTEPOP ESI TB MAIS» Ng To; Opbeav Toù O'pev: Exer jap Tva i Avis red 
novyipovass» oioy Su triymwoptviy. > Doueegltdice:, che più vaue fà 
il parlarelavoce.. Hénss, chela & Ostor che O°-av © Perclie po-' 
trebbe alcuno ftimare, che li Poeti Tofcani non fulleno ftati cofiinrendenti del- 
la foauità della lingua, come li Greci. Ma non cofi parue a Cicerone, il quale. 
nell’Oratore bialima quefta diftintione di parole . > Scd Greer widerine, nobis ne fi 
cupiamus.quidem iliffrabere uoces conceditur ; con quello che fegue. Dirò di più ; che 
Tfocraze grauiffimo ferittore nella lingua Greca biafimò in quella anchorail con 
corfo dellevocali., etanto che diede occafione a Plutarclio di beffarfi di lui, nel 
librodoue egli cerca fè gli Atheniefi habbiano acquiftatamaggiorlode coll’armi, 
o colle lettere»  Doue ragionando. d’Ifocrate moftra; che egli era in tutto in-. 
etto alle.cofe di guerra,perche non hauria potuto fopportate il fuonto della Trom 
ba, hauendo egli paura del fuono del concorfo delle vocali.  Vedefi denque che 
gli fcrittori Toftani hanno fondato l’v(o fio nell’autorità d’huomini grandiffi mi... 
Hora potrebbe alcuno ricercare quale di quetti due vfi fifofle più lodenole, ache 
dobbiamo. rilpondere, e dire, che ciafcuno nel fuo genere, è piil degno di lode. 
dell’alero. Percinche fe ricerchiamo l'altezza della fauella, non ha dabbio,che: 
il concorfo delle vocaliè vie più opportuno dell'eftinguimento. Ma fe vogliamo 
riguardare all’egualità, e politezza del dire , & a quello che rende terfa l'oratio- 
mesdeueli anzi feguire l’eRinguimento, che il concorfo .. 
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DRÉT wo ‘135 
. L’Equiuoco delle parole dubbiofe femplici colla dichiaratione 


A d’alcuni luoghi curiofide*fcrittori Latini,e To- 
ls fcani. Cap.  Trentefimonono. 
i 


(el } Ono le parole dubbiofe, o femplici, e feparate dall’altre, o 

Ue CIS pofte in compagniain vn periodo, e inuna claufulaintiera. 

Nel primo modo fanno l’Equiuoco, nel fecondo l’Amphibolo= 
gia,come hà dichiarato Aleflandro Aphrodifeo nel libro de’ ri- 
prouamenzifophiftici d’Ariftotele colle feguentiparole,che fu- 

ro poi trasferite nel Vocabulario diSuida. ugi Ta pv tv 
dvouagi, Td dior eye duartuer iuovvua. ta Sì ty 
Asyw.duaaseiv oi drAigapor auoicora . Cioè. Sono gli Equiuoci quelli 

c'hanno diuerfa interpretatione . E sono certe parole , c'hanno doppio sentumento,e uen- 

gono nomiate Equinoce: Ma l’oratione c'ha uario senfo nien nomata da' Philofophi Amphi- 
bologica , cioe dubbia. —Horailprimo modo delle parole dubbiofe è, quando la 

parola hà due, ò più fignificati im vna lingua egualmente conoftiuti, fenza haver 
relatione alle lingue, o ad altro accidente , che pofla far nafcere vna di quelle 

fpecie de gli Equiuoci , di che habbiamo di fopra ragionato . È pertratiare or- 
dinaramente di quefte parole dubbiofe , dico che , overamente fi trovano ne” no- 

mi proprij, overamente ne gli appellatiui, e fe fono ne gli appellatiui,o che fono 

ne’ foftantiui,o ne gli aggettiui. Inomi propri dubbiofi , fecondo l'opinione di 
Clemente Aleffandrino nell’ottauo libro de’ Stroimati, hanno origine dalla for- 

tuna. Exhomonymis autem, alia quidem habent idem nomen ex fortuna,ut Aiax Locrus, 

@ Aiax Salaminius. Ma credo, che douea più tofto dire dalla elettione del Pa- 

dre ; o di che chi fi fia,ch'impone il nome a’ fanciulli. —Eperche cifoccorre vn 

luogo di Suetonio , che pare contrario ad vn'alero di Plinio , e non è veramente, 
poiche l’vno , e l'altro dicono 11 medefimo , fe fara bene intefo il nome proprio 
Equiuoco , e commune a due perfone, però fia bene di non lafciarlo nella pen- 

na. Dice adunque Suetonio nella vita di Claudio , ch'egli fi quello , che cac- 

ciò li Druidi dall’Imperio Romano. Druidarum religionem apud Gallos dire 1m- Cap. 24, 
manitatis, CY tansùm cinibus sub Auguffointerditam penssus abolenit. Ma Plinio nel } 
trentefimo delle fue hiBorie afcrive quefto fatto a Tiberio. MNamque Tiberi Ce- Cap. p. 
faris principatus suffalit Druidas eorum , & hoc genus uatum medicorumg;. Hora di- 

co, che quefti due eccellentiffimi fcrittori non fi fono in quefta cofa contrarip.ef- 

fendo che 1l prenome di Tiberio foffe anchora commune a Claudio, come ageuol 
‘ mente fi può conofcere dalla epiftolafcritta da Augufto a Liuia fua moglie fopra 

di Claudio snella quale egli vienfempre nomato Tiberio , e da molte medaglie Suer.in wie 
‘di Claudio, che non hanno fcritto altro nome, che di Tiberio. Eperò deuefi, sa Claud. 
dire, che Plinio habbia parlato del medefimo Claudio.di che hà fauellato Sueto- Cap. 4. 
nio. Ma poiche fiamo peruenuti alla dichiaratione d’vn luogo di Plinio, degno 

fopra tutti gli altri d’eflere auvertito , non farà fuori di propofito di foggiungere 

alla predetta dichiararione vn corrallario bello, e curiofo, che nafce da quella. 

Etè ch'egli pare,che Monfignor Giowo nelle fue hiftorie fondato nel fopracitare 
luogo-di Plinio , habbia voluto dare ad intendere al mondo, che quetti Dinidi 
cacciati dall’Imperto Romano nauigafiero perl’Oceano occidenzale verfo l’al- 

tro Hemifpero,e che da quel'inafceflero gli huomini, c'habitano que’ pacfì. È 
Mexicane genti ; superis winos homines è ac maleficys damnatos, immolare fas ef; Lib. 34- 

I placa- 
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placarig. numina bumano sanguine credunt,poft mortem non interire animas persuafune 
habent s ut credi par eft , ex difciplinasuperfiritoneg; Drudarum , quorum, summa auto= 
ritas antiquiffimss temporibus in Gallia pariter atque Britannia wiguiffe conftat. “AI 
quale opinione fauorifcono fenza dubbio alcuno molto le parole di Plinio. 
Sed quid ego hac commemorem in arte Oceanuim quoqtransgrefla, & ad nature inane. 
peruetta? E poco più difotto: — Nyn.satis affimari poteft quantum Romanis de- 
benzur qui suftulere monfira , m quibus hommen occidere religiofiimum erat: mandi 
serdetiam saluberrimum . Hora.l’vno,e l’altro di queftifcelerati-coftumi erano 
in vio ne’ paefi del mondo nouo da noftri padri coperti. S1cheragioneuolmen 
te potrebbe altri congietturare , che gli habitatori di que’ luoghi foflero diftefi 
dal fangue de’ Druidi, che furo cacciati da quefto noftro Hemifpero per hauerin 
vfo quelle (celeragini, che fi fono ritrouare medefimamente in vfo nel mondo 
nouo . Strabone anchora ha lafciato in iferittura nel quarto libro dellafua Geo- 
_graphia l’abufo de’ Druidi nel facrificio de gli huomini, & è in quelle parole. 
Lib.4. agrovsata tas bvoias agi pavtesas Urevavtios ToÙs raf rijuly voppots 
dvdpewror Îî naterTAGUEvOy ralcavtes cis vOTOv paxaipa > tuavtevouTo 
in tr o0adarpoo.Ebvoy dt cova evevSpuidaro xd d made dvbporolvasoy 
ed rbyetas. kad yepnareroteudv TIvAS. ngi civesavpouviy qoisiepols. è 
Cioè. .L'’huomo, che haneano a Sacrificare sferimano con.la Jpada nelle ren, & da'l 
- dolore sche sentina , effi piglrasano gli anguri , ne maisacrificananosenzai Drwidi. Si 
dice anchora, chetenenatio aliri modi in sacrificare gli buomini, percioche alcuni saettana 
no, & ponenanoin croce tie loro tempi. E poco innanzi hauea detto, ch’efli por- 
itavano i manigli nelle braccia prello allamano. evi dt 7ols fparyiori xd Fois 
naprois Linz, che è ftaro medefimamente coftume de gl: huom.ni di que” pae- 
fi. Ondefipuò concludere, che la congiettura del Giouio non fia forfe in tut- 
to lontana dal verifimile. . Maritornando all’ Equiunco delle parole dubbiofe., 
dico che ne° nomi appellativi n'habbiamo eflerpio in Plinio colà , doue parlando 
Lib.15. dell’alloro, col feriue.  Romanispracipue latitia , métoriarumq; nuncia additur lie 
Cap. ult. seris. Nelle qualiparole fono molti,che credane che la voce Luteris, fi prenda 
in fentimento di dottrina, e che Plinio voglia dire , che i letterati erano coronau 
d'alloro. Ma devefi fapere, che la parola Lizere , nella lingua latina è dub- 
biofa, fignificando non folamente la dottrina: ma anchorale lettere , che fi ferie 
uono 2 gli amici, e che nel predetto luogo di Plinio non hi quella voceil primo 
fignificato : ma fi bene il fecondo. E per agenolare la intelligenza di quefto 
pallo, bifogna recarci a mente, che gli.Imperatori Romani hebbero.in coitume, 
quando feriuevano le noue di qualche vittoria ; di.coronarele.lettere d' allora, 


7 


Lib. 5. come teftimonia Liuio nelle fue hiftorie.. Litera 4 Pofihumio laureara seguuniur 
uiftoriam populi Romans effe Equorumg;exerciemm deletum. «efarene” Commenta- 
Lib. 3. rij delle guerre ciuili. Sed neg; în Lyeris, qua» scribere solitus s neqg; in fafcibus infi- 


gnia lauree protulti. Elio Lampridio nella vita d’Aleflandro Seuero.  A&e sunt 
resfeliciter , & in Mauritania Tungitana per Furium Celfum , <& in. Ilyrico per Varium 
Macrinum affnem eius , Cr in Armenia per Iultum Palmatum, atg; ex omnibus locis ei 
} tabula laureata sunt delare . In quelto fentimento dunque crediamo, che Plinio 
i anchora habbia vfata la predetta voce, e non in quello della dottrina. . Simile 
eflempio di nome appellativo dubbio habbiamo in quel verfo di Martiale . 
Lib.3. Ep. Pifcinam pero non licet natare . i PR 
45. Nel quale la paro!a. Pift:na,, può havere due fentimenti , che le fono egualmen- 
tepropri. Il primo è ilrecettacolo de’ pefci,, il fecondo.è il bagno. Hora 
‘ofle, 


foffe alcuno che tiprendefle Martiale affermando ; ch'egli malamente hauefle 
) detto, ‘che per lauarfi'foffe andato alla Prftina efendo'che in'efla, che 'è vinaio 
Me pefci, non fia folito alcuno a lavarfi; fi può rifpondete, e dire ché la Pifcma 3 
linella lingua larina ha due fignificati ; il primo de’ qualità il luogo dove fi tinchiu- 
* dono i pefci vini. E fecondo queta fignificatione ferie Varrone nella fua Agri- 
coltura. Pifcine poriws Marfupium domini exinaniunt; j; veplent. Et in quefto fenfo 
vien chi amata da Greci jyxlvorpogia: cioè , come interpreta Columella. 
Acquatilium animalimm recepracula. ‘Il fecondo fentimento è,come hè dichiarato 
Forcunatiano,quello del bagno. | Onde fù detto da Lucilio. Pugil pifcinenfis. 
Cioè quello che notando s’eflercitava nel bagno . | E Lampridio ‘anchora dice 
d’Heliogabalo. Natauit Pifcinis mfefis unguento nobili aut Croco. | Sidonio Apol- 
linare chiama con greca voce la Pifcina, prefain quefto fignificato ; Bapniferi- 
um, dicendo. Piftina, seu fi eracari marus Baptifterinm. ‘Hora Martiale prefe 
nel predetto verfo la Piftina in quefto fecondo fignificaro. De’ nomi aggettiui 
“dubbi pofiamo prendere effempio dalla parola latina Venetus, la quale fil prefa 
per vna forte d'huomini, che (come feriue Livio, Plinio, Cornelio Nepote, e Q. 
Curcin)vennero di Paphlagonia ne'paefi dI. "a vicini al capo del Mare Adriati- 
co; benche Strabotie voglia, ch’efli hauefleno origine da’ popoli della Gallia; e 
Seruio dalle centi di Licia.  Filanchota prefa per vna di quelle quattro fpecie 


d’huomini, che guidanano le carette nel corfò de’ giochi Circenfi. Di che hà 
parlato Sidonio Apollinare in quelli endecafillabi. pia PP 

; - Micant colores .* Cogunt flexslibus latere nodis ». 
Albus nel Venetus,uirens, vubenfq; Hortanturg; obiter ; innantq; blandis 
Veftrainfignia continent minifiri. Vtrò plausibus , y noluptuofium 

Ura, 8 lora, manus, iubafi; tortas Dibtant quadrupedantibus furorem . 


Hora perintelligenza de’ foprapofti verfi deuefi fapere, che li Carettieri ne gio- 
chi Circenfi erano diuifi m quattro fattioni, ciafcuna delle quali compariva vefti- 
tà d’vn color fimile a vnaftagione dell’anno , fe crediamo a Caffiodorò ; che di 


quefta cofa hà cofi rigionato nel libro delle fue varie lettioni: Quatsor apud 


Prifcos erantfattiones, fatto Veneta, faftio Prafina, faftio Alba, fatto Rofea ; a colori 
bus quatuor anni partium nuncupate.  Prafinus > qui utridis erat , uirentimeri dicasus 
erat, Rofeus flammea aftati Vewetus nubile hyenii, Albus pruninofo avtumno. Maio 
ftimo, che Caffiodoro non ci habbia perfettamente infegnata la qualità del co- 
lor Veneto, ilquale uiene dichiarato da tutti gli altri per Thalaffico , cioè per 
Marino, e per Cileftre, come hà dichiarato Vegetio nel quarto libro. Netamen 
exploratorie nawes candore prodantur,cvlore Veneto (qui marmis ef Huftibus fimilis)ue- 
la tinguntur. Nauta quog; Venerim neftem induiit. Lampridio nella vita d'Heliogo- 
balo, dice. Piftes femper quafi i marina aqua cum colore suo coftos condituraVene- 
tacomedis. Topenfo dunque, che piùtofto s'hauefle a dire, che li colori di que- 
fte quattro fartioni , cirapprefentafieno li quattro elementi. Etin quefto mo- 
do il Veneto cidimoftrava il mare, il Prafino; cioè il verde la terra, il biancol’ae- 
re, eil roflo ilfuoco. Hora furo quefte fattioni variamente fauorite dal popolo 
Romano, dimodo che coll’atuto di quefto fauore vna fempre fù antipofta aturte 
l’altre. Altempodi Plauto era la bianca in maggior credito ditutti, come ap- 
pare in quel verfò, ch'egli ci laftiò feritro nell’Afinatia. 
"i Nunquam adepol quadrigis albis indipifcet poffea . 
Nel quale molti tefti hanno la voce Argis, cioè velociin vece di Albis: ma è 
auuenuto quefto per fcorrettione,e la vera lettione è quella, che noi dir 
, a 
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Matornando alle fattioni, dico che al tempo de gli Imperatoti furo li Veneti,e fi 
Prafini li più fauoriti. A’ Veneti fù protettore Vitellio , a Prafini Caligula. _ / 
Leggiamo anchora in Giulio Capitolino , che Vero Antonino fù ingiuriaro dal 
Venetiani, quod Prafine faftioni contra eos faueret. Hora quefto panno verde , &) 
azurro diuile Roma, mentre che fù foggetca a gli Imperatoriin due grandiffime ‘ 
partialità, l'vna delle quali fil chiamata Veneta, e da Giulio Capitolino Venetia» 
na dal panno azurro, e l'altra Prafina dal panno verde, cofi nomata dalla voce 
Greca 7pacivds, cioè Verdezza,c'hà l'origine fua da quell'altra voce Greca 
rpécor, che fignifica il porro. Diquefte grandiffime partialità di Roma ca- 
gionare da’ panni variamente colorati, hà fauellato Plinio il giouene invna delle 
Lib,8. Epî. fue epiftole. Nunc fanent panno, pannum amanti, I fi in 1pfo curfu non mediocri cer- 
samine hic color illuc, ille huc transferatwr , findiun, fauorg; tranfibie , & repente agi- 
tatores illos , quos procul nofcitani , quorum clamitani nomina , relinquet.  Tantagra= 
ma tanta autoritas in una wilifimatunica. Sitroua anchora fatta mentione d’ va 
Carettiere della fartione Rofea mn quel verfo di Giuuenale . 
Sat. 7. Parte alia solum Rufjati pone lacerte . 
A quefte quattro fattioni volle Domitiano giungerne altre due, come fi vede in 
Invita Do quelle parole di Suetonio. Dwas Circenfibus gregum faftiones aurati, purpureig; 
mitianic 7 panni ad quatuor priftinas addidit. Horà come hò detto furono affi favorite que- 
fte fattioni da’ fuoi partigiani, e tanto che ne’ bigati, e ne’ quadrigaci, denari Ro- 
mani, fi cominciarono alafciar memorie delle vittorie di ciafcunadi quelle fate 
gioni, dimodo tale che può ciafcuno , ch'intenda quefto belliffimo fecreto , fu- 
bito che gli fia prefentato qualche denaro Romano, c'habbia per riuerfo la Biga» 
o la Quadriga, riconofcere fe porta feco il fegno della vittoria della farrione Ve- 
neta,o della Prafina, o della Rofea, o delia Bianca. Il qual fecreto, che è vera- 
mente il più bello , c'habbia tutta la cognitione delle hiftorie delle medaglie , fa- 
rà da noi palefato in vn libretto, doue fi dichiarano alcuni riverfi di medaglie,fin* 
al noftro tempo non conofciuti, o per dir meglio non efplicati.  Matornando al 
noftro primo propofito, dico che ne’ predetti verfi di Suetonio deuefi prendere la 
voce aggettiua Venerss in fentimento d'vna di quelle fattioni Circenli, e non in 
fignificato d'huomo nato nel paefe de’ Veneti. , k i 
Io hò alle volte fentito alcuni dubitare , come l’Ariofto afcriva l’effetto di Fre/îo, 
al vento tepido in quel verfo . \ 
Canto 6. Che tepid® aura frefchi og n’hora serba . 
Parendo loro, che il vento repido debba conferuare i fiori tepidi : ma non frefchi. 
Quefta dubitatione nafce per non intendere pienamente i due fignificati della vo- 
ceaggettiua, Frefta. E però deuefi fapere , che quefta voce hà vn fignificato 
di cofa, che declini al freddo , & in quefto fentimento la prefe (enza dubbio il Pe- 
trarca quando difle , 
Chiare frefche , e dolci acque . 
Ma oltre a quefto fentimento ne ha infieme vn’altro, & è di cofa che fi mantenga 
nel fuo vigore , di modo che fempre paia, che fia nouellamente fatta in perfettio» 
ne. Etin quefto fentimento fiamo foliti a dire, frelca ginuene , frefca età, & 
altri Gmili. Hora l'Ariofto volle dire, che quell’aure tepide mantenevano i 
fiori Frefchi, cioè vigorofi, verdi, e pieni di fugo , come fe allhora fofleno fat», 
ti perfetti. In quefto medefimo fentimento l’ha vfara Dante in quel ver . 


Canto 14. Ifcotendo da fe l’arfura fiefca . i 
Infer. Nel quale fe noi prendeffimo il primo fentimento della voce , Frefea, Dante di 


rebbe 


Mix Pd. 179 
tebbe cofatipugnatite al fenfo , é ridicolofa. ‘ Perche è da dire che egli la prete 


da nel fecondo fignificato , e cofi egli diià;che quell’anime fcoreuano da fe l’arfu= 
Ya nuova, e fempre calda égualmente, la quale per niuno accidente s’infieuoliva. 


Si ragiona delle parole compofte dubbiofe colla fpofitione 
— d’alcunibellifsimi luoghi de fcrittori Greci, Latini, e 
Tofcani. Cap. Quarantefimo 


E parole dubbiofein compofitione ponno effer tali intre modi. 
Il primo de’ quali è, quando i! dubbio nafce da più parole, che 
fono Equiuoce ; e ponno hauere vario , ediuerfo fignificato . 
Il fecondo è, quando la varietà delfentimento hà origine dava 
rie conitruttioni Grammaticali. . Ilterzo è quando fenza paro- 
le Equiuoce; fenza varie conftruttioni fi ponno efplicare le 

‘ parole in differenti fentimenti, il che fuole allhora auuenire, 

quando lo fcrittore non hà pienamente fcoperto il fo concetto . . Effempio.del 

primo pofliamo hauere nella terza oratione di M. Tullio contra Verre in quelle 
parole. Hominesnegabant mirandum effe, sus tam nequam effe Verrinum. Lequa? 

li parole hanno doppio fentimento , perche fi ponno dicluarare, ch’ eglrvolefle 

dire, che gli huomini diceuano, che non era marauiglia, fe la giuftitia di Verre 

non era buona. E fi ponno anchora efpotre, che gli huomini diceuano, che non 
era marauiglia fe il brodo del Verre non era buono. Hora quefto doppio fenti= 
mento nalce da due parole Equiuoce , che fi trouano nella prederta claufùla, 

l’yna delle quali è, Verrinsm , che può lignificare cofa di Verre huomo, 0 cofa di 

Verre animale. L'altraè la parola, Ius, chepuò fignificare giuftitia, e può 

figmificare ilbrodo. Nel qual fentimento fù prefa anchora dal dottiffimo Varro 
ne colà doue egli trattando de’ pefci hà cofi fcritto . Nemo coquus hos pifces in 

bus uocare audet. Di quefto medefimo ci prefta effempio Hefiodo in quel verfo + 


Lib. ulr. de 
re Rush 


Nurtot» “d irasw SowrAtev ipod ravtos ; = Cioà, | 


Pazzi non sanno Come la metade 
Sia piu del tutto. 
Nel qual verfo pare, c'Hefiodo dica vna cofa repugnante al fenfo. E però vien 
ricercato da” Grammatici con molta diligenza il (numento vero di quel verfo. 
Aulo Gellio nelle fue notti mofle la quiftione del fignificato di quelle parole: nia 
nonla volle efplicare. Altri ferittori l’hanno voluta dichiarare ; fe bene non fi 
fono turti accordati in dire la medefima fpofitione. Tzetzes commentarore di 
quel libre d’Hefiodo, cofi ferive.. Ore rAtovipiov rayvris. ) dvrì TE ty 
olwapdyuari TO iputov TAtOV TE dAondiips» TI ÙT0, roodtns teiv dvrì 
anrmotn]os: Cioè. Hawolutodire, che nella qualità la mediocrità è più , cioè mi- 
gliyre degli eftremi, e prende la quantitàin uece della qualità. Quefta dichiaratio» 
di Tzerzes prende la Mera per virtù, e il 7usro per vitio, e Pis per migliore, € 
la Quantità per qualità. E cofi moftra Tzetzes,che quelle quattro voci 7'ut0, 
Metà, Più, e Quanto fono Equiuoce, e quale fia il (entimento, che le conuie- 
me. MaSuidafponeil fopradetto verfo iyia diuerfamente , prendendo il 
7 sito per larobba d'altri, ela Med perla fua, e dice in quefto modo. ni 
È si diro. dbengà Ia menv- 6 Toivuw Erepos drodvionor rai rada 
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pero DI Forvmpias 1avds xal forns tvneÌv TÙs cis TO uPETOV> drexpivaro 
virios. Cntvinoer dow rAbov i pigv TavTos Cioè. Quefto fi dichiara 
nell’infrafcritto modo. Erano due fratelli, l'uno de quali morendo lasciò l’alirotutore diè 
nuo figlinolo, e curatore della vobba . - Ma efjendo egli buomocattinò mentre che uolle 
acquiftare beni del pupillo perdè li suoi. Acofiui che domandana aiuto ; e ricercana 
Stato migliore, fù dato per rifpofta. Pazzonen hà intefo quanto più fiala mera deltutso. 
Quefta fpofitione è ftata confirmata dal medefimo autore in vn’altro luogo colle 
infraferitte parole. €S° d7e Yalp raedver e7Ì Bupov 715» udì di iya ero 
Cuma. Cioè. Auuiene anchora,che Chi più defidera perda quello, che polfede » 
Altrowe dichiara il erro perle ricchezze fuperflue ingiuftamente ac uiftare ,® 
la Metà perlericchezze mezane giuftamente pofledute + O rw At il pigv 
avide. Tettsa 73 dniyoy pero Smmaror wins > TE mot pera ddinias 
‘rrelova tye tl immatr. | Cioè. Quantopiùfiala metà del tutto. Questo 
uuol dire che è meglio 3l poco con giuftisia , che l’affai con ingiufiitia . Platone nel 
terzo delle leggi prendeil 70 per quell’affai , che cinoce, e la Mera per quel 
lo ; che ci giova. Di cui fono le parole trasferite in limgua latina da Marfilio 
Ficino. Nonne quia rettiffime ditbum ab Hefiodo ignorane , Dimidium nonnunquam 
plus e]fe quam totum? Quando uidelicet totum comprahendere noxium efisdimidium nero 
moderate se habet,tunc sanè moderati immoderato plus effe cenfmit,wt pote detertore melito 
Vedefi dunque, che il predetto verfo d'Hefiodo ha riceuure varie interpretationi 
perla diverfità de’ fentimenti, che fi fono tribuite a quelle voci Metà , Più, 
Turto,e Quanto, le quali (perdire il vero) fono più tofte Equiuoche per fittio= 
ne del Poeta, che per natura loro» 
La feconda maniera delle parole dubbiofe , nafce , come di fopra dicemmo dalla 
varietà delle conftruttioni ; della quale ragionando Ariftotele hadato vn eflem- 
pio nella Iliade d'Homero , che fi legge in que” verfi, 

-rapoynrer Tè water VIE 

16 Sd0 pupdor, Ferrari deri polpa nenur Tar | 
Ne quali la voce Ate fi può congiungere con quelle parole 70 SVo poipacov 
comparatiuamente .. E cofi direbbe Homero, che foffeno paflate più che le due 
parti della notte, & in quefto (entimento farebbe a fe teflo contrario, percioche 
fe la norte era paffata più delle due parti, non poteua foggiungère, che gli né re- 
ftaua anchora la terza parte da pallare. Ma fe la voce rAewy fi riferifca alle pre 
dette parole non comparatiuamente : ma come dicono li Grammavci diftributi- 
uamente , farà ilfentimento d’Homero , che fofle paflato il più delle “due parti 
della notte. E cofi farà vero non folo che vi reftafle la terza parte intiera , ‘fna 
anchora alquanto della feconda. Simile a quefto luogo d’Homero è quello del 
Petrarca. E se dvuor son priso, Ni 
Viemen d'ogni suentura altra mi duole , 
Doue 11 cafo obliquo di quelle parole , d'ogni altra fuentura, può effer retto dal- 
l'auuerbio meno ; 0 dal verbo duole. Se foflc retto dall’anuerbio direbbe il Pe- 
trarca, che la morte di Madonna Laura gli dolefle meno d'ogni altra (ventura , € 
cofi riufcirebbe vn fentimento d:ftruggitore della intentione del Petrarca, Ma 
fe il calo obliquoè retro dal verbo duole,faràil fgnificato di quel verfo , che mani 
co gli duole ogni alera faentura , che l’efler priuo dell’ amara fua donna. — Hora 
fe folle alcuno che non reftafle intieramente fodisfatto di quefta noftra confidera= 
i tone ) 
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tione, e voleffe che contutto ciò il Petrarca meritaffe biafimo , poiche l’ ordine 
Na parole,ch’egli tiene fauorifce a quella fpofitione,che fà reggere il calo obli» 
uo dall’auuerbio , e ch'è ripugnante a quello, che il Petrarca volle dire, Poffia- 
jmo rifpondere moftrando ch'egli è degno in quefto di perdono , poiche l’ha fatto 
coll'effempio d'altri buoni Poeti, tra quali è Lucano nel principio della fua Phar= 
faglia. Bella per Aemathios plufquam ciuilia campos ; 
i Iufg; datum fceleri canimus . 7 
Doue Pordine della Grammaticarichiederebbe il enfo molto ditferente da quel- 
lo, che Lucano volle feguire , e farebbe quefto. —Canimus per Aemathios campos 
bella plufquamciuilia. Il qualfentimento quali coll’ordine medefimo di parole 
fù feguito in quel verfo da Virgilio . ; 
«Ascraumq, cano Romana per oppida carmen + Georg. ® 
E pure con tutto ciò fappiamo, che il vero fentimento di Lucano fù da quefto 
molto lontano,intendendo egli di cantare Je guerre ciurli fatte per li campi Ema- 
thi}. Vn’altroeflempioperdifefa del Petrarca habbiamo nella Meramorpho- 
fi d’Quidio. i 
Hecinter Lapihas , & femihomines Centanros 
Pralia, Tlepolemus Pylio referente dolorem 
Preteriti Alcide , tacito nonpertalit ore s 
Doue pare che fecondo l’ordine naturale de” Grammatici , voglia dire Ouidio, 
che Neftore effendo tra Lapithi, ei Centauri raccontafle quefte battaglie, e 
pure gli volle dire, che Neftore eflendo nell’hofte de’ Greci, ch’allhora era al- 
P’affedio di Troia raccontò quefte battaglie auuenute tra' Centauri, e Lapithi. 
La terza, & vltima maniera delle parole dubbiofe è quando la claufula è capace 
_ dimolte fpofitioni differenti fenza ricorrere alle voci Equiuoche , o alla diuerfa 
conftruttione. Ilchefuole accadere quando lo fcrittore non hà efplicata pie- 
namence la fua intentione. Di che efflempio veramente bello, e degno d'efler qui 
meflo in fcrittura habbiamo in quelle parole di Virgilio . 
-Et quo te carmine dicam uu 
Rbetica? 2. Georg. 
Nella (pofitiondelle quali , due grauiffimi ferittori fono molto differenti, dichia- 
rando ciafcuno con proprij concetti quelle parole. Plinio fi ftima, ch’elle fofle- Lib.14. 
ro dette da Virgilio per lodare 1 vini Rhetici, ch’erano come hi fcritto Suetonio Cap. 6» 
gratiffimi ad Augufto, e che per quelto gli preponefle folamente al vin Falerno. 
Sono le fue parole. In Veronenfi item Rbetica Phalernis tantum pofibabita a Virgi- 
dio. Ma Seneca crede, che Virgilio diceffe quelle parole del vin Rherico , più 


tofto come dubbiofò , & irrefoluto , che altramenti - Sono le parole di Se- 
neca. Anfacio , quodVirgilius , qui dubstaust de nomine, deinde !d de quo dubitaerat 
pynit. . -Et quo te nomine dicam 


Rbetica î nec cellis ideo contende Phalernis . 

AI parere di Seneca fi fottoferive Serio fponendo quelle parole di Virgilio. 

Hanc unam Cato pracipue laudat in lbris quos scripfie ad filium. Contra Catullus eam ui- 
Superat, & dicîr nulli rei aptam effe, mirarurq; cur laud'auerit Cato. Sciens ergo wtrumg; 
Vorgilis mediumtenuit.Vn'altro fimile effempio habbiamo in quel verfo d’Horatio 
à O Laertiade quidquid dicam , aut erit , am non. Lib. z. 

Nel quale vi può hauer luogo vn fentimento graue, e vn'altro burlcuole, fe Sar. s. 
prendiamo il fentimento graue, potremo dire , che Tirefia promettefle ad Viife 

| dipredizlileco@ auncnire nonofcuramente , o enigmaticamente; ma ui tanta 
vg: E chia-; 
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. chiarezza, che, oueramente fuccederiano nel modo, ch'egli haueffe detto , oùe- 
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ramence non fuccedendo , bifognaria concludere, ch’egl: hauefle detto il falfo » . 
Sarà il fenfo burleuole ; fe diciamo che Tirefia volendofi prender burla d° sa frr 
gli rifpondefle,che tutto quello,ch’era per dirgli delle cofe future fofle per elle, 
teso vero; o falfo. Il qualdetro fenza dubbio alcuno farebbe pieno di burla, 
e di {cherno, conciofiacofa che in ciafcun rempo le propofitioni contraditorie di- 
vidono il vero je il falfo . A fimil forte di fentimento di gioco , € di befta timirà 
vn Pueta ignoto in vn Epigramma Greco, nel quale egli {cherniua vn Diodoro 
dottore di leggi: ma di quelie poco inrendente . 
Pyiropa rpos StiSpoy divip Setnatos di TEXT 
Hpero pur Tolns agì Tinasronins, 
Hpertpn Beparasma Quyer 7otè Tiui SeTis fvpar 
AMNOTphnv T eivai Adtpy ETISAIMEvoS 
Zsloer ed SeparrorTi tener Î'viro raidastneivo 
Kay give dsrtvavtri dinaso Tepor» 
Os A ore puep pan Ise gi eSpare BiGaoy tndishw 
Rirty erispipas yupor erioniviov 
H od iro Enovli Telw Sepdrawar did yHn 
Aovneven ntmss av Yeaprr ESeptess » 
Ai dei pevtovta Sitacadior, diva N'drdiov 
diooy a ersteplw trye Sinasa MEYA5 
Il quale Epigramma fil fatto latino dall’Alciato nell’infraferitto modo. 
Kbetora uir quondam panper Diodoror adimta 
Sciret ut hac fpecse quid fibivura uelint. 
Seruamihi aufugit , captam quam reperit olint 
Nefcio quis sfamulam confe e e meam è 
Atq: fuounxs seruo , que fata puellos 
Edidit, an ne meipignoraiwris eruntì 
Hle anceps , raptus per multa nolumina , tandem 
Sufiulit hac metuluni noce supercilim + 
Hosopus cft wernas tibi sel sermre , uelilli, 
ni tenet ancillame non fine fiaude tuam + 
Sed tibifac vudes fit amicis , dummocdio vaftan 
Caufam habeas ; punétam protraus omneferes è 


Si ragiona delle parole dubbiofe per accidente , e fi dichiara , fe 
il Cenfo de Cauallieri,e de’ Senatori Romani era entrata, 
o valfente, fe gli Antichi vfauano li camini colla vicita 
fopra ilterto, e quale fi fofle il Pane Obelia 
Cap. Quarantelimoprimo. 


; I Bra quafi vfcito di mente, che fi trouano alcune parole, che 

fono*dubbiofe per accidente, cioè non per fe fteile: ma per 

l'ignoranza noftra , e però opportunamente me ne fouuienes 

hauendo gia ne precedenti capitoli ragionace di quelle, che fo- 

no per fe itefle dubbiofe. Dico adunque» che le parole per 
i accle 


\ 
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&etidente dubbiofe fono quelle , che nafcono dalla noftra isnoranza . E quefto 
avuiene quando nui non fappiamo alcune cofe occulte nell’hiftoria , le quali era- 
mo certe al tempo dello ferittore :ma perche altempo noftro non fi fanno, però 
fono gliintelletti noftri nella fpofitione d'alcuni luoghi dubbiofi, & irrefoluti . 
Come pereffempio fi può vedere in quel verfo di Martiale . 
Quadringenta tibi non sunt Cherefirate surge . 
Etin quello di Giuuenale . |» 64 
Sume duos equires , Pac tertia quadringenta, 
Ne’ quali l’yno, e l’altro Poeta prende  Quadringenta seFertia per quel Cenfo, 
che doueano hauere in'Roma quelli , che voleuano eflere Cauallieri, come an- 
chora veftimonia Horatio in quelle parole . 
Sì quadringentis, septem, sex millia defint 
Plebs eris . 
Manon fappiamo però fe quefto Cenfo foffe determinato dagli antichi Romani 
nel valore ditutta la robba, o pure nell’entrata fola de’ Cauallieri Romani. 
Onde fegue che noi,per non faper quello,che fifapeua allhora, potremo dare due 
dichiarationi a’ predetti verfi.  Laprima farà, che inefli fi parli dell'entrata la 
feconda che fi parli del valore di tutta la robba de’ Cauallieri.. Hora perche de- 
fidero, che ciafcuno retti perfettamente inftrutto di quanto habbiamo a dire in 
quefto propofito , però cominciaremo a traztarne dal primo principio, per agge- 
uolare la intelligenza di quefta materia.  Deuefi dunque fapere , che dopo che 
Roma cominciò a diuentar ricca , fi cominciarono anchora a diftribuir eli Logori 
alle ricchezze. Perquefte dunque furo creati li Senatori, li Cauallieri, e li Ma- 
giftrati. Di che fi lamenta Plinio colle infraferitteparole . Pofteris laxitas 
mundi , &® rerum amplitudo dammno fuit , poftguam Senator cenfù legicaprus , index fieri 
cenfu , magiftratum ducémque nil magisexornare , quam cenfts : poftquam capere orbi= 
ras in antoritate summa, & potentia effe , captatio in questy fertiliffimo , ac sola gaudia 
sn poffidendo : peffum iere wise pressa: omnefque da maximo bono liberales ditta artes ; in 
contrarium cecidere , codem tamen , ac serustute solaprofici captum. 1 Cenfo Sena 
torio fù primieramente taflato nelnumero d’ottocento ieftertipgrandi , e d’otto- 
cento milla (efterti piccoli, che fanno fecorido il computo della noftra moneta 
la fomma di ventimlIlta fcudi,e poi fù ampliato da Ottaviano al numero di mille, 
e ducento feftertiy, cioè alla fomma di trenta millafcudi; come hà dichiarato 
Suetonio nella vita d'Auguito.  Senasorum cenfum ampliauit, ai pro vitingentorum 
wnillivam summa disodecies sextertium taxautt , suplenitg; non habontibus. Il Cenfo de 


+ GCauallieri fà ftaruito in prima nel numero: di cinquecento feftertij , cieè di dode- 


ci milla, e cinquecento feudi, come fi può vedere in quelle parole di Suetonio . 

Ludis Decius Laberwws eques Rom. mimum suum egu> donatufa; eft quingentis sextertis, 
&y annalo aureo feffum in quatuordecim scamna per orchefiramtransye. —’E@poifilti 
dotto al numero di quattrocento fefterti) , cioè di dieci milla fcudi. Diche hà 
Pliniu cofiragionato. Hacdecaufa conflitutum ne cui ius annuli effet , nifi cui inge- 
nuo ipfi, patri, amog; paterno sefterta quadringenta Cenfus fuiflent. Perle quali paro- 
Je pofliamo conofcere , che anchora anticamente qualunque hauefle voluto di- 
wentar Caualliero ; hauea da prouare la nobiltà del fuo fangue almeno infino al- 
l’ano. Ma ritornando a propofito dico,che per l'autorità de’ fopracitati feritto- 
riè chiaro, che il Cenfo de’ Senatori Romani era prima di venti, e poi ditrenta 
milla feudi, e che quello de’ Cauallieri fil prima di dodeci, e poidi dieci milla 
feudi. Dico appreflo, che al tempo de’ fuderti fcrittori era infieme chiaro , fe 
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quefto Cenfo folle valfente, o entrata: ma che al noftro tempo è dubbio, & ofctw.: 
ro. E però fopra quefto fono nare due fpofitioni /. L'vna delle quali è del Bu- 
deo,e la più commune; che fpone ne’ foprapolù luoghi degli autori latini i mil- 
le, e ducento feftertiy per tutto il valore della robba de* Senatori, e i quattrocen= 
to fefterti) pertutto quello ; che valeva la robba de” Cauallieri. L'altra è del 
Turnebo, e la meno feguita , € vuole che li mille } e ducento:, e li quattrocento: 
feftertij foffeno entrata, e non valfente.  Horaio fon di parere , che di quefte: 
due fpofitioni fia la feconda aflai più conforme alvero della prima, e mi pare d* 
hauere nomen: poco meno;che demonftratiui a prouare quefta mia opinione +. 
Ilprimo de” quali è; che fe il Cenfo de' Senacori,e del Cauallieri fofle ftato vac_ 
lore,e non entrata, fariano ftati,quanto alla robba;di migliore conditione alcunî 
Rhetori, che per viuere vendeuano l’arte loro, de” Cauallieri, e de’ Senatori .. 
Il che fi può prouare primieramente per quello, che dice Suetonio in quelle pa» 
role. Ingenia, cy artes uelmaxime fouit; primus e fifeo Lazinis Grecifa; Rbetoribus 
annua centena conflituir. Nelle quali dice egli, che Vefpafiano conftituì per fa- 
lario a Rhetori Greci,e Latini due milla, e cinquecento feudi all'anno, il qual {a- 
lario haurebbe fourauanzato di molto l’entrata de” Cauallieri Romani, fe il Cen-- 
{o loro fofle ftato valfente,e forfe che haurebbe vinto quella de' Senatori. Ma 
fenza dubbio alcuno l'haurebbe fuperata il falario, che fi conftituito ad Eumenio. 
Rhetore da Conftanzo Cefare; fe di quefto hà teftimoniato il vero l’itefflo Con- 
ftanzo in vna fua epiftola..  Denique etiam salarimm te in sexcentis millibus nummim 
ex Reip.wiribus confequi uolumus , ut intelligas > meritis suis etiam nofirana fauere cle= 
menziam. Vedefinellapredetta epiftola, che Enumenio Rhetore hebbe di fala- 
rio all'anno Seicento milla nummi, cioèfeicento feftertij grandi, che fanno lafom: 
ma di quindeci milla fcudi . Di modo che quefto Rhetore hauria trapaflato a 
molti doppi l’entrata de” Senatori Romani. Li Medici anchora condotti al fer=. 
uitio de gli Imperatori Romani hauriano hauuto nel fuo falario più da {pendere 4, 
che non liaueano li Senatori d'entrata ; fe di quefto hà feritto il vero Plinio .. 
Mulios praterea medicos, celeberrimosg; ex js Caffios, Carperanos ,Auruncios , Albutios % 
Rubricos. CC L. seffertia annua mercede ijs fuere apud principes » Quintus pero Sterti= 
mus impucanie principibus , quod seffertijs quingents ‘AMNEIS CONTENTUS effet È Sexcena eni 
fibi quafiu urbis nuimeratis domibus oStendebat . Haueano dunque li Medici da gli 
Imperatori Romani per fua mercede ordinaria fei milla, e ducentocinquanta fcu» , 
di, e Stertinio, che n'hebbe dodeci milla, e mezo, fi lamentaua d’haver poco fa- 
lario, affirmado che quando egliftana dafe, era folito di guadagnarne quindeci: 
milla. Horaeglinon è in modo alcuno verifimile, che li Rhetori , li Medici, e: 
fimil forte d’huomini, i quali per bifogno vendevano l’arte loro, hauefleno tanto 
falario,, che fourauanzafleno di molto Pentrata de’ Senatori Romani , i quali per 
effere ftati per dignità vicini (benche per molto interuallo) all'altezza Imperiale 
doueano in confeguenzatenere il primo luogo difplendore , e di magnificenza 
dopo l'Imperatore. Ilchenon poteaeflere in modo alcuno fe il Cenfo de’ Se- 
natori non era entrata. Appreflo dico , che quefta noftra opinione fi prova 
chiaramente per alcuni luoghidi Suetonio , e di Cornelio Tacito. Suetonio 
dunque nella vita di Nerone ha feritte quefte parole. Senatorum nobilif= 
fimo.cuig; : sed a vefamiliari deStieuto annua salaria , & quibufdam quingena conflitusta. 
Cornelio Tacito feriue , che quefti, al quale diede Nerone cinquecento feftertiy n 
cioè dodeci milla fcudi , e mezo all’annodi prouifione, fù Valerio Meflala, qui- , 
bus (dice egli) inopiaminnoxiam sufentarer. Hora (è il Cenfo de' se fofle , 
i 7 ato 
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Pato valore di tutta la robba non'haurebbe dato maggior entrata di tre milla fca- 
di. Ne farebbe arrivato a quefto fegno; fe le pofieflioni di que’ tempi né haueffe- 
no davo all’anno per rendita diece per cento,la qualrendita è tanto: grande, che 
come hoggi non fi troua, cofi allhora non'fi douea ritrovare. Tuttauia fuppo- 
nendola per ordinaria di quel tempo , dico che in quefto modo l’entrata debita a° 
Senatori farebbe ftata ditre milla feudi. E cofi baftauano tre milla feudi di proui- 
fione a ciafcun Senatore, che foffe tanto pouero; che non pofledefle cofa alcuna . 
Madicendo Suetonio, e Cornelio Tacito, che ne furo datidodecimilla, e mezo 
per fupplire al Cenfo de'Senstori; bifogna in confeguenza dire , che l'entrata 
{per cofi dire) Senatoria; foffe molto maggiore di tre milia ftudi. E da quefto 
feguita neceflariamente, che il Cenfo non puote eflere valfente . “Adunque bi- 
fogna concludere, ch'egli fù entrata... Ma potrebbe dubitare alcuno; e dire che 
Nerone diede quella groffa prowfione a Valerio Meflala, non per fupplire a 
Cenfò Senatorio,che molto meno baftana : ma perch'egli era di natura prodigo 
€ con poca occafione difcipaua l’entrate dell’Imperio Romano. . Alqualdubbio 
rifpondiamo primieramente ; che Suetonio, e Cornelio hanno appronata quella 


vattione di Nerone, come buona; e giufta, e però troncano laviadiriccorrere in 


quefto alla prodigalità del Principe . Appreflo dico che Vefpafiano il quale 
con tutto, che fole valorolo Principe $ fù nondimeno tenuto troppo auaro 3 die- 
dela medefima prowfione ad alcuni huomini confulari: ma pouert, | Explewit 
Cenfum Senatori > confulares inopes qumngenis seflertiis anmuis suftentanir.  Conclu- 
do adunque, che il Cenfo era entrata, e non valfente , e però che nell’ vitimo 
tempo della Republica niuno poteua eflere Senatore , fe non hauea venti milla 
feudi d'entrata , ne Caualliere, fe non ne hauea dodeci milla;e mezo. Augufto 
ftatui poi,che il Cenfo,cioè l'entrata de Senatori fofle nel numero ditrenta milla 
feudi. E Tiberio riduffe vitimamente quella de'Cauallieri al numero de dieci mil- 
la. Ecofi appare, che ne’ oprapoîti verfi di Martiale, e di Giuuenale li quar- 
trocento seffertj , fi deuono prendere per entrata ; e non per valfente. 
Vu'altro eflempio di quefte parole dubbiofe per l’ignoranza noftra habbiamo rin 
que’ verfi d’Horatio. Di 
-Nifi nos wicina Tremici 
Villa recepiffet Lachrymofo non finefuma, 
V dos cum folijs ramos'urente camino » 0, 
E in quello. Per brumam Tiberis, fextili menfe caminus. 
Ne' quali fi ricerca, che cofa habbia egli voluto dimoftrare collavoce Caminu. 
Perintelligenza di che deuefi fapere, che la predetta voce è propria della lingua 
Greca; e che in quella hà.per vfo de gli fcritvori tre fignificati; cioè di fornace, 
d’Hipocaufto; che fil quel luogo, dal quale riceuea la ftufa 11 caldo, e di quel fuo- 
co, preflo al quale fi fcaldauano gli antichi. Fù poi trasferita nella lingua Lati- 
nanel primo, e nell’vItimo fentimento, e per quefto parmi, ch’ella fi deua collo- 
care fotto il fefto capo de gli Equiuoci delle lingue. Nel primo fentimento fù 
da Virgilio vfatain quelverlo. | -Ruptisflammam expirare caminis» 
E da Giuuenale . Sed crefeunt quocunque modo ,maiorag; finnt 
à Incude affidua , femperg; ardente camino + 
E da Sedulio. -Flammis: 
Ardentis fidei extina ef lannmacamini » 
Nell’yItimo l’ha vfata Horatio ne’ @prapolti verfi e Cicerone feriuendo a Tre- 


‘bacio. Valde metuo » ne frigeas in Hibexnis s. Quamobremcanino luculento utendum 
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_cenfeo:. Ma prefa inqueft'vltimo fentimento è parola dubbiofa per accidente s 


cio è perche noi non fippiamo il luogo,e la forma di quefti camini antichi. Quin= 


. di è auuenuto, che fopra quefto foggetto fono ftati cre vari) ; e differenti pareri è 


Il primo è di coloro, che ftimano , che gli antichi per rifcaldarfi adoperafleno vm 


«ci E'qapis; nel quale mertefieno le legna, o i carboni accefi, fenza che il fumo 


hauefle altra vicira fopra il tetto della cafa » Del qual parere fi compiacque lo 


| Scholiafte Latino de gli Epigrammi Greci nella (pofitione diquel verfo . 
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H'pirey tqapiov rebfpoy 67° dda TUPIS è 
Dou'egli cofifcriue. tqaplov. Foci apud maores fuerunt non quales hodie habemsuss 
sedfine camino, dr qula, ant mobiles ex are,ferrosteftaues super quos camerati atramene 
to illiniebant us asrum id piétura indutium profumo uideretur. Virgil, > fumane 
culminatetti. Oftendit , & hoc Iulianus n Mifopogune . ac PawlusAegineta Lib, 5* 
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Quefta opinione fi fà perfuafbile, perche Vitruuio ne’ libri della fua Architettu- 
ra non hà mai parlato di quefto camino, e Giulio Polluce hauendo nel {uo voca» 
balario trattato delle parti della cafa, non hà fattamentione mai del camino - 

Onde pare che ragioneuolmente fi pofla concludere, cheil camino non fofle par- 
te delle cafeyo per dir meglio delle camere antiche , e che in quelle non ve n'ha- 
uefle d'altra forte, fe non di quella, che fi è dichiarata. Alla quale opinione fî 
fottofcrine anchora il Grapaldo nel libro,ch'eglihà compilato fopra le parti del- 
la cala. E’ilfecondoparere;difefo (pecialmente da M. Paolo Manutio ne com- 
mentari;, ch'egli hà lafciati fopra le famigliari di Cicerone; che li camini antichi 


haueffeno luogo, e forma certa » benche diffimili da’ noftrt. Vuole adunque il 


Manutio, ch'effi non foffeno cauati dentro al muro nelmodo, c'hora vfiamo » ma 
che fi facefleno in mezo del Conclaue, con vna cappa, che fopragirava al fuoco + 
Il che proua egli coll’autorità di Catone, e di Columella come fi vede nelle in- 
frafcritte parole. Proprerea dixit Caro Cap. 18. de re.r. Focum purum circumuerfinas 
priusg, cubitum easpabeas. Quomodo enim circumuerti focus poffet fi fsiffessmore noftro» 
in excauato pariete È noftri a lateribus mertuntur, a tergo nec poffune » Mec opus est. E& 
cum air Columellalib.11. Cup. t. Confuefcar ruSticus circa larem domini , focumqg; fa- 
miliarem semper epulari: quid aliud fignificat , nifi larem , I focum , circa quem epula= 
returfamiliaruftica ,medtum in conclaui locum tensifeè .Mafe fofle alcuno, che 
valefle difendere la prima opinione , potrebbe dire; che'le parole ds Catone, e di 
Columella ponno anchora conuenire al camino (per cofì dire) portatile , cioè di 
quella maniera, che fi è di fopra detto. E certo chenon hà luogo ne gli antichi 
ferittori , che pofla prouare , che l’edificio del camino fi congiungefle coll’ arco. 
del Conclaue , fe non vn folo dî Suetonio, che fi legge nella vita di Vitellio ire 
quelle parole .. Nec antein pratorm redit, q; flagrante triclinio ex conceptu camini. 
Nelle quali dice egli, che s'apprefe il fuoco nel Conclaue , perche prima sera 
accefo nel camino Hora fe il camino fufle ftaro in vn vafe di ferro jo dirame » 
o di terra cotta non haurebbe communicato il fuoco a tutto il Conclauve, &:è ma- 


rauiglia, che quelli c'hanno difefa quefta opinione ; non fi fiano valuti di quefto | 


luogo.di Suetonio,ch’a mio giudicro la prova molto bene. Soggiunge il Mana- 
tuo., ch'erano difterenti di forma da’ noftri, perche non haueuano vfcita foprail 
; tetto» 
è 
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vafe grande, e mobile di ferro, o di rame;o diterra cotta, che fil nomato da’ Gre { 
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tetto, per la quale potefle eshalar fuori ilfumo- Nyncagatur deforma. Exi- 
ag ignis caminus antiquus non habebat , itag; moleStiafumi uacare non poterat , nifi uel 
ligna urerent, quod Cato docuit, amurcailita , uel apertis feneftris uterentur: quorum 
, alterum impenfie non minima : alterum quiferri poffer, cum perfenefiras ; hyeme prafer- 

tum ; frigori, & uentis aditus pateret , nonintellizo ... Del cottume d’vngere le legna 


- di morchia; perche non faceffero fumo,hà fatta anchora mentione Plinio in quel- L;5.15.C.8 


 leparole. Poffremolignamacerata amurca snullius fumi tedio ardere. A quefta 
opinione fauorifce Vitruuio in due luoghi , ne’ quali moftra, che li Conclaui era- 
| no foggettial fumo, & alla fuligine ; il che nonfarebbe ftato , fe li camini fi fofle- 


ro fatti colla vfcita fopra'lterto. Eilprimoinquelle parole. Coronarum alie Lib. 7.cap., 


font pura , ale calate , conclambus , aut ubi ignis s aut plura Lumina sunt ponenda, pu- 
"ra fi debent , ut eaefacilius extergantur.. In aftiwis , & exedris , ubi minime fumus 
est, necfuligo poteft nocere , ibi calata sunt faciende. E'l° altro nel feguente capi- 
tolo. 7riclinushybernis non est wtilis hac compofitio, megalographia , nec camerarum 
coronario cpere subtilis ornatus ; quòd ea , & abignis fumo , &r ab lummum crebris fuli= 
ginibus corrumpuntur. —Ilterzo parere è di Monfig. Barbaro ne’ Commentarij 


fopra Vitruvio, dow'egli dice coll’autorità dell’Architetto, che fece il palazzo d’ Lib.6-C.10 


Vrbino,che gli antichi vfauano i camini nella fuprema parte della cafa,e che vi fa 
ceano nel mezo della fuafommità vna bocca tonda , onde vfcina fuori del tetto 
il fumo. Soggiunge, che non fi trouauano eflemp: de’ camini antichi, perche era- 
no edificati in quella parte, che è fempre la prima a ruinare . Il qual parere pa- 
re, che fia fauorito gagliardamente da quel verfo di Virgilio. 
Et iam summa procul wllarum culmmafumane . 
Nel qual pare che moftri, che il fumo vfcifle fuori della più alta parte del tetto ; 
che fù poi dall’Ariofto detto conmolta leggiadria in que’ due verfi, 
Non molto va che dalle wie supreme 
De’ tetti ufcir mede il wapor del fuoco . 
E Servio(per quanto portano fcritti i tefti ftampati) efpone di modo il fopradet= 
to verfo , che moftra chiaramente d’hauer creduto , che Virgilio parlafle del fu- . 
mo, ch’vfciua fuori deltetta.  Sonole fue parole. Fumant ) ad Vefperum cana 
praparanda. Evoglio pur foggiungere quefto anchora, ch'io prendo grandiffi- 
ma marauiglia delli defenfori della predetta opinione, i quali foicizadoGi in molte 
cofe vane, tralafciano l'autorità del foprapofto verfo di Virgilio, che è (enza dub 
bio efficaciflimo a perfuadere quello, ch’efficredono. —Horaperconcludere, 
dico che per li tre pareri già dichiarati, vedefi, chelavoce Caminus, ne’ fopra- 
citati verfid’Horatio è molto dubbia, e ch’ella viene efplicata in tre modi, folo 
perche nonfappiamo l’vfo di que’ tempi nell'edificio del camino. —Maperche 
ftimo che ciafcuno c’haurà letto fin'a quefto termine 11 prefènte capitolo , fia per 
reftare con qualche defiderio di fentire il noftro parere nel dubbio propofto; pe- 
‘rò per compiacere a voluntà cofitagioneuole foggiungerò alcune altre cofe in 
quefta materia. Dico adunque ch'io credo, che 11 fuoco fofle farro da gli anti- 
chi nelle camere nel primo, e nel fecondo modo;e penfò che fofle fatto nel primo 
modo in quelle camere , che non erano Triclinij, e Conclaui,cioè che non erano 
deftinati per le cene dell’ Inuerno . | Ne’ quali perche non vi era l’edificio ftabi- 
‘leda farni fuoco , viponenano altro , che fi porea recare onunque fofle piaccia» 
to. Eparmichele parole di Paulo Egineta di fopra citate prowino aflai chiara- 
‘mente, che lefchare. s’adoperaffe tolo in que? lnogh1, ove non era la fabbrica 
deputata dall'yfo di que’ rempialfuoco. Dico appreflo , ch'io credo, DE ne 
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Triclini} e ne” Conclaui, doue fi mangiaua l’inuerno , vi hanefle qualche forred” 
edificio foprapofto al fuoco ; che ricenefle il fumo nella fua prima. falita, comi 
are che chiaramente fi provi dal tefto di Sueronio:allegaro poco di fopra , nét 
quale non fi può inmodo alcuno prendere il camino per fornace; effendo chel 
fornace nonfi facefle maine’ Conclaui - Soggiungo che quefto edificio fi fa 
cena in mezo del Conclaue., come hà dichiarato il Manutio.. Ne ci deue rimo= 
vere da quefta credenza il dire, che fe fofle ftato in vfo quetto edificio, ne haureb 
be Vitruvio parlato ne’ libridella fua Architetrura;€ Giulio Pollucenel capitolo, 
doue egli tratta delle parti della cafa. Perche quanto a Virruuio , rifpondiamo y 
ch'eglinon ne hà fauellato, come di cola al fio tempo aflai nora, € che fi faceva 
fenza ornamento, e fenza artificio; accioche il fumo non È hauefie a corrompe- 
re. Egiàhabbiamomoftrato, che Vitruuio per quefta medelima ragione , non 
hà voluto, che li Conclaui fofleno troppo artificiofamente lavorati. Si potreb- 
be anchoranegare la confeguenza: perche veramente non hà dipendenza necef= 
{aria il dire. Vrtruuiononha parlato di quefto edificio  adunque egli non era 
in vfo alfio rempo ; e tanto meno, quanto che fappiamo ; cl’egli hà tralafciare 
molte cofe pertenenti all'antica Architecenra. Come fragli altri è sl modo di fa- 
re le colonne Atheniefi, ch'erano di forma quadrangulare,delle quali hà ragiona- 
to Plinio , eilmodo, che s'havea da offeruare perla fabbrica dell Heliocamino, 


cioè della fornace del Sole, la quale (per quant'io ftimo ) era vn luogo , doue fi _ 


prendeva il Sole di riverbero, forfe per afciugare i panni bagnati, 0 per rifcaldar 
le camere fenza la noia del fumo,di che ha parlato Vipiano Giureconfulto, e Pli- 
nio il giouane moftra, ch'egli fofie folico di farfi nelle Diete , la qual voce è ftata 


da noi di fopra copiofamente dichiarata - In hac Heliocaminus quidam 3 alia xifiti, 


ala mare, utrag; solem profpacit è Hi medefimamente Vitruuio paflate foro filen- 
tio molte altre cofe, come con migliore occafione chiaramente dimoftraremo + 

Vedefi dunque, che la confeguenza fiè con grandiffima ragione negata.  Quan= 
to 2 Giulio Polluce diciamo 11 medefimo;e molto più arditamente, cioè ch’eglinò 
hà fatta particolare mentione dituttele parti della cafa, hauendo folamente parla 
to d'alcunebreuiffimamente in vn capitolo non molto grande. Dove alla sfuggita 
Gè c6tentato di nomare (olo quelle;che feno parti principali della cafa,tralafcian 
do l'altre sche fono più tofto parti dicamera, che di cala. Si che non è meranis 
glia fe egli non hà fauellaro del camino. Dico anchora, che io credo, che li cae 
mini (i faceffero tanto nelle parti inferiori della cafa, quanto nelle parti fuperiori.. 
Percioche in Romavi hanevano molte cafe, le quali s'affitravano a più perfone im 
modo, che alcune presdeuano la parte di fotto ,& altre quella di fopra ; come fi 
vede nelle infraferitte parole di Plutarcho . Quidam libertinus , qui dicebatur 


unum proferiptorme orcultare , atq; È 


bitauala piu alta parte della cafa , lafciando quella di fotto ad altri. f 
Ei tribus scalis habito ; fed altis » 


«I 
N 


Horaegli non è verifimile , che fi fofle potuta far quefta diuifione , fe in tutte due: 


le parti non vi fofle ftaro il Conclaue col camino. Dico in'vitimo luogo, ch'io 

fottofcrivo voluntieri al parere di coloro, i quali hanno creduto, che li camini an 

tichi non haueflero vfcita fopra1lrerto; Em inducano a quefta credenza molte 

cofe: ma fpecialmente la diligenza , € la fpefa, ch'vfauano glianzichi intorno alle 

legna, perche non facefleno fumo ; il che non fi farebbe fatto, fe il una comit 
auele 


deo'erat de saxo precipivandus 5 improperautt Syle', 
udd duo una in domo cenacularia babitaffent,ac pependifJet 1pfe mercedem superioris edi. 
ci duo millia nummum, inferioris ille svia millta ..  Cofifappiamo,che Martiale has. 


LI 


haueffero lafciatal'vfcitaalfumo; E per quefto bramauano li Romani, che le 
Keen: condottealle cafe loro per li bifogni neceflari; del fuoco; fofleno Acapnes 
oè che non facefleno fumo, &a quefto fine; comeiufegna Carone le yngeuano 
copiofamente di morchia, e poi le poneuano in luogo aprico.al fole,accioche be- 
efleno quell’humore. Di queste legna hà factamentione Martiale in 
vn titolo d’vn fuo Difticho;che viene inferitto. Lignaacapna. E credo ancho= 
ra; che per fuggire quefta fpefa, la quale non liberaua intieramente dalla noia del 
fumo, che fi rifolueflero alla.fine di fare nella groflezza del muro delle cafè loro 
icune canne, o trombe per le quali il calore del fuoco , ch'era fotto quelle, fa- 
life,& vfcifle fuori per cetti fpiragli, o bocche fate nella fommità di quelle can- 
me. Elebocchefipoteuano coprire , accioche fi potefle , più, e meno fcaldar 
le ftanze, edarle più , e meno del vapor caldo. Quefte came furo da gli anti- 
chi Latini nomati Tubi, de’ quali hà parlato Seneca nelle fue piftole» . Erim- 
preffos parietibus tubos, per quos cireunfunderetir calor , qui imafimul , & summa foue- 
ret egualiter.. Diqueiti Tubi ha fatta anchora mentione Proculo Giureconfil- 
to moftrando,che non fi poteuano fare ne’ muri communi.. Now licet autem Tu- 
bulos habere admotos ad parietem communem. Sicuti neg; parietem quidem suum super 
parietem communem. DeTubuliseo ampliss hoc is e$t. quod per eos flamma torretur 
partes. E forfe che perfuggire quefta grandiffima noia del famo, dal quale fr 
fentivano opprefli,mentre che fi (caldauano al fuoco, fabbricaro nelle (ue camere 
vn'altro edificio nomato da effi Heliocamino; perche per mezo di quello le rifcal- 
dauano col calore del Sole. Refta olo per vItimo-ftabilimento di quefta opinio- 
ne , che fi dichiari quel verfo di Virgilio, doue pare ch'egli dimoftri, che ’l fumo 
vfciua fuorr del tetto.- A che dictamo chela parola ; Fumani, che fi legge in 
quel vertò appartiene all’Equinoco dell'apparenza; percioche ella fi può inten» 
dere n due modi. Il primo de’ quali è,che veramente il fumo fi vedefte vfcir fuo- 
rideltetto, &èquefto (entimento falò. L'altro è che perla notte vicina pa- 
reua,che li teeti della villa foffero coperti dal fumo,equefto è il vero fentimento, 
& quel medefimo , che fù feguito dallo Scholiafte Latino de gli Epigrammi Gre-, 


ci nelle parole di fopra citate . Dirò di più, che Seruio fi vale di quefta medefima' 


fpofitione ; percioche in vntefto fcritto a penna molto antico, hà perdichiara- 
tione della parola Fumane, folo la parola 44 Mica > quali che voglia dire, 
che fumauano per la vicinanza della fera, cioè cheli tetti della cafa pareano co- 
perti di fumo , per la venuta della fera, e della notte. Horaio credo , che qual- 
chuno forfe non troppo intendente , parendoli che le parole di Seruio haueffeno 
vn fentimento tronco , e mozzo , giungefle nel margine dellibro quelle due pa 
role Cenapreparanda , che furo poitrapofte nel tefto per negligenzade' librari. 
E per maggiore confirmatione di quefto, addurremo le parole d’vn'altro fpofito- 
re, che nel medelimo tuogo cofi (erine. —Frumant ) ideftfumofocolore propter ad- 
mentumnottisobducuniur. Procul) ideft d longe afpierentibus i nam iis montes,d uil- 
le uidentur, quaficaleffi colore , fumotegi. Vndeexponens, quid fr, quodprocul 
fumant addi. Et maiores umbre, hoc ef notturna cadint de montibus altis , hoc ess 
nofteliit. Dufradietta effet particula ( procul) concederem in sententiam dicentium 
uillas fumare ; quia cene coquerentie: sed quò propius effent , ed melius uiderentar. 
Nyn ergo adderetprocul: —’—Vn'altro bello eflempio di quefte parole dubbiofe ci 
vien porto in vn verfo d'Ariftophane ne gl: Agricultori , & in vn'altro di Phere- 
erate nel Dimentichevole , ne quali fi parla del pane Obelia. Diche hàra- 
gionato Acheneo nel terzo libro del fuo Dipno fophifta colle infraferiete ra 
alli GG 
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Cioè. Fùnomata wna fpecie di pane Obelia , meramente perche egli fi nendeffe un’obolo, 
come im Aleffandria, oweramente perche foffe corto snello Schidone . vAriftophane ne gli 
Agricoltori . Frà gli pani aroftiti altri hebbe m sorte 

L’Obelia solo + 
Pherecrate nel Dimentichenole . 

Ha nel cenere perfo l’Obelia; . 

Perch'eglinon flimana questo pane . 
Ecco che Acheneo, non fapendo quale fi fofle la cagione, per la quale gli Antichi 
nomafleno vna fpecie di pane Obelia, riccorre a due fpofitioni . E però deuefî 
dire, che quelle due voci Pare Obelia fofleno ad Atheneo dubbiofe per acciden- 
te, cioè in quanto ch'egli non fapea la cagione adequara , per la quale fofleno'da 
gli Antichi in quel modo nomate. Ma innanzi ch'io ponga fine al prefente ca- 
pitolo, parmi d’auuertire i lettori della prefente fatica, che è molto differente la 
parola dubbiofa per accidente da quella, che fu da noi di fopra nomata Equiuoca 
per differenti opinioni. Percioche quella, che è Equiuoca per differenti opi- 
nioni è di cofa naturale, e le diuerfe opinioni nafcono molte volte fenza che v'in- 
trauenga l'ignoranza del concetto della voce . Come per effempio feppero 
molto bene Varrone , e Plinio qual fofle il fentimento della parte deftra , e della 
finira, @ bene nell’applicarle al mondo furo difterenti da Ariftorele. Ma le 
parole dubbiofe per accidente fono di cofe pertenenti all' vo humano;le quali di- 
uengono ofcure, & ignote per ceflamento di quell’yfo, che facea conoftere il con 
cetto di quelle. | E poi vengono variamente dichiarate; perche non intendiamo 
pienamente il fignificato loro . 


Si proua, che tutte le fpecie de gli Equiuoci fi fono fufficiente- 
mente numerate, e fi dimoftra, come fi poffono ridurre a 
Methodo Philofophico. Cap. Quarantefimofecondo . 


sg Asstamo finhoratrattato di tuttigli Equivoci confidera» 
bili per difefa de’ Poeti, e parmi che fi fia fatto con tanta dili 
? genza, che fe bene l'intento noftro è folamente ftato di fcopri- 
re con molti eflempi la natura, e il numero delle parole vfate 
da Poeti, c'hanno molti fentimenti , e infieme moftrare la via, 
È. comefidebbano dichiarare ne’ Poemi di quelli. Tuttavia. 
ceredo,che con quefta occafione non folamente fi fieno illuftra= 
ti gli Equiuoci pertenenti a Poeti : ma anchora turre l'altre fpecie de gli Equiuo= | 
ci qualunque elle fi fieno + Di modo che crediamo, che non v'habbia fpecie al-. 
cuna di quelli , della qsale non fi fia fufficientemente ragionato. E perche ne'. 
capitoli precedenti habbiamo più tofto feguito vn’ordine Poetico ; e Rhetorico , 
che Philofophico , & Efatto , però ftimo che non fia per efler difcaro fe in quefto. 
capitolo moftraremo breuemente la via di trattarne con ordine perfetto. Ilche 
dobbiamo fare tanto piu voluntieti, quanto che in quetto modo Fereipaene la. 
Uil 


Li 
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Fufficienza della pallata digreffione. Dico adunque che 'e parole che fono ca- 


NES di molti fentimenti , fono tali, o per fe ,0 pei accidente... Per fe fono quel- 


“% 


e, che intuttilirempi porgono occafione di molce dichiarationi ; perche per fua 
matura fi ponno in molti modi dichiarare. Ma per accidente fono quell’ altre , 
‘che in alcunitempi erano chiare, e fano in altri diwenute ofcure , e dubbiofe ; 


‘perche non fi è faputo perfettamente l’vfo; e il cottume de gli Antichi, delle qua» 


li fi è parlato abaitanza uel precedente capitolo. Queile che fono per fè capa- 
ci di molti fignificati, cuero che fi ponno confiderare , mquanto , che fono fole, e 
feparate dall’altre, ouero inquanto , che fono più voci, e pette in compagnia» 

Se le vogliamo confiderare tole , efeparate, dico che , o faranno Equiuoce pere 
fettamente, o imperfeccamente. Chiamo pertettamante Equiuoci quelli , che 
conliftono nella medefima voce, e imperfettamente quelli, c'hanno la medefima 
voce folo in apparenza : ma non veramente , de'qualiragioneremo poco di fvi- 
zo coll’autorità d'Ammonio Hermea. Hora gli Equiuoci perfetti d’ vna voce 
fola ponno hauere origine, 0 dall'vfo de’ Popoli, v dall’aruficio de gli huomini . 
Quelliche nalcono dall’vfo fono fondati, o nel cafò; o nella ragione. Le paro- 
le Bquiuoce, che vengono dal cafo ponno hanere relatione a più lingue, 0 a vna 
fola. Levoci Equiuoce, cherimirano vna fola lingua; rimirano, o Ja propria,o 
la ftraniera.  Serimirano la propria; danno luogo a due fpecie d'Equiuoci . 

La prima delle quali è, quando la voce ha due fentimenti,; l’vno de’ quali è fecre- 


“to, el'altro è valgare;di che habbiamo ragionato nel primo capitolo delle lingue. 


L’alcro è; quando la voce hà due fenfi egualmente conofciuti , di che habbiamo 
trattato nelle parole dubbiofe (eparate ... Ma quando le voci hanno più fignifi- 
cati nella lingua ftraniera, nafce quella fpecie d'Equiuoco ; di che habbiamo fa- 
uellatonel quarto capitolo delle lingue. Quando rimirano più lingue nafcono 
altre due fpecie d'Equiuoci, La prima delle quali è dichiarata nel fecondo ca- 
pitolo delle imgue , e la feconda nelterzo. . Tali dunque, e canti fono gli Equi- 
uoci, che naftono a.cafe nelle lingue, Horafiè detto, che curve le fopra- 
poîte fpecie d’Equiuoci hanno lafua origine dal cafo : perche non fi ha ragione 
alcuna ; per la quale fi pola moftrare il fondamento di quelli Equiuoci, e fe.iù 
qualchuna vifi trouafle ciò farebbe più tofto per acutezza d’ingegno , che altra- 
mente. L'altro capo contradiftinto dal cafo è la ragione, la quale contiene rut- 
ti quelli Equiuoci, che fono fondati in qualche ragioneuole cagione. . Abbrac- 
ci. quelto capo a mio giudicio due [pecie d'Equiuoco , l’vna deile quali contiene 
quello, che viene dall’ Erh:mologia, l’altra è quella, che nafce dall’Analogia. 

Ne gia fi può delle voci, e de fuo1 Significati addurre alire ragioni, che le due pre- 
dette, come anchora reltimonia Varrone ne’ libri della lingua latina .. | L' Equi 
uoco dungue dell’Ethimologia è ogni volta che vna voce ha vari) fentimenti per 
differenti deriuationi , di che fi è trattato nel capitolo decimo., |.L' Equinoco 
dell’Analagia ricercà proporrione , e contiene que lo dell’Equivalenza , del qua- 
le ii è (critro nelcapitolo ventelimonono. Seguita l’artificio , dal quale foglio- 
mo pullulare moltraltri capi de gli Equivoci, che vengono hora da noi ridotti in 
due, conciofiacofa che l’arrificiu polia nafcere , o dall'anima ragionenole , o jal- 
l'anima fenfitiva. L’artiticio dell'anima ragioneuole nafce dali’inceiletro, efsendo 
la volunta per fia natura guidata dal lume della mente. È quetti Bquinoci,ouero 
che fono intorno alle parole;che fuppongono gli habiti dell'intelletto, ouero che 
fono intorno a quell’altre parole , che ii ponno intendere fenza la fuppofitione de 
gli habict. Hora fe le parole fuppongono gli habitu, fuppongono; 0 li contem- 


piati- 
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platiui s olipratici. L'artificio vfato intorno alle parole , che fuppongono gli 
habiti contemplatiui, è cagione della origine de gli Equiuoci dell’arti liberali, € 
delle opinioni, di che habbiamo feritto dall’undecimo capitolo fin'al quintodeci- 
mo. Glibabiti dell’intelletto pratico fi dividano in attivi, & in fattiui.  Del- 
lEquiuoco dell’habito attiuo, cioè della prudenza, e della legge, fi è parlato nel ( 
‘capitolo decimofefto , e decimofettimo. Gli habiti fattiui fono l’arti, che fanno 
qualche cotà, che dura dopo l'operatione dell’artefice,de gli Equiuoci delle qua- 
li fi è ragionato infieme con quelli dell’arti liberali. L'artificio dell’ intelletto 
intorno alle parole, che per eflere intefe non fuppongono gli babiti, compreade 


-gli Equiuoci, che nafcono da gli ornamenti della locutione , i quali ornamenti 


ponno effere di due maniere + La prima delle quali è, quando l° ornamento è 
proprio della lingua ftraniera, e che lo vogliamo quafi rubbandolo trasferire alla 
noftra. Degli Equiuoci di quefti ornamenti fi fono dette alcune cofe nel quin» 
to, e nel fefto capo delle lingue. Lafeconda maniera comprende quelli ornamen 
ti, che fono communma tutte le lingue , e vengono da’ Grammatici divifi in Tro- 
pi, e Figure, Gli Equiuoci de’ Tropi fi fono dichiarati dal principio del capito- 
lo decimottauo , fin’a tutto il capitolo ventefimofecondo , e fotto a' Tropi ; cioè 
fotto alla traslatione fi può comprendere il capitolo ventefimoquinto € il capi- 
tolo ventefimofefto. Frà le Figure non ven'hà alcuna, che fia fondamento d'- 
Equiuoco , fe non folo l’Anacronifimo, il quale può eflere , otrasferendo la voce 
antica all’vfo moderno ; o la voce moderna all’vfo antico . Il primo modo fi è 
infegnato nel ventefimoterzo ; e il fecondo nel ventefimoquarto capitolo . 
L'artificio dell'anima fenfitiua può eftere , 0 della potenza interiore, 0 della efte- 
riore. Dellapotenzainteriore è l’Equiuoco della Fittione , che dipende dalla 
phantafia del Poeta, come fi è dimoftraro neltrentefimo capitolo. La potenza 
fenfitiua efteriore può giudicare le cofe a lei proportionate, come fono Îe fenfi- 
bili, e le corporali, e può giudicar quell’altre , alle quali non hà proportione al 
cuna, come funo le intelligibili, e le fpirituali. Nelprimo modo da fpeflo luo- 
go agli Equiuoci dell'apparenza , de’ quali parla il ventefimottauo capitolo + 

Nel fecondo modo fà fempre nafcere l’Equiuoco dell'vfanza de gli huomini, {oe 
pra che vedafi il capitolo ventefimofetttmo .. Gli Equiuoci, che non fono per- 
fettamente tali, fono quelli, che non hanno totalmente la medefima'voce , de” 
quali hà ragionato Ammonio colle infraferitte parole .ovx dv dì yivos]o dp 
voav» €è un mdvra Taòta cuninboct. Tavrits dviuaros. TAVTÒTNS TÒ- 
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53 piro Sarwerats Td drrolos. inoîtar I° TO puovosi Xpeia DO ved 7Îîs 
UTI nataArÉcos- sanîs Sì ci parto0tà» TÒ Yap endrne» nel ii tacirns 
naTariga diaptporta» sa eigiv iuevuna» Cioè. Mase tutte quefie co- 
a fe non conuengono non puo èfere Equinoco scioè il medefîmo nome, tuono, genere scafo 
 fpirsto,efine. Percioche se il nomeè differente, non wi può hauer luogo l’Equiuoco se fe 
il nome è il medefimo , ma diuerji iltuono, non pudeffere medefimamente Equiuoco , co- 
me d0y0s » & dpyos» Percioche il primo ha il tuono acuto sopra la penultima ; e fi- 
gnifica il cane dVliffe; Mal'altrobà iltuono acuto nell'ultima , edimoftra il pigro. 
É sela medefima uoce fia di genere mafoulino sdinota sv il cane d’Vlifje, comefiè detto ,0 
il nome d'un Heroe : ma se‘è di genere neutro, è nome di Città » Similmente Bios, e Cidsi 
percioche quando il tuono acutoè nella penultima hà senfò di una; nell ultmma l'ha di 
arco. Cofises'accordano nell’anose difîordano nel cafo non fanno Equiuoco, come 6 tra 
ques e Ticerctnz. Percioeheil primoeretto cafò , e figmfica l'Auriga 30 ciafcuno 
alto ,che guidi il cawallo; IL secondo e di generefeminino ; effendoil primo di mafculino s 
& è cafo genntiuo,emoftra Unvine d'un albero, Sivicerca anchora, che wi habbia sl mede 
Simo fpurto; percicche la a inerfita de gli pini nonem parole Equanoce, come la uoce 01053 
fgnifica quale ye solo sma quando fignifica quale hd l’afpiratione, e quando Significa solo, 
ha lo (pirito tenue. Bifogna anchora sche wi fra la medefima termunatsone , il che penfo A 
che fia chiaro nelle ucci enatns; © trata, le quali effendo diff erenti di termmatio- 
me . non sono Equiuoce . Vedefi dalle predette parole d'Ammonio , ch'egli non 
ftimò Equinoce le voci , ch'erano differenti d’accento, digenere, di cafo, e di 
fpirito; perche veramiente non'fono le medefime voci, ‘non hauendo le medefi- 
me pallioni. E per quefto ancho Atiftotele ne gli Elenchi diftinfe le voci Equi 
‘uoce da quelle, che fono debbiofe per l'accento.  Manoic habbiamo rallarga- 
ta la fignificatione dell’Equiuoco; vi habbiamo comprefo fotto quella, non folo 
le voci, che fono interamente lemedefime : ‘ma quelle anchora , che fono quafi 
le medefime ; non vi hauendo alrra differenza ; che d’vna paffione , la quale (ca- 
uatone folo il Dittongo) è fuori del corpo delia voce. Quefîte parole dunque 
cofi fatre fono quelle , che fanno gli Equiuoci, c'habbiamo imperfetti nomati.. . 
Hora quefti Equiuoci fi deuono ridurre a due fpecie. —Laprima delle quali è, 
quando fi prendono le voci nel lor effere naturale.‘ La feconda è quando ven- 
gono murate , & alterate , o'pertrafpofitione, o per accorciamento,o per allon= 
‘gamento di lettere. Di quefta fpecie d’Equiuoco fi è parlato nel capitolo tren- 
tefimottauo. —Matritornando alla primafpecie , dico chegli Equiuoci imper 
fetti delle vocinon alterate nafcono dalle paffioni delle parole, le quali porno 
effere, o communi, o proprie. Le communi conuengono al nome, & al verbo, 
le proprie al verbo Tolo; o.al nome folo.' . Horta gliEquiuoci imperfetti delle 
parole innalcerate perle paffioni communi, fono di duè maniere, cioè dell’Accen 
to, e del Dittongo. —Dellaprima fi è ragionato nel capitolo trentefimoterzo , 
della fecondanel trentefimoquarto . Mapotrebbe dubitare alcuno, che quefta 
noftra diu;fione delle paffioni communi non fofle fufficiente, poiche in quella 
non fi fà rhbentione alcuna dello fpirito, che è pure paflione commune, & è diffe- 
rente dalruono . E però pare,ch’egli douefle fare vn’altro capo de gli Equi- 
uo ci, come anchora nelle foprapofte parole d’Am:monio , fà per fe fteflo vn'altro 
capo diftinto dall’accento. Rifpondiamo che habbiamo ridotto lo fpirito {tto 
all’accento, come può ciafceuno vedere nel capitolo trentefimoterzo. Efein 
quefto ci fiamo allontanati dalla divifione d'Ammonio , habbiamo pero imitata 
l'unione d'Ariftotele, il quale fouo l'accento comprefe anchora lo fpirito , come 


ei É chia- 


144 LIBRO 
chiaramente reltimonia Aleffandro.Aphrodifeo ne Commentarij fopra gli Eferte 
chi d'Ariftorele in quelle parole. èx Sì 704 resi avtds, ripa duo suwi* , 
savtat.i ydo repì TÒv TOvov, ii rai TO ved par xi o Ti repì rpogwdlaye * 
Cioè. 6h alti dui conftano in quelle cofe, che fitrowauo nelle parole. ‘Percioche fi 
anno,0 di tuono, o di fpirtto ,e wafce quel genere, che fi dice dall’accento . Le paflioni ® 
proprie ponno eflere , 0 del nome , o del verbo. Se fono del nome fanno gli 
Equiuoci del crentefimoquinto, e del trentefimofefto capitolo. Mafe fono del 
verbo fanno quelli , che 6 fono raccontati nel trentefimofettimo + Refta fola- 
mente il capo delle parole , che fono dubbiofe in compagnia dell’ altre, le quali 
fi diusdono intre fpecie. La primaè di quelle, che fono dubbiofe per l’equiuo- 
catione di più parole, delle quali fi è fauellato nel quarantefimo capitolo. 
La feconda è di quelle , che fono dubbiofè per l’Amphibologia. E quefta può: 
palcere in due modi ; cioè per la varia compofitione, e diuifione delle parole, de” 
punti, e delle come, di che fi è trattato ne’ capitoli crentefimoprimo,e trent» 
gefimofecondo, e perla varia conftruttione Grammaticale , di che fo 
no capaciqualche voltalimembri , e liperiodiintieri. La ter- 
za è, quando.la claufula hà varij., e diuerfi fentimenti ; fenza. 
gli on efenza variare nella compofitione , e 
nella conftruttione. . Edi quefte forti di parole 
dubbiofe fi è lafciato. fuficiente difcorfo nel 
capitolo quarantelimo.. Ma egli fara 
bene di porre qui difottoil. Mechoe 
do degli Equiuoci:in figuray, 
accioche. egli fia più te- 
macemente accom- 
mandato: alla me- 
moria de’ let= 
totle 
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Leprima delle quali è, quando la» 


ha dme fentimenti l'uno noto » elali 


occulto: medi il Cap. 3 


feconda è quando La woce hè due fen- 
fi egualmente conofciuti > s RE nele 
| le parole dubbiofe femplicie medi il cap» 
} propriase fr; 39. 
‘anno due | 
una lin . | (pece d'E- 
cafo, fe=| guaz o |oci 
condo la ” 
ufo fonda+| relazione Aranieraze nafce la fpecie del quarto Equinocò del» 
perfetti, e toso nel | 04° - LL delingue. vedi cap. feffo. 
nafcono ; iù 3 e mafcono |’Laprimaè quella , che fa l' Equimocofecott 
0 dall’ due fpecie d° Ee | do delle lImgue . uedi ilcap.4. 
fole sche quinoci, | —|<La fecondaequella; che fà ilterzo Equiuoe 
fanne gli 5 co delle lingue . nedi ilcap.5 + : 
Equiuoci, i gr a 
le d i | Eshimologia, wediilcap. 167 
perfa, efo. ; .* 
noqmelle ») i Ragione s e fà l’Equiucco , o della i È 
che fono ta) Analogia, e fà l'Equiuoco dell'î e 
liintmssò, quiwpalenza. uedì il cap. 29 
litempi; e S «Hirti, uedi dal cap, 
fi confide» l Di contemplatiuo,e na- | xi.fw'alcap. xv. 
rano 39 LICH tono gli Equiwoci, | Opwnioni. nedi il capo 
| coll habito | 0 dell’ xiÙij è 
{Ragionewole ; pratico, e nafce l'Equiuoco delle leggi . ue= 
e nafce, 0 da di ilcap. xvi. e xVi. 
intellesto,0 Fattio; e nafce l'Equiuoco dell’arti Mecania 
Artificio , 6 che, e fr è confufo con quello delie liberali. 
dell'anima ( della lingua ftranierase nafce il quin 
to, e ilfefto Equiwoco delle lingue» 
Siprache uedi il cap. 7. & 8. 
Senz'habito, & [ronia uedi cap.8, 
Ze parole i e l' artificio fon- , o chelTraslazione ucdì 
capaci di» dato nella locuè Comune 4|fono quat-i cap. 19. 
pin fensi= sione, 1 quale ysutte le lintro > cioè {Sinecdoche sedi 
rendono i 0 È gue, e na- cap.20. ezlo 
tali, 0 fee l’Equi-| < Metonimia medi 
i (tsoco da cap.22. 
{ufo Antico 
Interiore s onde nafîe l'Equiuoco nachrò wedic.23+ 
| dellafitione suedi _ figure» nifmo,et 
genfiti- | cap. 30. proportionate, nelle | è negli {ufo moder= 
nasa e quinci hà ovi! quali fi\Equino | no uedi ce 
ine |’ Equi-|confide | ci dell { 24. 
| |uoca dell’ appa rano fo- 
efteriore, e quefiojrenza ; vedi ili lol inatopifmo,e ha I 
giudica, o le cofeCa p. 2.8. l Equsnoco dell’ ufo 
inproporttonate,e nafce| trasferito da po- 
l Equiuoco dell’ufanza) polo a popolo; medi 
per accide 1 de gli buomini, uedi il |cap. 25. e 26. 
te, e {anni = naiurali, e in quefto cap.27- 
le parole | imperfetti, che | modo nafionogli E- Communi, € fannogli Equiwoci | Accento )uedì 
E juiuoche fianno nelle uo= | quiuoci delle paffioni] dall Ditronco )°4P'35 
per lon- ci, 0 delle parole; le qua: 8° 6° 
ghezza di .| Li fono; 0 propri, efanno gli Equiuoci del | Numero. ) 
tempo, nee modo del nerbo edi Cap.376 
di cap.41e alterate wedi caps 3$. 
Equiwoco di più parole, ue- \- 
in compagnia del di cap. 40» per uarietà di dimsfione, e compofitione. ) medi cap. 


l'altre, e fanno er udiietà di confiruizione . 1.033» 
trè fpecie di paro | Incerto per l'amphibologia, | per warierà di fenfo Senza Equimoco se fenza Amphi= 
le dubbiofe , cioè ouero bologia ; uedi cap: 49. 


Pongali nel fine de gli Equiuoci dopo la facciata 144% 


| Siraccontano brieuemente i fignificati della voce Phan-' 
tafia. Cap. Quarantefimoterzo . ; 


Vrposte adunque le predette diftintioni de gli Equiuoci, 

O parmi che agevolmente fi poflano foluere le oppofitioni de gli 
Auuerfari, per mezo delle quali eili credenano prouare , che 
il Poema di Dante contenefle lanarratione d’vn fogno. E° dun- 
que il primo luogo quello che fi legge inque’ verfi» 

Se non che la mia mentefu percoffa 

Da un fulgor,in che sua uoglia wenne, 

Al'altafantafia qui, mancò poffa . 

Ne’ quali effi prendono Phantafia > per fogno, fenza fondamento però di feritto- 
re authentico. Hora innanzi, che veniamo alla dichiaratione di quefto luogo di 
Daare, diciamo in prima, che la parola, Phantafia, è voce Equinocà , e pertie- 
ne al fefto modo de gli Equiuoci delle lingue di fopra dichiarato, che è quando fi 
prende vna voce ftraniera, c'habbia molti fisnificati nella fua lingua, de’ quali al- 
cuni fieno dimefticazi nella noftra . Dico adunque , che quella voce Greca li 
può prendere nella (ua fingua inquatero fignificari. Il primo è di porenza del- 
l’anima, il fecondo è di forma della fuderta potenza, ilterzo è di fpecie,che s'im- 
prime in quella , il quarto è di paffione, che conuiene a gli huomini. Horafa- 
rà bene di efplicare diftinramente tutti quefti fignificati, accioche più facilmente 
poffiamo intendere il concetto di Dante . 


Si dimoftra in quanti modi venga intefa la voce Phantafia, 
quando ella vien prefa per potenza dell'anima. 
Cap. Quarantefimoquarto . 


. tenza, e di virtù dell'anima noftra, & in quefto modo è voce E- 
) quiuoca per varie, e diferentigpinioni. E prima ella è prefa 
da’ Peripatetici per quella potenza fenfitiva, che rattiene, e 
conferua le fpecie apportate da’ fenfi efteriori al fenfo commu- 
ne, con cutro chel’oggetto non fia piri prefente. Suida vuole, 
che quefta virtà della Phantafia ci venga palefata dalla fua deri 
uatione. ExAHIn dì partacia, olovei vaosagia TÌs ira. qavtacia yaò 
isw> N TOV Vavbtvrov saais- isuci yap tv abTi TA E vavbirta. 
Cioè, Finomasala Phantalia quali parnsacia, cioefermezza delle cofe, ch'apparo- 
no.  Perciochela Phantafiaè un fato delle cofe apparenti , effendoche in eflafi fermi 
susto quello ,ch'appare difuori . In quefto fencimento l’hà prefa non folamente 
Ariftotele:ma anchora Galeno. E di parere dell’vno, e dell’altro, ella fi diftin- 
ue dalla virtil cogitatiua , la quale hà cura di difcernere le cofe, e diftinguere le 
ebite a farfi dalle non debite. Viene anchorafeparata dalla virtù memoratiua: 
perche queftaè folitaa ritenere gli oggetti, dopo, che fono ftari (per cofi dire) 
phancafiati: ma quella nonhà( fecondo il parere di coftoro) altro officio,che di 
riceuere le (pecie delle cofe fenfibili prefenti , e di conferuarle , fin che s’affatica 
intorno a quelle, (e bene gli oggerti fi dro » & appreflo di comporle inhe- 
meo 


Nell’uls. cà 
to del Pare 


Dunque folita adefler prefà quefta voce in fentimento di po- 


2 de anima 
De morbis 
Lib. 3» 


! 
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me ;;comele pare. ©Onde bene hà di ciò feritto Suida. vavtacia, ;x0) d 
diSnoss» Îagtpuot SÌ dinner. Srui pèv ddnoss Tpds Td înT0s arroTei= 
vera. ti SÌ pavtacia , &vSov exe rl voi. gl di per deSnols, TO 7a 
pov padvor gd È dvrina pb averai sEroler TET0 cÎSev- ndè pavracia» TApd 
Ti: diSiotos Mauldyura TOY dIdNTOY TEs TUTE, ey avi TETES dva- 
rd. Cioè. Sono differenti la Phantafia, e il senfoò . Percioche il senfo fi rife= 
vifte aglioggestiefteriori : oa la Phantafia hd la cognitrone in se flefla+ Il senfò cono- 
fre le cofe prefenti eteriori. ma la Phantafia riforma le fpecie delle icofe senfibili , ch ella 
vicene in (è Sleffa » Philone Hebreo parlando della Fabbrica dell'anima, emo» 
{rando come ellaè compofta di tre cofe ditterenti, cioè di fenfo,di appetito, e di 


‘ Phantafia, viene finalmente a defcriuere la Phantafia se dice molte cofe bene ,,. 


Ammo:Mere 
in phed. 


Plat. 


In Aluero- 
$0 n 
6. Eneid, 


3. de inteft. 


benchealla fine malamente la confonda colla memoria fenfitiua. —Vuole adun 
que, ch'ella fia, TU700I8 ÈV Luyiî; perche d #91 yaye tnden TOV aldti= 
ato, derto Santinos qs il OparÌss evar editato Toy cinetov Yapantit= 
pas Di Ce) tapuayeiov puaddle rap cavti a LEXAs at ii avtizanos Ti davi? 
n T6V TOT0V Medvaga MIN > dpvipov tpyaontara i TAVTENDS doris 
7° Sì vavir xai TUTOSAYVI TOTÈ Pty oluelcos > moti dì ds Ertpws diedmt 
lu) Luybu. TlBudeo hà farte latine quefte parole in fimil modo. At Phan- 
tafia idefi wifum, impreffioeStinanima; fimul enim arq, aduentitium quippiam figil'asim 
smportauerit nifium conto annyli modo , aut figni notam suam imprimit , impreffamg; 
efigiem afferuat penes fe» quoad fg; oblivio memorie aduerfaria, formam ip fam, uel 
cxolevam reddat imerliniendo, nelprorfis enanidam, cou quello , che fegue. Per 
le parole di Philone, habbiamo , che l’vfficio della Phartafia è di ricevere, e di 
ritenere alquanto le {pecie imprefle : ma li Peripatetici hanno giunto l° altro , 
che è di comporle infieme . Secondo l'opinione de’ Platonici prendefi quetta 
potenza pei vna virtil intima fenza paffione, che ha il fuo feggio nel vehiculo, e- 
thereo. Nedperparere dicoftoro) fi troua mai foggetta alle paflioni , fin ch" 
ellanonticeneil vehicole aereo. Erin quetto modo pongono i Platonici la 
Phantafia nell'anime feparate da’ corpi humani. . Sopra che hà lungamente di- 
{corfo Ammonio Hermea ne’ Commentati) fopra il Phedone di Platone , il con- 
cetto del quale Perrenente a quefto foggetto è fato trasferito inlarino da Nico» 
Iò Leonico nell’infraferitto modo. — Etin primo quidem uebiculo unicus eft fenfus, 
o i immaterialis, & fimplex , paffisnibusg hand quaguam obnoxius , 3 ommi puritate 
com fpicame : quod nofter tangere urdetur Marocum aicit , Purumq; reliquit 
Aetherium senfum . Hujic praterea utriuii quam phantafiam socant ; eandem 
habere naturam plerig; Academicorum uoluerunt,< utrorumq; effentiam utrifg; commu- 
nem effe dixerunt. Ma Auicenna nella fua Metaphifica hà dichiarata quefta Phan 
tafia feparata da’ corpi humani più Peripateticamente , e più conforme al vero», 
come poco più di fotto diremo - Hi vltimamente il fenfo di potenza intelletti- 
ua: ma però guafta, e corrotta, comehi feritto Galeno. Afelio, que dicitur 
phantafia nil alind eft, quam intelleétus corrupro. Et in tutti quefti modi la Phan- 
talia non s'intende per altro, che per potenza dell'anima , che fù il primo fignifi» 
cato tribuito a quefta voce + 


Si race 
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Si raecontano i fignificati della voce Phantafia, quando ella@ 
prefa per cofa informatrice della potenza, colladichiara- 
tione d’vnInogo di Dante, Cap. Quarantelimoquinto. 
j# L fecondofignificato di queta voce è, quando ella vien prefà 
per cofà , che fia forma della predetta potenza. Etinquefto: 
modofarà, o habito, atto. | Perhabitolaprefe Auicenna ; 
quando difle , chela Phantafia dell’anime feparate dal corpo 
humano, altro non è, che quell’affertose quell'habito,che s'im- 
rg primenell’animararionale per l’amore, e perla colliganza,che 
ellalrà hauura colla virtù fenfitina- Il che fuoleallhoramat= 
fimamente accadere; quando il fenfo hà fignorezgiaro ; e la ragione vbbidito . 
Ma quando ella è prefa per l'atto, vien da Latini chiamata; Imaginazio, o. come 
dice Cicerone, Vifio. Della quale parlando Fhemiftio nella terza Paraphrafe,, 
che'egli fece fopra i libri dell'anima d’Ariftorele hà detto | Tmagmario e more 
anime , quera senfius in affu pofitus creat,  Comquello che (egue: col qual detco 
gaccordano le parole di Philone Hebreo riferite nel precedente capitolo: Hora 
Ja Phantafia preGaim quefto modo, fi può confiderare in due maniere ; o fecons 
do che dalioggetti eftrinfeci s° imprimono nell’imaginatione dell'anima le {pe 
cie in vn abito (enza il confenfo dellavoluntà , ouero fecondo, ch’elle s'impri@ 
mono confentendo la voluntà drtenerle imprefle nella predetta potenza. —Fù 
prefa nel prino modo da gli Stoici; e maffimamente da Epitteto ; quando diftin- 
fe i monimenti dell'anima inquelli, che noi diciamo primi, e fecondi, chiamando 
iprimi Phantafie, & ifecondi svyratabi ces Il che ampiamente ci ha di- 
moftrata Aulo Gellio con quefte parole. Arg; ile mibi placide, dr consiter, quoni- Lib. 19 
am inquit audiendi cupidus es , audi quid super iflo breui quidem, fed neceffario , &na- Cap. pe 
urali pauore, masores nrSiriconditores sette Stosce fenferint , uel potins sinquit, lege» 
Nam, & facilsus credideris fi legas , &r meminerismagir. Atqsibicoramex farcinuz 
la ua librumprotmlit Epitteii Phlofophi quintum Start Eewv> quas ab Arriano dige= 
Pas congruere scripts 7 0 s & Chryfeppi non dubianzefi . In eo libro ferlicet gra- 
caorazione scriptun ad hanc fententiam legimus.  Viftonesanimi quas gavtagiasy 
Philofophi appellant , quibus mens hominis prima ffarim (fecie accidentis ad animum res 
pellitur: non uoluntatss sunt neg; arbitri . fed ui quadam fua inferunt fe fe bomimibus 
nofcitande. Probationes autem quas guynaraBtcas uocant quibus eadem wifa no 


fountur, ae disudicantur, uoluntarie fune fiuntg; bominumarbitrata . Il qual con- 
cetto fi divinamente efpreffo da Dantenci Purgatorio in que’ verfî. 
Ogni fusftantial forma , che setta Che fino m noi fi come Fiudio in Ape 
E' damateria, && è con lei unita: Di far lo mele; e quefta prima soglia 
Specifica uirid in fe colletta» Merto di lode,o ds brafimo non cape» Canto. 18. 
La qual fenz'operar non è fentita Hor perch'a quellaogn’altra firaccoglia. Purg. 
Ne fi dimoftra, ma che per effetto Innata wè la nità, che configlia 
Come per nerdi fronde in pianta, wita E de l’affenfo dee tener ba soglia » 
Però LA onde uenga l’intelletro Queffoèil principio la onde fr piglia 
Deleprime notittehsuomo non fape, Cagion di meritare in uoi fecondo, 
Nede primi appesibili l'affetto + Che buoni, o rei amore accoglie, eniglia . 


Ne sg verfiegli chiamò intelletrodelle prime noticie quello {ch Epirreto è 
tucca:la (chola de gliSroicimomò Phatafia,e primo appetibile diffe quell’ impero, 
; K è che 


Cal. Rbod. 
let. antig. 
li.20,6.17. 


p.le anima 
Com.61. 


Depla.phil. 
dib.4.C.12. 


In Sum.are 
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che fimili Phantafie fanno nell’appetito noftro + il qual fil nominato da Aleffatte- 
dro Aphrodifeo nelle fue quiftioni naturali 7potoy dinciors e da Latini Primum 
familizre. Ma fe fi prende la voce Phantafia, in quanto che ella fignifica vna 

imagination riceuuta col confenfo della voluntà ; allhora ella è congionta col fe- 

condo mouimento, & è già capace di lode , e di biamo. Hora in quefto fenfo 

elia può effer prefa in vno de due modiil primo de quali è la imaginatione;che fia 

nata da oggerto eftrinfeco,e cofì fil prefà da Ariftotele nella Rechorita in quelle 


parole. n 0wò 707€ eyywoptva vavtacia road, smtp i TOv Evurviov - 
Le quali fono ftate eradorre da Pietro Vittorio in quefto modo .  Cogitazio igitur 
illa fpeciéfa;, que nobb obuerfati ante oculos hatitiam parit, ut fomniorum scilicet phan= 
tafia woluprarem effcit. Sono alcuni che csedono , che la Phantafia prefain que- - 
fto fignificaro fia diuerfamente intefà da Plavone , e da Ariftorele poiche voglio- 
no , che Platone ftimafle che la Phantafia fofle 11 (entire qualche cofa, e crede, 
rech'ella cofi fia, come vien fentira, e però foggiungono , che Platone ha con- 
gionta la Phantalia coll’opinione ; 11 che non volle Ariftotele hauend’egli detto, 
chela Phantafia è vn'impteffione , & yn veftigio del fenfo: manon però vna” 
compolitione di opinione , e di fenfo. Onde fecondo Ariftorele, fe i remi s'im- 
mergono nell'acqua, effi parranno prima al enfo veramente rotti, e coli ancho- 
ra parranno alla Phantafia : ma l'opinione correggerà l'errore dell’vno;e dell’ al- 
tro. Horacomeio confeflo, che tale (enza dubbio è il parere d'Ariftorele,cofi 
dico , che là phantafia ; fecondo il parere di lui, e de’feguaci , fi può prendere an- - 
hora congiunta coll’opinione, come proveremo pigliando il capo della phanta- 
fia, che nafce da oggetto intrinfeco , e fabbricato dall'anima. Che può effere 
in due modi ; o collagiunta della opinione, o fenza. Trouafi la phantafia in- 
fieme coll’opinione quando alcuno fi penfa di (entire vna cofa, che veramente 
non fente. E quefta forte di Phantafia fù nomata da Auerroe Motws ab anima, vo- 
lendoci per quelle parole dare ad intendere , che l’animarapprefentava a fe ftelfa 
la fecie interiore in luogo d’oggetto etteriore.  Quelta contideratione d’Auer- 
roeci fi conofcere vna definitione ofcura di Chrifippo ; che fi rieroua in Plutar- 
cho colle infraftritte parole. pavracia str uv esÌ, rddos ev Ti dux 
givoptrovs ev Sesuvipevoy EauTd nad 70 reromuis. Cioè. La Phantafa e 
una paffione natanell’animo, che rapprefenta la cofa demon$trata , e la demonSirante 
Vuol! dire in fomma, che Ja phancafia n5 folo hi per oggetto le cofe fenhbili efte- 
riori: ma anchora qualche volta le fpecie proprie interiori. E però foggiunge 
Plutarcho più di fotto, pur col parere dell’ifteflo Chrifippo. xafazeo 70 20 
ode alri Suxvici gi TÀ dba TA tv adrd repueripera, «alii vavtazia 
Murnciv tavila, vai Td reromuos avrla. Cioè. Perctoche ficome il 
Lume moffra se Fieffo,e le cofe ,ch'egli Wumina, cofi lo Phantafia moftra se fieffa , e le co» 
fe che lafanno. —Horaegliè da fapere , che la phantafia nelle fuderte parole di 
Chrifippo , fi prende per quella fpecie, che s'imprime nella virtù phantaftica , di 
che ragioneremo più di lotto . Lt iniquefto modo moftra Chrifippo,che le fpe- 
cie già (colpite nella phantafia ponno eflere oggetti diquella. Ilche fà ancho= 
ra dichiarato da Arrigo di Gantenell’infrafcritto modo. Tertia ratio efi quid bu= 
iufmo li exemplar cum fit intentio , © (fecies senfibilis rei abfiratta a phantafmate, fimi- 
litudinem habet cum falfo, (icut cum nero. Ita quid quantum efh ex parte fua internofti 
non potest ; per eafdem enim imaginesfenfibilium infomno, & in furore indicamus ima- 
ines effe resipfas, Cr in wigilia fani indicamus derpfis rebus, Hora quefta imagina- 
sone; che fenza oggetto eftrinfeco nafce da è tela in noi, fù da Suida nomata 


più 
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più tofto plantafima, che phantafia, che fà anchora primieramente detto da Ze- 
none capo de gli Stoici, come hà dichiarato Laertio, e fù poi confirmato da Chri 
fippo, come ha feritto Plutarcho nel fopracitato luogo. E diquefto medefimo 
parere fù Ariftorele ifteflo. Secondo quetta opinione difle il Petrarca. 

Mai notturno phantafma D’error nin fu fi pien com'er uer noi + 
MaPlinio 11 giovane nelle fare Epiftole ferivendo a Sura è di contrario parere, co- 
me più a baflo in luogo pi opportuno dimoftraremo. —Nell’altro modo pren 
defi la voce Phausafia, per vna fittione fabbricata dall'anima, e conofciuta da 
leimedefima pertale. . Di che teftimonio ci può render Seruio in quel luogo di 
Virgilio. -Mirantur & unde : 

Miratur nemas infuetum fulgentia longe 
Scuta uirum > fluusfg: piras innarecarimas 
Doue egli dice. Laws Troianorum per phantafiam quandam ex undarum , & nemo- 
vis admirasione ueniens . Lartantio , o Lutatio , ch'egli fi fia,dichiarando nella 
Thebaide quel verfo di Statio. i 
Es nouaclamofa fiupuere filentia nalles . 
Ricorre medefimamente alla phantafia prefà in quefto modo dicendo. —Bache- 
rum nocibus clamofe nalles deStituta imolatarum pecudum mugitibus finpuere. Dicig 
poetica phantafia omnem gregem in illo luo imolatum . Hora quefta voce prefa in fi- 
«mil modo è come vn genere, che forto di fe contiene molte {pecie, le quali pren- 
dono la fua denominatione da quella cofa particulare, che vien finta. Come per 
eflempio dicendo il medefimo Statio, che la bocca dell’Inferno fi troua nel pro- 
montorio di Malea in que’ verfî. 
ES locus Inachia dixerunt Toenaragentes, p.Theb. 
Quaformidatum Malea (pumantis in auras 
Itcapur p 
Poffiamo dire, ch'egli vfà vra phantafia di deferittion di fuogo, che non fi troua. 
Il che ci hà accennato Lattantio con quefte parole. Hc sopothefia dicitur, ideft. 
Ps locusfecundum poeticam licentiam. Nam it husinfinodi defcriptione , ubi weri lo- 
6us facies demonfiratur , topographia dicitur subi filtum quid toporhefia . B come quetta 
fpecie di phantafia in Stato vien nomatada Lattantio Toporhefia, cofi quella dî 
Virgilio foprapofta fi può nominare Thaumanthefia , cioè pofitione, o fitticne di 
marauiglia. E quelloche fi dice della deferittione finta di luogo , e dimaraui 
glia, fi può medefimamente dire di mattel'altre cofe, nelle quali il Poeta vfi ma- 
nifelta, o fecretafittione. Si che per concludere dico , che la phantafia prefain 
quefto modo contiene tutti li concerti Poetici, squali fi riducono a due capi, co- 
me appreflo diremo . Soggiungo che finalmente fi può prendere quefta voce 
per l'atto della potenza intellettiva guafta, e corrotta. 
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pafione propria dell'huomo. E cofiè ftata prefain due modi, de' quali è il prî< 
mo quello dell'apparenza , 0 dell’ambitione. Diche ci hà fatto fede Poffido=. 
nio Apamenfe nel Dipnofophifta d Acheneo, mentre ch'egli parlando d'Athenio= 
ne , il quale di Philofopho diventò Tiranno d’Athene dice quefte parole . 
cuSerds dui D'dpaicor ev TOCAUTI vavtazia nata gnidavios Ts A°Finis. 
Cioè. Non effendo anche alcun Romano ; che con tanto apparente fplendore ninefle dee 
Liziofamente fd gli Atbenief. In fimil modo anchora hà vfato:Herodoto il verbo 
parratecas» in quelluogo del libro inferitto Polimnia,doue Artabano volendo 
difluadere, o più colto fpaucntar Serfe dal paffaggio, ch'ègli fece contra Greci trà 
l'altre cofe, dice anchora cofi. dpds ®s Te vrtperovta (da nepavroi 0 Beds, 
udì 8 vavrdlesas Td Sè cpunpo cvdì pur nvila» Cioè. Vedicome Iddio 
ferifce colla Saetta i grandi animali , ne li lafeia fare di fe wana apparenza, cr alli piccio» 
li niente nuoce. =—Hotaio non sò quanto bene s'habbia il Valla in quefto luogo 
tradotto il verbo Greco vartdlecat ; per diventare infolente.  Diquefto fi. 
guificato hà ragionato anchora Suida colle infrafcritte parole. darrasia Urò* 
andis. eiSeos ydp STI pavtadia TepÌ adrdvesmws ds egovTa voipara ped 
SavTÈ, TAC ripiasaazo» pos TÙw vrobecw ivderopkros red ad91s > ci Tè 
fopdri nera pueydrns varrasias, red cvuradeias Ti Snipa mposiyor erÌ 
TEAS TPAZS . Cioè. Sapendo, c h'eraopinione di fè> ch'egli baneffe più copia de’ , 
denari , che non hasiea , prefe un configlio opporsuno al negocio, ch'egli trattawa , I Ro= 
mani con una gran pompa, e com un grande apparato di popolo precedeuano per far la cola. 
Il fecondo modo è, quando ella vien prefa in figniticato di fogno, e fe ben que- 
fto fentimento della voce Phantafa, è fuppoftò per vero dagli Auuerfari di Dan-. 
te,non è però,che l’habbino mai prouato;e fe gli folle ftato negarosio non sò,fe ha 
uefleno faputo trouare ferittore alcuno , che lhauefle prefa in fimile figniticaro . 
Anzi dirò di più, che Suida Phì manifeftamente diftinra dal fogno , come fivede ‘ 
nelle infraferitte parole. arteria. rel odvracpia» Siadtpa» Qdvracpea 
pèv yaj est» Sonno Sravolas cia yiverai natà toÙ: Urvss. Qavracia 
Sì, rurosistr uyi . Cioè La Phantafia è differente dal Phantafma : percioche 
è il Phantafina un fpettro > che fi rapprefenta all’intelletto, come asuiene nelfogno: mala 
Phantafia è unaimpreffione , che fi fà nell’ anima . Con quello che fegue. Perche 
foto obligati a riconofcere maggiormente la noftra correfia, che non folamente 
gli ammettiamo quefto fentimento, ma anchora gli lo proutamo con eflempio di 
ferittoreyl quale dimoftra, che quefto fignificato fofle ala contrito per le orec- 
chie , e perle bocche de gli intendenti. Quetti è dunque Ammiano Marcellino le. 
cui parole fono le infraferitte. Solutus corporeis nexibus animus semper uigens nofti= 
bus indefeffisg & cogitasionibus subie&tus , &curis, que mortalium sollicitant mentes 
colligit wifa nofturna, quas Phantafias nos appellamues » Ecco come Ammia- 
no ciatrefta , che gli infogni nomati da lui / ifa noturna erano appellati Phantafie. 
Maegliè ben vero, ch'10 {timo , che quefto fignificato' appartenga più prefto a 
Tropi, e frà quelli alla metonimia , che alle lingue. Diche fi è la ragione , che 
la potenza phantaftica è cagione in qualche parte del fogno » poiche rapprefenta 
le fpecie imprefle in lei a tutti quelli, che fognano. I) che ci ha infegnaro Ari 
ftoele nel fuo belliflimo libretto ; ch'egli fece de’ fogni. A quefto hauendo ri- 


Nel'Labi- (guardo i 1 Boccaccio difle . Dormendo dauanti alla uivtù phantaStica > la quale il 


rinto. 


17. Puig. 


fonno non lega diuerfè forme paratemr. Hora poco lontano da queto fentimento 
ella forfe fil prefa da Danre in quel verfo . 
Poi piownè dentro a l'alta Phantafia è 


. | Nel 
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Nel quafe egli parlando d’vna fua vifione la nomina Phantafia. —Benche quefto 
luogo fi pofla intendere anchora folamente della potenza phantaftica,e cofi fareb 
be il fenfo. Chementré , ch'egli dormiva, o erarapito in eftatica vifione, {i 
parauano innanzi alla fua virtù Phantafia, la quale come dice il Boccaccio , € 
prima di lui Ariftotele, I /onno non lega tutti quelli oggetti,ch'egli racconta » 


In quanti modi la voce Phantafia fia tata prefa da Poeti 
Tofcani. Cap. Quarantefimofertimo . 


Poiche fiamo venuti à ragionare dell’vfo di queta voce nel Poe- 
ma di Dante , farà bene breuemente dimoftrare in quanti mo- 
8 diellafia ftata vfara da Poeti Tofcani. E° ftata dunque prefà 
® perfogno, o per dir meglio per vifione da Dante nel verfo fu= 
detto,e dal Boccaccio nell’Amorofa vifione in que’ verfi , i 
La Phantafia nor sò come mi erraua, 
Che mentre hauea fognato mi credea 
Sogno non foffe se nero effer ffimana . — _ 
Ne’ quali egli prende la Phanzafia per la potenza informata dalle fpecie notturne, 
che non viene a d altro, che fogno. Benche quanto alprimo verfo di Dante, 
come dicemmo , fi poffa anchora concludere,ch'ella fia prefa in fentimento di po- 
tenza. E'ftara vfata anchora dal Boccaccio nel fentimento di potenza: ma nel mo- 
do, che fù dichiarato da Philone, cioe per quella potenza , che comprende la 
memoria fenfitiva, & è in que’ verfi dell’Amorofa Vifione. 
Anchor più intefi : va la phantafia Canto 15» 
Nol mi ridice , figran parte prefe 
Di gioia dentro ne la mente mia. i 
Parmi anchora d’auvertire, che 11 Boccaccio nella fudetta Amorofa Vifione, pre- 
fela voce Phantafiare è in fentimento d’vfar l’atto della phantafia , come fi vede 
in que’ verfi. 
Donde chiar'il feppi io , li il dico efpreffa, Canto 15. 
Però chi quello ha noglia di fapere, 
Phantafiandogiù cerchi per effo . 
Hora dico di più , che quefta voce è ftata prefà da gli ferittori Tofcani in fentimè- 
to di concetto Poetico , come fi può vedere in que’ verfi dell’Ariofto . 
E con inuentioni ; e poefie ‘ 
Rapprefentaffe grate phantafre è 
Etinquelli. 
Hor l’altaphantafia, ch’unfentier solo, ” i Canto 14. 
Non wuol, ch'io fegua. “ 
E Dante nel Purgatorio in quel vero. n 
E se le phantafie noftre fon baffe « $ x 
Etin quello anchora. 
Al’altaphantafia qui mancò poffa + i Canto ult. } 
E perche quelto verfo è quello, fopra il quale habbiamo a quiftionare, farà bene Parad. 
adimoftrare a gli Auuerfarij, che lavoce Phantafia, in quefto luogo non fi può 
prendere per altro, che per concetto Poetico , fe però prima proporremo brie- 
wemence in figura curto quello , che fi è fin'hora detto di quefta voce + 
IS RIA K 4 i Tauola 
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tafia è ftata 
sfata da 

glifcrittori 
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opinione de' PlatonieTi 
e confifie nel uelriculo e- 
Imaginatione, la | thereo. 
quale può effereso | 


potenza,<&" allo | fecondo | l'opinione de’ Paripateti= 
3 in due modi,cuè, ! cile confifte nel corpo mie 
firanieri è daqueffi | 0 di i [fo de gli elementi. 
in quattro fignifi- intelletto guafta. 
casi , cioè m figni- 
ficato di 
habito , che fecondo Auicenna reffa 
nell'anima separata dal corpo per 
forma se queffapuò | la pratica delle cofe senfibils » 
effere 70 di 
primo. 
atto 30 eftrinfeco 
di moto. 
o colla opi-e 
secondo, nione,credm 
sdaog- to da alcun 
genio. phan rafmay 
intrinfe-| e da altri nò 
fpecie , che Simprima nella 00) î 
posenza dell'anima. senza ,& € 
concetto P06 
apparenza,” ambisione tico. 
paffione; & allhora i 
{n /enfo 30 di 
potenza. . sogno» 
Toftani, che l'hano : 


refa in sétimento di sogno, e uifionte è 


concetto Poetico è 


Che nelverfo pofto in quiftione, la voce Phantafia hà il fignifi- 
cato di concetto Poetico. Cap. Quarantefimottauo . 


mi Ora venendo al vero di Dante allegato dagli Auuerfari di- 
co , chein quello la voce Phantafia, non fi può in alcun modo 
i prendereper fogno, hauendo noidi fopra prouato » che D:n- 
te finfe di fare quel {uo fpirital viaggio defto , e non addormen=. 
, tato, Dico dipiùcheellanonfi può prendere in figniticato 
VD d'vnaapparenza, come fil prefa da que’ {crittori Greci, c'hab- 
biamo di fopra addotti, non hauefido che fare quefto fentimen» 


to colla fpofitione del fudetto vero. Dico infieme, che quella voce non fi può 
Gra pren= 
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prendere per primo mouimento dell'anima, effendo che quefta phantafia di Dane 
te dutafle pertutto lo fpacio del tempo, ch'egli finfe di porre in quefto fio viage 
gioy'e che i primi moti venghino ,e vadino quali inva fubito, Dico appreflo 
ch’ ella non fi può prendere per la potenza dell'anima isnuda,e feparara dall’og- 
getto; poiche era neceflario , che quelta potenza folle veftira del fuo atto, ha- 
uendo innanzi l’oggerto , ch ella hauea, e contemplandolo fecondo le fue forze 
poflibili. Dell’oggetto ch' e!la hauea innanzi, e della contemplatione fe- 
‘condo la poflibiltà delle (ue forze, ci fanno tede que’ verfî. 
Veder uoleuacome ficonuenne 
L’imago se il cerchio ye come wi tindowa + 
Dico vltimamente che quella voce può efler prefa per imaginatione nata da ag» 
getto efteriore , & infieme per concetto Poetico fenza contraditrione. Perche 
dewefi(apere, che ilconeetto veramente Poerico hà fempre l’ origine fua da og- 
getto fabbricato dall’anima, poiche l’ oggetto Poetico deue efler finto, e non 
vero. Tuttavia quelto concerto può eller finto di maniera, ch’egli veramente 
appaia fallo , e finto , cuero di modo, ch’egli paia vero,e reale. Nelprimo mo- 
do (ono le manifelte fittioni delle quali hanno parlato Seruio , e Lattantio ne 
luoghi fopra addotti.  Nelfecondo modo il concetto Poetico fignifica vna fit- 
gione fecreta , * vna apparente verità , nel qual fentimento divo» che Dante hè 
prefala voce, Phantafia. 


Siriferifcono le oppofitioni di M. Belifario Bulgarini intorno 
alla dichiaratione della voce Phantafia , e fidimoftra con- 
tro aquello,ch’egli ficrede , che alcuna volta li Poeti 
hanno commendato il fuo foggetto Poeti- 
co. Cap. Quarantefimonono + 


\ 
Quefta noftra fpofitione fi contrapongono gli Auuerfari di 
Dance, e mafamamente il Bulgarini sforzandofi di moftrare ; 
ch’ella buona non fia, fopra che fono le fue parole. Perche ue- 
nendo alla prtma dell'ultimo canto del Paradifi . 
Al'altaphantafia qui mancò poffla. 
Se ben fi proua per l'autorità di Sermo; che per la phantafia 5° intenda 
È i alle nolte il concetto Poetico , 0 del Poeta ; non par già , che tal parola 
$ pofla prendere in quel luogo tn tal sentimento; dicendoft da Dante A l’ alta phantafia, 
3L che non paffarebbe senza colpa di troppo dodar se fie[fo jel'operasua , & iù somma s'u- 
fcirebbe non poco de’ termini della modefha . E tanto maggiormente non effendo lecito (per 
parere di M.*.) al Poeta Epopeico il commendare il sog getto del Poema,olire d quelloscheè 
per narrare se fpecialmente ( dice egls ) nonè cio da fiarfi in propofizione, come potrete 
nedere nella (pofizion sua alla sefta particella della seconda parte principale della Poetica 
d'Arifiotile; owe da lui men imputato Virgilio , per haner ciò fatta, quando diffe» 
Inferretq; Deos Latso, genus unde Latinum 
Albanig: patres atg; alta menia Kome . 

Là doue pigliandofi quellaparola, Phantafia in altro fignificato , che di concetto Poetico 
‘mon s'incorre negd’ inconuenienti moftrati: nenendoci i fogni > e le nifioni porte difuora, 
| escon efendo f assi per noffro proprio ingegno » 


Dico 


Bulg. 
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Dico cheil riconoftere fe fteflo e le fite cofe degne di lode, quando veramente 
degne ne fono; è fecondo Ariftotele virtù , e da lui medefimo viene ma» 
gnanimità nominara, perche il Poeta commendando il fuo foggetto degno di lo- 
da non ne deve riportar titolo d'immodefto : ma fi bene di magnanimo . Onde 
& Horatio nell’Ode vitima del terzo libro moftra ; che il lodar fe fteflo merita- 
mente è cofaben fatta . -Sume fuperbiano 
Quafitam merità . aL po; 

E però fappiamo,che molti eccellenti Poeti Epopeici non fi fono arroffiti di com 
mendare li fuoi Poemi. Lucano parlando di Cefare , che arriuò al fepolchro 
d'Hetrore hebbe ardimento di mettere il fuo Poema in paragone colla Iliade 
d’Homero. i 


Invidia facre Cafar netangerefame : Venturi me, teg; legent, Pharfalia noftra 
Nam fi quid lariss fas e/t promittere Mufis, Vinet, & 4 nullo venebris damnabitur 
Quantum Smirneidurabunt watis honores. È©’—’—deno; 


Quido nella perorarione delle Metamarphofi. 
Tamq; opus exegi: quod nec Tonis ira, nec ignes 
Nec potertt ferrum ) nec edax abolere uetuStass 
Cum wletilla dies, que ml nifecorporis huivs 
Tus habet , incertì (patium miti fimat devi è 
Parte tamen meliore mer stspev alta perennis 
Afraferar, nomeng; eris indelebile noftrum, 
LQuag; pater domitis Romana potentia terris » 
Ore legar populi, perg; omnia facula fama, 
Si quid habent ueri natum prefagia uinam è 
Statio nel fine della Thebaide. 
O mihi biffenos multum uigilata per annos 
Thebai ram certe prefens tibi fama benignuna 
Stranititer , c@pîtq; nowam monftrare figurise 
Tam te magnanimus dignatur nofiere Cefar » 
Italaiamftudio difcit , memoratg; imuentuse 
Vineprecor, net divinam Aenzida tenta , 
Sed longè sequere , t ueffigia semper adora è 
Mox tibi fiquis adbuc pretendit nubila limor 
Occidet , & meriti poft me veferràntur honores è 
E nel decimo dell’ifteffo libro. 
Vosquog; facratì  quamwis carroina surgant 
Inferivre lyra,memores superabitis annos 
Forfitan , & comizes non afpernabitwr umbras 
._ Emyali, Phrygig: admister gloria Rift. 
E nel principio dell’Achilleida. 
Tu modo fi neteres digno depleuimus haufin 
Dà fontes mihi Phabe nouos , ac fronde secunda 
Neftecomas. NequeenimAonium nemus aduena pulfè 
Necmeanune sittis albefcunt tempora primis 
Sit dirceus ager : meg; inter prifîa parentune 
Nomina, c#ma; suo memorani Anephione Thebe. 
Horail luogo d’Quidio è il primo, e l’vItimo di Statio,fono affai fimili a quello di 
Dante a poiche fi leggono nella peroratione, come altrelì leggeli quello sis mod 
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ftro Poeta. Silio Italico nel duodecimo . 
Nota parum magni longo tradantur in.euo 
s Faftauiri, O meritwa wati sacremus honorem è | o î 
Virgilio anchora hà commendato lo ftile del fuo Poema in que’ verlie i 
Foriunati ambo fi quid mea carmina poffunt, ° 9.Eteid. 
Nola dies und; memori nos eximer euo, î 
Dun damus Aenea Capitoli immobile sarum 
Accoler, impernia; pater Romanus habebit 
E perche alcuno porrebbe credere, che Virgilio haneffe in que’ verfi fenfo dubi- 
tatiuo , dico che , in (ento affermatiuo fono elpolti da Seneca nelle fue Epilto- r;5 3 
le. Il Petrarca medefimamente nell’vltimo della fua Africa non fi è moftrato &p, 2 A 
fehifo delle proprie laudi » perg 
| Attibiforraffis, fi quid mens (perat, & optaò 
Es poSt me uiétura diu: meltora fnperfunt n 
Secula, non omnes ueniet letheus in annos È 
Ifie sopor , poterunt difcuffisforte tenebris 
Ad purum prifiumg; inbar remeare nepotes 
Tunc Helicana nouarenirenterm Stirpe usdebis, 
Tunc lauros frondere sacras , tune dba refurgent 
Ingema » atq; animi dociles , quibus ardor honeS#i 
Pieridum findii , uereren geminabit amorem. 
7unomenvenosnare meum Studiofamemento., 
Qua potes , hac redeat saltem sua fama fepulchro, - 
Et cineri reddatur honos , miht dislcior illo 
Vitaerit in populo , & contemptria gloria buffi . vasi, 5 
Ne hò dubbio, che fe fi ritrouafieno que’ Poeti Greci, i quali fcrifeno i farti de 
gli antichi Heroi, come Antimacho, Paniafi, Rhiano , Tirteo, & altri de’ quali 
parlaremo 2 lungo nel terzo libro , haureffimo molti eflempi} di queto medefi» 
mo, come l’habbiamo nel fine de gli Argonauti d’Apollonio in que' verfi. ui 
Inar dipisriov pandpar yevosi di Se Îodaì de 
eis éTos E Ertos yAunepdTepas ci ev dci desy 
aivbpes ross. Pas MERE ss 
Dou'eglidice, che li più dolci canti faranno per confecrare alla Eternit 1 fatti de 
gli Argonauti, intendendo ferza dubbio de’ fuoiverfi. Anzi Homero ifteffo fe “ 
bene non ha in parte alcuna fatta manifefta mentione delle lodi «del fuo "Poema, 
hà nondimeno in alcuni luoghi artificiofamente dimoftrata la bellezza dr quelli, 
come hanno notato Ariftarcho,Euftathio, e Cicerone. E quefto fi può chiara= 
méte conoftere per quello, ch'eglifteflo dice del canto delle Sirene nell’Odiflea, 
il quale per lo teftimonio fuo era tanto dolce., e fuaue; che hauea forza di addor- ‘ 
mentare tutti gli huomini afcoltanti... Non ha dubbio dunque» che ‘raccontan- 
doci egli vno di que’ canti delle Sirene, non volefle in confeguenza dire,che que” 
verfi erano pieni di melodia al pari del canto delle Sirene. -E‘però (appiamoan- 
chora, che Cicerone per la grande eccellentia di que’ verfi gli fece Latini, sfor- 
zandofi anchor egli di tribuirli quella dolcezza, c'hanno nel proprio Idioma . 
O decus Argolicum qua puppimfile6tis Vliffes, 
«Auribus ut nofiros poffis cognofcere cantus + 
Con quello, che fegue.. E queîta medefima lode fi fcuopre anchora in altri luo- 
ghi dell’Odiflea, e dell'Iliade, come per eflempio colà , dou' egli teftimonia de’ 
De ca verfi,: ò 
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werfi, ch'egli pone in bocca di Neftore per rappacificare Achille con Agamennos 
ne, ch’erano aflzi più dolci del mele . Non è dunque cofa nova, che li Poet 


Epici habbiano commendato il fuo Poema , o qualche parte diquello, come cre- 
deuane gli Avuerfàri). i 


Che il Bulgarini allega vv'Autore , che non fà a propofito per 
quello, ch'egli vuol prouare , € fi efamina l'opinione del 
predetto Autore. Cap. Cinquantefimo. 


fia a propofito l'autorità: 
di quel fpofitore della Poetica allegato dal eun E per 
$ giudicare il tatto interamente porremole parole del Bulg. che 


quefta. Il Poeta non può commendare il foggetro del fuo Poema oltra a quel-- 
lo, che è permarrare. Lafecondaè. a 
prohibifce nelle propofitioni . Ma oltra a quefte due conclufioni negatiue , che 
fi ponno anchora eftrarre-dalleparole dello fpofitore, vi la l'altraafiematiua,che: 
è propria di lui. Etè. Il Poeta Epopeo può commendare il fuo-foggetto,put: 
che ciò non facciaoltra quello; che è per narrare. | Hora fel’autorità di quefto» 
fpofitore fofle per hauer forza contra il luogo di Dante, bifognarebbe , che 
il concetto di quefto Poera haueferre condittioni. La prima delle quali,è ch’eglf 
conteneffe loda del fuo foggetto Poetico. La feconda, che la loda fofle oltra 2: 
quello che Dante narra. Laterza, ch'ella fofle in propofitione . Ma niuna di: 
quefte confiderationi 6 trovano nel verlo di Dante. Adunque non:è picciol: 
Perrore de gli Auuerfàri , che alleghino vna opinione d’vn feriteore moderna, € 
vulgare (che già nonè Greco, o-Hebreo) circonferitta da tre condittioni, per 
abbattere vn.concetco:dì Dante , nel quale niuna-diquelle vi hà luogo...  E-per- 
chie poco più a baffo fiamo per moftrare , che Dantein quel verfo non hà com- 
mendarione del fio foggetto Poetice ; però in quefto capitolo trapaflaremo a: 
mofttare, chel’altre due condittioni non vi fono, foppofto per hora, che vi: 
fia lode, e commendatiene, la quale per fe ftefla non'è biafimata da quel fpofito-- 
re, came appare perla fua conclufione affirmatiua,che di fopra habbiamo dichia- 
rata. Dico adunque,che Dante non hi lodateril fuo foggetto oltra quello ,. 
che-doveanarrare; perche (e hà nomataalta la fua Phantafia, l' hà cofi nomata 
an quel luogo perla vifione di DI O, 1a quale vien difufamente narrata in quel 
Ganto. —Eperdeglicommendailfuo foggetto, come alto , per quello ;. che: 

2 tutta» 


oo 


tuttauia narra nel fuo Poema. E cofi appare che la feconda conditione frà lè 
rithiefte per accufa de’ Poeti, non ha luogo in quel verfo di Dante. Ne meno 
vihà luogo la terza, poiche il verfo di Dante non fi trova nella propofitione del 
Poeina: ma più coito nel fine, e nella perorarione. Sicheperconeludere l’au- 
tore allegato, non hi cofa , che faccia apropofito, efe fi deue parlare fincera- 
mente , conclude il contrario di quello, che fi volea provare, fuppofto però, co- 
me efli credono, che fe la voce Phantafia , in quel luogo fi prende per foggerto 
Poetico, Dante commendafle il fuo Poema. Percioche l’autore allegato dice; 
che il Poeca Epopeo può commendare il fuo foggetto , purche ciò non faccia ol- 
tra quello, che narra, e in propofitione. Ma pigliando la voce Phantafia, per 
concetto Poetico (come credono gli Auuerfari) Dante commenderebbe il fio 
Poema. Eciò non è fuori di quello, che narra , 0 in propofitione , come hab- 
biamo provato. Adunque Dante commenda il fuo foggetto conforme a quelle 


s v 


regole , che vengono dare dal fudetto autore. E cofi l'autorità diquel fcritto= | 


re, è'anzi afauore di Dante, che contra di lui. 


Che Dante nel verfo pofto in quiftione non hà lodato il fuo 
Poema, e fimamifelta la vera intelligenza di quel 
verfo. Cap. Cinquantelimoprimo, 


© O. promifi di fopra di moftrare, che nel predetto verfo:di Dan 
, re, nonvi ha lode alcuna del fuo Poema, e però egli è tempo 
di fcontar quefto debito , poiche foprailrefto habbiamo fuffi- 
cientemente ragionato .. | Dico adunque, chela voce, Alza, 
fi può in quel luogo intendere fenza lode del Poeta, o del Poe- 
ma. Hchefacilmente(s'iononm'inganno) in duemodi-pro- 
ueremo, E prima pofliamo dire, che la nobiltà di qualche 
sa dell’anima, fi può intendere; o per la virrù propria , 0 per la nobiltà del- 
‘oggetto. Hora fe Dantetacendefle la fua phanctafia efler alta per virtù pro- 
pria, cerro ch'egli verebbe a lodarf@ fteflo , ele cofe fue. Ma s’egli riconofce 
Paltezza della phancafia dall'oggetto alciffimo , ch’ clla hauea innanzi ; egli non 
tribuifce 'o 'e propria a fe teflo ; 0 alle cofe fue. Perchefimilimodo di parlare 
fi può vfare,non folo fenza timore d’eller tenuto arrogante : ma anchora con fpe- 
ranza di riportarne lode di modetto . E l’ha gentiliflimamente dimoftrato il Pe- 


trarcainque’ verfi. —Echidiuciragiona, 
Tien dal soggetto un habito gentile » i 
Et altroue. Quanto ha del pellegrino , edel gentile, 


Da ler tiene, e da me, dicmrfi brafma. 
Et invn'altro luogo riconofce chiaramente l’alrezzadall’oggetto î 
Io benedico il luogo, il tempo, e L'hora , E dico anima affat ringrariai dei , 
Che fi alto miraro gli occhi miei, N Che fofli a tanto honor degnata allhora » 
Et a queito medetimo pare , che riguardafle Virgilio; quando che cofi feriile . 
Te fine nil altum mens mencat, 7 
Si può anchora in vn altro modo moftrare, che Dante non habbia lodare le cofe 
fue in quel verfo , confiderando primieramente , chelavoce, Al:4, nella lingua 
dacia vien prefa in quattro figniticati , il primo de’ quali è di cofafolleuaca da 


3. George 


9 


d 


- George 


‘terra, & in quefto fencimento chiamò Virgilio i montialti nella Georgica ; € p. Eneid. 


$L 


nella 


p. Eneid. 
Lib. 10. 
Cap. 48. 


p.Eneid.. 


ro. Eneid. 
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nella Eneida. °-Molemq: 5 > montes infuper altos. stette rinagi 
Si prende anchora infignificato di eccellente , € digloriofo ; e coli difle Virgilio», 
-At9; alte mania Kome è i Wed 
Si prende medefimamente in fignificato di profondo; come in quelluogo di Vite: 
gilio. -Atq9; alta Theatris. ; 
Fundamentalocant .. ° 
Doue Seruio dice. Alium, &superiorem ,. & inferiorem altitudinem fgnificato, 
namq; menfisra nomen eft altitudo. Plinio nella fua naturale hiftoria - 
Apicius nepotum omnium altiffimus gurges » 
Si prende vltimamente per cofafecreta, e recondita, come in quelle parole: 
-Manet alta menterepofium . 
Nella fpofition delle quali dice Seruio., Alta mente .) Secreta,recondsta. E Seba- 
ftian Corrado . .Alta) profunda ,recondita s fecreta;, ut 
-Premit altum corde dolorem . 
Hora io dico, che lavoce , Alta, nella Tofcana lingua hè quattro fignificati, tre 
de quali le fono ftati tribuiti ad imitatione di quelli, che ha la medefima voce 
nella lingua Latina. E cofiella deue efler dichiarara per l’Equinoco quinto , © 
fefto delle lingue. E° dunque il fuo (entimento, proprio della lingua Tofcana 
quando fi prende per gran fuono, di modo che ciafcun l’intenda, &in quefto fen= 
timento difle il Petrarca. 
Vdi dire alta uoce di lontano ». 
E Dante. Talhor parla l'un al’alto. e l’altro baffa è 
Etinvn’altro luogo. é 
Quiui fofpiri se pianti , & alti guai + 
Etaltroue.  Vinum non habent altamentediffe » i i 
E' flata poi prefà quefta voce intre fentimenti Latini. E prima per cofa folle- 
waca da terra la prefe il Perrarca. 
Come ame quella, che il mio grane effilio è 
Mirandodal' suo eterno alto ricetto . 
Er altrove. Ma laforma miglior, che wise anchora + 
E wurà sempre sù ne l'alto Cielo. 
Et invn'altroluogo + i 
Dal mondo errante in queffo alto soggiorno = 
Ein quello. Difpofs a folenarmi todaterra. 
Laprefè anchora invece d’eccellente, grande, e degna, come in quel vero» 
nNò il mio ualor; ma l'alta fua fembianza + 
Etinquello. Alto Dio 4 te dinotamente rendo » 
E altrove. Ei sà; che’! grande Atride, el’alto Achille. 
E più innanzi. Dilei , ch’alto uestigio 
L’impreffe alcove, efece’L fto fimile 
E inquello. Ch'altamente niuefti qui frà noi è 
Et in vna feftina. 
Alto soggetto a le mie baffe rime .. 
Fil anchora prefa in fignificato di profondo, come fi vede nel Petrarca... 
Indi per alto mar widi una nane +. 
Einquello. Vachiufo corein sy alto secreto .. 
E in Dante. La gutùgiufo in quell’alto burato .. 
Hora venendo.al noltro:propofito»; dico che l’epitheto:d? Alt4, aggiunto ser 
te alla 


DI 


7 
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ge alla Phantafia; fi deue intendere in vnodi que’ fignificati , chele fùro tribuiti 
‘ad imiratione della voce Latina. Ma quefto non è di eccellente , ne di cofa fol- 
leuara daterra: ma è folamente il fentimento di profondo. E quefta fpofitione 
viene alla chiaramente accennata da Dante in que’ verfi + 
Perche appreffando fe al fo defire sè 

Nofiro mielletto fi profonda tante» 

Che dietro la memoria non può gire + 
E' dunque verifimile , che fingendo allhora Dante hauere peroggetto DIO, 
Abiflo nel quale fi profondano gli intelletti creati, prendefle l'Alta Phantafia, in 
vece di Profotida Phantafia. E coli nonfarà veto , «che Dante per quelle paro- 
Te commendafle il fuo foggetto Poetico » 


Si dichiara come in quelverfo di Dantelavoce, Phantafia, può 
hauere il fentimento di porenzafenfitiua, o intellettiva, - 
attuatadall’oggetto , e che fié detto propriamente 
da Dante;che alla Phantafia prefa in quelto moa 
do è mancatala poffa, che che fopra queflto 
s'habbiano detto gli Auuerfari. 
Cap. Cinquantefimofecondo. 
Ora percheparea gli Auuerfari cofa noua 1) dire, che al con- 
cetto , 0 all’intelleitione , 0 all'imaginarione manchi la pofla, 
douendofi più tofto dire, che la pofta manchi alla memoria yo 
all’intelletto del Poeta, per poterifprimire vntal fuoconcetto. 
Però farà cofa ben fatta il moftrar brieuemente ; che in quefto 
ancho effi s'ingannano , e che quel modo di parlare da effi ri- 
prefo è lodeuole , e proprio.  Deuefi dunque fapere, che agri 
concetto di porenza conoftitina per fe fteflo importa l’arro di quella potenza di 
«cui fi dice efler concetto. Hora per parere di turti li Philofophi queft’ atto di- 
pende principalmente de due cagioni, le quali (per vfar vna parola cholaftica : 
ma proprijffima ) fono coeflentiali a produrlo. E quefte cagioni non fono altro, 
che la potenza della virtii dell'anima , e f'attione dell'oggetto proportionato . 
Dipende dunque il concetto dalla potenza ; che ha virtù diriceuere la fpecie dal- 
l’oggetto , e dall’ attione ; c'ha l'oggetto proportionato di poter imprimere la 
fpecie nella porenza dell'anima. | E mancando vna di quefte cagioni ; manca.in 
confeguenza l'atto.  Horamelverfo di Dante appare, che l’atro della fua ima- 
ginatione mancò : ma non già per mancanza dell'oggetto , eflendo egli prefente, 
€ tuttania durando nella fua attione: ma fi bene per mancamento della potenza 
del fo intelletto , la quale non fù atta a porer riceuere maggior cognitione di 
DIO di quella, che fin'allhora havefle riceuuta , ne meno fu atta in quel ftaro 
a conferuarfi lungo tempo in quella vifione altufima. E però ben difie egli, ch 
al fuo intelletto mancò la Poffa, cioè quella potenza, ch'era foftegno , e fonda» 
mento della intellettione. ‘E poiche cifiamo lungamente affaricari per la vera 
fpofitione di quetto verfo,, io non voglio lafciare di difcorrerui fopra , finche egli 
non refti pienamente dichiarato. E però io voglio palefare due marauigliofi, e 
» divini concetti di Dante , i quali nel fuderto verfo firmchiudono. £ per inten- 
siti i; dimento 


3.de ani. 
T (C.204 
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dimento del primo, deuefi fapere, che la voluntade humasia hà feco vm defiderioy 
o naturale,o libero,ch'egli (i fia, che in alcun modo né fi può mai quietare,fe non 
folo nella fruitione di DIO. E fimilmente l’intelletto humano hà vna poten= 
za capaciffima, che non può effere adempiura fe non folo dalla vifione di DI O. 
Hor2 volendo dimoftrare Dante , che per la prefenza del divininiffimo oggetto 
era non folamente fodisfatto al defiderio della voluntà: ma anchoya fatiata in tut- 


to la potenza dell'intelletto dice + 


Qual è il Geometra, che iuttos affige | L'imago,e’lcerchio , e come vi fi sndona» 
Per mifurar lo cerchio ; e no lritrosa, Manon eran da ciòle proprie penne» 
Pifando a quel principio,ond’egli indige. Se non che Lamia mente fu percoffa 

Taleraio a quella nefta nona, Da un fulgor sinche fua voglia. wenne + 
Veder uolena , come fr conuenne A Palta Phantafiaqui manco pela. 


Cioè che come il Geometra s’affatica a trouar ilcentro del circolo, cofi egli cer- 
cauxdi rouar il punto dell’vnione dell’imagine al circolo , cioè della Humanità 
alla Divinità: ma che nondimeno colle proprie forze ; mon potea folleuarfi 
tant’ alto, fe la fia mente non foffe-ftata illuftrata da vnfplendore, cioè dalla 
Divinità per mezo del lume della gloria, nella quale venne ; cioè arriuò la vo- 
luntà fua, cioè della Diuinita,della quale fi può dire,che fiano le voluntà noftre 
in quanto, ch’ella è l'oggetto vero, € il centro, doue le voluntà moftre rimirano:s. 
equietano. Epertanto moftra, che la voluntà peruenne al fine fuo bramato 
effendole adempiuto ogni fuo defiderio , e cheall'intelletto mancò la potenza s 
effendo in tutto fatiara per queta vifione . Hora fi come Ariftotele nel terzo 
dell'anima nominzla Phastafia; intelletto: ma però colla giunta di pafliuo,co- 

me inquel luogo (pongono Auerroe , Philopono» Simplicio, &aluimolti, frà 
quali è Suida, che di quefto cofi fauella. ri Sì cavraria » Tap Ts didiato 
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TAV TO yrewosivs Hai dTAH portoni, dsrep ercivo inbdmugar. (Credo 
che faria meglio di riporre invece di txcivo » tngros) Trabant dè > dwrt 
perà Tirov 1 ix d qupaaTicas » Cioè. Mata Phantafia riforma in fe 
Sreffa Le (pecie sch'ella ricene dallecofe fenfibili - E per quefto Arifiotele la noma ine 
selletto paffino. Inselletto perche ha dentro di fe quello , che cade fotto alla cognitrone el 
apprende di femplice apprenfione. Paffiuo perche tutto ciò e con figura, e non fenza 
forma. Cofinonfira fuori di propofito il dise, che Dante nomini | intelletto: 
Phantafia: ma però colla giunta dell’Epicheto , Alta. Percioche come 
appo Ariftotelel’aggiunto di paffivo abbafla tanto il fignificaro dell’intelletto.,, — 
che lo fà prender non per quello intelletto, ch'egli altre volte appellò in poren= 


«za. Maperla Phantafia, come hannodichiarato li fpofitori fadetri. Cofi 


appo Dante l’aggiunto d'alta, folleua tanto il fignificaro della phantafia; che la | 
fà prendere perintelletto. E che la forzade gli aggiunti pofla molte voltetra= 
fmutare il fignificaro delle parole , l'ha manifeftamente dimoftrato Demetrio: 
Phalereo nel fuo belliffimo libretto con quefte parole . E'vsi dì rel agoa- 
ailovtas tds ueragopas E7r1IdeTors eriQepopevois May autois rd wodes 
Soxdaom. ds è beoyvie rarartidenar TV TOÉOv Qoppiy ya dinopdov erÌ TV 
T6 TOE w Bdkmovros: 1 pèv ydp voppiyE undurodes érì ToÙ TOEOv. TO Îe 
droide rvarcar Cioè. Theognide chiamò l'arco lira fenza cherda parlan» 
dodi quello , che feriua coll’arco. Percioche il prendere la liva per l'arco, è per fe freffa 
wado di parlar poco ficuro è ma giungendowi quell’Epitheto » di primato di sg | 
M10%75 
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Dai Pietro Vittorio commentandò quefte parole di Demetrio dice. | Plures 
urufinodi traslationes apud poetas mueniuntur. Nam nofler etiam diusno ingenio pre= 

duussà naturague 4pfa fa&tus Danthes in grands suo poemate , quod omnibus luminibue e 

& uerburum , & sententiarumornanit » cum n collatrone quadam exponenda inquit. 

Si come neue tra le uiwe trani. 

V/is eSt fanè uerbo traslato, arbores enim Pantes, abietefa; trabes appellanit, quiaexip» 
Ss illis ar boribus cafis trabes conficiuntur. | Metuens tamen ne duwium id ui.leretur, atg; 
* exploderetur muniwst illud Epitheto :Viwas enim appellans declavauit quas trabes intelli= 
gerer, docuitg; fe abietes ipfas, ac syluas fignificare. Dico adunque, che Dante 
anchora, conofcendo che la voce Phantafia, era folitaa prenderfi per potenza 

fenfitiva, e volendo egli prenderla per porenza intellettina,fi ageuolò la via col-. 

l’Epithero d'Alta, di maniera che quell'aggiunto fà prendere la voce Phantafia 3 
perintelletto. E quefta farà la terza interpreratione di quel verfo , perla qua- 
Je chiaramente poffiamo conofcere, che Dante in quello, non hà lodato il fuo 
foggetto Poetico. S: potrebbe anchora dire,che Dante intenda per la Phantafa, 
la virtù fenfitiva in quefto fentimento Catholico: E° parere communedì tutti lî 
Theologi, che gli huommi glorificati in Cielo, dopo il giorno dell’vniuerfà! giu-. 
dicio fiano per efler beati nella parre ragioneuole, e nella parte fenfitina. Onde 
dicono,che la Deità fari Poggetto beatificante la parte ragioneuole,e che la hu- 
manita dinoftro Sisnore GTESV Chrifto fari l'oggetto beatificante la parte 
fenficina. Se bene quefta anchora riceuerà la beatitudine dalla pienezza della glo 
ria de'l’intelletto . Hora fingendo Dante d’eflere aflunto alla vifiondi DI O, e 
di Chrifto col fenf»,però hà detto, che il defiderio della (ua volunta fi adempiu- 
to, dimoftrandoci,che la parte ragionevole, fù beata perla vifion di DI O, e che 
fi fatiata la potenza della luaphantafia dalla prefenza della Humanità di Chri- 
fto beatificata. Habbiamo, s'io non m'inganno, chiaramente dimoftrato in quan 
ti modi (i poffa intendere quel verfo di Dante, e come per quello non poffiamo 
concludere , ch'egli lndafle il fio foggetto Poetico, ilche fù da noi promeflo di. 
fopra,che limoftrerebbe. Però hauendo alla promefla fod:sfatto, è tempo di 
trapaflare al refto. 


Si dimoftra colle ragioni de gfî iRefsi Auverfaridi Dante, che 
la comparatione prefa dal fogno non proua, che il Poema - 
di Dante fia fogno. Cap. Cinquantefimoterzo. 


OGGIvnGowo gli Auuerfari per maggior prowa della 
loro opinione quefte parole . LT 
E peròpar ragtonenole 1) credere,che Dante la pigliafle în sal figni- Bulg. 
ficato di fogno, santo piu hauendo egli detto poco di fapra 3 
Qual’ è colui, che (1gnando uede , 
Che dopo" foguo È affion imprefla 
Riman , el'altro ala mente non riede? 
Cotal fon'io, che quafitutra ceffa 
Mia uifiva , > ancor mi difilla 
Nel cuor lo dolce sche nacque da effa » 
To fe deuo confeffare il vero ftò in dubbio fe intenda bene il concetto de gît Au- Rijj. 
werfari: percioche conofcendoli perhuomini di felice ingegno,e di molto giudi- 
pi L cie) 
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cio ; e digran fapere, non pollo a pena credere 3 che fi fiano indotti a dire quello; 
che le fue paro!e fonano + Percioche ame pare , che ordinariamente appo tut- 
tigli fcrittori le comparationi , e le Gmilitudmi fiano perlo più prefe da cofe di- 
uerfe. Anzil’iftelo Bulg. nella fua particella otcaua fopra quefto medefimo di- 


ce Pinfrafcritre parole , riprendendo vm altera comparation di Dante. E: forfeè 


+ anco taffara tale comparazione per non fi pigliar ella da cofa fuor della (pezie» alla quale 


1 7. Par. 


Lib. off. 


De natura. 
Deornm 


frcompara , nella mamera sffeffa ,che dà ragno fe riprende quella di Lia , o fia Matilda del 
miedelimo Dante nel xxvii. del Purgatorio dal Sig. Materiale nel fuo libro de’ Giuochè 
Sanefi, Horaio non dico già,che fia necetlità precifa di prender fempre le com> 
parationi da cofè differenti di fpecie , come 2 fto luogo proveremo : ma io con- 
fello, che quefto fi erouerà per lo più ne gli ferittori buoni, —E però fe Dante 
prende la comparatione dal fogno , per dichiarare vn fuo concetto Poetico, fe» 


guita più rofto, che il contetto non debba efler ftimato fogno, che altrimente. 


In quanti modi fia ftata prefala parola Vifione da gli fcritto- 
ri Latini. Cap. Cinquantefimoquarto . 


L fecondo luogo addotto da gli AuverDiri , a prouare ; che il 
Poemadi Dante fia fogno fi legge nel Paradifo, & è quefto , 
Manondimen rima ogni menzogna 
Tuttatua vifioi fà maniffta, 
E lafiva purgrattar dow'è la rogna + i 

> Ne qualieffi mrerprecano lavoce Vifione, in fignificato di foe 
gno ; e cofi credono pienamente hauer provato l'intento loro + 
Hora innanzi, che noi dichiariamo il fentimento di quella parola nel predetto 
verfo di Dante; ftimo che fia bene draccontare bricuemente tutti li fionificatiy 
ch’appo i Latini hi la parola, Vifio, e poi dimoltrare in quanti modi ella fia fta- 
ga vfata da Tofcani. Dico adunque , che nella lingua Latina quefta voce è ftara 
prefa in fei fencimenti. Il primo de’ quali è proprio della lingua Latina.  Trè 
le furontribuiti a imitatione della voce, "able , c'hauea que” medefimi nel- 
la lingua Greca, e cofi quefti {i ridurranfio al quinto capo de gli Equiuoci delle 
lingue. Due poi gli furo aferitri da vn’arte , e però quefti fi ponno ridurre al 
terzo capo de gli Equiuoci-doll'arte. Prendefi dunque quefta voce in fignificaro 
proprio della lingua Latina; quando ella dimoftra l'atto della potenza vifiua. . 

E cofi l'hanno prela tutti fi Peripatetiti Latini quando, o ne” libri dell'anima d'A- 
riftorele , 0 alerone hanno parlato dell'arto del vedere. Etin quefto medefimo 
fentimento l’hà vfata Apuleio Platonico nel libro del fuo Afino.  Conflunne ciui- 
un maftacaterua ,fequunturobwi dolore focato,sinitas cunttauacuatur ftudio wfionis è 
Nel qual luogo il Beroaldo huomo inuero di molte lettere hà lafciata quelta 
fpoficione: (Stadio wifionis ) Virgilius. 1 

Vndig; wifendi ftudio Troiana inuentus 
Circunfufa rut ,@c. i 

Vifionis dixit pro rifpeStsonis , © w dicitur Fiudio vifendi. Cicerone ifteffo hà vfata 
quella parola nel medelimo fentimento. Neg: uifionem > neq: andizum, neg; fonum 
fine aere fieri pofe. —Hora perche parue a Latini, che quefta voce nella lingua 
Latina fofle formata a imitatione della voce Greca garzagsie. Però vollero ì 
Latini accommunarli tre fignificati della voce Greca. Il primo de' QUA fa 
quello 
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quello del fagno, come appare col reltimonto di Macrobio nel fogno di Scipione. 
Omninm qua widere fili dormientes uidentur,quinq: firt principales diuerfitates, & no- 
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è 4 . . v ? 
mina. Aut enimeft dvespos fecundum Grecos, quod Lateni fimnium wcants aut è PENTA 


quod nifforefteappellatur. PrendeGianchora nel fignificaro di quelle (pecie, che 
fono mezane a farci conoftere gli oggetti efteriori, come appare col teftimonio 
di M. Tullio ne' libri della Diuinatione, doue hà coli feritto.  Animus externa, 
& aduensitia wfione pulfars. E nelle Tufculane. Falfag: eius uiffone ac (feciemo- 
peri bomines dico uehementiw . Quintliano . Quas phantafias Graciuocant nos fa- 
ne wltones appellamus , per quas rerum abfentium imagines , ita reprafentantur animo 3 
ui eas cernere oculis, ac pi afentes habere ridesmur. E coli deuefi intendere la voce 
wiffones , & non in alcro fentimento , ebene nella prima difefa quelle parole di 
Qyintihano furo efpofte diverfamente. Il che fiterrore, come anchora è tato 
errore de gli Avue) fàri il confirmare il noftro errore » con tutto. c habbia- 
no hauuco afai tempo da penfarui pra. Horaio dico, che inquelle parole di 
Quintiliano la parola Y:frne, nonfi può in alcun modo prendere per tmagina- 
tione, dicendo egli, chela Viffone, è quella, perla quale si rapprefenta all’ani- 
mo la imagine delle cofè abfentr. Maè chiaro, che quella colà, che 1apprefene 
taa glianiminoftri Ja imaginatione delle cofe abfenti, vien detta da Philofophi, 
fpecie, e nonimaginatione. Anzila imaginatione nafte da quefta fpecie , che 
raoprefenta a gli animi noftrila imagine de gli oggectilontani . Prendefi nel 
terzo figuificato da Latini la voce 7 sfone; per l'arto della imaginatione ,; o.del- 
la cogitatione. E coli la pref VIpiano giureconfulto quando diffe. Sed in 
propofita queffione tribus wifsonibus relatis suna piima, dendealia , poffe dicstotum , quod 
SupereSt reffituere eum debere. Il medefimo altrone. Proinde secundwm hanc fu 
am diffinétiont n prima uifione ubi quafi debirrix delegata ef exceptionem ei fenatufcon- 
Shlti Marcellus non daret. Et in quelto medefimo fentimento l’hà vata in altri 
luoghi, Quefti fono li tre fignificati., che gli autori Latini hanno cribuiti alla 
voce Vifme, a imitatione di quelli, che gli fcrittori Greci cribuiro. alla voce ,. 
Phantafia. Reltalvizimo fignificato, che è proprio d’vn arte, e-pes quefto apr 
pertiene al primo capo de gli Equiuoci dell’arti.  Madi quelto ragioneremo al 
Ihora quando primieramente hauremo provato , che le ragioni de gli Auverfàri 
non fono tanto efficaci , che mottrino per le cofe dette da loro, che la voce Pi- 
fone, non fi polla prendere per concetto Poetico. 


In quanti medili Poeti Tofcani habbiano vfata la voce Vifica 
ne, colla effaminatione d'vn luogo del Petrarca s edi 
Dante. Cap. Cinquantefimoquinto, 


Vesta medefima voce ftata da Poeti Toltani fenza contro 
uerfia prefa in due modi, iqualiperò tutti le ono tati cribuiti 
adimitaziond’alcuni figmficati, ch’ella hauea nella lingua La- 
tina. E ftaradunque prefà primieramente per vna fpecie di 

6} fogna, come fi vede inquelverfò del Petrarca. 

lÒ O miferk, & herribil mfione + 

> Edi Dante. IZ 

Surfer mia uifionewna fanciulla . 

Edel Boccaccio. = Chewerisse hauea dormendo noti effer fiato fogna: mawifione 

nici È x - 
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Si è prefa medefimamente per itto d'imaginarione , e per lo concetto di quella; 
come fù derto nella prima difefa di Dante , che li douea intendere in quel verfo 
del Petrarca. 

Quefle sesuifioni al fignor mio . 
Ma perchegli Auuerlari vogliono , che quefto verfo fi pofla intendere di quella 
fpecie di fogno , che è chiamata, Vifione , però farà bene moftrargli , come i 
queito anchora fi fiano ingannati. Ilche, perquel ch'io mi creda, c1riufcirà 
faciliflimo , fe farà fuppoita per buona la dichiaracione , che Macrobio , e gli al- 
tri aurori Latini, e Greci, c'hanno di ciò fruellaro , hanno lafciata intorno alla 
riarura della Viffene. Sono dunque le parole di Macrobio fopra ciò le infraferit= 
te. Vifioautem eft cum id quis uidet , quod codem modo quo apparner.t euerset + 
Amicum peregre commorantem , quem non cogitabas uifus eft [bs reuerfis uidere, 
procedenti obwus, quem widerat, uenitin amplexus . Depofitumi in quiete fufcepit, GP 
mattine ei precator OCLUTTIH » mandans pecuniam tutele, & fide! cuftodie commuttense 
La vifione adunque prefà în quelto fentimento è a punto alihora,quando coli fuc» 
cede il fatto, come veduto habbiamo in fogno.  $1che pertenendo tucre quel= 
le cofe, di che ragiona il Petrarca in quella Canzone alla morce di M. Laura 
(aria neceflario s'elle fofleno Vifiens di fogno , ch'elle a punto haueflino dimo» 
{tratala morte di Mad. Lauranel mod», ch'ella fù. Ma quetto non è, anzi que 
{ta morte ci vien palefaca allegoricamente , e per cofi dire , Larvatamente. 
Adunque ‘non è vero , che il Petrarca in quella Canzone finga d’hauer hauute 
quelle fei vifioni in fogno , vuero che ci bilognarà conteflare,, che il Perrarcas 
nonintendefle la natura della, Viffone, che.è fpecie di fogno . Se adunque il 
Petrarca non hà fallato ; non fi ponno intendere le fue parole della Y ifone , che 
è fpecie di fogno; pertanto refta a vedere fe alcun altro fentimento tribuito da 
Latini a quella voce le fofle più conueneuole. Dicoadunque, ch'io non credo, 
the quelle fei vifioni fi poflano intendere per l’acto della potenza vifiva, non efe 
fendo verifimile, che il Petrarca habbia con gli occhicorporali vedutala Pheni- 
ce,e l'altre cofe di che parla quella Canzone. Dico più,che non hauendo hauu= 
ti quelli oggetti il paffaggio all’intelletto del Petrarca per mezo de” fenfi, che in 
confequenza quelle vifioni non fi ponno intendere per le fpecie rapprefencantî 
gli oggetti altre volte veduti, benche lontani. Siche biogna neceflariamente 
dire , che in quel luogo il Petrarca, prenda la vifione per l'atto della imaginatio=, 
ne. Main quefto gli Auuerfàri (i sforzano d’abbattere quello , che fopra ciò fà, 
detto nella prima difefa con quefte parole . Che pofcia il Mazz, uoglia ne 
tender che’ Petrarca nella Canzone delle uiftoni, doue dice » l DALE VU 

Queste fei wifioni al Signor mio , i 
poneffe - [Vifiuni] per concetto poetico, confeffo , che queffo d me fagrandi[ima marauio 
glia , non potendo atale (fofizione sè non tiratamente seguire il uerfo appreffo » 

Han fatto un dolce di morir defio; 
e togliendofi alla chiufa di quella Canzone ogni grazia , che ella ha per cagion dello (fauene- 
20 se deltimore, chel Poeta mofira d'haner in effa per lo pericolo della perdita di Made. 
Laura: conciofracofa che non fi poteffe dal Poeta fieffo pigliare alcun timore, 0 fpanente 
peril suo concetto poetico; ma fi ben per lo sogno (pauentofò , è per una forte imaginazio» 
ne cagionatali dal timore di non perder una cofa da lu summamente amata, come fa Made 
Laura. nè sò neder perche in quello luogo fe nabbia da intender manico per il fogno, che 
mel fonetto oue diffe » 

Gmifera, & orribil wifione è e. 

pt a eddot- 


vel: 
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addotto pure în tal fignificato dal Mazg; esansopiù intendendofiin quel. uerfo, chefi 
dice nel principio della Canzane , © 9641: RUE ATA di "3 

a VISIT, Standomi un giornofolo.alafeneStra ,.. si god IP Sfiora ano) dit SH 
per lafenefira, metaforicamente sla fantafia;. come usol'anch'efla. Mazzoni; la quale 
fpofizione non può confentir pri ad aleun patto sche per uifione s'intenda mi concesso poe- 
gico: ma fi bene, 0 sogno, d forte maginazione come da nos s'è detto di SOPra;» 

Dico, che ci è ragion manifeita , perche nel fonetto del Petrarca. . 
Omifera , & horribil nifione. tro SA Na: 

Laparola Vifione , fi prenda per vna (pecie di fogno , e nella canzone 

È Standomi un giorno solo a lafenefira . » Ma, È 
Ella nonfi palla prendere per vna {pecie di fogno. Etèlaragione, che nelfo- 
metto dimoftra d'hauer fognata la morte di Mad. Laura nel modo, che ella fù: 
ma nella Canzone quefto non fi può vedere , poiche l’apparenze, ch eglivi can- 
ta , fono molto diferenti dal modo della morte di Mad. Laura . : Adunque chia 
ramente fi vede, che nel fonerto la Vifione, e prefa per (pecie di fogno: manon 
già nella Canzone. Refta dunque che in quel luogo della Canzone la Vifiones 
s'incenda per atro della imaginatione. E perche quefto può nafcere da oggetto 
eftrinfeco, e da oggetto intrinfeco,come habbiamo di fopra dichiarato, dico, che 
non li può intendere, ch'egli nafcefle da oggetto eftrinfeco , non eflendo verifie 
mile, che fimili oggetti fofleno rapportati all’intelletto fuo permezo de’ fenfi. 

E'adunque neceflario prendere queita voce nel fignificato di quella imaginatio» 
ne, o cogitatione , che nafce dall'oggerto intrinfeco , e #ien fabbricato dall’ani- 
ma iftella, & in quefto modo pref farà il concerto Poetico , e cidimoftra , che il 
«Petrarca fece quefta Canzone dopò la morte di Mad. Laura, nella quale egli vol- 
de piangere la perdita di lei con alcune phantafie, e concetti Poetici allegorici , 
Ne” quali menire dimoraua coll’incelletto per fcriverli, e diftenderli in verfi ti 
nouaua infi:me lamemoria della morte di lei, e però ben dice. 

Quefie ser usfiuns al Signor mio 
Han fasto un dolce di morir defso . e 
«Et in quefto mado può ottimamente ftare il dolore col concetto Poetico, cola 3 
che pareua impoflibile a gli Auuerfari. E con quefti medefimi concetti Poeti 
€1, fono anchora ne glialtri Poeti congiunte le paflioni dell’animo , come fi vede 

in Horatio nel Dialogo,ch'egli finge di fare col Cadanero d’Archica,nel quale e- 
«glimoue molta compaffione fopra il corpo d’Archita infepolro , contutto, che fi 

veda mamfefto il concetto Poetico, per la profopopeia, ch'egli finge in vn corpo 
morto, come hà dichiarato Acrone nelmedefimo luogo. Cofi ha voluto muo- 
vere inuidia della gloria (ua ne” petti altrui, doue egli fà prefagio di fe ch'egli fia 
per diuentare Cigno. celebre , e famofo pertutto il mondo, doue Porphirione 
.moftra chiaramente, che quefto fia concetto Poetico. Poeticèfignificat se in Cyeni 
formam tranfiturum , & dulcedine cantus torum orbem impleturum .- E quefta mede- 
fima via di Poerare, è tara feguita da Catullo , e da altri Poeti Lirici Latini, e 
Greci. E?! Petrarca ifteflo non folamente nella luderta Canzone: ma in altrà 
luoghi anchora ci ha lafciati fimili efempi , come fi vedenelle Canzone. 
’ Nel dolce tempo de la prima etade . 
Etinquell’alera. 
UL'a Quel’anticho mio dolce empio Signore + 
Ecin quella. i i 
| Via davena prù bella affai , ch'il Sole . 
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E Hel Sonetto + via) xja. NIC 
; Paffa la nane mia colma d'oblio » AA O VISO 
Che tutte fono piene di concerti Poetici accompagnati da molte “commotioni de 
gli iferti,nel modo, c'habbiamo di fopra detto ; i che non fia matauiglia alcuna 

fe imquella Canzone ancliora - ; 
Standomi un giorno filo a la fenefira. 
hauefle feguito il medefimo ftile di Poetare intendendo, ch'egli hauefle vedute” 
quefte cofe alla fenefltra della phancafia , poiche nella fua phantalia l’hauea ima- 
ginate , e concepute , per piangere poi con fimili concerti lamorte di Mad. Lau- 
‘a. Ecofipacranno vederegli Auverfari che la vilione in quel verfo del Pe- 
tiarca può ; e deuefi intendere per concetto Poetico. Hora venendo al verfo di 
Dante.  7uecatuavifonfà manifefta . i 
Dico che la parola Vifione, è voce Equiuoca ; come finhora fi è manifeRtato, e - 
che pet tanto deuefi prendere in quel fignificato , che più de gli altri conuiene al 
fentimento del Poeta. A me dunque pare, che quelta voce in Dante fi pofla di- 
chiarare per lo fefto capo de gli Equiuoci dellelingue. Perciochelianno i To- 
{cani prefa da Latini la voce Yifione, e però non fia marauiglia fe gli hauranno 
‘accommunati alcuni di que” @ntimenti, che i Laumi gli haueano tribuiti, Hora 
so dico, chela voce Viffone', in quelverfo di Dante non fi può prendere per {pe- 
cie ; che s'imprima nelle potenze conoftitive dell'anima, eflendo,che quefta fpe- 
cie è mezo, e ftrumento da conofcere gli oggetti, e Dante parla della vifione, 
come dell'oggetto . Ne meno fipuò incendere perla Vifiore, che è fpecie di 
fogno, perche come habbiamo di fopra prouato , Dante non fece quelto viaggio 
addormentato : ma defto. E benche gli Auuerfari dicano, che Dante volle mo- 
Brare, che a lui parue alcuna volta addermentarfi , e deftarfi , tuttavia quefta fpo 
fitione ripugna molto alla proprietà delle parole , non dicendo mai Dante , che 
gli pareffe di darfi in preda al fonno , e put liberarG da quello: ma che realmen- 
ce fempre reltò addormentato,e defto. Refta dunque,che quella voce fi debba 
intendere ; o in fentimento dell’atto della potenza vifiua, cioe per veduta , ouero 
ch'ella Gidebba prendere nel fignificato dell'atto ; 0 del concetto della potenza 
imaginativa. Hora quanto al primo', dico che quel fentimento può convenire 
alle parole di Dante ; e s'io trovai effempio d' altro ferittore ; € havefle prela 
quella voce in fimile fignificaro, più agdicamente affirmarei,che cofi folle. E con 
tutto quefto , dico nondimeno, che facilmente può eflere , che Danteda fe fteflo 
vfaffe quella voce nel fentimento Latino di veduta, fondandofi nella regola, c'- 
halbiamo'di fopra detta, e dichiarata , coll'ellempio de buoni fcritrori , nel fefto 
capo de gli Equiuoci delle lingue. Ma jo dico anchora, che per le cofe concef- 
fe da gli Auuerfàri intorno a° fignificati di quefta voce , ch'ella fi può prendere in 
fentimento d'atto, o di concetta della porenza imaginativa; come fi vede ancho- 
ra, che l’hà prefari Petrarca da noi di fopra dichiarato. | Egliè ben vero, che 
prendendo nel Petrarca, e in Dante quefta voce per concetto della potenza ima- 
ginatiua, vi hà qualche differenza . Percioche il Petrarca lo prende per con 
cetto man feltamente finto , e fabbricato dall'anima . Ma Dante fe ben la pren- 
de per concetto realmente finto da lui, tuttania egli pare che voglia dare ad in- 
tendere,che il concetto di quefto fuo viaggio fpiritale nafcefle da oggetto eftrin- 
feco, e dimoraute fuori dell'anima. Ne quefto prohibifte, che non fi pofla di- 
re concetto Poetico, poiche il vero concetto Poetico fecondo le regole d’Arifto- 
tele , è quello , che pare porto ( ben non ètale) all'intelletto del Poeta , da 
È £ ogget= 
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aggetto eftrinfco » .. E però vede, che per le-cofe fin'hora da gli Auverfarî 
concefle quella voce fi può anchora dichiarare in fignificato di concetto Poetica « 
E quelto fù quello, che fi.volle dire nella prima difela... ne 


ba 
ì 


Simanifeftano due fignificati della parola Vifione propri del- 
- JaTheologia, e fi dimoftra, chevn di quefti è quello , ch'è 
ftato feguitodal Petrarca, e da Dante ; ne*verfi pofti 
inquiftione. Cap. Cinquantefimofelto, ©’ 


Di quefta imagimatione pare, che Dante volefleragionarein Lab verfi 


O imaginatina , che ne rube De l’empsezza di lei, che murofirma, 
Tal uoltafi difuor,ch’buom non s'accorge _—Nel'uccel ch'acantarpifi diletta, - C.17+Paro 
Perche d’intorno ssonin mille tube ; Ne l’im-ginemia apparue l’yrma > 
_Chi muoue se se il senfo non ti porge? E quì fù la mia mente firiftreita , 
Mowesi lume , che nel Ciel Pinforma > Dentro da se , che di fiwor non uenia 
Per se, o per woler,chegiù lo fcorge ; Cofa, che foffe anchor da ler ricetta + 


Hor2 io dico, che nella Canzone del Petrarca. 
Ssandomi ungiorno solo a la feneftra. 
La La 
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Le vifioni di che egli fà funga mentione fi ponno intendere per quelle viBut; 
che fono porte alla imagination noftra per mezo di Gbalche cagione fopranatu' 
rale, mentre , che fiamo defti. E coli volte dite il Petrarca, che per quelle co- 
fe, ch'egli vidde gli fù rivelata la morte di Mad. Laura. Dico medefimamenè 
ce, chewel verfo di Dante la parola Vione , (i può anchora intendere 1n quelto 
fentimento, benche con qualche giunta, come più difufamente , e chiaramente 
fiamo per dimoftrare nellafeconda parte principale di quefto libro done folue= 
temo turte quelle cofe , che poteleno far dubbio alcuno fopra quefta noftra die 
chiaratione: ma per hora fupponendo; che il viaggio di Dante foffe reale, c nog 
in vifione, come fù dichiarato nella prima difefa,ci contentaremo delle fpofitioni 
di Copra dichiarate ; 
" atto della potenza vifina è 


Latini in quattro | una fpecie di sogno» 
mods , cioè per 


Lingue , 09° allhora 


fpecie che s' imprime nella potenZa dele 
appartengono al ì l’anima è M 
ì sefto capo, e cofifo- | 
: no Fazi prefi da asto della porenza imaginastua 
I fignificati |. [pecie di sogna « 


della woce 


vifsoneso ap | 


pe riengone 


agli E se |> 


noci de 


Tofcani iu due, o di 

tre modi , cioeper | atto della potenza imaginatina è 

me è forfe per atto della potenza uifiwa , come 

ip fi può intendere nel uerfò di Dante pofio mm 
. quifitone . 4 

Imaginatione porta agli buomini defti da cagione sopranaturale è 

Arti, e cofi pertiene 

al terzo capo de gli 

- Equiuoci dell’arti » 


efignifica, o cutte le fpecie di proferia + 


Si rifpéde alterzo luogo addotto da gli Auuerfari permoftrare, 
che il Poema di Dante foffe fogno, e fi dimoftra ; che è coflu= 
me de’ Poeti di nominare ifuoi Poemi metaphori- i 
camente col nome di cofe molto differenti da 
quelli. Cap. Cinquancefimofettimo. 


I EGviTA, chedichiariamoilterzo luogo addotto dagli Au- 
JR) verfari per provare , che il Poema di Dante fofle fogno , il qua- 
VP è nel canco ventefimofefto della piima Cantica > doue 
dice . 7 


Ma se preffo al mastino il uer fi sogna » 
Tu 
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Tusentirai di qua da picciol tempo» Dara 
é Di quel che Prato , non ch'aleri r'agogna » i 
Sopra il qual tilézo nella prima difefa fi fono dette apunto quefte parole ; cioè. 
[ Che în quel luogo non intende Dante per fogno. l’opera fua: ma fi bene 
wnfegno alere volte fatto da lui , nel quale gli fi rapprefenta vna fciagura del po- 
pulo Fiorentino;o fofle la caduta del ponte alla Carraia , o altro. B perche già 
quefte calamicadi in fatto erano feguite ; moftra.egli d' hauerle vedute in fogno 
preflo al dì yalla qual'hora: Poeti; & i Philotophi vogliono, che fi pola fogna= 
re ilvero. Equando anchora per quefto fogno egli intendetle il fuo Poema. 
Dico che fi può difendere per lo fecondo modo da fcufare gli errori della dittio- 
ne, doue dicemmo , che per la metaphora fi afletrano molte fconcie cofe , e però 
diremo , che meraphoricamente chiamò il fuo Poema fogno ; auuenga che molti 
Poeti alle volte fanno fimili traslationi de' lor Poemi , come Lucretio fece nel fi- 
ne del (uo, che difle. sega: 

Quandoquiden semel infignem confcendere curfim 
} Vincendiexhortata ef Spes. 
Per le quali parole però non è alcuno , che dica, che Lucretio in quell'opera nat- 
ti vncorfo fatto da lui,po1che quefto corfo vien pigliato meraphoricamente per 
Io fteflo Poema: fimilmente Statio nella Thebaide . 
Psx nowus ita furor uentenfa,impleffet Apollo , 

Es mea iam Longo merwit ratis equore portum » 


ds 


Mazze"! 


E l’Ariofto. i 
Hor {emi mofira la mia carta il sero Si che nel iso i nori (cioglier (pero 3 
Nor è lontano a difcoprirfi il porto , Achi nel mar pertanta nia m'hafcorte, 


Ne per quefto diciamo,che alcuno di loro habbia narrata,e raccontata vna fua na 
tuigacione , poiche quefto maritimo viaggio , meraphoricamente figmfica il loro > 
Poema, che fil anchora feguito da Dante nel principio della feconda Cantica. 
° Per correr miglior acqua alza le uele 
Bomai la nauicella del mu ingegno , 
Che laftia dietro a se mar fr crudele + 
E nel fecondo delfa rerza Cantica. 
Quoi, che sete in piccioletia barca 
» Defiderofi d’afcoltar seguiti, 
Dietro al mio legno, ce cantando marca è di 
E fe (come appare)quefta metaphora è lecita,è molto più lecita quella del fogno, 
pofcia che il fogno, e la Poefia fono fondati in vna medefima potenza dell'anima; 
percioche., e l'vno, e i'altro hà per foggetto la Phantafia, onde quel valente huo 
mo in quefto propolito fece vna di quelle metaphore , ch'Ariftorele chiamò nella 
Poetica per proportione , cioè che la Poefia era vn fògno d'huomini defi, e'l fo- 
gno erala Poelia d'huomini addormentati, e il Petrarca. vfurpò molte volte 
quefta craslatione , quando ci volle dimoftrare cofe finte , e vane , come. 
In tanto pur sognando libertate + 
E come. Ma lauiffa priuata del suo obietto y 
Quafi sognando fi faccafar nia, 
Senza la quale il suo bene è imperfetto » 
E tale fi quello. 
# . Che quantopiace al mondoè brene sogno + 
E gli Ancichi più arditamence dillero, che non folamente la Poefia: ma tutte lare 
wo L 16 


In Tra. 
6. Ered. 


Bulg. 


- quo Dante in quedla Fieffa opera, cne affomiglio il sno poetare alla Namcella; & sue barca. 
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ti è tutte fcienze , che hanno l’habito nell’intelletto poffibile , o pratico, 0 cott- 
templatiuo ; ch'egli fi fia, erano fogni , de' quali parlando enigmaricamente diffe» 
to, che altri vfciuano da vna porta cornea, € quefti erano veri, altri davna por 
tà d auorio, e quefti erano falli, moftrandoci, che le fcienzes'acquiftano per due 
principali cofe , cioè per l'occhio , 11 quale ci fù dimoftraro per la porta corneay 
per la quale ci erano rapportare all'intellerto cofe vere ; e per l'orecchio , il qua- 
erapporta all’intelletto la voce viua , ch'vfcendo della fiepe (per vfare la parola 

d'Homero) de’ denti, ci da ad intendere la porta d'auorio ; che fpefliffime fiate 
è rapprefentatrice di cole falle. Il che fd anchora confirmato da Plauto 

Dluris efl oculasus teftis unus quam auriti decem + 
E però di quefte inrendendo Virgilio cantò. 

Sunt gemina sommi porta , quarum altera fertur 

Cornea, qua nerus facilis datur exitue umbris 3 

Alteracandenti perfeEto nitens Elephanto: 

Sed falfa ad Celum mittuns insompia Manes 
Si che datutto quefto può apparere , che fe bene hauefle Dante chiamato il fto 
Poema fonno metaphoricamente , che nondimeno per leragioni derte di fopra 
non meritarebbe eflerriprefo: poiche gli Antichi alcuna volta vfaro metaphore 
parlando de’ fuoi Poemi , e il fogno abbracciando fecondo l’opinion de gli Anti- 
chi metaphoricamente tutte l’arti ; e tutte le fcienze: fù nondimeno frà tutte 
Paltre colè, riputato molto fimile della Pochi. } 


In quanti modi le cofe habbiano l’effere nelle potenze conofci» 
tiue,e che ilfogno hà efiftenza, che che fi dicano gli Au- 
uerfari fopra queflto . Cap. Cinquantelimottauo. 


Veste fonoquellecofe, che furo nella prima difefa dette ine 
) torno allaterzaoppofitione.  Nellequali fe bene vi fi ricono- 
{cono alcune cofeimmaruramente vfeire, non È però , ch'elle 
non fi poflano difendere dalle oppofitioni del Bulgarini ancho- 
ra, che dotte , e fottili. Et accioche quefto manifeftamenre 
}® appaiale andaremo effaminando diftintamente ciafeuna.  Di- 
| ce adunque egli nella fua terza particella in quefto modo . 
[ Non mi par già în alcun modo da poterfi defendere, che per +1 sogno fi babbia metafori- 
camente adiutenderesl Poema di Dante ( quel che fe ne dica in quefto lnogo V’ingegnofiffi- 
mo Mazzini) ricercandofi nella metafora la fimilitudine d'una cofasche fra efiftenteze ne- 
ra in quello che rifguarda alla cofas che fi vuol metaforicamente deferinere ; quando quer 
fiaeera, I efifteme: tà dome non hauendo il sogno altra efifftenza, che nell’imaginazio» 
ue, e rsfiendo quafi (empre falf d'onde è nato sl uolgar promerbio , Ch'i fogni non fon 
meri , e difegni non riefcono ,mon so uedere , d imaginarmi, dpur fognare come per effo 
l'opera, è Poema di Dante debbia effet mesaforicamente dimofirato , ddeferitto: percioche 
farebbe un prenderla fimilisudine da cofa vana , e quel ch'è peggio, da cofa manco nota > € 
che non haueffe alcuna proporzione (nella quale innero è fondata la buona metafora ) con 
quella alla quale sraslativamente fi uolefle affimigliare . IL che non hanno già fatto nè Lu- 
cregio,che affemiglià il suo Poema (diafeli per adeffo un ral nome) al Corfo;mè Stazione dop- 
polui DAriosio fimilmente > che l’affomsigliorno alla Naue condotta n Porto : nèl medefi- 
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Polcante D acque del Mare; fecondo gl'efempi addottine dal Mazzoni: Cofe tutte inuero 
note , & efifjerti, e proporzionatiffime alla cofa con La qual ji fa la comparazione . 
Hora (eil Bulgarini hauefle alle fue parole giunta l’autorita di Suida ; forfe che le 
haurebbe fatte più degne di fede. | Diceadunque Swida in queito propofiro. 
Ti Yap tvurosatav T0 erurdpygov ecÌv » dsrep aivurdsatov, To pi Eyov 
Urapgw » il 701 Solayv» cioV TO EVUTIIOV dvigiovs NY dvi rapators ig day 
TAIIOIES + Cioè, Dicefi trurosator quello c'ha subfiftenza, I duri» 
satov quello, che non hà subfiftenza, ne effenza , come il sogno, il quale non ha foftan= 
Za, ne subfifienza , I è imaginario» ‘* Tutcauia(dicali Suida ciò, che vuole ) io 
gon refto intieramente appagato , e defidero molto di fapere; quello che intenda 
il Bulgarini in quefto luogo per cofà efiftente. - Percioche for.e porrebbe eflere, 
che (e gli moitraffe , che ne il corfo delle carrette , ne il viaggio della naue fof- 
fero cofe efiftenti nel modo, ch'egli dichiarafle quefta efiltenza. | Pure poiche 
egli non l'ha voluca efplicare chiaramente , c1 sforzaremo noi di fupplire al {uo 
mancamento. E perche ilfoggetto è ofcuro , però per non caminarui al buio , 
hò penfato, che ben fato fia d'illuftrarlo con alcuni concetti Philofophici.  De- 
vefi dunque fapere , che le cofe, che fono folamente nell'anima noftra, e mafli- 
mamente nelle porenze conuftitiue di quella, vi fono in quattro mod:,nell’efpli- 
cationi de’ quali , io non mi guarderò d’vfare rermini fcholaftici, come propri, & 
aflai conueneuoli a gli interndenti. Sono adunque le cofè , che fi ritrovano nel- 
l’anima, in quella, o formalmente, o fuggettiuamente, o oggettiuamente,o com- 
paraciuamente. Sono nell'anima formalmente le fue potenze. Sono fugset- 
tivamente in quella gli habiti, tanto imtellettivi, quanto morali , eflendo , che 
quefti, e quelli fiano velle potenze dell’anima ; Intelletto , Voluntà , & Appeti- 
to, come in foggetto proprio. Vi fono oggettivamente tutte le cofe, che fono 
oggetto di qualche potenza dell'anima, come è la natura humana, e tutte l’alere 
nature delle cofe naturali,o fopranaturali,che ponno eflere oggetti. Comparatiua 
mente vi fono tutte le cofe, che nafcono peropra dell’intellerto , dimodo , che 
s’eglinonvis’afaticale; elle fariano niente: ma peropra, e forza dell’intellet- 
to, elle dinentano qualche cofa ; e però fono detti, Enti,rauonali, cioè cofe, 
c'hanto l'eiler loro dependenti dalla ragione. E tali fono le feconde intentioni 
appo i Loici, come di genere, difpecie , di diferenza , e di fimili , Je quali na- 
{cono per opra dell'intelletto noftro mentre, ch'egli paragona infieme le prime 
intentioni. Hora io bramerei fapere da gli Avuerfariin qual genere di quefti ri- 
pongono il fogno,quando dicono,ch’eglin6 ha altra eliftenza, che nella imagina- 
tione? E interrogarei infieme , s'efli credono, chele cole. che fi trovano nella 
imaginatione in cutto li quattro modi di fopra detti, li deuano dimandare cofe non 
efiftenti?  Etintanto, ch'io ftarò afpetrando; ch’efli rifpondano qualche cofa 2 
quefte mie due interrogacioni, da me fteflo andrò rifpondendo contorme al pare- 
re delle fchole de Philofophi, nel modo, che appreflo diremo. Dico adunque , 
che ne’ quattro madi fopradettti , trè ve n'hà di cofe reali, e non fabbricate dal- 
la imaginatione , o dall’intelletto noftro. Tra quefte annouero io le potenze 
dell’anima, fe quali habbiamo derte , efler in quella formalmente , gli habi- 
ti, chefono nell'anima, come in foggetto , e tutte l'altre cofe, che ponno efle- 
reoggetti dell'anima noftra. —Reftaci dunque, che folamente quella cofa,che 
è fabbricata dall’incelletto ; e dall’imagination noitra fia veramente quella, c'hà 
l’eflere efiftente nella noftra potenza conofcitiuà, —Horaper parere d’Ariito- 
tele, e de gli altri Philofophi dipendendo il fogno dalle fpecie , che irdoro ne' 
i fenfi- 
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fenfiteri, le quali nel fogno fono gli oggetti della iniaginatione , fegue pertanto 
neceflariamente , che il fogno fia cofa reale, enon fabbricata dalla noftra magie 


. macione. - Quinci è che Sinefio Philofopho fra Placonici di qualche grido, hà 
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Lib.33 


lafciato ferirco nel fio trattato de' fogni, che effi hanno la fua dipendenza dalle 
fiuflioni de’ corpi, € da’ Gimulachri, e da gli Idoli di quelli . Ilche fù anchoè 
ra parere di Democrito appo gli Ancichi , e di tutti li fuoi feguact. Di quetti te 
mulachri hà fara mentione Eultarhio in vna (ua belliffima digreflione, che fileg 
ge nel penultimo dell'Iliade, dove moftra anchora, che fecondo l'opinione de glé 
Antichi, effi venivano ftimari cagione del fogno + rep Gderov rai valredar 
mal Urvovs Sand Fois vavtalopivoss » dev voi rarard Lù dipeoss > di dd 
Av iu orto: T5s Greipovs yivedai. Cioè. Comepare, che f rapprefenti ue 
fimulachro a quelli, che fognano . Onde fu opinione de gli Antichi; che dalia incidenza de 

fimulachrs nafceffero bs fogni. E nel quarto dell’ Idifiea {ponendo quelle parole 


‘d’Homero, nelle quali egli fà mentione d'un fimulacbro fabbricaro da Mineru® 


per rapprefei rcare vn fogno + 


P'y3' air di irdise Sed qaavnoris dura 
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Nelle quali parole dice Euftathio, che Homero fà maeftro di Democrito,hauen= 
do prima di lui detto, che li fogni nafcenano da fimulachri. La qualcofà fu an= 
chora avvertita da Plucarcho nel libro,ch'egli fece foprad'Homero,® dal Poliua- 
no nel libro, ch'egli fece co) medefimo titolo , fe bene non vi durò altra fa- 
tica,che di trasferire in Larino quello,che Plutarcho ferifle in Greco. E fe alcuno 
vorrà incentamente ri(guardare quelta opinione € più tofto rimrare al concetto » 
che alle parole, vedrà , che Sinefio, Democrito , € i feguaci non fono da Arifto- 
tele difcordi. Percioche egli non è credibile , che vn huoma anezzo 2 penetra= 
re i fecreci della natura , come fi legge di Democrito , habbia creduto , che da 
corpi naturali fi fpiccalfteno corpulenti fiuffioni,imulachri folidi,& idoli usata 
li: maegli è ben verifimile,che egli credefle, che quelle fluflroni que Gmulac ri, 
e quegli Idoli , foflero certe formali, efpiritali imagini; le quali reftare nella 
phantafGa penetrafleno dopo ne gli animi de gli huomini addormentati su E cofi 
farà concorde il parere di que’ Philofophi, che prima pareano frà fe Refli sipue 
gnanti, e contra. Hora che; fogno penda da gh oggetti efterioni l'hà dimo» 
&raco anchora Quidio nelle parole , che egli fà dire da Giunone ad Iride » 

Ir, mes dixts fidi(fimanuncia nocis 

Vife foporiferam f.rons melociter anlam 3 

Exsinitig; iube Ceycis imagine mittas 

Somnia ad Alcyosera neros narrantia cafus: 
Et inquelle, che l’Fride dicealfonno . 

Somnia qua neras equent imitamine formas 

Herculeam Trachyna inbe fubimagine regi 3 

Aleyonem adeans fimulachrag; naufraga fingane» k 
Se adunque intendono gli Auuerfari per cofa efiftence nellaimaginatione , quella 
che è fabbricata dalla ifteffa imaginatione , e penfino, che tale fiail esso molto” 
s'ingannano , come habbiamo di fopra prouat», effendo, che il fogno fiacolarea- 
le,efi devatrale co reali annoucrase. © Mafcintendano per cofaefritente 
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nella imaginatione , cofa che non fi può far enza la poteniza imaginariva, ‘e pete 
«€10 dimandano il fogno non efittencte ; perche non habbia da {è iteflo l’ellere (ene 
zal'imaginacione(come anchora ha Suda tacefè) dbilognarebbe anchora dire,che 
I vdito ; la vita, il tatto ; e limili fiano co non etiftenti, porche non li ponno fa- 
re fenza la potenza fenlitiua. —Eperò bilognarainiieme dire, che nn fi pofl'a 
prender metaphore da cofe fimilh, poiche elle vengono giudicate per cofè non éfî 
fteuci, come quelle, c'hanno iolamente l’eflere neile potenze fentitive . Il qual 
detto è canto chiaramente fconueneuole,e vano; che vergogna farebbeil provat= 
lo. E'dunqueilfogno cofareale, come ii è dichiarato , (e ben non hail (uo ef 
fere compiuto fenza l’imaginatiua. Dirò di più, ch’egli ha l'ellere aflai'p.ù reale, 
che non ha Il contetto Poetico , poiche queito intutto è fabbricato dalla noftra 
imaginacione , per vna comparatione, che fa l’imielletto noftro d'arrion verilimi- 
le in queto , 0 in quel foggetto, e per tanto egli aliro non ha , che l’eflere ratio- 
nale. Maquello dipende veramente da glioggettiefteriori, & hà (come detto 
habbiamo ) l’etler luo reale. Si potrebbe anchota dire , che li ogni veri hab- 
biano l’eliitenza, in quanto che predicono le cofe vere, & eliftenti . E daque- 
fto volle Euftachio, che foffe nominato il fogno in lingua Gieca;come appare pet 
quelle,ch'egli Bello ha ferieto nei decimonono dell’Odiflea. | R' Jovros dè, 
CipeioTat sd ÌTI TO anndids vd 00 eTUMINIYAVIUENOY dro TETC, LVII TO dY 
siper> eli Sì ugî diro TÈ dvem TO wpENIO ES dd xd TÙ dveto rAoracue 
Ti ita» wvipagt TIS vero, uge auto To overare Enell’ottauodell'Ilia. 
de in quefto medefimo foggetro , coli feriue. eds ngi Cvespos mala xupisat= 
Eiav, 10 audîs tvusviovo Siov Td dv ciperas. Enel primodell’Iltadeha- 
mea gia deco il medelinio.. ws 79 dv,î70 Td anndisi eipovzes ugd Meyovtas. 

did ad opuon è rosodTos dvespos tnSgetor Sia Td» TÎTv pairew E l'hauea 
replicato anchora nel fecondo dei medefimo Poema. gi dvespos St ALyeran 
aaAdd T0 1 iv cipesvs Î es aygtrev TI arndis. Daturtili predetti luo- 
ghi d'Euftarhio, vedefi, che li Greci hebbero in coftume di nominare ciafcun fo* 
gmo.vero 3vespos; perche in quello 70 dv eperas, wfidice l'ente, vil uero, xidé 
Yi ii predicono quelle cofe , c'hanno veramente da eflere. | Onde poffiamo ane 
chora conoftere , chegli Auuerfari di Dante fono molto contrari a quello che 
col confenfo commune de’ Greci ha ferito Buftathio. —Percioche bandifcono 
hi Auuerfari di Dante da’ fogniciafcuna fpecie d'eflere , edi vero: ma ln Greci 
Farng voluto nominare vna fpecie difogno dall’eflere , e dal vero. È 


Si rifponde ad vna oppofitione, per la quale altri potrebbe cre= 
. dere,cheilfogno ,nonhauetie ilfuo eflerereale, e fi di- 
moltra, come egli fia, o non fia reale. 
Cap. Cinquantefimonono. 


O ra intorno alle cofe dette. può naftere vn dubbio , perle 
7 quale altri porrebbe credere, che non folle vero , che il fogno 
? hauefle l’eflerfuoreale. Perche diparere di tutti li Philofo= 
phi, lefpecie de glioggetti multiplicaci nell’aere ) che 5° im- 
primono nelle potenze dell’anima,hanvo il {uo eflere intenzio- 
nale, e non reale,  Mailfogno è fatto diquefte fpecie , adun- 
que h.vendo cagione intentionale ; egli anchora, come eitec- 
- so di 
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0 di quelle cagioni., deue efler nomato intentionale. E però mon farà vera ga 
‘che il fogno habbia l’efier fio reale. Rifpondiamo a quefta oppofitione in due 

“modi, e primadiciamo ; che le fpecie hanno l’elere intentionale, ereale: main 
diuerfò modo intelè. Percioche fe noi diftinguiamo l'effer reale dall’effer ratio» 
nale di modo, che tutto quello fia realmente , che non è fabbricato dall’ intellets 
to, e quello fia rationalmente, che vien formato, e finto dall’ intelletto, dico 4 
che in quefta modo, le fpecie hanno il fuo eflerreale, poiche per eflere nella na- 
tura delle.cofe, non hanno bifogno d’atto alcuno d’intelletto creato... Ma fe 
confideriamo l’effer reale inquanto; ch'egli.viendiftinto dall’efler intentionale , 
cioè da quell’eflere, che non è fenfibilmenre materiale , dico che 1n quefto modo 
le fpecie non hanno eflerreale, poiche non hanno il fuo effere fenhbihnente mate 
riale e cofi potremo dire, chele fpecte fiano reali; perche non fono rationali, e 
che non frano reali , perche non fono fenfibilmemie materiali. . Ma pofliamo ri- 
fpondere in vn’altro modo, e più ficuramente, con dire, che non è vero, che vna 
cagione întentionale non pofla produrre vn effetto reale,come fi può chiaramen- 
se prouare perla fpecie dellaingiunariferuata nell'animo di chi brama vendicare 
fi, fa quale quando: che fia, produce la vendetta, cheè effetto reale. E però 
concludiamo, che il fogno è cofà reale, e vie pil reale, che non è il concetto 
Poetico , come habbiamo di fopra dichiarato» ; 


Che gli Auuerfari di Dante, în quello, che dicono intorno alla 
falfità de’ fogni, difendono vna opinion d’Epicuro, 
riprouata per le fchuole de’ Theologi,e de 
Philofophi.. Cap. Seffantefimo. 


A trapaffiamo a ragionare dell’altra conditione , la quale fe- 
e” condo gli Auuerfari è neceffaria nell'vfo delletraslarioni, & È 
è. Ia verità della cofà; non volendo effi; chedalfalfo, e dalla men 

; zagna fi pofla immodo alcuno prendere metaphora, che fia lo» 
deuole. . Epercheil fogno: fecondo l’opinton foro non è veros 
ì. però non è buono per v(o leggitimo della traslatione.. . La 
: qual dottrina fè fofle vera» haurebbe anchora per confèguente 
neceffario quell'altra conc'ufione,cioè,che n6 fi parefle prender metaphora dalle 
fauole, e dalle fitcioni Poetiche;poich” elle fono fempre falfè, e pure fi sà; che ve 
n'hè molta frequenza preffo 2 buoni Poeti, e bafti per hora queito. —Horatio 
afiomigliò Roma mentre, che combatteua con Annibale all'Hidra. > > | 

Vs Hydra feto corpore firmior 
Vinci dvlentem crenitin Herculem. 
Volendo dimoftrare, che quanto maggior numero de? Romanî veniua eftinto per 
Aunibale ne? fatti d'arme , chetanto nuaggior copiad’altro;effereito , e pit forbi- 
ta veniva rifatta da quelli, nella mamera , che li capi dell’ Hidra tagliari da Her- 
cole rinaftewino inmaggiormuimero... Horanonè alcuno, che non fappia, che 
egli è manifefta menzogna il dire, che-fi ia rrouaro ammale; c’hauefle cinquanta 
capi, come dell’Hidrafanoleg giano lì Poeti... E:purevelle Horatio prendere la. 
fa traslatione da quelta manifefta bugia. Madiranno gli Auuerfatt ; che fe be- 
ae l’iHidra fi da Pere finta contanti capì contro. alvero.» che non fi però Enea 
beta 4A conta 
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sontro al credibile del popolo, poiche le perfone roze,& idiote ftimarono perve- 
ro tutto quello; che fù da' Poeti detto intorno all’ Hidra . A che rifpondo io, che 
quefto medefimo fi può dire della verità d’alcuni fogni: anzi che non folo:l vale 
oignorante: mr anchora molti ferittori dotti, fi Gentili,come Chriftimi,& He- 
Brei » fono ftari di parere, che fi trouino qualche volta alcuni fogni, c'habbiano in 
fe verità , odi accidente palato; o di futuro. E però Platone rl foprano philofo= 
pho hà nel nono della Republica infegnatoil modo , che fi dee tenere per hauer 
fogni buoni, e vert.  Ariftotele hà lafciato vn belliffima libretto 3° poteri , nel 
nale dimottra, come potiano i (ogni alcuna volta efler veri. E nel principiodi 
ec libro aferma;che è fama vninerfale trà gli huomimi,che fi trouino alcuni fo- 
ni veri, e foggiunge poi di parere d’Hefiodo, che quello, di che è fama vniverfa= 
Te, non è inturro mai falfo. Gli Scoici andaro tant’ oltre in difendere la verità de 
fogni, c'hebbero ardimento di lafciarin ifcriteura , chetutti li fogni erano veri, e 
nafceuano dalla prouidenza di DIO. Detto varamente ardito,e che perridurlo 
‘averità hà bifognro di molte limitationi, come appreffo diremo. E per quelto 
‘Chrifippo famofo philotopho di quella fecta, hà lafciato vn libro della interpreta= 
tione di terci li fogni; il che fecero Antipatro Heracleote , Dionigi , & altri pur 
di quella medefima fchola de gli Stoici , co’ quali fi deue annouerare anchora Ans 
tiphone, fe crediamo a M. Tullio, nella diuinatione,& Aftrampficho, è crediamo 
aSuida, e fra’ più moderni Sinefio Platonico, Saida, & Artemidoro Daldiano. Il 
parere de’ quali per la (ua troppa vriuerfalità , è fenza dubbio molte volte dalla 
veritàlontano. Epicuro folamente, Metrodoro,e i feguaci, e prima di loro Seno- 
phane hauerdo leuaro ogni prouidenza diuina,e per confeguente ogni forte di di- 
uinatione, hanno anchora detto , che tutti li fogni fono falf. DA che parlando 
Tertulliano fcrittore Ecclefiaftico nel libro dell'anima hà coli detto.  Vanain te- 
tum fomnia Epicurus indicawit liberans a negocijs diuinitatem, & diffoluens ordinem re- 
rum, & in palfiwitate omnia fpargens, ni enenzui expofita, Cr fortuita. Ponno homai co- 
nofcere gli Auerfari quale fia l'opinione, ch'effi difendono,-e di che ella fia ftata,e 
con che fine foftenuta. Hora io non fon già feguitatore del parere de gli Stoici, 
fapendo fenza dubbio , che molti fogni fono fallaci,e vani. Il che hi fopra tutti 
gli altri chiaramente dimoftrato il dottiffimo S. Girolamo nell’Apologia, ch'egli 
fece contra Rufino, cue egli dice, che quello fu fogno, quando gli parue giurare 
in Cielo, che egli non era mai per Teggere libri fecolari, effendoli itato oppofto 
dall’Angelo , che foffe piùtofto Ciceroniano , che Chriftiano. —Dimoftra egli 
dunque, che quello fù fogno, &infegna coll'autorità de’ Propheti, come non fi 
* deuacredere a fogni ,& accufa Rufino , che Poblighi a mantenere quello , di che 
egli hauea parlatoin fogno.  Aquefto parere è conforme vm verfo greco vlurpa= 
to perprouerbio, il quale vien da Tibullo tradotto in quefto modo + 
Somnia fallaci ludunt temeraria noffe . 
Et Efchilo nell’Agamenonne facendo dire a Clitemneftra quel verfo + 
Hirera S' oveipov Rdcpat tvresdi atbas 
Nel quale elladomandaal nuncio,ch'eglifaccia conto delle predittioni de’ fogni, 
Je fà dar per rifpofta dal medefimo nuncio , 
i Où Sifey dv naConui BoaCodons wpevros è 
Cioè. Ch'egli non riceuerebbe per were le apparenze della mente (per cofi dire) torpefcéte. 
Dirò di più, che Diocletiano grandiffimo perfecutore della Santa Chiefa, e pet 
confeguente dato in tutto alle vanità de’ Gentili, mo&rò nondimeno, che ancho- 
rainquella legge ifogni fidoueuanoreputare per cofe a) tutto indegne di fede, 
bs 8 acc10e 
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E accioche ciafcuno credefle quelto medeflmo propofe grandiffime pene: aquela 
fi, che ficeuano profeffione d'indouinare ifogni. E però {i legge nell’vitimo lis. 
bro del Codice vnafua legge con quefte parole . Narandis fomnijs occultans artem 
aliquam fi conub Es fuerit fix eculeo deditss , ungulif4; fulcantibus Latera perferat panas 
dignas facinore proprio + Nondimeno coni tutto quelto io credo, che l’opinione de 
Li Epicurei, la quale è quali quella medefima, c'hora difendonosgli Auerfari;nofi 
Sa vniuerfalmente vera, elendo che nelle facre , e nelle profane lettere fi trovino 
molti (ogni veri. | E però poiche me ne vien porta occafione, non farà fuori di 
propofitò il difcorrere alquanto fopra quefta materia srichiudendo più breue- 
mente, che fi potrà quello, che fopra quefto foggetto hanno {critto Hipocrare» 
Platone, Ariftotele, Marco Tullio» Philone , Galeno, Tertulliano , Clemente 
Alefandrino , S. Girolamo, S. Agoftino , Didimo, Porphitio, Sinefio » Arte- 
midoro , Eunapio » PhiloRrato , Paufania, Lartantio ; Ariftide, Macrobio, Suida, 
Plutarcho , Ammiano, Caffiodoro , Alberto, S. Thomafo; Celio Rbodigino , il 
Fracaftoro ; Giulio Cefare Scaligero » & altri. 


Si ragiona delle cagioni efficienti de fogni , e fi dimoltra per 
- quelle, quali fienoli veri, eli non veri,colla dichiaratione. 
di alcuni verfi d'Homero ; edi Virgilio , € d’alcuni 
altri Poeti. Cap. Seffantefimoprimo + 


po=RMN? Evesi dunque fapere; che li fogni fianno , come tutte l'alere 
\& TEN cole, quattro cagioni » fecondo le quali fi può determinare la 


verità, e fallità loro , come hà frà gli aleri auuertito Buftarhio 
in que’ verfi d'Homero, doue egli parla delledue porte del fo- 
gno. Sono le quattro cagioni, efficiente, mareriile, formale, 
e finale. Hora per intendere le cagioni facitrici deuefi faperea 
che le predictioni de' fogni (come iv'hanno infegnaro Ariftore- 
le, Alberto Magno » € S.Thomafo ) firiducono aTogni, o come a cagioni, e) 
come a fegni. Ma fe noi habbiamo da ragionare fopra je cagioni de’ fogni ; bifo- 
gna che li confideriamo folamenzce , come fegni, perche coîì faranno effetti, & 

auranno le fue cagioni . In quefto modo dunque dico , che il fogno può nafcere 
da due cagioni, l’vna delle quali è iutrinfeca , € Paltra è eftrinfeca.  L'Intrinfeca 
può eflere, o animale, o naturale. Ma l'eBrinfeca è fempre; o corporea » © fpiri 
tale. La corporea nafce dall’aere,che circonda i corpi humani,e infieme dal Cie- 
lo. La fpiritale può hauere origine da buono agente» come da DIO; e dacatti- 
uo agente, come da’ Demoni). È T'vpa, e l’altra di quefte vien diftiftinra ancho> 
rain due maniere. Percioche, cuero che vien folamente porto il fogno,ouero che 
infieme col fogno, è anchora congiunta la dichiaratione. Hora quelta è la diftin- 
tione de' fogni, fecondo la cagione efficiente-fottratta da noi dalle feritture , fi de 
Theéologi, come de Philofophi, e fpecialmente dalle fentenze del dottiffimo S. 


DA 


2.Sent.dift. Thomalo . Refta, che fi dichiari alquanto più diftefamenre tutto quello ; che in 


7. queft. 2 
grtice8. 


.quefta diftintione è ftaro rifrerramente detto. Deuefi dunque fapere , chela ca- 
gione intrinfeca per fe de’ ogni animali , è come dice Aritorele ; quando alcuno 
Baueffe hauuto proponimento di far qualche cofa,la fpecie della quale foffe refta- 
ra nella fede del feno interiore: ma che però non occorrefle alla mente dell’huo> 
mo defto perli diuerfimowimenti de’ (enfi efteriori, e de’ varij penfieri della mene 

- li » re. 
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se. Hora fe nel dormire perla quiete! fi della mente»: come de*fenli efteriori, 
‘quella fpecie occulta di giorno fi palefafle nel tempodelfonno , e cagionafle di 
fe fteffa qualche infbgtio, potria accadereche l'huomodelto ricordeuole del paf- 
fato mfogno , fi metteffe a far quello; che gli era già vfcito'dimenteé .. En que- 
‘fto modo (è bene.l foghofatebbs cagione per femotrice di-quello ,iche fi facefle, 
‘e per:confeguente riufcirebbe vero ; farebbe nondimeno; ‘come effetto prodotto 
dalla (pecie imprefla nella virtù Phantaftica. Siche conchiudo, che tale è il fo- 
‘quo , c’'hà cagione animale intrinfeca fecondo il parered’Ariftorele , e de gli altri 
fopracitati. Reftano'i fogfi1 c'hanno le cagioni efteriori» le quali; come 
“diffi; o che fono corporali, o che fonofpirituali.. Corpoiali domando io l’ae- 
‘re; e il Cielo: ma perche l’aere non muoue fe non quanto vien moflo dalla virtù 
‘Celefte, però tratraremo folaménte del Cielo inquanto, ch'egli è cagione eftrin- 
feca corporale del fogno + E'dunque cofa a' Philofophi nota ; che il Cielo mo- 
vendofi Opra li corpi inferiori commumica a quellila fua viral per mezo del fuo 
‘mouimento , e delfuo lume. To sò chegli Aftrologi aggiungono a quefte due 
Sua l'ivfivenza anchora. Maio credo,che la influenza diuerfa dal moto ,,e 
‘dal lume fia difficile a effer dimoftrata per non dire impoffibile...,, Però. io direi 
fempre più rofto, che il lume radiale delle ftelle, inquanto sche ineflo è la virtà 
del mouentefuperiore, fiala qualità inflpfia nelle cofe inferiori. .Icheanche= 
7a fi bene intefo da Dante: meglio efpreflo in que’ verfias.; i i 
Ogloriofe Flelle 0 lume pregno 
" Diygran uivtù s asa 
Hora queta influenza cofi dichiarata vien riceuuta dalle cofe delmondo elemen= 
tare fecondo'la potenza dellanatura di ciafcuna. Et artiuando colla fua forza 2° 
‘cotpi humani imprime lafhavirtà, e qualche volta fenfibilmente, € qualche vol- 
ta infenfibilmente s per efler occupata la porenza fenfitiua efteriore fpeflo in altre 
‘cofe diuerfe. E perquefto 2uîene, ‘che moltevolte gli animali bruti (entono più 
T'inflvenze Celeti, che non fanno gliliuomini come anchora' fecondo Ja-fpof-  , 
tione di Serio hà notato Virgilio im que’ verfie > > î i mis P* Georg. 
Haudequidem credo , quia fit diuinitusillis È 
Ingenium, au: rerum fato prutentia maior + 
Verum ubi tempestas è &o Celimobilis humor 
Mutauere uias , & Iupiter bumidus auliris x 
Denfar jerant que rara modo; & que denfarelaxat. 
Vertuntur fpecies animoruni , & pebforamotas 
Nunc alios raliosdummnubilamentus agebat 
Concipiunt , binc ille aurum concentus tn agria 
Er Lete pecudes, & owantes guiture Cori» 
Hora quando quefta potenza efteriorerefta fopita ne gli huomini, allhora la vir- 
stà phantaftica 3 che non è occupata da tumulto del fenfo di fuori riceve la. virtù 
dall’ influenza Celefte nel modo , che è convencuole alla fua natura: Il che fù 
anchora confirmaro da S.Thomafonel fecondo delle Sentenze colle infrafcritte 
parole . Ex motibus enim corporum Celefiium velinquuntur quadam impreffiones » 
cr mots , qui funi figna motuum Calefirem in corporibus inferieribuss co fecundum 
quod ifTi motus perweniunt ad imaginationem figurantur imagines illorum effetiuum, ad 
quos difponune motus Calefies fecundum fimilirudimem magis, & minus expreffam > fe- 
x curuliem quod uirtus impirmens cSt fortior , nel debilior , & fecundum, quod uirtus 1eci- 
| \piens. eft magie difpofita ,wel minus s& magis quieta ab alys occupationibus , & propser 
cuni Mai ? / der I 
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Boc husiufnodî fentiamime in dormendo, quia anima uacat abexterioribue motibw , 
pracipue in nofte» & ciréa horam digeffionis complete, & per hunc. modum quedam 4a- 
nimalia precognofcunt quedam futura, fecwndum quod eft neceffarium ad eorum. fi= 
Fentationem © Dicoradunque»:che la potenza phantaftica ftromento nel mo- 
do, che fiè detto , dellarvirnd Celefte » rende la imagine de’ fimulacri. , e de 
phantafimi noeturiti fimilimetaphoricamente 4 quello, che effi fignificano . 

E fe alcuno cercafle donde auiene » che quefti fimulacrt, e quetti phantaGmi 


‘cagionati dalla virtà Celete ; non fieno chiari, € fuori d'ogni forte di Enimma ,e _ 


di Gmilitudine, poffiamo. rifponderliy € dirli con Albesto Magno , che le. co- 
fe intorno alle quali per lopiù verfano.i fogni fono contingenti. edi-quello , che 
deve auenire. Ma le:cofe future contingenti non-hanno , innanzi che auen= 
gano cagione ferma, & ordinata se però nonponno efler. prodotte mediante le 
fpecie della fua eflenza; eflendo che tutte le Specie, mediantiì le quali l’anima co- 
nofce , fieno-fatte per la abftrattione dalle cofe iftefle . Adunque perche dal- 


Te cole contingenti auenire , non f può eftrarre lefpecie, per efler cofe, che 


‘non fono , 0 per non hauer cagion neceflaria, poiche l’effetto è contingente , fe- 


gue neceflariamente » cheallhoral’infuenza Celelte producale fpecie, e liphan- 
calimi ftranieti, e rimori, benche con qualche fimilitudine (e per cofi dire ) | 
metaphorici. -'\Etallhora nafce quella fpecie di fogno ». che fù da Suida, e da 
Euftarhio Allegorica nominata, di che più a bafle.ragionaremo . Hora que- 
fa forte di fogno anchora può effer vera , (e ben fiadichiarata. Il che fio- 
le accadere , quando fi troui artificiofo giudice , come dice Ariftotele , delle fi- 
malitudini della nacura» eidell' arti». Tale fiè dunque il fogno > che dipen 
de dalla cagione eftrinfeca corporale , cioè dal Cielo .. Del quale infiniti e 
fempifitrouano in B(chilo, in Euripide, in Sophocle » in Seneca, & in altri 
Poeri. La cagione eftrinfeca fpirituale è, come hò detto.di fopra, diuifa in 
due maniere da’ Theologî s da Philofophi Platonici, & da Poeti, cioè in buona, 
come: ID:D:10:, egli Angeli chiamati da-Platonici buoni Demoni, & in cate 
tiva, come (ono. + Demoni detti pur da’ Platonici Cacodemoni » Di quefta 
diBintione delle cagioni produttrici de’ fogni vogliono: molti, che non meno. 
mifteriofamente» che dottamente habbia parlato Homero neldecimonono dela 
l Tliade.. 

Aotaì yap Tervaat duerlwòr eialv dveipore. 

Ai pèr ydp uepdlcari TETEVXATAL> dISEAEOAVTR 

Ty, 0} pèv x èXSwor dia TPIFOÙ ENEPAVTOS 2: 

07 Niaepalportar'ere dupdavta OEPOVTES ». 

Oi Sì Sta Eesoy nepdov enSwst Svpates 

OÎ pirvpa upadvovet, Cpordv dTE xy Saras 


€he furo da Virgilio nel feito dell’ Eneida trasferitiin lingua latina nel modo», 
che appreflo fegue . 

Suntgemine fomni porte suarumaltera fertur: 

Cornea , qua ueris facilis datur exitus umbris 

Altera candenzi perfetta nitens Elephanto :* 

Sed falfa ad Calum mittuntir, Omnia manes 


Horainnanzi:, ch'io moftrile varie, e dotte fpofitioni di Didimo di Porphirio s: 
ti 


di Servio., e di-Euftathio fopralli predetti veri, parmi prima d' queztire > A e 
ì nà 
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fio ftimati,da gli antichi Saui ripienidi molti nobili; e mifteriofi documenti. 
E però (come anchora dice Euftathio. I'etov Sori TAs T@voreipar TavTas 
Bupas » eEerpmav romìrar cs0dv. Eglièda fapere , che quefie porte de’ Jogni 
fono frate logorate dalle confiderarioni di molti. sapienti. E molti altri famofi Profa- 
tori, & eccellenti Verfificarori hanno trasferita ne’ fuoi componimenti quefta fit» 
tione d'Homero per renderli più vaghi, e più degni.- Platone nel Charmide . 
Alsove di (eolw)Totuov ivan, cite diaineratov este Î' EntmavTos EAnAVIEr 
Cioè. Od: dunque (diffe) l’infigno mio, fiafi egli ufcito dalla porta Cornea,o dalla Ebur= 
na. Luciano nel Gallo. rporepos cit, ds pudlo , cite did TOV EACOav- 
Tivov rvidv, tela TOV Hepativoor co dvespos ne FETALE sha pCat0Èe 
Dimmi primieramente quello, acciò ch io sappia, fe quelo fogno per le porte Eburnee 0 
per le porte Corneeè a te solato? Giuliano Apoltaranel terzo libro de gli Epigram 
miragionandò del fogno di Callimaco; nel quale fù egli:auuertito: dalle Mufè di: 
somporre quel Poema, ch’eglipofe fuori fotto titolo» di Aetia, dice, che quefti: 
fù. fogno di corno, enon d’auolia, volendo:dire', che flfogno vera: e non-fal®.. 
Qpbya Bafidao v000 repirusov Ivesage 
np ersovs nencicov od” EntgavTos tqus KS da | 
Suida ripone in luogo-della voce: teus la voce: en € fouragiunge le feguenti: 
parole per dichiaratione de’ predetti verfi. dvrì Tedandis. rapa 1d iunpinore 
i Sora) vai TerVAMAL duerwov ciolv dvelpor { 
Cioè. Questo unol dires che:fufogno nero armitazione d'Homero:, che diffe 
Dueson leporte-delli uani sogni. IR n i 
Sinefio anchora hà fatta mientione del fopracitato luogo d’iTemero , benche,, fe- 
guendo alihora l’opinione de’ Stoici l'habbia voluto inqualche parte confutare , 
come fi vede nell’infrafcritte parole, trasferite in lingua Latina.  A#Homeri Pe- 
nelope duplices fomniorum portas propon:t > I ipfa ex dimidia parte fraudulenta facit, eo 
quod in somniorum arte perita non effet .. Si enummow:ffet artem de ipfis > ommia pei cor- 
nua tranfmififet. Vedefi dunque, che la fittione d'Homero fù (pelle volte rice- 


uuta nelle fcritture d'huominirintendenti. | Onde fi può credere, ch'ella foffe re-- 


In lib. de: 
infimm. 


nuca in:concerto di fittione; ché fotto la corteccia della fauola; rimchiudefle nella 


midolladell’Allegoria, profondi., e dottifentimenti .. (E però penfo: di fare co-. 


fa grariffima 2° gioueni ftudiofi-della lingua Vulgare;s'io:trasferirò in quefto luo=. 
go alcune belliffime (peculationi fatte da intelletti.nobiliffimi per ifporre la fu-+ 


detta fittione d’Homero:.. Dico adunque primreramente;, ch’ellaviene dichia- 


rata inmodo, che dimoftra;che il'cormo fofle allegoricamente prefo perlacagio= 
ne facirrice de’ fogni veri, e l’auolio per la cagione producitrice de’ fogni bugiar- 
di. Soprache fono le paroledi Didimo-le:infraferitte». OLI paaiy nipagiy 
drandCev T8s s0avizs vespsss ol'asves ui drnbtusaito TA Kipara cis v-fos 
drateiven. eneoavitdì, tes xBovius, Td Yap TOV ENeRAdvTOV nipata nar- 
To veve. Ses di oder oveipes» irì puèvyao CLI É PAVIOY QUI 
<TR RAL'OVELPOTOHOY *KY4- YLD TOV AP EX Sids Esme 
eri St TOV YIorioy.. 
Iles d frav dusavE Te poas' nad nevada mETOUVD: 
H'SÈ rai derloo aUneas » rad Îiipuov ovetnore 
Cioè. Alcuni dicano-, cheli fogni.celefir sono paragonati allecornar,i quali dicano il! 
mero, effendo che le:csrnas'inalzano in alto, esche all’auolio fi affomigliano ifogniterrenz. 
«fendo, che le corna del'Lionphantefi noltino uerfo terra ,. Ha dunque conofcimreduejpe> 
cusdà fogni.. Diquella;che nafte dal Ciclo, diffe altrone.. i 
ni M. » È lis 
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O Vindouin de fogni: percheil fogno 
Nafce da Gioue + 
Ma de terreni diffe » P 
Vennero al'Ocean profondo , € al saffo 
Leucada, & a le porte anche del Sole 4 
Que fi tà lagente ce li sogni» 
Euftachio anchora ha confirmata la' predetta fpofitione di Didimo colle feguenti 
parole. —A’mor dì, xipaci pr nasa TÉS ovpaviovs ovelpovs ovs ug 
Siortuaovs taeyor us drnbllci ere di Td ubpara eds Untos divegovalr. 
tnivarti Sì, ris yloriovs. Td ydp TOV eneodvTov utpata udito veve. 
Cioè. Ma altri affomigliano alle corna li fogui Celefta, Li quali mandati da Dio,dice ef= 
fer ueri > efiendo che le corna rimurino m alto, S'afjomigliano la sogni terrem all’auolio; 
erche le corna del Lionphante fi noltanoa baffo , e feguita allegando que’ due luoghi 
> d'Homero citati da Didimo. Ma oltra quefta fpofitione , che fiì prima di Didi- 
mo, ven’aggiunge vn’altra Eultachio d’Italo, pertenente anch' ella alle cagioni 
produttrici de’ fogni veri, e falli, & è l’infraferitta. Tpaoa ds i cavTagica 
Suvapys sì duziai TovTE drnovstsor peralxpuos red 101 TraXuttpov xgi 
yewdestpors gi TouTov TO pivsuipas. 70 dî, tntoas ongiv ovopaàme 
cis nb puro Us dos dp@vtos sg vo dvTos uadd re TÒV raXvTEpOY Vrrepe 
seta, ta dirAgUsepa» TE Sè TI rpovopiaia veveunotos HS ESaos. ug TE 
pèr, voù Tuyyevortos. TE N, diSiotos tì 14ì TÒV èropsvovr alti ci uèv 
cÙv et taegavzov dvespot» EE didiotos cclvi di parmov eirév> ta yis pe 
navorTeovzor untpos dveipav. ci den atpdirovi En peteespov TIV9S + gi ds 
erdv, oi puèvs en voÙ ugè voeplis nalasartos. oì dè, ex Tivov c@uatiLbv 
ngi dniyor Suwedipueor d8ey ci pèr, danbeis ws tx voler dindiwav ds 
QaVTATIAV VEVOVTES ci dè, devdas dis sareobe cis avilu dvatalvovtes - 
al Td eirunnmis doroubTes avTÎs nel dpavpow res 7ò ratapotaToy - 
To credo , che nelle predette parole in vece di ual TÎ pèv 3 VOÙ TUYXAVOVTOS > 
s'habbia da ferivere gal È uèr» rod Tuygevortos. Hora è il fenfo di quelle vo- 
ci Greche , l’infraferitto. — Scrine che I Phantafia è una potenza animale pofa in 
mezo della potenza semplice , e della compofta, e terrena, © dice, che quefle potenze efire- 
me, furo nomase corno, co auolio . Corsio ba potenza semplice; perche come ilcornorimi- 
rave (i sollena im alto, cofi la porenza semplice soprafià alle compofie. La probofcide fe 
volta nerfa il suoîo,e La nirtù senfitinaa le cofe a er confoguentische nò poffeggono lamen- 
te. E peròlisogni, ch’efeono dalla porta d’auolio, vengono dal senfo, 0 per dir meglio dal 
laterra,c'hà l’ali negre, è madre de sogni Ma quelli, che nafcono dal corno,uengono da 
qualch'alra regione, (e per coft dire ) dalla tranquillità della mente, e della imelligenza. 
Gti altri dalle cofe corporali, e dalle potenze brute . Quindi è, che liprimi sono neri 3 
come quelli, che dif endano nella Phanta cada luogo capace del nero. E quefir sono fal- 
fi, come quelli,che da baffo afcendano in quella,e rurbano,<® ofewranoil (incero, e il puro di 
nella.  Habbiamo da quefte due fpofitioni, che le cagioni produttrici de’ fogni 
verifono IDDIO, l'Angelo,il Cielo;e l’incelleito noftro , quando trasfonde 
nella phantafia le fue fpecie. Il che ci è ftato infegnato da Homero colle fittio- 
ne della porta cornea, eflendo che il corta , per folleuarfi in alto,ci dimoltri tut- 
te le:cofe buone, che fono fuperiori alla phaucafia, e ponno in quella operare. 
Habbiamo infeme , che le cagioni facitrici de’ fogni falfi fono laviru) fenficiva, 
el’altre virtù complicate col corpo, laterra madre de gli alimenti yla notre , cioè 
li Demoni,cofi detti per ellere condannati alle ofcuriffime tenebre del centro - 
SE 2 È per 
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E per quefto fil anchora da Poeti chiamato il fogno figliuolo della notte. Horta 
chi deliderafle fapere, come fipoflano dìftinguere li fogni diuini dallidiabolici, 
veda quello, che n'hè feritro S. Girolamo ne’ Commentary fopra Zacharia Pro- 
pheta;al qual luogo rimettiamo qualunque hauefle voglia d’ intendere minuta- 
mente quefta cofa, promettendo intanto noi di ragionarne alquanto nel capitolo 
della cagion finale de’ fogni. Ma innanzi, che fi ponga fineal prefente capitolo, 
voglio foggiungere vna folenme pazzia de’ Gentili in quefto propofito, & è , che 
effi non folamente credettono, che (i ritrouaffe vn Dio, c'hauefle cura della veri- 
tà de’ fogni: ma credettono anchora, che fi ritrouafleno Dei diftruggitori de gli 
effetti de’ fogni. Il DIO ftimato (per cofì dire) protettore de’ fogni fù Am- 
‘phiarao, come teftimomia Paufama » Quofirut Amphiaraum conieftandis fomnis in 
primis solertem fuifle fisfpicer. Conffar enim illum fomniorum diwinatione tradita, tum 
demum in Deorunsnumerum relatum . Philoftrato Lennio-hà di quefto medefimo 
nella vita d’Apollonio Tianeo coli {critto. Eytreso è Bacixnel, raf EMnow 
Apoudpeos > dyip udytis. oÎSa ire. Abyss yaf mov Tv TE Toxxtovs dvix 
©nldv travisvia» treordoaro ri yi GovTa - dts d Barneù ton parve 
qevipuevastv Ti Affini; viv dvcivata trdiyu tois Xpepatvossi . Cioè. 
Fu gi preffo 2° Greci, o Re un indowino nomato Amphiarao. Solo rifpofe il Re; percio» 
che fimo, che tu dica sl figlinolo di Iucleo yil quale fu abforto dalla terra wiuo , mentre che 
ritornana da Thebe. Ligli è deffo rifpofe Apollonio , e fin'hora indoninando nella terra de 
gli Atheniefi dona li sogni a chi gli domandi... Di quefto medefimo volle intendere 
Stacio nella Thebaide in que verfi, ch'egli fà dire fopra d'Amphiarao già ingiotti- 
to dalla terra, i, Miao 
Tamg; evit ille dies , quo te quoque confcia fasi 
: Templa colent , reddetg; tuus refponfa facerdos. 
Per ifpofitione de quali moRta Lattantio.il'luogo ; che fù più celebre di cutti gli 
altri, ne’ quali frritrovaual’oracolo di queft Idolo. | Sono le fue parole. Cisi- 
tas enim in illo loco poffea e$t condita in quo hiatus terre Amphiara recepit,que Amphi- 
"arma uacatar : w- Homerus ait, quod ibi curruss quem Griecv arma uocdnt deciderit , ti 
qua etiam oraculum eft,quod Amphiaraon wocatur, + Li Dei deftruggitori de gli effet= 
ti de’ fogni furo l'Acqua, Vefta, e Apollo. | Dell” Acqua inquefto propofito hà 
fatta mentione E(chilo nella Tragedia de’ Perfi , dou’egli introduce Atofla, che 
ragionando d’vn-fuo fogno pieno di miferia, cofi dice alla-fine. i 
slavca rnyis 7 Sunrino yepì —Toccaila fonteco”la mortalmano 
Bano rpostsnv» &rotporaciSaiuo- E fui prefente al'altardi que Dei ,° 
Cata Cioè. Che quefti sogni affatto rendon nani 
Statio nella Thebaide hebbe rifpetto aquefto medefimo in que’ verfi.. 
‘ Torna figitriferi mater Thaygetis ephabi 


Lib. 1 


Lib.2« 


Lib. $- 


Crine dato spa(fîm pabinis ex more folutis 3. - Lib. 


Ante diem gelidas bat Ladonis ad undas,. 
Purgaturamalum fluuio neniente foporem:. MITA 
‘Del Solehà fattamentione lo Scholiafte d'Efchilo, ponendo li foprapofti verfi 
della Tragediarde' Perfi imquelle parole. drotporiasiv dè TOV oveipov 0a- 
ew var Td xiv. TéT4 Yap erimdutavtoss ci dvespor Sidrnedattar 
Cioè. Dicono; che diftruggitore del' sogno è il Sole; perche quando queftofplende li so- 
ns fe dileguano. Sophocle nell’Elettra introduce Cliremneftra, che a quefto me 
efimo-fine racconta vn flo fogno al Sole, come può ciafcuno vedere ne gli in+ 
frafcritci verfi.. 6 
sea M 3 E'raips 


183 LIBRO 


E'raspe Sed Wualiravol'ed por Alza li sacrifici, o tuprefente 
TAYLAIT dVANTI TRd:d70s avTnpies Vers a me ch'io dono a quefto Rege 
sura vga DeudTtor, ov vÒY È yw. «Accioche per mio priego egli usa /gombre 
nAvoIs dv dn dosbe TPISAT‘ pie i Quel tumrrscie m’yngombra, 044m+ 0 Phebo 
Cioè. Tu,che fes sopraffante » 
Di Vefta ha parlato Propertio in que’ due verli stiputati ofturi da molti Gram- 
matici. Ibat, co hinc caffe narratum somnia Vefta 3 
Neu fibi , ne ue mihi que nocitura forent . i 
Horaio penfo,che fofleno elette da’ Gentili quefte tre cofe per diîtruggitrici de° 
fogni; perche credeuano, che come l’acqua leua le macchie da’ panm,cofi anche 
ra ella hauefle forza di leuar dall'animo il vano fofpetto , eche ficome il Sole 
caccia le tenebre col fuo fplendore, cofi anchura dileguafle ilvano timore appor- 
tato da’ fegni, e che come Velta, cioè la terra ; è piùfoda , € ferma di tutti gli al- 
tri elementi, cofi ancho ella fofle atta a far suanire la vanità de gli idoli , e de' 
fimulachri notturni. 


Si ragiona della cagione materiale de' (ogni, dimoftrando 
coll’autorità di molti nobili fsrittori , che fecondo quel- | 
la anchora alcuni fogni fono ftati reputati veri , & 
alcuni falfi. Cap. Seffantefimofecondo. 


Anchora parere di molti nobili ferittori, che per lacagione 
- materiale de' fogni fi pofla probabilmente dimoftrare , che al- 
$ cunifognifieno veri, & alcuni falfi. per piena intelligen- 
22 di quefto deuefi fapere, che la cagione mareriale de’ fogni è 
il fumo, &til vapore ; che fi leua da'.cibi dimoranti nello fto- 
macho, il qual raffreddato dalceruello hà la caduta verfo l’or- 
ano dirutti li fenh, cioè vero il cuore. E perche niun fo- 
gno fi può fare (enza quefto fumo , che è fua propria cagione mareriale, però dif- 
fe Euripide nell’Hecuba. -d rita XIY 
ueravor Iso yov puiTnp $ ves prove 
Il che viene interpretato da Arfenio Commentatore d'Euripide, che laterra fia 
nomata madre de' fogni; perch’ella produce tutti gli elementi , da’ quali germo- 
glia il fogno, come da propria cagione. Horafe quefto fumo nafce da fouerchio 
cibo, egli diuiene tanto materiale ; £ groflo , che non può moftrar le fpecie nel 
modo, che fono. Mas'egli fia trafparence,e lucido , come quello, che nafce da 
fobrio cibo, allhora vogliono, che ci fi rapprefentino le fpecie nel modo,che furo 
imprefle nell'amima noftra. Quefto fù quello , che ci hà voluto Platone infegnare 
nella Republica, le cui parole fono ftare fatte latine da M. Tullio, pertanto io le 
porrò qui nel modo ifteflo , che Cicerone le hà trasferite: Vide , quid Socrates ia 
Platonis Volitia loquatur , dicit enim : cum dovmientibus ea pars animi, que mentis, &° 
rationis partscops fit fopita langueat : illa autem , in qua feritas quedam fit  atq; agre» 
fi immanitas , cum [it immoderato obfiupefafta porn 4tq» pafiu , exultare eam in fomno, 
immoderateg;iaffari. Itag; busc omnia wifz obiiciunisr à mente , ac ratione uacua , 4t 
aut cum matre corpus mifcere uideatur , ant cum quowss alio homine, uel Deo, fepe bellua» 
atquessam sracidare aliquem , & impie cruentari > multag; facere impure, atq; tetre cum 
semeritate asq; smprudentia. As qui salubri , de moderato cultu, a1q; Hifi quieti fa 
sradi- 


® 
sraliderit, ea parte animi que mentia sr confilii et, agitata, & ereîta, saturatagî 
bonarum cogitatsonum epulis , eaq: parte animi , que uvluprate animi alitur , nec inopia 
euetta, nec sarsetate afl'uenti , quorum utrung; prefiringere aciem mentis folet , fise de 
ef nature quippiam , fine abundas atq: effluit sillaeriam sertia parte animi , 1 qua ira- 
rumexifit ardor, fedata atqsreSittuta : tum euenit » duobus animi temerariis partibue 
compreffis, us illa tertia pars rationis , domen eluceat, & fe negetam ad fomniandunm 
is prabeas = tum ei uifà quietis occurrent tranquilla , atq meracia » Di quefto. 
medefimo hi fauellaro anchora Clemente Aleflandrino nel Pedagogo colleinfra- 
fcritte parole trasferite inlingua Latina. Quofit ur que funtuera sumnia, reîtè 
repuzantr (int fobria anima cogitata , ut que ad corporis affettrones per confer fum non tra- 
batur , CP ipfa ibiipfique frane oprimaconfalar. Plutarcho medefimamente moftra, 
che la fallita de’ fogni autummali dipende da vna propria cagione moteriale . 
16 Sì neyopevov Tesì TÒV tvurvior, dis es abiBasa rat feudo pause 
FEpÌ TOUS Grnoydovs peivas, sd diò° l'rws ETtposs noYo1e roaypateurami= 
vov 723 0alwpivov pera ro dérvoy cdivinude.tois uèv cd ud'aNis ETaiposssttois 
Sì joe Dona Aeruziva: Tui drropiav apisattnne » uge ovStv dovro Îelv Ca° 
miri dì néyem ara i ovs naoross, dsrependivos diti@date veou ydp 6v- 
mer TEA. Pope arte: rd ved ua yer ivTÒ capa vgi Tapaxodes» 
Cioè... Ma quello, che è Saro detto de” (igni,.che fono incerti, e fallaci ne’ meft , che ca- 
feano lefoglie, mon sà come la diceffe dinuouo ; quando Phauorino dopo cenatratrawa del- 
l'altre cofe. Atuor compagni , &® a mer figlioli parena, che Ariftorele haveffefoluta la 
quiftione, e non penfauano, che s'haneffe a ricercar altro: ma che baffaf]e il dire infieme 
con lui .che li fruttrn'erano cagione, 1 qualsfrefchi se copiofî di molto humore producano 
ne' corpi nofii molto ge turbulento (presso. E pocoprùdi (orto foggiunge'alcune al- 
tre cofe, perle quali fi può chiaramente conofcere la forza , e l'efficacia, ch il 
nutrimento:de glianimalifopra la qualità de fogniloro» dTi dè 
isitàr Gompatey îvia duasvema, ra taranta TOV NAS Urvoy dear 
paprupios e gpdvTo Toe Te nueszeoss rsa’ TH HEDANI TOÙ ranirodos, @v d= 
revedar nerevavar rode Serutvas Ts did TOY Gvetocoy pavtinns » 
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Cioè. Che fi» itrowino alcuni cibi , che fanno ì fonni dificili, e cheturbano l'anima 


fi fa chiaro coll’efempro della fauaze del'capo del Polipo, da'uali hannoprecetto d'aftener= 
fi.quelli, che bramano d'indowinare per mexo de fogni. Pinloftrato nella vita d’ Apol- 
Tonio mette in campo vna curiofa quittrone;, cioè fe l'huomo poflafarfi partecipe 
de”fogni veri bevendo il vino , 0 pure fe fia meglio per quefto efferto bere l’ac- 
qua; e conclude finalmente per l’acqua; moftrando, che la verità de fogni ricer- 
cavnafobrierà grande. xa raCovzes of iepdis TÒV Yonoosewors ciTovTÈ E1o- 
quuri piav riputpavyugu' damv TpÀS, bra Stanamurovan TÀ duyi TOVAIYOY 
erdci- dii olvos dyadòr Lar rve vappanor » tntnevsev dvi 70966 
Apdrdoene ToUÙs Fuocovovs Tdv Èv avtiov Eonevaspivovs TpoTo» ugd divo 
pesode, derep dupoptars îstd dSuTov avtò 0tpedate —_ Cioè. 
Que’ Sacertoti , che uogliono. ricenere le-ri(pofte hanno precetto di aftenerfi un giorno ine 
riero dal cibo, etre giorni dal uino, azcioche l’anima pura, e purgata poffa meglio racco= 
gliere leragioni delle cofedimofirate. —Chese il'uino fofle atto medicamento del [ouno:, 
haurebbe commandato il sapiente Amphiarao:, chel contemplatori de" sogni, f' fuffeno in 
contrario modo preparati . Didimo, & Euftachio nella pofitione de’ verfi d’ Ho- 
mero moftrano, che nella firrione delle due porte del fogmo » vi è comprefà an- 
chora la verità, ela falfita de” fogni, fecondo la diverfità delle cagioni mat eria I. 
Sopra che fono le parole di Didimo. | H'Sga dv 74 €v rAnsuori 720906 
i M 4 sdoty 
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iSostatta Gran quod wapativar pèv tiv din9# gd Esipa npelvey vos 76° 
ner. enepavtivaviSt3 milo feudi. Cioè. Quero perche le cofè , che sediamo 
dopo la sazietà, e la superfluità delcibo , fieno nane » Laonde La porta cornea mofira la 
uerità delle cofeye quefta eburnea la menzogna - Hora perche la predetta fpofitione 
di Didimo è molto ofeura, e pare, che non pofla conuenire a’ verli d’Homero , fe 
non tiraramente, però farà bene di fouragiungere quella d'Euftachio , che la di- 
chiata, e la rende conforme alla fittione d'Homero. Fic) Ji oi nes olTwsévine 
cav de ira pevris do TANCdseros Tpooîis fv nadurovpyodairoi enepavto= 
qards dovrete, TavTa Jevdovrar. Soa Tè pavtadein è pupewv ge divareo 
aTapivos Lod ug dveo VEV av NATA TO RÉPaS TO dyyieor TÒ TI eda 
ns fyeuornd, tavTa dè drndfeigi. © Cioè. Sono alcuni; che coff dichia- 
rano , cioè , che sutti que’ sogni, che fi medano dopo Îl cibo superfluo , li dicano ufcire dall’a- 
wolio, cheè dente » e minifiro del cibo, e queftt fono falfi. Ma quellisch'appaianoa l’huo= 
mo digruno > e che ba la parte Superiore aperta  uengano d'alto, e fr dicano uftire del 
corno, per una somiglianza , ch'egli hà colla mente, che rifiede nel capose questi sono Li fo=* 
gni ueri. Vedefi perle parole d'Euftathio ; ch'egli ftimò , che la porta d’auolio 
ci palefafle que’ fogni, che nafcano dalla fouerchia voracità de’ cibi; perche l’a- 
uolio è dente, & efce della bocca del Lionfante, e che la porta cornea moftrafle 
que’ fogni, che nafcano ne’ fumi del cibo prefò; conforme al dittame della ragio- 
nes perche fi comele corna dimorano nel capo d'alcuni animali , cofi la ragione 
(per parere di molti Philofophi) hà il fuo feggio principale nel capo dell’huomo» 
Quefta (pofitione fi fa anchora più perfuafibile per quelle parole di Didimo. 
snie S Lros drtdocar. — nepativny ur TAV drnii xgd Siapari Pera 
Adpursrar. EACOavTIVNY N tv Levi x00 drag usi Aria 
ynv. Colle qualiparole pare, che voglia dire , che il corno per eflerdiapha- 
no, ci dimoftra il fumo de’ cibi tralparente, che è (per coli dire) peruio alle fpecie 
motturne,ilche argomenta grin fobrietà nel mangiare, € nelbere. E che l’a- 
uolio per efler denfo , ci palefa il fumo groflo de’ cibi ; nel quale reftanole fpecie 
apprefle di modo ; che non ponno liberamente rapprefentari alla phantafia nel 
modo; che fono: mafibene in tutte alterate , e trafimutate ; che è indicio mani- 
fefto di crapula antecedente . Per quefta medefima cagione hanno voluto gli è 
interpreti de’ fogni,che nel martino poflano riufcir più veri, che in altro tempo. 
Perche liauendo 2 quell'hora digerito lo ftomaco il cibo , & ellendo il ceruello 
difoccupato dalle fumoGtà, ch'a lui dallo ftomaco afcendono, ritorna l’anima nel 
fuo effere,e può dar luogo alle (pecie vere, e naturali, come da luogo alle mon-= 
ftruofe, & alle falle, quando il ceruello fi ritroua pieno della eflalatione de cibi. 
Di che parlando Plinto hà cofi feritto. A mino , Cd cibis proxima, atqi in redormiî= 
zione uana effe uifa propò conuenit. Artemidoro Daldiano. ovSey vopiler Siae 
iper cis 106yV0TIV rlu vinta TÎs ipipass pre glu SeixlwtoTEpav Ts 
Delans aowlas tav cvpuerpos EXor Tîs Toooîs ne9evda qs. ETA aly 
ad neTpos Tpovdto8Sì pos aùti TU to rastyovaw idv Td drniés+ Cioè. 
Non penfa , che fadiferenzafrà la prefcienza della notte, e quella delgiorno » ne che fia > 
differenza fra il crepufulo della fera, e quello dellamattina, mentre che alcuno dorme, bha= 
wendo mangiato parcamente. Ma se haurà prefo smoderato nuerimento a coftu, ne ano 
che la mattina faranno uedere il uero. Quinto Calabro, & altri ferittori Greci.di=. 
conto, che non è da credere a quel fogno, ch’effi nomano Eorrepioy dvespor- 
Theocrito nell'Europa . x 
Eupery mote Kirpis ir) yAnulu ev dvespor» 
Nux® 


® ria o i 


Norris fre apirarov ddigot Tear n eyyUdi dive 
Larvos Ire yAunlor peratos Bnegdporawe iLev . 
Avoiueris redaa parano rata Pata derpio» 
Eire, oa‘ dtpertov mauliverai 69p0s dveipev i; 
Ne’ quali moftra egli ;;che Venere mandò ad'Eutopa va dolce fonno nella terza 
marte della notte , cllendo vicinal’aurota, allhora quando ilfonno rifiede nelle 
‘palpebre più dolce del mele, e rifoluendo le membra lega gli occhi con vn molle 
legame, e pafce la gente di veri fogni.. Quidio. 
N4mqg; sub aurotam sam dormisarite Lucine, 
T'empore quò certi sominia uera‘solens. 
Hortatio. Atqrego;cum Gracosfacerem natus mare citrà Lib. p. Sets 
Verficulos, wetuit me tali moce Quirina, Tag] 
Pot mediam noftem uifus, cum somma era 
TI Petrarca anchora hà moftrato ; che i fuoi Trionfi , finti dalui per fogni con- 
‘cenenti verità , fofleno fatti nel:tempo matutino . 


-E la fanciulla di Tstone Owogni fafcio il cor laffo ripone È 
Correa gelata al suo antico foggiorno. | Iuifrà l’herbe già del pianger fioco , 
Ambr, gli sdegni, il pianto, e la fiagione Vinto dal sonno siddi unagran luce 


Ricondotto m'haueano al chiufo loco» 


E nel trionfo della morte. 
Spargea per l’aere il dolce eftimo gelo , 
Checolabiancha amica di Titone, 
Suol de” sogni confufi torre il iselo 
E quefto medefimo dimo&ra nel fonetto., che incominci&» 
Già fiameggiawa l’amerofa stella . 


E Dante oltrail luogo hora pefto in-quiftione diffe nel Purgatorio» 


Ne l’hora , checomincia i trifti Lai E che la mente noftraperegrina4 Cante 9. 
La rondinella preffo alamattina, Più da la carne, e men da’ penfier prefa 
Forfe a memoria de’ fisoi primi guaro A le sue wifion quafiè diuina, 


Poue nonfolo moftra ; che li fogni matutiri ponno efler veri: ma infiene aflegna 
laragione di quefto detto. Hora quefto,:che fecondo l’vltuima fpofitione di Didi. 
mo, € di Euftachio fii adombrato da Homero , e poi chiaramente efplicato da fu-. 
prapofti feritrori; fù con molta lezgiadria dimoftrato dal Taflo nella fua Gierus. 
falemme in que’ veri. i Y 
Non lunge a l’auree porte, ond'efce il Sole, Da quefta efconei sogni, i qua' Dio nuole » Canto t 
E' chriftallina porta in oriente, Mandar per gratia 4 casta, epura gente + i 
Che per coftume innanzi aprir fi fuole» pas quela how quel,che al pio Buglion difcide 
Che fi difchiuda l'ufiso al dinafcente. L’ali dorate in nerfo luwdiftende pa 
+ Appare dunque,che anchora fecondo la cagione mareriale,pet parere de gli (crit 
tori, fono ftati reputati alcuni fogni veri, e che Dante prendendo la traslatione 
dal fogno matutino, non l’ha prefa da cola manifeltamente falfa, come ftimauano: 
li Aunerfari, E quefto fia detto, parlando fecondo la fama: che n'è ftaca (parla 
a molti nobili (critrori; perche ragionando fecondo il vero ,per niun'altra ca- 
gione (i può determinare la verità de' fogni ; fe non olo perla efficiente buona 
fopranaturale. 
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Difcorfo dellaverità, e della falfità de’ fogni fecondo la cagion 
formale di quelli, colla dichiaratione d'alcuni luoghi de' 
Poeti, e colla folutione d'vn argomento inconfilien= 
te di Chrifippo intorno alla verità, & alla fallità 
de’ fogni. Cap. Seflantefimoierzo + 


Econpo lecagioni formali vengonodiftinti li fogni in due 
(pecie principali, l’vna delle quali è chiamata fogno, e l’altra 
infogno + Della natura d’ambedue ha fauellato alquanto 
Suida nelleinfraferitte parole. |. O"vespavevuzrie Sragipere 
èivvrviv ÎÌè acipartor ui sdevos rpoyopovTiROv > a Ev 

 pivote drret Susaply Eggove and puevov SÈ 7d EE ere 

Quiias &10y% si vrepCarrorTos 9iCU IT TNELOVRS 3 ; eve 
Delas, EVUTVIOV Von HaAety è 76 SÌ eta TOv Ùrvov evepyna dv xi dro 
Cnaspevov Es TL dyadov i NANO AVELPOV » Cioè. E'differeme il sogno dal» 
l’infigno ». L'infogno niente fignificaso predice: ma ripone tutta la sua forza solamente 
nel fonno ; e nafte, o da defiderto irragioneuole,a da troppo 11moreso da superfiuità di cibo, 0 
dafame. Ma il sogno è dopo il sonno efficace, e succederà ,(tafi buona 0 cattino » Quelta 

diftintione fù anchora accennata da Homero nella firtione delle due porte de' fo- 
gni, come hi dichiarato Didimo ; ma molto più chiaramente Euftarhio nelle pae 

role, che appreflo feguano. Sr0 néyey tòvromiluò neparivi pèv arl s 
They oi wirnbes ugu' ETUTLa npatvovtes è TEAOMYIULEV OUTGS T5 npaivenTos 
uipagiv, dis în TÙ uipas nepaivo neu’ upalvo. saegarTivlw Sì , Sev ot devo 
Dels neu enepesoopuevor d' ESE TApdMoyICO pero » dr dTOvtes » rgi' ENTETAE 

udvovrotuiites. vel der ydp Td dAtpalpa, dis dLT md séxralpa» où Xpi° 
dis ugs' év intadt 
n sd dSnvainv Creonotueros n dl dirimere ti 

desivs draticasi eaddLas. Cioè. E per quefto uogliono » che il Poeta hab= . 
bia nomaso porta cornea quella, ond'efcano li sogni ueri , € che fanno fuccedere iluero sde-, 
rsuando il corno da un uerbo Greco, che fignifica dar perfettione , e che la porta d’auolia. 
mofirali falfî.; deriwando l’auolso in Greco da un uerbo, è hà sentimento d'ingamare » e 
di porgere fallace fperanza. Hora vien diuifa quefta fpecie de’ fogni falfi da Ma- 
erobio in altre due (pecie più particolari , cioè in infogno,& im Phantafma. Nafce 

linfogno da tutte quelle cagioni, <'hi numerate Suida, e fpecialmente dall'arden-. 
te deliderio edall’affetrodell’huomo delto. Onde aumiene che !2 fpecie dell’og- 
getto, al quale è drizzata l’afetcione , e renaciflimamente imprefla nell’organo: 
interiore, e fi vè raggirando afiduamente per la Phantafia di chi hà quella paf> 

fione. Perche accadé,chefpefle volte i paurofi fognano di ciò, che temano, e» 
gli amanti diquello, ch'amano . E per quefto ben difle Virgilio: d° Alphefibeo, 
amante.. Nefcso quid certe ef,&H Iylaxin limine latrat 

Credimus® an qui amant > ipft fia somnia fngun® 
Di quefto medefimo parlando Claudiano.dice.. 
Omnia , que [enfy uoluntur nota diurno. 
Zemporenofturno reddit amica quies:. 
Et vn'altro Poeta parlando. de”fogni de golofi, c'hanno femprel'animoa cibi. 
Pingues. fumi somma menfe 


Arte 
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Arg; coronati fufocrateres Tacho ». i ; 
Ennio medetimamence dille, che mentre ch'egli leggeua i verfi d'Homero, € che 
fi sforzaua d’impararli, e d'imitarli, fogaò d'efler divenuto Homero , e che l’ani- 
ma di lui fecondo 11 dogma di Pirhagora gli foffe entrata in corpo» . Del qual 
fogno habbiamo auchora vn'Hemiftichio nel Lucullo di Cicerone » . 
Vifis Homerus adeffe Poeta» i 
Horatio parlando di ciò ferille. 
Enne , & sapiens, & forsia, Co alter Homerue, 
Vi Critici dicunt, leniter curare uidetur, 
Vi promifacadani, È somnia Psthagorta» 
Perlio. «Cor isber hoc Enni poftquam deftersusz effe 
Maomdes quintus pauone ex Pithagorgo + 
Tali dunque fono gli infogni, c'hanno l'origine dalle noftre paffioni. Ma il Phan- 
tafma è quando fra la vigilia ; e il fonno ci pare di vedere. alcune cofe erranti per 
l’aere, venir verfo noi, o in qualunque altro modo mouerfi» .. Del qualhabbia- 
mo detto di fopra , che è dilputa fra gli ferittori, volendo alcuni,che nafca da og- 
gerro intrinfeco ,«come credono Suida, Zenone Stoico , Ariftotele, e Chrifip- 
o, cometeftimonia Plutarcho colle infrafcritte parole.  davracua Sis 
epdeaniueba nata 70 parrasinov didnevov e\nvopovs Tadta dì yiveran 
bri TÒV perayXoXwv Toy UGL [LEAMVOTUOV= È YOU TPAYINOS 8 PETS ITALY AÉYÉi» 
0 LLITED i NETEV ATE ur Tiodt poso 
tds diuatotovs rod Tpanoviwdes wopass 
avrai ydp ads TAndiov Ipessrovai uov- 
Mya piv avta ws pepnvòdss Îpd dè ovdiro dm Tone pavovi Sud xgd 
QUTÌV AUTO HMEnTpA» } n 
puèv di Tardi Twì d7.e1La 90Î evDepviotss 
dpds ydp ovStv wr Sords gig diStvar. 
eds nad raj vpuripwo SesmA puevos> Cioè. Il Phantafina fi deue intende» 
re per una uana imaginatione, & è quello, al quale confenziamo per untratto uano di phan 
saflico mowsmento.  Accadono quefte cofè a: oloro» che patifoano d'acra bile $ e che fono 
furiofi. Si che Oreffe neltatragedia, dicendo quefte cofe. 
Madre #1 prego, non mi [pinger contra 
Le sanguinofe, e serpentine uerginie 
Effe fon quelle, che mi corron dietro . 
Ledice come fursfo » e non uede alcuna cofa fe ben penfa di uederla. E però gli rifpon- 
de Elettra, —Stàneltuoletto 0 miftr0, quieto 
$ Ch'alcuna cofa di quelle non Hedi , 
Che supenfi uedere » 
Cofi preffo d'Homero Thevclimeno . 
Ma fono alcuni altri, che vogliono sch’eglinafca da oggetto eftrinfeco , come 
hà creduto Plinio ;il giouene , il quale fcriuendo a Sura dice queflte parole. 
Igicur perquam uelim scire effe aliquod phantafma > cr babere propriam figuram, nu- 
mengraliquod putes , an inanem, CI wariam ex motu noftro smaginem accipere. — Ego 
mt effecredama , in primis eo ducor , quod audio accid ife Curzio Rufo. 7 enuis adbuc ; 
obfimeus obtinenti Aphricam comes haferar , inclinato die fpaciabarur in porticu , offertur 
ei mulieris figura humana grandior, plentorg;. | Et in quelto medefimo fenfo fu pre- 
fa anchora da Dione, e da Plutarcho. Da quello mentre parlò del Phantafma, 
che fi apprefentò a Bruto fotto la figura del fuo cattiuo genio. Daquelto nella 
i vita 
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vita di Bruto parlando» della: medefima cola; e nella vita di. Diorfe parlando di: 
quel Phantafina j'che gli apparue poco’ innanzi alla fua morte, parendoli ; che: 
{copalle.la.cafa 1 Di quefta forte di Phantafina parlò Lucano + 
l Ingensuifa Dici patrie trepidantisimago ,) |‘ 
Clara per obfouram-uliwi moeSifinia noétem: 
Turrigero canos effundens nertice crimes 
Cafarie lacera, nudifg; aStare lacertis, 
Et gemitu permixta loqui . l 
Maper trattare pienamente di quefti Phantafini; fecondo l'opinione de gli anti 
chi Gentili, dico ch’io.ne ritrouo nelleferitture loro quattro fpecie , cioè Mor= 
moni, Mormo; Empufà, & Ephialte:* Ee-prime due erano communi algiorne , 
& alla notte , la terza era propria deligiorno ; el’vitima dellanotte. Sono li; 
Mormoni (fecondo l'opinione de” Gentili) que* Geni), e que” Demoni cattiui,che 
vanne-errando per impaurire ; e peroffendere gli huomini ; e furo da Hefichio: 
-nomati rAdvnres daluoves; ‘e voleuano, ch'effi fofleno pofti fotto vn capo no- 
mato da effi Gorgone; o Demogorgone; del quale hà parlato Statio nella The- 
baide, Valerio Flacco ne gli Argonauti ; Ariftophane ne gli Acharnenfi, ‘noi ne 
trattaremo difufamente nel quinto libro + Del'numero di quelli Mormoni vol-. 
.lero limedefimi Gentils che:fofleno li carriui Genij , de quali hà parlato Dione,. 
e Plutarcho nella vita di Bruto preffo alla fine,&vltimamente AmmimmoMarcel- 
lino colle infraferitte parole. |< Ip/e aurem ad folicitam fufpensamque quietem pauli- 
fper protrattus , cum somno (us folebar )depsifo , ad amularionem Cafaris Tulij quedans» 
Sub pellibus firibentis  obscura nottis altitudine fontentiis cmufdam Philofophi tenereture: 
midit faualidivs ut confeffias eSt proximis, (peciem illi Genii publici , quam cum ad An-- 
&uitun /urgeret culmen, confpexit in Gallus , velata cum corniscopia per anlea triftise 
diftedentem ; & quanquam ad momentum hafit.ftupore. defixus , omni tamen superior: 
metu, uentura decretis celefsbus commendibat .. Horanon dubbio, che quefto fù. 
vno dique' fpirrbeartiui } che ingannò Giuliano allettandolo all’Apoftafià, fe be-. 
ne Ammiano fi sforzò,come Gentile dare ad’intendere; ch'egli fofle buono. La 
Mormosera.vn’altro Phantafma dipinto da gli.Antichi colla facciafeminile; per- 
che in fimil forma gli appariva; come infembianza virile li Mormoni. Della. 
Mormo hà fauellato lo Scholiafte d'Ariftophiane ne’ Cauallieri collefeguenti pa- 
role. popudTi 9paoes.] Td popporvnerovs Lu) niyovoi reipiay. puop=- 
uorvxesa SÌ EAEYW». TA vobepd Cioè. La Mormodell'audacia] suol dir- 
quella làrua, chie nomana Striga=  E'la larua unt cofa, chedà terrore. Hora fe bene: 
Hefichio,&alcuni altri hanno diftintili due Phantafimi fopradetti, come due {pes 
cie differenti: nondimeno l’ifteflo Scholiafted’ Ariftophane ne:gli Acharnenfi gli: 
hià pre per la medefima cofà ; come fi vede nelle parole», cheappreflo feguono ». 
Tlu) uopraiva +] dvreTi ta qoCepd. Qolepa yap vriipyger ri porpeser rad 
Ba SÌ poppedvos essi tpuyivos. amari dì poppis. ds caross. Nelle quali: 
diffe egli,che il Mormone fignifica cofà terribile , poiche la Mormo è apportatri- 
ce de*:terrori, epoi moftra che il Mormone , ela Mormo fono la medefima cof3,. 
differenti folo per variadeclinatione Grammaticale. Al qual parere fi fottoferi=. 
ve Euftarhio nel duodecimo dell’Odiflea; & altroue» Dell’'Empula hà fatta: | 
mentione Ariftophane nelle Rane; dow'eglimoftra, ch'ella-era folita di trasmu». 
tarfi in molte fembianze, e:farfi hora vn Bue, hora; vna Mula, e quando: Donna: 
belliffima, e quando vn Cane. E per dichiaratione di quel luogo lo Scholiafte > 
coliferiue. | Eurura Toliuw:] pdrracta dauoriadis Vrd tndrne mai 
POTRAI a 


releri uevov ved guivduevor Tois Susuzolam. 3 Send rodmae uoposs aMiariiva 
uaò ci puèr pie avrlu povoroda civas ngi eruponozaow oiove' tviroda 
Ste To vi rodì sexo das . ci Sè dr1 eErmarlero, Tlw popoli. Doxa Sè 
igì tai peonplpiar pavtdledasy drav os narongopivors evavitovarn 
evi SÌ adrlu Ti inamn. © Cioè. E'un Phantafina di Demonio mandato da 
Hecate  acciò che fia neduto da miferi ye dacalamstofi. Etè solito a rapprefentarfi fitte 
diuerfe forme se (come dicono ) fe lafcia uedere con un piede solo , effendo che il /uo no- 
nre ba deriwatione , che cio dunofira. Sole apparere di mezo giorno a quelli ,che fanno 
Peffequie de morti, Suida nei fino vocabulario hà replicato il medelimose vi ha fola- 
meére foggiunte due cofè. La prima è in quelle parole. 7dv&repoy TIdayarnouo 
Cxewciov,oh'ella hà l'aluro piede di rame . La feconda cofa foggiunta è in quell'altre 
parole. exangro dì Uta ugi dvonoAns cioè, ch'ella anchora fi chiama Ono- 
cole: Buftarhio nel fine del duodecimo dell'Odiflea, hauendo detco il medefimo, 
hi feritto Suida, e lo Scholialte  foggiunge. 7uvès utrs ordnmam Atyovam 
cid dvi aneriv. Cioè. Alcunila nonano Onocolesowero Onoftele. Ne voglio 
reftar di dire, che dicendo rutti li fopradetci (crittori, ch'egli era Spettro proprio 
delmezo giorno, pare c'habbiano faita mentione d’vna cola, c'hà qualche fimi- 
litudine col Demonio (nomaro nelle facre lettere) Meridiano. | Dell’ Ephialte 


hà ragionato Paulo Egineta nelfotrofcritto modo. ij'eis TW recarsi ava” 


Ipiyecra avalupiacis 65 ibipazias xi atetias, resi iaTpols epudaTne 
AEYETOI Cioè.  E' nomatada’ Medici Ephialte quella efsalazione, che salifte al 
capo, e nafte da crapula, e da crudezza. Le parole di Paulo Egineta, furo trasfe- 
rite nel Vocabulario di Suidi. maconqueftagiunta. .d aeyoperos rapa 70A- 
nos Lab: Ties peos - Cioè. Ilqualeniene da molti nomato Babuficario. * The- 


amfone nel libro delle cofe Epiftoliche l’ha nomaro 7vydpora, Cioè, Incubo, 
© Syffocante. Diofcomde nella fua Selua Medicinale hà congiunte quefte due- 


voci infieme, dicendo, toa fev ruypòs, cioè, Suffocaticni de gli Ephialtn, 


Yutci gli oprapofti autori hanno ragionato dell’Ephialte , come d’accxlente na+" 
turale. Malamaggiorparte del vulgo ha creduto , e crede, ch'egli fia vn Dei 


mon:0 incubo che fi foprapone a gli huomuni nelfonno, e gliopprima di modo, 
che qualche volta impedifca lare/piracione, e conforme-aquelta credenza ferifle 
Macrobio. Ia hoc genere et epiantus quem publica perfuafio quiefcentes opinatmi 
dnuadere, & pondere suo preflos sc sentientes granare. E per quefto è ftato da noi col- 
locato trà que’ Phantafini, c'hanno origine fua dr oggetto ekrinfeco. 
Hora frà quefti Phanrafini non habbiamo voluto aumerare la Brizone, della qua- 
le hi fatta menzione Atheneo nell’ottauo libro: percioche ella fù da Gentili re- 
putata Dea foprapofta al fonno , e non Phantafma. 
L'altra pecie di foguo , concraditinta dall'infogno,che fù (come fi è detto) da gli 
antichi Gentili repuraza vera fi fortodiuice anch'ella in altre due Specie, l’vna 
delle quali fiì Theorematica nominata, & Allegorica l’altra , come ha ferirto 
Suida. arAnyopinoì Sveipau, ci dma di dihwr dyopev'ovTes. Geopnpalinoì 
Sì, ci Ti favlov Sta rrocgerinofes. Cioè. Lisogui allegorici fono quelii,che 
fignificano dinerfe cofe da quello , che rapprfencano, lt Theorematici 3 cofi deiti dalla come 
templatione , fono quelli , che rapprefentano le cofenelmedo , che fanno. Q vela 
diftinrione di Suida fù trasferita quali colle medefime parole da Euftathio ne 
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In nerbo 
a Nnypla 


Commentariy, ch'egli hà lafciaro foprail decimottauo dell'Odifica. —Li@ogni. 


Theorematici vengano diftinzi da Macrobio in Oraculo, e in Vilione. B' l'Ora 
Gulo , quando , 0 laimagme del padre, 0 di Sacerdote , o di qualche anima, o 
ie” di 
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di Angelo, &ancoradi DIO iftello apparendo nel fonno , predice non folz= 
menre le cole future , e (cuoprele prefenti: ma anchora riuela le paflate, come: 
fi legge nell’iltoriad’Agachia, che advn.Philofopho apparue vn' altro. Philofo-. 
pho.in:fogno , e glireuelò,, ch’un cadauero-, era: indegno di fepoltura per efler 
ftato.d'vn huomo, che mentre-wiflemacchiò di fcelerazo.incetto il fingue mater-, 
no. La vifione è quando-nel nno: Guede-la cotanel modomedefimo , c'hà da: 
suuenire , o che gia:è auuenuta: Il fonno Allegorico è, quando fi vedono le co- 
fe auvenire: ma però: coperte fotto qualche velame di cofe: metaphoriche, e dî: 
fimili.  Nellafpofirione de’ quali verfanano quelli artefici,che furo nomati da' 
Greci dvesporrinor de” quali. fà mentione Homero. Benche Fulgentio:gli habbia no: 
mati, drespoygot]es, i Latini ». Cuniebtores ;. o. Sommiatores, la qual voce fi legge: 
ancliora nel Deutoronomio.. Nya audies serba somniaroris , e filepgein Senec& 
nel quarco:libro.delle controuerfie » Hanotato Philone Hebreo , che Abraamo. 
fù primo inventore di queft’arce, la quale, come hà derto Aziftorele, richiede vn 
huomowmolto auuedato.in dichiarare», e difcernere le cofe fimilr, e tanto più,che: 
lamedefima apparenzanontià fempre il medefimorefferto:. Per tanto fe ben nel! 
fogno di Cefare l’incefto , che gli paruedì fare colla madre , fil dichiarato ; che 
fignificafle l’oppreffione della libertà della patria,& hebbe l’effetto preuifto: non: 
dimeno:nomimportò quefto medefimo ad Hippia ; il quale come dice Herodoto: 
vidde lemedefime cofeinSogne:. Horalecondo quefta diftintione di Macrobio» 
davrper la cagion formale, vediamo» che:trè.fpecie di fogni (ono reputati veri,e: 
due fal@.. Toso che queftadiftintionenon piace à Giulio Cefàre Scaligero ne”. 
commenti, ch'egli hàlafciati pra Hippocrare.. Ma che che fi dica egli; j0 sò. 
anchora, che la diftintione dì Macrobio è fta:a feguita da molti ferittori d’ auto-- 
rità ,e frà gli altri dal dotriffimo S. Agoftino, al parere del quale fiamo per de-- 
bite ragioni obligatia fottoferiuere. Dalle cofe fin’ hora dette intorno alla ve- 
rità efallitàde fogni pofliamo (s'io nonm’inganno ) dichiarare ; e foluere vno» 
di que”argomenté, che-Chrifippo fù.folitodinomare inconfiftenti fatto: intorno» 
alla verità de’ fogni.. Del quale hàfarramentione Clemente: Aleffandrino nel-. 
l'vtimo libro de? Stromaticolle guenti parole fatre latine... Nam quarenus fal=: 
fa oFtenditur-que perimit Epoche:, few affenfinis fuftentazio:, catenus uera effe oftendun=- 
tur casque perimuntur , quomodo fomnium, quod dicit omnia fommiaceffe alfa Phi- 
lippo Beroaldo.nel quarto libro dell’Afino d’Apuleio ;. hà pienamente dichiarate: 
le foprapofte parole di Clemente, che inwero furo:-detretroppo Arertamente. 
Quidam olim fomniavit, fiwe is Alexander Magnus fuerit', fime alius ne:fomnis crederet ». 
Ex quo, Scholaftica controuerfia proponi foles in genere:as)ftato,guod inconliffensnofiri di=- 
cunt:fi n credideriztamen sequirur,,utmon.fit credendumi:. Si autem:non crediderit; ta-> 
men fequittr, uscredendism fsi .. Svc indueitur. declamatiofibi repugnans, feg diffoluens.. 
Poffiamo dunque dire, che quel fogno puote'efler vero», € puoteefler falfo lon- 
tano da ogni fpecie d’inconisftenza. S’eglifi vero, fù diquella forte da Greci 
nomata: O”%e;por >. & imquefto modo moftrò, che non bifognava credere a quel. 
l’altra (pecie damedefimi Greci derta: &rvrvior € cofi difleil vero». Mafe fui 
fallo; filin confeguenza &rYrrrior ,. evolle dire, clie non bifognaua credere al-- 
l’altra (pecie nomata: O)yespor;, il chie perle fuppofitioni, chie fi fono fatte non è: 
conforme alvero,. Ma degliincofiftenti, e-d'alerefimile forti d'argurie., come: 
degli Anciftreplionti; de’ Ceratinir, de' Crocodeliti, e de’ Mentienti ragionare» 
mao.alungo ne' Commeatari fopra.l'Eutidemadi Platone ;, 
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SimanifeMtalaverità, e falfità de’ fogni, fecondo la cagion fi- 
nale, efi dimoftra, che Didimo,& Eultathio hanno appli- 
cataquefta verità ye falfità de’ fogni alle Porte finte 
daHomero, e fifpongono alcuni luoghi di Theo- 
crito ,ed’altri Poeti. ‘Cap. Sefflan- 
telimoquarto + 


EGve vitimamentela ragion finale; 1a quale fard per'hora 
v diftinta da norineltrinfeca, & in intrinfeca, benche quefta fe- 
conda più tolto fi deua ch:amar fine, che cagione. . \Horai 
fogni c'hanno la cagion finale eftrinfeca ;ifono fempre prodot- 
ti da:qualche cofa sc'habbiaintelletto, comeda DIO , da 
a LA gli Angioli ;e da' Demonij. Quelli che nafcano da DIO, 
“5° edagli Angiolrhanno perlor fine l’ammonire, e l'infruire gli 
‘huomini , e quefti fono buon1, e veri. Quelli , che naftano da' Demoni) non . 
hanno altro fine , che illufioni, & inganni, e quefti fono cattivi ; e falG.. Hora 
“egli pare, che Didimo habbia voluto hauere anchora rifperto a quefta dichiara- 
tione, quando hà detto, che il corno per eflertrafparente ci dimoftra i fogni veri, 
e che l'auolio pernon efler diaphano ci palefali oenifalfi..  Percioche fi ponno 
riferire quelle parole, non folo allagrofterza , & allararità delfumo ,:che.è:ma- 
itetia del fonno,coine fi è già dichiarato: ma anchora alla cogritione della verità 
«dimoftrata nel fogno . Et in quefto modo verrebbe a dire Didimo, che il corno 
per efler trafparente palefa que’.fogni,ne qualitrafpare, e riluce ,.cioè vi s’inten- 
de il fuo vero fignificato, o di quello, c'ha dereffere oche già è ftato. \E‘che li 
fogni della porta d' auolio, fono (empre falli > poicheperta denfità di quell- 
oflo ci vien fignificara la natura di quel fognoynel quale-mon trafpare; e non rilu- 
ce alcuna verità.di cofa, 'habbia a'fuccedere ; o:che-giàfia fuccefla. E quetta 
fpofitione pare ranto piiù cenforme alle parole di Didimo , quanto , ch’ egli d'hà 
manifeftamente diftinta da quell'altra , che è fondata nel foverchio,, e nelparco 
‘mangiare. Il che hà fatto anchora Euftarhio , che in quefto fon folo feguita il 
medefimo concetto di Didimo: ma anchora l’efprime quafi colle medefime pa- 
‘role. E reso SÈ, dpolws pèòv nata SÌ dNoiav triBoru) ; separrivlu 
peroaortlu and xi diavari. incpartiviv Sì, Thu doedos nad cvYy- 
segupevive Ere Bra ntpalos uv Es ISGv svor'Ipiocirzerov. Sertoay- 
T0s dì, ov. Cioè. _Alridicono fimilmente: macondinerfa applicatione, cioè che 
la corneaè la uera e la trafparente, e che quella d'anolio èl'ofcura, e la confufa,e però» 
che nel corno ; ni fî uedeycome in un ffiecchio © .ma tion già nell'anolio. ‘Hora io credo, 
‘che Suida anchora rimirafle a quelta fpofitione ; quando coli ferile. sf 94. S 
Gveipev ngi rai iuiv pièv Id natoyfis usa av'tn- di Sì aphyvosis avril, 
ES dioerns eis ripaìv ama Sia TIvos nanorexvias è asd puèv Seds rporì- 
vor, rai tl rvewrorilerai, di TÙ ripat perà raons dnpiteias gl- 
veras: eneivot Sè nare supteennos tv Tram cianbevosm ev roi: ractcors Îra- 
papTevovtesi Cioè. Percioche la diwimatione de'sogni è n nos per affato diwino, 
amala predittione di quelli non èfondarain virtu naturale: ma in arte cattiva. Egli è 
mero , che Iddio predicendo qualche cofà congiunge la efplicatrone al fogno , egouerna quel- 
do, che dene succedere accuratamente «| Ma quelli , che fi fondano nell'arte caitma; n° 
vi ira doni= 


;592 E Pra 


douinano qualche cofi acafoerrando in altremolie . ‘Philoftrato nella Imagine d'Ante 
phiarao, hauendo primieramente detto, ch’egli era il Dio fopraftante alfogno » 
mottra poi, che fi dipingena folamente col corno , accioche per quella pittura fi 
dimoftraffe , che Dio manda que’ fogni , ne’ quali traliuce la verità come nel cor- 
no traluce illume. x 83774 Exe Aevnlw trì peralva TI ciuasvintop 
eu Toù neu peb'iipbcar. By nad nisas Ev Talv yepoly, ws 7atvvrvia LYZA 
Ti dAnSots diveiyor. Nelle qualiparole dimoftra , che Amphiarao Dio del 
fonno hauea la veite bianca fopra la negra , per dimoftrare l'autorità del fonno: 
fopra il giorno, e opra la notre, e ch'egli hauea vn corno nelle mani, perche cre- 
deuano Îi Gentili, che quel Dio conducefle al vero li fogni da lui mandati. 

- Porphirio anchora ne Commentari, ch'egli fece fopra l’Odifflead' Homero mo- 
ftrò, che lifogni del corno haucano per fine la {cienza del vero, e quelli d’auolio 
l'ignoranza. Maè differente da gli alcri foprapofti fcrittori, volendo egli , che 
l’anîma fia la cagione efficiente, tanto de fogni veri, quanto de’ fali. Leparo- 
le del quale {no Rare trasferite in lingua latina da Mactrobio nel fogno di Scipio. 

Lib. p.C.3. ne, come appreflo fi vede. Latet ,inquit omne uerum: hoc tamen anima, cum ab» 
officiis corpors fomno etus paululum libera ef sinterdum afpicit : nonnunquar tendit a- 
cicm , nectamen peruenit . Et cum afpicit tamen non libero; & perfetto lumine uidet,. 

fed interiebto uelamine,quid nexus natura caligantis obducit. Ls loc.in natura effe ide: 
Vergilivs afferit , dicens i. 

Afficenanque omnem, que nunc obduéta tuenti > 

Mortales hebetatnifis ubi, & humidacircum 

Caligat , nubem eripiam » Hoc welamen cum in quiete ad nere 
ufiue , aciem introfpicientis almittrt , decornw creditur > cuivs sffa natura eft , ui tenua» 
tum vifiiperwimm fit. Cm autem d uero hebetat , ac repellit obtutum > ebur putatr 
cuius corpus ita natura denfatum eft , ut ad quanmsis extremiiateni tenutatis craffums. 

-nivllo uifis ad ulteriora tendente penetretwi .. Pofiamo adunque concludere:s, 
che eflendola verità della cofa fignificara il fine de’ fogni, che quelli fi poffano. 
collocare tra’ veri, c'hanno quefta cagione finale ) e quelli tra’ falfi ,che ne man- 
cano. Dal fine anchora interno del fogno hanno alcuni ferittori, come Artemi» 
doro , Seruio , & Euftathio:cauatala verità ; € falfità di quelli , i quali vogliono,, 
che fe il fine.de! fogno fia tanto profpero:, efelice, che trapafli la fortuna del fo-. 
gnante , che allhora il fogno fi debba riputar falfo». Ma fe il fine del fogno fia; 
mifero , e infelice , 0 almeno non tanto profpero, che trafcenda ilgrado della. 
fortuna di chi fogna, che allora il fogno pofla riufcir vero. E però fecondo. 
vn'altra fpofitione , che fidi Seruio, edi Euftachio, quefto ei fù daro ad intende- 
re da Homeromelle due porte del fanne d’auolio;e dicorno. Percioche la porta: 
d’anolio , perla qual paflano i fogni falfi, ci palefano i fogni profperi., efelici., e 
trapaffanti la conditione ordinaria di-chi fogna. Mala porta di corno per la fua: 
ofeurità ci dimoftra li fogni miferi ;& infelici, o almeno conueneuoli’ allo ftaro. 
della perfona fognante.. Seruio dunque di quefta cofà cofi [trive - Lf, & alter 

fenfis ,Somnum novimus cum cornupingi , > qui de somnis feripferune , dicune ca que 

fecundum fortunam , x perfsne po(fibilitaten uidentw:, habere effettum, © hiec vicina: 
funi cornu. Vude cornea uerafingitur porta.. Eamero que fuprafortunam funi, & ha=- 
beni nimium ornatum , nananmg; iatantiam , dicuni falfa effe. Vnde eburnea, quaf 
ornatior porta fingitur .. B credosche Euftarhio ci volefie accennare quefta dichia» 
ratione,quando,per i(pofitione de’ verfi d'Homero fi mifea narrare gli ornamenti; 
«soncesli dalla matura; allionphante; ond’egli rielte frà tutti gli aleri si Sena 
cuole * 
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deuole. oxmdy Sì dvror di ceurivea tiv entoarta wai Td evverie reu' St- 
as dé Cds io ngu' dunpinoy cis încivov rerdpicar oi prepa ti rara 
TL ovesseray tnevavtivlu rvalu. Cioè. Frà molie cofe quelle pecialmente 
ornano il Lionphante , là generofirà del fangue, la dignità dell'ajpetto ,& hora ui s'e giunta 
queSta fitrione d'Homero , di tribuire una porta de’ Sogni al fuo dente. Hauendomfper- 
to a quefto moftrò Luciano, che ilfogno di Micillo fil fallo, e ridiculo, poiche 
egli pouero , e mendico fognò d efler fatto ricco , e potente. Appo Theocrito 
vn paitore fà mencione di quefti medefimi fogni cofi dicendo. 
“ix Sè tod'av' Èv dveioo 0 quantecofe bom Sogno; egli mi pare 
dalvovTanTomas dissmomeas SÌ yipaicas. Portar pecore molte, e molte capre, 
Cioè. . 

Doue lo Sclioliafte ci ammonifce , che quelle parole fi deuono cofi intendere, 
dara ty dvesnm pior, cioè, portar tutto quello, ch’appare in fogno , e citava verò 
d’ Homero . 

Ou d'isoi tiva Sol, dava dev Sevta dvespor 
Il quale è nel primo dell’Iliade benche fi legga diuerfamente. A queto medefi- 
mo par che rifguardafle l’autore dell’oratione contra Saluftio quando cofi difle . 
Vide tu qui modo ie paternam quidem domum redimere potueras srepente tamquam fom= 
no beatus hortos preciofifmos wllam Tiburti, & Cafaris reliquas poffeffiones paraueris. 
E per quefto nacque vn proverbio a Latini, & a Greci, ch'era folito ad eflere v= 
fato per dimoftrare vna cofàimpoffibile , cioè. Cofà, ch’ anchora in fogno non fi 
potrebbe hauere . A che riguardo fenza dubbio Theocrito colà doue egli intro- 
duce Eunica giouene Cittadina, la quale caccia da fe vn villano , mentre, ch e 
gli li sforzaua di bafciarla, dicendoli, chetanto manca, ch'egli fia arto a poterlì 
dare vn baft:0, ch'egli non lo poffa anche (perarenel (ogno: fono i veri di Theo- 
rito. Ep dr evolo Ò 

Boxdnos dv n éIereis nÙgdI, TdNAYv 8 uentinne 

Aypommews Qrntews a dea yerta BalBem 

Murvye. uoù nUTIS TO narov couas pid Èv dvespore . \\ 
Ma fopra tutti glialeri Poeti, c'hanno di ciò fauellaco ha leggiadrifimamente 
Lucano dimoftraca la falfità di quefti (i ogni, e sforzatofi di renderne qualche ca- 
gione in quefti verfi. x 
«At nov felicis magni pars ultima site 
Sollicitos uana decepit imagine fomnos . 
Nam Pompetani uifte fibi fede Theatri 
Innumeram effigiem Romana cernere plebis 
Attollig;uum letis ad fidera nomen 
Vocibus , & plaufis cuneos certare sonantes. 
Qualis erat populifacies , clamorg; fanentis , 
Olimq; iunenispromig: atate triumphi 
Pof domitas gentessquas torrens ambit Iberus > 
Et quacung:fugax Sertorius tmpulit arma 
Vefpere pacato pura uenerabilis eque, 
Quamcurrus ornante rogajlamdente Senatw 
Sedit adhuc Romanus Eques . few fine bonorum , 
Anxia nenzuris ad tempora letra refugit G 
Siue per ambages folitas contrariawifis; 
} Vaticimata quies magui tulit omina planftus , 
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Seu uetîto patrias ultra tibi cernere fedes» ta 
Sic Romam fortuna dedit. 
E Suida medelimamente fi fottofcriue a quelto parere nella fpofitione di quel 
prouerbio. —xpugov xpaT®y dr partes cy Firus ton. Cioè. Tenendo 
l'oro, non farai le cofe , che uorrefti. Ma percontr arìo, quando li Poeti hanno vo- 
luti dimoftrare alcuni fogni falG, gli havno finti infelici, Onde diffe Euripide 
nell’ Hecuba. d por. dio dio 
E p.adov evvrviov > dupdrav T'euov Mifera, ho imparato pur gl infogni, 
diva È peraptca qaopa E ciò che uoglia dvr quel, c'ho seduto . 
uernarirmeporo dv toc dov Non m'hd ingannato lo (pettro felice , 
dipolo d TELvOY- sns- Chio di te widdi,o figliuol, ne pu fpero, 
T è vr Aids tv Vedere Cioè. Chetu goda del lume della Uta + 
Silio Italico anchora fa riufcir vero vn fogno d’Annibale infelice . 
Namg; grauis curis carpit dum nofie quietem > 
Cernere Flaminium, Gracchumg; , cernere Paulun è 
Vifus erat fimul aduerfos mucronibus infe , 
Diftrittis vuere , atq; Itala depellere terra» 
Omnifa; a Canais Thraftmenig: omnis ab undis è 
Tn pontumimpellens umbrarmg; exercitus bat + 
Ipfe fugam cupiens notas cuadere ad alpes 
Quarebat sterregi uinis amplexvs utrifgi 
Harebat latie: donecwisfanaprofundo, 
Trwleret, & rapidum daret afjortare procellis « 
Hic segrum uifis adenni mandataferentes 
Legaîi: patrieg. extrema pericula pandunt + i 
Appare dunque colla aurorità di nobilifimi ferittori, che perla cagion finale 
anchora, e perlo fine de gli fteffi fogni ; alcuni fono ftatifimativeri, & alcuni 


altri falfi» | 


Si fouragiunge vna propria fpofitione intorno alle due porte 
de’ fogni finte da Homero, € fi dimoftta, che la porta di 
corno é de’ fogni, c'hanno le fpecie certe > € che la 
porta d’auolio è di quegli altri , c'hanno le 
fpecie confufe. Cap. Seffantefimoquinto 


O ra febene Didimo, Euftarhio, Seruio , & altri hanno col- 
le fopraderte belle , & opportune fpofitioni illuftraro il luogo 
d’Homero, e di Virgilio: non è però; che non vi fi pofla ag- 
giungere qualche altra dichiarationé, forfe non meno proba- 
bile di quelle, ch’efli fopra ciò hanno lafciate in ifcrittura. 

L Eperdaranimo a begli ingegni di penfar voluntieri fopra que 

to concetto , 10 mi fon rifoluto di foggiungere vi mio penfie- 
ro fopra quefte due porte del fogno,accioche coll’effen:pio mio prenda ardimen- 

to qualche alero ferittore di apportarci in quefto propofito alcuna cofa di nuovo . . 
Dico adunque, che li fogni, li quali nafcono dalle fpecie monftruofe, confufe , & 

incerre fono fempre fallaci,come quelli; che nafcono da cagioni,che non rappre» 


{entano il vero ; e che quelli ponno efler veri, che nafcano dalle fpecie iva 
i alla 
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alla natura delle cofe, diftinte, e dererminate allarapprefentatione del vero. 
Soggiungo, che la porta di corno ci moftra li fogni veri, efl'endo il corno in fpe- 
cie dererminata , e di certo animale, e che l’auolio ci dimoftra li fogni falfi, per 
effer di fpecie indeterminata , e d’animale incerto, come appreflo diremo . 
Deuefi dunque fapere, che l’auolio fù reputato da molti Avtichi dubbiofo ; & in- 
certo della propria fpecie , eflendo che parefle ad alcuni, ch’egli fi douefle collo- 
care trà le corna, & ad alcuni altri trà li denti, come hà teftimoniato Plinio nel- 
le infraferitte parole. Pradam ipfi in seexpetfandam ftiunt folam effe in armis sus, 
ue Iuba cornua appellat, Herodotws tanto antiguior , © confietudo melior, dentes . 
E'illuogo d’Herodotonelterzo libro, cofi trasferito in lingua latina da Lorenzo 
Valla, Hec, co auri multumfert, & uaflos elephantes prominentibus utring; dentibus. 
Horaquefta incertezza della pecie dell’auolto nacque ; perche ci fono molte ra- 
ioni, che lo provano corno, e molte altre, che lo prouano dente. Delle prime 
ece mentione Paufania nell’ infraferitte parole, fatte latine da Romulo Amafeo. 
Quèd ad ebur uerò pertimet, fi qui hominuin,fannas Nas ele è beluarum ore exertas , non 
corna exiffimanti, ab Alce illi Gallica fera, & T auris Aeihiopicis pecimen capiant. Alce 
enim, qui mares fint (nam faminis nulla omnino prodeunt cornua ) è Saperciliis s Ae- 
thivpici Tauriè naribus cornuaextrudunt. —Quisigiturin magno ponat miraculo , effe 
animal, cuius ex ore erumpant cornua è — Argumento, & illud effe facile poteSt lam 
eboris molem cornua effe > quod befiia funt qua certo ratogue temporis ambitu cormua abij- 
ciant ,rurfusque illa quonies amiferint veponant. Hoc cermis, capress, & item elephan- 
ris accrdit. Dens certe animalium nullitam adulto cum femel decidit venafcitur: Qua- 
re fi denteseffent, & non cornua, quenatura nis ut renafterentur efficere possiffet? Ad 
hac dentes igni demari nequeunt: At boum co elephantorum cornua fic 1gn1 emolliun= 
tur , ut uelex tereti planam , nel aliam quamuss accipiant figuram . Quid? quid ex in- 
feriore mandibula flunsales equi, & apri fannas exerunt è In elephantis uerò cum 4 fu- 
periore id , quòd dentes multi effe purarunt > defeendat maxilla , me auétore dubitarit ne- 
mo Cornua illa effe, que a temporibus orta, per os extrorfam refupinata fe efferans. Haec 


ego non auribus , fed ipfis arcepra oculis feribo , Elephanti caluam confpicatus » in Diane ,, 


quod templum in Campania nobile, d Capua , que regionis torius caput ef, abeSt Fadia 
erme triginta. E$figiturlonge alia quamcateris quadiupedibus Elephanto cornuum 
erupti» » ficuti ei , CD corporis uafiitas , & reliqua forma waldeeft è reliqua beluarun 
enere dinerfa, Philoitrato nella vita d’Apollonio raccogliel’altre ragioni, per 
È quali fi fà perfuafibile, che l’auolio fia dente, fono Je fue parole l’infraferitte, 
trasferite in lingua Latina da Aldo Manuttio. — Tsiubadentes clephantorum cor- 
nua effe arbitratur, eo quod a temporibus nafcantur, acuere autem ipfa elephantes dicun- 
sur , quòd nulli alii meSt animalium: permanere eadem etiam que primitus nafeuntur, nec 
decidere , ficut dentes , acrurfusnafir ego autem his rationibus nequaguam affentior . 
Cornua enim , & fi non omnium ansmalium. ceruorum saltem decidunt ; ae renafiuntur: 
aliorum guog; animalinm nulliconimgit: ut dentes cateris emimentiores, quas fannas 
_ wulgo dicimus , aut gemintetiam [pontecadant : quod fi forte nivlentia quadam coatti ce- 
ciderine , non renaftuntur . Armorum inffar natura maxillis eosinferuit. Infuper cor= 
nua lineam quandam neluti torno impreffam fingulis anniscirca radices obducunt, quot 
omes ettam , capre , bouesg; teftantur. Dens antem lenis, politusg; oritur, & nift uio- 
lenter frangatur talispermanet. Materiam enim fubffantiamg, lapidis parthici parere 
ssiderur. Cornuainfuper ea tantum habent animantia, quibus duplex , bifidag: ef ungu- 
la. Elephas uero quinq: haber ungues , & plantam mubripliciter fciffam > ne altius peo 
Mes imprimat : fi quando in bumido folo forteconfiterit. Praterea nativa cornutisom= 
73 nibus 


Lib.8. (+3. 


Lib.5. 


Lib.2, C.6. 
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nibus animalibis perforata , dr in medio uacua ofa fupponens , rale mlam extrinfecta 
cornu product , Elephantorum autem plena: & per omnes partes fimilra offa fumt, quod 
fi ilud extrinfecus quis adapertum infprciat : in medio tenne foramen mueniet, ficut tn den- 
tibus effe undemus .  Vedefi dunque, che per l'vna parte ; e per l’altra ci furo effi- 
caci ragioni, onde nacque la incertezza deila fpecie dell’auolio. . E però alle- 
goricamente la porta dell’auolio ci moftra le confufe, e le indiftinte (pecie, che 
fono cagione de’ fogni falli. Appreflo dico » che al tempo d'Homero quetti ine 
certezza, e quefta indeterminatione dell’anolio fù maggiore , per non fi (apere 
quale fi fofle quell’animale , C'hauea l’auolio, come chiaramente tettimonia Pau- 
fania colle infraferitte parole. — Ebur enzzs hominum opere , & arie prifcis tempori- 
bus expoliri folitmm norani hand dubie multi . Befiras autem ipfes priufijnam Macedo- 
nes n Afiam trai cerent , prater Indos, & Libya » finitimosque lis populos nulir nide- 
rant. Quod ipfum ex Homero facile conicias, quicum leEos , cpulentiorune domos ebore 
ornatas dixerit , belue tamen uufpiam imentionen: facit . Quòd fi aut elephantem uidiffet, 
ant de eo quidguam audifjet , antiguiws opinor s duxiffet hoc , quam Vygmacum , & 
VIWUMI pugnane COMMERIOrATE . Concludo adungue, che l’auolio per la incertezza 
della eflenza, e dell'animale moftra li ogni nafcenti dalle fpecie confufe ; e dub- 
biofe, e che il corno per la determinatione della propria efienza , e de gli anima- 
li, che l’hanno,habbia proportione colli fogni cagionati da (pecie diftinte,e vere. 
Mainfianzi,che più oltre fi proceda firà bene, che rutto quello,che è ftato da noi 
detto intorno a’ fogni fia brevemente, € fuccintamente dimoftraro in methodo 
diuiGno ù 


Si rifponde diftintamente alle oppofitioni de gli Awuerfari, 
moftrando , ch°elle non fonodi tanta efficacia, che non 
fi poffa di nuouo affermare,che Dante prendefle me- 
taphoricamente il fuo Poema per fogno . 

Cap. Seffantelimofefto . 


EpESsI dunquequali, e quanti fieno li fogni riputari dagli 
(erittori Sacri,e prophani per veri.  Horache quello di Dan- 
te, diche difputiamo fi debba trà veri annouerare può dalle 
cofe palate efler manifefto , eflendo tra quelli, che fi fanno 
nell'hora matutina,de’ quali fra tanti altri fcrittori di fopra ad- 
dotti hà Celio Rhodigino detto le infrafcritte cofè, Porrò 
somniale waticiniwm propè solis emerfun , fedata paulum naporam , 
externarunig; rerum Cara > contingere proditum Literis ef. Id fieri putator non folum 
ea de caufa quod percotta cborum mole amplius sobri fimue 3 frspius ein cibo inanes > 
ujetem perumus > neq tamen contigit wificuum perfpicuitas. Sed eo item nomine quod, 
co folis Phebig; watis , ut neterum more loquamur 5 accefj , roborari waticin tm solet, 
Sangue: quogi fprriene igneig; ea hora duminantes claritate fis fommali conferuni cla- 
ritati.. Acceditid ewidens quog; quod obfernantia experge alli mov confeguentium ima- 
ginwmenrba non confundimus. —Era la terza oppofitivne de gli Auuerfssi, che il 
fogno mattutino non può efler prefo per metaphora in vece di Poema, per efler 
piùignoto, &ofcuro. Del qual detto io molto mi marauiglio , potendo già a 


ciafcuno chiaramente apparere quanto fia famofa frà gli fcrittori la verità del fo- 


gno 
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vossdidglà NETTIA ; vu» et pifi si oqol Degnof 


* : ipa 
‘ È : 


Animale ; e nafce dalle fpecie impreffe nella phantafia ; è può } 


effer il fogno nero. 
intrinfecase que-| Naturale , e inafte dalla quantità; è qualità de gli hitnori ; ) 
faèo * e pv effer nero» 
efficiente , da È ( Corporale , e nafce dall'aere ; 0 dagli influffi celifi 5) pa pei 
qualeoè | © fer nero. 
Î, : buona; come {Do targ: 

spia, che e È NIBALI (Angroli è uero 

fi ®" (Cassima; come Demonyè falfo - ) 


irafparente , etenue; come fi ritroma nelle perfone fabric ; è ) 
puo effer mero + 


Materiale, cheè sl filo , che ndo | 4 
i fre dallo ffomaco, qa sisi ) nedi ib 

il quale 3 euero ; cheè < Cap. 0d6 
£ fogus mafconé DE 3 ey s come fi risrowa ua nelle perfine di molso ci- < 
da quattro cagio= È bos &è è falfo n ) 
nia cioè de d 

Infogno in fpecie,che nafce dalle noftre paffioni, 
{{rojagno,che èfempie fal- Signo inf fe È fi ?) 
.|Josef diuide ds nuouò Morme ; 
Formale , e fecondo | in Phantafma,che fù te-|: i 
quefta cagione lr di nuto da gli Antichi | Mormone à 
bedono è fogni in — gentili 0 
Empyfà 
Ephialse ; uedi il 

capo 0370 

Oracolo fempre iero te 
(Fheoremsatico , E predie e, 
, ce nel modo, c'ha daeffe« ) 
i ' resefidinidemo ; 

i ca 3 che fi. Vifione fempre nera 

imide in 3 


| Allegorico,t5 è quello ; che fisto finte larue ci dimdira 
| da merita delle Vene » 


i [ Bmmonisione, è nafce da Dio, 
Pi Eftrinfeco, è quefto può hauer si e da gli Angioli » & è nero 
perfineso j 
Ilufioni, & inganni, e na- 
Sie da Demonij , & è falfo è 


F Luni e fecondo queffe ca= 


îione fi diwrdono i fogni fe- 


idi il 
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Enò matutino , E fe bene lafperiéza foffe molto contraria alla credenza de gli 
forittori, e delvulgo , dene nondimeno quefta notitia diuulgata valer tanto ; che 


ragioneuolmente non ponao dire, che la metaphora venga prefa da cofa ignota, 
& ofcura » 


Si dimoftra contra gli Auuerfari, che ilconcetto Poctico, eil 
fogno fono fondati nella medefima potenza dell’animo, e 
Jagran fomiglianza, che è frà ilfogno,e la Poefia 
per parere di valentifsimi fcrittori. 

Cap.  Seflantefimofettimo + 


NiEGve ilBulgarini. NS dica qui, che fe queffe dette meta- 
NK || fore fon lecite; fra più lecita quella del fogno; per effer il fogno se la 
NI Poefiafondatein una medefima potenza dell'anima cioe nella fan- 
| rafia. Percidche, oltre che queSto fr potria richiamare in dubbio » 
i nonnenientaconfeguenza sche fenetrae; e sè quelgalant huomo 
| (foffechiftuoglia ) ne fece forfe scherzando quella metafora per 
: Sese) proporzione, dicendo , che la Poefia era un Sogno d'huomini desti; e’ 
sogno, la Poefia de gl'addormentati (come ci wien desto dal Mazz: ) nontafondana già, 
Secondo il mio credere , in quefto:: ma poffiam perfare che latraeffe (sè pero parlana da 
fenno ) da lo fiunar egli la Poefta cofa sana non men ch'ilfogno : come quello > che n'era 
"per auneninra poco am ico; omero per effer quella edificata nel uerifimile , e non neluero , 
fi come altrefi per lo più è anco il fogno. | 
Hora rifpondendo a quefta cofa dico in prima, che fe bene fpeflilime volte io 
vengo faticaro contratagione potendomifi concedere molte-cofe chiare, &indu- 
bbitare : tuttavia poiche qualunque fi fa la cagione mi vengono negate ,0 almeno 
mefle in dubbio, io non mi grauerò diprouare quelle cofe ch' io sò chenella 


Schola de’ Philo®bphi ,ede' Letterati , fono pale, e tanto chiare, che fi tocta- 


no con mano. Dico adunque, chela Phantafia, è commune potenza dell’ ani- 
ma 2 fogni, &al verifimile Poetico. —Ma perche non è meflo in dubbio da gli 
Auuerfari per quel, ch'io mi creda , che la phantafia fia la potenza , fopra la qua- 
je fi fonda il fogno , hauendolo detto Ariftotele molte volte , e molto più repli- 
catolo i fuo1feguaci: però fiabene moftrare, che il verilimile Poetico è anchor 
egli fondato nella medefima potenza. Ilverifimile adunque , che vien feguito 
da Poeti è di tal natura, ch'egli vien finto dalli Poeti.fecondo la voluntà loro . 
Adtique egli è neceflarto,ch' egli venga fabbricato da quella potéza, che ha vir- 
tù di formare i concerti conforme alla voluntà. Hora quefta potenza non può 
effere in alcun modo la incellettiua, la quale è neceffitata di produrre li concetti 
conferme allanatura de glioggetti. E però bene difle il fottiliffimo Scoto in 
molti luoghi delle fue fentenze , che l’ intelletto è più rofto virtù naturale, che 
liberà. Adunque eglièneceffario, che la potenza atta à generare i concerti 
‘verifimili dependenti dalla voluntà fia la virtu phantaftica nomata da Lacini Ima- 
ginatina . E tutto quefto, c'hora habbiamo detto ; è ftato prima dichiarato da 
'Ariftotele nel fecondo dell'anima , fecondo la diuifione d'Auerroe al tefto cen- 
. tefimo cinquantefimofecondo , e cinquantefimoterzo » nel qual luogo fon le pa- 
role di Themiftio dottiffimo paraphrafte a s le infrafcritue, tradotte da 
ni 3 Her- 


- 
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‘Hermolao Barbaro. Provfiws fufcipere aliquid in opinionem sfcientiam, aut prudens 
tiam alterius facultatis eft quamimaginationis. ‘Nam imaginari, © uifa concipere 
Simul ac collibitum eSt poffumus , tanteg; in eo cuig; copre fuppetwnt , ut mihil obfit , quod 
son poffît eff ngere, Cr /ubicere oculis > adeog; facile omaa, que wolumus ad condiétum ac- 
curruni, ut tum quafi geri agig; uideantur : at credere alsquid : at exiSfiumare , aut iudi= 
care de rebus quoties vaceffit noluntasin nofframanu non eft > fed quoties ipfa rei neritas 3 
qua uidebaturapertifima affentivi noscogit, &vc. Epoco piùabaflo. Quorum 
uerd incerta, & ambiguaratio ef, & perinde iudicium anceps quafe fujpendunt affenfus, 
 fufinent . Imagmare quidem mm noftra poteftate eft , non modo que pofune effe : fed 
etiam que non poflunt: uttricipites , & tergeminos homines , qualem fuiffe Gerionena 
confietum fabulis eft , ut alatos, qualem Zethum, dx Calain filios Borea : ut Hippocentau- 
rosse Carybdim , & Scillam è Quemadmodum enim pieoribus licer quacung; forma 
animalin tabula ponere sita, & nima cominifci formaregs . Ad haccumformidabilens 
& atrocem aliquanecladem impendere nobis opinamus ; Ffatim contrabimus », & demit= 
simus animum , toto corpore perborrefcimus, contremifcimus  impallefcimus © contra eum 
uoluntatem aliquam infignem , ant compendium magnum ad nos fpeftare inftareg; cre= 
dimus , fidentes hilares geftibundig; reddimur. .Atcum effingimue , cum imaginatione 
Lola hac (ut cumproponimus terremotus horrendos trucesferarum initiwm afpetfus) nul-. 
la necaffeStia , nec conffernatio fequitur quemadmodur piétura non deterrent , ita nec 
uifa yuec figmentailla , qua ipfavbitrazu noffro confundimns , & mifcemus. Exhisli- 
quer imagmationem ab exiftimatione apprebenfione diffinzue . Vedefi dunque 
chiaramente s’io non m’inganno, che la Phantafia è la propria potenza delle fa- 
uole Poetiche , poich'ella folaè capace di quelle fittioni, che da no: fteffi poflia- 
mo fingere; e fabbricare. A.che fegue neceffariamente, che la Poefia fia di cole 
finte,&imaginate. Anzi ella è dî cofe finte, & imaginate; perche è fondata nel- 
la Phantafia. Adunque perche il fogno , e la Poelia fono fondatein yna mede- 
fina potenza , che non rimira al vero neceflariamente , però fi detto nella prima 
difela efter frà quefte due cote vna certa affinità atta a farle prendere meraphori- 
camente vna perl’altra. Ilche fiì confitmato da quel valent'huomo, che fece 
Ia metaphora per proportione, il nome del quale non hè meflo Plutarcho: ma 
hà mefla bene l’opinione di lui nell’Erotico comquefte parole. rad ovk dis 745 
Gre ai romrItdi vavtariat Std lu èvipyeay typnyoporar evvrvia ci otra 
da LAMIY 0Î TOVEPOVTOY è Cioè. E non comedicono alcuni le Phanta- 
fie de Poeti per l’efficacialoro fonofognisma egli è più tofto uero delle Phantafie de gli amari 
ti. Diquefto hà ragionato anchora Pietro Vittorio nelle fue varie lettioni . 
Paufania hà medelimamente dimoftrara quefta gran fomiglianza, che è crà il fo 
gno, e la Poefia colla autorità d’Ardalo, e di tutti lr Trezeni) . Seorfivm ab hoc 
Mufeo ara eft ab eodem Ardalo ( ut aiunt) dicata. Adeamaram Mufis, dr Somnofa= 
crafaciune, Mufîs omnium Deorum maxime amicuwm Somnum ipfum cenfentes. Sine- 
fio (criue, chele prime fauole Poetiche nacquero da gli infogni .... Ego enim arbi- 
tror etiam fabulas in (omnis licentiam accepiffe, tn quibus, dx Pano, & Vulpes, & ma- 
re loquuntur, E primieramente hauea dimo!trato, che alcuni diuentaro Poeti 
fognando.. —Qussare ff alicuì thefaurus contingitsomni donum, nibil admirandi duco è 
negs fi quis ubi obdormiwit è Mufts alienus , deinde per fomnumin Mufas incidit,, & ubi 
quedam ipfe dixit, giur audinit , poeta eft infignis = quemadmodum. nofira tempora 
tulerunt. Dicofifatti Poeti ha fatta mentione Paufania nel nono libro. Pa- 
#or quidam meridie recubuit feflus ad Orpheitumulum: Is cum fortè fomno fe dedifet, in 
Lorunis capii Orphei uerfus magna , &/uani noce decantare E nel redotnio libro: 
au 
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Riauea prima fatta mentione d'vmaltro accidente fimile al fudetto +. Erat Thebis 
anus quedam Pindiro genere omiunita, cd» inmultis eius canticis decantandis walde 
crerdiiata . © E Pindarus fe per quierem oftendens ; hymnum in Perfephonem cecsait , 
illa mox experreSta,conforipfit omnia, que cantantem Pindarum per wfum in quiete au- 
diuerat. Evaquetto credo, che rimirafieno gli Antichi, quando difleno 4 che 
quelli, che fognauano nel monte Parnafò diuentauano Poeti . Onde Perfio. 
‘ Nec in bicipisifomasaffe Parnafos ? 
Memini , ut repente (ic Vocta prodirem 
E Giuliano nel verzo libro de gli Epigrammi Greci. 
EÙTE puèv ce AIBUNS dV acipas eis Enndvas 
dh sryes în povrars mierideori depov. i i 
Pertanto concedendo a gli Auuerfàri , chele cofe che fi fognano, e li concetti 
Poetici fieno fimili; per etere ambidui dicofe imaginate, bifognerà ; ch'efli a me 
concedino , che fieno anchora fiinili pereflere fondare nella medefima potenza. 
E che per tanto la lorgran fimilitudine prefti ageuole ; e proporcionato'trapaffo 
alla traslatione. Lear ù 


Che Dante hauendo paragonato il fuo Poema al fogno meta- 
© phoricamente , nonl'ha perquefto renduto vano. € vile, 
Cap.. Seflantelimottauo, 


Occivwner ilBulgarini quelt’alere parole. | E perdi) Pe- Bulg. 
è srarcausògiudiziofiamente molte uolte una tal merafora del fogno è 
dinstar cofè finte se uane » fi come dal Mazz: fi dice; manon già 
mai chiofappia, afignificar la Poefiay dl fuo Poema ;e ‘particolare 
mentre l’usdinquel figmificato nel fonetto; Î : 
Voich'afcoltare in ivme fparfe iluono > * - 
one diffe; i micra) 

1.07 Chequantopiace al mondo ebrene fogno. ©» dizdiba! 
Volendo fignifiear per quellota wanità de gl’amor Jusiz e della fugace bellezza di Mad. 
Laura, © forfe anso delfiso Canzomere sn quanto chein effo ficantono s & s'efprimono 
manità così fatte. IL che sè Dante ancora haneffe fatto , troppo haurebbe aunilita la Poe- 
fia, e l’opera fua > affonugliandola dcofa uana . Perche io mi famo ; che farebbe forfe 
meglio che quella folle Sogno» che fimile al Sogno» oltre che a conoftendola uanità, & 
l'imperfexzzione di effa > baurebbeerrato affarad affaticarnifi fopra - i 
Rifpondiamo,che il fogno reputato vano è il falfo, e che ilvero non è.tale, e maf- Rifp. 
fimamente quello, c'ha fpirito di prophetia. ‘E però Dante non haurta auuili- 
to il fuo Poema affomigliandolo al fogno riputato vero » e che.in fe contiene fpi- 
rito prophetico. Sopra che parlando Iamblico Plaronico feriue, che quella for- De m PPerijs 

te de’ fogni, la quale contiene qualche verità delle cofe future contingenti , fra Aegyp. 
degna d'eflere in tutto afcritta alla divinità dell'anima , volendo egli, che quetta 
habbia doppia vita, cioè vna infieme col corpo ; € l’altra feparata da quella. - 

Hora quando gli huomini veghiano vuole ; che allbora vfino quella vita,che 
è commune al corpo : ma nel tempo del fonno vuole anchora, che l’anima lega- 
ra da legami corporei ; pofla vfare l’altra vita diuina, che è difgiunta dalle con- 
dittioni della materia , e della generatione,, : Adunquefecondo la opinione di 
quefto Philofopho dormendo gli Bpeniata e maflimamente quelli, che agio più 
be 4 y . altretti 
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aftrarti de gli altri dalle cofe dal fenfo ; avviene qualche volta ; che gli animi [org 
{ciolti quafi dal corpo ; godino vna maniera di vica intellettuale, e divina, & ope- 
- rinointutto conformealla natura loro, il che fù poi anchora confirmato da Por= 
phitio, da Sinefio , e da molti altri Platonici. Et Eliano nella fua varia hiftoria 
parlando di quefto medetimo hà lafciare quefte parole. . Oi TEPLTATITELAA 
Qaciuel nutpav Intedovray Tia dux, td cspari reprrenedai > 11' 
pi Sivadar nebarîs tu dnnbesav Semplivevintop Sè Siarudd gay ts 
repì TÈTO netovpyiac, nel cpumpaldgav è TÉ reoì TÙv Fespana TITO 
pavTmotipav yivedar éE dv ta tvirmia- Cioè. I Peripasetici dicono » 
che l'anima, come mercenaria fi accofta al corpo'nel giorno > La onde non puo contemplare 
laueruwà: mache di notte fciolta da queStaferuità &r ridotta circa il pettu , diventa più 
pronta adindouinare , & indi mafcono li figni.  ‘ Afcriue Eliano quefta opintone a 
Peripatetici; perche gli Academici vecchi furo cofinomati, come dimoftraremo: 
ne’ Commentari pra il primo delle leggi di Platone. Hora io dico, che cer- 
to quefta opinione è ripugnante al vero; percioche quelli; che la feguiuano, cre- 
deuano, che l’anima noftra riceuefle imperfettione dal corpo. E però voleuano;, 
che tutta la fua perfettione fofle nella feparatione del corpo , e da quefto fonda- 
mento cauano le conclufioni predette de' ogni. Ma eglinonè cofi seflendo ; 
che l’anima riceva dal corpo perfettione,e che la fpecie intera dell’huomo perfer 
tametite fi ritrovi nel compofto, che che fopra quelto s'habbia detto il fortiliffi- 
In 4. Sent. mo Scoto. E quefta verità fitbene conofciuta , emeglio dichiarata da Dante: 
dift.43.q.2 inque’ verfi. 


Can. 6xinf.  Perch'iadiffi maefro effi tormenti Et eglia me ritorna ataa fentenza' , 
Crefcerann'et dopo lagran fentenza, Che wuol, quanto la cofa è più perfetta 
O fianminori 0 faran ficocenti, Più fensailbene secofi ta doglienza + 


S.Thom.». Mafe bene quefta opinione de’ Platonici hà fondamenti falfi, non è però,che nora 
Sen. dift.7. fia conforme alle Sacre lettere nella diutinità d’alcuni fogni,li quali fono da Theo- 
q.2. ar.2» logi nomati alcuna volta fpecie di prophetia , come hanno in più luoghi notatità 
Cora Geni. dottori Scholaftici .  Mafrà gli altrrveggafi S. Girolamo. me” Commentari fo= 
lib.3. Cap. pra Gieremia Prophetà. — Adunque fè Dante haurà paragonato il fuo Poema 2 
154. quefta pecie di fogni l’haurà più rofto innalzato, che auuilito come appare per 
2.2.9-95- l'autorità de’ Platonici, e per quella, che importa più. de’ Theologi.,, Padri; e 
ar.6.4.150 Shcolaftici. 

ar.$.q.172 

ar.p. cr ibi Ch A s © emi ge PA È hi 
i efecondo vn'altra fpofitione di Didimo,e di Euftathio la 
S. Girola. | portad’auoliomoftra le cofe,che fifono vdite,e che la por- 


Sopra Gier ta di corno moftrale cofe, che fifono vedute ; e che 


Sasa Pocchio è fenfo più fidele dell'orecchio + 
Cap. Seflantefimonono. 
: VELLI poi (dice il Bulg.) cheaffomigliarono tutte l'Arti,e 
Bnle. Le Scienze: (per quanto ne niferifce il Mazz: ) al fogno, furono ue- 


vamente ( come dic’egli) arditi, per non dir più : sè poffo feufarli 
per altro y sè non che lo faceffero forfeper camarne enimmaticamen— 

3) te quella bella finzione de fognì , ufcenti dalla porta dell’Of[o del Cor- 

; nose da quella dell'Anorio; ciò fiera il moler fignificar lef.ienze > che 
d 6 Goqui= 
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s'acquiffano mediante occhio , intefo da loro per la porta dell’Offo di Corno , da altri detta’ 
Cornéa, che ci porta all’intelletto cofe nere; e quelle > ches'apprendono mediante l'orecchio, 
che riporta all’intelletto La uoce wma, la qual uftendo per il serraglio de’ denti ci dimoftra 
La portad’Auorio , che fpe[ifime fiare è reprefentatrice di cofe falfe. —Manequefto fegue 
sn rutto fecondo la finzione s effendo fato detto , che fempre chei fogni ufciuan dallaporta 
dell’Offo di corno eran neri infallantemente: e di quella dell’ Auorio falfts Dove fi prosa per 
efperienza sche delle cofe falfe fi portano all'intellesso per mezzo dell occhio , e delle ere 
per mezzo dell'orecchio ; 11 qual ode la note nina di chi infegna , È è chiamato da' Filofoft 
Senfis difcipline . 
Hot2io confeflo; che l’vdito è fenfo più appropiato all’acquifto della difciplina Riff: 
di quello, che fi fia la veduta, come anchora hà infegnato Ariftotele nel Proe- 
mio della Metaphifica, e nel fecondo dell'Anima. —’Soggiungo, che l’vdiro è 
molte volte migliore a {coprire li coftumi; le difpofitioni, e gli habiti interni del 
l’anima ragioneuole, che nori è la veduta. —Dicheci rendono autentico tefti. 
monio le infrafcritte parole d'Apuleio. At non itidem maior mens Socrates. Qui Lib. p. Flo» 
cum decorum adolofientem, Cx diutine tacentem conffacarusforer,wr te wdeam, inquit, ali-. ridorunti. 
quid eloquere: /cilicet Socratestacentem hominem non nidebat. . Etenim arbitrabarur ho- 
mines non oculorum : fed mentis ace, animi obrutuconfiderandosneciffa re cum Plano 
sino milite congruebat , qui sta ait i 
Pluris etoculatus teftis unus , quam auriti decem è 
Immo enim uerohune ucifium ille ad eraminandos homines conuerterat » 
Pluris eSt auritus teStss unus , quam oculati decem . 
E quefto auuiene, perche l’vdito è meflaggiero alla mente d’alcuni oggetti, che 
non ponno effer rapportati perla veduta. _Maiodico però, che parlando de gli 
oggetti.communi all’yno; & all’altro fenfo, che l'occhio è via più fidele apporta» 
tore dell’oggetto, che nonè l'orecchio, effendo che quello circonferitto dalle 
conditioniticercate per Ariftorele non pofla recare all’intelletto il falfo., eque- 
fto sì. Hanendo dunque aciò rifguardo Didimo difle per ifpofitione della porta 
d’auolio, e di corno le fottoferitte parole. .»: OÎ puèv oaci reparivav VA 
avrendazindio is dpPanprs. nepurcerdiis Yap ò rpotos giTov TE dobaà- 
us. inepavtivny Sè, ciuar rel eowder tnerartoxno@Tas Ts dSovras> è 
Sì riTov 7ISITEPA civas Td Bplperatòr reyopiveor. Cioè. Alcunidicano;che 
la porta cornea per Sinecdoche moftra gli occhi , effendo le prima tonica di quelli di forma 
cornea ; e che l’eburnea moftra la bocca , e li denti, che ni fono dentro , c'hanno eburneo il 
colore. DiqueSte cofe meritano maggior fede, quelle che fi uedano, di quelle, che fi dica- 
no. E fù queftamedefima fpofitione da Euftathio anchorariferita. Tivîs dè 
cupéorinotepor drnness indetcpuevos TÒv nsyor. nepativiw pèv rvalw, Ts 
dqdanovs drtdonavs natà Td tnutpovs cumendonivi esere. ere 
uepalocdis È rpòTos Yurov TE coder moi. taspartiviw St, 70 cina Sid 
TES ineparToxpotas vagìv dSévtas> iva ntyn cvpConinos n cogn Tllwe® 
aéri» FIsiTEpA TÈS drn6s olo neyoptvor civas TA E drorentgualos 
Opessseva» Cioè. Alcunidichiarano altramente quefto allegorico par lare, uolendo 
che laporta cornea moftri gli occhi, nomati da una parte per la Sinecdoche , cheè figu= 
ra;fendo che babbiaforma cornea la:prima tonica dell'occhio ; e che laporta d’auolio moftri 
labocca, per effere li denti di color fimile all’auolto. | Ecofi dice la fauta Penelope, che 
sono affasprù fedeli delle cofe dette quelle , chein effetto sono uedute. Vedefi dunque , 
che la fpofitione ; che fù data nella prima difefa è dì due nobiliffimi ferittori,& ine 
- iemeil modo, nel quale ella deue ellere intela, ch È 
= * xa ; 


DI 
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Che l'opinione de’ Sceptici, e de gli Academici dubbiofi fi può 
difendere probabilmente. Cap. Settantefimo, 


BG 0 LL fudette parole del Bulgarini feguitano immediatamente 
le feguenti . Conuerrà dunquedire che quei tali haueffe- 


vo È peri e le Scienze per cofe dubbie , &> apparenti; come quelli , 
che dovenasio'effer perauentura della Serva Sceptica , ode Pirroni; È 
quali effendo fempre come Archefilao , d'ogni cofa dubbiofi, nulla 
affermanano ; fe worremo saluar queSto lor trosaro, e far che ci fia 
= proporzion dal fogno all'Arti, & alle Scienze. Ma quando ciò fe 
ammettefle fi conuincerebbonò nondimeno d’errore nelta lor propria Setta, affermand effi al 
Sognoper c.fauana, apparente, e dubbiofa; il che è contra i lor Dogmi, 0 pofizioni > che 
fono di non determinar mai affermatiuamente cofa neruna. Oltre che La lor opinione nien. 
con giufta ragione riprowata da’ miglior Filofofanti . ; 
Hora fe bene ne’ Prolegomeni de’ Commentari fopra Platone , fi è difufamente 
ragionato della Philofophia Sceptica, è dell’Academia dubbiofa, e &iè infeme di- 
moftrata vna grande probabilità, fopra la quale fono quelle Philofophie fondate: 
tuttauia pui c'hora me ne vien data occafione , non fara fuori di propofito il tra- 
sferire in quefta difefà alcune cofe pertenenti a quella Philofophia , che fono nel 
fopraderto luogo diftefe in ifcrietura aflai più copiofamente .. ‘+ Denefi dunque. 
fapere, che la Philofophia Sceptica fi può in yn cerro modo nomare negativa di 
quelle cofe ; di che fi) la Philofophia d’Heraclito pofitiva .. . Percioche (come 
teftimonia Ariftorele nel quarto della Metaphifica) pensò Heracliro, chele cofe 
contrarie foffero di modo infieme complicate,ch’elle fi trouafleno in ciafcun fog- 
getto,e però che non fi potefle diré;che alcuno fofle più viuo,che morto, o piùfa: 
no, che infermo , e cofi de gli altri fimili, Ma la Philofophia Sceptica negaua- 
tutto quello , ch’era pofto da Heraclito, di maniera che ; done diceua Heraclito. 
E° quefto, e quello. Quero. Nonè più quefto di quello. Diceua Pirrhone . 
Non è quefto , ne quello. Quero. Non è più quefto, che quello. La qual propo- 
fitione fi deue però intendere in fenfo negatiuo,come Pvleima d’Heraclito in fen- 
fo pofitivo. Ditutto quefto hà dottamente ragionato Suida nelle infrafcritte 
parole. 3870 76 pamovreyeras Berimas. oîov> #Stv pdmoy d reLATÌS 
nante &cw, id Levsns. Vr0 SÈ TOv onerTinov s Betinos: dN° divasperi» 
xd rivera. deri rs dvacnevaddovtos ie atyortos. è uadMoy il sHVA- 
Aa Yeyoper i Yisupa - Cioè. ‘Piufi dice poftimamente, come s°t0 dicelfi . 
Non è più Pirata cattiuo; che bugiardo ( Etin quefto modo l’intendeua Heraclito .) 
Da Sceptici fi dicena non pofitiuamente: ma negatinamente , come se confutando diceffi 
non fù più Scilla , che Chimera. In vn'altro luogo l'iftefio Suida fi è sforzato di da- 
re piena contezza di quefta Setta , e della fua Philoophia , rinchiudendo brieue- 
mente quel malto, che n'hà detto Sefto Pirrhone;e Sefto Empirico.. E noi por- < 
remodle fue parole qui di fotto, accioche ogn’vno intenda di qual forte di Philo- 
fophia habbiamo a ragionare. Iufpevesot. oi Ta TE 7Uppovos opovsvies 
disoetinol. 5'Tws EnaAevTo dro TE Sidarnans. drropirinoi Te ugi oneri 
noi: tpentINoi Ter xeu' Catitinod. Catntino) pèv > diro TE revtore CaTdv: 
lu driberar. onerTmoì Sì, dro 75 ontredar de xa pudév TL ToTÈ 
evpione. tpextInoì Sì, &r0 TE pera alu Girnow rabes. niyo Sn TL 
eroxlu. dropitinoì Sè, dro TE TEsS doyuarimovs dropev sta L 
t0° 
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SeoSatos Sì ev Tols anerTimote È quot rupfovesor sardSat dv ener Tindve 
ei yap Td rad Erepov rimpa tÎs Srelvotas dinnaTovesw,ix ciosuedatuì 
avbfcvos SudBeow, pi dote Di, è rvbfeveri narolpeS div. rpos Ta pun 
Sì apòrov espuriva: TL crer Tinto aupfora pr Se Exe tì S6ypuao Me 
orto &° div rvifeovesos dudtporos Tastis TÎs dipéreos . natfipte per dv 
arp@tos Ts anenTueiis Suunpos» ° ydp dpisinds Soyuatila mepì Tu dré- 
pag. ci € Sì FRI, ner Tinoi ciau. oîov rd under d'yar, xgltà NUT de 
dim rad afyirovos xal tupiridhs tv oîs adyginoxis onor. Tois dvipwros 
v8s yiveras Svnrois. dsowlu Cev's fpeplu dya- ved tupiridhs è 

tì Sira Ts Tanasropovs GpoTov's oporeiy 

aèyeoti gé yao ravror tEnpriueda, 

Spoutv te TI1LTÌ LÀ TvyYdveas deroy 
Cioè. Si dicenano Pirrhonij quelli, che seguinano Pirrhune, che furo cofi nomati dal 
maeftro loro.e Li medefimi furo anchora detti Aporetici, Sceptici, EpheStici, e Zeteticì. Ze 
tetici , perche perpetuamente ricercanano il vero. Sceptici dalla perpetua confiderationez 
per la quale però non ritrowanano mai cofa alcuna. Aporeticî , perche hanendoritroua= 
toil dogma anchorane dubitanano. —MaTheodofto ne’ Sceptici nega, che il Pirrhonio 
debba effer nomato Sceptico . Percioche feil monimento della ragione è incomprenfibile, co- 
me l'altre cofe, non poffiamo sapere li penfieri de’ Pirrbony , e semonli sappiamo ; non 
poffiamo effer detti Pirrbunij. Appreffo soggiungena che Pirrhone non fù il primo , che 
ritrowaffe la Philofophia fceprica , e ch'egli non hauea decreto alcuno : ma che poteua effer 
nomato Pirrbonio , per effer fiato fimile a quella Setta. Dicena di più , c’Homero hanea 
dato principio a quella Philofophia > non hawendo egli mai determinatamente parlato . 
Sono anchora l: sette Sani Sceprici , come appare da quello, che niuna cofa fia troppa,e 
dalrefto. Anzi Euripide, &Archilacho furo rali: Archilocho quando diffe > che quel= 
la mente fî troua ne gli huomini, che Gioue winefta , Cr Euripide » 

A che dicono è miferi mortali 

Di saper cofà alcuna , se da Gioue, 

Prendiamo quelle cofe, chefacciamo » nf 
Horanelle fudette parole di Suidaio riporrei voluntieri in vece di quelle rd rad 
erepov riva le quali non hanno fentimento alcuno: queft'altre 70 de #7e- 
por ntvagzaz il fentimento delle quali farà, che il mowimento del difcorfo de’ 
Pitrhoni) farà incomprenfibile, come anchora è incomprenfibile il retto delle co- 
fe, fecondo l'opinione di quella Setta, e però; che niuno potrà fapere, che cofa fia 
l’eflere Pirrhonio.. Quefto è dunque quello, che ci hà lafciato in iftritto Suida 
intorno alla Setta de” Pirrhonij, ede’ Sceptici. I quali fe veramente fofleno 
{tati di quella opinione (per cofi dire) che ci vien porta dalla fcorza delle paro- 
le, io credo, che per conuincerli, non fe gli porefTe fare argomento più opportu- 
no dell'atto, che fece vn Giouene fcioperaro a Socrate. —Diche Plutarcho hà 
cofiragionato. vrîp 7iîs S dyporriay usò Boporoxiay xgi Ùrw Toù dy- 
Gpesrrov yéorav TIVA rpobdmovtos iotws sonpeatet nel TÒòs cis Td 
siua Td oitiov ox cis TO os evridnamw tper@vros: —Cioè. Effento che 
uno gonfio per una coral sua runidezza ; e buffoneria , & infolenza ; porfe il fieno a So- 
crate in luogo di pane > e dicendo egli dinon saperealcuna cafa di certo > lo dimando per= 
che non fi poncffe +) cibo nell’orecchia; ma più tofto nella bocca. Volendo perciò farlo 
confeflare , ch'egli fapea perche via fiianiciala ilcibo. Dico adunque, che 
quefto medefimo atto farebbe fortiffimo argomento a conuincere que’ Philofo- 
phi fe la coli in quel modo ftefle, che moftrano le parole nel primo slnero s% 

credo» 
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credono gli Auverfarij. —Maeglinonècofi; perche quella opinione nén hè 


fondamento cofi ridiculo , e fieuole , e da Plutarcho viene efplicata di modo, che 
forfenon èintutto alla verità repugnante , come fi vede nell'infraftrirte parole. 
Atyetai Sè Toîs ouweroptvos xsi duovsom. STI Tplùv repì furie nevica 
ToV vTov, vavTasinoù agi dprantinoÙ xgi cuynaberinov s TO pev pavtasi” 
mov) ov di CovAapzivos civenciv sw. diMa dvd yu TpowwrwyXdvovtas TOS 
mpdiyuasi, TUTIÙ SAI ret TdYey U7 alto. To Sé CpuntIRoY e yespò peo 
voy rd Toù oavtasimoÙ Tpos Ta cincia » TPALTINWS HEY TOY dvbporors 
oÎov porils Ev TÉ NYCUNIKD AGL VEVIE@S YIVOLEVS » OL ToÙTI dui dval- 
poÙaiv ci Tepì TdvTwv ETENOVTES dia xpovTat Ti dprij QUTIROS ed yol- 
on 7pds TÒ vawéperor oixeiov. Ti dub gevyouai pdvovs & suéreo LedDos eu- 
querai val drdtn, To dofdlew xaè rposgimTev Tu) suynateber, dEw 
Èrav Uro ddevcias TH vasvoputvo. Yypionsov SÌ oÙStv exovrav. Cioè: 
A quelli, ch'intendono, &® afcoltano fi dicano quefte cofe . \Eflendotre fpecie de’ mouimenti 
dell'anima , l'imagmate, l’appetente, el confentiente mon fi può, con ogni noftro sforzo, in 
modo alcuno eStinguere il primo. Percioche egli è neceffario, che quando L'oggetto s'ap- 
prefenta, nafta il concetto nella imaginatione. L’appetente eccitato dalla (fecte impreffa » 
efficacemente mone l’huomo , fpinto quafi dal pefa, e dal piegamento fatto nella parte prin= 
cipale a quelle cofe, che glifono per natura connenienti. —/Horane quefto mouimento an- 


chora togliono quelli, che fufpendono l’affenfo d'ogni cefa : ma ufano l'appetito uerfo di quel= 


lo, che naturalmente gli conuene . Che cofafuggono dunque? Quello, a cui Saffi con- 


giunto l'errore se ilfalfo ; cioè l'opinione, che è quando per debolezza fi condifcende a quel 
lo ,ch'apparez e fe gli saccoffa » non ne hauendo utilitade alcuna . —Daquefte parole 
di Plurarcho può ciafcuno conofcere, ch’effi non erano cofi irrefoluti,e coli dub- 
biofi d’ogni cofà, come communemente vien creduto : ma che folamente fofpene 
deuano l’aflenfo dellaopinione , come di cofa , che è capaciflima d'errore . 
Quefto medefimo fi deue dire dell'opinione dell'Academia dubbiofa ; nella quale 
fiorirono principalmente que’ Philofophi , cioè Arcefilao, Lacide, Euandro , 
Egefimo, e Carneade. Hora tutti quefti Philofophi per fuggire l’errore della 
opinione difefero la incomprenfione del vero da Greci niomata dnararntia, e 
vollero anchor effi rattenerfi di confentire alle conclufioni per altri dimoftrate , 
‘come a cofe vere, e che non poteffeno efler falle. Ma però detrero luogo al 
Peobibia , parendoli in quefto modo d’efler ficuri da ogni forte d'errore , di che 
abbiamo belliffima , e degna hiftoria in quelle parole di Suida. Ev'A0Yov 
dElopa tò raedovas doopis exov eis 7ò danbes civas. cîov Rosco par ad 
prov. Asyou rotè yevoptre rpds unedvilu tiv Iscopov » uu rTonematov 
Toy Bacinta repì TE dotte TÙv 0opdv: sat Tivos eirovios dis è Sozdles 
Bsrcpevos è Baginevs eneyZai aùtov anpivas poas entrevoe rapa9ldar TE 
Sì 7095 dratmfevtos, dveCinoey d Bacmeds » Jevddì svyuatarebci dat 
aUTiv Vartasia. pos dvd ropos tuso Nes dTeLPIVATO ciTOVETO cUyna- 
Tatedd dat YET foar cioìvo dv dTI EUAOYOv esi poas alras civar. Siae 
Qipesy dè ru satarnmiulw' vavtagiav TE tvA0Y* Cioè. Ilprobabi- 
le è il confentaneo alla ragione , & è quello, cha più ragioni, che lo perfuadono nero, come. 


To wiuero domani. Parlandofi una uolta al confpetto di Cleauthe Philofopho , & di To- 


lomeo Ke>fe il Sanio potefle bauere opinione , un folo negò » ch'eglifoffe capace d'opinione. 
Horauolendo il Reconfutario,commandò, che foffeno portate pomigranati fatte di cera. 
Allaveduta de’ quali effendofi ingannato il Sauio, griddil Re, ch'egli hauea confentito è 


un'imaginefalfa. —Acherifpofe ilSanio argutamente , ch'egli non hanea confentito a 
da cre- 


XI 


re 4 


rederli pomì granati: mafi bene acvelere, che folle probabile, che foffeno tali. L che 

“agran differenza frà l'apprenfione certa.e la probabile . Vedeli dunque, che l’opi- 

rione de gli Academici dubbiofi hebbe non folamente colore d’ apparenza? ma 

inchora fangue , e forze da poterti foftenere, e di maniera, che Cicerone parlan- 

lo di quefta Academia dille. Exorarameupio ut fileat, fubmonere non audeo. Di- In Luculle. 
:ò di più , che forfe Placone iftelo;non fil lontano dal parere di queita Academia. 

E fràli Theologi Scholaitic: ve m'ha vno di molto grido , che è Arrigo di Gante, In sum ar 
il quale proua l'opinione di quefti Philofophi, e per la potenza dell'intelletto no- p.q. è. À 
tro, atto i riceuere in fe canto il vero quanto il fallo , e per gli pggesti materiali 

ifua patura corruccibili; e mutabili e perla incertezza delle fpecie , c'hora fo- 

lo oggerti, come ne’ fogni, hora ftromenti de gli oggetti, come nella vigilia. 

&tin quefto propofiro forma le fbe ragioni di ranta eiticacia, edi tanto (pirito, 
ch’anchora non ha trovato dottore , che le habbia folute a pieno, con tetto , che 
1frtilifimo Score fi fia Auicato aflai per riprouarle.. Ma di quefto ragionare- p.Sent.dift. 
mo a pieno ne’ Prolegomeni de’ Commeantari di Platone. Hora venendo alno- 3. g. 4. 
ftro prapofito , dico, che li Sceprici fenza contrauenire al parere della fua Setta, 

potranno dire , che il fogno è cofa vana per confenfo della imaginazione , e gli 
Academici diranno fenza rompere li propri] decreti, che allavanità del fogno fi 


può confentire probabilmente. 


Se ilnonfapere degli Academici conceda , che fi polla fapere 
ilnon fapere. Cap. Settantefimoprimo.  - 


ruòd nec i;fa prous uernion è 
Juidem dicit : concetti uol insita efle aliguid ueri, Sin autem non uerum dicit > wera ca 
‘elinguir, que woledat tullero de medio, Nam quatenus falfa oftenditurzgne perimit 
ipoche sfeu affenfionis fPflentario seatents uerà effe ofiendisntur ea que perimuntur , 
rmomodo fomninm quod dicit omnia fumnia effe falfa. Namcwmfepfimperimar,soona 
irmat alia. Esinfumma\fiefl pera ,ducet a ferpfa principiwm , cum non fit alicuive 
alterins fiuffentatio affenfionis < fed pruniumfaiipfius. —Deinde [i comprebendit quod fit 
vomo sisel quod fisfiinet affenfimen: clar an eft ewm non sufitnere affenfionem. —Qua- 
odo autem reffpondi: eviam ad rogatum. Nam clarum e eum de hoc non fustinere af= 
‘nfionem.. At qui fe fufiinere affenfonem pronunciati , quid fequendo foporieat aa de 
à » a . , veous 
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rebus omnibus fufinere affenfionem ; de1pfa affenfionis faflentatione affenfionem primum 


fuftinebimus , fit ne er credendum an nonò —Prerereafi hoc ipfum nerun eft, eumuerune 
neftive: neque omnino neri quidquam ab illo datur . S1 autem hoc quuque dicei dubitabi= 
le uerum ignorare : eoipfo dat uerum cognoftipofle , quod fuam de ipfo affenfionis fustene 
sazionera uideatur non confirmare. Diciamo che quefta è vna gran quiffione, mol» 
»  toagitara nelle fchole de’ Philofophi. Traquali alcuni ve mha, che niegano 
In p. Sen:. quella confeguenza, &alcuni, chela concedono. Scoto veramente fotuiliffi- 
dift.p. q.2. mo dottore la niega , & è la (va principaliffima ragione che non può valere que 
reffo. ad 3. Îta confeguenza. Niuna verità fitroua, adunque egli è vero xche niuna verità 
3 fia, perche dice egli l’antecedente è negato, e il coniguente è affermato + Vuole 
gli dunque che labona confeguenza debba formarfi d’antecedente , e di confe- 
guente negato in quefto modo . Niuna verità fi trouà, dunque non è verò , che 
alcuna verità fia. Manonmancano dottori, che fenza timore della fottile, e 
Gaî.p.par. dotta ragion di Scoto difendono arditamente la parte contraria,la quale è ancho- 
Sum q. 2. ta feguita da noi parendoci ella più munita dalla fua ragione, che non è Valera. 
art. p. in Percioche chiara cofà è a tutti quelli, c'hanno tanto, o quanto apparate le cofe di 
refp. ad 3- Loica, che dalla propofitionuera , come effi dicono. De inefie. vs'elacon- 
feguenza alla fua modale del vero. E però buona è queta confeguenza » Dan- 
te è Poera buono , adunque egliè vero, che Dante è buon Poeta. E vera me- 
defimamente è quel? altra. - Non fono vere le oppofitioni del Bulg. fatte a 
Dante. Adunque egliè vero ; che le oppofitioni del Bulg. fatte 2 Dante 
non fiano vere. E però buonaanchora è queft’alera. . Niuna verità fi crona. 
Adunque è vero , che niuna verità fitrovi: perche la modale del vero tanto fe- 
guica alla afirmaciua. Deinefle. quanto alla negatiua. Vedefi dunque, che 
fe bene gli Sceptici, e gli Academici hauefieno pofte tutte le cole dubbiofe, cioè 
per tali; che non fi poflano fapere, che nondimeno porriano quefta verità , cioè 
che non fi pofla fapere cofa alcuna, come anche ha dichiarato Lucretio ne’ fù- 
detti verfi. Adunquefe bene concedetfimo agli Auverfari, che la fetta Scee 
ptica, & Academica fafpendefie l’afenfo a tutte le cofe. ‘Non però fareffimo 
sforzati a confeflare, che la determinatione di qualche cofa dubbiofa foffe in tute 
to ripugnante 4° principi) di que’ Philofophi . 


Chela fomiglianza della materia agevola iltra paflo de’fignifi= 
cati alle metaphore, colla dichiaratione d’ alcuni luoghi 
di Valerio Flacco , di Virgilio, e di Homero. 

Cap.  Settantefimofecondo . 


Bulg» ia fe 00 vuol che fi poffa pigliar la metafora > enon da quelle cofe, che 
id banmo fondamento fopra una medefima potenza del’amma; come par 
ch'egli accenni in queffa particella ; doue dice effer proporzionata, € 
leciva erandemente la mesafora del sogno alla Poefia; banendo l’unaz 
7) .1 ‘ ? 9 d DI 3S 15) a a 
e D'altra di queffe due cofè per foggetto la fantafia : la dowel’'Arti , € 
le Scienze > banendo altre potenze dell'anima > nelle quali f; fondano, 
e faccia» habiso, diverfe da quella del fogno , che è La fantafia; non denerebbonv baner con 
queala alcuna proporzione » ò fimiglianza, e per confeguente non fe ne doneria poter png 
(4.4 
5 


1 Eevita ilBulg. Ni Mazz: Meo la può; è deye accettarez . 


| 
ui 


Cer daeffela metafora. Manonpoffendo fenzamolta repugnanza d'intelletto confentin® 
è quello, che quì ha detto il Mazzoni, cioè, che la metafora prefa dal fogno è denotar con- 
cettopoetico fia lecita , e ragionenole , poiche, amo, e l’altro hail fondamento suo nella 
medefima potenza dell'anima, dico della fantafia , è forza ch'io accenni la ragione di que- 
Sio mio non confentirli, tr ècosìfatta. Perche’l fondamento, o uogliam dir la forma 
mera, che da l’effere alla metafora non è già ( come di uero parmi) alcuna potenza dell’a= 
nima noftra; ma fi bene la fimilitudine, e la conformità sche fi trova trale cofe diuerfe. 
e lo’ntelletto,e non lafantafia,® quello,che produce la metafora; e le parole fon la materia , 
d’onde ella è prodotta ; Sì come chi nà becofide: lo la fua natura riconofiera il nero di quel, 
che quì fi dice .etutto è Fiato benifimo mofiraro da Monfignor Alefandro Piccolomini nel 
terzo libro dellafua Parafiafi fopra la Kettorica d'Aristosile. fe già per difefa del Maz- 
Zoni, e di quefia fuacpinione (concedendo per ora, che cos la Poefia , come il fogno fia 
fondata nella medefima potenza dellafantafta , il che appreffo noì è grandemente dubbio ) 
non diceffimo , che dall’effer queste due cofe fondate in una ftefa potenza dell'anima > ne 
mafie quella fimiglianza , che è la uera forma della metafora . e questo soglio hauer des- 
xo più per ifuegliare , che per determinare fopraciò cofa alcuna . 
Non è mai {tato derto , che nelle metaphore fi ricerchi folamente la fomiglianza Rifp. 
della materia, fipendo fenza dubbio, che fecondo la fomiglianza dell’altre cagio- 
ni ponno nafcere le traslationi. | E però vanamente s'affarica il Bulg. ariprova- 
re vnacofà nondecta. E' ben vero che fi è affermato , che la fomiglianza della 
materia giona anchora è far le traslationi ragioneuoli. Di che ne habbiamo vn 
picciolo difcorto del Pio ne” Commentati; , che egli hà lafciato fopra gli Argo- 
mauti di Valerio Flacco .. Doue egli dichiarando quefti verhi . 
Ecce autem molli Zephyros deftendere lapft Lib.p. 
Afpiciunt, uolat immiffis cana pinws babenis » 
Dice. Habenisimmifis ) habenas, & funesintra nauemimmitendo: quod fit 
cum navis portum solut. Anchore namqg; retinacula, & buiuftnodi reliqua nautica 
infirumenta: que nanem moderaniur A difcedentibus intnani reponi folent: cuirei id 
Maronianum in principio fextì Aenedos \ «Lib.6.Ene 
Sic fatur lachrimans claffig; immittie habenas + i ) 
Relfe dixit habenas quorniam rerinacula nomvex canabetorta, sed vorio praduro febant 3 
Quare Linius lyra dixit , mon loras , & Homerus illa defcribens air Boeari STpoOcEGi. 
ideSt bubulis intortis. E fe mi fi rifpondefle, che nella fudetta metaphora vi è 
anchora alrra fomiglianza, che di materia, replicherei , che nellametaphora del 
fogno prefo per Poefia vi è anchora altra fomiglianza, che della medefima po- 
tenza , eflendo che la medefima potenza fupponga fempre qualche fimilitudine 
neglioggetti, e per confesuenzane gli atti. E che il fogno, elaPoetica hab- 
biano per commune foggetto la Phantafia , fi è di fopra a pieno provato. 


Che nel luogo di Dante pofto in quiftione il fogno non fi può 
prendere in fentimento del fuo Poema. Cap.Settantefimoterzo. 


2, Er le cofe fin'hora de:te può a ciafceuno chiaramente appare- 
re; quanco fieno deboli le ragioni de gli Auuerfari , per ripro- 
uare , che il fogno non fi pofla metaphoricamente prendere in 
fentimento di Poema, fe ben efli difendeuano quella opinione, 
c'horano1crediamo efler vera, e ragioneuole. Ma poiche 
non 


Lib4.Str0. 


Lib. 12. 
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non hanno trovare le vere, & adequate ragioni, credo che non farà fuori di proe 
pofico, fe hora noi ci sforzaremo d'inueftigar!e . Dico adunque rifoluramente, 
che il fogno nel fiderto luogo di Dante ; non 6 può prendere meraphoricamente 
in fenfò di Poema per due ragioni. La prima delle quali è, che il fogno fi deve 
intendere d'vi infortunio , che egli finge che doueile sunenire a Firenze, di che 
non ha mai parlato nel fao Poema. Percioche (dice egli ) che nel fogno fi com 
teneua vn cafò, che douea quuenire a Firentini bramato da Pratefi, e da altri. 
Hora nel Poema di Dante non è foggerto quetto calo, che Prato , & altri luoghi 
defiderauano, che fuccedelle a Firenze. ——Adunque non fi può dire , che quefto 
fortunofo auuenimento pofla prenderfi per l’ifteflo Poema di Dante; & è cofa 
tanco chiara,che farebbe vergogna il volerlo proua:e con più parole. La fecon- 
da è ; perche fe Dante hauelle fomigliaco il fuo Poema metaphoricamente al fo- 
gno , haurebbe fcemato aflai della nobiltà di quello , per hrauerlo afomigliato 2 
cofavana. Vana dico , non già come hinno derto gli Auuerfari ; perche non 
habbia efiftenza, e verità , che di fopra aflai chiaramente habbiamo dimoftrato , 
che ne” fogni vi è qualche volta verità , e fempre efiftenza. Ma chiamo vana 
per altre due ragioni affai più efficaci . B'la prima ; perche il fogno non rappre- 
fenta l’oggetto vero: mail fimulacro , e l'idolo di quello , e però deuef il fogno 
vano:chiamare,, come quello, che rapprefenta Pombre vane , in vece delle cofe 
fode. Diche cifà piena fede vn giuftiffimo giudicio di Be nchoride riferito d'a 
Clemente Aleffandrino. Arque qua biflorias qui lem confcripferve,iufium Bonchoridis 
tale referuni iudicinm . —Adolifcens capi: amore meretricis , perfuadet certa quadarm 


mercede conffituta , nt poftridie puella ad emm neniat . Cum autem cam fomnis prene= | 


niffet cupiditas , prater (pem explera libidine, puellam, quam amabar ad fe uerientem > nb 
confitutum fuerat , arcet adita . Ia autera cum 1d quod euenerat didiciflet , exigebat 
mercedem , dicens se carativine amatoris exple (Te cupiditatem .  Veneruntergo ad Iudî= 
cem. Isiuffo adolefiente crumenam in qua erat merces sin fole extendere , vuffit mere- 
tricem umbram apprehendere > leprdè imperans , ut fimlachrum mercedìs vedderet pro 
fimulachro complexus . Eliano-nella varia hiforia narra vn cafo fimile, auvenuto 
ad Archedice fieramente innamorato d'vna meretrice ‘da Naucrato . E l’altra 
ragione della vanità del fogno; perche in quello viue folamente l’apprenfione 
della potenza conofcitiua , & è morto il giudicio di quella. Di che il dottiffimo 
S. Thomafo hà rela quetta ragione , cinè che è molto differente l’atro apprenhuo 
dall'atto giudicariuo , eflendo che l'atto apprenfiuo hà folamente il fo eflere nel 
riceuere Îe coe conofciute: ma Patto giudicatiuo ha il fuo eflere nella nfolutio» 
ne finoa primi principij. —E pertantoil giudicio viene impedito nel fogno , 

poiche viene anchoraimpedita la rifolutione 2° primi principi , che fi fà quando fi 

arriva al conofcimento de” fenfi eleriori. Mal’apprenfione non è impedita 5 
perche può l'intelletto , e la phantafia noftra dormendo noi , riceuere le fpecie, € 
conofterle. Sono dunque tutti li fogni vani, veri; 0 falf che fi fiano per mane 


camento di giudicio , e quefta è la cagione adequara dellavanità dituttili fogni, 


enon altra. Hora può da quefto apparere quanto fia vana la dottrina d’alcunî 
moderni Padoani {pra ciò; c'hanno feritto in yn fuolibro , che nel fogno non, 
può operar l’intelletto ; poiche non vi è per effetto di natura Pvfo del libero ar 


bitrio. A che diciamo noi che l’vfo del libero arbitrio per natura non concorre , 


ne’ fogni, nongià perche non vi concorra Pintelletto, che ciò ripugnarebbe , & 


S.Thomafo , & alla itella verità , poiche vi concorre la phantaha,e infieme tutte 


D'altro porenze a lei fuperiori:ma perche nd vi concorte il giudicio ci | 


Mit 
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Che lavoceparea vfata fouente da Dante non ci dene farcre» 
dere, ch'egli fingeffe di ognare. Cap.Settantefimoquarto, 


LLA voce parea, vfata fifpeflo da Dante, dico che noi nom 
‘deiriamo lafciare indurei a'credere , che perqueftoci voleflè 
dare ad intendere,che egli fognaffe : percioche non è dubbio; 
‘ che anchora a’defti poniniò parere molte: colé; anzi molti Phi> 
lofophi antichi , come Senophane, Seniade , Anacharfi, Dio- 
nifiodoro, Gorgia x Metrodoro , Protagora, Euthidemo, Ar- 
cefilao, Carneade, Pirrhone, Selto Empirico , e molti altri 
diffeno , che turte le cofe parenano , e per tanto niente poterfi intendere nel mo= 
do, che'è : ma fi bene nel modo, ch'appare: E liPlatonici,e li Peripatetici fte> . 
fi diflero, che quattro cofe firicercanano,accioche il fenfo non'apprendefte appa= 
zentemence: marealmente. | E'vna delle quali fila fanità del fenf, onde auies 
ne, che l’'infermo giudica il mele amaro, per hauer guafto , e corrotto il fenfo det 
gulto. L’alcraè, cheil feno fi drizzial proprio oggetto , percioche ne com- 
muni molte volte fi puote errare ; e però molti fondifferenti ne ghi oggetti com+ 
muni, come nella beltà , nellabontà , nella grandezza, e in cofe fimili ;: ma ne li 
proprij rade volte adiuiene errore. Onde fe bene gli huomini non fi accordano: 
alle volte nella bellezza d’vna donna, ponno nondimeno confentire ne’ fuoi co- 
Yori, come nella bianchezza, o nellanegrezza. La terzaè la proportionata 
diftanza, e per quefto gli huomini troppo lontani fono prefi fpeflo per altra fpe- 
cie, e medefimamente accade nell’altre cofe. La quartaricercalapurità, e per 
parlar da Philofopho vna finceradiaphaneità dellofpacio,e per tanto quando l’ae 
reè pieno di vapori di nebbia, 0 di fimili cofe inganna fempre l'occhio , & eflem- 
pio cifia il remo, che nell'acqua vien porto: all'occhio, come.fè foffe rotto... 
Horaio dico ch’ogni volta, che non concorrono: all’operation de’ fenfi quefte 
eonditioni, che femprele cofè faranno rapprefentate all’ intelletto apparente» . 
mente, e che allhorafenza dubitar punto ci firàlecito, anchora che defti, vfar 
la voce di parere. E.credo , che quafi fempre quando Dante l’hà vfata fuori de 
fogni l'habbia fatto, quando alla operation de’ fuoi fenfi vna delle fopraderte 
eofemancaua. — Perla1nfermità del fenfol’vfafpeffo in Paradito, poiche non 
haueaftromento atto è poter ricenere iui:le cofenelmodoych’erano, di che egli 
cirefe reftimonianzain quefti verfi.. 


va Qui fe moffraro non perche fortita Gio, che fà pofria d’intelletto degno: 
Sia quella sphera lov: ma perfarfegno. Per quefio la frittura condifcende 
Dela Celeffial, c'ha men: falita è A nofirafacultade sepiede , emano 
Cofi parlar conuien’ a uofiro ingegno yi sAttribuifce a Dio ;.& altro intende. 


. Peroche foloda fenfato apprende ; 
. L'vsò medefimamente quando ci volle dimoftrar l'errore de’ (enfi per voler giu 
dicare glioggetti nonproprij, come, |‘ i 
per *. Dinnanzi parea gente tutta quanta” 

: Partia:n ferre chovt, a' due miei fenfî 

i .__Faceadicerl’unnò, l’altrofi canta. 
La diffe imilmente quando la diftanza dell’oggetto era troppà come: 
È | Quefi o mi parue per rifpofta udire’ 
3 Pub innanzi alquanto che la done io Haud,; ) 
< Visa 


n 
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Ond'o mi feci anchor più La fentire. \ [ae a 
‘E cofì per la diftanza non pura , J'hebbe.in bocca alcuna volta, come eMendonel 
groflo velo del Purgatorio dille. % 

Io fentia.uoci xe csifcunaparea 

Pregar per Dio . 
E di tutro quelto anchora n'habbiamo infiniti efempi preffo gli altri Poeti: mali 
lafciaremo da parte fi per'breuità ye fi perch’io mi credo , -che.non facciano pun- 
«co di bifogno in cofa per fe tanto«chiara. Per concludere dunque dico siche now . 
fi può per queîta vocecongietturare , che Dante ci.volelle dare ad intendere va 
{uo fogno , poiche anchera a'defti.per la dottrina de’ buoni Philotophi è propria 
in quartro cafi danoi difopra dichiarati. | E (efuori di quefti, € fuori delle fue 
wifioni ye de fuo1fognifeme trouafle eflempio alcuno , come veramente credo; 
chefe.ne rrovi,pofltamo dir quello , che è ftare detto di Theophrafto ; c’ hà per 
coftume d'vfar fouente fimili maniere di dire ycioè, «che quefto è ftaro:fatto per 
modettia dimoftrando dl Poeta per quefto di non confidarfiintieramente del {uo 
giudicio » 


Che il mezo della vita nel principio della Comedia di Dante 
nonfideue intendere perfonno. Cap. Settantefimoquinto..- 


à Esta laconlideratione,che fù fatta intorno al principio del- 
? la Comedia di Dante , dou’egli dice.che fù quelto viaggio far 
to nel mezodella vita... Soprache dico,-che veramente mole 
ti ferittorihanno prefo dl Mezo della uita ta fentiméro di onno, 
come fi vedemell'infraferitto luogo di Plinio. Quid quod 
aftimatione. now ne-quietis, dimidio quifyj; fpatio ite fue uinit? 

SS E jin quello di Clemente Aleflandrino nel Pedagogo. Somnu 
enim non fecus ac publicanne , dimidium nite tempus nobifinm diuidit. E in quello 
d'Ariftotele nell'Echica. 6 I° dyad0s x xaroso Musa Sadr xa Vr 
ov: Eiev maglv ENv Sapipe TO Muisv TO Lis TEs ed Daguovas TOV AIA 
ov. Cioè. Manonè differenteilbuono dalcattinonel fonno,e però fi dice, che non è 
differenza frà il mifero, e sl beato nel mexo della mea Eliano a quefto propofito 
racconta vn'hiftoria di Micerino Egitio, & è l’infrafcritta. .xgi Muxepivos dé d 
Alybros Brs aiT® Td tn Bovitns povteior cdipinelo» rporeyor tw TE Bi* 
ov Siwoxepiava ATE Cour dn vovisadat TI x0YIOV Endivo > Sirrasid lar 
TIy Ypovors RG TRIS Wpuepais rpostigels tds vintASs > SuerEnei Kad avTos 
dYOUTI®YVI ua river dua. Cioè. MicerinoFgitiio hanendo dal Buttico oraco= 
Lo intefo,cheda fnavita erabreue, s'ingegnò d'ingannare l'oracolo raddoppiando il tempo, 
«y aggiongendo.a' giorni le notti, le qualiegli confismana neggniando ,ebesendo. 

Con tutre quefto io dico; che nel principio della Comedia di Dante Il mezo del= 
lavita fi deué prendere in fentimento dellametàde gli‘anni della vita humana, 
come egli ftello hà dimoftraro nel Commento dell’vleima Canzone del Conuito 
colle feguenti parole . Siuuol fapereche ciaftuno effetto, in quantoeffetto è, ricene 
da fimilitudine dalla fua cagione quantoè più pojfibile di sstenere, onde concioftachela 
nofirauita xfi;comedetto è anchora d'ogni uirtuimente , quagiu fiacreata dal Lieloé 
Cielo atutti queSticotali effetti.non per cerchio finito: ima per parce di quello fi fouopra se 
sof conuengonoe[fer gliefferti quafi adimagine d'arco, . Tornando dunque alla pa 
tai di da 


DRrramo. ZI 
foliruita dell'a quale al prefente s'intende , dico ch'ella procede ad imagine di quelt'arco. 
montando , ediftendendo. —Etè da fapere, che quefto arcodi già Afablieziale fela. 
materia della nofira feminal compleffione non impedifle la regoladell’numana natura. 
Maperò chel humidb.radicale meno, e più , e di miglior qualitade; &° a più durare, che. 
sn altro effetto, il qual foggetto è nutrimento del calore; cheè noftra wita,e atto, adiuie= 
ne; che l'arco d'una vita d'un buomo, èdi maggior ; edi minor cofa > che quefto dell'al=’ 
tro. Eperòcheil maeftrodel'a noftrauita, Ariftoreles'accorfedi queft'arco > c'hora fi 
dice , parue uolere,che lanofra vita non foflealsro, che wn falive , &un fcendere . Però 
dicein: quello, due tratta digionanezza , e dimecchiezza , che giowanezza non è altrosche 
un'accrefcimento di wita.fin Li doue fra il punto sommo di queft'arco per quella difagua= 
glianza sche detta di fipra, 0 qualenelli più credo efere tra ilitrentefimo > eil quaran= 
sefimo:. Hsiocredochenelli perfettamente naturati effi ne fia nel'trentacinquefimo annos. 

emouemi queftic razione, che ottimamente natwrato fueil'noffro:Salmator CH RIST O 3. 
i'quale nolle morire nel trentaquattrefimo anno dandoci ad intendere», che egli uoleffe di- 
morarein queffa nofira vita al fommo » poiche Stato ci era nel baffo fato della pueritsa . 
Ciò moffral'horadel giorno della suamorte ronde diffe S. Luca, ch'era quali hora felfa: 
quandomarfe, ch'è a dire il colino del di.. Onde fi può comprendere per quello quaft, che 
eltrentacinquefimo anno lb CHRISTO era il colnso della fua età. —E.pernon an: 
dar cercando la fpofitione di quelle parole da altro luogo”, chedalla. Comedia i- 
{tela di Dante; dico ch'egli lia inquella: dimottrato, chieillmezo dellavita s'in-- 
tende:peretà piena, come fi vede ne gli infrafcritti.verfi .. 

La:sù di fopra in lawita ferena;. Amanti che l'età mia fo[e piena». 

Rifpoftio lui, mi finari imuna ualle s. Pur biermatina Le uolfi le palle +. 

Dà tutto quefto io credo» che chiaramente'appaia, che il Mezodellanoffra sita: 
appo Dantefia il punto; e il colmodell’arco della vita,che fecondo lui è nel trene- 
tacinquefimo:anno-della nota età, e non.il fanno , come alcuni.credono» 


En:quantotempo fingeflé Dante di fare quelfao: viaggio fpiri- 
tale, e quali foffero que? giorni ne'quali egli finfe d’entra=. . 
re nell’Inferno; nel'Purgatorio; enel'Cielo; € fi(pone I 
gonoincidentemente due luoghi diPlinio, che: 
paiono» ofcuri', e. ripugnanti.. 
Cap: Sertantefimofefto:.. 


Ly horahabbiamodimoftrato:, come Ie ragioni de gli: Auner-- 
: fari non:conchiudano; chel Poema di-Danre fidebba:riputare» 
9. vnfogno fatto dalui.. Horavogliamoprouare, ch’eflipore-- 
‘ uanofacilinente; e conragioni moltopiù efficaci delle fue di-- 
' moftrarci, che: Dante:non- finfe resalmentedì fire queftò fuo: 
. camino. Maperchequelticonfideratione è piena di molte ,, 
: e di nobili fpecutationi, però timo;che ben farto:fia a prò de?’ 
ftirdiofi delle belle lettere”, di trattare dî tutte pienamente co la maggiorbrerità,. 
ecol miglior ordine», che per mefia poftibile: Sarà dunque benedi-vederepri> 

smeramente quanto folle il' tempo; che: Dite finfe di fpendère'inquefto Suo viag. 
gio3 e-poi confiderare:la fmoderata quantità di queftò lungo; emalagenole cami-- 
wo». Srvitimamente:cercare fe polla eflere, ch' vna perfona delta; e realmente: 

Paper o » iù viame- 
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wiandante atriuaffe in tofi brieue tempo alfine d'vna via più grande del fensidhà 


metro dell’vniuerto mondo. Deuefi dunque fapere, che Dante finge d'efier@ì 
fmarrito in vna-felua del. 1300. chetù l'anno crenteimoquinio della fua eta, 
‘in quella notte, c'hebbe la Luna di Marzo piena. Hora ch’ egli fofte quel mil= 
lefimo ; che fù l’anno del Giubileo publicato da Papa Bonifacio ottauo ; ne fà egli 


fteflo fede nel fecondo del Purg. in que' verfi. 


Veramente da tre meli egls hà tolto > 
Chihà uolutoentrar con tutta pace, | o 
E.ch'eglifofle nel crenteimoquinto anno della fuaetàfiè prouato a batanza nel 
l'antecedente capitolo, e vi fi può perhora giungere , che come teftimomia il 
Boccaccio nella vita di lui, eglinacque nel 12.65. -E.chela luna fufle piena la 
notte, che Dante finfe di fimarirfi în quella tenebrofa valle, lo dimoîtra egli Rella 
chiaramentenel Purg. in que’ verfi. 
Di quella wita mi uolfe coftui , Vifi mofirò la fuora di colut, 
Che mi ua innanzil’altr’hiersquandotonda ‘E'l sol mofira. 
Prouafi medefimamente , che Dante fi perdè nella felua dinotte in quel verio: 
< Lanotte, ch'io paffai con tanta preta . 
Hora eflendo venuto il giorno (cuopre vn colle vicino illuftrato da'raggi del Sole 
Ma poi ch’iofwi a piè d'un collegiunto, —"Guarda’in also e wddi le fue |; alle 
La vue terminana quella ualle Veftite già de raggi del pianeta è 
Che m'hauea di paura il:cor compunto. Che mena dritto alivui per ogni calle è 
AI qual monte eflendo egli inuiato per falirui s’oppongano tre fiere, che lo di> 
ftolgono da quel viaggio , e l’incalzano verfo'la felua, doue fe gli apprefenta l’a- 
nima di Virgilio , colla quale confulta quel fuo viaggio fpiritale tutto il giorno, 
di maniera ; che principiail fuo camino nel'cominciar della (era, come fi vede in. 


que” verfi. 3 
Il giorno fe n’andana, e l’aer bruno M'apparecchiana a/hffener la gnerra, 
Togliena agli anima’, che fono in terra Si delcammos.e fi de lapietade » 


Da le fatiche loro, &Y io fol’uno, 
Nel canto fettimo dell'Inferno moftra che fofle fouraggiunta la meza notte. 
Gia ogni fiellacade,che falina » | : 
uand’io mi moffi - NCR 
E nel canto vndecimo dell'Inferno fà mentione dell'aurora chè s'auicinaua » 
Che.i Pefciguizzan shperl’orizonta , 
‘E’lcarro tutto foura’l Coro giace . . 
Percioche effendofi trouato in quel répo il Sole nell’Ariete, bifogna dire, che ne" 
Pefci fofle l'aurora. Nel canta decimoquinto dell'Inferno dicesche-già era tl imà&» 
cino. Pur hier mattina le uolfî le (palle . ‘ n: 
Hora intutra la prima cantica non fa egli aleramentione d'hora , 0 ditempo. 
Manel principio del Purg. moftra, che nell'altro Hemifpero folle 1’ alba in que” 
verfi. Lo bel pianeta ch' ad amarconforta» î 
Faceua rider tuttol'oriente » 
Velando è Peftr sch’evan in Sua feorta, da : 
Onde bifogna dire, che nel nottro Hemifpero folle la (era. Nel canto feconde 
del Purgarorio afferma , che il Sole fofle già fuori dell’horizonte» a 
Da tutte parti fzettauail giorno i S 
Lo Sol, c'haweaco le faerte conte; 
Di mezo il Ciel cacciato il Capricorno » 


I 
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d RITMI od. 313: 
Nel canto quarto finge, che già foffe l'hora di mezo giorno + A 
-Vieni homai, nedi ch è tocco 
Meridian dal Sole , e dalarina | © 
Cuopre la mite già col piè Marocco + 
Nel canto lefto (criue, 4% gia l’horadella fera era vicina. 
E uedì homai , che’l poggio l’ombragetta. 
E poi feguita. 
Noi andarem con queffo giorno innanzi 3 
Rifpofi, quanto più potemo homai . 
Quefto medefimo è confirmato da lui nel'canto fettimo+ 
Ma uedi già come dechina il giorno + i piva 3g 
E prima hauea detto, 
Prima che’ I poco Sole hmai s'annidi. ciù 
Nel canto nono accenna poeticamente,che già foffe vicìnala terza hora della noe: 
te. E la nitte de” pafff > con che fale,, HIISh erebiddeti 
Fatti hauea due, nel luogo ow'eranamo , 
El terzo già chinana in giufo l’ale . 
Nel medefimo canto fà mentione del Sole già leuato fopra dell’otizonte perlo 
fpacio di due hore., E’l Solera alto gia più che due hore. 
Nel canto decimoquinto finge } che già fia venutal’hora ventefimaprima.. 
Quanto tra l’ultimar de l’horaterza Tanto pareua gidinuer la fera 
E’ l principio deldipardelafpera, Effer al Sol del (uo corfo rimafo* 
Che sepre a quifudifanciullo foherza; — Vefperolà do qui meza nots'era» | 
Nel canto decimofetrimo è il Sole vicino all’occalo. i 
i Lo Sole in pria , chegià nel carcar era + $ 
E più diSotto. 
Procaccian di salir pria, che v'abbui » 
E nel canto decimottauo era poco meno della meza notte» 
La luna'quafia meza notte tarda Mai 
| Faceale Stelle a noî parer più rade 3 i 3) 
. .. Fattacom*un secchione, chetutvarda. 
Nel principio del decimionono canto è già nato il Sole + 
| | Et andawana col Solnono a lerene. 
Nel canto ventefimoquinto vuole , che già fia paffato il mezo giorno 
Horaera che'l falir non uolea Horpio, 
Che’l Sole hauewa il cerchio di merigge. 
Lafciatoal Tauro , e la notte a lo Scorpio. 
Nel canto venteimofefto è fopravenuta la (era. 
Feriami il Sole im sù l’homerodeftro; 
Che gia vaggiando tutto occidente 
Mutaua in bianco ajpetto di Cilefiro + 
E nelventefimo fettimo deferiue la caduta del Sole fttoall'orizonte. 


Si tome quando è primi rag gi wibra , E inl'onde in Gange di nuovo riarfe, 
Là doue ilfuo fastor il fanzue fparfe “© ’—’Siffauasl Sole, ondeil giorno sen’giuts 
Cadendo Hibero: fotto l’alta.libra,, 
E più a baflo. 


Lo Sol sen’ uà soggiunfe se wienta fera > 
Non WarreState : ma fiudiate sl paffo» | 
l O 3 Deno 
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Mentre che l'occidente non Sannera è © 
Nel medefimo canto fà mentione dell'alba dell'altro giorno - 
Ne l’hora credo, che da l’oriente , i MUTATE, 
Prima raggio dal monte Cisherea; RISOTTO 
Che di fuoco d'amor par feropre ardente 0 0. ur 


E poco più di fotto, ci Rulsmattano | v ipragoitba 
E giàpergli:, lendorì antelucani, Quanto tornando albergan men-lonianiz: 
| Chetanto a’ peregrin furgon più grati, | Letenebre fuggian datti i lati + 
E più a baflo . 


Vedi Là il Sol ,ch'in fronte tì riluce ». è, 
E nel primo canto del Paradifo conferma quefto medefimo « 
Fatta hauea di là mane 3 e di quà sera , 
Tal foce quafi, e tutto era la bianco 

a) n10 QuelHemi]però ; € l’Altraparte nera. 
Habbiamo da tutti quefti luoghi, che Dante confumò vna notte negli errori del» 
la felua, e vn giorno nella contulta ch'egli fece con Virgilio di quelto fuo viag* 

io. Habbiamo medelimamente , che nel camino, ch'egli fece final centro del- 
h terra vi fpefe vha notte; & vn giorno ; e che nella falita del monte del Purg. fi 
trattenne per tre giorni naturali... Ma nafcevn grandiflimo dubbio perle cofe, 
ch'egli hà-detre in quelto (uo viaggio intorno allume della Luna... Percioche 
prefupponendo egli»che nella prima nocte, nella quale reftò fimarrito nella felua, 
fofle il plenilauio ; bilogna in confeguenza dire, che nella feconda notte ‘ella v- 
fcifle fuori dellìorizonte:paflace le diece parti di dodici della prim'hora ; € che la 
terza notte fi leuafle poco più oltre d’vn'hora e meza dinotre» | È pure Dante 
nella terza notte, ch'egli nomina di quefto fuo viaggio , che fi la feconda doppo 
1! pleniluuio dice, che la Luna fi lafciò vedere vicina alle tre hore di notte come 
fi vede in que” verfi. 


La concubina di Titonesdntico + Che cola coda percote lagente; 

Già s’imbrancana al balzo d'oriente s. E la notte de’ paffi, con che sale , 

Fuor de le braccia del uo dolce amico» » Patti hauea ine nel luogo  ow erawamos 
Di gemme la fua fronte era lucente , E’lterzo già.chinaua in giufo l'ale . 


Pofiain figura del fredd'ammales: 
E nell'altra notre feguente dice , che la luna s’alzaua fopra la terra poco lontano 
dalla meza notte» [bl 
La luna quafî ameza notte tarda 

Facea le fielle a nor parer piu rade, i 

Fattacom'unsecchione ,chetuit'arda » : 
Il che non puote effere in modo alcuno, eflendo che la luna fi leuia mezanotte, 
quando , ella è nell'afperto quadrato colfole, che è quando ‘ella. hà poco più di 
fette, 0 diventidue giorni. E però pare, che habbiafallato Dante hauendola 
fatta in quattro notti v{cir fuori dell'orizonte canto tarda, quanto s'ella hauefle 
intorno a fei, o a fette notti, © E per pienaintelligenza di queftonoftro! con- 


‘ certo; deuefi fapere, che la luna con certa, econ determinata proportioné: co- 


mincia ad'illuftrar la notre fempre prima nell’augumento della fua luce , e tarda 
medelimamente colla tela proportione di mano in mano nel mancamento del 
fio lume, di che ha fauellato Plinio in due luoghi, e fempre diverfamente. . E*il 
primo luogo nel fecondo libro in quelle parole. Luceze dodranteis femuncias ho= 


varum ab fecunda adycientem ufq; ad plenum orbera » detrabememgq; diminutionem » 
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Il fecondo luogo differente dal primo: è nel decimottauollibfo » 0 Sepraterras a: 
‘fem èrit }) quamdiù & solinterlunio, & primastora die, fecunda horemobtis Unius dex= “e 
sante sicilico , ac deinde tertia ufg; ad quintamidecimam , ;multipricavis horarum ijsdem i 
‘portionibus. | Quintadecima tota fupraterras noftwerit, eademq;shb tervis tota die è .. 
«Decimafexta ad prima hora noffurna dextaniem ficilicum fub terra agetseafdemq; portio+ 

nes horarum per (ingulos dies adicietufà: ad interlunium . Quetti due luoghi di Pliz 

nio fono ofcuriffimi riputati, e però fia bene per ageuolarii, di porre qui di fotto 

Ja fpofitione prefa dal Budeonellibro dell’afle.. Dice egli dunque per dichiara- p. de afe,. 
tione del primo luogo. Lunamcum a coity > quod Interlunium dicitur » emergit id Vial 
«quod fit fecunda ftarim die , lucere primum ties partes unimc hore notturne > &. infiper 

quartam uicefimam hore partem, leumanis undewiginti uicefimasquartai bare . . A fe- 

cunda deinceps ad plenilunium die quolibertantumdem incrementi lucendo adiicere . Es 

rurfus a plenilunio eadem ratione , eodemg; modo decrementi lucere minus , minvfg; GI0= 

sidie , ufq; ad intermeSirem lunam. Perquefte parole del Budeo può ciafcuno co- 

‘nofcere, che fe la luna piena comincia a farfi vedere finital’vltim'hora.del gior- 
noartificiale, che nella feguenre notte vfcirà fuori dell’ orizonte più tardidella 

notre antecedente nove parti di dodicid'vn hora; e di piùlametà d’yna di quelle 

parti, che fanno dicsanoue parti delle ventiquattro d’ vn'hora, e cofi di mano in 
“mano feruerà la medefima proportione nell’altre notti. L’ Abbate Maurolico Cap. de eta 
‘nel fuo computo ecclefiaftico hà infegnarala pratica di quefto dogma di Plinio se Lune. 
nelle feguenti parole. Quod fi fcire luber , quot horas Lunaluceat: Tunc.etatem 

Luna, fenon excedat 15., antfiexcedat, eius complementum ad. 30.. multipl ica per 

4. cr produftum partire per. 5. Sicenim exisbunt hore, & quinte partes hore, quibus 

lucet. Namq. (utar Plinws ) Lunalucetindiesaddens hore dodrantem, & fe- 

munciam ; quod eft paulò minus quim quatuor quinte univs hore. Quefta regola del 

Maurolicofuppone $ che la Luna occupi più tempo, ò meno , fecondo ch'ella ac- 

creice , o (cemanel lume diece delle dodici parti dell’ hora. Ma fecondo Plinio 

“fono folamente nuue parti ; e.mezo delle dodici, ‘e però la regola del Maurolico 
©non è perfettamente, & eflattamente buona . Hò dunque penfato per compia- 
«cere a’ ftudiofi delle Machematiche di porre qui di fotto il computo di queta 
“«proportione fin’alla quintadecima Luna; perche dalla quintadecima alla trente- 

fima ellatorna indietro colla medefimaproportione; ch’era andata innanzi. 
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* Hora egli fi deue avuertire ; che Plinio hà parlato dell’hore.temporali . sir si 
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+ quelle; che in’ogni ftigione diuidano la notte in dodeci parti. E perche (cos. 


me fi vede nella tauola pofta di fopra) il computo fatto fecondo il primo detco di 
Plinio non arriva in quindeci giorni alle dodeci hore intiere,mancandouizz.ven= 
tiquatrrefimi 3' che fono vndeci oncie, fecondo la diuifione di Plinio ; però 
bifogna dire, che la fudetta proportione fofle fupputata fecondo il moto tardo 
della Luna, che fuol'effere nella congiuntione di quella col fole , quando lE pici- 
clo la porta contra l'ordine de’ fegni . 
Il fecondo luogo di Plinio è cofi diotraialo dal Budeo. Pextantem, & ficilicuns 
decens efle mcias cum quarta parte uncie, nemo ef qui ignorer - Vuol dire , che nel- 
Ia feconda notte ‘dopo il plenilunio la Lunafi fara vedere più tardi della prima 
dieci parti delle dodeci d'vn'hora, & appreflo vna quarta particella di quefte par- 
t1. Il Maurolico hà fupputata la regula di quefto fecondo detto ne.l’ infrafcrit= 
to modo. Alitermultiplicaididem. quod divi , per. $. & produStum parte per 6. 
ita ensim prodibunt hore Cr sextantes horarij quantum Luna luce.  Namque, ut alibi 
feribitidem Pliniws , tempus dii luminis creftit in dies per dextantem, fcilicwm: quod 
eft paulo plus quam quinque sevte wants hora. Quetta regola anchora dei Mauro» 
lico prende il più vicino intiero numero iu vece del rotto ; che pofe Plinio . 
Appreflo è foggetta ad’vn’altro ettore di molta importanza , & è, ch’ella va riu- 
fcendo aflai commodamente nell’ augumento della Luna : ma nel mancamento 
ella G.fcofta molto dal vero , e fa meno della primaregola ; dovendo far più ,co- 
me può ciafedno per fe fteflo prouare . E però per intiera dichiaratione di que” 
due luoghi di Plinro mifon rifoluro di faggiungere vn'alira tauoletta qui di {ot- 
to, nella quale farà fuppucato l’augumento del lume della Luna fin’ alla quinta» 
decima conforme alla proportione del fecondo detto di Plinio + 
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Nel foprapofto computo vedefi , che la Luna in quindeci giorni fplende meno di 
dodeci liore vna ventefimaquarta parted’vn'hora. E perche ella in quefto com- 
puto s'auicina più alle dodeci hore intiere, che non fà nel primo » però itimo,che 
come Plinio nél primo detto fupputò il moto della Luna tardo , coli nel fecondo 
fupputafle il medio, cioè quello, ch'è mezano fra’Ltardo e’ veloce» Et in quefto 
modo fari reconciliata vna contradittione di Plinio , della quale fece il Budeo vn 
grandiflimo fchiamazzo . Hora valendofi dell’vno, e dell'altro luogo di Plinio; 
parrà (empre nel primo afpetto , che Dante habbia malamente fupputata la tar- 


danza dell'vfcita della Luna fopra l’otizonte dopo il plenilunio, Percioche 
* quando egli moltra, ch'ellavfci fuori palate le due hore, e meza di notre , era la 


fecon- 


> 
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Teeordanotté dopo il plenilunio , ela terza notte annoverandoui quella del ple- 
nilunio; E però fe vorremo fapere il tempo dererminato all’ v(cita della Luna 
fuori dell’orizonte in quella nocte,vfando ja regola del primo computo ; diremo, 
‘che ellendo già palate due nocti dopo quella del plenilunio {ararno in confeguen 
za cre, asnouerandoni la quintadecima + E cofì per fapere quanto più tardi fi 
lenafle la Luna del primo punto delia norte,ricorreremo alla prima tauoletta fo- 
prapofta , e vedremo, che nella linea del terzo giorno vi è fritta vn'hora , e qua- 
tordeci ventiquarcrefimi dell'altra, che fanno a punto fecondo la mifura di Plinio 
vn'hora , e ferr'oncie dell'altra» Etin quetto modo la Luna douea yfcir fuori 
dell’orizonte in quella notte a vn'hora, & a fette dodicefiami dell’altra, e non paf 
fate le due hore, e meza, come ha detto Dante. E pare, che l’errore di Dan- 
ve fi faccia maggiore per quello, ch'egli dice dell’altra notte, che fù la terza do- 
‘po la quiatadecima , nella quale egli vuole , che la Luna s’alzafle fopra la terra 
vicina alla mezamotte, che farebbe ftaro almeno intorno alle quarti’ hore. E pu- 
re collafopradettatauoletratrowiamo, che in quella nocte ella fi lafciò vedere 
alle due hore; envue ventiguattrefimi dell'altra. ——Efe vogliamo ricorrere al- 
T’alero computo, faremo tanto poco guadagno, che per quello non potremo in 
‘modo alcuno difendere Dante. Percioche la feconda tauoletta:ci dimoftra,che 
-Ja Luna fi vidde la terza notre , cioe da feconda dopo quella del plenilunio a vn' 
hora, &atrentequattro quarantaortefimi. | Adunque fecondo quefta fuppura- 
tioneanchora,malamente fece Dante a farla leuare più la di due hore, e meza, 
Cofi vediamo nella medefimatauoletta , che nell'altra notre ella fù veduta alle 
ue hoie, e ventifette quaraniaotrelimi ,.e non vicino alla mezamocre , com egli 
dice. Pare adunque che nell'vno,e nell'altro modo Dante fi fia fcoperto poco 
intendente del movimento proprio della Luna , benche fia maggiore 11 fallo nel 
primo modo, chenel fecondo. —Hora per difefa di quefto Eccellentiffimo Poe- 
ta dico , che altra cofanon ci bifogna , È ron folo intendere quello , ch'egli hà 
woluto dire. Ilche quantunque fia aflhi facile e piano , mon è però ftato » che 
che fe ne liala cagione, interamente inte® , 0 efplicavo, ch'io fappia da ftrittore 


alcuno. —Finge adunque Dante , d'eflerfi fmarrito mella felua nell’anno trecen-. 


csefimo foprai] millefimo nel tempo, che il Solesera nell’Ariete , come hà dimo- 
ftrato chiaramente in molti luoghi , e fpecialmente in quello . 


Temp era del principio del mattino; Moffe daprima quelle cofe belle. 
El Sol montana in su con quelle fielle, Si ch’a bene [perar m'era cagione , 
Ch'eran con lui, quando l'amor dinino. Di quella fiera la gaetta pelle > 


L’hora del tempo , e la dolce SFagione. 
Ne contento d’hauerci fcoperto l’anno e’ fegno, nel quale fi rrouana il Sole al- 
Thora foggiunge , che fù dinotte , e che fu a punto quellanotte , nella quale fu 
piena la Luna, onde fe noi trovaremo , qual fofle quella notre, nella quale fù pie- 
ma la Luma del milte , etrecento , mentre che il Sole era nell’ Ariete , tronare- 
mo fenza dubbio quella notte medefima, nella quale finfe Dante d’efferfi fmarri- 
to. Horaperleregole de’ compucitti fappiamo » che in quell'anno l’aureo nu- 
mero , e infteme l’eparta fù noue. Da che ci vien dimoftrato , che la nona Lu- 
na di Marzo fù nelventefimo giorno del medefimo mefe, è però fegue , che la 
quintadecima fufle alli quattro d'Aprile. Si può dunque ardiramente conclude» 
re, chela notte, nella quale andò Dante errando fofle quelli del quarto gionno 
d'Aprile. Dirò di più , che queito giorno , per quello clv'appare dal Ciclo fola- 
_re,edalla litrera Dominicale fù il Lunedi Santo di quell’anno: Percioche fil il 
3 Ciclo 
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‘Ciclo nel numero vent'vno, ela lettera Dominicale fù doppia, cioè. C. B. pée 
‘efler ftato quell'anno bifeftile. Adunque hebbe principio quel millefimo 
«dal giorno di Venere, o dalla fefta feria,e Febraio incominciò dalla feconda,nella 
iquale anchora finì per efler fato di ventinoue giorni , onde bifogna dire ; che 
‘Marzo incominciatle dalla terza fersa , & Aprile dallafeta, che fi da gliantichi 
Gentili nomata di Venere. Adunque feguita;che il quarto giorno d'Aprile fof- 
fe 1a feconda feria. La quale fù nella fettimana Santa di quell’ anno, perche la 
Domenica, che appreflo fegue , fù immediatamente dopo l’equinottio , e’ 


‘plenilunio di Marzo. Concludiamo dunque,che Dante finfe di fmarrirfi la not- 


te del Lunedì Santo, nella quale hauendo errato molto; vidde il Lunedr mattina 
Virgilio, col quale finge di parlare tutto quel giorno di quefto uo viaggio.  En- 
tra poi nel camino il Lunedì fera, che fecondo l’vfo de’ Chriftiani fi deue più ta- 
fto nomare il Martedì fera, eflendo quetta nelle facre lertere il principio del 
giorno. Horaturtalanotte del Marte, & appreflo il giorno pur del Martedì. 
Santo è da lui fpefo nel viaggiodell’Inferno , tanto che alla (era feguente egli fi 
ritroua nel cétro della terra . Et è cofà degna d’effer avuertita, ch'egli finge d’el- 
fere v{cito fuori de’ pericoli dell’Inferno per dar principio a vn'altro viaggio mi- 
gliore il di fefto d'Aprile, nel quale furo (come-hà ferito Eliano ) farre da gli 
Antichimolte valorofeattioni, e molte imprefe , che riufesro a felice fine». So- | 
pra che fono le parole d’Eliano . / 
Tiu él Toù ulwos To Sapynridvos romévi red dyalor ariav yeve- 
dat Meyovalys ov povov Toîs aSivaloss, dm ngi dos TIMI se avTita 
voud Zenva'tns Ev Tarn èykvero » gi ripoat SÈ ifidncav Ti usa. 
Tavtirugi dPuvàlst DÈ TÎ dyoortpa droddovoi tds yiualpas tds Tpra- 
nogias» natd tu evylu ro MiTidSov Spovtes T8TO» TOÙ d° avroù plwss 
Extu isauivov, rad TÙW ty raatatdis pay easì, yertdars xat vini cat 
Ao VILLA VALLE ® Aa LO EVI N fina 22 
Tis nlwas. Thu) yo rportpav Rav avtovo is tuvidlu 3 Thu E7° Ab- 
Tepsoio qeporevat. ue Thu) tv Muietna di TAV EMivoy vinlw oÙx das 
eiuorsyntar Spor nutpas yeredary i TaUtne > dye ratdà th avrlw tw 
incorsi iv rrarasdes, rad tv Mundan. rad AME avd'pov dè 70 ppaneSova TOY 
dirirTov gAISA, Ts roMmds pupiddas tds TOY Bapedoay Bara, xgu' 
avriv ne yovalv ènTN Îcapbvov. dre xgu' Aapeioy rabeaev A°MegavSposs vat 
diroroyolot TIÙ aUTt ulwos ravTa. Cioè. Nerrafi, cheil seffo giorno: 
di Aprile portò molti commadi non folo agli.Atheniefi: maa gli altri Greci anchora .. 
Primreramentefi dice, che Socrate nacque in tal di. In quefto furono rotti 1 Perfiani, & 
gli.Athemefi sacrificano a Diana detta Agrotera trecento capre, come haneua votato Myl= 
trade. In quello :Sefogiornofi combatie a Platea, &r furonoi Greci Superiori 3 perche: 
quefia guerra , della quale già facemmo mentione fi fece preffo ad Artemifio. La'wittoria 
de Greci preflo Micale fu acquifara in queffo ds; E nell’ifieffo giorno uitfero a Plateay 
«& a Micale. Narrano ai chora, che .pliffandre Magno in quefo giorno unfe molte mi- 
liara di Barbari, e fs quando ninfe Dario se leggiamo, che anuennero tutte queste cofe 
nell’ifeffo mefe è Hora come fil offeruaro-quel giorno da gli Antichi per fine dî 
miferia, e principio di felicità, cofi fumo , che foffe mifteriofamente eletto da 
Dante quel giorno nel principio del quale finfe di finire il viaggio dell'inferno mi 
fero, e di cominciare l’altro: felice. In che fi egli più aniueduro; e più religiofo» 
del Petratca, che fcelfe il medefimo giorno per principio de fior amori. Hab- 
biamo fin'liora, che Dante confumò nelviaggio dell'Inferno , fin ch' egliarrinò» 
al centro \nanotte, & vn gioino , e che arriuò al fine di quefto viaggio nella fe 
È ne 


ne del quinto giorno d'Aprile, cioè nella fine del Martedì Santo... Hora.egliè 
neceflario, che fe dalla circonferenza di queito noftro Hemifpero dilcele al cenz 
tro:nellofpacio d’vn di nacurale, chenon poteffe falire dal cétro alla circonferen= 
za dell'altro Hemifpero fenza tempo; fe bene egli ciò non dice chiaramente, tra= 
lafciandolo , come cofa, che neceflariamente feguita da quello, che fù primiera- 
mente detto . . E mi fifa verilimile, ch'egli confiderando la fcefa,e la falita; quan 
to allo (patio, vi tribuifce anchora la medelima mifura di tempo , cioè d’vn dina» 
turale; compenfando la malageuolezza della falita, colla tardanza, che. s’ era fat- 
ta nella fcefa per ragionare con molte anime. Queflto giorno dunque, nel qual 
‘egli dal cencro alcende alla circonferenza nell'altro Hemifpero , dou'egli ha col- 
locato il monte del Purgatorio è il etto giorno'd’Aprile, cioè il Mercordì Santo 
di quell’anno. . Atriua poi alla circonferenza, & a piè del monte nello fpuntar 
delgiorno, che :n quefto Hemifpero farebbe ftaco 11 principio della notre del Gio 
vedi Santo.  Nellàfalica dei monte fpende altri tre giorni, di modo che nel prin- 
cipio della Domenica, che fù m quell’anno la Pafqua di Refurrettione ; fing’egli 
diritrouarfi nel Cielo , e di caminarui pertutto quel Santiffimo giorno. | Adun- 
que:quando egli fece mentione della prima notte nel Purgatorio, parlò d’vna not 
te; che fùlaterza dopo il plenilunio, o almeno continuata con quella, che fù 
rerza nel noftro Hemifpero ; nella quale fecondo l’virima regola di Plinio fi leuò 
Ja Luna 2 due hore di nocte, & a venufette quarantaortelimi. .E cofiera pala: 
to più, che due hore di notre vn fedicefi.mo d'hora. . E però bene dille. 
E la notte de’ paffi conche sale, 
Fattibhanea due nel mogo, owerauamo, 
7 E'/ terzo già chinaua n gufo Vale. , 
E quefto detto ci riufcirà canto più vero, fe vorremo fùpputare la proportionè 
dello fcemar della Luna , conforme alla velocità del fuo moto, fecondo.la quale 
mon ci ha Plinio lafciata regola alcuna. Vedefi dunque chiaramente ; che Dan 
«te hà parlato fecondo li canoni dell’Aftrologia, come fece anchora.in quell’al- 
tro luogo , dowegli dille , che la notre alla fuderrafeguente; la Luna fi comincia- 
1a vedere quafia meza notte, cioè intorno alle quactr’hore . © Percioche par- 
lando conforme alla feconda regola di Plinio ella fi lafciò vedere alle tre hore ; e 
venti quarantaortelimi +. Ma parlando conforme alla veloci del moto, ch’ella 
-«hauea in quel tempo s per partirfi dalla oppofitione , apparue fopra l'orizonte ane 


‘chiora più tardi » ) 


Si riferifcono varie opinioni intorno alla grandezza della ter- 
.. ra, e fifouragiungevn modo nouo perritrovarla; e fi di- 
moltra,che in tutti li modi non poré Dante nello fpa= 

cio d’vn giorno; e d’vna notte fola caminare 
tutto il femidiametro di quella. 
Cap. Settantelimofetrtimo. 


I. è dimoftrato di fopra , che Dante finfe di trapaflare dalla cir- 
co iferenza alcencro dellaterra nello fpacio d’vn di naturale . 
Horarefta, che vediamo quanto fù queito viaggio ; è fe fia 
poilibile , che inf brieue corfo ditempo » pofla vn'huomo 
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vellicoti queltaterrena foglia caminare fi lungo tratto di paefe .- E perche voa 
tendo di quetto parlare con authentico fondamento è neceflario ditrovar prima 
ilgiro della circonferenza della terra, però habbiamo determinato di riferire 
brieuemente alcune opinioni intorno a quella ; e render conto delle loro ragioni 
colla maggior facilità, che potremo, & appreflo di feoprire vn nouo modo ritro- 
uavo da noi, colquale fi può. moftrare la quantità dellarerra conmmolta cerrezzas 
e farà tale, che tuttilo potranno ageuolmente mtendere. Vitimameme ft 
farà toccarcon mano, che in entri modi fù. impoflibile, che Dante potefle (cens 
dere detto jin cofi poco. tempo perl&gran paefe - Dico adunque, che quelli, 
c'hanno voluro mifitrarlaterra,l'hanno farto in vno di duemodr; cioè , 0 fondati 
fu la pratica de’ viaggi »owerofu le dimo@trazioni dell’arttz | Laprima vien no- 
mata Itinetaria; &Hiftorica; della quale vogliono alcuni > che Tolomeo parlaf= 
fe colle infrafcritte parole, trasferite imlingua.latina. Neceffarimm arbitramue 
pramittere peregrimationis hiftoriam efe- | Qua notitiam priebtaradinffisutionem ra» 
lem, ut pote que plurimum afferat cognitionis ex traditione eorum >» qui praditi scientia: 
fpeculariua , regiones particularim , peragrarune. "Le Demoftrarioni dell’Artrfi.di» 
tidono.in Geometriche,, e Mereorofcopie.. Le Geometrichie prouano:la:gran+ 
dezza della terra per quelle ragioni, che nafcono-dall’arco, e dalla corda; dal (e= 
no verfo, dal @no-dtitto:, dal feno de’ complementi ; e da fimili ... Le»Meteoror 
fcopie vanno-procedendo con vna diligente mifura delle cofe:celefti,. e-fablim iis 
come della luce; dell'ombra. delle ftelle;; ‘e di cofe: fimili. Di quefti due modi; 
di proua vogliono-anchora, che Toloineo nelimedefimo Inogo:cofiragionafte. 
Confideratio ac traditio hac , partim Geomatrica, partim uerò superiorum confiat obfer = 
satione. © Hora venendo alla pratica fondata ne” viaggi di quelli , che fono an= 
dati errando pel mondo, e nelle hiftorie c’hannofartamentione di Gmili Viaggio. 
dico che-per quella habbiamo varie , e differenti opinioni(parfe in molti libri. — 
Ariftorele nel fecondo del Cielo riferifce efleritatà opinione d’alcuni Antichi. 
fondata:(t.quefta:peritia;.c'hota diciamo’, che il giro di quefto globo della terra. 
e dell’ècqua:foffe-dì quattrocento milla fadij:.che-fanno-lalommaidi cinquanta 
millamiglia. Plinionel'(@condo libro raccontavn'hiftoria dii Dionifiodoro af. 
fai ridicola, fecondo-la quale-quefto giro verebbe-ad effere ducento feflantaquat=. 
tro.milla fadi;, chefanno la &mma-drtrentatreinilla miglia, E poco innanzi: 
hauea riferite alcune altre opinioni fondate perlamaggior patte fù quefta per+ 
tia della:grandezza della longitudine dellaterra habirata, il che hà fatto-:anchosa: 
Strabone nel principio.del terzo della {ua Geograpliia. Ma poiche quefta pra- 
ticanon:infegnaconalcunademoftratione la:grandezzadella terra;.però farà be. 
ne atralafciarla ..comealcutto indegnad'eflere feguitada Philofopho.. Epere 
che l’intention'noftra è veramente:d'infegnare la:quantità di quefta circonferéza: 
con alcune demoftrationi: Ma però tali, che poflano effere pienamenteintefe dai 
ogni perfonadimezanaintelligenza, però.tralafciaremo anchora le Geometri= 
che,le quali fe bene finonecelfarie;fono:perd-malageuoli da-effere-apprefe: Nom 
lafciando però di dire, chie l’Abbate Maurolico ne' Dialoghi della flia Cofmogra» 
phia ne’ là la(ciata vna: Geometrica bella, & ingegnofà, pexla quale conclude» 
eglilagrandezzadituttalaterra per l'altezza fola d°vn monte conofciuta per 
mezo di qualclieftrumento.. — Moravenendo'alle Mersoroftopie, dico clie ci: 
fianno gli Antichi Marhiematiciafiate dire vie-da conofcere quefta grandezza. 
(Ea prima-fi può dire; chie fia fondata rmret"lume delle elle, e la feconda nell’om= 
brade!corpiopaci.. Dellaprima (( crediamo a Cleomede nelle Metheore) fi 
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infientore Polli donio,, il quia'e trouò la grandezza di quefto globo nel fotroftrite 
‘to modo. E prima egli fuppofe , che Rbodi,& Aleifandria hauefleno la medefi= 
ma longitudine» cioe telleno fotto il medeliumo meridiano , ‘econ quelta fuppo- 
fitione olieruo diligentemente la -iteila ‘celebre di Canopo , che ti vede nella 
regione Meridionale nel timone dellanaue Argo. Delia qualenon fece men» 
«tione Arato, perche-in Grecia non fi vede mai fopral'horizonce ... Maaquelli; 
‘che vanno da Serren:rione a mezo giorno comincia ad apparire a:Rhodi, done 3 
pena fpunta dall’horizonte.che d novo vi fi corca fotto. In Aleflandria poi ella 
fivede folleuararanto., che la diitanza di quella dall’orizonte agguaglia la qua- 
santefima ottaua parce del Meridiano-. Dal qual difcorto inferiva Poffidonio» 
ch'egli era neceflario,che la d:ftanza di Rhodi ad Aleflandria fofle Ja quaranteli= 
‘ma ottaua parte del:giro ditutra la terra. . Mapercheegli fupponeua, che da 
Rhodi in Aleflandria fofle lo (pacio di cinque millaftadi; -però egli conclufe; co- 
the dice Cleomede ,:che pÉyusos munos Ts yis tupionere putddovaeord= 
por rad amido. Cioè. Chesl grandiffimocircolo della terra:fitrona effere ducento 
«quarantamila e uenti Fiadi, che fanno Ja fom ma di trentamilla , e due miglia e 
‘imezo. Sùqueftafperienza di Poffidonio fi è fondata la.regoladi conofcere il 
«giro della terra per la cognitione della diftanza di due luoghi fotto. il medefimo 
meridiano. della quale ha cofi parlato Abbate Maurolico nel libro de gli ftro= 
wmenti Aitronemici. Traque huiufinod locoruni diftantra pergradus numerata, & 
«per Stadia r-uelpaflus menfurata quefironi satisfacet > diuso enim numerofiadiorum,uel 
spaffuum per-numerum gradunma prodibi ex diuifione numerus Stadiorum, mel paffuuns 
«ini graditi debieus , qui per mmerum gradunm tovsus ambitus:, hoc efper. 360. mul- 
tiplicatus producer numerum fiadivrum , uel paffwum totius serrefiriscircmeus. | Mari= 
no poi, Tolomeo, & Alphragano-fi valfero di queitamedelima inuentione di Pof> 
‘fidonio: Ma fe ne (pediro più breuemente . Percioche .hauendo ivn luogo 
certo conoferura l'altezza del.polo,fi mifero a caminare fotto:il medefimo meri 
«diano verfo fertentrsone» o Yerfo mezogiorno tanto, che vedeffero abbaflarfi, o 
‘alzarfi il.polo per yn grado ;;e poi auuertirono diligentemente quanta fofle quel- 


Ada diftanza in certa, che variaua vn grado nel Cielo, e multiphcata quella iftane © 


«za per.trecento fefanta , penfarono, che da quella mulciplicatione nfulcafle tut- 
toilgiro della terra, poiche viene diuifo ogni circolo di quella in trecento fef- 
fanta gradi ,nelmode,-che fano anchora divifi.li-circoli del Cielo- Hora in 
rquefto mado fecendo l’offeruarione di Tolomeo ogni grado importava in terra 
cinquecento itadiy , e.per quefto conclufe., che il giro di tucta la terra non foflè 
più di cento ,e ottantamilla ftadi], che fanno la fomma di ventidue milla ; e cin- 
quecento miglia. Onde Theone nella (pofitione dell’ Almagefto ha :cofi ferite 
to. To dAov ris yis eyedos KATA TOY qubYASOV UTils HUNAOV puetpov que 
or sadiov pupia esì in, radrep alvtos di IlroAquelos EV TÀ yewypaoia 
EUVHALYAY è . Cioè, Zurtala mifuradella terra mifurara fecoridoil grandi fimo 
circolo di quella è di diciotto miriadi di.fiadi , come ha dimofirato Tolomer nella Geogia= 
phia, Ma Alphragano,che colla medelima {perienza tribui ad ogni grado cinquan 
stalerte mighia cioe quartrocento 56. ftadiy,conclude, che il.giro della ‘circon> 
ferenza della rerra tra di cento feflantatre milla, e ducento ftadi) ; che fanno là 


fomma di ventimilla e quattrocento miglia» Hora perche queftagran varietà a/Mfram 


della mifuradel giro della terra,porge grandiffima occafione di marauiglia a mol- 

ti,parendoli cola traordinaria , che da proue di tanta certezza nafcano conclufio» 

Micanco differenti, però timo, che fia bene di fodisfare a quefta dubitàtione,e di 
a i render 
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cender qualche cagione d'vna varierà cofi grande... Dico adunque, che fa mila 
ta Greca dello ftadio non è fempre (tateprefì da' fcrittori nel medefimo modo ». 
eflendo:chealcuni.l'habbiano fatra maggiore, altrimivore.. Egli èvero,. che: 
Ta:commune opinione la determina in centose venticinque piedi Geometrici,che: , 
fono.l'ottaua parte dvn miglio: ma però fi.tronano anchora feritrorsschie la fane. 
fio minores come chiaramente fi vede perle infraferitte parole di Suda .. 

SrdÎov, Tiro TE dybvos » nel 1utpos TÌ Tu neyopeve puniowe ir]a ydp 
Niutow ca dra volar pbriov.. Cioè. E° lo ffadio un luogo dell'Agone, & è pare. 
te di quello , ch'enomato miglio; percheferte adi , e mezo fanno un miglio. Parmi: 
anchora d’hauer letto in altri ferittori , il nome de’ quali non mi fovuiene ; che lo» 
ftadio fofte folamente la fettima parte del miglio ..  Pofliamo adimque conclu- 
dere; chelavazierà dellefopradetre opirioninaftefle dalla miftira, eh'effì prele-- 
ro-perfapere la determinata quantità della circonferenza di quetto:globo .. 

L'altra via vfata dalla Meteorofcopianon fi valfe delle ftelle; come quella-di Pof- 
fidonio; Ma dell’ombrade”corpi opachi illuftrati dal Sole;della:quale perquan- 
to dicanole hiftorie fù l’inuentore Eratoftliene.. ‘ Di che hà Plinio ragionato» 
nell’infrafcrittomodo.. | Cum in Berenice, quam primam pofuimwe » ipfe die.solflity 
sextalioraumbre în totum abfumantur> nibilg; a Inosctur aliud.. DCI I. millia pafe- 
Sium interwallo è Prolemaide, res ingemis exemplr, Locufa; subiilitatis immenfa > mundo; 
ibi deprebenfo cum indubirata ratione umbrarum Eratoffhenes: menfuram.terve prodere: 
snde:caperit. Quefto luogo di Plinio moftra, che:Eratofthene: trovò. la mifura: 
della circonferenza:dellaterra petmezo dell’ombre: ma però nondi ceil'modo 
Si troua nondimeno vn'altro ferittore,che-lItà diffufamente infegnato, 8 è Eleoe 


gui. terre .. medè nelle fiie: Merticore, e fù'quefto ilmodo .. Era:inv(o preflo agli Egitrij; 


antichi di collocare nel'piano dellaterra alcuni vafi grandi cone? ui, e rotondi!s, 
nel mezo.de*quali v'erapofto vn gnomone;cioè vn picciolo ftile per oflernare. 
ta quantità dell’ombremeridiane; e l’hore del giorno nel fondo di que* val, nel' 
quale erano infcritte lelinee liorarie-colle debite proportioni. Hora bauendo. 
meffo Eratofthene vno di que’ vafr'nel ‘pianodi:Siene; quando il Sole-titronama in. 
Cancro, vidde, che dentro a quello;.il'gnomone non haueaomBra,. per efler il° 
Sole pofto fopralo ftile, diitto:a: perpendicolo».. Hauendo dopo pafto ilime-. 
defimo vafenekpiano d'Alefandita d'Egitto, vidde chel’ombradel Ghnomone fi: 
{fendèa perla cinquantefima parre del giro di quel vafe.. Onde conclule», che da» 
Siene n Aleffandiia fofle la cinquantelima parte della terra. Di chie ci fà piena: 
fede Cleomede nelleinfraferirte parole... Sf Èv dvaynalos nai. TÒ) darò ou: 
Hvins cis daetavdheray Sidenua revtinosdy civat pepoo Ta peyiss Ts yî6: 
silva xd ieRTETO, Sadloy revranigiaioy è dpa cvuras xUnnos yivee- 
Tax: pvpreid'ioy noor abrte eli uèò tparoStses evodos TAIAUTI-. 
Cioè. Bifigna dunque neceffariamenze » che da Siene inAléffandria wi fia un'interualle» 
d'una cinquantefima parte d'un grandiffimo ciicolò della serraz e:questo è di cinque mil-- 
la Fiadij.' Adunqueseroil circolo. farà dì ducenso , e cinquanta milla Sfadj.. E que-- 
fila è la dottrina d’Evatofthene. Hora fe fofle alcuno, che defiderafie d’intende- 
re minuramente: la demoftratione: di: quelta- conelifione» d’ Erarofttiene legga: 


Lib: pi Cf» Eleomede nel'mede fino luogo,doue egli la diftende copiofimente: E° l'Giun- 


tino:ne* commentari della {phiera-del Sacrobiofco, doue-ne la difufamenterà- 

“gionato.. —E.petchie habbiamo-dîfoprapromeflo di volere:fouragiungere: vai 

‘’‘noftiainuentionepermifurar.la:rerratanto facile» chie potràeflèrintefa dà Gia: 

famo, però:poichie-hiauiamoriferitel'opinioni degli altri 3.(arà bene: chie: co». 
Ù ae 


îminciamo a dichiarare la noftra. Dico adunque, che quando il Sole fitroua in 
‘Cancro il paefè di Siene per trecenzo itadij non riceue ombra di forte alcuna nel 
‘mezo giorno come fcrille Pofkidonie:in va fuo libro, e reltimonia Cleomede 
selle infraferitte parole. ‘0riuv-ev do dlruos er rito Yevoperos TO Codiws 
uaT dipen peonuSpiav si, do yiverai Td poTICOewravr avTstvane 
Seti xopa, eri sadiss Teroarootse gl Siauerpov. “Cioè. ‘Quando 
él Sole farà in quel segno,le cofe iNuftrate dal suo lume nel mezo giorno saranno senz'om- 
«bra. Einqueftaregioneè tale un diametro di trecento ffady; percioche a punto tantò 
Spacio firitiowa senz'ombra. —Horaio fuppongo , ‘che que' due raggi vIvimi,«che 
fcendendo dall'vna ye dall'altra parte diel:corpo folare, abbracciano 'interra quel- 
ladiftanza y:chein quel tempo non fà ombra, contenghino a punto tanto fpaciò 
interra, c'habbia quella proportione colrefto della circonferenza terrena, ‘c'hà 
il diametro del Sole, paragonato all'orbe,- nel qualefi trova. Ne qui dica il 
Profpertiuo fondato nella rrentelfimaguinta propofittone del (econdo libro di Vi- 
rtellione, che quelli due ravgi folara feno paralelli. Percioche fe coli folle; 
‘poiche per le preue antiche fi sà ,°chela terra, c'hà per Zenich il Sole, non hà 
più (pacio, che di crecento ftadij , nel quale non fi faccia ombra alcuna di mezo 
agiorno , bilognerebbe anchora dire, cheittametro del Sole nonifofle più di ere- 
‘cento Itadi) cioè di crentafette miglia, c mezo ; il quale multiplicato per venti» 
due, come infegnane Li Machemacici,.che debba farli perricrouare la mifura d’va 
circolo ; ci dì errocento, e venticinque miglia;e tanta farebbe a punto la circon- 
ferenza del Sole. Il che fe fule vero , fi diftruggerebbono tutte te demoftratio- 
ni di Tolomeo ,d'Ariftarcho ; di Poffidonio, e degli altri, c'hanno con proue 
«certiffime, &infallibili conciuifo siche'il Sole è molto maggiore della terra, 
Apprefio feguirebbe,:che l’orbe,nel quale fi ritrova il Sole farebbe poco maggio- 
ire di giro della circonferenza della rerra fecondo l'opinione di Tolomeo ; e di Al- 
phragano , la qualcota è in tutto ripugnante al fenfo. E che cofi fofle , fi proua 
chiaramente per la fperienza fatta da gli antichi Hidrologi), della quale hà.cofi 
fericto Cleomede. Svel gap TOV VSporozivr narwperpipceros » evploxerzy 
pepos ErTunosinsir ugd revTiHoSov TE cincis nUnAEi Cav aptr o divepye | 
Tai den Te dpllovtos 6 nai, uYebos, otpe cireiv, Sevrny TO VIP di 
wedtv Tan Ta Nuspa xl vvati fr» edpicnetas nv&9er exov Lv. Cioè» 
sagli Hidrologij riefieil diametro lasettecentefima ye cinquanitefima parte del suo ovbe. 
Percioche se in quel tempo nel quale efce tutto il corpo del Sole sopra dell’horivonseect- 
«duto, diciamo , un ciatho d'acqua , fi trowa che l'acquacaduta colmedefimo modo per' sin 
‘giornoye per una notte riempie settecento, e cinquanta ciatht . Per quefta prona dun- 
que cenclufero gli intichi, che il diametro del Sole multiplicato per ferrecento , 
«e cinquanta dana la mifura del fu'orbe. E feil Sole falle della quantità fopra- 
derta bifognarebbe dire , che tutto il giro dell'orbe celette , nel quale è per cofi 
“dire conficcato il Sole,non fofle più, che di ventotto milla, e cento cinquanta 
miglia. Laqualmilurariefce fecondo l'opinione di Tolomeo , e di Alphraga» 
‘no poco maggore di quella della terra, E inquefto modo feguirèbbe neceflaria- 
mente;che il maggior circolo dell'aere del fuoco, della luna , dell'erbe di Mercu- 
tto, e di Venere foffeno tutti minori della circonferenza della terra. AI qual 
detto non fi può in' modo alcuno fenza manifelta ripugnanza del fenfo, e dellata- 
‘gione confentire.  Quefte adunque fono fe conclufioni , che nafcono da quel- 
la propoficione,che dice,che li due raggi eftremi del corpo Solare vEgano in ter- 


#2 paralelli. | - E fe Victellione nella fua fopraderta propofitione hebbe quelta 
sd; «credenza 
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credenza‘s'ingatinò fenza dubbio molto , come fi può intendere chiaramente dafe- 
le falfe conclufioni fudette ; che neceffariamente nafcono da quella propofitione» 
Non è dunque vero , che lidue predetti raggidel Sole vengano in terra paralele 
li. Nemenoè vero ych'efli fcendano in-:modo in:terra , che fi venghino fempre: 
più allontanando; dimaniera che facciano vn:cono , c'habbia la punta nel Sole si 
ela bafe interra. Percioche bifognarebbe,fe cofi fofle, chein tutte le parti 
della terra, e fuori,non fi facefle ombra di forte alcuna nel mezo giorno.’ Adun= 
que bifogna dire, ch’efli s'auicinino fempre più , e dimodo che fe poteflero arri» 
vare al centro fi toccariano infieme , e fariano vn'angulo. Al quale perche | 
corrifpondano le diuifioni , che fanne li fopradetti raggi in due circonferenze s. 
cioè in quella della terra, & in quella dellafphera:del Sole , però egli è necefla= 
rio per la conuerfa dell’vitima propofitione del fefto d'Euclide , che quelle due 
portioni di circonferenza comprefe da que’ due raggi,habbianola medefima pro= 
portione col refto dellafua circonferenza. E per quefto Poffidonio volle conclu+ 
dere la. grandezza del: diametro del Sole dalla portione della terra-frà que’ due: 
raggi folari:, come feriue Cleomede nelle feguenti parole » ei dì 0 HUXAOS 
gi ninni puporresicor Ned TO Tp ea TE ALLE KUKA Srep Eye TO TE: 
ail uiyebos, pupiorAdavr civat Sel 1476 1° TUMpaTos Ts Y05» dep ò 
las, rata xopuplu' vrepa 6ipuevos > d'astor TApeygeTare Gioè. Perche: 
fe l’orbe del Sole:è diecemilla wolte.più di quello della terra , la portione: anchora occupata. 
dal Sole colla sua quantità nell’orbe celefte, sarà diece milla nolte più della portione terren- 
na , la quale fà il Sole senziombra, quando fi ritrova nel Zenith.di quella. Hora dico». 
che da quefte fuppofitioni fi può facilmente cauare la:conclufione della: quantità 
del giro della terra, percioche fel diametro del Sole:è la {ettecentelima, e cine 
quantelima parte del gito del fu orbe ,.e la portionedella terra compr efa. da due” 
raggi hà la medefima proportione col refto della circonferenza della terra, c'hà 
il diametro.del Sole col refto della circonferenza del su’orbe ; bifogna dire ; che 
la (detta portione.fia là fertecentelima, € cinquantefima parte del giro del+ 
Ja terra... Et in quefto modo per ritrouare l’intero giro-di quefto globo bifo+ 
gnarà multiplicare li trecento ftadij per fettecento cinquanta, e cofi faranno due 
cento , e venticinque. milla ftadij , che fanno la fomma di vent'otro milla e cene 
to venticinque miglia, e più, e meno , fecondo che riufcirà più, emeno la terr2,. 
che non farà ombra, comprefa da que’ due raggi, di che habbiamo di fopra fauel- 
lato. Tali, e tante dunque fono.le opinioni intorno alla circonferenza della terra. 
Ma per vedere diftintamenteil viaggio » che Dante finfe di fare fn'al. centro dele 
la terra , ci bifogna fapere, quale fofle l'opinionefeguita dalui della.grandezza* 
delgiro di quefto globo .. Hora s'egli foffe.ftaro nella Comedia della opinione.» 
che fù nel Conuito; fi potria prefto giudicare il'parere,, ch’egli hanefle feguito»» 
Perciochein più luoghi nel fo Conuito fi lafcia intendere, chela circonferenza? 
dell’aggregato dell’acqua,e della terrafia di ventimilla, e quattrocento miglia», 
Magli pare; che nella Comediadeterminivna quarta di quefto giro per. feimil» 
la miglia; come fi vede inque' verfi.. i i n) sr 
fant. 70% , Fovfe se'millamiglia da lontano» 
Parade Ciferne l’hova. sefta.. - i - 3 i 
Il'chie fe fofle bifognarebbe dire, clie ruttol’ambito-della rerra conteneffe a pune- 
to ventiguattro milla miglia. Turtamia io credo s che nel Conuito, e nella Cor 
media egliprendeffe lamedefima opinione per vera» € mi pare, che f&a efficace: 
fondamento-di quefta credenza il vedere, che lemifure dell'Inferno. acennare dap 
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lui nella prima Cantica in molti luoghi riefranò con quella mifura molto felice- 
mente . Ne ci deuano rimouere da quefta fentenza li foprapofti verfi; Percio- 
che diciamo, che in quelli non deferiae Dante la lontananza del mezo giorno dal 
leuar del Sole: ma dall’apparite dell'aurora , fa quale, come infegna Tolomeo s 
fi lafcia vedere diciotto gradi prima del Sole, i quali importano a punto in terra 
intorno amille miglia; perche fecondo quella opinione ciafcun grado del Cielo 
abbraccia in terra mtorno a cinguantafèi miglia. Onde fegue , che diciotto 
gradi del Cielo nella fuperficie della rerra;fi diftendano per lo fpacio di mille ,, 
&otto miglia, e però deuefi dire ,, che per quefto crepufculo egli ponefle in 
que’ verfi mille miglia più della quarta. Sia adunque ftabilita per conclufione:» 
ch'egli poneile il giro della terra mella Comedia nel modo, che fù da lui pofto nel 
Conuito.  Efe cofiè, bifognainfieme dire, fecondo la regolad’Archimede,, 
(che pofè il diametro in quella proportione:colla circonferenza, che ha fette a 
ventidue) che il diametro della terra fole di (eimilla , e quattrocento nouanta 
miglia, e dieci vulecimi. Et in queltomodo farà il femidiametro, cioè la pro- 
fondità della rerra dalla circonferenza al centro tre milla, e ducento quaranta» 
cinque miglia,e cinque vndecimi. —Etanto.importarebbe la (cefa di Dante al 
Centro ;.s'ella fofle itara per dricta linea fenzamai piegarli. Ma oltre le mol- 
ce piegature, che v'incravennero, le quali (enza dubbio alcuno aumentauano que- 
fto viaggio , vis'aggiunge di pil quel camino., ch'egli fingenadi fare in ciafcun 
cerchio dell'Inferno , per hauere piena contezza de” viti; , che vi fi caftigavano « 
Il quale per parere d’Anconio Manerti , e d'altri; fù inciafcun cerchio per la de- 
cima parte del (uo contenuto. E cofi ènz2 dubbio alcuno egli caminò più d’vn'al- 
tro femidiametro , clre fà intorno a fette milla miglia. Ne già fece quelto. 
viaggio conogni poflibile velocità, poiche fi fermò (pelo 1 ragionare con mol- 
e anime, e volle hauere piena contezza ( come fi crede ) della decima parte dî 
quefto fuo Inferno. Horaperche Dantefinge, che l’apritura della bocca dell’- 
Inferno fia a punto larga, quanto è il fernidiametro della terra. E finge infieme,. 
che quelta bocca fi venga di mano in mano più ftrimngendo, fecondo ch’ella s'auui+ . 
cina pil al centro, però. fegue, che quefto Inferno:di Dante habbia forma d'vni 
cartoccio grande , il quale fe foffe per tutto liftio., e pimo conterebbe nel giro 
di tuctala fuperficiefedicimillioni, e cinquecento cinquantauna milla, & oito= 
cento, e diciotto miglia, &appreffo. quattro vadicefimi d'yn miglio» 
Si che fè Dante hauefle finto di realraente caminare per l'Inferno, non haurebbe 
già finito di farlo-con ogni preftezza poffibile,poiche volle hauere piena contez* 
za della decima parre diquefto Inferno, che è intorno 2 vir millione:, e feicento: 
cinquanta milla, e cento ‘ottentauna miglia, & appreflo quattro ducento= 
fettancacinquefimi dvn miglio. Dicointorno; perche farebbe la decima parte 
giufta del cartoccio lifcio. Ma Dante vitramette molte balze, molte ripe fco= 
fcefe, ponti, vn burato, vr pozzo, & altre cofe fimili, che rendono come impof® 
fibile la certezza della mifita di tutto quelto:cartoccio, edella fia decima parte» 
Hora può ciafcuno per fè fteffo penfare , s'egli è pofbile , ch'vn huomo- co’ pro- 
pri piedi in fi brieue tempo camini pertanta diftanza, e conintiero conoftimen- 
to di quello, che fi fà in cofi vafto paefe. E pud infieme imaginarfi (fe però 
Y'arrina il penfiero) quanta bifognarebbe, che folle fatala velocità di quefto 
amouimento,che di molto trapafa il velociifimo moda di faperle cofefatte in pae 
fe lontano, per mezo della:multiplicarione delle (pecie intentionali, imaginato» 
daSerfe, che fù (come teltimonia st; Linfraferitto» = d'répons rivive 
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Perfiano menando l’effercito m 6 recia, fece fiar fermi alcuni buomini da Sufafin'in Athe= 
ne contanta lontananza ; che fi poreffeno intendere infieme , accioche la sua woce in Gre 
cia ricenuta di mano in mano da deputati 4 quefto negocio 3 seffendeffe fin Perfia . 
Hora egli fi dite , che quefta noce multiplicatara final modo arrinò da Grecia în 

| Perfia nello fpacio dì due giorn > e due notti è i 
Siche fe le (pecìe delle vocimultiplicate da gli huomini a quelto deputati, fubito 
ch'elle erano ricevute nelfenfo dell’vdito ,tardaro due giorni , e due notti nel 
trapaflo d'vn fpacio di paefe , ch'era meno di due milla miglia, e Dante co’ pro 
priy piedi caminò tanto più per vngiorno , e per yna nose; feguita, ch'egli fù 
tanro più prefto di quelle fpecie intentionali , quanto è l’ecceflo delnumero del 
le miglia fatte da Dante duplicato , al numero delle miglia farre dalle voci de gli 
uomini di Serfe. Adunque per fuggire quelto grandi(limo inconnenience ci bi 
fogna necelfariamente dire , che Dance fingefle di fognarfi quefto viaggio ; € non 
di farlorealmente.  Dirà forfe alcuno , che ciò G fi verifimilte per l’afloluta po=' 
tenzadi DI O, la quale puote concedere queta infinità velocità a vn corpo” 
caduco . e mortale . A che rifpondiamo , che gran mancamento faria ftato di 
Dante s'egli fingendo far quetto viaggio realmente non hauefle toccata, e fciol- 
ta quela difficultà,col riccorrere all’aolura potenzadi DIO, come altre vol. 
te opportunamente vi È ricorfo ; di che più abaflo ragioneremo ; eflendo ‘ch’ era” 
neceffario il munire quefta cofa per fe fefla alle forze di natura impoffibile, con 
veriGmile fopranaturale, e diuino + Manon havendo lafciato Dante fegno , 0 
veftigio alcuno , per lo quale fi pofla conoftere , che hanelle pur "vn minimo fo- 
fpetto di quelta difficultà, bifognarà in confeguenza credere, che là favola del 
fuo Poema fia compofta in modo , che non vi pofla ragioneuolmente hauer| luo- 
go il fofperto di quefto dubbio «Hora quefto non può efler vero alrramente fe 
non folamente confeffando , che il Poema di Dante non fa finto per viaggio fatto 
realmente da lui. E coli mi giova di credere; che Virgilio facefle penectrar nel- 
}’Inferno Enea , e ritornarfene qui fu nel mondo elementare , non eflendo verifia 
mile , che nello ficio poco più dimeza notte hauefle Enea potuto far tanto vi 
aggio. ‘| Eperòci volle Virgilio chiaramente accennare;che il viaggio d'Enea 
all'Inferno fil fogno , e non realmente fatto m que verli, ne quali egli dimo 
ftra, ch’Enea ritornò dall’ Inferno in quefto mondo ; paflando per la porta 
eburnea de’ fogni. ni 

His ibi vom natum, Anchifeszunag; SibyUam 

Profequitur diltis portag: emitrit eburna 
Ma Homero fingendo nell’Odi dea ; che Vliffe vedefle deto l'Inferno, fine an 
chora, che lafpecie di quello li folle rapprefentata innanzi quì sù in quefto mon- 
do. Incheeglifà da Silio Italico feguito nel X1II. del fuo Poema, come 
appare ne gli infrafcritti verfi - 

Stat inuenis > faciema; Herebo ; que surgit în omni 

Exclamat wates , Patere : accedenttacerno 

Tartara, & ante oculos affiffererertia regna + 

Ecce ruunt 5 uariag; [pecies > & quicquid ab uno 
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© Natum hominum extinÉumg; Chao eft . iii Bbgotda ; 
Del viaggio d Hercole, di Pirithoo., e di Orvheo all’Inferno io. non, dirò altro. 
non eflendo:peruenuti alla noftra età que’ Poemi, che diftmtamente raccontaua- 
noli.viaggiloro. . Dell'Epiftola (critta da Dionifiodoro dal.ceniro:dellaterta 2° 
mortali viventi, che in pochiffimi giorni peruenne dal centre alla circonferenza. 
della cerra,, dico che fù grandiflima vanità de’ Greci, degna fenza dubbio alcuno, 
di rio, e di fchrerno, come anchora teftimonia l’ifteflo Plinio,che n'ha fatta men- 

tione.. Ala Dicayfodoxofides : neque enim subtrabam exemplum uanitatis Grace ma= 
ximui. Medicus bic fut , Geometrica scientia nobilis: Senettadiem obyt in patria - 
Funus duxere ei propiuque , ad quas pertinebat hereditas . Ea cum secutis diebus iufta 
peragerent » inueniffe dicuntur in sepulcoro epiftolam Dionyfodori nomine ad fuperos scri- 
pram Perueniffe eum a sepulchra ad infimamterram: eféeque eo ftadiorum quadraginta=. 
duo millia.. Nec defuere Geometra , qui interpretarentur fignificare cpiftolam a. 
medio cerrarumorbe miffam , quò deorfum ab fummo longiffimum effet (patium, < idem 
pile medinm. Concludiamo dunque per le fopraderte cofè , che Dante non fin- 
fe di fcendere realmentenel centro dellaterra + 


Si tratta dell’altezza del Monte del Purgatorio , fecondo la fit= 
.tione di Dante, e fimoftra, che fù impofsibile , ch’ egli 
faliffe alla cima di quello defto,nello {pacio ditre 
giorniartificiali. Cap.Serrantefimottauo. 


O ra febenecredo, che nell’antecedente capitolo fi fia uf 
ficientemente prouaro; che Dante finfè il {no viaggio (piritale 
in fogno :tuttauia permaggiorproua di ciò addurremo anche: 
ravn'altroinconyemenre fimile al primo, che fegue all’ opi- 
mione di coloro, che vogliono, ch'egli realmente facefle que- 
ftoviaggio. |. Et è latmpoflibilità della falira alla cima del. 
A a monte-del Purgatorio, chefimfce fotto il concavo della Luna 
in cofi brieuetempo:, quanto è quello, ch’egli finfe di confumarui. E per pie- 
na chiarezza di quefto noftro detto ; bifogna primafcoprirela diftanza, ch'è dal- 
Ta circonferenza della terra fin’al concauo: della Luma; perche tanta è a punto» 
fecondo la fittione di Dante l’altezza del Monte del Purgatorio... Hora quetto» 
intesuallo della terra alla più vicina fpheracelefte nonjé ftaro: infegnatoda tutti 
nel medefimo modo. Efendo;che fopra ciò ci fiano vari,e differenti pareri quali 
fi ponno per mio-giudicioridurrea due principali. IT primo de”qualiha inueftiga- 
ta quefta diftanza dalle demoftrationi dellagrandezza della Luna, & è ftatode” 
Marthematici... Il fecondo dalla proportione:, e dall’harmoniadel Mondo, & è 
Atato: de’ Pithagorici, efecondol’opinione d'alcuntanchora di Platone. 
Venendo: dunque'al primodico», che li Mathematici hannno'conclufa la:diftan- 
zadellaterra al conicauo-della Luna permezo dellagrandezza della Luna, e fi: 
fono tutti accordatitindire, che non:fi troui la più ficura via per:concludere:que- 
ftagrandezza delle Eccliffi. Ma egliè vero:f che molti prendano: da: 
quefte Ecclifi li principi) falli, comequelli, che prendano l’Eccliffi fole , &'al- 
cuni altri liprendano veri; come quelli . che:con l'Eccliffi vi congiungono:intie- 
anelicriangoli della fphera.. . Frà primi fi deueno: annoverare quelli; chene 
Pia volu= 
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voluta dimoftrare la grandezza della Luna dalla Eccliffe del Sole, îmaginandofi > 
‘clie vanta fia la quantità della Luna, quanco è lo {pacio della terra che rela pris 
uato de’ lumi dei Sole; quando la Luna s’intrapone frà noi, &il Sole. Ma 
quelta pronta fuppone , che l'ombra fatta dal corpo della Luna fia della forma del 
Gilindro , e ch'ella occupi canta diftanza nella rerra » quanta è quella , che viene 
dalla medefima ombra occupata nella fphera del fuoco vicino al concavo della 
Luna: E fe ciò folle; bifognarebbe anchora dire, che il Sole, ela Luna foile- 
no in quantità eguali , eflendo che come provano li Profpettiuis quindo 1 core 
po luiminofo è di quantità eguale a vn altro corpo illuttravo dairaggi del lumi» 
nofò; l'ombra, chene rifulta è fempre eguale al corpo illuminato; & è di forma 
fimile a vna colonna» Hora perche fi sà chiaramente per mole proue indubi- 
tare, che il corpo del Sole è molto maggiore di quello della Luna,però egli è nea 
ceffario ; che l'ombra fatta dalla Luna per traporfi fra noi e'l Sole venga in terra 


colla figura d’vn cono , e per tanto ch'ella qua giù fia molto minore di quella ch'è 
preflo al concauo della Luna. Se adunque l'ombra della Luna è in terra mino» 
re del diametro del corpo lunare ; feguita che noi non pofliamo da queft'ombra» 
che interta fi ritrona,cauare la vera,& adequata quantità della circòferenza del» 
la Luna. Cleomede pensò , che la quantita della circonferenza lunare fi potefs 
fe neceffariamente concludere dalla Ecclifte della Luna. Percioche (dice egli) 
fi è offeruato, che la Luna tarda per vn'hor2 2 finire d’entrare intieramente nel- 
l’ombre della terra ; nella quale fi ftà per vn'aler’hora, innanzi che fi lafci vedere 
in alcuna fua parte. B però concludeva da quefta ofleruatione ; che il diametro 
della Terra folle doppio 2 quello della Luna, imaginandofi che l'ombra di quefto 
globo, nella quale entra la Luna hauefle 11 diamecro eguale a quello della terra » 
Sonole fie parole. tre è Sis rataperpà tasti oxia as yils Vrd TE ae 
alwiant peytd:s, Sound qisavov civas, Narachva rl yld ts cenare. 
Cioè. Perche adunque la Liwa viene due polte com ref dalla mifura della terra ;fr 
crede ,chelaterra habbia la sua circonferenza due uolte maggiore di quella della Tuna» 
Ma quefta opinione è fortopotfta alla medelima oppofittone,che li è fatta di fopra. 
Percioche s'ella fofle vera;firebbe etiandio vero, che l’ombra della terra hauefle 
forma di Cilindro,e per quefto fesuirebbe neceflariamente,che 1l Sole, ela Ter- 
ra hauelfero quantità eguale , il che non è vero jr miodo alcuno , eflendo che il 
Sole fiamolto maggiore della terra. | Alcri prendendo ia medefima Bcclifle del- 
la Luna fi fono valuti d'vna diuerfa denioftrarione , & è quefta. Hanno diuifa 
primieramente la Luna fecondo l'apparenza , chella fa in quefto ballo mondo in 
dodeci pollici, & hanno dopo diligentemente ofleruato nelle Ecclifli } quando fe 
n'è ofcurato vno , 0 due, © più pollici; pet quanta diftanza in terra reftafle la quan 
tità della Lunanella medefima mifura Eccliflata. E con quefta ofleruatione 
penfarono d'hauer ritrovato quanto importafie giuftamente vn pollice della Lu= 
nainquefto noftro globo. E poi multiplicando per dodeci volte lo fpacio,che 
veniva Rimato in terra eflere eguale al fopradetto pollicescredettotio che da que- 
ftamulciplicatione f conofcefle in terra quella diftanza, che fofle in tutto eguale 
2} diametro della Luna. E diquetto parere fù anchora Cleomede ìfteflo nel- 
le fue Metheore nel capitolo , dou'egli tratra diffufametite della grandezza del 
Sole, e della Luna, selquat luogo hauendo in quefto propofito feritto molte co- 
fe, coli finalmente (oggiunge. Sad ya. dodiza SaNTV NO! civas 7pisQav= 
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mo StacipaTi ovurapenterata: Ts vile door eci ri dr dretardpetas 
eis înerovror Susa: — Cioè, Percioche nell’apparenza importa Lu fpacro 
di dodecy dita la larghezza del Sole se della Luna; e perdegliemanifeffo; chel'apparene 
Za d'un dito della quantita del Sole, e della Luna, fe diflende pertanto intermallo della ter= , 
ras quante lofpacio, che è da Hellefpontoin Aleffandria. | Conquello, che fegue. 
Ma è quefta opinione fottopotta alla medefima dubitatione , che:fi è fatta di fo- 
pra alla opinione di Gleomede. . Percioche effendo l'ombra della terra di figura 
piramidale,come fiè detto, farà confeguentemente neceflario, che quella portio= , 
ne della Luna, ch’vfcirà fuori dell'ombra , fiaveduta fotto l’angulo acuto , e per. 
tanto che ella mandi in terra li fuoi ragginon diritti a perpendicolo : ma confor=. 
miaquella linea; che fi parte dalla punta della priamide , e termina nella bafe . 
Onde ne feguirà ; che que’ poilici fi fcoprirebbono in terra con minor portione . 
di quella, ch'efli fanno nel corpo della Luna. Vedendo dunque Hipar-: 
cho ; Tolomeo ; & Alphragano tutte quelte difficultà veramente importantifli-.5, Almag, 
me ; che nafecuano per volermifurare la Luna, e'1 Sole dall’ombra fola, penfa- prop. 19. . 
rono , che fufle bene di fupplire per mezo de’ triangoli fpherici a tutti. que’ man- > 
camenti, ch’edli ritrovauano nelle dimoftrationi nafcenti dall'ombrafola; &in 
quefto modo ; mettendo la bafe del triangolo fpherico nel femidiametro della. 
Luna., e la punta del triangolo nel centro della terra , fiageuolaro la via atro= 
uare la proportione del diametro della Luna a quello dellaterra.. . Horaiotra+ > 
Jafcio le dottiffime demoftrationi ce’ fadertrferittori, per efler elle troppo pu. 
fortili di quelle confiderationi, ch'io bramo trasferire in quefta difefa ... Ma dirò 
bene, che per parere di Tolomeo, e di Alphragano dalla contemplarione con- 
giunta dell'ombra , e de’ triangoli fpherici; (iè conclufo, che il diametro della 
Luna habbia quella proportione al diametro della terra che ha cinque'a diciafette 
chiamata da Marhematici 7ripla saper bipartiente. E però fe vogliamo diftinta- 
mente fapere la mifura di quefto diametro della Luna, ci bifognarà mueltiplicare 
ildiametro dellaterra per cinque, e poi diuiderlo per dicialetre 7 & in quefto mo» , 
do hauremo la giufta mifura del diametro della Luna . Hora effendofi ritrovato. 
il diametro del corpo lunare, cercarono fubito gli Aftrologi di fapere, quanta: . 
parte egli fifofte di tutto l’orbe nel quale ella firitroua, Etinqueita fpecu- 
latione , nacquero tre opinioni differenti. La prima fù de gli Hidrologiy antichi. 
feguita da Cleomede ; la feconda di Tolomeo, e laterzadi Ariftarco. Della 
prima opinione ha feritro Cleomede nelle fue Metheore nell’infrafcritto modo. 
rei iv Er ]anogiosor ru revTanogiosor piposz ngi si cerluin TE circis gu 
us ESÌ raparMioios TO NALo, TiTE En Tor VSporoyior ratacrevalopt- 
ve. Cioè. Perchelaiunaelasettecentefîima se cinquantefima parte del giro del su” 
orbe , pervella sara coll’orbe nella medefima proportione . che è 11 Sole, e questo fiè detto per 
l'efpertenzade gli Hidrologi. E perchefiè di fopramoftrato in che modo trovare 
gli Hidrologiy quefta proportione del Sole; edella Luna d’yno a fettecento cin-, 
quanta : però rimettendo 1l Lettore a quello, che fe n'ègià feritto , trapaflare-. 
mo ad altro. Lafecoudaopinione, che fil di Tolomeo , e d’Alphragano vienri». 
ferita da Pappo, nel fefto libro de’ raccoglimentiMarhematici, colle infrafcritte 
parole,trasferite in lingua latina da Federico commandino.. 41 Prolomeo diame- 
ser ipfius Luna secundummaximam quidem diftantiam subrendit circunferentiam o» 31, 
20, fecundum minimamuero o. 35. 20. Poifiamo noi foggiungere, che nelia 
media diftanza foflela fubrenfione del diametro della Luna di, 33. minuti, e 
poco più. Vuol dire adunque Tolomeo , chela Luna nella (va più alca diftanza 
9) $ occupa 
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‘occupa 31: minuti, e 20. fecondi , e nella più balla 35. minuti, e20. ‘fecondi ,®, 
‘nella media 33. minuti; e 20. fecondi. E però fe fapremo la proportione,c'han=. 
‘no que’:minuti colla circonferenza dell’orbe , fapremo ‘infieme la proportione, . 
‘Chaildiametro della Luna coll’osbe proprio , fuppofto però , «ch'egli fia per 
:turro equidiftante dal centro della terra » Ma per fapereda proportione ,ch’ella 
hà col proprio deference,bifogna fermarfi nella media diftanza. Bin quefto modo 
trouafi con wn coputo alla grofla;chela proportione d133-mi.algiro delll’orbe, 
«che è di 360. gradi, e di 21600. iminutizè quellamedefima,-che ètra.1. e 654. 
Adunque bifognara dire,che fecondo l'opinione di Tolomeo fiala Luna la fecen- 
tefima ; e cinquantelima quarta parte della circonferenza delfuo deferente. :La 
terza opinione d’Ariftarco è molto differente dalle prederte fuppunendo eglivn 
«principio molto difcorde da quello , che difle Tolomeo della fubtenfione della 
Luna. E'dunqueil principio d’Ariftarco il feto ;:ch’egli fuppone nel libretto; 
ch'egli fece della grandezza;e delladiftanzadel Sole ye della Luna;cioè. Lunar 
subtendere quintamdecimam partem figni ‘che vuol dire,-che la Luna occupa la de- 
«cimaquinca parte d’vn fegno , cioè due gradi intieri delli. 360. in che vien diut- 
{o l’orbe della Luna. E cofifarebbe il diametro della Luna la cenrefima, & ot- 
tantefima parte del giro del M' orbe. Hora perche quefte tre opinioni fono fta- 
te fra loro molco differenti ; però è infieme auuenuto ,.che habbrano diuerfamen- 
te-conciufà la diftanza; che fi trova dal ceucro alla Luna. Et accioche fia da cia- 
fcuno pienamente intelò tutto quello, c’habbiamo a dire , voglio primieramente 
xiferire alcune parole, che fi leggono nel Vocabulario di Suida molto a propofi- 
ro per la cognitione di quetta diftanza. Dice adunque Suida. di Sanrat 
yip Suo Codior diacnpa divari rai rp Tansini BSouds esIvar repiperpos . 
mis Siaperps. ts1 dì 10 dirò Toù mévips TO i uiov gie diaperps+ day 
Tv de Ti daite Siaptr pe reorcipa tgovone LoSva nad rpos 3 eredi 1 repipe= 
pos Sotena eyes Td fi uisv ris Siauetoe» Ido dv ego Cora nat pos. 
Cioè. SièdimoStrato sche ui è l'interuallo di due segni; & è la circonferenza al dia- 
‘metro tripla, è di più settenaria ‘ Lperdechiaro, chetutto il diametro saràcontenitore 
«dello pacio di quattro segni s e di più .- .Adunque sela cwconferenzarconniene dodici se- 
gni, bifogna dire, che la metà del'diametro habbia solamente due segnie qualche'cofa di 
più. ‘Quefto concetto , che fi legge nelle foprapofte parole di Suida, fù leuato 
di pelo dalle Metheore di Cleomede , dou'egli hacofifcritto. 79 Codiaro 
eis Po Fera Tiuvoierotnacoy Toy SoSenatiopior yevicerar sadicov piprd= 
Soy Tpatricy Sranosior revTinoyTa. Dyo dì doderatipopioro 70 di TÎs 
yÎis rpds ari esi Didcsma» ds sab divatos repì 78 Codiant quol, ntyew 
7053 ara I doIarpolo Come arotiprerai adi 
Efanss dv Tdov° ii pair Vrodpdpoa, avtdp Ends 
(0 VIon perpnSbra, do repiripretat aspa- ti 
Cioè. Effendo diwifo il Zodiaco in dodeci parti hebbe craftuna di quefte parti trecento 
milla Ftadi;, e ducento cinquanta.  Madallaterraa lu è l’interwallo di due di quefte par= 
ai, come anchoxa bè confermato Arato parlando del Zodiaco in que’ uerfî. dat 


Quanti raggi mandiam dallume noftro, Sono quanto le sei parti de l’orbe, 
Che wadano a toccarla mifta Luna ‘Che contengono due segni del Cielo > . 
Ne’ foprapofti verfi determinò Arato la lunghezza de’ noftri raggi vifiui fin’ alla 


Luna per due fegni delle dodeci parti del fuorbe, e foggiunge, ‘ch’efli erano - 

la fefta parte dell’orbe, eflendo ildiametro laterza. Hora quefto computo di ‘. 

Cleomede ye di Suida è fatto colì alla grolla; perche feconda la commune.opi- 
mix Dione 
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efone de” Mathematici è la più vicina proportione del diametro alla circonferen= 
za quella che è.da tre a ventidue. E però bifognaua prendere meno dellafefta' 
parcedella‘circonferenza dell’orbe della Luna -laventefima feconda parte, per 
fapere:diftinramente la diftanza dal'centro della terra, alla.Luna... Maio 

credo; ch'effifeguifleno quella (ua regola perfare vn calculo ; che fofle facile, fe 

Bene egli nonera per riufeire eflattamente: vguale alla: ditanza, che s'hauea da: 
mifurare..  Seguitando dunque queftaregola di Cleomede, e diSuida', che è 

fondata (come ho:detto) invircomputo calcularo alla groffa; bifognerà dire, che 

la Lunafia lontana: dal centro-della terra per centoze venticinque fuoi diametri. 
cioè per lo.fpacio di cento», e venticinque femidiametridella terra: ,. effendo che 

egli fî creda ;-che la Luna habbicil fio Diametro eguale alfemidiametro della. 
terra. E perche nonlrà egli dererminatamente feritto; quale fi fofle.la fua opi= 
nione intorno alla cireonferenza della'retra, però dico, che fe bene prendiamo: 
l'opinione d’Alphragano , che la fà minore de gli altri, ci riufcirà nondimeno l’al-. 
tezza dalla terra alla Luna più grande affai di quello; che s'habbiano pofto:Tolo=- 
meo; e gli altri. Percioche èTaquantità diqueta:diftanza:quattrocento,e cin 
que milla, e fettecento:cinquanta miglia. E fevorremo ritronare la diftanza 

più giufta:conforme alle regole d’Archimede; cioè leuando.la ventiduefima parte: 
della circonferenza dell’orbe della Luna, farà la diftanza dal centro della: terra: 
al corpo della Luna di trecento; e ottantafette milla;e trecentose fei miglia: E da: 
quefto (pacio fortraendo la quantità del femidiametro della terra, reftano trecen-: 
to ottantaquattro milla,e dipiù@eMantamiglia.. | Etantafara qualche. volta: 
la diftanzadellaSuperficie della terraalla Luna,fe condo l’opinione di Cleomede. 

E fe vorremo; ch'egli habbia effimara la:groffezza de gli eccentrici, che s’ intra* 

pongano tra] deferente della Luna, e noi» fecondo l'opinione di Tolomeo, e di: 
Alphragano; diciamo che quando fofleftata tribuita alla Luna la fuderta altezza: 

da Cleomede:, per lamaggioredì tutte:l’alere, che lenando: da quella trentauno; 
(emidiametsidella terra, cioè centomilla;;e feicentoventifei miglia’, che fanno: 
tutta lagroflezzadell’eccentrico; clie è farro il'deferente , bauremo: la: Luna più: 
bafla; e più vicinaalicentro» chie imaliroluogo.-. E leuataquefta groffezza del-' 
l’eccentrico dalla maggior altezza della Luna,bayremo infieme fecondo l’opinio- 
ne di-Cleomede:la diftanza; che'è dalla fuperficie della terra al concauo della Lu» 

na; che farà di ducento ottantatre milla,e quattrocento trentaquartro miglia. Se: 
dunque Dante haueffe inciò (eguiro Cleomede, bifognarebbe dire, che rl monte: 
dèl Purgatorio finto daluitant'alto, che roccail oncauo della Luna, fofle di: 
quell’altezza; che frè derta..  Si:che può'ciafcuno chiaramente vedere, che fa- 

rebbe ftaro impoffibile; chenello (pacio di tre giorni artificiali, fofle Dante per- 
uenuto al giogordircofi alto montez.e percamino (com’egli ftefforacconta)tanto» 
malageuole. Hora fe crvoltiamoralia opinione di Tolomeo, dico che farà fen- 
zadubbio aflaim:norela ditfanza del concano» della Luna:dalla fuperficie della: 
terra» ma però non fcemaremo tanto l'altezza di quefto monte, che fi pofla mai: 
far poffibile, che Dante v'habbiarealmente caminato> | Se adunque collochia-- 
mol®wLunanella più altadiftanzarch’ella habbiadalla terra fecondol’opinione di: 
Tolomeo, e-di-Alpliragano ella occuperà trentaviro minuti, e ventifècondi del 
giro del fu'èorbe: > Erin quefto modo lafciando da parteli fecondi per fare vmeal-- Alm..I. 53. 
culo:men difficile; emenorefquifito > ella farebbe la fecentefima”, e nouantefima” prop. 18: 

fetta parte dellà circonferenzardell’orbe quando egli foffe equidiftante dal cen Alp.dif.a3e 
srodellaterra». Laterza parte dì quelto giro farebbe ducentor, € il 
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E però fecondo le regole di Cleomede , e di Suida bifognarebbe dire, che dueette 
to, e trentadue diametri della Luna fofiéno il diametro mtiero di quett'orbe, cin 
confeguenza cento,e fedici diametri della Luna darano la maggiore altezza della 
ftefa Luna dal centro dellaterra: Hora eflendo fecSdo Tolomeo il diametro dele 
la Luna due milla,cento, e ferte miglia; feguita , che la maggior diftanza di quel= 
la dal centro della terra fia fecondo Je foprapofte resole ducento ; e quaranta» 
quattro milla, e quattrocento , e. dodeci miglia. Dalle quali fe vorremo leuare 
la ventefima feconda parte delgirò dell’orbe della L‘una,reftanu intorno a feftan- 
taquattro femidiametri della cerra,che fanno fecondo Tolomeo ducento ventino- 
ne milla , e ducento feflantaquattro miglia . E tanca farà la maggior diftanza 
della Luna dal centro-della terra fecondo l'opinione di Tolomeo . Ma fe- 
condo l'opinione d’Alphragano , che in tutto (eguitò Tolomeo, ditordando folo 
nella quantità del femidiametro della terra , (arebbe quefta lontananza della Lu- 
na dal centro ducento ferre milla ye fetrecento quarantaquattro miglia.  Mafe 
collochiamo la Lunanel più baflo fito ; ch'ell’habbia, vien creduto, che allhora 
la diftanza fia mifurara da rrentacre femidiametri della Luna, e mezo , che fanno 
fecondo Tolomeo centodiciaferté milla,e quattrocento erentafei miglia. E ran. 
ta è Ja diftanza del centro al concauo della Luna;fecondo l’optnione di Tolomeo, 
E fecondo l'opinione d’Alphragano ellafarà minore ; cioè cento tredeci milla, 
‘efetrecento quarant'vna miglia, | Mainnanzi ch'io proceda più oltre, non vo- 
glio lafciar di dire y ch'io hò vn grandiffimo dubbio in quelta conclufione di To- 
Ioineo , e di Alphragano', cioè, che la minor diftanza della Luna dal centro fia di 
ttentacre femidiametri della terra; e mezo. Percioche concludendo Tolomeo, 
& Alphragano, che la Luna occupi nella fua minor diftanza poco plù di trenta» 
cinque minuti,feguita neceffariamente ; che in quefto modo la Luna fia la fecen- 
tefima e diciafettefima parte del giro del fo? orbe, fempre prefo in quefta minor 
diftanza equidiBtante al centro. E fe coli è,bifognainfieme dire, che il fuo dia- 
metro fortratto dalla circonferenza conforme alle regole di Tolomeo, fia di cen- 
to nouantatre diametri della Luna + Adunque farà femidiametro , cioè la di- 
ftanza dal centro al più ballo fito della Luna di nouanvotto diamerri della Luna ; 
che fanno ducento fe1 milla,e quattrocéto ottàtafei miglia, o poco meno fecondo 
l'opinione d'Alphragano. Vedefi dunque, che per le cofe provate da Tolomeo, e 
da Alphragano fipuò concludere;che quelta minor diftiza fia molto maggiore di 
quella, ch'eli s’habbiano pofta. Ma come che fi ftia quefto farro, diciamo chela 
minor ditanza,che fù quella d'Alphragano(il parere del quale fù fegnito da Dan- 
tenellagrandezzadella terra) fùdi cento tredici milla , e-fertecento quarant'v- 
na miglia. Dalla qual fommafelewiamo1lfemidiamertro della rerra fecondo 
l'opinione d'Alphragano,e di Dante,reftano cento dieci millase quartrocento noe 
vantacinque miglia, e tanta farà l'altezza del monte del Purgatorio finto da Dana 
ta fecondo l'opinione d’Alphragano; che fù (per quanto fi vede nelle mifure del- 
la terra ) feuito da lui. Se adunque foffe vero., che Dante hanefle realmente 
fatto quefto viaggio, farebbe etiandro confeguente ; che:nello fpacio di tre gior- 
ni artificiali, egli hauefle falito alla cima d’vn monte ditanto fmoderatagrandez- 
za; e (come egli fteflo confefla) malagcuoliffimo da efflere camminato. E perche 


quefta falita in cofi poco tempo , farà fempre datutti ftimata impoflibile, però ci. 
bifogna dire , per fuggire fi grande inconueniente; ch'egli non habbia finto di fa. 


re quefto fio viaggio realmente. Laterza opinione della:diftanza della Luna 


dal.centro dalla terra fù. d’Ariftarco antico Pithagorico è: Maperche egli na fi 
Ù j è la- 


# 
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Slaftiato intendere chiaramente intorno alla grandezza del giro di quefto:giobo; 
però non polliamo determinare quanta fi fofle a punto quefta fua diftanza. So- 


lo ha egli derco , che la proportione del diametro della terra, al diametro della 


Luna è maggiore, che non è quella, che è fracento , e otto, e quarantatre, e mi- 


more di quella, che è frà feflanta , e dicianoue. - Di modo che fecondo l’opinio- Prop.t7, 


ne d’Ariitarco , pofliamo dire; che il diametro della terra fia maggiore di quello 
della Luna, quafi tre volte. Ma perche (comehò detto ) egli non ha fcoperta 
Ja fua opinione intorno 2) giro della verra, però non poffiamo rifolutamente (tri- 
mere la quantità di quelti diametri. Sit anchora lafciato intendere nelle fuppo- 
fitioni, che la Luna occupacol fuo diamecro la quintadecima parte d’vafegno 
cioè due eradi; onde fegae , ch’ella in quefto modo farebbe la.centelima, & ot- 
tancefima parte della circonferenza del fuo orbe, equidiftante dal centro. Ma 
perche non fappiamo diftintamente la quantità del diametro della Luna, confor- 
‘me alla fina opinione però non poffiamo anchora per mezo di quefto diametro 
inuettigare la circonferenza dell’orbe , e il fuo femidiametro, Egli è vero, che 
fe la Luna è fi gran parce del {uo orbe , cioè la quinzadecima portione d'vn fegno , 
che anchora necetliriamente fegue, che l’orbe della Luna fia aflai più vicino alla 
‘rerra; fecondo quelta opinione » che non è fecondo quella di Tolomeo , e di AI- 
phragano. E credo, che queftatanto grande variarione fia nata perche Ariftar- 
cu eflendo della fchola de Pirhagorici , volle anchora accommodare le: demo- 
ftrationi di Methematica alla opinione della fua fchola, che diftinfe gli interualli 
delle fphere celeiti fecondo le proportioni che fanno l’harmonia. Epare an- 
chora; che Dante in quefto fi fia (coperto dellamedefima fchola; fi‘ perche pofe 
Y’lharmonia in Cielo , come fi vede m que’ verfi. 
La novità del fuono el grandelume 
Di lor cagion m'accefero un defto + i 
Si perche non ha fara mentione della (phera del fuoco, la quale fecondo l’opi- 
mione de gli altri Philofophi è trapofta tra'} concauo della Luna,e’l:conueflo del- 
l’aere.  Mafecondo lr Pirhagorici ; che vollero feruare dal centro alla Lunala 
proportione del tono , fopra]” aere è immediatamentela Luma. E quefta fùla” 
cagione, per laquale furo efli necefficati:a porre la Luna aflai più vicinaalla ter- 
ra, che non fecera glialtri. Sarà dunque bene di vedere quanto è quefto inter- 
uallo fecondo l'opinione de’ Pithagorici,, e infieme fe può efler poffibile ; ch'vn 
huomointre giorn artificiali , arrivi al giogo d’vn monte, che riempie colla fua 
alrezza tutta quefta dittanza . Deuefi dunque fapere , che confentiro tutti in 
credere , che dallaterra alla Luna vi fofle tanto fpacio , quanto fi ricerca a fare 
wn tono perfetto. | Manonè però peruenuro alle notre mani ferittore, c'hab- 
bia chiaramente determinato , quanto fofle ‘lo fpacio di quefto tono , fe non fo- 
lo Plinio, c'hebbe ardimeneo di fcriuere ogni colà. | Dice egli dunque , che l'in» 
teruallo dallaterra alla Luna halo (pacio d’vn tono in quelle parole. 1 Sed 
Pyrhagoras nterdum ex mufica ratione appellat tonum , quantum abfita Terra Luna . 
E poco prima hauea dichiarato , quanco fofle a punto il numero de’ fadiy.  Py- 
thagoras nero utr sagacis animi a 1 erra ad Lunam centum X XVI. M.ftadiorum effe col- 
ligit, che fono la fomma di quindeci milla miglia e feiftadiy. Horafi fà veri- 
fimile, che Dante feguiffe prù quelta opitiione. che l’alere per le due ragioni.che 
fi fono di fopra feritte. E fe bene in quefto modo la Luna fi fà molto più vicina al- 
da serra, che non fi fà feguendo l'altre opinioni; tuttauia vedefi, che dura 2ncho- 
‘ ral'impoflibilrà del falire in cima ad vn monte in hore trentafei;c’hà il'fuo cathe- 
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to lungo quindèci milla miglia, e fei ftadiy il qual (pacio viene di molto aumente- 
tato per la falita , che vi fece Dante, chie l’andò.quafi fempre girando, Ma perc 
le.cofe dette nafce vn dubbio di-qualchie importanza , &è che li Pithagorici ha- 
vendo leuato l’elementodel fioco:dal concauo della:Luna; lo pofero nel centro» 
della terta, come:reftimonia Ariftotele nel fecondò del Cielo: Adunque fe Dan: 
te hà feguita quefta opinione; doueua infieme porrenel centro della terra il fuo« 
co, e nonil'ghiaccio» Rifpondiamo-, ch'egli è verifimile,clie Dante habbia fe- 
guito l’opinione de’ Pithiagorici nellavicinanza dellaZuna, non hauendo fopra=- 
pofto il fico all’aere: ma clienon ha poi collocatoraltrove la: fphera del fuoco. 
per nonffi partire dal'coftume de’ Poeti.che-non hanno mai fattamentione fe non 
folo di tre elementi; cioè della terra, dell’acqua; edell’aere, come lià notato l'Au 
torede'prouerbi) nelle:infraferitre parole». M. Tull: libro DeFinibus 5. addis: 
tertium... Vnapars eft differendi; altera niuendi > tertia natura:fic.ab:his inneftigata eft, 
urnulla pars celo.,mari, terra», ut poetice loquar > pratermiffa fit +. Addi poetice,quod 
poeta triatantunselementa referani: ut Ouidivs >. > ò 
Antemare, &terrasz &-quoditegit omnia celum è 
Terentius 0 celum; oterraso maria Neptuni .. Plautus in Amphitryone: Ita mi hs: 
widenturomnia mare terra celum:confequi.. E'la (econdaragione à prouare,che= 
nel Poema:di Dante fi contenga la narravione d'vnfogno» o d’vna vifione; per- 
che non fi può.vedere;.come:inquefto litmgo» e:matageuolè: viaggio Dante ri-- 
ftorafleil corpofuo permezo del cibo .. | Ne:qui bifogna:di nuovo: ricorrere al-- 
l’afloluta potenza di: DIO» percioche farebbe ftaragran:fciocchiezza di: Dan- 
te ilnon Rauerealmeno: qualche. volta- ciò) accennato + e:tanto più, quanto ch'' 
egli hà dimoftiato in molti luoghi, che il fuo corpo.era foggetto in quefto viag: 
gio alle paffioni naturali; comefi può vedere in que verhi., 
Quand'io che meco hauea di quel d'Adamo 

Vinto.dal sonno in sà lherba.inchinai ;. 

La ouertntitcinque:sedenamo»» ; “i 
Etin-altri lùoghi.. E quefta dubitatione fi fà tanto maggiore, quanto più facili- 
mente egli l’liaurebbe potuta ribattere ; eflendò checome Poeta ; haurebbe po-. 
tuto-dimofttare d'hauer riceuutol’Apno d’Empedocle, 0 altrosmedicamento fi-- 


mile». Dell’Apno-hà cofi favellaro Suida». Alves: gaciv euredonrta. 
i IR . i . Sagl SV dI - n en e OLI 
ravoaviavvonyicaSartiv drvev-eivardì TOV'AAVEVTAUAZTOVOS A N/Epas 
l'a 'SE2 40) \ Ù DI l'aclii La i DI a 
cuvTIPÉI drvevs- ugui detto TÒ route. Cioè. Dicano; che-Empedocle - 


| 


diede a Paufania l’Apno, cioè un medicamento, che manca di fpirito:, & ècoft fatto, che: 


conferua.tventa giorni il corpo senza benanda » senza fpirito, e Senza cibo . Poteua: 
dunque Dante 1irqualchie modo fodisfare: poeticamente alla predetta dubitatio= 
ne; s’egli haneffe voluto fingered’'hauerrealmente:caminato.. Manon Phauens- 
do fatto, feguita; ch'egli habbia prefavna fauola, contra:là qualemon era per ha- 
uer luogo:fimiledubitarione». i i 


Si riferifcono le ragioni; che ci conftringanoa confeffare , che: 
ilviaggio diDantenel.Cielo:tron foffe fattorealmente .. 
Cap». Settantefimonono.. 


; T.E mancanano-anchioraa Piventà ‘immportantiffime: ragioni; adimo=- 
gi ftrare, cheil viaggio.de scerza:Canvica:di. Dante: nomsera realmente: 
; Oa 
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Patto, fe haueffeno voluto porre alquanto più di ftudio per ritrouarle.. ‘Ma poi-: 
«che (qual che fe ne fia ftata la cagione)non lehanno volute mectere in ifcrittura; 
‘vogliamo noi per ogni modo fupplire al mancamento loro. Diciamo dunque,che 
Jefoprapofte dubitationi [ono anchora conmuni ‘al ariaggio della ‘terza Cantica 
«di Dante. Perciochenon è in modo alcuno poflibile .ch’vncorpo mifto de gli 
‘ elementi ye per'anchora nonglorificato afcenda in alto,cioè:contra l'impeto del- 
la natura, e fia in quefto moto violento.tanto veloce,:che nello fpacio d’vn di na- 
‘turale, travalichi più d’ottanta millioni di miglia; (enza prender riftoro di for- 
te alcuna. Appreflo fi può trarre vn'altraragione da Dante iteflo , ‘il quale nel 
fecondo canto del Paradifo affai chiaramente dimoftra , ch'egli fognana, —Per- 
«cioche dubitando,icome pofla trafcendere.colfùo corpo graue i.corpi Celefti;cos 
me fi vede in que”-verli. Vr 
E diffi già contertto requient l 
Di grand'ammiranion: ma hora ammiro >, 
Cometraftenda questi corpi lieni . 
Hi per rifpofta da Beatrice , che l'anima ragioneuole hà il fuo fine in DI Onon 
altramente;che i:corpi gravi habbino il {uo fine nel centro.  Horafi come i cor- 
‘pi grauife non fono impedirti {cendone' fempredritramente al centro , ‘coli l’ani- 
ma ragioneuole fe da qualche impedimento non fia fopraprefa., fe nevà fempre 
allaviiondi DIO. E che-perciò Daritenò doveafi maravigliare segli caminaua: 
alla vifiondi DI O, poiche l’anima fua era da ogni'impedimento libera, e fciol- 
‘ta. Adunque fe l’anima di Dante fivnina a DIO ‘per non hauer impedimen- 
:to, che la piegafie in'altraparre , comeegli fteflo confefla , feguitain confeguen- 
za , ch'egli fole anima fola: poiche quefto corpo caduco , e frale è ‘impedimen= 
to tale alla viiondi DIO, «<cheè impoffbile di faliruiicon quello. Onde leg- 
sgiamo nelle Sacre lettcere .. Nomusderee homo, & wiwet. ’—’Manoe ‘credendo 
‘haver veduto DI O, e penfandofi per quefte-dinon poter piùviuere. dille alla 
moglie. Affum éff de nobwuxor. DEWV-M widimus. ‘S. Gregorio :Nazianze- 
ino nella Orationedella Theologiatrattando diquefte‘cofa,'ha:cofi fcritto . 
pavoè Sè TvnaTla porepovo sal rttpov Tv uaditiw Veeporirode i ge: 
Bavpanas. 7dv pv ov DÌ d'luv otporra TE pavtadtvtos deol'. nad Sa 
‘TÈTI drordaaper id gives Meyovta Tedv fopdnapers ‘dis $ Ywpirns cons 
«dvipesros» vÙ DI pavtacias Scias, pun dti Ye Qvot”s. |— ‘Cioè. Come non 
fara degno di marawglia piomieramente Manoe giudice,'e po; Pietro difcepolo? ‘Quello 
‘mon comportando'la wfta di DIO, che firappreferitana dlla sua phantafia gridò. Siam 
«morti 0 moglie, poiche habbiamo ueduto DIO , -quafichela narurahumana non fofle ca- 
paced'una phantafirca apparenza di DI 0, ‘noche della ueraeffenzadi quello. 
E' il Demonio yil quale, mentre:che haueariempiuto iliniondo difalfa religione; 
«cercaua vn:culto fimile a quellodel-vero D IO , ‘impreffequefta medefima cre- 
denza dell'apparenza fua nel'petto de’ Gentili, ‘come teftimonia Paufania colle 
‘infrafcritte parole. -Eo ipfo tempore Romanum ‘himinem> qui Aegypium proumeiam 
obtinebat, quend.im mercede conduStum iuffiffe It dis aditum intrare quod Copti erat: Re- 
‘diffe illum , sed mox ubi quarconfpexerar expofùit sé uitadifte(fiffe . ‘Homeri igitur'ilud 
Facile exiftimari poteft itibil è uerdabhorrere: Non poffe cuiquam hominum bene nertere 
“cui Deos cernere perfpicue:contigerit.. ‘Se adunque l’aiima di Dance fil aflunta (co, 
ame egli dice ) alla vifion di DIO ,perefler fenza impedimento, mentre, ch’egli- 
wiuea in quefto médo,feguita di ragione,che fofle in'fognoso‘in vifione. Soggiun- 
g0 ; che non fi può:imaginare come folle l’entrata di Dante in ciafcun Cielo, noò 
îporen= 
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pocendoui elfere , 0 fenza la penetratione de’ corpi, 0 fenzala diuifione del Cie=. 
lo delle quali cofe ciafcunafà. fenza dubbio impoilibile» Può feruire per vn'al=. 
tra ragione infarcicredere , che il Poema di Dante fiamanratione di fogno, 0 di 
vifione il vedere, che fenza dubbio'aleuno è molto più werifimile , ehe Dante: 
potefle far quefto viaggio in fogno ; ò in vifione ; che defto ; e realmente.  Ho- 
ra quefte ragioni fono. preflo di me molto più efficaci di quelle, che a quefto. 
propofito.hanno addorte gli Avuerfari. - B s io debbo confeflare ilvero, mi la- 
{cio indurre a credere dalla forza di quelle che Dante ci volefle laliare nel [uo 
Poemalaimitatione d'vna fua vifione + 


Che Dantefinfe l’inuentione del fuo Poema in vna eftafi cata». 
phorica; E però che in quella puote realmente dormire 
e vegghiare. Cap. Ottantelimo:. 


A' fe Dante nonfinfedi fare il fuo viaggio realmente, come 
=" ne’ precedenti capitoli habbiamo prouaro, bifogna necef- 
fariamente:confeffare ; ch' egli fingefle turta quefta fua ine 
nentione, vin fogno , o in vna di quelle fpecie di vifione 
che ponno:conuenire all’huomo defto, della quale habbia- 
mo feritto di fopra. Horaconcedafi delle due cofe quale: 
fi voglia”, che nell’vno, e nell'altro modo nafcono dubitatio». 

= ani.  Perciochefe diciamo, ch’eglifiafogno » ha detto va- 

namente in:tutti que luoghi, dove egli hà rante volte affermato dì eflerli addoi= 
mentato., € poidefto. . Ne poffiamo quidire;, ch'egli volle intendere , che li. 

parue eflerfi addormentato. Perclie egli dice in tutti li luoghi d’eflerfi addor=. 
mentato., e defto ;\enon cheliparefle , che cofi foffe.. B pur gran cola farebbe, 

ch’egli non hauefle vfata-quellaparola per altro alui famigliare ; fe liauefle volu-. 

to moftrarel’apparenza ; e non la veritàdel fogno . E fe vogliamo dire», ch'egli. 

fingefle quefto fuo viaggio-in vna di quelle vilioni, che ponno.conuenire a° deltis. 

come ponno in quefta vifione traporfi tanti fogni veduti da Dante mentre , che 

egli dormiva? Hora per ifchifare tutte quefte dubitationi direi , che forfe fine. 

da di fare quefto fuo viaggio ineftafi.; cioè in quella forte di ratto‘di mente , che dal. 

S. Girol:in: dottifimo. S. Girolamo fù nomata con voce Hebrea. Tardema s- e dal-- 
Efa, C.29. li fettanta interpreti mareuulis ; da Aquilaxaragopa, da Theodocione exse— 
GIS + E. cofi pofiamodire, clie egli alle volte realmente fofte fupraprefo dal. 

fonno, &allevolte fofleanchora fopraprefo da quella forte di vilione ; che fuol. 

efler porta a gli huominidefti.. | Perciochie quefto racto dimente è fenza rom- 

ere la fuanatura capace-difonno; e di vifione conuemente a'defti,come ancho- 

Lib deco- ta hà notato Galeno colà dowegli parla della Cataphora; che viem-da lui diuifa: 
mate, -  induefpecie,vnadelle quali confitte i:vn continuato fonno;e.l’altravienmefco— 
lata difonno ,.e di vigilia. E però-io dico , che fenza torcerei fentimenti di. 

Dante de’ fogni; e delle vifioni, cl'egli fine di vedere in quefto fuo viaggio» pol 

fiamo col modo fopradetto difendere , ch'egli realmente non fcendefle all’Infer= 
no, & aicendefle al Cielo». E tanto più quanto; ch'egli ftefio nel fine della vita: 
nuovanomina quefto: Poema Vifione, come può ciafeuno ciiaramente vedere. 

dalle infraferitte parole. Appreffo a questo sonetto apparne a me una mirabiluifione: 

sella quale iouiddi cofe., che mi feciono proporre di non dir più di quefia benedesta > in fine 

SI giant 
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We tanto ch'io non poteffi più desnamente trattar di lei ne di uenite a ciò io Putio quanta pof= 
5, fi come ella sd veracemente. Madirannogli Anuerfari, che quefia vitione efta- 
tica (non effendo operazione humana: ma più tofto naturale , fecondo Galeno, 
e fopranaturale fecondo i Theologi ) non per tanto degno foggetto di Poefia, 
Ja quale non può hauere altro foggetto , che di operàtione humana» . A che ri- 
fpondendo diciamo , che il fogno ; la vilione., l’eltai, hanno come tutte l'altre 
cofe anchora due principalifinme parti, che l’accompagnano . L'vna delle qua- 
hviene per hora da noi nomata fondamento, e l’alégraformalità. E' il fondamen- 
to del fogno, deila vilione, e dell’ eftafi l’operatione naturale ; ofopranacturale, 
«cl'ella fi fia.  Malaforma è quelle. che vien rapprefentata alla virtà phanta- 
fica, mentre che l’huomo dorme, 0 è rapito alia vifione, o all’eitafix  Horafe 
‘confideriamo il fogno quante al fondamento fuo.,non hà dubbio, ch’ egli è non 
‘operztione , come dicono gli Auuerferi vmapiù cofto vna vacanza, & vncefla- 
amento d’operazione ; che fi può ragionevolmence dirè ,ripofo:naturale; benche 
‘anchora: ma cautamente, fi pofla nomare operation naturale, conceila a gli ani- 
‘mali, come dice Ga!eno , perriftorare le forze de’ fenfi aftaticati» Onde bene 
«difle Quidio. lasril® i 

‘Sonine quiet rerum, placidi(fime somne Deorat 

Par anunvguem cura fugit, quifeffa diurne >, 

Membrasmnin'feriis mulces, reparasgi labert shy 
#E quello che fi dice del fondamento del fogno > deuefi anchora dire del fonda= 
‘mento della vifione ; e dell’eftati 41l-quale fenza dubbio s'appartiene alla opera- 
tion naturale 0 fopranaturale:più toftoche ad humana. È fe Dante ‘hauefle in 
quefta maniera imitato le {nderte paffioniegli nonfarebbe vero Poeta, poiche 
fpiegando ne’ verfi.cofa naturale,o fopranaturale, metitarebbe a guifa d'Empe- 
docle il nome di Philico , 0 a guifa d’Orpheo ilnome di Theologo ,-e-non quello 
di Poeta. Mafe confideriamo il forno , e l'altre fiderte cole , fecondo la.forma 
fua ydico che‘allho1a so fi ponno confiderare quanto, ch'el'erappreféntono ope- 
rationi humane ; 0 in quanto -ch'ellerapprefentono altre cofe. Se fi. confidera- 


no fecondo ilprimo capo nafcono que’ fogai, e quelle wifioni » e quelle eltafi,che 


egli antiche gentili d:f'ono venir da Morpheo. B.per piena intelligenza di que- 
dto foggecco deuefi fapere, che la vecchia se pazza gentilivà, hànbuito tre mi- 
miftri principali alfonno, & all’alere cofe ; che tanno parer glioegecti, che vera 
mente non fono. Fra quali il primo vien detto Morpheo; che è interpretato for» 
mazione , cuer fimulachro . | Btè l'vificio fuo per commandamento dei fignore 
«di trasformarfi nella fembianza di tuttigli huomini , & imitare le parole,i coftu- 
mi; le voci; e gli idiomi, come ferie Quidio + 

At peter xe populo natorui mille suorum >» 

Excitat artificem, fimulatoramg; figure 

Morphea : svn Ilio isfios soleriimnalter, 

Exyvimat incefivs , uultumq;, sonvmq: loquendi» 

Adi , Cr ueftes , & conftetiffima cuigi 

Verba. Sed hic solosbuminesinritatua > 
Philippo Beroaldo fopra l’otrano dell’Afino d’Apuleio , la dove racconta il cafo 
di Tralillo , e di Charite , alla quale apparuc in fogno l’ombra del morte. 
Lepolemo., hà ftritroquefte parole» > Iuter sommi filios et) Morpheus è forma 
quam in siminis exprimit nominata: , quem Onidivs arvificem fimulatoren:q; figura con= 
guuaner sppellat è > Hic exprimti inceffum unltum , sonumq; loquendi , & 
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ueftes, ci confueti(ima quegne uerba, & hic solos homines imitatitr ». | Hic ergo More 
pheus bumana figura peruus fmulator in faciem Lepolemi transfigaratur.. +Il fecondo 
miniftro del fonno firiomaro Scelone,e Phobetera, come fcriue l’ifteflo Quidio= 
At alter 
Fit fera ,fit uolucris ; fit longo corpore serpens + 
Hunc Scelon superi, mortale Phobetera uulgus 
Nominat . 
Il terzo fù nomato Phantafo, l’vficio del quale: fù di fingere Ie cofe inanimate » 
come medefimamente ci dimoftra Quidio .. 
-E$ etiam dinerfa tertius artis >. 
Phantafosillein humum,saxumaq; , wndamg;, trabemgis 
Queg; wacant anima. fallaciter ommiatranfet . = 
Hora queftitre miniftri del fogno fauolofi fi ponnoa verità ridurre, fe li pren» 
diano per tre (pecie di fognidiftinti. Maper concludere, dico che il Poema di 
Dante è ratto. di mente,non però intefo. fondamentalmente , che cofi Dante hau-. 
rebbeimitato cofà naturale »@ fopranaturale , e non farebbe perferto Poeta: ma: 
formalmente, e fecondo quella forma, che rapprefenta olo figure, & attioni hu- 
mane. —Etinquefta maniera di Poefia hanno poetato gli Antichi in: qualche 
particella de’ fuoi Poemi, come fi può vedete ne’ fogni delcrittida Homero , da: 
Virgilio, e dagli altri. E traqueftivno ve n'hebbe, che compofetutto il fuo 
Poemaintiero di fogno, e quefto fù Colutho Thebano , il qual {crifle in Poema: 
(come hanno notato Darete e l'interprete di Licophrone ) il fogno: ; nel qual 
parue a Paride, d’efler fatto giudice delle tre Dee, col quale fi può mettere an 


chora Luciano, che ci hèlafcrato il fogno del diletto,edella virni ne'fuoi ferit= 
ti. Senarchocomico anchota, cometacconta Suida ; fece vna fauola poetica » 
che fi'inferittail forno.  Callimacho come (fi è detto di fopta) raccontò in 
n fuo Poema vnfogno .. Tibullo:, Propertio:, Quidio, &Aufonio hanno la- 
{ciare alcune Elegietutte fopra certi fogni fintida loro . Trali Tofcani 
anchora-ci fono alcuni Poeti, c'hanno compoftii fuoi Poemi interi 
tutti di fogni , e di vifioni, come fi può vedere ne’ Trionfi 
del Petrarca, nel Labirinto, e nell’ Amorofà vifione del 
Boccaccio. Appare adunque come fi pofla di- 
fendere , che il viaggio di Dante non fofle 
finto reale; fopra che voglio , che ba- 
fti, tutto quellio;che fimforafcrit= 
to habbiamo., eflendo homai 
tempo di trapaflare al 
ragionamento del 
fecondo li- 
bra a. 
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DPIBRO' SEC O N“DUO« 
Nel quale fi difputa fe il Poema di Dante fia Co- 


media, © Satira, e fi conchiude per l’vna 
parte, € per altra 


Che Dante ficredette effer Poeta comico , quando egli intitolò 
ilfuo Poema Comedia, e che da fe ftefio dittinfe il fuo 
Poema da quello di Virgilio , come differentedi fpe- 

«cie, coll’ aggiunta de’ fondamenti, che fi deno- 
no prefuporre per difendere quefta opi- 
nione, Cap. Primo, 


* Anchora oppofto a Dante, che quefto fuo Poema in alcun mo- 
do non fi debba chiamare Heroico, la qual'cofa medefimamen- 
te è da noi confitmata;poftia.che,& eflo Dante lo intitolò Co- 

Fre /22 media, e fimilmente lo nominò pertale in dueluoghi. L'v- 

vd P J YI mo de’ quali è alcanto decimofetto della prima Cantica» 

VEN Ma quì tacernol poffo se per le note , 

< : NO ) DiqueSta Comedia lettori giuro> 

Selle non fiendi Lunga grata notes. 

L’altro è al canto ventefimoprimo.».. 

Coff.di ponte in ponte vltra parlando , 
Che la mia Comedia cantar noncura 

E ch'egli fteflo fi credete , chel Poemafua folle differente di fpecie da quello di 

Virgilio,lo moftrò al ventefimo canto della:prima Cantica, ‘nel quale‘egli :chia- 

amò il Poema di Vargilio , perla dignità delle perfone Tragedia. 

Ewripilo hebbe nome e coft’Lcanta 
L'alta mia Tragedia in alcun loco, 

Ben lo saitwy che lasartutta quanta» 

Ma dicono gli Auuerfari, Che cionon ft doueadire affermarinamente senza hauerlo 

prima pronato . Delqual motiuorefto io infinitamente marauigliato fapendo , 

‘che a noi bafta difender Dante, e (crogliere le oppofitioni fatte in ‘contrario ; il 

che fi fece a pieno nella prima difefa,& hora fi fara in quefto libro di mano in ma- 

no ne’ feguenti capitoli. —Nonmifilieui dunque l’auantaggio leggirimo, ch'io 
hò mquelta difputa , cioè d'efler Reo , e per confeguente non aftretto a prouar 
almo , che la fal&ità della ragione degli Auuerfari. A’ quali per eflere Attori 
s’afpetta di moltrare, e prouar l'mvention loro. Ma poiche fiamo arriuat1a 
quetto paflo non vogliamo mancare di foggiungere vna cofa importanvifiima, la 
quale defideriamo ;-che fia diligentemente confiderata ;. perche. m quefto confi» 
fte turta la fomma dellanoftra difefa , e voglio credere, che (e fofle ftata auner- 
gita da gli Auverfàri, haurieno con più maturo copfiglio lafciato di dire molte 
i col 
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cofè. Deuefi dunque faperc, che per parere de” Philofophi antichi, e de’ mos 
derni Scholaftici, nelle dipure di qualunque problema, le ragioni, che per vna' 
parte.ii fanno , ponno efler fciolte in vno de due modi, cioè, o dimoftrando , che 
Gaet.p.par. le propofitioni contradittorie fono vere ; 0 dimoftrando folamente, chela parte: 
Sum. q.ar, contradittoria non hà mezo efficace a prouar le lueragioni. —Vien chiamato if 
‘ primo modo da’ Scholaftici modo di folution pofitiuo, el fecondo, modo:nega- 
tiuo. Horaèlanoftra quiftione, fe il Poema di Dante fia fatto conforme alle’ 
regole d’Ariftotele. In quefta quiftione voglio moftrar folamente, che non fi 
può fare oppofitione a Danre in via d’'Arift. la quale non venga per noi foluta, e 
ributtata. Manon vogliamo già prendere obligo di moftrare , che le propofi- 
tioni contradittorie agli Auwerfarifiano vere in via d'Ariftorele.: | Perche co 
facendo , faremmo in confeguenza obligari di moftrare, ch’Arifto..hauefle nel li-- 
bro della Poetica, ch'hora fi troua , dati precetti, e regole di compilare vna Poe- 
fia comicrdella maniera, che è quella di Dante; il che veramente nomè. Epe- 
rò bafti a noi di prouar folamente , che-nou fitroui nel libro-della Poerica d’Ari- 
ftoele cofa, che ripugni alla Comedia di Dante.. Efea gli Auverfari pare d” 
hauerlatrouata ; faranno in ciò (3°îo non m'inganno ) di maniera fodisfatti, che: 
confiderando le cofè da dirfi , e’ modo della difefa,mureranno forfe opinione . 


Si riferifconotutte le oppofitioni , per le quali altri potrebbe: 
dimoftrare, che il Poema di Dante non fofle Come- 
dia. Cap. Secondo. 


} A dura impre(@può quelta a molsi parere; cioè,che noi credia= 
| modi poter folueretuete quelle oppofitioniper le quali fi pro 
28 ua, cheil Poemadi Dante nonfia Comedia, percioche elle pa- 
} iono molto:conformial vero», al parered’Ariftorele:, &all'v[o 
|! de’ buoni ferittori:; tuttauia vedremo d’appianarequefto pal 
{o forte, e malageuole,con alcune confiderationi a quefto fog= 

getto molto opportune. | Maegli è neceflario primieramente 

di narrare faccintamente tutte le oppofitioni, cli'a quefto propofito fon fatte, e: 
potriano farfi. : Pare adunque; che il Poema di Dante non meriti nome di Co». 
media per otroragioni. La prima dellequaliè, perche la fua favola non è Dra- 
matica. La (&condaè, perche il fito Poemamon contiene fatidi perfone po» 
pulari, epriuare , poiche Beatrice: vna. delle principali perfone del Poema di 
Dante, effendo anima deificata, e più c'Heroe. Il che fi deue dire: anche di 
Virgilio Pberatanto celebre. Laterzaè,cheilriccorrere alle machine, & al- 

l’omnipotenza di DIO, fi fà per foluere le-fauole Tragiche : ma non già le Co. 
miche; perche Dante, che vi hà ticorfo merita piùtofto ogn'altro nome, che 
di Comico. Laquartaè, ch'eglinonmutai nomt, come ricliiedela Comedia è. 
La quinta è, chetutte lefauole Comiche fono pervo-antico de’ Poeti Comici 
diuife im cinque parti: ma quella di Dante nonne ha più chetre. Lafelta è,, 
che le Comedie de’ buoni Autori lianno vn nomegenerale arurtalafanola, la- 

{ziando nel refto le parti fenza nome: maquella-di Dante è arouefcio , hanendo» 
pofto a ciafcuna delle tre parti vnnomeproprio , e privatone'il'turto. La:fetri- 
ma è, che la fauola Comica deve eflere per fua natura ridicula, e piaceuole; qua-- 
le (enzadubbio non è quella di Dante. L'ottana, & vitima è, cheil ne da 


\ 
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Dante vfato non ha che fare colla Comedia. | Quefte fono tire le principali 
‘oppofitioni , alle quali l'altre, che fi potriano fare fi riducano , tome nelle cofe, 
che fi hanno da dire per folutione di queîte oppofitioni; potrà chiaramente 
apparere . 


\ 


Si riferifce la rifpofta data alla prima oppofitione nella prima 
difefa e quello , che fopra quefto hanno rifpofto gli 
Auuerfari. Cap, Terzo. 


$ E rrifpofta della prima oppofitione fù detto nella prima difefa, 
@, chela Poefia Dramaticaappo li vecchi Greci (come pare an 
chora, che ci accenni Ifacio nel commento di Licophrone) 
23) fù di due maniere, l’vnadelle quali richiedeua molte perfone, 
come furo le Comedie di Menandro , d° Ariftophane, le Tra- 
gedie di Euripide di Sophocle, e fimili, l’altra era da vna fola 
È > perfonarecitata , chiamata da loro Monodica , quale è fin'ho- 
ra la Caffandra di Licophrone. Si che fe fù lecito a Tragicifarrecitar le fue 
Tragedie davna perfona fola, molto più deue eflerlecito a' Comici. Petcio- 
che come ci infegna Luciano, ta doue rifponde a coloro,che lo chiamavano Pro- 
mecheo nel parlare. La Comediaè ftara, & è molto fimile al Dialogo, benche 
con qualche diffimilitudine , poiche quella è propria de’ Theatri , quefto delle 
camere. Hora fi comei Dialoghi furo da gli Antichi diftinti in due maniere, 
l’vna delle quali fù chiamata Dramatica pura, & è quella, che introduce le per- 
-fone nel Dialogo , che da fe dicono , come è appo Platone l'Hipparco, il Thea- 
“ge, il Menone , l’vno; e l’altro Alcibiade , il Minofle, l’Eutiphrone , il Philebo, 
l'vno, el'altro Hippia ; il Theeteto, il Ione, il Sophifta , il Ciuile, il Protagora, 
PButhidemo ,il Lachete, il Clitiphone, il Cratilo ; 11 Gorgia, il Conuito, il Phe- 
dro; il Chritone, il Phedone il Timeo,i: Critia, ele Leggi. L'altra fù doman- 
data Dramatica raccontatiua (che tanto importasquanto la Monodica detta di {o- 
pra) la quale introduce le perfone non per fe fteffle: ma folamente perla narra- 
tione d'altri ; & appo Platone n’habbiamo eflempio ne gli Amatori, nel Parmeni- 
de,nel Lifide , nel Charmide, e nella Republica, & in quefta maniera compofe 
medefimamente Senophonte il Dialogo de’ detti, e de’ fatti di Socrate, l’Econo- 
mico ; il Hierone, &11 Conuito. Cofianchorada gli Antichila Comedia fù 
diftinta in due modi; l’vno de’ quali fù Dramatico , 0 Epico , 0 Monodico (fiaci 
lecito vfar le parole ftraniere, la doue le naturali non fonu bafteuoli) & è quello, 
che contiene quelle Comedie, ch’erano cantate ne'Theatri dà vn folo a guifa de’ 
Poemi Heroici. E l’altro fiì Dramatico puro, & è quello, che rapprefenta in 
fcena le perfone operanti per fe fefle. Hora per concludere io dico in fomma 3 
che il Poema di Dante primieramente è Dramatico , per non hauer fè non perfo= 
ne neceffarie alla fauola, frà le quali eflo è principaliffimo , e che come Drama- 
tico è Comico , non Tragico , 0 Satirico, e che fra Comici, fi deve porre fra quel 
rlî, che fono Dramatic, Epict, 0 Monodici. A tutto quefto ha rifpofto il Bul- 
garini, colle infraferiete parole. © 
Effaminiamo hor noi se la ri(postaè waleuole ; sopra di che hò 0 non poco dubbio. Prima 
perche ella non depende dall'autorità, & infegnamenti d’Arifiotile ; e poi perche mi par 
Que la repugni alla ragione, cadendofi ; se norremo ammettere una tal diflinzione ; in un 
j grane 
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grandiffimo Tinconueniente,cioè , che nefluna differenza verrà ad efere fra l Poeta Epicò3d 


uogliam dir Narrativo; elDrammatito cre suona rapprefentariuo. Et inteiidi 10 per 
Epico in quefto luogo non Yiroico > che tal wien detto dalle perfone ilufiri principali mira» 
dotteni; ma % Narrativo , doue s'introducono perf ne di mezano Fiato, balle , & anco 
uili, qual douea effere (potram crdere per il da DAVIS.) è Margine d'Homero : dal qual 


potria effer per amentura prefo l’effempro della Comedia, ‘Il che quanto fia contrario:à 


quel, co: dal medefimo Arift. nella sua Poetica men infegnato ,chi nolsàî Nuyndonerà 
dunque facilmente accettarfi opinion tale, che dal Mazz: fr dice effer Fbara de uecch$ 
Greci: nè autorità d'Ifacio allegara dal medefimo Mazxz: ( quando anco il detto Ifa= 
ciò , non solo , com'egli dice , l'accennaffe , ma La diceffe benchiara ) denerà effer approwa- 
ss ad'alcun petto came vepugnante alla ragione , O all'autorità d'A riftvrile. Con 
quello, che fegue-fin'alle parole. e dal seflo de’ detti Dialoghi coni quello ch’ auniene 
nell'opera di Dante. Che fi legge a car. 64+ 


Si raccontano varie opinioni intorno al fine della Poetica»: 
Cap. Quarto» 


ag Oxa per manifeftare a pieno la verità della noftra opinione,& 
6 lafallita di quella degli Auuerfari;è necefario di palefare pri» 
5 mieramente la propria elenza della Comedia, accioche ve- 
diamo fe il rapprefentarla infcena per Mezo di più Hiftriont 
fia tanro eflentiale a quella ; che nonfi pofla in alcun modo ri= 
4 durreinforma di Poema narrativo. | È perche queta confi- 
BS i-satione deue eflerconclufà per forza d'alcuni primi procio 
pi), per lasgnoranza de’ quali gli Auuerfari in queftam ateria dicono molte cole 
falfe , però ha bene il cominciar quelto trattato alquanto da lontano Dico a- 
dunque che grande, & oltinata difputa è (tara frà moltinobili ferittori, fe sl fine 
della Poetica fi deua intendere effere il diletto, o vile. Plarone nel fecondo, 
nelterzo della Republica, pare che creda, che Homero ; & Hefiodo, ‘& altri 
Poeti fimili, non habbiano in modo alcuno per fine vale. Anzi che fiano più 
.tofto nociui alla Republica , che aleramente. E per quefto li cacciò fuori di 
quella Città , ch'egli fi pensò d’inftizuire con giuftuilime leggi. E Maflimo Ti- 


rio rendendo la cagione di ciò ferine.che come Mitheco eccellentiffimo Cuoco 


fi cacciato da Spartani, con tutto, ch'egli folle molto in prezzo fra gli alcri po- 
poli della Grecia, folo perche l’arte di Micheco non hauea altro fine, che di pia 
cere al gufto; ilche ripugnauain tutto alla fobrietà de’ Lacedemonij, che cofi an 
chora Platone cacciò li Poeti dalla fua Republica , come quelli; che nonrimira» 
vano adaltro, che a dileztare troppo licentiofamente. E perquefto credo, ch 
Enphrone in vna fua Comedia alemigliafle il Poeta al cuoco in que’ due verfi» 
riferiti da Atheneo nel primo libro del Dipnofophifta. , 


-OUNy i udyerpos ov romrs > diagipess Non èdal Cuoco diyerfo il Poeta; 


È voÙs yelp ESIVENATELOTOVTAV Finyn.  Poich'ambedui l'ingegno hanno per arte. 
E pare, che fia tato tribuito quefto nome a' Poeti, non folo perla piacenolezza 
delle inuentioni: ma anchora per la dolcezza delle parole; e per lo condimen- 
todi quelle. Onde (come dice Suida) trereiro Sì Avyondyeipos , fuchiama- 
to Logomagiro , cioè Cuoco di parole. Hora egli è cofà degna d' efle- 
te auuertita; che ficome gli Spartani fecero poco conto di Micheco » cofi il » 
È “— che 
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“ehe perfamedefima cagione faceffero ‘poco conto de' Poeti; fe è-vero quello;che 
:fopraciò feriffe Paufania neliterzo libro . + Dione Chirifoftomo nell’Oratione 
«fatta in loded'Homero tetimonia , clie1l diletto: Ga fine della Poefia fecondo il 
»pateredì Platone ;'e vuoleche per quefto egli foffe nemico de’ Poeti. | Tev7evr 
rdè Footepde radror si Tavtanod utuvtan Tlu' uèvifborio red velo TL 
‘mr roy txrruloueros. Cioè. Eprima ditutri Platone ne fece mentione fpefe 
Semolie reffanto'impanrito deldiletto e dellagratia de' Poemi. Bratofthene ancho- 
“ra fù diquefto parere, com= hè fcritto Strabone in inolti luoghi del primo’ della 
fux Geographia; efpecialmente in quelle parole. — romrlu ya: ton avra 
siraleSar uyayoyiass 3 NParraias. ‘Cioè. Laprincipale intentione 
«del'Poera (dic egli Y'intende Eratofthene., non è infegnare alterni? ma dilettare 
"folamente » è Cicerone nel fecondo libro delle Tufculane, fi è fottofcritto alla me- 
defima opinione Horarionella Poetica, fe bene moftrò primieramente di Rare 
vin dubbio fe foffe l'vrile a il diletto fine del Poeta: tuttauia Gi laltiò dopò inten= 
dere, che fofle il diletto (olo. . 
a Vrgrarasinter menfas fyrmphonia difcors, 
= Escraffum unguentum, & fardo cum melle papauer , 
5 Offenduns , poterar duci quia cana fine iffis è 
Rion OI. Sic aninsis nartim ,ifventanig; poema iumandis s 
4 Sipaywlam fumunso difce(fit suergir alimum . 
'Ne' qualiverfila voce Tusare, hà fentimento di porgere diletto, come ancho- 
‘ra inquell’altro luogo d’Horatio. 
-Iuuaz y aut impellit ad iram . 
“Altramente farebbe ne’ foprapofti verfi vnnocumento di (enfo troppo grande. 
‘Boetio nel principio della Confolatione della Philotophia, credette aneh' egli, 
che la Poefia non potefle recare vrile alcuno, come fi vede in quelle parole , ch” 
egli pofe in boccadella Philo@©phia in biafino delle Mufe.. \Quis, inquir, basfte= 
micas meretriculas ad hunc agrum permifit accedere , que dolores eius non modo nullis fo- 
serene remedys , uerum dulcibus infi‘per alerent senenis è Ha funs enim, que infrufuo= 
fis affetuum fpinis, uberem frattibus razionis fegerem necant , hominumg; mentes affue- 
faciune morbo , non liberant: Di quetropinione furo anchora due fi pofitori della 
Poetica d'Ariftotele, cioè il Robortello; e vn Commentatore vulgare. Dall’ 
alera parte contraria fono anchora molti altri ferittori, li quali arditamente difen- 
dono ; che la Poefia non habbia altro fine, che l’vtile e ch’ ella indrizzi a quefto 
fcopotutti que’ diletti, che feco.porta. Egliè vero, che quelli li quali difendo» 
no quefta opinione, non fono d'accordo, eflendo che alcuni vogliono, che la 
Poefiarifguardil’vtile per fine caminandoni però per mezo del diletto, & altri 
vogliono , ch'ellarimiri inmodo l’vtile per fine, che per confeguirlo ponga il di- 
letto in non calere. Della prima opinione pare , che-fia fatto principe Homero 
per quello ; ch'egli hà Jafciato feritto ne’ fuoi Poemi d’alcuni Poeti dalui nomi= 
nati. Sopra che hanno lungamente difcorfo Arheneo, Suida , & Buftathio, 
pg colle medefime parole. —L’infrafcritte fono di Suida fimiliffime 2 quelle 
eglialeridue. CheliCantori je li Poeti anticamente foflero modeffi, e Philofophi , 
re da quello, che 4gamennone lafriò Clitemnefira foro al gowerno d’ un’ huomo tale + 
»° quale cantando primieramente Le wirtù delle donne , accendena il defiderio della uirtude 
»m quella. E poseffendo piaceuole nella conuerfasione, rimonea l'animo da cattiui penfie- 
re. EperomonpuoteEgsfio prima ridurla a’ foi uoleri,ch'egli uccideffe il Poesa. De- 
Imodecocanza l'adulierio di Venere se di Marte, non per porgere diletto onere perc! egli 
î Q, % appro 


244 ca & EoTaBeRo07° 


miazgior dostrina.infufa w Lurcolmezp del diletto», E perche alcuno potria dubitare, 
che il Cantore d' Agamennone » Demodoco e Phemio ; non foflero finti da Ho- 
meroperveri Poeti, dico , che percali fono ftaticenvti di. mente d' Homero, da 
fopracicaci Autori, & apprefto da Paufania nel primo libro., dou' egli racconia,le' 
cofe degli Arhenief: ye da Clemenze Aleflandrino , nel primo:libro de’ Stromiati» 
dou’ egli hà diligentemente annoverati tutti li Poetiantichi. ., Senophonce;an- 
chora hà n molti luoghi fcritto, cheil fine del Poetaè l’veile, e fpeciaimente nel 
Gonuito inquelle parole... 6 yap TATMP Er saerovjutvosa i +as dvilp a ya» 
Sd; yevoiuiw, lwaynare pè dravta Td iuifpov imquabeir. Cioè. 
Mio padre ufando diligenza; perch” io diuentaffi un’ bucmo da bene mi. sforZò ad impara= 
re tutto Homero. Ariftotele anchora nella Poetica, nelladefinitione della Trage- 
dia, aèlafciato intendere , che la Poetica habbia per vÌtimo fine l'vtile. Eper- 
che poco più a baflo fiamo per.ragionare allungo di quella definitione > però non 
ne fcriueremo aliro per hora. . Paufania fiè medefimamente fottofcritto 2 que- 
fto parere nel quarto libro... E'l medemo vien confirmato da Strabonè.in.molti 
luoghi del fio primo libro , e da Matlimo Tirio nel ventelimonono Sermone.; da 
Lucretio nel primo , e nelterzo , da Bafilio Magno nell' Homilia, dou' egli hà 
trattato del frutto, che prende il Chuftiano dalla lettione de’ libri gentili GB 
credo ; che a quelto medefimoriimirafle Euftachio nel duodecimo dell’ Qdiflea in < 
quelle parole. .. To dè Tepya eros vai rreiova cileni tà rtros sì ris 
aoniocàestie dperi » copibav ped ridoriise Cioè, Il dilertarfi sè il: (aper mol 
tecofeè tl fine della Poefia , di cui è wirtù propria di philofephare dipo il diletto» E.fra 
glifpofitori della Poetica fono di quefto parere il Maggio, il Vittorio ,0& il Pice 
colomini. ‘Tutti quefti dunque ; e moli altri fono {tati di.parere, che la Poefia 
ci‘proponga l’ vtile per fine caminandoui per mezo del diletto... MaProclo nel. 
le quittioni poetiche vuole, ch'ella rimiri folamente l’vrile non tenendo conto al- 
cumo del diletto. Sopra che fono le fue parole. . Tdols romuv adevrndie 
TÉv vior puarisa voponso Gunanttor Fw Tuavilu rantinlu s ds ide dr 
puiv odaav ratsìvs où pèv To asd mois aferu detriuor ; N dovrete 
gamav» tocito faabepav coav pamove agi pol cav innenttov Thw av- 
enpordrlu uèv, eviv dì ris aferie dyurar: ovdì yap iarpiula davpd- 
Eopev, tlo iSovrayy ame Co Vyialovrar: Cioè; Maffecialmente alle 
leggi, ch'infiruifcono ls gioueni, s'appartiene il tener l'occhio a fimile Poefiaz come aquel- 
la; cheè ueramente guco piacenele: ma novi urile per infegriarci la vin, e come grate 
demente gioconda , colì altreranto nociua. Et «Ile medefime leggi s’appartiene d'eleggero 
uria Mufa aufiera , ch'alla uiviù di guidi per dritta wia + Percioche non prendiamo A 
raniglia della medica pracenole: ma di quella sche fana + DU 
Si ritroua anchora vn'altra opinione difierente dalle trè foprapofte; laquale afcri= . 
ne alla Poefia per fine non il dilerto , ne l'verle: ma la recritudine dell’imicacione» 
cioè, che fia il fiae delia Poefia il rs pprefentar dritramente le cofe galla quale 0- 
inione hanno fatto efficace fondamenio l'autorità di Platone; e le:parole di Pro 
clo , e di MallimoTirio ; comefi è decro nell’ insrodurtione del'prefente:volome. 


Hora 
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Hotaiddico ichefela Dacfiafi confidera x. come. imitatione., che Senza dubbio 
salcunoglianon hè altro fine:fè nanquello » che fi è detto nell’ yltima, opinione , 
rde ragioni: che. fono diftele ; e nellaintroduttione e nel principio del ter- 

«to. libro.- Mas'ellavienconfiderata con diferente ragione, da quella. dell'arte 
rimitacrit@, allhora ci bifogriazà dire) cheil:fine di queliafia o il dilerro 1 0 l'velle 
folo:;o.l'vno sel'altro. > © «Fraà:quefte.trè opinioni meno di.turte,mi piace 

aquella diProclo fil quale hà voluto che I° veilefolo.Gail fne:della Poclia. Per- 
«cioche ella non è conforme, neallaragione, neall''aucorità di Platone... Non è 
“dunque éoriforme alla ragione:j perchescome fidirà nel Seguenre, capitolo SùJa 
‘Poefia ritrovata perigioro., € pertrattenimento», —Horaegli fisà certo, chéli 
«giochi, eli rracrenimenti non fono fenza qualche forte di piacere ,e.però.egli è 
«meceflario, chela Poefiaconfiderata come. giocorimiti il dilecto;, fr, non. come 
fine afloluto., almeno come.fine.immediaro»: . Ciè anchora va'altra ragione.;:che 

diftrugpe il (udetto parere di Proclo,&.è , che l'imitatione è perfua natura, mol- 

to'gioconda agli huomini , come nel principio delterzo libro fi prova coll’ auto- 

- rita d'Ariltotele; ed'aleri degni ferittori...  Adunquerla Poefia ; ch è imitatione 
«non potràinaieilere fepirata da.ciafcuna fpecie di dilezto.. .. Dico.apprefla che 
:l’opinionedi Proclo è ripugnante alla dottrina delfuo maeftro,Platone;»..edendo 
‘éhe queflnnel:feccndo.delle leggi habbiain.trè luoghi dimoftraro, che la.Roefia 


sfottopofta alleleggi della facoltà. civilereca ne’ pestinofirimoltopiacere, ...L'iv- . 


‘tiorè iniquelie parole, nelle qualiragiona:della Poefia Icaftica perrenente alle lo- 
‘di divine 0 | Quodoporreat-Wirosiomness & pueros: liberos.,,  feruos smaress È. Fe- 
miinas: I merfam csnitatenz soti ciuitati quotidie que dixinu mars mods 3 ' carmio 
Snibusdetantare y mt exinnumerabili hymnorum warietate , sinevplebili. quadammodo .u0- 
Iuprate concinenses afficiamures L'altro filegge pocopiù innanzi, & è quefi nella 
fine del Dialogo , dou' egli moftra.,.chela.Poefia:fi vale diquefto diletto per ap- 
portarci dopo giouamento-honefto ) e.virmoflo.... Atquitacanenies.,, & ipfi nolup- 
Bates innocuas confeftim percipiane » I imuenes ad probas.wsores.de cantibusperducane 9° 
sebléfiamenti». Ilterzo.luogo conforme in tutto 21 fudetto fineroua nelmedefimo 
Dialogo: ma più addietro in quelle parole.;.. Quiaserdieneriores anime feria fino 
dia non Sufcipiuni zioci, & canins ifla dicantur O fiant, idergz.in bis effici. a quod 4° 
“gere folert x qui homines corpore agrotantes curante... Hi namq; alimenta conpersentia 
quidem incundis condimentis iliniune :' noxiamero amarisinficiune » us-afcifcere altera » 
lalrera réijcere confuefcane. Vedeli adunque chiaramente che Plaronericonobbe il 
diletto per immediato fine della Pocfia , fe bene egli volle, che fofte indrizzaro 
all’vcile. E però bene liè detto , che la foprapofta opinione di Proclo , il quale 
cacciò dalla Poefia ogni forte di diletto fia contraria a quello, che n' hà Platone 
‘infegnaro. Rifiutata dunque quefta opinione frate trè ‘fopriderte foggiuhgo, 
che quell’aleta anchora nellaquale ti determina, ch il diletto) folo fia vfiiei della 
Poefia, merita d'efler riprovara. -Percioche, come fimoftrerà nel feguente cap. 
quel diletto , che vien moderato , e qualificato dalla facoltà ciuile , e ‘per confe- 
iguente apporta feco vrile, e giouamento ; è il vero appropriato re conuensente 
*dilerto della Paefia... Adunque fideuedìre; chequell’altro dilerto, che on fa- 
oraàfottopofto al ditrame delle lepgi per grande s.ch’ieglififia , monbhabbi ché fa- 
re colla:vera, buona, e perfetta: Poefia.. | E.perquelto.lodo Procloy 1Lqualedf 
"fe, cherberie Plarone'hanea cacciata dalla fa Republica quella fpecié di Poefia, 

comemon legitima la quale non rimira maill’vuie per l'iofrafcritte ragioni» 
80» Fiivun TavTA TETUNTAR TÙv TIAHTOVA pun rpontitas rpazodiar xs 
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Seo Mayo rl ala roirdar 5 dse'dtlus odract'omedae ros veste 
«DI ep rd Groininov we e pardi rav èv ravTAse ‘puspinoeor s Crepor Serri Tap 
ruibr a tro Rivermiv'd' Biaetds svsimen narà Suda; mpbtovi dI 
Ve tai Perde TOP Ra Tu resi tè Iavzo ne ipwinty yevos lapo 
“Toy rAnduerear to gepte.! Cioè. Due cofe dunque fecero s.chie  Plaronei moro 
° riceuettela Tragedia; e la Comedia nella dritta Republica , come degne: dello Fiudio de 
“\gioueni. © L'una fii la warierà (come fi è detto) dell'imisationi sl altra Fu il:inoxere 
> fraifiavaramerite Le:paffioni, le qualtegli woleua moderare per quanto potewa: (Si-può giune 
P gere îî quefto perterzo la facilità del dive ogni forte di freleraggine fiarre dall. iffefloge- 
l''nere de’ Dei:,ede ghHeroi. È poco più innanzi foggiunfe. ricor TaÙTA 
è brpoers6peevos è TIAdTOV3 È Sideen pira mov tentar modera Pau 
Vide: dI briopered veois dov adTan depod darrrior ws dpafar vurd» 
dins eredi Dot ey oimpias s #atav &pereiasi ici ari Col oe 
'aihat: Bv°n0 br esrie ty ipiv rasi naso tà SI re aperti ro 
gs dans uyie 1 Cioè, E uedendo quefte cofe: Platone mon diede il Chote 
agli artefici di coff faste Poefie, ne commife alli gioueni , ch' udiffero quelle trè cofes 
"le comme fé detto per cagioîe della cuftodia ; cioè la malitra dell’ opinioni 5 lo: fusoderamente 
© delle pafficiti 3 e la warienà di ciafcuna’ fpecie di uita sfra' quali La prima cs fà. male nella 
!porenza intellettiva , La” feconda nell’ appesitiva, larerza incentra l'anima. fiati 

Sal. 194. forte di Poeffa fù anichiora biafimara da: S- Girolamo ne'Commentari; de’ Sa 


mie 
e-77. ‘veramente con gràn'ragione ; percioche fe leggiamotimArift. che fù ragionguol» 
7-Polit: - mente atuira pena a quellî, c'haueflero meffain publico vna ftatua atta ad ecci= 
earela libiditiè 2 rif&uardanti ; quanto più pare douuta la pena a quelli ;-che pro» 
pongono ne” Poemi effempij di cattivo coftume ? E però Giuuenale anchora: che 
Sat.14. “Poeta biafimò nondimeno fimil forte de Poemiin que’ vesfi è 
TI OOT OIL ditta fed, nifugi hec limina-tangar,. 
k, \° Intra Guepuereft, procul hine procul ire puelle',, 
dute ILenonum , & cariss pernottantis Parafità. tax 
‘Con'quello ; che fegue . -Et'Ouvidio ifteflo arichora confeffa, che quefta forte 
“di PoeGa non hà che fare coli buoni coftumi. 
Eloquar inmitus, temeros ne tange Poetas.—Summoneo dotesimpiusipfe mezs . 
©Coneludo adunque ; che parlando della vera, e perfetta Poefia non fi può dire». 
eh'ell'habbia per fine l’vrile folo , come credena Proclo , ne il diletto folo, com” 
hanno creduto molrialeri: ma fi bene il diletto , e l’wtile infeme, come fi dirà nel 
feguente diftorfo è oe BI i 


— Sidimoftra, chela Poefia hà per immediato fine il difetto, ri 
buttandole ragionicontrarie , e fiproua, che la Poetica è 
parte di Philofophia morale. Cap. Quinto. 


Ono 2dunquemolcavarie le opinioni de’ ferittori intorno al 
fine della Poetica,frà le quali donendo noifceglier quella,che 
più ci pare conforme al vero, babbiamo penfaro: per trovare 
il ficuro guado di quefto inttico; di prendere per guidail 
Maettro di coloro,che fanno. Ariftotele dunque in molti luo- 
| ghi:mafpecialmentenel decimo dell’Ethica, hà (critro,ch'ef= 

fendoimpoflibile,che l’huomo operifempre cofe ig e dr 
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hebbe anchora miftieri di qualche maniera diripofo, e di ceffatione honefta, per 
la quale pigliando forza gli organi materiali foffeno poi di nvouo più pronti alle 
operationi faticofe. Sonolefue parole. —dvarduge ya tomer il zardia 
‘adwarodvies St cuvexds rover, dvaravrews Stortar è Si TEXos i avet- 
avo: yiveras yap evena Tils tvepyeias: Cioè. E’fimilealripoforl giuoco. 
Percioche non potendo noi sopportare La perpetua Fatica, habbiamo bifogno di relaffatione,e 
di quiete. Doue pare ad alcuni cola degnad’efler aunertita,che Ariftotele parlido 
° di quefto trattenimento vlala parola evarevsss,e non a vor $;per darci ad interi 
dere, che egli non prefe pertrattenimento , e per ceflatione, delle cole grauî 
Potio , che fuol eflere padre di tutti li vitij: ma alcune opetationi giocofe , e da 
traftullo. TI qual fentimento farebbe ftato vagamente efpreflo da Martiale in 
quelverfo; fe non hauefle fencimento cattino nel refto di quell’Epigramma. 
ES, non eft quod agas s Attale semper agis. 
IH medefimo Ariftotele nell’ottauo della Politica hà in quefto propofito cofi 
fcritto. ire yap rasdia xapw draravetos tc). Tu d'dvaravemn dvay- 
dov idday civas. To Yap dia TAV ri vov AÙrns, îatpela Tis te). 
‘ Cioè. Perciocheil giuocsè fiato ritronato per cagion di ripofo, &r è neceffario, che il ri- 
‘ pofo fiagiocondo , effendo egli la medicina del faStidro,.che fi prende dalle fatiche. E po- 
‘ copilaballo. Ira yap d61461 TOV Ndiav, E uovoy dippuò er pos TO 76- 
205» did ugd 7pos TL dvd ravarm. tre dev utèv TE TEXA avpbalve os 
clvIpcibis Oraycinis yiyveSat, raMdues Tè dvaravortae ru vpavtas TÀ‘ 
raididis, tx d90y é7Ì tAéovs ima ut Sia tw iForlo vpiloiov dv ein 
diavardvey tv TÈIS diro TAVTNIS Hives. Cioè. Perciochetutte le cofe,. 
che non fanno nocumento, e sono dilettenoli , conuengono non solamente al fine: ma an- 
chora alla quiete. Hora rade wolte accadendo, che gli huomzini fi ritrowino nelfine : ma 
fi bene (peffe uolte nella ceffatione, e nel giuoco , quindi è che non solamente per altro: wa 
aschora per lo diletto , sarebbe utile ripofarfi ne' piaceri , chenaftono da quello. 
Perla cagione dunque, ch'Ariftotele ferie ne’ fopracitati luoghi furo rirrouatii 
li giuochi ; e non per quello, che ferie Hetodoto, di che hà cofi ragionato A- 
theneo. spéSoras dî ci uar®s etpunev tri dTuos dia Myuoy eUpedivaa 
Tds nasdris. rperbiva yo Ts xodvas, Ta ripoirt. —Cioè Herodo» 
so non scriffe bene , che al tempo d'Ati, per ‘ngannarlafame  foffeno ritrowati li giuochi ; 
| perche sono molto più antichi li tempi de gli Herot. Con quello,che fegue. Ma doueua 
- Acheneo , ‘non folo.riprendere Herodoto, per haner errato nel tempo dell’ori- 
gine de’ giuochi: ma anchora per hauer fallato: nel fine di quelli, eflendo, ch’effi 
non fiano ftatiritronati per ingannar la fame.: ma fi bene pertrattenimento, dopo» 
l’operationi faticofe, e gravi. Eta quefto medefimo fine furo nella Grecia in- 
erodorti fi giuochi nell’Ithmo famof per Ja relation di Paufania, e de gli altri 
ferittori; e nella Republica Romana i giuochi Circenfi, Megalefi, Lupercali, & 
altri.  Mafrà tuttili giuochi non ve n°ha alcuno, che fi poffa mettere a parago» 
ne colla Poetica , la quale è fenza dubbio regina di rutti gli altrigivochi.. E pe- 
rò ben difle Virgilio raflomigliando ad va giuoco la fua Poefia. 
Ludere qua uellem calamo permifit agrefti.. 
_ Et Horatio.affai più chiaramente nella Poetica... 
-Et gratia regum .. 
Pieris tentata modis , ludusgsrepertus è. 
Et longorum operum finis . 
«E nella piftola (critta ad Augufto parlando pure della Poefia dice» pi 
dt L 4 @ 
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i i «Valéat res ludicra,£ me 
Palmanegata macrum, donata reduott opimum è 


Timocle comico parlando della Tragedia hà dimoftrato quelto medefimo ne gli 
infraferitti veri, riferiti da Arheneo nel feito libro, e da Giovanni Stobeo nel 
Sermone centefimo , e ventefimoprimo . 
QTdV dnovgov , ivri cos Sond rey»  Odimi se ti par ch'io dica bene, 
driporisesì (ov Îrrovov QUTe. E° per natura l’huvmofaticofo ; 
ugi roma Murrifo d Blos er éaut® piper Enela wita soffre affanni affai: 
rapeduyas odv opovtideor divesparo  Ritrouò dunque per le cure grant: 
TaVTAS Cioè, Questi solazzi 
E Platone ifteffo nel decimo della Republica ha cofi fetitto. - Sed effe iocum quen- 
dam imitationem, porius quam rem seriam, omnesg; c05 qui tragicam poefim Lambis , He- 
roicifa; carminibus trattante , imitatores , nel prae cateris effe . 
E nel quinto delle leggi. Di} ausem awtere genus hemmuni laboribus natura preffum 
miferatî, remuiffiones laborum: ipfis Statueramt , solemnra widelicer festa viciffim in spfo- 
vii Deort honoré mfiituta prabentes. Mufas quinetri, & Apollimé Mufart ducem,&r Bac= 
chum concelebratores , Deoritg: confilio' emendatores mor inter solemnia adbibuere 
Eufebio Cefàrienfe anchora nel duodecimo libro della Preparatione Euangelica 
hà in quefto propofito di mente di Platone (eritte le feguenti parole, trasferite in 
Cap.14.  lingualatina da Giorgio Trapezuntio. Quontam enim.teneriores anni rationen 
uivistis non sufispiunt, ludo atgue cantu praparantur. | Ma contrala fudetta opinio-. 
ne il dottiflimo Monfio. Aleflandro Piccolomininelle fue Annotationi fopra la 
Poetica, fimuoue con vna ragione detta dalni nelle infraferizte parole. Ma 
lafcrando tutto quefto da parte, concediamo, ch'elle per la ragion detta babbian per proprio 
fine la dilettationecome quellesche con tutto che ricreando gionizo all’astioni seriee grawi, 
che segutr poi deono , co nondimeno accade loro per accidente , e per quefto uengon’ adef? 
fer quafi ancelle , e mimffri delle più importanti scienze > e delle piu nobili arti, e grant 
attioni : a cui quella ricreatione è utile. - Ma concedwio questo dico che trdeffe connume 
rar non fidee una coft escellente antica, e principal facultà, come è la Poefia 3 la quale non 
frà Darti ancelle, e miniffre ma più tofto fra le fignoreggianti merita d'hauer luogo ni 
Laonde dato bene , ch'ella recando ricreatione , pofja anch'ella in quel medefimo modo gio= 
| mare s edar forza alle graut seguenti attioni dell’uomo ; non per quesio s'ha da dire, 
che altri più a let propinquo , e più proprio fine , che questo fine eferinfeco non le fia pofto 
innanzi. Tropponobile nero è quefta facultà della Poefia s e uolendo dare un fine cof 
‘ ignobile,che per se fieffo non habbia affoluta ragion di fine,se ad wiv'altro fine efirinfeco non 
‘ fia suggetto.  Horarifpondoio, chel’argumento di quefto per altro dorriflimo 
“Monig, non proua in modo alcuno , che fe la Poetica hauefle per fine il diletto, 
‘ella foffe per efer arte ancella , e ferua. Anzi fe fi confidera il difeorfo, c'hab- 
‘‘biamod: fopra fatto, G vede chiaramente ; che ella è parte di quella Philotophia 
ciuile,ch'Ariftotele ha Architettonica, e regina dell’altre chianiara.  Percioche 
fe la Philofophia civile confidera la rettitudine delle attioni humane, ella deue 
in coufeguenza confiderare anchora la rettitudine della ceflarione da quefte ope- 
rationi ; efiendo che tucti gli habiti fieno di cole contrarie, ne folo (come dicono 
i Loici) pofitiue: ma anchora priuatiue. Come per ellempio la {cienza de gli ani- 
mali, non (mlamente è delle contrarie differenze, che fanno differenti fpecie : ma 
anchora di cofe contrarie privanti, come è.di vita, e dimorte. Dirò di pi , che 
Comm. 66. (come hà notato Simplicio nel primo della Phifica) quella priuatione, la quale ha 
: MISAZINATE otza 
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forzadi determinare, e ( per cofi dire) di qualificare il fuo foggetto in modo, 
ch'egli ia per riceuere forma determinata , riceue la (ua dererminatione, e la fua 
qualificacione dalla forma itela. ‘Sono le parole di Siniplicio. «MM o71@Î 
Sepijats TIWOVs tv tols avTobs ciau yeveow tncivors. cidorotstvia: Yap 44 
alta, agi xapantipitoviai dd TAV cidov. did agè adtos eis TETO Bat 
nas esdos Yap rws vai n Sepnots Ono Cioè. Ma le prisationi 
d'alcune cofè sono sottoilmedefimo genere con quelle; perche elle sono determinate s 
e qualificate dalle sue forme. Onde risguardando a quesito Aristotele, dife , che la pri- 
matione è in un certo mody forma, Adunque quell’artefice deue confiderare l’efiere 
della privatione, che confidera la forma qualificantela, e determinantela. Onde 
fe la ceflatione delle operationi graui è priuatione di quelle: ma di modo, che 
difponga il foggetro,nel quale fi ritrova a riceuerle. di nuouo con più prontez- 
za, neceflario, che queita ceflazione venga confiderata dal medefimo artefice , 
che confidera anchoraie operationi. E però la facultà ciuile confidera l’operatio 
ni virtuofe,e infieme la ceflatione da quelle, e l’houefta ricreatione: ma quelta di- 
pende principalmente dalla Poeiica. Aduuque la Poetica non fara ferua, & ancel- 
la:ma parce della facultà ciusle, benche men nobile, chenonè l’altra parte o- 
perante. Per quefto Arittotele dopo 11 fettumo libro della Politica foggiunge 
l’ottauo pertenente alla Mufica, & 2° principi della Poefia,, accioche egli ci age» 
‘molafle la ftrada alnono libro della Politica,che' noi crediamo che fia il libro della 
Poetica... E:cofi.diremoyche la Politica d’Ariftorele fi divida in due principalifli- 
‘ne parti, la prima delle quali fin al fectimo libro contiene la confideratione delle 
atzion civili, l’altra contemita nell'otrauo, e nelnono ragiona delle ceflarioni, 
e delle ricreationi honefte ; le quali principalmente. s' appartengono alla Poetica. 
Da tutto quefto noftro.difcor@a fi può vedere,che noi facciamo vie più degna l’ar 
ze Poetica, che non hanne fatto tutti gli altri, che l’hanno ripofta fra l’arti fermo- 
cinali, o rationali, e fi può infieme fcorgere, che gli Avuerfari noitri, i quali non 
hanno conofciuro in chemada fi pofla dire :chela Poetica fia parte della Philo- 
fophia morale,non hanno peranentura hauuta quella piena (cienza di quefto que- 
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Si dichiarano alcutie'cofe pertenenti al giuoco antico del Taa 
uoliere; e de’ Scacchi, e ficoregge vn Tefto di Suida, 
Cap. Selto. 


ri Tratrenimenti dunque;e le ricreationi, c'hanno dall'arte Poe- 
1 1A 5 tica origine faro determinare , e qualificate dalla facultà ciui- 
22, le, però n'è anuenuto , che il fine della Poetica, è detle parti 
i di quella fia ftato regolato dalla facoltà ciuile di modo , ch’ol- 
%) (fi de) tre il diletto ; ch’elle feco recano, haueflono anchora a gioua- 
Gita d rei qualche parte alle Republiche .. Onde bene dice Arifto- 
Do. tele nell’ottauo della Politica, chele ricreationi doucuano ha- 
were il diletto, e l'honeilo infieme congiunti. agi 71 Niayoziw iuorori» 
pevas dei pun povov xe To narovr, ima ngi rho iSovlwy. È B veramente 
ch'egli fi può vedere in tucti li giuochi permefli dalle leggi, che vifitrona vn 
vtraccenimento,che hà fempre qualche conformità colle attioni virtuofe. E per 
dimoftrarlo chiaramente prenderemo l’eflempio da due giuochi aflai famoS, cioè 
dal 
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dal giuoco antico del Tauoliere , e da quello de’ Scacchi » Il primo de' quali fà 
qualificato dalla (cienza delle cofe Celetti , il fecondo dallafacultà militare. Del 
primo hà parlato Suidanell’infraferitro modo. —Ta6aa. dvoue TASIAS è 
‘Tavtnv toedpe rarapitus cis Siayoylu TE @nlunt spari. cu) piroro- 
gia romj. rdera yap esw»d giitvos nionos, dotena Ii i Codiands ate 
Quds. 70 N AnosCinor ne Td er avro ira nonnia» TÀ Er]a dspca TOV 
aravitore dé dì 7Opyoss Td Udos TÉ dpavi. E È duraridiBoras r&cs 
gone wi nando. Cioè. Latauolaè neme d'un giuoco , il quale fù trovato da 
Palamede per rrattenimento dell’effercito Greco con molta Phalofophia . Percioche la ta- 
wolaè 11 mondoterrefire , i numero de' dodeci èil Zodiaco . Il Fretillo, e i sette grani , che 
Seritronano in quello , moflrawano li sette pianeti , la Turricula mofirana l'altezza del 
Cielo , dal quale nafcono a tuîti molti mali. Hora io ftimo ; che l’vItime parole del 
tefto fpracitato di Suida fiano palate fcorrette nelle ftampe per negligenza di 
chi n'bavea cura;e che il tefto feritto:a mano del proprio autore in luogo di quel 
le parole, 7r0nd xe rara, liauelle rare uu rana, &aquefto modo ve- 
rebbe a dir Suida , che l'influenza del Cielo porta a gli huomini beni, e mali . 
Da quefto fi può vedere, ch'era differenza trà quello , che li Latini diflero, Free 
tilto, e quello, che difleno il Pirgo , ola Turricula. —Percioche il Fretillo era 
quel vafello lungo , nel quale fi mettevano i Dadi, e fi mefcolauano. Mala 
Turricula era quella, per lo fpacio della quale fi gertàuano i Dadi nelTauoliere. 
Vuefto fi può. vedere affai chiaramente daque” due verfi di Mattiale , 9° quali fe- 
ceiltitolo' Turiscsla. RT da 
Quari compofitos manus improba mittere talos > 
Si per me miftt : nil ifi uota fact. DHSI ui 
E però pare; che la Teffara, laquale era tratta per quefta Turricula; fignificaffe 
Ta forte dell’huomo, ch'alui (per quanto credeuano li Gentili) toecaua per mezo» 
de’ fette pianeti; e de’ dodeci fegni del Zodiaco» | Quellierano moftrati da ferre: 
grani del Fretillo. Queftida”dodecifegni del Tauoliete. ©nde Mattiale . 
Hic inihi biffeno numeratur teflera puntfo » *> i PABLO i, 
Hora io crede,che per quefti concetti Philofophici Platone afomigliaffe nel duo 
decimo delle leggi la vira humana a quelto giuoco, Je parole del quale fi trovano. 
anchora nel centefimoye ventefinioprimio Sermone dello Stobeo... 1 Ile7ea Ti- 
vì tomevé Bloc: rad Sei > diarrep nhioov ted TideSanti cvuBamMoy. È ya 
civ dvoder Bancvs 8 dè Sedas tw Lingoy. Cioè. E fimile la uita nofira. 
al giuoco , e quello, ch auuiene , bifogna difporlo a gQuifa d'un tratto di Dado; perche nov 
fprò trarre di nuovo, o prenderealtro punto, Prefe Terentio quefto concetto-da 
Platone; come fi vede in que”tre verfi. 


Adelph.at, Itauita et} hominum , quafi cumludas tefferis , | 
o Scena 7» Si illud, quod est maxume opus ,taltu non cadìt, 
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1/lud, quod ceciditfoutè sid arte ut corrigas . 

E comenella vita noftta la forte non è tanto fignoradi noi,che non pofffamo per 
mezo della libertà dell’arbitrio in molte cofè contrauenirle , cofi nel giuoco de 
Fauoliere antico era qualche volta lecito rifiutare alcuni punti venuti. E per 
quefto fi poteain quel giuocorigirtare vn’altra volta, come hà chiaramente ferie 
toHefichio.  Svagpipes È rereia nvBetas. tv 1 paèv yelp Tovs nvBovs dvaîpie 
ode. tr Ti Telese avaò uivor tas Lioovs peranmwodan Cioè. E' diffe 
rente 11 giuoco de” Calculi da quello de’ Dadi. Perciochein queffo fi rigittanano li Dadso. 


> Main quello fimoueano una sola woliai Calcoli. E Platone, c'hà detto a” 


S RIONI IDO, s;t 
dinon fi ponno più mouere , hà parlato di quelli, ch’erano , o rigittati, o ticeuu» 
ti da giuocatorise.. Hora che’l giuoco li facell'e nel modo dichiarato da Hefi= 
chio, li diinoitra chiaramente dall’infraferitto Epigrammia d'Au@onio + 

Vidimus, & quondam tabula certamine longo 7 
Omnes ; qui fuerant ennumerafle bolos. 
Alterms uicibas , quos pracipitante votate, 
Funduni excufi per cana buxa gradus > 
Narraotem fiao per fingula punttarecurfu. 
Que data per longas , que renocata moras . i 
TI giuoco de Scacchi medelimamente fù qualificato dalla faculta militare, effen» 
do che n quello ci venga rapprefertata vn'imagine di guerra, e di lacrocinio, co- 
me veltimonia Martiale in que’ verfi. 
Ingeni.f2rum fitudis bella latronuma, 
Gemmers ife tibi,mues,<® boftis erit 
Et Quidioin quell'altro. 
Sine larrocini sub imagine calculus ibit. 
E per quefto furo nel medefimo giuoco ripofti molri (ecreti dell’arte militare ;e 
fpecialmente dell'antica. Primieramente dunque vediamo la dittintione di due 
eflerciti ne;nici per differenti Simboli militari, effendo che l'vno comparifca cut 
%o bianco , e l’alero tutto nero, come ha feritto l'autore de verfi a Pilone» 
Ze fe forte inuar Ftudiorma pondere feffum , 
Non languere tamen, lafiisg: monere per arte» 
Calliodore modo tabula uariatur aperta 
Calculus , & uitrev peraguntur milite bella , 
Vininens nigros nunc, & niger alliget albos è 
E Martiale. Calculus hic gemino difcolor buffe perit. 
Appreflo fù (celto il numero di fedic1 perogni parte; perche egli è vno diquelli, 
che-fi ponno duudere per la metà fempre fino all’yno. Ilqualauuercimento fà 
diligentemente offeruate da gli antichi Capitani nel numero de’ fior Soldati, co- 
se hi (eritco Eliano nelle feguenti parole,trasferite in lingua Lavina da France- 
fco Robortello. Lam serv in uninerfioni us precipi potest , tam magnum verme 
militum effe colligendum , quim magnus videbitur effe satisad comm.di mutandas aciei 
figuras.  Hoceft, f:fecundum longitudmem phalaigen conduplicare libuerit, uel alte» 
ratantim parte , uel etiam multo pluribus partibus , quam antes tuni secundum latitu- 
dinem effe contrabendam . Atque banc ob caufam n-scientia-mwmerornm scimus exco- 
Eltatos uumeros> qui ufi;ue ad imitatis difirrbutionem in suam medietarem diuidi poffunt è 
Quare maior pars eorum, qui de rativie infiruendìi acrem scripferunt , X Vi. Mo 
ccoLuaxizi. wailizibus pei um granis Armatura Phalangom effe debere Ffatuerint; ex 
dimidiata autem parte pralangem Velitum. Atqritidem ex dimidiata parte Equitum » 
sam numerts XV, M.CCCLX XK x Wi. uf; ad'ipfam unitatem in duas secatur pare 
ves: Formae igitur, deferiprionis caufa talis numerws pra cateris seleFus fuit î 
Nel medefimo giuoco fi fanno le fila d’otto Scacchi , hauendo pur risguardo al- 
l'vfo antico, che le folea fare d’otto; di dodeci 0 di fedeci Soldati come tefti@ 
monia l’ilteflo Eliano, Seriei antem numerunm alii oEo nivorum effe dixerunt > al 
duodecim, alti sexdecim. Le Pedine caminano drittamente , e (per coli dire) per 
la colta del quadrato, quando non affalifcano l'altre: ma quando vogliano far pre» 
da dell’alcre, G muouono in canto , e per diametro, per darci adìncendere vn' al 
tre documento di guerra. —Etè, che li Solda deaono drittamente caminare : 
i i ma 
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coperunt è >La Cau allea ci fù fignificata da;quattra Scacchi db debquali fi 
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‘macomiattenda co) fiemici deuano (comé dice Elianou)} Se feFerenst befana 
iarerifivs vel clypewim uerfus . + Li Rochi ci palefano fenza dubbio d'alressori «di les 
igno,ch'erano pofte.fapra le fehiene de Lionphanti,adoperate.1n:guetrada.g) ar 
stichi:. Iquali vengono pofti nel giuoco dopale Pedine, nell’inos enell'aluno.cor 
mb perdimoftrarci; che i Lionphan ri foleuano nellesordinanze»de' gli: Antichi 
«efferpofti in luogo , onde facilmente por effenoaiurare la Fanteria; come appue 
dalleinfraforitte parole di Livo... Sexdecim elepbanzos poStrriariosm-subfidio lncd+ 


snomati Caualli. e due A}fidi: ma quelti ci rapprefèntano. ipecistmente gli Au 
-cieri; eperquelto ferifcano anchora più dalontano che non fanno 1 Cauallizzi 
«qualinon ponno con la lancia colpiretanto dalungeguanto:G fà collafaetrà=.e 
Horsfi muvuono gli Alfidi in due volte , caminando quanto più pormo- per, due 
linee ; che fanno due lati dellafigura ouale ; perche quetta fù l'ordinanza antica» 
propriade gli Arcieri a cauallo  eome fcriue Eliano: il-quale hauerido piuma deir 
‘to; che fù inventore di queta ordinanza Tleone Thefialox og gsbnge picodopo» 
c Continet autem Turma haceguites sagntarioss quales Partbioliantuerunt rl Rè.che 
stra Scacchi fhrosvioregarito pianamente ci palefala grandé anverrenza che. due 
- hauere.il Principeso il Capitano generale; nelmouetfiperimezo, del rifehio de” 
-fatti d'arme’.<î Maintorno alla Regina-ci fono varij, eidifférenti pareri, 4 Per 
ciochevogliono alcuni, che quelto ginoco. fofle.titrouato da’ Drudidi Penelope, 
fondarido quefta lard;credenza inque” due vasti PEOMELO nr gian ui 
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sbsitccoe Taranzbal'alba porràcon diletta >, nia, 
Roc vi A Chlouliginseamano >: è iii rasdanilicizho (cimitT 
E:(oggiùngono: chela Regina'in quelto ‘giuoco fà niéffa da loro in. memorir di 


| Penelope. Maimuefta opinione è primieramente.:riprovata da Arheneonel:p rir 


« mo del-Dipnofophiftà:dow'egli dichiara alungo quale fi foffe queto giuocod dia 
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aviroò eis tiv Tie Candelans udì eEwophyns Melpavs è Fpotepor #9: IC 
div sdyra tiv anveririns ev d'ToSevteody izbrelo Voplor rie Sy 
Baxév tiv ETtoav- er dì TU yo drv, où prdetias TOV AM@v davaa,vi 
nad gi ira taridas è var Todi aiar avi mirdnidì eo !vpartai CAN al 
cas ciandirartavta Ti maidii Cioè; Appione Aleffandi invpacconta d'ha- 
wer udito da Crefine d'Ishaca, quale fi foffe i) giuoco de' Calculi fatto da Prov. Die egle 
dunque c'erano cento, dr otto Provi > 1 quali bauenanotanti Calculi in mano > ef ponee. 
sauano in due parti contrarie d'numerg pari, di molo, che erano nell’una, € nell'altra parte: 
einquariaattro Proci , lafciando nel mezomi [packo oro 38 quela ed dollocàto ya 
—Calculo, ch'effi ncmanzitio Penelope. —Era quello il segno s e ls scopo’ sal'quialerir gtano 
Slper uedere sie Phtieffetio potuto colpire cow in'altro Calchloo > °'Herasquelto, thnahed 
S A SOsLe 
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forte di gittare, tinauzil {uo Calcolo uerfo Penelope se fel lauoffe per aviemutatseraza ; è 
cacciata fori della (ma fede s'era poftosl fuo'Calcolozrie! luogo dello fcacciato, > hanendo 
di nuouoripoffa Penelope néla juaprimiéra fede cercanano di nuouo coi altri Calcoli di 
cacciarnelase fe uno l'haue)ie percoffa;non toccando glisaltri Calcoli,quello wincena,e pren= 
-  @denagrandifimafperanza delle nozze di Penelope. _ Hauendo dunque Eurimacho molte 
mblie uinto in quefto gioca, fi promiettena con eo le nozze di Penelope è 
E anchotariprouarala medefima opinione da Euftathio ; il quale {ponendo li fo- 
prapofti verfi d'Flomero coli ferme. red rea revma ypapipia» nai dr rino 
ge nouviss EXsOyTo. Kai OTItTÌ rÉvre prat tasnpovs eri douw. dv 
uigatonsicpa tnaatiro. Cioè. Eli Calcolt;0 le cinque linee; perche fono cuque le L=: 
mee, ch’wfano, e sù quelle:cinque linee pongano Li Calcoli, frà le quali quella di mezofuno= 
mata facra. Con quello, che fegue. Hora fe bene EuRarhio è differente dalla po 
fitione d’Arheneo; nonifpone però il gioco d’Homero per gioco de’ Scacchi: ma 
per vn'altra fpecie di gioco molto diuera, della quale hà ragionato allurigo | Au- 
tore-de’ Proverbi. Appreflo dico, che Giulio Polluce;;il quale hà nel nono libro 
copiofamente trattato delle fpecie de’ giochi antichi, hà mamifeftamente diftinto 
7Ès réo8s; dal gioco de’ Scacchi.! Percioche parlando de’primi dicerl miedelimo, 
chefù-poi feritro da Euftarhio: made! Scacchi ferive in quefto modo. Sip gt 
ravdì cis duorordicornata rds ypoussii Texvi TIs rasdias ter recite 
Adesivi do Liowvourzavera tiveTepo'xpovy avaspeiv. Cioè. Effendodiuifî 
sn due partigli Scacchi fecondo + colomé ; e l’arte di queftogioco di prendereron due Scac- 
chidel medefimo colore un” altro di diwerfo colore , Soggiungo vltimamente ; chelli 
Racchi,li quali (come.fiè derro)rapprefentano i Lionphanti in guerra,cimoftra=. 
novallaichiaramente, che quel gioco non fù ritrovato, neda’ Proci; ne da Palame- 
de; ne da alero Greco.s ellendo che(come fi è moftrarodi fopra coll’autorità di 
Paufania) foflero:i Lichphanti incogmitialla Grecia final tempo d'Homet'o: Con 
cludiamo dunque, che ne'Scatchinonfipofta la/Regina pertener vivalamemo- 
ria di Penelope. Altri hanno'eredurò.ch'ella fofte pofta in queltgioco inmemotia 
di Semiramide, Ja quale (correva perlebartaglie animofifimamente ; evi fi ado+ 
peratia in molti farti egregi,come brauo foldatose prudente capitano, E fi fi ques 
ftaopinioneranto più perfvafibile; quanto che fappiamio perl'hiftorie di Diodoro 
= Siculosedaleri, ch'ella hebbe cognitiorie dellwfo de? Lionphanei in guerra» Anzi 
© Giouanni Tzerzes nella (va duedecima:Cinliademotia;dlr'ella elle in fusa Pel" Cap.453. 
«_ferciro-dìTaurobate Rè dell'India, hinendo:fintoiconwvi Stratigema' d’hauere.i 
. Lionphantinell.eflercito,ch’ellanén'hauea: Si potrebbe'anchora dire;cheque- 
ftò gioco foflenitrovara da Ligurgoro.da qualche altro antico Spartano vò Can: 
diot:o, e cheponelleincuefto gioco li Reginaperdimoftrarci. chele Donite fo: 
no anchora buone perla militia, la quale opinione fi\poi feguitada Platone nella In 4 .4e Re 
Republica;e nelle Leggi; diche altroue ragioneremo più lungèmente . i ‘gi in$. 
i 3 da e Lego 
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Chela facultà Ciuile hà qualificato il foggetto Pottico “in due 
i nodi € Cheper quelto hala Poetica )Pytile per fine, 
big. Cap. Settimo,» 


w 


tà molto inferiori alla Poetica, qualificatinelLÌmodo,che fi è dichiarato dal- 
la (cienza dellecofe Celeltise dall'arte militare,chedobbiamo penfare,cher 
Vita L 7 s' habbia 


S E adunque vediamo quetti due giochi del Tauoliere;e de Scacchi di nobil- 


agg | Luo el'grrordo? 


e’ habbia a dire della Boetica,che è frà tutti gli alcri principaliffimo gioco? Cettà. 
(per quello, ch'io mi 4 non alero, fe non che, com'ella eminentemente fo» 
prata tutti gli aleri giochi, cofi venga inGeme eminentemente qualificata dal- 
fa facuirà Ciuile,di modo che per quefto ellariempiatutra la fua favola di virtuo= 
fi cotumi. A che rifguardando Proclo nelle fue quiftioni Poetiche; diffe, che if. 
vero Poeta... arc 70r nUndv rauBarear Ta evderpa . Cioè. Prende dalle 
cofè morali quelle , che finoconformi alle Leggi. E coli può il Poeta dopo il diletto 
recare vtilità più che mezana a veditori;& a’ lettori de' fuoi Poemi. Horaper= 
che fi è difopra ragionato a baftanza del diletto, però fia bene il fermarfi a difcore 
rete alquanto fopra l'vtile. Deueli dunque fapere;che l’vtile della Poetica fi può: 
confiderare fotto due modi ditterenti, cioè, o per quello, ch’ appartiene alla 1mi= 
«tatione delle attioni humane, o per quello, che rimira le paflioni eccitare ne' pete: 
ti noftrida’ Poeti, Quanto al primo capo nafce vnerandiffimo dubbio, & è ; fe. 
il Poeta fia tenuto ; per lafoptadetta qualificatione della Poetica , che viene dalla: 
facultà Ciuile , imitar fempre virtuofe artioni, o pure fe pofla qualche volta con- 
difcendere alla imitatione de’ vitij. In quetto dubbio Proclo nelle quiftioni 
Poetichémoftra, ché il Poeta non può imitare li.cartiu: coftumi seflendo chel’ i-. 
mitatione facilmentes imprima nell'animo de’ veditori ; 0 de? lettori , e rechi fe= 
co la virtù, o il vitio; che le è congiunto. Soggionge, che queftavarietà di vire 
tù,edivitio. 73 tw, xgd T0 drA8vavavisovani Cioè, Ch' ella corrompe.l'ue 
nità , e la fimplicità della virtù. /M. Tullio anchora nella prima Tufculana ragio». 
nando della varietà de”coftumi nel (epelirei morti, biafima Chrifippo ; iquale 
difputando contra gliauari rrapofe inquella (va difputa efempi di ftonia troppo: 
{celerata » Permultaalia(diceegli) coligieChiyfpprs sureftinomaihifforia cuni 
siofis: feditaterra funi quedam ur eafugiat ,Lreformidet Vratio. . B:credo ; che» 


£rà quefti effempi palati da Cic. in filentio fofle quello ; ‘che.racconta' Arheneo! 


nel quarto coll’infraferitte parole. : Chrifippo nel libro delle cofe, che non fi denno per» 
Se defiderare, cofi dice . Alcuni per amore delle ricchezze efcono cofe fuori di sè fleffi , che 
fitroua feristo,ch'un certo uicino alla morte, hanendo trangugiati alcuni feudi d' oro fi mo= 
vi, eche un’ altro lr uolle cueve in unafua ueSte, e che hanendofela meffa commando a° foi 
famigliari , che cof lo fepeliffero se che non lafciaffero in modo alcuno ungere; 0in altre 
modo curare 30 abbruggiare il fuocorpo.. Ma come che f@ la intendeftero Proclo, € 
Cic. che di ciò allungo ragioneremo nel quarto libro, dico, che di contrario pè. 
rere fono Rari molti altrifamofiferittori; e frà gli altri Plurarcho, e Maffimo Tie. 
rio,i quali vogliono, che poffa il Poeta qualche volta condifcendere a quetta va- 
sietà , & imitareil'catrivo coftumedelle perfone ree , accioche contrapunendoli 
aquelli de’ buoni, più:chiaramente appa la bellezza della virtù, ela bruttur@ 
del vitio. Plutarchonel libretto, ch'egli fece contra gli Stoici delle commun 
notitie , hà in quefto propofito ragionato nell” infraferitto modo... Ma.come in 
certi medicamenti bifogna trapormi il ueleno de’ Serpenti , c il fele della Hiena , colî alla 
giuflitia ds Socrate era neseffario di congiungere qualche nitio» come la malitta di Mes, 


lito ye la infolenza di Cleone s alla bontà ds Pericle. E in che modo bauria potute 
Gioue generare Hercole ; è Ligurgo , fe non hxueffe anchora fatto nafcere Sardanapa=. 
lo, e Phalarsde? E poco più a baflo, 


OÎ uèv ydp iv ordpra TSV QuIAITIV èriuentpevroi îv îî Tpeis siawras time 
sredopuptvove dinpdrov ngi pedvorras ele xowov trideinvuviae Td via > d 
ndo ess ti peter dos ovrifortai nat copporome Cioè. Quellio 
sheerano foprapoffi in Ifparsa a' Phiditi ; conducenano ne’ connitinno , e srî girraiti csi 
ili da i pino 
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RGAGAEI Rici Denmeono 14 e n sa >iser ne ) 
Bali AU ILSSRIS GA RIO RISO] mero: onliderà c'Homero' 1 id stage” I, 
‘alcratotnte Hi lagid Nganietmonetb fender delgiadag vibito, di tel ds (CRA 
IEREAIO. Noa! cher Tapi pLAREPORA titenita tiell’Eohore,; “per Iliade, 
fado, éhe ton: quefta sonia poftivne civolete Hone o‘metteréiinanzili i pen=" 
fia iraniano, se quela” un'Amimiovile. "UE! per *quelto” ‘medétimo © 
(dite) Pibitarchoy fas che Diomede valentiffimo Soldato niente rifpondi ad Aga-" 
ménnone, mentire ch'esti Heser Pellercitos: perche, finge, che Divinede folle À. Iliade, 
nifiefente ‘delliprefenzi: reale» nia il vile/Steneleo teplica parole ‘piene di van-. 
eoledvidoglio 1 Cofiviole inthiora Plutarchò che dimoftraffe Homero la” 
eiicotanza; di TARE d] quale tion fi curò d'atculire iRealla prefenzadell'ef* 
fefcitò comme: cagione principale della pettilenza onde ne nacquero poi quelle | 
rifletti Ag ‘imerinòne; ‘8 Ago furò quali la tuina de' Greci: Ma ‘per que-. ; 
Ao ratat più ri guirteae cla 'Frudenza del'vecchio Neftorezil quale efforta A-' 
gimme iniettare la! Med: più: vecchiadvh contiito'imuitan:" “E mien-. 
e, CRUZI iii iPRENisse n eonfperto dell'efercitò; comepi imifera ca=* 
giohertiPita d'Ap mentone et Ain fRiodo: d'ammiéndare slaelitto dilur;'e non 
dfriprentertone a Guia, che' TeceS2à) cante! ‘Sogghinge she perla viltà de” > 
Troni ici nd” qual venpersVivifitsiano: de? siefitich) fimanifetà meglio 14 
foftezza UE GIEti che pid tato furo'inorzi ne’ fatti d’ afitie’, chè Wnenati id al 
lapfisiohe 299: Fiora che viteltarprzione Te stem vi fofle Riaidea 4 vilta da gli 
compete sit è hatantea fe per petlo, Che Platone ha Merito nea Républi-. 
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In uerfo Heroico ilice quel, che segue. Andasano li Greci allhor fpivandi 

I 7 roianicingrido, e convwmnore Dal uolto ardire, e nella mente loro 
Se n'andanano come tanti angelli + Confiderando d’aiutarfi infieme , 

Ma de’ Greci cofragiona poi. E'l resto, ch'egli dice in questo luogo. 


Maffrimo Tirio anchora nel decimofefto Sermone hà lodata quefta contrapofitio= 
ne di virtù, e di vitio ne” Poemi d’Homero ; come fi può conofcere dalle infra- 
feritte parole trasferite in lingua latina, ch'io porrò qui di fotto , poi, ch'io non 
hò copia del tefto Greco. Induciturftatim ab Homero T'heffalus, ac regius wir Achil- 
les, nidelicet , ° Agamemnon : Agamemnon quidem ab ira ad contumeliam impulfis. 
«Achilles uero indigne habitws , agitur furore. Hoc quid eSt alind ; quam imago quedam 
effettus rmuentutis ac licentre ? Oppone utrig; Nefforem, longaenwm, confultifimumy difer- 
tumg. Inducitur in alio loco Therftes, facie deformis ,immoderata dicacitatis , ingenti 
minime ordmati : imago widelicet populi impudentis. Admerftis hunc Statue nirum bonum, 
periti[fimumq; duttorem incedentem . 
Vr fi quem inueniat regem, ac wirtute supremum ; 
Hunc teneat placidis werbis 1atq; adifet eunt . 
At fi quem inueniat , media de plebe flrepentem. 
Hunc sceptro imyellar . ) 
Numsibi , non rdena facere Socrates uidetur ? Quiregios, egregiofg; uiros , placidis 
sermunibus honorifice pertrattat , atqr accipit: Timewm scilicet Parmenidem , aut alium 
bofpisemregium . I i 
At fi quem uideat media deplebe ffrepentem. 
Hunc quidem sermonibus impellit Thrafjmachum puta Polum,Caliclem,uel aliune quem 
piam audacem * atq. aculeatis sermonibus utentem. Reuertamur iterum ad Homerum, cy 
ad eOS3;quos ipfe barbaros enarrat. Hic ettam wideas uirtutem cum flagitio pugnare. 
Videas quidem Alexandrum proteruum, Hebtoresm modefium : metieulofum Alexandrum: 
Heftorem. fortem. Etfralterius nuptias expendere uolueris: alterins quidem amanda, 
ac fequende : alterius omnino miferabiles. —"Hae fane execrabiles , Me lamdabiles: he 
adulierine , ilelegiume . Di queftamedelima contrapofitione li abbiamo alcuni 
eflempi ne’ Poeti della noftra lingua , e fpecialmente in quello dell’Ariofto ; nel 
quale per le infolenti parole pofte in bocca d’vn Malandrino .. 
Poi diffe al Conte, buomo non mddimai ©. Chefi bell’arme io defianaaffai , 
Più commodo di te, ne più oppurtuno , E questo tuo leggiadro babuto bruno; 
Non sò se ti sè appofto, o se lo sai Venuto atempo neramente sel, 
Perche te l’habbia forfe dettvralcuno, Per riparare alli bifegni mei. 
Riluce aflai più chiara la cortefiad’vn Cauallier gentile , che cofi dice. 
Non che di lei, ma reftar prino noglio Primache oda mai , c'habbia cordoglio: 
Di ciò c'ho al mondo, e della urta appreffo, Permiacagiontal Caualliero capra 
Cofi in vn’altro luogo dopo vnleggiermisfatto dimoftra gli animi generofide” 
Cauallieri Erranti avamparfi di vergogna, 


E pos che di gran lunga non li giunge Checomeun fuoco a sutti il'uifò raggòa. 
L'hor: ibil (uo,ch'a pauérar più gli haggia, | L’un non ardifcemirarl’altro, e ftaffi 
Infolita uergognafi li punge , . Trifto senza parlar con gli occhi baffi .. 


. . S . 
ciataggine del vile Martano. 


Quindi per tor l’obbrobrio, c'hanea întorno,, 
: Martano adopra le mendaci labbia . 
Col volle invn'alero luogo imitare la (cortele ; e villana difubbidienza, che pore 
4 a 2 . tà va” 


La qual vergogna parta aflai più modeita ; fe la mettiamo in paragone colla sfac= 
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tò vn'indegno Caualliere al fuo Capitano; quando cofi difle. > | “oo up el 
Inquefto mezo un Casallier Villano ‘ Feri conuna lancia fopramano, SE 
Hanendo-al suo fignoripoco riffetto i «Al supplicante, il delicato petto 
Malo fece accioche parellepiù riguardeuole l’ atto riuerente , e douuto verfo 
il fuo leggitrmo Signore di que’ valorofi Cawallieri.. i 
Ne tutto’) mondu matgli hanria difpofit, Del famofo Troiano , altui conffetto 
Se non uenia col Re di Spagna ; sl piglio Tutti hebben rinerenza,e gran rifetto. 
Etè cofa degna d'efler aunertita, come più giudiciofamente fi tacette l’Ariotto il 
nome. del Caualliere Villano, poco riuerente al fuo fisnore, come indegno d’ef> 
fer porto per mezo della fama nella bocca de’ pofteti ; di quello, che fi fece Ho- 
mero, che lo nomò Steneleo. E cofi hauendo l’Ariofto lafciato nel flo Poe! 
mamal’ellempio di peritia militare in imitando il tumultuofò affalto dato alla 
Cictà di Parigi da' Saracini, 3 
Ceme affalire, o uafipaSforali, | Come gli ftorni a’ roffegianii pali 
O le d.lerreliquie de conmui , Vanno di matr wue , cofi quinti, 
Soglion con vauco suon di ftridul’ali —.Empiendoil Ciel digrida, edi rumori, 
L’inpronte mofche a caldi giorni eftiuis Veniano a dare il fiero affalevi Mori. 
Lo fece accioche più comparifse la peritia militare di buon Capitano je drbuon 
Soldato in que’ verfi. 
Senza ftrepito alcun , fenza rumore 
Failtripartito eflercito uenire.. 3 
Hora in quefto difparere 10 m'accofto voluntieri a Plutatcho,& a Mafimo Tirio, 
&atucti coloro, che fanno al Poeta lecito ditrapaflare qualche volta all’ imita 
tione de’ cattivi coftumi , non folo , accioche per la contrapofitione della virtil 
riefca ilvitio più deforme: ma anchota per molte altre confiderationi, le quali 
faranno efplicare:(s’10 non im'inganno ) per fertamente nel quarto libro... Al 
quale, come a luogo proprio; io riferuo l’intiera rifolutione di quefto dubbio . 


Ma venendo 1 propofito , c'hora habbiamo perle mani, diciamo, che per labon, 


tà, e perla maluagità de’ cotemi delle perfone imitate, non pofliamo conofcete 

la vera, & adequara eflenza della Comedia, po:che per fua natura ella è capace 

di buone, e di catciue pèrfone, come anchora fono la Tragedia, l’ Epopeia, e gli 

altri Poemi. Però fia bene di trapaflare all’altro capo del commouimenzo delle 

peso » per vedere fè in quelio poretfimo ritrovare la differenza, che difingue 
a Comedia da tutti gli altri Poemi . 


Comela Poetica gioui nel commouimento delle pafsioni, e fe 
Platone , & Arifiotele fieno in quefto difcordi, 
Cap. ottauo. 


T è fin'hora dimoftrato ; quale fia l’vrile, che prendiamo dal- 
la Poetica; perla confideratione di quelle cofe , che vengo- 
no imitate ne' Poemi. Refta l’altra confiderauone , cioè 
quella, che rimirale pafionieccitate ne? petti nottri da’ Poe- 

ti. Eperche in quefto anchoraè la Poerica qualificata dalla fa 
culta ciuile,però hà nel mouiméto anchora de gliaffertiper 
fine l’vrile ,non potendo di ragione deltare, fe non quelle fo- 
le paflioni; che conuengano ; e fin’a vn termine Fegro ; 

5) 


Canto 19. 


Canto}. 


.. Canto 16. 


Cap. 1L. 


Athe.lib.6. 
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La qual cofa fù conofciuta,e dichiarata per Ariftotele nella definizione della/Tra» 
gediain quelle parole. aimia di tate» uod 006 revatrica Th TSv TU 
TOV raSnparor nidapo. Cioè. Ma per la mfericordia > e per lo ffanento 
purgando le paffioni cofî fizite.. Hora come folle quefta purgarione de gli afiectis 


non folo nelle Tragedie: ma anchora nelle Comedie ; l’hà chiaramente dimo= 


ftrato Iamblico Platonico in quelle parole ; che fi leggono nel primo libro de’ 
Mifterij de gli Egicti), prello all’Incerprete latino. Humanarum affeftionum ui- 
resnobisanate perturbationam , & affeftuum f comprimantur omnino , infurgunt acrie 
us, & uchementiusinfiar famma comprefja,rifusq: cohibiti , fed fi erumpant im lucems 
brewiores finne , cy ufq; ad modumymenfuramg; produtte, modefte latantur, explen= 
tur. Et hinc (vadela quadam, ac confelio non wrconquiefeunt.. — Iecorco wi (pebtaculis 
comediarem s do tragediarum fpetantes aliorum affestus noftros confiitumus a mo- 
«defivus agimus, & quafi expramur » purgamurg; quibufitam in (peStaculis sacrorum. s È 
aufeultationibus twrpiùm ; abfolwimur a pernicie , quae piffer acirdere inde ex fattis. adeò, 
ut unerba fattis subueniant periculisg: medeantnr Timocle Comico:anchora hà 
dichiarata la purgacione della Tragedia, benche alquanto diuerfamente da Tam- 
bilico, come li vede ne gli infrafericti verh. 

î è vap ves TOV iSIcv adv rakov, Lamente, che'ilfivo mal pone in oblio 
Tpos'dmorpiwte Luyayoynies rade, Dale sciagure d'alrri confolata 
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Tleystepov dvi ratamatov gèv tiA\edoy Eglie ponero alcun n Telepho nede 
Vevdizevov» HST reviav paov obra: Via pus posero afjai, e in quefio modo - 
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Vipoy TÌs aTivd, nattinae T0v olita — Muore il figlio ,:> Niobe si confola» 
dravta ydo td nevi ré70v68 si Sei zoppo 5 Philottere allnor risguarda 
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Ciggr Confiderando alc prange? sa meno 
Plutarcho ha dimoftrato il giotramento,che reca la Tragedia ne’ petti fierise cru- 
deli coll’effempio d'Alefflandro Tiranno de’ Pherei; il quale commoflo a mifercor 
dia dallo fpettacolo d’vna Tragedia,fi parti fiertolofamente dal Theatro , paren- 
doli colà nonconueniente ; che chi haneavecifi tanti fuoi Cittadini; fofle allho- 
ra veduto piangerese mancò poco,che non priuafle di vita quel Tragico. 074 77) 
Luxiy AUTO UASATEP ciSnpoy Ia rager: Cioè. Perch'egli haneffe rammollito 
fuo animso ferreo . l i 
Hora egli è da fapere , che inquefto pare, che fiagran difcordiatra Platone , & 
Ariftorele, eflendo che Platone nel fecondo, e nel terzo della Republica ripren: 
da in tutro i commovimenti delle paflioni Tragici, che fono ftati con,mendati 
per Ariftotele. E Proclo nelle quiftioni Poetiche atterma chiaramente » che fra 
Platone , & Atiftocele vi hà in quefto difcordia ; eflendo ch' egli fi penfi, che la 
Comedia , e la Tragedia fiano più tofto incitatrici ; che purgarrici delle paflioni 
humane, e però dice. 4î èy ropodia 79 quAnd'avey spebiCsra sigle Te 
xerds drores CE aquoa, i I° traywdla QIACAVTOY radorp6toa , gd ds 
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Gioù LaComediaeccita troppo ildiletto ; e ff conduce'a certeinconuenientipurgationi;! 
e la Tragedia fi efferowa ne’ dolori. ecitira ne timidi lamenti, e in questo modo nutrifîe- 
il resto delle noftre paffioni .. E pocorpiùdi fotto foggiunge.. @poaiwrasia Giaìv 
ey Urepbonals , Mtv cuveranpevats evepyei ale auuinpelv imndmnTatvE= 
garmpos indiva dy cioìv dpsorwrus. Cioè. “La purgatione non confifte nell’ 
angumento è ma fi bene nelleattioni, » che troncano ; e che hanno poca fimilitudine con 
quelle cofe, delle quali fono purgationi -  Horaper mio giudicio Proclo: pecca in due 
cofe. Laprimadelle quali è, ch’eglifipenfa, che la Poerica per fila natura fa 
indirizzata a vndifordinato, e moderato augumento delle paffioni humane', che 
fù anchora opinione d’Epicuro E quefto fuppofito:è intutto falto; effendo che 
la Poeticafia per fua natura qualificata da))a facultà civile , e però cometale non 
può commouere gli attetti, fe non folo debitamente', il che fia da' noi poco più di 
fotto prouato colle parole dAriftotele; e di Platone. | L'altro errore di Proclo 
è, ch'egli fi ftima, che la purgatione de gli affertimoftri confifta nell'intero ettin- 
guimento di quelli. Il qual derto è veramente conforme all’opinione de’ Stoici: 
ma è poi ripugnante alla Philofophia d’Ariftorele', e di Platone, effendo che per 
parere di quetti due arandi Aimi Saui la purgatione delle animofità noftre non con 
fifa nello fradicarle: ma fi bene nel moderàrle. Dico adunque;, clie Plarone in 
quel fuo divieto non hà dannato: affolutamente»il commouimento: delle noftre 
paffioni , eflendo che per fuo'parere elle fi Poflano commouere col giouamento 
dell’huomo: mafi bene ha riprefe quelle,che cirecano dinno, e nocumento , & 
inifpeciale hà bafimati que” Poeti, che piantano il timore della morce nel petto 
de gli huomini, più di quello; che fi conuerebbe., e-fono in confeguente cagione 
di render molli, e vili quelli, che gli afcoltano:.. Eche l’intentione di Platone 
fia quella, c'hora diciamo', può a tutrichiaramenteapparere , per quello, ch'egli 
dice nel principio del terzo libro della Republica. Puras ne eum, qui hec tervibi- 
Lia effeexiftimer, intrepidum ad mortem fururumiin ipfag; pugna mortem serwituti ©" 
captimivati prepofiturum è ‘Conquello; che feguei. Dico adunque , che Platone 
Biafima in' parricolare la viltà; concchelle perfone imitare da Poeti foppottano li 
cafi auverfi .. Et in quefto bene dice Proclo:, che di mente di Plarone riprefè 
quella Tragedia, che foffle (com’egli dice. )! cis Qslwes ayevas nalenusra’. 
vAtta'avapirci ne uili lamenti. ‘Ma dalle predette cofe nafce vna belliffima quiftio- 
ne, & è fe di mente di Platone poffa nella Tragedia haver luogo la mifericordia. 
E pare primieramente; che nò;- percioche s'egli hà voluto, che non fi poffano 
rapprefentare in cena quelli, clie palefano le fue fciagure con lamenti, con do- 
lori, e con querele, pare che in confeguenza habbia leuaro dalla Tragedia la com 
paffione ; perche comediffe Horatio:, bifogna prima piangere, fe vogliamo » 
‘che gli afcolcanti pianghino. 
Varidentibus arrident ; ita flentibus adfunt' 
Humaniunlivs'. Siuis meffere dolendum est 
pere “Primum ipfitibi, tune tua me infortunia ladent'. 
A\ Gellio volendo anchor egli dimoftrare quanto foffeno neceffarie le lagrime, 
e’l dolore diquello; che patla per commouere l’afferto de’ veditori, dice che Po- 
lo, che fù vn hiftrione Tragico di gran nome , douendo comparire in ifcena colla 
perfona d’Eletrra,la quale portatia in vn'vinal’oflad’Orefte fio fratello, e vi pian 
geua fopra; per commouerte con quefto fpettaco'o più gli ‘aftoltanti, portò in. 
«palco yn'vrna coll’offa del higliuol'morto , accioche piangendo perquefto più da 1/0 7.0. $»- 
‘dduero , facefle infiéme più piangere quelli; chel'vdiuano.. ——’— M. Tullio nel 
R. 2: Bru 
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Bruto hà confirmata quelto parere colà, dove egli moftra che M. Calidio aceufò 
2: Gallio, che haaefle appreitaco veleno per veciderlo. Hora dice Cicerone 4 
che perdifefa di Gallio seglicofirifpofe a Ualidio. (7 wifihuc Mi. Calici nife fine 
geres , ficageres? prafèr tim cum isra eloguentia alienornm hominum pericula dejende- 
re accerrine,suleas, tuum negligeres © wbi dolor ? ubi ardor arimrè qui etiam ex vifanti= 
wmingents elicere wices, I querelas sole: nulla perturbatto anmi, uulla corporis s 

fions non percuffa mon femur, pedis > quod minimamest , nulla supplofio. E fù que- 
fto medefimo detto anchora da Valerio Maffimo, e'da Quintiliano. Se adunque 
Piatone vuole, che Gi moftri virilità nel fupportare le fortune auuerfe non bifo= 

gnarà,chel’hiftrione finto mifero,pianga,o fi lamenti,e per tanto fuggendo il pre- 
cetto de’ predetti aucori,nom potra commouere mifericordia ne’ veditori ; e cofi 
Platone dannera Ja compadlione nella Tragedia, che viene da Ariftotele lodata. 

Dall’alera parte, pare,che il fopportare l’aunerfa fortuna con animo generofo , € 
forte, rechi feco maggior compaffione; che non fail fofterirla feminilmente , 
{pargendo per quefto molti ramarichi, e molti pianti... Di che authentica, e pie- 
nafede ci porge Plutarcho nel libro, dow'egli ha parlato delle lodi di fe medefi- 
mo, moltrando, che Pelopida accurato da’ Prencipi della Republica; che non 
folle ritornato a cafà, fubico che fàfinito Ilrempo dell'imperio filo , fù quifi cone 
dannato ne’ fattragi; per eflerlì (ottopalto troppo miferabilmente a° Giudici . 

Ma che Epaminonda il quale .con-grendifiima generofità d'animo, fimoftrò 
pronto a ricenei la morte da’ Thebani pur ch'efli confeflalieno i benefici da lui 
ricevuti, fù affai più facilasente alloluto . E certo che Phoziane condennato al: 
la morte da gli Acheniefingiuftamente; fi degno di molra .compaflione : ma 
ellaviene di molioaugumentata, fe rimiriamo la grande fna generolita,colla qua- 
le (come teltimonia Plutarcho nel fopracitato libretto ) fopportò la morte inde- 
gna, e confortò il compagno condannato a morir feco, che fi doleva di quefta 
{ua fciagura piangendo se gridando,con quelle belle parole: Qued è ion tibigratum 
efi cum Photione mori? Plaroneanchora cirapprefenta nel Phedone Socrate» 


— chemuore colla maggior fortezza d'animo, chemai fia veduta in Gentile alcuno, 


e pure vi commoue fopra tanta mifericordia , quanta non fi è forte veduta altro- 
ue... E muero chi è cofi ferreo di natura ; che non fi fenta liquefare leggendo b 
vltime parole ; che difle Socrate , ela prontezza; colla quale egli bevue il vele- 
no? Ciceronenellabellifima orarione y che fece in difefa di Milone volle com- 
mouere i giudici a compaffione per la fortezza moltrata in quella calamita dal 
reo. Hi lachrymisnon mouetur Mulo, efi quodam incredibili robore anni septus , exi- 
Lim ibi effe purat , ubi urreati non fiv locus > mortem nature fnem effe, non penam » fit 
bicea mente, qua natus est Con quello ; che fegue. Ariftorele ifteflo vltima- 
mente hà dimottrato, che quefta è ficuriflima via di commouere la compaflione 
negliafcoltanti. — Maxmè uerò miferatroconcitarur , fiinillis  acerbiffimis cafibus 
fortes, & confianti animo furffe dicantue » | Nam hac omnia quia wicina udentw: ma- 
gus na fericordiam monent : quod ille qui patitur, tali fortuna fitindignus , & acerbitas 
illa quafroculis subiicatur. Nelle qualiegiimottra, che quello che fupporta più 
generofàmente le calamità, fia più degno di compaffione diquelio, che le (up- 
porca vilmente, conciofia cofà chela compaffione fia vu dolore del male, ch’al-. 
tri non merica. E (enza dubbio minor male merità il virtuofo di quello ; che fi 
faccia l’efeminato , come vitiofo. Adunque non farà vero quello , che di fopra fi 
diffe coll’autorità di Horatio,d: Gellio,di Quintiliano d'Ariftorele,e di w.Tullio, 
o fe quello fia vero, quefto fia fallo. Hora per dichiarazione di muetodanoi 
dico 
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+ fico primiéramente; che le paffioni deftate hel petto degli afcoltanti ponno: na 


fcete ; come hà infegnato Quintiliano , da due fonti ; cioé dall’affetro ; e dal co-- 
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fiume. Adevuelut/pirizus operis eis , cin animus eft ins affettibus, Horumautens : 


Fcus ansiquisus eraditum accepimus , due funt fpecies , alteram Greci rd905 wocant s 
quam nos uersentes rete y4c proprie affeEtum dicimus s alteram. $90s> cuius nomine, ut 
«go quidem fentio , cares fermo Romanus , mores appellantur, atq; inde'pars quog, illa 
Ploslofoprie nbexn moraliseft dita. Sedipfam rei natuiram fpeBanti mihi , mon rane 


suores fegnificari uidentur, quam mormmn quedam proprietas . Dico in fecondo ‘ 


luogo, che la compaffione ; che nalte dall’affettò fi cana fuoriicon pianti ; e con 
lagrime, e quelto anchora è tato conofciuto da Platone nel Tone, cue egli mo- 
fra, che recitando Ione i verfi d'Homero pieni di meftitia, prendeva prima in ® 
la meftitia , e con quel modo rendena gli huomini afcoltanti spiangenti,& addolo- 
rati.., Quosiesenim miferabile quicquare dico ; lacxymis implentur oculi. | Cum ali= 
quid terribile , aur uehemens : arrebte propter serrorem come eriguntus , cor falit. 

Ma s'ella nafce dal coftume bifogaa; che l'origine fua vengada generofità, e da 
fortezza d'animo, & in quelto modo farà veral’altra opinione . * Egli è ben colà 


degna d'elere aunertita; che la compaffione, che nafce dall’affetto ; hà va giona:.. 


mento nellaparce ,.doue manca l’altra: ma ehe l’altra; che nalce dal coftume è; 


perferca in quellaparte, deue è imperfetta quella, che natce dalla paflione ; come 
mi.farò meglio intendere nelle feguenti patole+ Dico adunque; che la miferi- 
cordia, chenafce dalla pafsione di chi ragiona, hà fèco congionto il:icredibile, ef- 
fendo che più facilmente venga creduto , che quello: fia-incurfo nelle miferie, 
tl quale filamenta di cuore, come allungo hà dichiarato; Quintiliano nell’ vnde- 
cimo libro, Ma queftamedefima compaffione hà vn’alero difetto,& è, che men- 
tre.che l’huomo dà luogo a' pianti,a querele,&a cofe fimili, fi fcuopre mollese vi- 
le; e per confeguente, inquanto cale, vitiofo, e indegno di compaffione. Ma la 
mifericordia, che nafce dall’altro fonte, pare.che diftrugga il credibile,non eflen- 


do verifimile ; c'huomo oppreflo dalla mifera fortuna, fiatanto generofo, edi ciò. 


non curante. Hora ella è ben perfetta inquanto, che fcoprendofi l’huomo coftu= 
mato fi moftra infieme indegno di.quel male; e perconfeguente degno di come 
paflione. E però io lodererfommamente que’ Poeti Tragici, che tempera» 
no inmodo quelto credibile; e queto coftumato; che non fentendo danno della 
efclufione di quelli; prendono giouamento da tutti due... Et è quefto precetto: 
impottantiffimo ;epotreimoftrare il frutto, c'ha farto,quando è ftato ofleruato } 
eil danno, cha prodorto, quando non è ftato efequito » sio non credefli d'allon= 
tanarmi troppo dal miopropofito. Sivede dunque per le predette cofe,che la mi 
fericordia non è ripugnante alla Poetica di Platone ; e che in quefto fenza dubbio 
fiè Procloungannato , che hà creduto il contrario... E quefto medefimo dico an- 
chora dellofpauento j percioche non hà riprefo Platone ogni fotte difpauento: 
ma folamente quella, chenonéra conforme alleleggi: E. però hiegli cercato 
inmoltiluoghi d'inetare neliperto de gli huominilo fpauento della giuftitia di 
Dio come fi vede nel decimo della Republica, nel decino delle Leggi,e nel Phe 
done » parendoli; che quefto fefle circonferitto da debite circonftanze . . Dico 
adunque per vItima.conclufione di quefto dubbio,che Platone hà dato luogo nel» 
la Tragedia a quel fpauento , & a quella milericordia, che può Rare colla bontà 
‘de’ coltumi. Equefta noftra opinione fi proua chiaramente per quello , ch'egli 
hà fericto.nelfertimo delle Leggi,douenonhacacciata la Tragedia dalla fua Re- 
publica: ma hà egliben voluto, che fi faccia vn magiftrato , al quale fi douellero 
O a R 3 prima 
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& 3 psimamoftrare le Tragedie; publicando nel refto per genera] diuieto;ch'ellefen=:. - 
‘ zail confenfodi quefto ; non poteflerofalire in palco. E tanto bafti hauer die: 
(corfo:per hora fopra quelto dubbio; riferuandoilrelto al quarto libro 0! 


‘ Sifcuopre la propria; & adeguata effenza dellaCo- . 
da fai media. Cap. Nono. a 


I è fi hora dimoftrato, che la Poetica è parte della facoltà 
ciuile se confeguentemente:; ch’ellarichiede ne Poemi non 
folamenteil dilerro: ma anchora P vtile. E: conrqueftaocca= 
fione fi è (coperto:ne' due precedenti capitolis che li buonî 
Poemi:fono qualificati dalla facoltà ciuzle squantorali’ imita» 

Î ione de” coftumi; equanto al commovimente: delle paffioni.. 

: Refta;che perle cofe-detre veggiamord imueftigare la pro- 

° pria; &adeguaraeffenza della Comedia, accioche poi pofl& 
ciafcuno conoftere; fel Poemardi Dante hà ragioneuolmente il rirolo di-Come= 
dia. Horafe eguitaffimola dottrina di Platone , ed'Ariftotele, non potrelli=’ 
mo mai prouare, chel Poema di Dante meritafle il nome:dì Comedia, Etèla 
ragione; perche Ariftotele; e Platorte hanno determinacal'eftlenza della Come- 
dia per mezo del ridicolo. ‘ E quanto ad Ariftorele è chiaroiper le parole, ch'e-> 
gli pofe nelladefinitione della Comedin. | Quanto a Platone dico: medefima= | 
_ mente, ch'egli dererminò.l’effenza della Comedia col ridicolo; moftrando infie- 
Nel zidelle mel'viile, che neprendenal'auditore nelle feguenti parole. Deforminm vero 
Leggi. corporumcogitationumq: motuss que dd'rifam, &comadiam ; verbis » cantu» faltatione y 
omnibesg; huiufmodi imitationibus [pefFant, confiderare, do cognofierenecefle eft. Nam 
feria fine ridiculis , & omninofine contrariis conv aria cognofiere quidem impoffibile eft , fà: 
quis prudens eSF futurus . Pieri autem ambo minime poffunt,fiquo palo urinns partrcipes | 
Toafbo finmue. Sed'lechwius graviacognofienda funt: nepropter ignorantrane ridicu» ! 
lun aliquid' azatur aut dicatme, cum minime oporteat - Seri 1gitur , & peregrmt pre- 
cio condulli valia 1mitentur:, Fludiuns uero ipfis nullum adhibeatur . Nec adeo lsberfitci=' | 
vis, feu uir, finemulier, quedifcere ifta cernatr, fednona femperin hic'apparear imi= 
tatio > atqritaadrifum fpeFantes ludi qui comadizuocabulo appellantur razione ac lege 
diffofiti fine. Se dunque's'haueffe da ragionare di mentediquefti due grandiffi= | 
mi Philofophi , non'fi potrebbe in modo Alcunodifendere, che’ Poemadi Dante» 
meritaffe il nome di Comedia . Macome fi dirà nella folutione: della fettima | | 
oppofitione Platone, & Ariftotele fauellaro della forma,e della eflemzadella:Co= 
media, ch'era in vfoal filo tempo. E però fi hà da fipere, che laComedia an- 
rica fù imtucte le fue parti piacevole non havendo allhora altro fine li-Comici 33. 
chedi far continuamente ridere, come hà feritto Thomafoil Maeftro: ne’ Prole- 
someni delle Comedie d’Ariftophane'. xgu' ovos LÌ yixws Td natacteva= 
fio . E percontrario fù la Tragedia intutte le fue parti piena di fciagure + 
È in mezo 2 quefti due Poemi fù allhora collocata la Satira ; la quale hauea nel» 
principio qualche turbulenza: ma pot finiva in'allegrezza, come reftimonia Tze- 
tzes ne Prolegomeni di Licophrone. xi d'rò Faxplor eis yapdv xatave' 
ndv dle. Cioè. Hebbeincoffume (parla della fauola Satirica) cominciande. | 
da pianti, di finvre in allegrezza . Main proceflo ditempo quella fauola, che fi | 
per tutto piena di gioco e diri, perdè il nome di Comedia, & ae A | 
Qu re. 
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a Gieciquello della Magodiaze préffo a' Latini quello de’ Mimi /come più al- 
lungo diremomnella rifpofta della fettimaoppofitione. | Ein queltempola Co- 
media cacciata dal tuo feggio occupò quello della Satirà, effendo che allhora 
cominciarono le fauole Comiche ad eflere nel principio difperare;e nella fine lie- 
te.. Einquefto modo anchora fù la Comedia ela Tragedia qualificata dalla fa- 
cultàciuile. E perpienaintelligenza diciò , deuefifapere che confiderando il 
Legislavore; chele Città in anto fonofelici inquanto che viuono inpace , co- 
me per la difcordiafenewannoinruina, volle alla pace, & alla quiete publica ore 
‘dinare la Poetica, imaginandoci permezo di quella leuarein qualche parte le.cas 
gioni di tumulco, edi feditione. . Horatuttele diftordie ciuili hanno hauura ori» 
gine da due fpecie d’huomini, cioè dadifperati‘e da potenti. Tumultuarono in 
Cartagine Mattone, e Spendio difperari , Hannone »e Barca potenti yil medefimo 
fecero inRoma Carilina se Spartaco difperati, Marto ;'e:Silla, Pompeo ;e Cefa- 
re potenti. Pertraccenimento dunque principalmente di quefte forti.d' huomi= 
ni; diedevoluntieri la facoltà ciuile luogo a due {pecie di Poefia, cioè alla Come 
dia, &alla Tragedia. Laprima fà introdotta peri difperati;accioche vedendo; 
chele:cofe quanto più fono intricate, tanto più riefcano a deliderato fine; ;pren= 
deffero periciò fperanza, che le.cofe fue foflero per hauer]amedelima-felice riu» 
fcita: fenza che da fe medefimi lafi-procuraffero con difturbo della Republica, 
La Tragedia nacque per li potenti; avcioch' efli fpecchiandofiin quella, vedefle. 
ro che fpeflo chi vuo] foprafare agli altri più di quello, che richieda il giufto, 
perde moltevolte lo ftaro lavita se l’honore. . Sia adunque.il primo .{:come 
dicano i:Greci) Gnorifima della Comedia; l’hauere vna fauola» che dopo qual 
‘chetrauaglio finifca in allegrezza... Hora'eglipare, chela vicade’ Cittadini me- 
diocri fia aflai più cranquilla; e-più atta a prouare icontenti, e l’allegrezze:di que» 
ita vita, che non è quella de Prencipi grandi come hà dichiarato Ariftorele nel 
quarto della Polivicainquelle parole... tre 7olvuv duoroyeTas Td uéresoy 
dpisoy, agi TO putrov, Vavepov DTr K4l TOV EVTUNIDATTOI A ATRIA ion 
Bexricnrayrov. Cioè. Hauendonoiconfeffato sche lametiocrità , ‘e il meza fia 
ottimo ; è chiaro , che La poffeffione della fortunamediocre è migliore di tute l altre. 
E poco piùa ballo. Sie 7570 xards putaro arvridne > roma pueootomy 
dpica» pros Bencvity rdaei civari Sixov'dpe STI ed Ni voivevia i roi 
ui dpisns i Na TOv uicon- Cioè. Laondebenedejiderò Phocilide le molte 
buone cofeche fino proprie de’ mediocri e uolle egli Feffo efferenella Cittàmediocre. | A= 
dunque èchiaro che quella focietà civile sie ottima ,cheè compofa d' Huominimediccri - 
Platone anchora nel quinto delle Leggi lodala vita mediocre; come migliore di 
tutte l'altre; foggiungendò ; chequefto ci fù infegnaro da Hefiodo cola , doue 
difle che lametà era più del tutto ; il qual detto è tato danni dichiarato in mol» 
tralerimodinel fine della digreffione de gli-Equiuoci.. Enelmedefimo Dralo- 
go moftra; che la mediocre fortunadi tutti li Cittadini è fodo fondamento d’vna 
buona s'e vitrtuofa Rep.e perquefto vuole , cheli più ricchi donino a’ più pouerî 
in modo chetutti diventino in qualche modo mediocri.  Effantem hec, ut im 
his mutationibus faciendisuna cum debiroribus multis, multos quogiagros cines poffideanta. 
melintà; bumaniter cum egenis communicare part mittendo, partim accipiendo » colene 
ses mediocritatem exiftimantesg; paupertatem non ‘in diminutione pecuniarum: fed in 
acquirendi infatsabili cupidicate confefrere .. Hoc enim ciuitati marmmum eff falutis i%= 
sium> fisper quo quafi ffabili fundamento , edificare puffea quicquid ciuitati decorum, & 
bimoconfiizmioni congranm fit > facile qmfa poreris. | Nelfelto delle medelime Leg= 
tg * r R 4 gi per 
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gi per Mtabilire bene quefta mediocrità ftatuifce , che tutti li cenfi, cidè torre l'en 
grace de* Cittadini fieno'di quattro fpecie. Std; maximuscenfis minarum quatnore 
fecundus vrium, duarum sertius ; quartus units. Vuole, che la maggior entrata de” 
fuoi Cittadini fia di quattro libre, le quali io dichiaro d’ oro , cioè incorno a tre= 
cento fcudr, e determina; che niuno-pofla hauere maggior cenfo di quelto. In fe» 
condo luogo merte l’entrata di tre libred’oro,cioè diducentoze venticing; feudiz 
in terzo quella delle due libre;cioè dr céto,e cinquata fcudi;ein quarto, & vitimo 
mette quello d'vna libra;cioè di felfintacinque (cudi. E foggifige la pena a quelli; 
che cercallero di pofledere piùo meno. E in:quefto modo fi penfò d'hauer forma- 
ta vna Republica de mediocri cittadini; cioè ( come eglidice) beara. Eper 
tiancenerla in quefta perpecua felicità , prohibì quelle venditioni., e quelle com= 
pere. per le quali fi potea augumentare il cenfo deliprimo luogo, e feemarquello 
del quarto. Nonmi poflo in quefto propofito contenere di non foggiungere va 
na cofà certo molto degna d’efler notata, & è che prima di Platone, e d' Arifto+ 
tele ritrouo,che nella legge dara da Dio a Mofe, fi quelta medioerità de’ cittadini 
approuata molto per buona. E per:conferuarlanomfi prohibiro già le venditio= 
ni; eolialtri contratti nel mado, che ftatuì Piarone nel quineo delle fue Leggi: - 
malafciando.in libertà del popolo il vendere , el comperare , vi s'aggiunfero due 
leggi; lequali impediro lo fmoderato augumento:; e la totale perdita delle ric» 
chezze. Laprimalegge è nel quinto del Deuteronomio. Septimo anno facies 
cemiffionem , que hoc ordine celebrabitur. Cui 'deberuv ali quid ab amico , uelproximo 5 
nc fratre fio repeterenon poreris. E poco più1mmanzi efforta liricchi è che non 
ftieno per quetta legge di dare a’ poueri. Case ne forte fubrepat tibi impia cogitatioz: 
& dicas in cordetuo + Appropinquat feprimus annus vemiffionis, > auertas oculos 109 
a panpere fratretuo , nolens ei quod poftulat mutuun commodare. La feconda legge 
è nelventefimoquinto del Leuitico.nel quale fi parla dell’anno del Giubileo ; che 
ritornaua nello fpacio di cinquant'anni. E dunque l'alegge.  Reuerretur homo 
ad poffefionem fimam, o unusquifi; redibit ad familiam priffinam quia Iubilevs et; 
quinquagefimus annus. Quando wendes quippiare ciui suo, uel'emes abeo , necontri= 
Fles fratremtuum:. fedinxta numer annovums Iubilei emes ab eo, & inuta fupputatio= 
nem frugum uendet tibi. | Conquelte due leggi fi conféruò nel popolo hebreo la 
mediocrirà de’ cittadini . . Fecero.adunque ; e li Philofophigentili, e Mofe nel. 
le fue leggi alcuni-decretiper render perpetuamente mediocre la fortuna de’ cit» 
tadini. Eperches'accorféro anchera, ch’ella poteva efler diftrutta dalla mole 
titudine-de' figliuoli, come da quella ; che rendendo pouere le famiglie , le mec- 
teua confeguentemente fuori dellamediocrirà nell’eftremo:del mancamento, pe- 
rò tutti d'accordo hebbero qualche riguardo:2 prowedere, che ciafcuno generafa 
fe folo van medioere numero de’ figliuoli. Ariftotele in quefto eerro empio, e 
fcelerato fi feoperfe , emaffimamente nel fecondo della Politica, cue egli appro* 
uò:vna beftialiffima legge di Minofle, ch'io porrò qui appreflo Greca, poiche 
mon comporta la modeltia Chriftiana, ch'iolatrasferifta imqueftà Lingua .. | 
mrpos dì TU drryogiTiey > 005 GGEAILOV 3 TON AI TEPIAOTOCGNKEY è vopodernee 
gi Tpos Tu SidCevÈsv TOV yuvdInovz ire pri ForvTERvDGI» rluw porre? 
T9 dpperas romoas dpanriev. Plarone aflai pitt pio d'Ariftorele volle a quefto 
effetto, che s’vfaflero rimedi affai più comportabili, e f leggono nelle infraferit= 
te parole.. Multe autem funtuia, nam , & probiberi rocreatio , cum nimis afflusito. 
potest, Cr contra cum opus eft ,usaugeatur » curari: ac uel honore > ueldecore , monitio= 
nibusd: fenninadinnenes licer ad cato homines adhortari.. . Ma Mole veramente dis 
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«Gino effortando afichora li Coniugati a caftità, parues cherion lodafle nelmatri- 
moniolà copula maritale colle donne grauide , e lactantili figlivoli come hà no- 
tato Clemente Aleflandrino nelle infraferitte parole... Vndenulum ex ueteribus 
ex feripiura offenderis, qui cum pregnante rem habueris. Sed poftquam geftamit uterum, 
Cr poftquam edisum faetwm a latte depulit , rwfus 4 iris cognitas fuiffe wxores. Tam 
bunc fiopum  & infliturum inuenies feruantem Mofis patrem , com trsennium polt Aa- 
ronem editum intermiffuros genniffes Mofem. - \Daquelta continenza coniugale ne 
nafceua neceflariamente la mediocrità nel numero de’ figlioli, e per quefto la 
Tribù Levitica, che ne fù perfetta ofleruatrice reftò fempre molto minore dell 
altre, come reftimonial’ ifteflo Clemente. Concludiamo adunque, che e nel- 
la legge dinina di Mofe, e nelle leggi di Platone, e d'Ariftotele la mediocre for- 
tuna de’ Cittadini, e la vita loro.viene approvata per buona, e per, felice... E 
Platone foggiunge nel quinto delle Leggi, che queta vita è felice, perch’ è giu- 
ta, echela vita de’ potenti; e de’ grandi è fpello infelice ; perche fpeflo è ingiu- 
fta. Ondeper l’ingiultitia loro reltano affai più foggesti alla vendicatrice mano 
di Dio; che non fanno li mediocri Cittadini, che fù poi aflai chiaramente dette 


da Zefes nelle Chiliadi in que’ verfi. 


Hoaiod:s tiv dSeroiv afylas drotpirar, 

Kai Sinasais yapiyedai TO Yalper TÙs ddinesa 
Aizu Tpavòs , ws dfma tòv Sinasov ta yen) 
Oux dupiCdòs yivessnoria robev nepdasresr dior a 
QUIET il iov esì TE dAonArips; 7Atov 

Tertsi, Ti BoayguTaror 70 in Sixgis pepose 


| Orep roMov nabisnuer adinor Ureppepor ., Cioè. 
Hefiodo levando il fuo fratello E come la metà fia più del tutto; 

Da l’osio s e dal donare a’ grandi ingiufi, - Cioè,chepocaparte pofjeduta 

Apertamente dice , che li grandi Conforme algiuilo, e uie più grande affai 3 
Ingiufti fono e che non fanno bene , Che none il molto poffedutu male + 


Onde bifigni trarre util guadagno , 
Euripide fopra queto medefimo concetto hà philofophato più benignamente cò 
alcune algre ragioni, come fi vede ne gli infraferitti verfi; riferitidallo Stobeo 
Ta peyara S@pas Ts TUYMS EXE QOBov. ) 

xed Td wevu napurpov ix dinivSuvov Kupei 

LS devant rAVvU-Los tv Ivi7® yer 

Tresitpeder, i yoovos TÌs; i 0dIVs , 

ardv tr dinoov Ts 7° naros rpdlav Spepyo 

ri Dì pecrdtns ty Am doparestpa 
& TÉ ui terciav tv TaTUvO Ts Jury. 

pepa 9ipedai, pot iv vnnnd retro 

adv yep aton rie È EAdTovos perpss 

eUrsomdivrtor 694 TLw'Svrrpatiav. 

dyns dè peydiov, ardua yiverai piyas 

ps yap 7° naproov è gIivos Biéderas, 


opdme S° treivovs, eds dv vleri 7VYn» Cioè. 
Digran forsuna mai non fono i doni Nient' alto quagiu fù mai ficuro 
Senza timore , e lo (plendore eccelfo Come quello , che fuol fempre cadere, 


Lunge non è dal fuo periglio cin fina» | Rwinato dal tempo v da l'invidia» 
ii » cda Cc » n Dopo 


Lib, 40 
Strona, 


Lib. 7» 
Cap.124, 


Serm.193» 
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Dopo il felice colmo già toccato è E puocoprir la piccio! fua fciagura» 

Ma la mediverisà fecura è intustos Ma gran mole congran ruina cade $ 

Che non s'abbaffa affatto , ne s'inalza EfJendo, che l'inuidia fempre affale 

Troppo fublime, onde fe bene alcuno Le cofe luftri , e uoluntier deprime 

Cade , per meno precipizio cade Quei sche follena in alto la foreuna» 
Sotade Comico riferito pure dallo Srobeo hà in quefto medefimo concetto coli 
ferito + O Ftrnseredtats 0 dì rAdotos Plovettat e 


e (A x la La TA PI E) 
d ueros Sè Blos nenpapeivoss Îinasss tsuw. 
Y \ ad e 
avrdpuet agi pos mA idovi Since» 
s 


Cioè. In mezo è temperata, e giufta infieme 
Compaffione il power” fegue se ’l'ricco L’hauertanto che bafti , piacer giusto 
Segue l'inuidra: ma la vita posta Atuttiveca» 


Per quefto adunque nella fauola Comica, come in tauola gioconda, & allegra fue 
ro fcelte le perfone di ftaro mezano , e nella fauola Tragica, come in fauola piena. 
di fcragure, e di miferie:furo.elette le perfone di grado alto, e fublime. E infeme: 
ci fiù daro ad intendere,che dovevamo più tofto bramare lo ftato di mediocre Cit= 
tadino, che di porente Signore , come fi è dichiarato nella Introduttione del pres 
fente volume. Sia adunque il fecondo Gnorifima della Comedia il contenere nella 
fua faviola felici auuenimenti delle perfone dì mediocre ftato. | Fù aggiunto per 
terzo Gnorifma da gli Antichi commune alla Comedia , & alla Tragedia, ch'elle 
foflero recitate in palco dalle pertone intereftate nella favola , e non dal Poeca, 
in quanto , ch’ egli è diftinco dalle perfone imitare. — Il che fù non folamente di 
parere d’Ariftotele in molti luoghi della fua Poetica: ma anchora di-Platone iftef- 
fo ; e fpecialmente nel cerzo della Rep. . A quefti s'aggiunfe 11 quarto Guorifma 3 
che fù lo'ftile populare ; percioche hauendo ella prefè Le perfone del popolo, pre- 
fe infieme il parlare conforme a quelle perfone . Quefte fono le quattro proprie- 
tà, che conitituiftono l’eflenza della Comedia + Onde s'io non m'inganno ella f 
può definire in quefto modo. La comedia è vn Poema'idramatico; chimica princi» 
palmentel’attione di perfone di mediocre fortuna, c'hè il principio turbolento ; e- 
il fine allegro, compofta con ftile populare. Ma tutte quefte conditioni conuen= 
gano al Poema di Dante;come di mano inmano provereme. Adeng; fi deue coélu 
dere,ch’egli fia'Comedia,e che bene fece Dante a porli l’inferittione di Comedia. è 


Che le Tragedie, ele Comedie fono [tate qualche volta canta- 
te, o narrateinfcena da vynfolo, e perche Dante nomafle 
ilfuo Poema Cantica. Cap. Decimo. 


O ra dellequartro conditioni, che fi è detta eflerneceflarie a: 
conftituirel’efflenza della fauola Comica,vna fenza dubbio vie 
ne concedura nel Poemadi Dante, cioèla felice riufcica dopo. 
ileurbulento principio. Mal’altretrè conditioni vengono po- 
fte in controue:fia ia gli Auerfari di Dante, non volendo effi, 
che quelta Comedia fia Poema dramatico: ma fibene narrativo 
nella maniera; che fù il Margite d’ Homero, foggiungendo ap- 
preito, che le perfone principali di quefto Poema trapaffano lo ftato conveniente 
a quelli.che fideuono introdurre nella Comedia,e finalmente dicendo, che.il vere. 
fo non è conforme inmodo alcuno alla Comedia. Tralafciando dunque la spina 

1 condi 


* 
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tonditione, ragioneremo fu(ficientemente:fopra l'altre erè pofte in quiftione ; ri+ 
{eruando folo alcune cofe pertenenti allo ftile al fefto libro, come a fuo luogo pre: 
prio. Hora venendo alla prima, dico, che la Comedia, e la Tragedia non richie» 
dono la moltitudine de gli Hitrioni, di maniera, ch’elle non poffano anchoraeffer 
narrate davnfolo, reftando Comedie se Tragedie. Perche il narrare convno.; @i 


con più Hiftrioni le fauole non è cofa, che pollatrafmutare l’effenza diquelle. E. 
fe bene pare,ch’Ariftotele non habbia fatta mentione delle fauole Tragiche,e Co»: 


miche narrate,o cantate da via fola perfona in palco,non è però, che quefto non fi; 
pofla ragionevolmente fare, & a noi deue baftare,che Ariftotele nonci fia contra 
rio in cofa alcuna E veramente vaglial’ autorità d’vn tanto Philofopho ; fi che 
non habbiamo ardimento di contradirli. Ma che non fi poffano dir. cofè da lui non 
toccate, quelto farebbe vn circonferiuere tutte l'arti nell’ inuentione d’ vn intel- 
lerto folo.. Cofain tutto vana; leggiera, e ripugnante alle leggi di natura. Cone 
cludo adunque, che non l’ha detto veramente Ariftotele: ma che anchora né v'hà 
contradetro. E potrebbe anchora.eflere, ch’eglil’haueffe derto ne gli altri ferit- 
tidi Poelia ; i quali (come fi vede per l’ autorità di Laertio ), non fono alla noftra. 
età peruenuti. E forfe, ch'ancho lo difle nella Poetica, come fi moftrerà nel 69. 
cap. delterzolibro. Ma come che fifia della opinione d’ Arittorele; dico » 
che.il rapprefentate in (cena le fiuole Comiche , e Tragiche da più Hiftrioni non 
è cofaeffentiale alla Comedia, & alla Tragedia , e che appò gli Antichi fi ritroua- 
uanv'eflempidi Tragedie, edi Comedie narrate, e cantare da vn folo in palco. 
Come primieramente appare nella vita di Platone fcritta da Laertio,ou'egli dice, 
che la Tragedia innanzi all’età di Thefpi fù monodica, e cantata in (cena da vn fo- 
lo. E Plutarcho nella vitadi Solonedice, che quell'huomo fiuio eflendo già 
vecchio (è ne venne nel Theatro.+ &afcoltò Thefpi Poeta, che recitaua le fauole 
fue da fe Bello, fi come era coltume di que’ tempi. #Iedigazo TÎv OtormwavTor 
vroxpivopeivoy » dare? Ed0s iv rie raratîis: Di quelto medefimo cirende 
teltimonio Ariftotele nel terzo della Rhetorica colle infraferitte parole. Tre 
upivorto ydo dro rpaywdias ci rotraà 73 wpòrov. Horatio nella Poetica: 
: Ignotum tragica genus inueniffecamane 
Dicitur, & plauftris uexif]e poemata Thefpis s 
Qua canerent, agerentg; perunéti facibus ora . 
I qua’ verGi non fono fanamente intel da que’ fpofitori, che vogliono , che li cane 
tori; e li recitatori di Poemi fimilifofero.gli Hiftrioni, che coli direbbe Horatio 
cola ripugnante a gli ferittori (opracitati. Ma vengono bene dichiarati da Pietro 
Vittorio , il quale fponendo il predetto luogo della Rhetorica d’ Ariftotele , cofi 
ferie. Prifcis (inquit) illis temporibus Hifirtones non erant; fed ipfi poete fabulas fue 
as in Theatro recitabant. Quod Horatius quog: inlibro de arte poetica confirmat. 
Quecanerent , agerentq: peruntti facibus ora + i 

Nyamipfos Poetas intelligo perungi fece,unde Poemati ill: nomen impofità mulii uoluertits 
folitos. Quefta fpofitione vien confirmara dal Commentatore d’Ariftophane nelle 
Nebbie; eda Suida tanto chiaramente, che è marauiglia, che ne Pietro Vittorio 4 
ne alcunaltro fpofitore della Poerica d’ Horatio,ch'io habbia veduto,fe ne fia ac- 
corto. Dice adunque il Commentatore d'Ariftophane nel fopracitato luogo . 
Oizevyodazpoves.] oi romroi. Eri TL opuyarxproraevor iva un yvodpie 
poyivertarsolta ta altày fSovromara nata tds idods dpdbns trÈ 
nidi uevos. Î03 agi raporpia > isti dine nane. yer divasguiros S6pi- 

Gee ToÙto detrossy ci wnpuenol wotirid» Cioù, Li Demoni della feccia jono li Poe= 
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In uerbo 
Thefpis. 


In mer. 5 
CITZIAIA 


In uerbo 
GpiapCose 
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tizi quali s'ungenano dl volto di feccia per non effer conofciuti , din queFto molo recita= 
wano Li propri poemi fwcarri nelle uie. Onde nacque il prowerbio Parlar dal carro 3 cIOÈ 
dir willanie fenza roffore , il che folenano fare li Comics Poeti. © Etè d'auuertire, che - 
quefto Commentatore fà non folo le Tragedie : ma anchorale Comedie antiche’, 
Monodiche. Suidamoltra arichor egli, che Thefpi recitò li propri Poemi. » Fil» 
primo, che recitaffe le Tragedie colla faccia tinta,e poi la coperfe di Portulaca, ultimamene 
tesssò alcune larue fatte di lino. Etinalero luogo moftra, che quefto modo di reci=) 
tare fil commune alle Comedie: | In.Ashene li Poeti fedendo nel carro, vantauano ale. 
cuni Poemi ridicoli. Onde fî legge preffo Demofthene, parlare dalcarro, Vedefi dunque 
chiaramente per l'autorità (oprapolte, che ancicamente li Poeti da fe fteffi. canta- 
uano i fuoi Poemi. Maeglinafce vn dubbio, & è.che il Commentatore d'Arifto- 
phane, &alcri hanno detto, che li Poetierano folitidi tingerfi il volto di feccia, e 
Suidadice, ch'effi lo copriuano colle foglie difico. gd i7r7p@rov a piv ero 
BivartÀ aposotha cuni: UNO indnur Tor ravtes Td favTdy 7picaTa> 
ul Di id pbor tonortivi EM add ci sparioTai puis pevoi TS Erì cunvisa 
TA CavTOV Tpirwra dUMos cune Ev TO ovsrtav mania Tovies onopuaTe è 
eis tds Ipsap.Cevovtaz treyov: Cioè. E perche prima, innanzi, che foffero rromate le 
mafchere, ficoprivano il uolto colle foglie di fico, e in uerft iambici dicenano male d'altri. E 
por Li Soldati imitando gli Hiftriont, capertafi la faccia colle fatette foglie, motteggiamano 
contralitrionfatori. Hora peraccordare quefta contradittione, credo, che fi por 
{a dire, che Suida in queft’ vitime parole hà fauellato dell'origine de gli Hiltrioni 
Latini, eil Commentatore d’Ariftophane dell’origine degli Hiltrioni Greci. Ne 
folamente in que’ primi tempi fi vsò la Poefia dramatica d’vna perfona (ola: ma 
atichorane’ tempi, che furo dopo il'fecolod' Efcliilo ; d'Euripide; e di Sophocle, 
come fi vede chiaramente nell’ Alefflandradi Licophrone,mella quale viene intro- 
dotta vna fola perfona a fauellare + E fopra quefto propofito hà Giouanni Zefes 
nel principio de’ Commentati d' Hefiodo cofì fritto. porodév Sè yropiopas 
Td, 76 povorpoasros Vrébesw toni dati oferSdiroTe » cids €Suv EvOTA 
drefarSpa auziopor. Cioè. Le proprietà de’ Poeti Monodi fono 1l raccontare il fog=. 
getto loro con una fola perfona qualunque ella fi fia come è nell Aleffandra di Licophrone e 
Ifacio Zefes ne’ Prolegomeni dell’ Aleflandra. porodoi dè TOUNTAL ME yoV= 
TuL, 0Î povorpord rows dalu Vré Begty VIIDAIZAZIE derep vud ey Til dî TA 
drelsvipa d AUKd@POr- TaUusà y&p Tv Bepelrovra: poror > dalw Tu = 
aiberiv dpuysperove Cioè. Li Poetà Monodici fino detti quelli, che cor © 
una fola perfona narrano tutto l'argomento, come in queffa Aleffandra di Licophro= 
ne, dose wieninirodotto un fermo folo , che racconta tutto il foggetto . i 
E-io Scholiafte Latino della medefima Aleffandra (parlo dell’ vitimo ) hà in 
quefto propofito lafciace in ifcrittura le parole, ch’appreflo feguono +1» do 
Fuerunt enm, C uererum tragadie nonnulla povorpor@rot. E Porphirio- 
ne he Commentari fopra d' Horatio feriue, ‘che Bacchilide compofevna Trage-® 
dia Monadica fimile alla fudetta di Licophrone. Ne' tempi anchoradi Ne- , 
rene durò quefto coftume di rapprefentare le Tragedie permezo d'vn folo Hi-| 
ftrione, come poffiamo provare coll'autorità di molti Hiftorici; e prima per 
quella di Suetonio Tranquillo colà , doue parlando dell'incendio di Roma accelo 
dà Nerone, cofi ferive. —Hocincendium e turre Macenatiana profpeiFans laetus 
flamme (us aiebat ) palchritudine , Halofim decantauit fiso frenico habit4, . Cornelio 
Tacito. Rumor peruaferas ipfo temporeflagrantis urbis è Neronew inife donsefticam 
senam, & ceciniffe T'roianum incendium, prafentia mala werufiis cladibus A tmvilane, 
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tm. Paolo Orofio. Ircendium ex altifmaturre Macenanana profpetans, latue 
flamma (ut aiebat ) pulclritudme tragico babitu Ilalem decantauit.. ‘Nelle quali 
parole , ftima il Beroaldo che fi fcuopra vn'errore di Paolo Orofio, poich'egli 
ha incerpretata la voce Greca Halofis, Iliade, dovendo più totto dire caprivita. 
Ma fi potrebbe forfe die per difela d'Orofio, ch'egli nomò quella capriuità, Ilia- 


de; perche in quella ficonteneus la preflura di Troia, imitando in quefto-Giuve- 


nale, che la voliemomare 7 roca, come vede in quelle parole dette in biafmo 
di Nerune. «Ii scana numquamcantanit Orefies + 

it Trotcanon:cecinte , 

Et è cofa degna d’eflere aunertita, che li Tefti di Giuuenale fono fcoretti, hauen- 
do Scripft, invece di cecinit. Mala vera lettione è quella, che noi riconofcia- 


Sat. 8. 


mo ; percioche dallo fermere l'incendio Troiano , non potea Nerone riceuerne 


biafmo cofi grande, come moftra Giuuenale m quel luogo: ma bene dal can 
tarlo in habito d'Hiftrione,, e intempo di miferia commune. Quefta noftra 
congiettura è gagliardamente favorita, non:folo dalle parole di Paojo Orofio: 
ma anchora da quelle di Siphilino Epiromitia di Dione , le parole del quale , tra 
sfericein lmgua latina fono quelle ; ch’appreflo feguono . Cum cateri omnes 
dn his rebus effent yac.multi tn hoc graniffimo dolorein ignem se cont'cerent, Nero in sume 
mam Palati , unde magna parsinvendivrum wiceri poterat confeendie , rbigi ornata ci» 
tharadi excidiwm Troie, st ipfe dicebat, cestritsuel potius urb: Kyme, Horapotrebbe 
dubitare atcuno,.che quelto incendio cantato da Nerone, non foffe veramente 
Tragedia: ma più cofto Poema Epico , e però fia bene di trapaflare a gli aleri ef 
fempi,.ne quali chiaramente fi moltra, che Nerone.caneòinfcena Poemi Tragi® 
«i. Ilprimo dunque è in quelle parole pur dell’iitelo Suetonio . Vique con= 
Sitit perattoprimoipio, “Nicbem se cantaturum per Clima Ruj war corfula; em pronte 
dianit , & inboransjerè dectimam perfenerauit . Nelle quali fi vede , che 
eglicantò tutta la Tragedia di Niobe, e che per quefto'bilogna dire, ch'ella fof» 
{e delcrittain modomarratiuo. . E fe folte anchora alcuno che non volefle iclie 
+1 cal di Niobe da Nerone cantato folle Tragedia, fe bene direbbe il fallo } poi» 
«che quella fauola è Tragedia elentialmente , tuttavia per conuincerlo anchora 
più chiaramente, gli moftraremo , che Nerone cantò in (cenafauole Tragiche 
tanto manifeltamence,.che non haura più luogo dubitatione:di buomo alcuno, 
benche oftinato , e pertinace nella parte contraria. . Proua dunque Suetonio,, 
‘che Nerone cantò in (cena fauole Tragiche in quelle parole. | 2 ragadias quo: 
cantauit perfinatus Heroum, Devrumq: + E più di fotto. Inter cateras canteuit 
(Canacem parturientem,0refiem Dareicidàam. —Di queite Tragedie cantate in fcena 
da Nerone, fece anchora mentione Suida, e Giuuenale nel fine dell'ottaua Sace 
ta. E Saphilino fcrive, ch'egli cantò vna Tragedia, c'hauea il titolo d'Atti,.e 
Je Bacche.. Vedefi dunque chiaramente, che le ‘Tragedie furo cantare im [cena 
davn olo, ondefi può inconfeguenza dire ch'elle fofieno qualche volta com» 
potte in modo narrativo: ma però di manicra,che reftaflieno diltinte da’ Poemi 
Epici, come piil di Mero diremo. Nelle comedremedefimamente de gli Antichi, 
alcune ve n’ha; che fono itare poecate narrativamente . ‘Il che vien pronato dal 
non men dotto, che eloquente 319, Girolamo Zoppio nella fia bellifima d:fefa 
di Dante; perche fi reuano alcune Comedie. nelle quali li Poeti Comici inuo- 
cano la Mufa, e propongono di modo l'’argumento delle fue fauole, ch'egli fi può 
ragionevolmente cong ietturare , ch'elle fofteno reflute conforme all'Ep:ca Doe- 
dia. E quelto fi vede non folamente nella "ihaide ci Nenandro: ma anchora ne 
Dei 
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Dei, ilqualtirolo , fe crediamo 2 Clemente Aleflandrino, ad Atheneo , a Giu> 
lio Polluce, a Theodoreto , ad Eufebio fu di Comedia ... Hora di quefta fono ti. 
feriti alcuni veri Tambici , ne’ quali egli inuoca le Mufe ; e prega Baccho , che 
da fe feflò raccontile fue valorofeattioni.. Atheneo nel duodecimo fuo libro: 
trapone molti verfi di Maclione Comico, ne' quali deferive quel Poetala vita di 
Mania Meretrice, e la deferive in modo, ch’egli fi vede chiaramente , che quella 
Comedia douett’eflere raccontatain palco da vn folo Hiftrione. Ne paia cofa 
nova, che fragli Antichi fi fieno trovare Comedie, c'habbiano trattato della vita 
d’alcuno ;- perche fi fono trovati altri Poeti Comici, c'hanno prefo il medefimo 
foggetto nelle Comedie, e fra gli altri fil'Aleffi il quale fe crediamo ad Aulo 
Gellio fece vna Comedia, che fù .inferitta la vita di Pithagora». Nellalingua 
Latinamedefimamente fitrouaro alcune Comedie, che furo recitare in fcena da 
vn folo Hiftrione; e qualclie volta dall'ifteflo Poeta, come fù anchora in vfo pref 
fo de Greci. Di che ci rendono teftimonio degno di fede l’ infrafcritce parole 
di Tito Liuio Liutws poS# aliquorannoss qui ab Saryris aufiw eSt primus argumento 
fabulam serere, idem ( fcilicet 14 quod omnes tum erant ) forum carminum allor dici-- 
br, CUM SE@pius reocaLus wocem obrundiffes , uenia peinta, puerum: ad canendum ante 
stibicinem cum Starw]et , canticum egiffe aliquanto magis uigente motw quia. nihil uocis: 
ufus impediebat.. Inde ad manum cantari Hifirionibus capinna > diuerbiag; tamum: 
ipforum noci reliéta.. Da quefte parole di Liuio habbiamo , che anticamente ap-- 
po i Latini le fauole Comiche, cioè ridicole, chetali erano quelle, come moftra 
Tito Liuio furono cantate da vno ; e qualchie volta dal Poerain fcena e che que-- 
fte fanole cofi fatte , che fi poteano da yn folo cantare, furono nominati cantici». 
‘come diuerbi; quelle, che ricercavano più Hiftrioni.. Di quefto medefimo ci 
fà piena fede Diomede nella fua Grammatica con quefte parole, In canticis una: 
tantum debet effe perfona, ant fi due fuerint, ita debenteffe > wi ex occulto una andrai, nec 
loquatur E conforme 2 que@vItimafpecie de’ cantici pofta da Diomede , fù 
fatca tutta l’Aleffandia intiera (benche fia Tragedia} di Licophrone, nella qua-- 
le vn meflagiero racconta tutte le predittioni di Caffandra a Priamo fempre mu- 
tolo, echieto;,  De' cantici ancliora hà fattamentione Suetonio Tranquillo nel- 
la vita di Nerone in quelle parole. | Er datus-Arellanarum biffrio in cantico quodam 
Uyialve rATio Vyialve paro. | Appare dunque colla autorità di tanti valenti 
fcrittori , che le fauole Comiche farono alcuna volta da vn folo raccontare in: 
fcena, e che allborale Comedie fi Aicenano effer tutte compofte di Cantici .. 
E perche quetta di Dante eratale , perciò egli fteffo le pofe il nome di Cantica +. 
Ma potrebbe-dire alcuno , che li Cantici, e i Diverbij non foffeno due differenti: 
fbecie di Comedia; madue parti fixlamente:,, che ne compongono vna' Intiera s; 
come anchiora ha chiaramente detto Diomede. A che rifpondiamo,, che lepa-. 
rolé di Tito Liuio ci mofttano, ch'erano alcune Comedie compofte tutte di Can-- 
tici.. Efèbenpoiin proceflo di tempo fi mefcolaro infieme i Diverbipe i Can-- 
tici îm vnaitefflà Comedia,non ne fegue però, che la Comedianonfia ftara, enon? 
pofla ftare fenza Diverbio.. Dirò di più, che nelle Comedie anchora; oue fo-- 
no i Diuerbiy , quefti fi potriano tutti leuar via, e compor la favola intiera dî: 
Gantici, 6 che vna perfona (ola narrafe tutto il fucceflo della attrion Comica.. 
E per dimoftrar quelto 10 mi vaglio d'vn argomento fimile a quello, col quale? 
Auérroedimeftrà contra Avicenna; che il fuoco non potea perdere alcungrado: 
di calidità. Petcioche diceua egli; che fe il fuoco perdefle grado alcuno del’ 
calore » eflendò che egli fiain'ciafcunigrado della medefima ragione ; E 
potreh=- 
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potrebbe perdere tutti li gradi dell’iteflo caldo ,\e per confeguente diventar 
‘freddo. ‘ Col medefimo modo anchora Horationel fecondo libro delle fine Bpi- 
Moleargumencava contro a quelli; che mifurauano la bontà de' Poeti dall’anti- 
‘chità fola , lenando di mano in mano vnanno, e poill’altro fin, che fofleno aftret- 
tigli Awuerfari di venite al tempo moderno per la forza del firo forite. Sono i ver 
A. Ie quidem ueseres interponetur boneSté , 
Qui el menfe breui , uel toto et unior anno. 
Vior permiflo , caudeg: pilos , ut equine 
Panlatim wello, o demo unum demo etiam unum 
Dum cadar elafivs ratione ruentis acerut. 
"Cicerone medetiimamente nella (ua frumentaria oratione moftrò a' Giudici afcol 
‘tanti, che anchora 1 furti picciolierano da punire , colla medefima mamera d’ar- 
gomento . Detndesudices uidetis , quam infinivane fitis hominibus licentiam pecunia- 
rum eripiendarum daturi. Siternos denarios, qui coegiterit abfolutue, quaternos denos 
denig; s aut uscenos coget aus. ‘Quaerit reprebenfio î In quo primum iniuria gradu 
refifiere incipret seueritas indicisè -— Quoruseru ifle denarius , qui non fit deferendus è 
Et in quoprimum aftimationis iniquitas., aut tmprobitas reprehenderurè Coli dico io) 
che fe la Comedia può mancare invna; o due y'0 trè delle fue parti de’ Diuerbij; 
ch’ellendo quefti corri della medetima ragione , potrà facilmente mancar di quel: 
lin tuera la favola, e cofi verrà la fauola ad effler folamente compofta di Cantici; 
ne quali li può (enza dubbio alcuno narrare vn’attione, doue concorreno più,per- 
fone.  Phmio Cecilio anchora hà lafciato feritronelle fwe E.piftole , che al fuo 
tempo vna Comedia. Fw recitata non afta, cioè narrata in fcena da vn folo: 
ma non rapprefentata da più Hiftrioni, e quefta douea efler fatta tutta di Can- 
tici. E credo, che a quefto medefimo rimirafle Hacio ne Prolegomeni della 
Calandra, quando egli diffe , che la Tragedia, la Satira, e la Comedia fi pote- 
vano dire, e rapprefentare inicena. xa uuunTosty Th Sutra ta TETOV TA 
para riyeSa:te xgò Spada. Vedefi dunque, che la Comedia può efler com= 
pofta narrativamente cola ;che pareva dificile, &impoflibile agli Auverfari, 


Si rifponde advna tacita oppofitione ; e fi dimoftra,che Dante 
| fa necefsitato fecondo le regole della Poetica a fare la fua 
Comedia Monodica. Cap. Vndecimo, 


A potrebbe dubitare alcuno , e certo con fondamento di mol- 
ta1mporcanza, che Dante hauefle trauiato dal dritto fentiero 
della Poeticain fare la fua Comedia Monodica; è the gli eflem 
pitopracicati difimili Comedie non fofleno bafteuoliper ifcu- 
è |) farlo, effendo tutti contra l’vfo de buoni Poeti. . Percioche 
d la Monodia per legge autica fi è fempre applicata a'pianti, a’ 
I lamenti, &a cofe iimili, come hanno feritro tutti quelli,c'han 
nofnpra di lei. ragionato. . Adunque male ha fatto Dante tribuendo alla fua Co- 
media quella forte di Poema, che non-è capace d’allegrezza , e di contento alcu- 
no. Horachela Monedia habbia perproprio foggetto illamento l’ha dichia- 
rato Ifacio ne' Prolegomeni della Caflandra, e Suida in quelle parole. . Move- 
Ser. ri Bplwéivi triunds ydp ràco di dro cuuvis dIai er Th Tpayo 
dix, Gplwdu ciolv. Cioè. Ilcantar solo fignifica lamentarfi. -—Etuesilitamuci 
7, d'una 
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d'una sola perfona nelle scene delle. Tragedie, sono limentarioni.  EGichio: Moro 
povodpave, cioè. (Canta solo | uwol ire fi lamenta solo, Origene ne Commen® 
tari, ch'egli hà lafciazi opra la Cantica dice ; che li Threni di Gietemia per eller 
tatti pieni di lamenti ; fono Monndicis ma chela Cantica di Salamone per efler 
di oggetto allegro. cioè di nozze è Poema Dramatico ; nel quale,com'egli dices 
vi fono quattro perfone , cioè la Spofa, e vn Choro di Dongetle feco , lo Spolo 
e la compagnia d’alcuni Giovanetti feco. Adunque fe la Poefia Monodica è 
fempre ftaca da buoni Poeti antichi vfata in foggetto (per colti dire) lugubre, ma- 
le hà fitto Dante atrasferisla all’vfo di fauola,che fimfce nella vera beatitudine. 
Hora per difela di Dante fi pocriano dire molte cole e pritna, ch'egli non è novo 
cheli Poemi foliti ad'effere vfati nel piato,fieno qualche volta trasferiti a fogger 

to allegro. Cofi fappiamo, che l'Elino fil preffo a gli Antichi vn Poema dolorofo, 

come hi ferito lo Scholiafte di Sophocle nell’Aiace Flagellifero in quelle parole 
Alnmwvor. GSos Bprivov.  OEvtdvevs. 6Év9wvovs. Cioè. L’Elmoè una fpe- 
cie di lamento alto, &r acuto; & Arfenio Commentatore d’Eurpide in quell’altre. 
dolarm vi BdoBanor Tdv dinwor tv do yiIplsov atyew. Cioè.  Hebbero in 
coftume li Barbari d’ufcre lElino ne'suot maligrani; € lo $choliafte di Callimacho;. 
& Euftarhio nel decimotrauo:dell’Iliade , & altri cento. | É pure -con currorques 
fto Buripide vd quella forte di canto in foggetto allegro, come ha dichiarato” 
Atheneo nel decimoquarto } & Eutachio nel decimottano dell'Iliade. ‘e xe 
dnws Sivorilar TÎ cipasit natd tv A’ Silva sel rivi®s ds tv yduos 
pèv dI; Vpulvatos. év dè reSesW > idneros. nivos dè ugè dnavos » evte 
nivSecr val er evtvXA Sè porri nar Evipiriduv. Cioe. E altramente 
uien dichiarata la fignificatione secondo Atheneo , 11 qual dice , che nelle nozze #l cantoè 
nomato Himeneo ye ne’ pianti Talemo , e che il Lino,o l’Elino è uncanto 3 il quale s'ufa ne” 
pianti è anchora nell’allegrezze > fecondo Euripide. Si porrebbe anchora dire, che 
Ta Monodia fà veramente vfara ne’ Poemi contenenti dolore: ma che poi fu tra- 
sferita (come dice Ifacio ) HATEYPUSINOS adogni altra forte di Poema melta; 
o allegra, che folle narrata da vna fola perfona , il che viene‘anchora confirmaro 
dalm=defimo Tzetzes ne” Prolegomeni fopra l'opere d’Hefiodo. Onde per que- 
fto fi fono trouati molti Poemi piaceuoliy egiocondi,come Epichalami;, Come? 
die, e altri fimili rutti Monodici.  Matralafciando da parcetucte l'altre rifpolte;, 
dico che Dante hi voluto.vfare in quelta fua Comedia la Monodia, non per abu- 

fione, o peraltro Priuilegio Poetico: ma per calpeftare quella via; che fù più 
communemente vfara da Poeti antichi. Percioche dice Ifacio, ne’ Prolegome= 
ni della Caffandra, che li Monodici Poeti propriamente fonò  yeypa@oes Eri 

Tao dSde. Cioè. Serittori de' Cantrpertenenti amor. Et è la ragione di 
quefto; che fe la Monodi: hauefle voluto rapprefentare in palco le perfone mor- 
te; haurebbe rotte le leggi del credibile Poetico , e per quefto fù ftimato , che la 
favola fofle per riufcire aflai più verilimile, sella fofle narrata da vna folaperfona 
viva. che raccontafle quello, che non fi può rapprefentare. Ma Dante per tut- 
to il (0 Poemafanella fempre de” morti. Adunque s'egli volle feguire la via: 
piùtrica; fà conitrecto a prendere la forma del flo Poema dalla Monodia. Ho- 

ra, ch'egli fenza rompere le leggidi Poetica; trovaffe inuentione , colla quale: 
porellé congiungere la vera, e perferra Monodia con vna fauola Comica , cioè 
comvhi fanola, che finifcein'allesrezza , fù veramente cofa belliffima , e mara= 
vigliofifima, e degna di quel diuino intelletto, che ne fù l’inuentore . 


Come 
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Comela Comedia di Dante fidiltingua daoogni forte di.Poema 
—’‘narrativo,dichiarando molte cofe pertenenti. a Rhapfodì. 
antichi, e fifpotié va'luogo ofcuro di Platone; &vn' >. 
jollup ni altro. di.Martiale... Cap... Duodecimo. 


A vogliono pure gli Auerfati ; ‘che il Poema di Dante fia ‘iti 
‘ogni modo Epico , poich' egli narra la fua fauola nel modo ie 
telo, che fannoggli Epici Poett + A che diciamo, che già 
nel precedente capitolo. habbiamo dimoftrato; che molte fa= 

uole Comiche, e Tragiche antiche furo'ida vecchi Poeti nare 

rate; enon rapprefentate, e che per quello medefino elle fu> 
ro in (cena da vn folo , e qualche volta dall'iftefo Poeta recil 

è arpa tare. E fe bene io timo , che per difefa di Dante queta ri> 

. fpoftafiafufficiente adogni buono , & fano intenditore, nondimeno per maggior 
Di fodisfattione de gli Auerfari, foggiungeremo alcune altre cofe intorno a quefta 
| medefimaloro dubitatione. Diciamo adunque , che Poema Epico è veramente 

quello , nel quale il Poeta narrante è in tutto diftinto dalle perfone , che fono ne- 
ceffarie alla conftitutione della fauola. . E per quefto può nonfoloil Pceta: ma 
anchora ciafcun’altro veftirfila perfona narrante,fènza che altramente fi gualti.o 
fi corrompala fauola dell’ Epico Poema. Quindiè,che preflo a gli Antichi fo- 

leuano efler cantati li Poemi Heroici da’ Poet1, ‘e da Rhapfodi fenza alteratione 
della fauola. EMempio del'primo, cioè del Poema Heroîco caritato , 0 narrato 

dal proprio Poe12, ci prefta Giuuenale in que’ verfì. POSTO Sat. 7. 
È Curritwy ad vocem incundam , &y° carmen amka di. 

Thebaidos , letam cum fecit. Statius urbem , 

Promifitgs diem ; tanta dulcedinecaptos 

Afficit ille animos., tantag; libidine uulgò fat; 
ci Auditur.: A ; sog 
Cofi racconta M, Tullio nell’Oratore , ch’ Antimaclio era folito direcitareil fuò 
Poema”, cioè l'Heraclea da (e fteflo a molti auditori , di che ragionaremo diffufa- 
mente nel quinto libro. . Quanto a° Rhapfodi, dico, che anticamente effî anchò 
ra erano Poeti, che cantauano gli Hinni, ch’effi medefimi haueano conpofti, co- 

| mé hàdichiarato Paufania nel decimo libro - E quefto fù anchora detto da Phi- 

docoro , come teftimoniala Chiofà di Pindaro nelle feguenti parole. —@iadxo-. 04.2 
pos dè dard ri cuvtIStvaI ngi perTew tiv div. Cioè. Philochoro dice, Nemo 
che li Rbapfodi furo detti dal comporre ; ecucire infieme li ner. E foggiunge, c° He- 

__ fiodoilteffonefecementione in que’trè verfi. 

i tv SA TOTE TPOTVEYO > nai dpunpos dio1doÌ 

Méxroper, ev veapois Uiavots patavtes dordiive | 
DiiCov de r6Meovas YpUTdIpov, dv TÈ NEMNTA. Cioè. 
‘1 In Delo Homero., & io cantore in prima Teffendo a Phebo , c’ ha livaggi d’oro, 
Canta(fimo , negli Hinni novi il canto Qual partorì l’alma Latona a noi . 

—_Scriueappreffol’iftefla Chiola, che Nicocle anchora diffe quefto medefimo . 

—_Egliè vero, ch’ ella prima hauea dimoftrato, che il nome di Rhapfodî poteva ha- 

uere diuerfa echimologia. oî St gasÌ, iS duiipol ronjoros pa vo îv av- 

vi yiatyns sorropdidhiv Sè dios usò ratd uipn Simputztyns. 6 rire fatoSi- 

travriira cipeò TWÌ ri fagi FRISTÙI GIOV TAV, cis Gy aUriv apre 

ioè 


Cap. 2 
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Cioè, Quefti dicuno , chela Poefia d' Homero non era raccolta în uno * mk fparfae dià 
uifain molte parti > ech'effi la compofero infieme con ordine e quaficucendola se fer 
La contirimata ba conduffero in uno - Dice anchora là medefima Chiofa» € ‘effi da 
molti furo nomati più tolto Rhabdodi, che Rbap fodi,come quelli,che cantavano 
colla bacchetta,il che fui affi chiaramente acC erinaro da Calutmacho in quelle pa- 
role»... ugi rov risalto, pidov Vpatriperor | 

«Cioè. La fanola toffuta ne la perga “i 

Menechmo anchora per quefto medefimo li nomò Stichodi , e lo teftimonia la 
Chiofa in quelle parole. perasguos Sì fcopdi Tisfatadods» simodove na- 


6 Sas Std TO TS SIXOV paBSovs neyedal vardmmevi Cioè. Menech= 


mo dice, che li Rbapfodi furo namats Stichodi , perche l: baci beta è nomata fiecho da aliu= 
ni, Madiquefta bacchetta ragionerafli pienamente più innanzi» Altri li nomaro 


Arnodi dal premio che riportauano » perche come (criue la stefla Chiofa. 

12 Sì d'Inou 70s.: VILDIWI dpvds drodeduypire Asoragopeutivas TIT6 
puir dprodovs Cioè. E dando per premio a pincitovi un'agnello linomarono altho> 
ra Arnodi . Pindaro nella feconda Ode Nemeali volle chiamare Homeridi,e ren= 
dendone la ragione ta Chiofà ferie. dpunpidas 0) 10 per dpyators TY 


dro Ti dunpov Yevevs. 0ì Ugl Tv Tolnow avts în SiaSogis i dor: perà 
D alta agì ci panodoi » OURETI TÒ yÉvos cis Spinpoy eva y9VvTes » Eripa- 
ués Sì eyfvrovto» dì eri diiidone CIOÈ... Ijero annicamente Homeridi quel- 
Li, ch’ erano della Cafata d' Homero , 4 quali cantamano la Poefia diquello , in egnando- 
felal uno all'altro > dopo quefto furo nomasi Rbapfodi quelli , che non riferimano il’ fio ge- 
nere ad Homero 3 e li più famofi furno intorno all’ era di Cinetho. Con quello;che feguie. 
Per quefte parole della fadecta Chiofa habbiamo, che gli Homeridi foro quelli,/1 
quali erano della cafara d' Homero, e fapenano a mente Poemi di lui confervan- 
doli fenza feriteura nella mentoria , e che li Rhapfodi erano quelli, che fapeuano 
amente il medefimo Poema: ma non erano però Ni(cefi dalla famiglia d’ Homero. 
Tuttauia pare , ch Arheneo nel decimoquarto: habbia confafa la diftintione di 


quei fignificaci, Dice egli dunque , Artftocle fcrrpe mel libro de’ Chorizche li Khapfo- 


è furo nomati Homerift, E che quelli c'hora nomiamo Honsetifti furo condotti nel Thea= è 


&ro prima da Demetrio Phalereo. Chamaleonte nel libro di Stefichoro ferine » che non fola= 
mente erano foliti d'effer cantati li uerfi d' Homero: mA anchora quelli d° Hefiodo » d'Ar- 
chiloco , di Mimnermo » e di Phocilsde. Horaegli è d auertire, che quelli Homerifti, 
li quali furo introdotti nel Thearro da Demetrio Phalereo furo differenti da’ Rha- 
piodi d’Homero ; percioche quefti furo introdotti ne” fpettacoli publici; non da 


Demetrio: ma da Hipparcho figliuolo di Pififtrato , come teftimonia Platone . 
di 7 ’ N c 7 

de GINA TE TOMA agi hadel EpY& soglas aredeitaro xgi Ta O punpoy 
9 <A > ; 7 \ Y 
roétos ensure eis giu ylw Tav - nol lu dynase T0US fatods Ha- 


ve Suvadoss 6È drodidias peli avtà Siiivar , dorepvudeTi oe rod et 
Cioè. ILquale fece molte altre cofe » e preclare di fapienza: ma quella frà l'altre , ch° 
egli fu il primo che portaffe in questi paef li Poemi d'Homero, e fece, che Li Rhapfodi ne 
Panatbenes recitaffero i nerji con ordine fecondo il (uo parere > il che fin* bora fanno. E fù 
replicato da Eliano nell’ottano della fua varia hiftoria. l'rrapgos $ Hest 
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sl maggiore figlinolo di Pififiràto, & funiffimo tràgli Atheniehi primo portò sin Atbene è 
merfi d' Homero, U comando,che è recitatori gli cantaffero ne' Panathener,cioè IAT di ; 
mer: P mera 
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‘Minevna: Maegli.è da fapere; che quelle parole di Platone. #£Urorieos ose. 
Eîis avra Sievat fono ofcuriffime, e fin’hora non intefe, ch'10 (appia; da ferit 
tote alcuno . Marfilio Ficino , anchora che intendentifiimo della dottrina di 
Piatoneye della lingua Greca, le hà trasferite di modo, che fi vede, ch'egli ftello 
‘non:feppe quello, che fivolefle dire... Sonole fue parole. Vtreferrent ordimess 
dalle quali so veramente confeito di non faper cauarne conftruttione » che buona 
fia a propofito del concetto di Platone. _ Vn'altro ferittore moderno , che hà 
trasferiti 1 Dialoghi di Platone in.Jingua Latina: ma poco fidele in quefta fua tra- 
slatione,e molto meno nella religione,hà feritto. . Fefits Panathenay alternis care 
mine recitarent, & alius alum ordine exciperet. Della qual craslatione io non pof- 
fo fare, che non me ne rida molto... Pereioche nontrouo, per qual cagione hab= 
bia egli pofta in quefto luogo la voce Aliernis , fe forfe non ha ftimato, che li 
Panachenei foffeno celebratida gli Atheniefi vn’anno sì, e l’altro nò. Laqual, 
cofa è falfiffima, eflendo che li Panarhenci (come ha fcritto Suida }) o fofleno ce- 
lebrati ogn’anno , de’ quali ha intelo Platone, o di cinque anni in cinque anni; ì} 
che fi) ofleruato ne’ grandi Panachenei, come lungamente dichiararemo altrone» 
Appreflo defidetarei fapere ) perche nonhabbia egli trasferite in lingua Latina 
quelle due parole è£ vrcrniteoss nelle quali è fondata vna gran parte della 
vera intelligenza di quello luogo.  Madelia ignoranza , e della impietà di que- 
f'huomo 4 ragionaremo in molti luoghi ne' Commentari di Platone. Hora per 
quello; ch’appartiene a quefto palo deueli {pere , che li Rhapfodi antichi d'Ho- . 
mero haueuano a mente varie parti de’ Poemi d’Homero , di mamera che fra tut* 
ti fapevano li Poemi d’Homero intieri , come ha dichiarato Euftarhio nel princi» 
pio dell'Iliade : ma più chiaramente di lui Eliano nel decimoterzo della (ua Va- 
ria hiftoria in quelle parole... 0% 74.O°purpov 671 7porarai Snapnpeva 
$Sov oi rarani. dute ereyor Thu èrì vavoì pdxlus rai Soroviar tvd, 19Ì 
dorsciav A'yaptyvovoss gi vedv nativo ia mov Tatpinreay 3 ugò 
avrpa, rad erì Maroinno: dira» ai dprior dgdvisr è TAVTA VTÉP. TIE. 
Pasados, Vartp Îî 7Îîs Ertpass ta ty giro, agi TA tr Nanedaisori , use 
rarutole dvroovs xul TA Tepì tw grdiav> A’ Auivov dir0X0y0t, KUKA ©- 
artavs xw verav, ui TA TÙc rbpens vir]pa» uvasioor gove TA tr dypos 
TA tv nabora. Cioè. Gli.Antichi cantavano i uerfid’Homeraseparati. Que- 
Fi diceuano la battaglia fatta intorno alle nani, alivila infidia > e la uirtà d* Agamenno- 
ne eil Cathalegodelle nani > altri le cofe >che s' appartengono a Pasroclo,i premi: per ri- 
fenotere li prigioni , i giuochi ordinati alla sepoltura di Vatroclo,e la wiolatione del giura= 
mento. Eueftesono lecufedell'Iliade. Della Odiffea cantamano le cofe fatte in Dilos 
fattein Lacedesmonia,ta fielonca di Calipfo, la fabbrica delle Nani , Le fanote d’Alcinooz 
be cofe de’ Ciclopi slecofe dell'anime de morti, 1 bagnidi Circe , La uccifione de’ Proci fa 
nel campo ,comedentro. + Sitrouanano dunque li Poemi d’Homeronella mente 
de’ Rhapfodi:mainnanzi ad Hipparcho nonfi fapeual’ordine di quefte Rhapfo- 
die, non eflendo anchora ftari meffi infieme li Poemi d’ Homero . Hipparcho 
dunque fù il primo, che ftatuì, che li Rhapfodi cantafleno ordinatamente li Poe- 
mi d’Homero , prefcriuendo egli quell’ordine, che , fecondo la fda opinione fil da 
Homero feguita. Equefto è quello, che volle dire Platone in quelle parole. 
sE Urrontinbeos toeEns aura Sulvar, cioè. Cantar quelli con ordine , fecondo il suo 
parere. Maegliè però d’auuertire, che Eliano in quefto frè contrario: percio- 
che hauea egli prima derco,che Hipparcho fù l’introduttore diquefli canti de’ Rhz 
© piodyne’ Thearri d'Achene, in che sb con Platone, e pol rane ia 
& Ri 
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fteflo , e da Platone diffe , che non Hipparcho: ma Pififtrato n'era ftato l'invetito» 
re. Hora quefti Rhapfodi erano foliti di cantare i veri; non folo rie Theatri: 
ma anchora ne Conuiti, Onde diffe Hefichio . | enaryopov ‘edos Lu rep) rogov 
‘dedi ds gi Td op pov. Cioè. Fù coffume di Stefichoro di cantare ne Conuith, 
come li-uerfi d'Homero. E vn Poeta innominato nel fecendo libro de gli Epigram- 
‘iui Greci fi burla dvn Grammatico, moftrando di temere, ‘che mella fua cena in 
vece di vinande,egli non porgeffe li verfi d'Bomero cantati da' Rhapfodi. 
1 Toso Tele mapa dArvor dotdopdyots A0YOAERUS >. 
< Red Tale dr AUSAPUV YPAYLLATONIA1DLIIV cea 
OL Ss ov THOWpLa AEyoVa A DUNOW è AM AVAREAVTAI 
VITUTIEVO Jaevoa VECOpr> AGL TPIAPDs 
qui e Lane narà NL ENtp ngi vu pad YET 
aiuepor cò Tarvò» uluiy desde Ped - 
E Martiale medefimamente in vn fuo Epigramma moftrò; che quefto coftume 
s'ofleruaua ne’ Conviri de’ fuoi tempi. Horaegliè da fapere ; che li Rhapfodi 
furo foliti prima di cantare al fron della Lira, come hà dichiarato Paufania nel li= 
bro delle cofe de” Phoceli, e poi in vece di Lira prefero labacchetta. « Suida+ 
P'antodol. oi TA dunpe eri ty Toi: Sedrpors day ye Mortes oi inni banca 
Eros, tre palSovyovs Eyovtes dI yy 0Y » Cioè. I Rbapfodi erano 
quelli, che recitanano li serfi a Bemerore Theatri + cofi detti sperche > menirecantana= 
no, bauemano la bacchetta. Eultachio nel principio dell’Ilrade , moftra, che quer 
fta verga cra d'Alloro. Saorivn dè gv i pafSos 3 iv ‘nartyovtes CromuO TO 
Ts TURUTASs Was. E pare, che il primo Autore di prenderla verga n vece 
della Lira foffe Alemane Lacedemonio , come ci accenna Suida in quelle parole » 
ch'egli fcriue fopra di lui. rperos Si doi yaye TÒ pa ebaperpo però iv 
Furo pol diftinti li Rhapfodi dell’Odiffea da quelli dell’Iliade, per differenza de’ 
colori negli habiti , come hd moftraco Buft:thio nel principio dell'Iliade» colle 
infrafcritte parole. ei SY xd TL duiipimbo roinos di Ucepor VrenpovorTo 
dpapatinoTEPOY > iu pèv OSvoresan + &y drovpyots edi paot > TU dé 
Inidda ty EpuipoBagtom, incivo petv HeTd Toe Faraide Sa TÙw ev ba- 
Adari ardrelv 1° ONItwe, ToÙTo dt Sia gs tp Tpotaqovovs > gi Ta 
«redber alpate - Nelle quali moftra il predetto Autore ; che fi Canto- 
ri dell'Odifiea , compatinano vèftiti d'azurro per dafci ad’intendere, ch'efli trat» 
tauano folo de gli errori d'Vlifie, che la maggior parte furo, mentre ch’egli fcor- 
rena il mare, e che li Cantori dell’Iliade, fiafcianano vedere veftiti di roflo per 
| rapprefentarci le morti , e’ fangue fparto nella guerra Trojana. E certo, che 
quetti colori furo diftribuiti molto giudiciofamente , effendo che il color cileftie, 
(come fi è moftrato di fopra, ragionando del color veneto) fù fempre ftimato {tar 
bene a quelli, che vanno folcando il mare , e il colorroflo fù reputaro conuenien= 
te a’ Soldati. di che hà Suida relè due ragioni in quelle parole. exporro dè 
fn serbo oi need asp riot Qomvinidi rpds T8S roMepss. TES Muèv3 DOTI TÒ TNS KPOdS » 
noletal gvSpinòv TETO SÌ, 71 70 TE cepuatos diuat@des Ts TE dypatos fev- 
veir cis Q0L 96ws Mile natagpovev. Nel foprapofto refto per mio giudicio,vi bàfcorret= 
sxida. © tione di ftampain quelle parole. 78 capuaros dipar® des» ‘che fi deuono più 
tofto leggere» TÈ xpopatos diuatodes E';l fenfo delle parole di Suda 
L'infrafcritto. | I Lacedemonii vufavano l’habito roffo nelle guerre , fi perche quel colore ha 
del uirile, fî perche l’habito di quel colore affue, coffe al difprezzo della vfiita del sangques 
Luefto è tutto quello, che fi può fucciniamente dire intorno all’hiftorsa dr Pea 
piodi 


Î 
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piodi, al difcorfo della quale m'hanno fpinto li prieghi d’vn mio grandiffimo ami» 
co». Horatornando a propofito dico; che il Poema Epico ha il Poeta, che è 
perfona folo narrante , e diftinta.imtusto dalla fauola, e però può eflere narrato . 
dal Poeta,da’ Rbap®odi,e da qualunque altra pert©na, fenza ch’egli provi altera» 
tione di forte alcuna... Ma quando la perfona, che racconta; è neceflaria all’at- 
tone imitata dal Poeta , allhora quella perfonanonpuò eflere variata, e cofi è 
più tofto dramatica, che narrativa , e per confeguenza rende il Poema più tolto: 
Dramatico, che Epico. Eperquefta cagione la Caflandra di Licophrone, fè be- 
ne è da vn folo narrata è nondimeno repurata più tofto Poema Dramatico, che 
Epico ; perche la per{ona tre narra vì concorre non come (emplice narratore: 
ma come quello, che è necetlario in quella Tragedia. Etin quefto medefimo: 
modo tutti limeflaggieri, che vengano finti, e nelle Tragedie ‘e nelle Comedie, 
fe bene dicono molte cofe narrarinamente di quefto, e di quell’altrosfono nondi- 
meno riputate tutte perfone Dramatiche. E cofi credo, che quegli antichi i quali 
faceuano le Comediese le Tragedie,che fi cantauano in {cena da vn folo, le com- 
poneffeno di maniera, che quella perfona ; che le cantaua,e le recitaua; fofe non 
folamente raccontatrice di quel fatto: ma infieme intereffata nella medefima fa- 
nola. | Hora quefte perfone coli fatte fono Dramatiche , equelle delle quali fà 
quefta perfona Dramarica mentione;raccontando gli affari di quelle, fono da’ Gre 
crchiamate niute. Come per eflempionella Caffandra di Licophrone 1l meflag- 
giero » che racconta le predittioni di Caflandra; è la perfona Dramatica ,, e Cale 
fandra, della quale ragiona il meflaggiero:, ela perfonamura. Quefta bella di- 
ftintione ci è itara infegnata dal Commentatore d'Ariftophane ne gli Acharni co- 
là done Diceopoli afcoltando infecreto le parole del meflaggiero della fpola ». 
che erano poco honette, le dice poi in publico agli afcoltanti,, Sonole parole 
d'Ariftophane . -Ila 3 vuuoevTpiai ì | 
ATA rapa THIS vUp9n Ti co) aefat pivoe 
Dipe di; TL GU Meyerss dis yerosoy ci Beoì ME sto 
: Td Stnpa Ts viuons- Dì 
Cioè. Pa. la Pronuba ha bifogno di dire alcune cofe a te solo per parte della [pofa 
Di. checofaè quella, chetu mi dici . Certo 0 Dei è molto ridiculo questo defiderio del- 
la fpofa. Conquello; che fegue. Lo Scholiafte commentando quelle parole; 
coliferive. MH vupzoevrpia] Epyerar vuuoevrpia Seoivi Sirguori nodo nat" 
neyesa, dIrereudi ue Tis vinon Senbiivai as wpos 10 naC&viie etpiivase 
oTWws neon Td didolov TE dvÎpos avis xaò pen eÉ:pyoiTo eìs rinepor. 
nwgdy SÌ coder TI rodstoToy TÎs vupuoevtoiasi Cioè. Vienela Pronuba 
hiuwendo bifogno di Diceopoli , e dicendolì , che l hi mandata la fpofa apregarlo, che uoglia: 
rîcenere il bicchiere della pace; e come habbia da gouernare le parti mergognofe del mari- 
to accioche elle nowfiano qua , e là waganti nellaguerra. —E rapprefinta la perfona 
mura della Pronuba. Dalle paréle diquefto Scholiafte fi fà chiaro quello, c'hab- 
bia voluto:dire Martialein due verfì riputati molto ofeuri, ne in modo alcuno 
intefi dal Calderino Commentarore:di quel Poeta» Sonoli ver. 
Comadi tres sunt, sed amattna Paula Luperce 
Quatuor, & nespov Paula rposorov amate 
Ne' quali voile Martiale moftrare a Luperco; che Paula hauea yn'amarite occul- 
to, il quale'è dal Poeta nomata perfonamuta, perche per mezo d'altri; ch’ era 
interprete del fio amore;hauea innamorata Paula di fe. Hora raccogliendo tut=: 
se-quello , che in quefto propofito habbiamo detto) diciamo ; che Dante è ve- 
$ 3 ramene 
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ramentemnartatore del fuo Poema : ma inmodo narratore ; ch'egli è anchora pet- 
fona Dramatica ,°come è il meflaggiere nella Calandra di Licophrone » & i mel. 
faggieri ‘che fi weggono pelle Comedieye nelle Tragedie ; di maniera-che fenza 
dubbio il Poema di Dante merita d'eflernomato Dramatico ye non'Epico,, € in 
quello egli è la perfona Dramatica ye gliltrifono le perfone mute. 


«Che non è cofa inconueniente che la medefima ‘perfona 
Safcritta, e fcrittore, imitata, € imitante è 
Cap. Decim'oterzo. 


DA parea gli Auuerfari, che ‘il modo raccontatiuo ‘tenuto. da.. 
ò Dante, non fi pofla comprendere colla imaginarione » non ine 
rendendo effì ; come. IL Poeta poffaefer-narratore e narrato, . 
imitante , CI imitato nella medefima parte dieffo» «& in m medefi= 
motempo ;effendo cio fuori della natura de'i contrari se det relativa - 
in quanto ch'effi sono in uncerto modo oppofti. Dico 10, che que 
i {ta confideratione è ranto fottile, ch’io-dubito » ch'ella non 
pofla durare a’ colpi delle ragioni yc'hora fiamo per dire ce tanto più quanto » ch' 
«elle vengono dalla dortrinad Ariltortele foda xe ferma . Dicegli «dunque nel 
fecondo della Phifica ; «che il Medico può eflere a fe Reflotagione di fanità, ma 
‘che non farà però agente , e patiente confideraro colla medefimaragione. . Pere 


che fe alcun Medico diuemifle infermo , € che egli per mezo della fua medicina 
curafle fe medefimo , certamente egli fa potrebbe dire ; ch'egli hauefle cagionata 
in fe Reflo la fua fanità : ma però con altra ragione farebbe l'agente ‘€ con “altra 
il patiente. ‘Sarebbe agente in quanto medico , € patiente in quanito infermo. * 
Bovo come Ariftorelehàchiaramente dimoftrata quella cofa ; che gli Auuerfari 
glicenzno , che non fi potea comprendere coll’imaginatione , comedi ftefle , non 
che merrerla matto, Dico adunque che nel medefimo foggetto di Dante nel 
la medefima parre di lui ie nel medelimotempo i ma:con diuerfa ragione ; vi farà 
Dante Poeta iniitante, e Danteperfona hipocrità d'vna favola imitata . — Ne 
quefto è fenza eflempio, poicheul Pevrarca ne’ Trionfi, e il Boccaccio ‘nell’Amb= 
rofawifione fanno fe ftelli principaliattori de'fuoi Poemi. ‘Orpheo nell’Argo-. 
mautica liripone efprefiamente fra' Minij , grimita (e Ateflo ‘cantante . Ma affai 
più chiaramentemella fcefa, ch'egli fece di fe Reflo all’ Inferno , della quale hà 
fatta mentione Suida , Paufania , e Clemente Aleflandrino. Ma fopratutti bel- 
lifimo, e ridicolofiffimo eflempio n’habbiamo in vna Comediadi Cratino, della: 
quale hà ragionato Suida in quefto modo. 90ev nai rapoEwbets ene vos» Ugl TO 
76 dyovidai drosds ra) auyypden rdn dyoriCerai xai ypidei Spot 
lu) rvrivlu es altov TE nai hw jeBlw è cinovopia SÈ NEXpnTaI TAAUTITe. 
Tu rougdiar dradoato i npativos civas ari yuvala> ug) ddisadas TE 
guuomegis Tè qu) durò Ferew ue) nandoeos duri dixlw aubév. glass dè. 
aapatvxivTas TE upatives dedal puudèvrporetès wrote da agi TS Exe 
Opas dveparav Thu) arriav. zu Sì, piuoedas duT® dTI pr roper 
pnxtri pur dé cuyypave + gondle Sè Th peòn- Cioè. Della qual cofa 
commoffo quello (anc orache haueffe cef]ato di wenire in paragone € di scriuere ) wenne dt 
nono inprowa ze scriffe la fauola Prtine sopra se feffo re da ebbrietà. Fmge in quella » 
che la Comediafo[fe sua moglie ne noleffe far seco diuortio, U& accufarlo 4 ‘effer [fata mal 
1 gratta= 
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- siratrata da lui: mache gli amici di Cratino s’intrapofero:, pregandola, che non faceffe al- 
cunacofa temerariamente , e le domandavanolacagione dell’mimicitia. A che rifpofe, 
ch'egli non scriuena,ne rapprefentana più Comedie; efendofi dato in preda all’ ubbriachez= 
Za. Vliffe; nell'Odiflea d'Homero; racconta le attioni di fe fteflo; & Eneanel= 
l’Eneida di Virgilio fà il medefimo-. Ne’ Dialoghi anchora alcuni Hanno imita» 

-.ti fe fteffi in cofe, niuna delle quali per auenturafecero:mai:, come fi può uedere 
in alcuni dialoglit dCicerone , di-Luciano,, e nelleleggidi Platone .. Se però è 
vero, come crede [amblico,. che l’Hofpite Arheniefe introdotto a ragionare. fia 

l'ifeflo Platone. Boetio nella Confolatione imita fe medefimo ; ele paffioni 

fue... Né mancano Hiftorici, chie fono ftati ferittori delle fue. cofe ifefle, col 

Semophonte ne’ libri dell'efpeditiondi Ciro minore hà raccontatili fatti fuoi con 

tra l’eflercito de’ Perfi, Silla, e Cefare laftiarono ilCommentari delle cole fatte 

daloro.. S.Gregorio.Nazianzeno fcriffeinverfilavitadi fe fteffò e finalmen- 

rechi è tanto priuo di fenfo , che nieghi:, che gli huomini non poflano racconta- 
reda e fteffiquello., ch'altre:volte a loromedèefimi è adiuenuto ?- Adunque 

quelta Philofophia de gli Auuerfarinotrè buona, non: folo: come ripugnante ad 
Ariftorele, & all’vfo de’ buoni ferittori: ma anchora come ripugnante al feno s. 
8a quello; che tutto.il giorno:fi può.vedere in pratica». 


Della fomiglianza del Dialogo, e della Comedia, fecondo» 
Luciano.. Cap. Decimoquarto.. 


‘Icowo-anchoragli Auerfàri, che la fomiglianza del Dia 
: logo allaComediapofta da Luciano; fi deue intendere del Dia: 
> logo Dramatico puro, enon del narratiuo, A cherifpondo. 
è io, chie Luciano parlade' Dialoghi fenza limitatione alcuna » 
‘ echepertantolafuadifferenza, e fimilitudine & deue inten- 
der cofi de? Dialoglii puri, come de’ mifti:, poiche la faliola: 
Comicaanchora puòeflere rapprefentata, e narrata... Ma. 
foggiungono gli Auuerfari, clie quefta fimilitudine farà poi tanta;che-il' Dialogo, 
‘ela Comedia diveranno:la medefima cofa. E conquefta rifpofta danno ad'in- 
tendere di credere , che trà il Dialogo; e la Comedia niuna alera differenza vi fia,. 
fe non che il Dialogo poflaeffer narratiuo,e non la Comedia. In che commet- 
tono due errori; ’vno è in porrequelladiferenza, che nonfi douea: porre, l’al- 
tto è innontianerconfiderato», elie fenza quella differenza cierano pofte alcune 
‘differenze da Luciano affai più.vere;, e più proprie, come fi può vedere: dalle in-. 
frafcritte parole: où. rayu od cursin xa vira tE dpyis iv dò Sidroyos, 
agi i rmuodia. ere dò pèv>btnors xgi nal'iavtov va: Ata tv Tois repirad- 
Tols per” dni) ovTas SiatpiCas troreito. dè > rapasolica: TR Arovuoio 
Bavtnvs Sedrpo dpalrer se ved Euveraiti, xi tyerotorole, gl ertonwrle,. 
ugu' îv pui eLanve rpos-avnov. èviore ue’ TO Thov divaraicore piTposs 
Sroysutvn Td rod. Cioè Perciochenonfurodaprincipro fimili affatto il 
‘ Dialogo , e la Comedia; effendo cherquello in cafa, e:sorto a qualche. loggia com alcuni pochi 
erattafle le‘sue diffurarioni», e la Comedia dandufi tutta a Bacco conuerfaffe ne’ Thearri, e 
\giicafleinfieme- e foffe ridicola , e frrallegraffe difaceties e di motti, e ueniffe in prowa. 
co? l’alti e con certo numero, afpiraffeallaVittoria:, e qualche uolta s'innalzaffeco' verfi 
‘amapefticò. Non doucuano dunque temere gli Aunerfari;chiequefte due cofe fofle- 
4; roper: 
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ro per diuentar le medefime,fe ben fi concedefle anchora,che fitroui la Poefiaco 
inicanarrativa. Ne:poflo far di nò reftar molto marauigliato di quello, ch’efli fog 
giungono , dicendo ; che niuna fimilitudine v° ha fra” Dialoghi di Platone; € di 


| Senophonte narratiui addorti nella prima difeta, e la Comedia di Dante. Erhò 


cagione di quefta mia marauiglia, poiche la fimslitudine è grandifnma, come:per 
eflempio fi può vedere ne° Dialoghi della Republica di Platone ; ne’ quali So- 
crate racconta da fe medefimo quello ; che egli fece, e dille con Cephalo, con 
Trafimacho,con Glaucone; & con altri, raccontando.infieme lerifpotte; ch’efli 
dauano a lu. Ecofi medefimamente Dante nella Comedia narra quel, ch'egli 
oe parlafie con altri in quel fuo viaggio,e quello , ch'altri fauellafleno con 
€£llo. lui. i d z 


Si tratta della virtù Heroica conforme a Philofophi, & a’ Poe- 
ti, efi dimoftra, che Virgilio non è Heroe Pocticamente, 
colla dichiaratione di molti luoghi di Poeti, edi 
Profatori, Cap. Decimoquinto. 


) EGviTA lafeconda oppofitione , che è intorno alle perfone 
del Poema di Dante ; fopra che dice 11 Bulgarini, che Dante 
non merita il nome di Comico per le perfone . Percioche nel- 
la sua opera uî s'imtroduce Beatrice, comebeatam Cielo; Virgilio , 
come grandemente accetto aDIO, poich'egli è fatom buona parte 
guida, emaefiro di Dante in quefio suo uiaggio; Dante medefimoche 
i ser haner hauta una grazia c05ì inaudita ze fingolare wapafia dalla 
perfonaCittadinefta , all'Ervica ; il chefi puòdir’ ancora div wgil; per effer celebre 
Poeta; mamolto più per effe” anima separata, € dal corpo sciolta , quel che anco interuseni 
di Beatrice; la quale è fimilmente introdorta came perfona 1 sima; che è affat più 3 che 
L'effer difcefa di sangue regale ; dicendofi da C'RIST O agl’ Elestr suol; 
Non ne dix uobis Dy efits, dr fili Alrifimiomnest x 
Dico primieramente, che egli non è vero, che Virgilio ecceda l’efler di perfona 
Comica, fe bene a gli Auuerfari è paruto aleramente. Percioche egli non è ve- 
ro ; che la perfona Heroica conueniente a Poemi Heroici fia anchora commune 
a’ Poeti. LE per intendimento di quefto deveti fapere,che la virul Heroica fi può 
prendere in due modi, cioè ; 0 fecondo il fenlo Philofophico.; o fecondo il fenfo 
Poetico.  E'la virtù Heroica fecondo il fenfo Philofophico , quella, che hà tut- 
te le qualità deferirre da Ariftotele nel fectimo dell’Ethica ; e da Plotino nell’En- 
neade prima, il quale nomina la virtù Heroica; virul d’animo purgato e da Ma- 
crobio nel fogno di Scipione, | Epetche parue agli antichi , che quefta virtu 
fofle di tanta perfettione , di quanta non porefle in alcuni modo efler capace l’ani- 
marinchiufa nell’inuoglio delle membra terrene ; però fi lafciarono volentieri 
molti di loro indurre a credere, ch’ella hauefle il fuo vero foggetto nell'anime fe- 
parate da quefto corpo ; e dimoranti fotto ilconcauo della Luna. E per queîto 
S. Agoftino ne'libri della Città di DIO parlando dell’Heroe, hà cofidetto. 
Nomen Heroum è Iunone dicutur traltum , quia grace Iuno Hera appellatur. Et. 1deo 
nefcio quis filius es secundum Gracorum fabulzs , H eros fuit nuncupatus > hoc widelicet 
mySlicum fignificante fabula , quod aer Luson: deputeturzubi uolunt cum Damonibus He- .: 


voashabitare. Et alcroue pur ne’ medelimi libri. Inter Lune girum nimborum 3 
ì ha x AE bi 
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ac ventorum cacumina aereas effe animas sed'eas non oculis wideri , & uocari Herozs , 
«& Lares, & Genios »> Mercario Trifimegilto anchora hà nel Pimandro feritto, 
che gli Heroi habitano la puriffima parte dell’aere , doue non arriuano le nebbie, 
Al qual parere liforcoferive Iamblico ne’ mifteri de gli Eggictij. —Taleèdun- 
que il fentimento della voce Heroe nelle {chole de’ Philofophi, e fpecialmente 
Platonici. —Mafecondoilfent Poetico non contiene la virtù Heroica y altro, 
chela fortezza militare, e maffimamente di que’ Soldati, che nelle prime guer- 
re fatte da Greci,o fra loro , 0 con Barbari, fi (copriro più di tutti gli altri valo- 
rofi. Eperquefto Philoftrato nel libro , ch'egli inferile Heroica, trattando 
a punto di quelli, che veramente Hero: fonc ftarinomari, ha fatta folamiente 
mentione di quelle perfone principali , che fi ritrouaro alla guerra Troiana. 
Hora fimili perfone fuo {cele per conuemente foggetto del Poema Heroico ; di 
che ci fà piena fede Horatioinque' verfi. i 
Kes gelle, Regumg;, Ducumq:, & triftia bella 
Quo scribi puffeut numero, monfiraust Homerus . 
E poi invn certo modo fil anchoracommunicaza da Poeti la voce d'Heroe a gli 
altri valorofi foldati, che non furo tanto antichi; di modo che li Poeti » hanno 
di quelli poetato , fono ftati reputati degni delnome di Poeta Herdico. . Onde 
d'iftefto Horatio altrove cofi ferie. Ma 
Diceris kh ario fortis «CY boftium 
Viétor Maoni carminis alite, . 
Quam rem cumq; ferox nanibus , aut 
Mileste duce gefjerit . do È ì 
Hora per quefto credo io, ch'Hercole fofle nomato,compagno delle Mufe, come 
appare in quel verfo di Statio nel terzo delle fèlue, 
1 Dic age Calliope, socuus sibi grande sonabit 
Alcrdes. ‘bas 
E Plutarcho ne’ problemi riferite, che li Romani dedicarono vn’altare commi» 
ne alle Mufè , & ad Hercole , & Eumenio famigliare di Conitantio Cefare nél- 
l’oratione, ch'egli fa. intorno al ziftoro delle fcholey noma Hercole Mufagete, 
come quello, che conduca le Mufe feco, volendoci dimoftrare, che l; fatti gene» 
rofi fimil1 a quelli d’Hercole, deltano le Mufe a celebrarli;& a comporre Poemi. 
Quindi pofliamo conofcere, che ilrelto di Suetonio Tramquillo colà; dune egli 
parla del tempio d’Hercole , e delle Mu&,tiftorato da Philippo Padrigno di Au- 
gufto , fi deve leggere fenza copulain quefto modo, . Mudtag; amultis exirutfa 
sunt, ficut à Martis Philippo ades Herculis Mufarum, E però è (correttione di ftam- 
painque?refti, c'hanno. «des Herculis dx Mufarum. colla copula. , Percio- 
che fi moftrarebbe , che fofleno due Tempiy. e pure fù vn folo,.confecrato ad am- 
bedue quelle Deità vane, perla fopradetra ragione , Ma perritornare a propo- 
+ fito » dico, che da.rutte le predette cofe fi prova, che le generofe ‘attioni de’ va- 
lenti (oldaci fiano proprio foggetro dell’Heroico Poema. . Et è la ragione di ciò, 
«perche gli Antichi G credettero, che la fortezza militare fofle, o fola virtù ; 0 al- 
meno fopranaa tutte l'alere. Per quefto da Greci la fortezza fù nomata a persa 
E da Lau Virtus. Virgilio. 
-Sed famam extendere faflis 
i A Hoc utriutis opus + nu 
Et altroue. Et dubitamus adbuc Viriutem extendere fatis è 
cEtin vn'altroluogo, Zum pudor incendit mres  & confcia Virime è 


y 


Quel 


In Aug» 
Cap. 29» 
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| Quello. salt -Exeftuat ingens ». i; 
Imo in corde pudor , mixtogs infanta lutu » 
Etfuriis agiratus Amor-, CI confciaVirene 


E quello. Quondam etiam uit reditim precordia Vitis «. 
Con quell'altro... Dolus, aa Virtus,quis in hofle requiratè 
« E finalmente. Maffe nona Virtute puer, fic.itw: ad aftra.. 


Ouidio anchora hà l'afciato effempio di quefto medefimo , come in quel'verfov. 
-ac magnos superat.Virtute:dolores ». 


E quello.» Sed tendit:in arduaVirtus.. 
Lucano. Et uiam magna fpeciem Virtutis adorant è. 
Et altrove .. -Crefciz im aduerfis Viris è. 


: E parlando, di. Sceua-.. 
} Incaluit Virtus, atq; una cade refettus ;. 
Soluat (air) panas è 
E poco pini di fotto. Infelix quanta dominum V ireute parati » 
:. Papinio Statio . | -Parsofcula figuni 
Vulneribus magnis , & de Virtute queruntur ». 
E parlando di Capaneo; che per altro fù ‘da lurdeferitto empio;e fcelerato ». 
i Seu Virtus egre[fa.modum, seu gloria praceps. 
E poco più di fotto inboccadi Capaneo ifteflo mette quefte parole . 
-Hac me inbet ardua Virtus. 


Lay: Ire.. ù 
E dopò la morte delmedefimo .. i: 
Poftquam magnanimws furias Virtus inique. fr: 
Confrumpfie Capaneus. | > 
: Et altroue,. Nec dum aderas Virtus , mon mens non.dextra quiefcit è. 
Etinvn'altro luogo. Panditur augurio Diunm, wocai obuiaVirsus'» 
Silio Italico .. Nititur ad laudem Virtus interrita cliuo ». 
Etaltroue .. ° -Circundara poffquame: 
Nil restare widet Virtus », quod debeat ultra. 
Tam. superis ». 
- Equello.. Haud excuf]a noui Virtus terrore pericli + 
E quell’altro». Perge age. nice omnem miles Virtute laborena è. 
L’ Ariofto». | Vixtuteandana intorno co’ lo fpeglio + 
Etin vn'altre luogos. E non lafti perir santa Viriuse... 
Et altrouè.. ‘LaVirtb di Ruggier som era quale» 


Nefolo liabbiamo di queto preffo.l1 Poeti effempio», ma anchora preffo gli Ora-- 
tori; egli Hiftorici.. Cicerone nelle Tufculane.. Appellata eSt eniin à Viro Vir-- 

3us , wiri autem propria maxime fortituda , cuius dito maxima sunt mortià, dolorisg, con=- 
sempeus .. Dione nelle Chrie; com eviènriferito dallo.Stobeo. Lacaena: quedam 

mulier cum eivs filius in acie claudwus effet fatus, idq;, agreferrers ne doléas inquir fili ». 
ad fiiigulos enim greffità proprie Virtus memoria tibi renowabitur è. Il quat detto. 
vienaleritro da Plutarchio ad Aleflandfo». Il'imedéfimo:Plutarcho nel’principio» 
della vita di Coriolano» dice a punto quefte parole fatte da vn: moderno latine è. 
Omnino habebat.illis quidem:tempeftatibue Roma pre cateris Virtuibis artes bellicas, 

mulitares in honore ., Quod confirmarurex co,quod Virtutem illi ab'uno fortitudinis no=- 
mine deducunt, & cum.eo peculiari nocabulò fortitudiriem nuncupant, communis cum fre: 
memen generis appellatio .. ‘Da tutti quefti luoghi può facilmente apparere; che: 


aPDOS 
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“appo li Poeti fono Heroi nomati quelli, c'hanno la fortezza militare. 


‘Si tratta dell'anime de gli Heroi conforme all'opinione de 
Poeti antichi ,e fidimoftra, chefecondo il parere di que- 
fti, effe ritennero la fierezza militare, & incidente- 
mente fi difcorre , fe li Caftori foffero benefici, 
«© malefici a'nauiganti. Cap.Decimofelto. 


È a) Vesta vera,efola proprietà de gli Heroi, fecondo l’opi- 
} ‘nione de’ Poeti if da’ medefimi ftimata ‘tanto; eflentiale alla: 
natura Heroica che non ne vollero anchora priuare l'anime 
feparate da quefto'corpo,'hauendo effi in molti luoghi de’ fuoi. 
3) Poemi moftrato ; che l'anime de gli Heroi riteneuano quella 
I medefinia fierezza, e fuperbia militare , ‘nella quale s’èrano 
ì ‘habituare in quefta vita. . ‘E per quefto pare, che l'anime de 
igli Heroi foffeno pit tofto collocate da' Gentili nell'ordine de’ ‘Geni; ; ‘e de-Dei 
malefici yche in quello de»benefici. Perintelligenza di che deviefi fapere , che 
molti antichi Gentili furo foliti a diftinguere lio? Dein due ordini... .L'vno 
de’ quali:fà da effi ftimato buono ‘credendo che da quello piouefleno abbondan- 
temente li beni , l’altro cattiuo, che fù da”Gentili bonorato, perche fufpendefle 
la potenza,che li tribuiuano di farmale. Furo quetti Dei dell’ordine cattiuo 
‘nomati Auerrunci ; perche (come dice Varronene' libridella lingua Latina. )) 
Auerruntus Deus efi,qui malorim auertendorum caufacolitur ab Suerruncando nomina» 
‘sus. Auerrincareantém nocdbulo antiquo fignificat anertere atq: depellere : ‘Paufa- 
‘nia nel fecondo libro . ‘Prope sepilchrum Dij wfwritur Aerrunci quibus Graci eve 
«dem ritusquo solent'mala deprecari , rem diuinamfacivint. ‘E perquefto ferive Liuio 
‘nell’ottauo delle fue hiftorie. . ‘Placsit ad Averryncandam Desmiram nibtinias 
‘cedi. ‘E neldecimo.. Prodigiorum Auerruncandorim caufa supplicanonés'in'biduum 
‘senatus decrewit. Horavollero y°che il capo de gli Dei buoni fofle nomito Gio 
ue ye ilcapo delli Deircartiui folle nomato Vegioue , del quale ‘parlando Aulo: 
‘Gellio:nel quinto delle fue notti sicofi dice, .Simulacrumigitur Dei Veioniss ‘quodiCap.13, 
eflin ade , de qua supra dixi , sagittas tenet, qua sunt widelicét parate ad nocendum. 
E fi crede, che quefta opinione prendeffe qualche fondamento dall’ autorità di 
Platone che ui pare confentire nel decimo delle leggiin quelle parole... A@, 
Fux Sn Siaizod rav ‘uo E VOIMOÙ TAV EV dimaTI TOS TAVTH HIVOUILÉVOLS [AÈV 
où ud TOv ovpavov dvd yun dianciv pevats K A. Ti pilu; AQOHN. 
Miay , il rAdove; ME. Ilaeious èy0 Urtîp o0@ivaronpvod pal AO HN. 
«Avoly. pèv 96 700 enuTov pundiv rrd@pevo Ts Te evepyeridos su Ts TA- 
vavtia Suvaptvns éEepydiledari Cioè. AT. Nonconfefleremo noî > che 
l’anima , che gowerna il tuttoze fi trowa in tutte te cofe, che fimowano :,'ch'elia neceffaria= 
‘mente gouerni il Cielo? CLIN. Inognimodo. ATHEN. Pnasopiù. ME. Più 
‘meramente, acciòsch’io rifponda per uo. ATHEN. Ne le dobbiamo porre meno di due, 
Lunabeneficaye l’altra contraria. E fù quefto medefimio concetto fpiegato da Se- 
‘nophonte nel fefto della Pedia.. vud 7î70 ‘reomooigiza pera Ti ddixòv 
Cini TE épatos. è VI) Si pia ye toa, dva data gt ESE NGL KANH 
Mi dua nar@vie neu dixpov epyav epà. ugu' TavTA dia binerai } 
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È Qinetas ripe ina Snrovigi So îsdn Luyd. n ITav pievi dyas 
On xparî» 0A nano rpdide drav Sè i rompa» ta dixpa eriKupei tai + 
Cioè. Horaiohòphilofsphato coll ingiusto Sophiffa Amore. Percioche non puo effe 
re un solo buonò x e cattimo infieme, ne infieme effer prefo dall'amore di cole bonefie., e di co- 
februite ineinfieme uolere , 0 nonmolere operare. Ma egli è chiaro , che sono due ani» 
me se gnando la buona fignoreggia fi fanno le'bonefte cofe , e quando ba cattima fefanno le 
brutte. E queRapettifera dottrina fi dilatò: anchorane’ petti d’alcuni Chriftia» 
ni Heretici, come di Marcione;di Cerdone, di Valentino, di Tatiano ,ed'altri. 
Ma di quefta opinione, e delle fue falle ragioni, e del vero fenfo delle parole dé 
Platone , e di Senophonte ragionaremo difufamente ne” Commentari della Re- 
publica; e delle leggi di Platone. Hora venendo al noftro propofite, dico, che 
la Vitti eroica, fecondo l'opinione de’ Poeti (come fi è dichiararo ) moneta al-. 
tro; che vna fortezza 0 per parlare più propriamente, vna brauura militare, la 
quale per fe ola, fcompagnata , dalla prudenza, è più tofto atta, anuocere , & 
adiftruggere ; che a giouare , & a conferuare la'generatione bomana.. Emipa-. 
re c'Horatio deferiueffe nmteramente la natura di queftafortezza heroica.in que” 
verfi.. Seripvir, bonovasumi, fifortereponis Achille). 
Empiger:, iracandus, inexorabilis , acer, 
Iura'neget fibi nata; nibil' non arioget armis.. Ù 

Per quefto dunque finfèro anchorali Poeti, che per gli habiti contratti in quefta 
vita; l'anime de gli Heroi , riteneffeno dopo: la feparatione'dal corpo lamedeli- 
mainclinatione, e prontezza ad'vecidere , & a diftruggere gli buomini, c'hauea- 
no, mentre; ch’erano rincliiufé imquefto corpo. ‘E. però furo da Poeti colloca- 
te nell’ordine:, del'qualefecero-capo Vegioue , e trapafsò poi quefta opinione 
nella:credenza di molti nobili ferittori Gentili. Pautania trasferito in latino da: 
Rotolo Amafeo:nelterzo libro, cofi feriue . | Heroum dutem, & Deorumin homi= 
nes ire, preter hoc Cleomenis , alia etiam reperiuntur exempla. Siquident, > Prote- 
filans ; cui honoves ad Eleufinem-habentur > heros ninilo Argo clarior > per' seipfum Perfen 
Artabatfen'gratsitere/tultus> Negne unquam Megarenfes pofteaquam sactofanetym: 
dgrum colere aufesuni, Deorum qui Eleufine colsmtur, iram lenire potuerunt.' | E nel' 
felto libro'; hauendo parlato d’vn Heroe, compagno d'Viifle, che fi amazzaro da: 
Temeflenfi, foggiunge. Peremptri uerò soci manesfinem nullum fieuiendi in cmusli- 


* bet eretis homines feciffe > priusquam cogirantes patriam relinquere, Temeffenfes, quò came 


peStem effugerent , Apollinis refponfo Heroem placareinfisunt, Gy confecrato ei Solo tem-- 
plum excitare. Denonére ei praterea quotanvis uirgimum unam, que ipfis formofifima: 
sifaefer.. Enelmedefimo libro più di fotto, cofi ragiona dell'anima d’vn'altro: 
Heroe. Ad eam Dews colitur ; quem T araxippum ab imeutiendo equis pauore nunc=- 
pant: Solontenim inietto terrore circa aram banc equites uebementer constertari , ws 
incertum;unde coortatrepidatione:, sepo Wfis curribus affligantun aurigae è Quò igitur 
equo:, & propitio utantur T araxippo , ad'eamaramanrige uota nuneupant i E fog- 
giunge:dopo molte opinioni fràlorodifferenti» ma che però s'accordano in que- 
fto. elie Taraffippo fofle l’anima d’vn'Heroe:. | Philoftrato ne glvHeroici ragio-- 
nando-dell’anima d'Achille dimorante in veIfoladelmare Eufino, ferie, ch'ellas 
fi fece condurre nell’Ifola davmMercante:vna fanciulla del fangue di Priamo, e 
che hauendo-per quefto rimunerato-con larga nvano il Mercante, li\difle. 

dGÙ pèv rad ton Tar 3xor, tiv néplw d'érì ToÙ aiyiaroi Mire por. oU- 
goicddiv andvov TÎS YI res” oî pay rportCaner adrols is n6pus > 
diaeroperav alriy TE axis vu porci Eduportose Cioè Tieni 
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Per te quefte cofe » e lafcia nel lido per me la Fanciulla. —Horà nonerano lontani dalla 
«terra per n fbadio sche sentino li gridi della Fanciulla lacerata, ifànarciata mimutamen- 
sse da Achille. il Commietatore d’Atitophaneme gli Vecelli. fewer SO Surope 
get res paneroì Tols eurerdlover yivovzats nadermeo pevardpos èv vuwve- 
‘pidois. Cioè. ‘Gli Heroi fono iracondi, e duri a quelli, che segli accoffano», come 
‘dice Menandro ne” Mercenari, Atheneo nel principio dell’vndecimo libro. #vSè 
705 mepì Thw inida Tiros sdTe ypapdis ov'7° trì TV TpoTepov eUpiiao= 
“puev rotnipior edutyedes cipyagpivov TAV TOVERÌ Toîs pw noîs. 6 Yap 
_Putov dvoualouerov usvors Trois iper dreiDorar è uo Iii TITÌVv Cyc 
eropiav. ci pn ras dpa oiouer dia hw cEUtiTA TRS ErmpareiactOr Sat 
\psror ratadegilba; TETO. Karerots valo xe’ ANNTAS ToUs i pevas vo- 
puiCovor ngi uamoy vintop i ued ripepare drws dui ui SSA TÒV Tpirros 
sama Îia rl pidiy pelvovter Tod TE» I npsovpyol'em avrove rivovrasta 
mopasi peyiros. Cioè. . Manellepitiwre della Grecia,e ne scritti de' nofiri 
-antecefforì , non conofciamoin modo alcuno , che feffe mai fatta ‘coppa smifuratamente 
agrande, eccetto che per seruitto de gli ‘Heroi, a’ quali fù tribuita quelia» ‘che li Greci no» 
samarono puTov Ma per qual cagioneè in dubbio 3 se alcino non penfa , ch'effi foffeno cof 
rapprefentati , perche soglino apparere aguifa di Derzeni îracondi , e noci. “E flima= 
‘no , che gli Heroi foffeno grani se crudeli ne caftighi 3 è più toflo di notte, chedi giorno. 
Adunque perche parefleno cattrmition per propria navura: ma per l’ebbrietà li dipinfero 
colle coppe grandrin mano. Suida. Ovx eiuì vtr TOV ripwsovi lrn TE- 
Tantai rì 70 Benouerev' ed 7ov. ci yalorpees Erenuor nentv panora 
a éve: yetciv. Cioè. Non sono di queStiHeroi , questo pronerbio usene ufwrpato fi= 
«pra quelli, che uigliono far bene. Percioche glì Heroi son. più pronti va far male , che 
bene. Maeglinafce perle fopradette cofe vi .grandifismo dubbio, ‘& è, che fe 
l’aninre de-gli Heroimorti'furo più toffe pronte a offendere; che a beneficare gli 
uomini , pare che quefto fi douefle anchora dite de’ Caftori, iquali furo fenza 


«dubbio alcuno collocati fra gli Heroi.: (E pure colteftimonio dell'antica Genti- © 


Tità, fappiamo , che li-Caftori furo ftimati benefici, & in ifpeciale anawigantische 
fi ritrovano nelle fortuiofe procelle del mare. Senecanelprimo libro delle 
‘quiftioni naturali di quefta cofa cofi fîriue. In wagratempeSiate apparent s quafi 
felle uelo infidentes  adiuuarig; tune periclitaniesexifitmant Pollucis, CI Cafioris nomi- 


‘ne. Plinio nel fecondo ]ibro della fua naturale biftoria. —Grayescum solitarie ‘Cap. 37. 


| ‘uenere , mevgentesgrnauigia , & fi in carina ma defcenderint, exurentes : gemine autem 
‘ salatares, & profperi curfi pranuncie s quarir aduenty fugari divam lam y ac mina- 
‘cem , appellatamq; Helenam , ferunt. “Erob14 Polluci , & Caftori id numen affignane, 
‘eosq;in mari deos inuocant . Paufanianelfecondo libro. Ineadem bafi Nepiuna, 
infcalpri sunt etiam Tyndari fili, quèd salutaria creduniur nauibus, dr uetoribus iumi= 
na. Plutarcho nella vita di Thefeo j e nella vita di Lifandro conferma quefto 
medelimo. Che fù anchora detto dà molti Poeti. Claudiano ferinendo:contra 
‘Gildone. Caca sub notte nocati 
Nanfaga Ladei sufentani uela Lacones, 
N Cuni damnata sororis 
© Igni Tenareisunerunt carbafa fiatres.. 
Propertio. Candida felici solite uelachoro, — ì 
«Ou'eglinoma choro le luci de’ Caftori , perche fono due quelle s ch’eranò #îpu- 
“tate felici;& vna, che fil confecrata ad Helena,quella;che fù ftimara miferà. Ho- 
saio. |. Sicfratres Helena Lucida fidera sR 


“Stazio. 


Vene 


Cap.za 
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Ventrumq; regat parer 
Evinvn'altro luogo. 
Dicam, & Alcidem, puerosq; Leda s. Nobilem , quorum frmub alba nante 
Hunc eguis » illum superare pugnis Scella refalfit » hi 
Se adunque credettero gli antichi Gentili, che Vanime degli Herot fofleno pet 
proprio-defiderio impinte arecar più colto danno, che giouamento 2 gli huomini, 
come hanno derto , che li Caftosi fofleno tanto ‘benefattori de gli afflitti naui- 
anti? Horapet folutione di quefto dubbio poffiamo dire due cole. La prima 
delle quali è , che lî Caftori furo honosati , noti come autori di quelle due luci: 
ma come denominatori. Il che fù pienamente dichiarato da Apollonio Rhodio 
in alcuni verfi Greci,il concetto de’ quali fù trasferito ne gli infraferitti Latini da 
Valerio Flacco. 
Dixit, Go ingenti fammanten nnbila sulco 
Direxit per mane facem , qua puppe propinqua 
In bifidum difce(ft iter, fratresg; pesmit 
Tyndareos placida , dr mediis va frontibus haftt 
Provinus amborum , lumeng; innoxia fudit 
.. Purpureum a miferis olim implorabile NALE è 
Vedefi ne’ predetti verfi , che li Caltori mon furo foprapofti a que’due fuochi, co+ 
me facitori de gli effetti di quelli: ma folo come denominatori.  Raceontano 
Orpheo, & Apollonio Rhodio nella fua Argonautica quelto fatro pell’infraferit- 
to modo , cioè, che ritrouandofr gli Argonauti in vn fortunofo temporale di ma 
se, Orpheo a pro commune fece alcuni voti a’ Dei di Samochrratia, e fubiro cad- 
dero due fuochi a guifa di due ftelle ©pra il capo di Caftore,e di Polluce, e s'ab- 
bonacciò il mare. Onde per l’auenire furo nomare quelle faci li Caftori, E. 
coli vedeG, ch'eili furo denominatori, e non autori: dè que’ due fuochi. E"la fe- 
conda rifpofta, ele non è vero, che li Caftori fofleno fempre tenuti benefici, co- 
me chiaramente fi proua per l’infraferitte parole di Fulgentio Placiade. Cefforere 
uerò , CI Pollucem , quafrin modum perditsonis ponunt > unde, 9° in mari Caftorum figna 
diserunt , que periculum creant. E più di (otro. — Namgrace Pollux &r0 TOÙ 
ron ey 3 idest a perdendo , I Cafior quafi udyov vsEpov è idef malum extreme 
Ne è vero: quello, c'ha fcritto il Beroaldo ne” Commentari fopra l’Afimo d'Apu- 
leo, cioè, che Fulgentio fia-folo di quefta opinione , e ripugnante atutti gli al- 
tri; percioche v'hino molti-altri (erittoridel medelimo parere dî Fulgentio: Por- 
phirione dichiarando nella terza Ode d’Horatio,quali fi foleno li fratelli d'Hele- 
na,cofi feriue . Conffat ami bodie inter natas Cafloris, co Pollucis hellas plerunq; na- 
mibus infestas effe.  Acrone nell’Ode duodecima. Alba,serena, fignum geminorim: 
nany frequentius dum ovitur tempestates facit; sed hic profferum. pofiurs Luciano an- 
chora ne Voti hà moftrato.; che li Caftori folitari erano riputati buoni , il che È 
contraalladoctrina di Seneca. di Plinio; di Paufinia ,.di Plutarcho » e di moltial- 
tri. cime pds Thu ciuoyiv adtoy Ermmnadertas tous Seovs > Up Te 
dvadézan drd Ts nurias» ds yvopicar 16v Tdrov eneivov > xè Twa apr 
mpòv dstpaz Alognovpoy Tdv ETEpor> irmadiow: TÈ sapynobor gi KaTev 
StvartTlutvalv &7ì TA nord e TO FEMA708 > FINTE HONUI DT porOepopevave 
Cioè. Ma effendofi una uolta i Dei pregati, & inchinatt al pianto di quelli , apparue: 


-dalla:partedì Licia un fuoco, [i che porenano conofteremanifefiamente +1 luogo se fi uidde 
-moa certa lella fplendida che fu l'uno de Caftori sfermarfi nella più alta parte dell’albe- 


venedrizzar di anono la naneuell'aliv mare» quando già par cha» ch'andaffe precipitofa» 
mita mente 
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mente apercuotere nello scoglio, Perle foprapolte autorità può ciafcuno conofce- 
‘re, che qualche volta anbidui li Caftori erano reputati malefici, & apportatori 
di Naufragio,e che qualche volta vn folo era riputato briono. Qade li può'cre- 
dere , che anchorali Caftori foffeno da’ Gentili collocati nell'ordine de' Dei A- 
verrunci e però ,ch'edi folleno creduti in tanto benetici, in quanto, che fsfpen- 
deuano la pocenza di far male, nel modo, che medefimamente veniuano ftimate 
benefice, l'altre anime de gli Heroi, etucto il retto dell’ordine Anerrunco.. Ne 
voglio lafciar di dire’, che la credenza de’ Nauiganti d'hoggidi è in tutto confor- 
me all'opinione di Fulgentio , di Porphirione , d'Acrone, e di Luciano ; cioè,che 
le faci {compagnate, e fole, fiano indicio del fine della procella, come chiaramen- 
te appare ne gli infrafcritti verfi dell’Ariofto. 
° Madiede (peme lor a'aria serena Ch'in prua suna cochina a por fiuenne» 

La defiata luce di Sant° Hermo, Che più non werano alberi, ne antenne . 
Ma innanzi, ch'io ponga fine al prefente capitolo , voglio foluere vna quiftione,, 
che ni fù domandata alcuni giorni feno dal Signor Grouan Bartitta Burgi Mace- 
rarefe, gentilbuomomolto litterato , & è, fin a qual tempo durafle il Secolo di 

; GAS i uit ok Lage 
que’ valorofi Soldati,che furo da gliantichi Gentili nomari Heroi. Dico adun- 
que, che queta bella, e curiofa quiftione , viendichiarara da Paufania nel fefto 
libro , ov’egli coli fcrine .. Superiore Olympiade Clermedem ASypalenfem, memorie 
prodizum , in pugilatu Tccum Epidaurium interem ife: Eo crimine erepta palma damna= 
tum ab Sedibibus, animi agritudine, mentis imporem fattum, Lnde Afiypalean reuerfium, 
cum in ludum liserarsum introiffet yin quo puerierantferme. —L X. columnam, qua 
teffum fulciebarur s conuellifle » Quare oppreffis Tuna pueris , cum cimesipfum cum 
Lapidibus infeEtarentur > confugifle in Minerua, mexgue se in arcam , qua in templo erat, 
conclufife, Eius arca operculum Afiypalarfes cum diu conatitollere non pornifient, 
poftremo arcam effvegifle : Clevmedem neque uiaum , neque mortuum intusufum. Mif= 
fis adoraculum de rei miraculo confultoribus , hisyerfibus refponfim redditum + 
Vlrimus heroum Elcomedes Afiypalenfis, 3 
uem iam isiumortalem superuam diginamini honore , ; 
Et Cleomedi în sequentibus deti:ceps temporibus Afiypalaerfes tanquam beroi honores ha- 
bueie. Vediamo perle foprafcritre parole di Paufania, che il tempo de gli He- 
roi finî nella morte di Cieomede Aftipalenfe , che fù (come retimonia Paufania) 
‘ella fettantelimafeconda Olimpiade,nella quale hauea l’Imperio de’ Perfi quel 
Dario, che fuccefle a Cambife,e furo creati in Roma i primi Tribunidella plebe, 
che fi nel ducentelimo,e feffantefimoprimo anno dopo l'edificatione di Roma . 


\\ 


Che Virgilio confiderato quanto alla perfona, e quanto all’ani- 
mae molto diferente dalla perfona , e dall'anima He- 
oa roica, Cap. Decimofettimo+ 


I è moftrato di fopra ; che la per@na Heroica fù determinata 
da’ Poeti, e da molti altri ferittori per Ja brauura; e per la fie- 
rezza militare e che con quefto medefimo habito fù ancho- 
ra (pecificatala natura dell'anime de gli Heroi. . Hora per- 
che Virgiliò nén fi, mentre, che vifie, fornito.di quetta bra- 
uura militare; e vien l’anima fua introdotta da Dante tutta 
manfueta, e più tofto pronta a beneficare , che a nuocere. 


Adun=.. 
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Adunque non è la perfona, o l’anima di Virgilio quell’Heroe, che fi richiede alt= 
l’Epopeia..  Dirddi più; che tutti que' ferittori, c'hanno fatto paragone trà va+ 
lorofi Capitani, e valenzi Poeti, hanno collocati li Poetiin grado più baflo,e per: 
confeguente più conforme alle fauole della Comedia . | | Plutarcho c1racconta». 
che Themiftocle interrogato, s'egli hauefle più cofto voluto eflere Homero, che 
Achille, sifpole; ch'egli bramaua più il grado di vincitore de’ giuochi Olimpiaci, 
che di Trombetta; edi publicarore della perfona ; c'hauelfe vinto., dandoci per: 
quefto ad intendere, ch'egli ftimaua affhi più degno vn nobile: Capitano, che vn. 
valorofo Poeta. AI qual parere fi forrolcrifle anchoraSaluftio nel proemio del 
fio Catilinario in quelle parole. #C ibi quidem, rametfi haud.quaquam par gloria: 
sequatur scriptorem , & antorem.rerum . E Giulio Capitolino nella vita di Galie-. 
no Imperatore. Longum est ein uerfus , orationesg: connettere , Quibus suo tempo» 
retàmu Poetas quam in Kbetores emicuit, Sed aliud in Imperatore queritur» aliud. 
in Oratore, nel Poeta flagirarar + Quidionelquarto.libra de Ponto ; parlando di: 
Germanico, che fù Imperatore e Poeta, cof feriue », 
Quod nifi te nomentanium ad maiora uocaffers. 
Gloria pieridum summa futyrus eras » i 
Sed dare materiam nobis , quamca mina Malus e. 
»» Mec tamen ex toto deferere illa potes 
Silio nel decimorerzo parlando dell'anime de gli uomini morti» tribuifce il pri-. 
mo luogo a foldari, il fecondo a’ legislatori il terzo a' cultori giufti del rerrenos. 
il quarto a' Poeti, #1 
Cingont regna Deum porte, quarum woareceprak 
Belligeros dura Gradiui sorte creatos » 
Alteraqui leges pofuere , atg, inclitaiwra: 
Gentibus., & primas fondarune manibs urbes o. 
Tertiaruricolas Cereris inftifima turba» 
Qua uenit ad manes , Di frandum.iMafa ueneno 3; sù 
Exinquilaras.artes,, meg, colende: 
Inuerereniam, nec dedignanda parenti 
Carminafuderunt,phabo sua limina sernant. SSA 
E Virgilio anchora nel fefto libro dell’Eneida hd fatta mentione dé’ Poeti dope 
gli Heroi..  Nefolofuro cenuti li Poeti perfone differenti dalle Heroiche: ma 
anchora fù ftatuito perdecreto publico, chieffi neceflariamente-hauefleno a far 
profeffione in.tutto contraria quella de gliHeroi.. Si maravigliaranno forfe di 
quefto detto gli Auuerfari: ma ecco, ch'io li levo la marauiglia coll’ autorità di: 
Suida , ‘che cofi ferine d’Eupoli Comico... sg drélare vavayigas HAT TOR 
Surarovtoy tr TÉ: rpde nanedasuoriss morto. rad tn Tirstnonvin cpa- 
Ted romrlu. Cioè: Moriper nanfiagiom Hellefponto nellaguerra de'Lace=- 
demonj. Ondefifattouneditto, che niun Poeta foffe mai pri Soldato . Se adunque 
l'Heroe è tale per la militia , e il Poeta non può militare, feguita, che per quel 
decreto fofleno Rimate l'Heroe , eil Poera perfone contrarie. Hora a tutte. 
le cofe predette voglio foggiungere vna conclufione, che farà molto più mara» 
uigliare gli Auuerfari, & è che li: Poeti furo.da gli antichi Comici ftimate pro- 
prie 3°& adequate perfone della Comedia, come hà dichiagato Plaronio ne fuot: 
fragmenti, che fi leggono ne Prolegomeni delle Comedie dAriftophane. 
si Sè uton sopodia define tds TomiTas vrobeaus. èrì St 7Ò anonTem 
isopias fndeiras monTàs Andy dviuiuwwop ydp To Tosstone ciov DILIV PAR 
i Siano 
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Spunpov drdvra is 7dv Sira ricaparoSias roivrlul. tratta Si Ip» 
pata agi €V TA TANUÎ ropodia ES elpeîvs rep TEMEUTÀ OY eddixIn 
Aotrov Tijs 0Alyapyxias npatunbeions. city bdvareis uparive svdevos €rt= 
Tipo exsoro Siacupliov Sè Tilc dduavetas TE duifps. TualtAI Ydp al 
sata th perlw nopeoiiav vrobtoes eiolv. Cioè. La Comedia di mezo 
sralaftiò da parte fimili soggerti, e cominciaro li Poeti di que’ tempi a beffarfi delle hifto- 
rie per antichi Poeri E questo fi potea fare fenza pena; come per effempioriprende- 
re qualche concetto d’Homero , 0 aleun Poeta Tragico.  Sitrowano anchora fimzilr fanole 
nella necchia Comedia; di quelle, che furo rapprefentate nell'ultimo , quando il principato 
era inmano di pochi. È per queSto DV life di Cratino non contiene ba riprenfione d’alcuno: 
ma lo scherno dell’Odiffea d’Himero . Talr adunque eranoli suggest della Comedia di 
mezo . Perle fopraferitte parole di Platonio vediamo , che li Poeti furo qualche 
voltafeelti per le proprie perfone della fauola Comica. E perquefto Ariftopha 
ne introdufle ne gli Acarni, e ne’ Celebranti le fefte di Cerere Euripide Poeta, e 
nelle Rane Euripide, & Efchilo, e ne gli Vecelli vn'altro Poeta;e Mertagene Co- 
mico (come racconta Suida) introdufle in vna fua Comedia Homero, e Nicoftra- 
to (come dicano Suida} & Arheneo nel terzo libro) diede luogo.in vna fia Co- 
media ad Hefiodo. Platone, il Comico (come appare colPantorità de’ medefimi 
ferittori) fece due Comedie, vna delle quali fù inferitta li Poeti, eV'altra Pifan- 
dro Poeta. Phrinico, che fil Poeta della vecchia Comedia fece vna fauola in- 
feritta Li Tragici,& Amphide pur veechio Comico ne fece yn'altrainferitta il Di 
tirambico; e dell’vna, e dell'altra hanno fatta mentione Atheneo, Giulio Pollu= 
ce, e Clemente Alefflandrino. Aleffi Thurio, che vien numerato trà Poeti del- 
la Comedia di mezo, rapprefentò în vna fua fauola in palco Archiloco Poeta, & 
Antiphane Smirneo fao contemporaneo fece il medefimo di Sapho ; la quale fù 
anchora intromefla in due altre Comedie de’ Poeti dique’ tempi , cioè in vna d° 
Ephippo, &imnvn'altra di Fimocle. Ne fidica , che folamente furo li Poeti im- 
tromefli nella vecchia Comedia , e in quella di mezo ; perche rifpondiamo, che 
quefto medefimo fù fatto da Poeti della nona Comedia. - E cofi fappiatno ‘the 
Menandro introdoffe nelle fue fcene Diphilo Poeta;e Diphilo v'introduffe Saphos 
e Pofidippo fece vna Comedia inferitta gli Epigrammi per vn Poeta intereflato 
nella favola, che ne componeua alcuni. Hora eglifisà per l’autorita di molti 
nobili ferittori , e fpecialmente di Thomafo il Maeftro , che Menandro, Diphilo, 
e Pofidippo, furo Poeti della noua Comedia. E chiricercafle con più diligenza 
gli (erittori delle varie lettere , ve ne trouàrebbe fenza dubbio molto maggior 
numero. E voglio credere, che fe ff ritronafle quell’opera,che fù fatta da Ho- 
ro Scellio,cognominato il Grammatico,fopra le perfone Comiche,come ha ferit- 
to Suida , noi vedreffimo chiaramente, che fra tutte l’altre perfone ; furo li Poeti 
tenuti molto propri della Comedia, e tanto, che Antiphane ( come hà feritto A- 
theneo nel fefto) ne fece vna, che fù inferitrala Poefia, nella quale veniuano ine 
trodotti molti Poeti , che lodauano fopra l’altre quella fpecie di Poefia, ch’effi fe- 
guivano , Adunque fi deue concludere, che Dante non habbia rotte quelle leg= 
gi.che furo prefcritte intorno alle perfone Comiche nell’introdurre nella fua Co- 
media due Poeti, cioè Virgilio, e fe ftefla. Anzi elle furo fcelte, come pro- 
pri)fime perfone del Poema Comico. E però fi denerifolutamente dire,che gli 
Auuerfari in queftaloro oppofitione,nomhabbiano parlato con fondamento d’au- 
tentica ragione, , anzi , ch’efli hanno drittamente detto tutto il contrario di quel- 

0, che s'hauea a dire , 

” T Che 
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Che nionfi poteua dire »:che Virgilio foffeaccetto a Dio, echi 
a -. Danteanchora non merirailmomed'Heroe, © 
È Cap. “Decimottauo. 
ma E menodfi fono anchora ingannati nell’ altra confideratione» 
\ x ch’efli hanno fatta fopra Virgilio, cioè, che per eller guida di 
2 Dante, fù molto accerco a Dio... Et hò n prentola ragione 
da moftrar chiaramente come fi fiano ingannati ;percioche 
+ Accetto a Dio nella Sacra Theologiaè quello, c'hà lagratia 
di Dios e che per mezo di quella merita 0 poffiede la vita e 
È SSA terna. MaVirgilioappo. Dante per non haverquelta gratia 
noti merita; enon può in alcun modo poffedere:(fecondo Dante) lavica eterna; 
come livederin que’ verfi del primo canto - i at 
A lequa' por ses uorrabsalire, Che quell’ Imperador , che lasùregna, 
Anima fia a ciò di me può degna, Per ch'io fui ribellante a a sua legge, 
Con lei ti lafciero mel mio partire è NI unol che mm siva Città per me fi uegnai 
Adunque egli fi può conchiudere ,: ‘he Virgilio non foffe accetto a Dio . Di 
Danté anchora diciamo , che non è vero, che perla gratia ottenuta diuenci He- 
roe yéfleado che l’Heroe de Poeti fia quello, c'hi la fortezza militare Ne 
Hero Pamphild per hauer hauura ({econio. la credulità de’ Gentili) (vna gratia 
x. de Rep. molto fimileà quella di Dante ; fù majichiamaro:Heroe da Platone so da altri, 
chabbiafcritto ditui.. 1 Oltre.che la grati; che Dante finge hauer haunta;o:re= 
almente,o in'eftatica vifione,e fotto ilgenere dellagratia,come dicono li Schola» 
Rici Gratis dara La quale di fua natura non ci fa grati; & accetti a Dio. 


Si ditnoftra, che Beatrice non eccede verer di perfona ‘Comi- 
ca, fipalefa,. che la machina é tata adoperata,non folo.da' 
Poeti Tragici: maanchora da Comici;e fi dichia= 
rano tutte le fpecie delle machine Antiche, vfate 
nelle scene. Cap. Decimonono. 


ilawTo:alla perfona di Beatrice; rifpondiamo ; che fe fùlea 
A) \ciroa’ vecchi Comici introdurre nellefcene‘gli ftefi Dei; che 
molto più deue effer lecito a Dante introdurre nelfuo Poema 
non Dei: macreature Deificares SÒ che gli Auverfavimi nes: 
gheranno efler itato lecito. a° Comiciinetodurre li Dei nelle? 
)® fcene; e però fiabene il dichiarar quefto quefito!colla rifolue: 
- =. tione de dubbi) ; e dell'autorità , che fono incontrario. — Bi 
pet farlo pienamente vogliamo brievemente dichiarare tutte le fpecre delle ma-; 
chine antiche, illuftrando , & ordinando rutto quello; che inquefto foggetto è | 
confufamente riferito da Giulio Polluce nel quarto libro del fuo Vocabulario € 
da Celio Rhodigino néll’ortauo libro delle Antichelecttioni ; il quale prendendo! 
ogni cofa da Polluce, non volle anchora lafciare l’ofcurità,e la confufione.Deueli 
dunque fapere ; che la machina fil conceduta a" Poeti Dramatici per dui fini, P'v=! 


no de’ quali fù dichiarato da Ariftotele » € l'altro da Cicerone» ‘Sono le parole | 
ato d'Arifto- 
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dAriftotele. dama unyani ypustov eri ta Ea TÈ Spetuaross il dra 7pÌ 
qoÙ geyovers di adv ciov Te dvbperor ciStvar,i dra Usepor > di erat 

Tapdyopevdsos xa dyyerias dravta ydpirodiSapev 70îs 9eois dpr e. 
Cioè. Le machine sonò da ufare in quelle cofe:ziche.sono fuori della fauola Dramaricaa 
per quello, che è fiato fatto prima'tanzo occulto , che gli buomini non lo poffono sapere, ome= 
roper quello; c'hà da effere , che non fs può.sapere senzarindowmarlo. | Furo, adunque 
introdotte le. machine ne' Poemi Dramatici, per parere. d'Ariftorele , acciòche fi 
fapeffino le cofe future, o paflate , ch'altramentenon fi potevano fapere . .. Ci- 
cerone vhà giunto l’altro fine inquelle parole... Quodquia,quemadmodum natura 
efficere fine aliqua mente poffis , non widetiss ur Tragici Pocte, cum explicare argumentò 
extum non poteftissconfugitis ad Deum,cuws operam profebtò non defideraretis, fi immensa, 
&interminatamin omnes partes magnitudinem regionum uideretis» - Dalle qualive- 

diamo, ch'egli diede luogo alle machine , per condurre a fine quelle cofè, che 
pareuano non riufcibilt. Col parere di Tullio s’accorda Polibio colà,doue ripren+ 
dendo quelli Hitorici, i quali dicano, che ad Aniballe apparue vn Dio per ageuo- 
larli la trada, mentre,che paffaua f'Alpi,dice l’infraferitte parole. E dv eixores 
iaia] ds 76 racarAdioo ros Tpayodwypagors rst ydpeneivos rd- 

cwairardcpova). TOV Spapidiror mposdtortas deoù , 198 pnxariis dia Tè 

tds ao@rds voice Levdédc, ru raparsyvos rapBarev. Cioè. Fanno 

quel medefimo ; che li Poeti Tragici, percioche siurre le fauole loro hanno bifogno d’un 

Dio sedi machina. Il che duutene perche nel principio hanno finte molte cofe contra ra= 

gione. Perche adunque la machina fù conceduta in quelle cofe, che trapaflaua» 
no le forze humane ; però paruey ch'ellas'accoftafe troppo più» che non richie- 
dela Poefia è quello, che è riputato impoflibile | Ondefidaro per precetto a” 
Poeti , che non défleno luogo alle machine ne*Poemi loro ; fe non erano attretti 
afarlo per necefliria cagione. È 

Nec Deus interfit ,mift-dignus nindice nodus. 

E per quefto furono anchora fcherniti; e beffati que’ Poeti che intutte le fue fa- 
vole (enzaleggitima cagione ricorrevano alle macliine per aiuto. Ma fra tueti 
gli altri fil molto incolpato di quelto fallo Carcino Poeta Atheniefe, fe crediamo: 
aSuida ; che di lui hàcolifertto. > pnyavoSioas SÈ, dro piosse EevoxAis 
yapi napuivos Pond pivaras rai tepatdas eladye tv ros Îociuasw,dy 
mil!tor Iotena unyavov onoiv. i Ered nomu ds trayodSo uingavie 
ue ciotocpov s ivina Bets tuiuîyvro avepyoperes i nareovoptvis ente 5 pevi* 

Cioè. Fùchiamato Carcno pnyavodioas ; perche parue, ch'egli introduceffe ne” suoi 
Poemi Dramabiti machine , e cofe monfiruofe . ‘E però lo nomo Platone Poeta di dodecs 

machine ; poiche (peffe uolte, come fanno ls Tragicizegli porto le machine , quando imitana 
gli Deî afteridenti , e deftendenti dal Crelo: Da quefte parole di Suida fondate nele 

l'autorità di Platone, habbiamo ardimento di congietturare, chele machine vfa+ 
té da Poeti Dramatici antichi non fofleno più di dodeci. | E fe bene Giulio Pol-. 
luce nel quarto , e Celio Rhodigino nell’ottauo, ne raccolgano molto maggior. 
numero : tuttavia dico, ch’elle fi ponno ridurre al numero di dodeci, come dimo- 
ftraremo nella rauola, che fegue dopo quefto capitolo - Le machine dunque 
introdotte nelle (cene da’ Poeti, vi furo. introdotte, o per rifpetto de’ veditori, o 
perrifpetto de gli Hiftrioni , edella Scena: . Delle machine della prima fpecie 
hà facta mentione Giulio Pollucecolle infraferitte parole. xqu' To tr euxv- 
manu èrì Einov , Inndy Ld9povs Gerineatas Ipdvos. Seixvuoì St ue 
Tà 70 Tav cunviv ev 7ais ciniass drésjnta rpaxbivra» age To pipa rod 

pie 2 tpy04 


Cap. 19» 
Cap. 8. 


Lib. 36. 
Cap. 26. 


293 sd LIT RI 


CN) » DI n sno O.) da GE) P Ù s A 
EpYyoU > HAMETAL EyuUKAEV . £9 0U SÌ eiodyetal TO EynUnAnpea 5 cis nvS 
nina dvondlerar. | Cioè, —E' L'Enciclema un'alta scala sopra certi legni , alla 
quale è sprapoSto wa throno , e palefa le cofe secrere < che fifanno nelle cafe dellascena . E 
sien chiamato 1 proprio ufficio di quella machina ilgirarfi.. Equellamachina, sopra la 
quale fi muone; uien detta ci onvrAna» Suida. E'yxvxanpa, deuefi leggere 
E'yuvninpia St neyetat, punyxolyape Evnvor Tpoxts Exovo: drep repispeo 
@duevoy Td Sontvra evSovs ds €v cinta rpatrlede na Tois Beatals édei= 
uvuev. Abyei 8V> STI Hedv vavends €y6vs +. Cioè. > E' una machina di legno » 
fornita di vuote ; la quale viuoltata dimo$lraua a' ueditori quelle cofe , che parenano fat- 
se dentro nelle cafe.  Buftachio nel decimo quarto dell'Iliade. d71 79 £yuvxanpa 
(0 rad e udanbpov Meyeras ) puxvpa iv Uro Tpoxovs VO ov id'etavuTo TÀ 
év fi onwf i oxlvi. Cioè. Fhuna machina mefjasu le ruote > per la quale fe 
dimofirana quello, ch'era dentro all’appararo , o alla scena, —. Hora quefta machina 
(per quello , ch'io mi creda ) fù adoperata nella prima origine della Tragedia ; e 
della Comedia , per rapprefentare a' {pettacori quello, ch'era ftato narrato» Il 
qual modo fù poi leuato in tutto dalle fcene, come vitiofo ; e ripugnante al cre- 
dibile Poetico,e però non ne habbiamo eflempio,ch'io fappia,preflo di buono au- 
tore. Queftamachina vfatada gli Antichi per rinolgerele (cene , e le parti di 
quelle; fù trasferita da Curiune a vn'vfo molto più miraculofo , cioè al riuolgi- 
mento di due Theatri intieri, come hà feritto Plinio nelle feguenti parole . 
Theatra duo iuxtà fecit ampliffima è ligno , cardimwmn fingulorum uerfatili sufpenfa libra= 
mento: in quibus utrifq; antemeridiano ludorum peFaculo edito ter sefe anerfis, nein= 
micem obStreperent scene ; <& vepente circumattis ut contrà Starent , pofiremo tam die de- 
Seendentibus tabulis , & cornibus inter se coeuntibus > faciebat amphiteatrum , © gladia- 
sorum (petacula edebat > ipfum magis autoratum populum Romanum ‘circunferens . 
Fece anchora Polluce mentione d’vn’altra machina , chaueailmedefimo fine di 
riuoltar la (cena. iv Sì EÉEespars TAUVTOv T@ eynuni ari voniCovaty + 
Cioè. Vogliono, che l’Efofira fia il medefimo, che l’Enciclema, Hefichio. E’£e- 
spas tri TÎs aunviîs TÒ turvnrona. Cioè L’Efoftra è un vinolgimento che 
f fa sopra lascena. Eperche quefte due machine hebbero il medefimo fine , pe- 
rò iv le prendo tutte due per la medefima fpecie, e fimo; che non vi hauefle fra 


quelle altra differenza, (e non che l'Enciclema fofle adoperato nelle fcene Tragi=. 


che, el'EMloftra nelle fcene Comiche. « Tale adunque, è quella fpecie delle ma- 
chine, che furo introdotte nelle fcene a pro de’ veditoti... L’altre machine , che 
furo adoperate perferuirio dellafauola, e de gli Hiftrioni , furo di due maniere; 
l’vna delle quali conteneuale machine,c'haueano a rapprefentare cofa naturale,o 
humana,e l’altra era di quelle machine ,ch’erano indirizzate a fine fopranaturale, 
e diuino. Nominarò dunque per piùfacile intelligenza le machine della prima ma- 
niera naturali, e quelle della feconda diuine, | Le machine naturali erano pofte 
in palco ;0 per dimoftrare; o per rapprefentare le cofe, che li Poeri fingeuano 
farfi fuori della fcena , 0 per dimoftrar quelle, ch'erano finte nella {cena iftefla. 
Delle machine della prima fpecie ha ragionato Polluce nell’infialcritto modo. 
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To TR Xos, a9t drvpyos» ds dirò Popovs idàv to dì opuaTepioy » Tè 0vo= 
pati dino Td epyov. ri dì Diseyia sort pir ey cin oBarina CA Siiipes Îw- 
prior. cfr d@'ov' ev poviarase ri dvTIyovI Ankres Tv Sparoy, mote dè 
uipamosi dp 0Ù gi BAMovoi Tw Hepalow. EV dì sopodia, dd tÙs dise- 
gias, roproBognoltives natoT]Evavali poeta qurasa naraBrireia. € 
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- Cioè. La guardia è fattaper iutri quelli; c'hanno a guardare , e ui fi pone il muro, e.la 
Torre s acciò chef pofja guardare d'alta parte. La Torre, oue fifaino li fuochi » moftra 
l'ufficio suo col nome. La Cafa, c'ha piu solari; quando è reale,contiene due conclani, co- 
me quella s dalla quale Antigone nelle Pheniffe fpecula l'effercito.  —Ma qualche molraè 
an uafedi terra , dal quale wengano cacciati colle tegole. Ma nella Comedia, dalla cafa» 
s'hà più solari mirano alcuni ruffiani, & una uecchia donna mira d'a cofo. Perle fopra- 
dette parole di Polluce pofiamo dire, che le machine finte nelle cene per vedere 
le cofe da lontano fi riducano a due, cioè a Torri, &a Diftegie.  Letorri, o con 
fuoco, o-fenza fuoco fono proprie delle Tragedie. . Le Diftegie, cioè le cafe, 
«’lianno più folari, fe hanno più conclaui., come reali fono proprie della Trage- 
diaz ma fe fono finte per albergo de' priuati, fono proprie della, Comedia. Le 
machine naturali, che rapprefentano le cofe della fcena , le ponno rapprefentare, 
od’appreflo , 0 da lontano; fe le moftrano d'appreflo, 0 le moftrano otiofè,0 ope- 
ranti.. delle machine naturali dimoftratrici delle cofè otiofe d’appreflo hà cofi 
fuuellato Polluce. xaralafpata dî, Vodo para, i rivanes gar txovtes 
poaodss Ti veda TV Spapator rpoovspovs. ratebame]o dè tri Tas 
reprainTovs 9005, Senvvern BdnaTar 3 roTapava i dMotk TossùTor: 
Cioè. . Le Tapezzarieerano panni, e tauole contenenti pitture, e figittanano sopra cer= 
se machine uerfatili, accroche rapprefentaffeno, omare,0 eroe ocofasomigliante, | 
Nel fopraferitto Tefto di Polluce, vedefi chiaramente, che cofa egli intendefle 
por quelle machine, che li Greci nomaro resstetis. . E fe bene egli dichiara 
"v{o di quelle aflai facilmente , non è però fin'hora ato intefo da ferittore alcu- 
no, ch'io fappia,e meno di tutti gli altri da Celio Rhodigino. Moftra dunque Pol- 
luce , che quelle machine foffeno qualche volta adoperate nelle (cene per dimo- 
ftrare il moto del mate,di fiume, o di cofa fomigliante. E perche quefte cofe ve- 
ttivano rapprefentate folo.per ornamento della fcena , però diffe Virruuio di que» 
fte machine, Secundwm autem ea (pacia ad ornatus comparata» que loca Greci 
repreinTss dicunt, ab.eo, quod maciine funz in his Locis uerfatrles trigonos habentes ». 
Delle machine naturali deftinare a rapprefentare qualche operatione nella fcena, 
hà parlato Polluce nel modo, che appreflo fegue » tà Sì dvareigmata , 70 
piv eswevTi aunvîi» ws-rorapor divendes> ni TI TUSÙTIy... Cioè. . Gli 
Anapifmatinellascena rapprefentano, come il paffaggiod'unfiume , ocofafimile. _Le 
machine , che rapprefentauano le cofe alquanto dalontano : ma però nella fcena; 
erano momate Semicircoli, e.di queite hà parlato Polluce nell’infraferitto modo, 
TÒO:SÈ riirvnri 05 TO per gian dope rs di dt Beals , natà THv dpynicpare 
ri SÈ yepeias Si rolrà rotfo TIwA. TÎS miMEOSTITOV i Tovo er daraTh 
myouivovs. Cioè. Ma al Semicircolo diede nome la figura. Eil luogo di quela 
fù contra l'Orchefira se l’ufo fi per dimoéFrare il firo hi qualche Cistà lontana , 0 quelli, 
che nuotano nel mare. E fù prefa fral’altre quefta figura per dimoftrare Ie cofe fin- 
te lontane; perche li due angoli della linea Semicircolare , che corrono innanzi, 
eil concauo della incuruatura delmezo Circolo (come moftra Vitellione ) fona 
molto a propofico per quefto effetto. Le machine, c'habbiamo nomate dimne, 
furono intromefle nelle fcene antiche per.recare a finequelle fauole, che pareua- 
no ineftricabili fecondo le forze humane, e naturali ». Horaquefte machine di- 
uine, cuerò che rapprefentauano (olo glieffetti de Dei, fenzala prefenza loro, 
vuero ; che co gliefterti rapprefenzanano anchorala prefenza de’ Dei Gentili. . 
Se rapprefencauano gli effetti (oli, ouero, che rapprefenzauano qua! che cofì, che 
folle cerrore,e pena de (celezati, ouero che rapprefencauano qualche altra cola, 
- j p” 
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‘che folle premio;e'mercede de' buoni. Le machine rapprefentacrici“de gli elit» 
ti diuini di pena, e di tertore yfuro efplicari da Giulio Polluce nell’ infraferitto 
‘modo, meoeivconorior dì, nel BpoyTetoy 70 puev ter repiantosd nam to 
Sè Bpovr@oys Urd tiv sanMIV dr1dev) devoì LifooveumAei Send puevor VE 
‘povrei HATA VANO. xrwy- Cioè. :La machina fAmineae il ruono, quella è un'al- 
ta machina uerfatile : ima queSta èmellaparse di dietro della scena > “doue'sor:o urne piene 
«di picciole pietre, Le quali (pinte cafcano Fas certi wafidivame. Deltuono machina hà 
‘ragionato anchora Suida colle parole ,chefi leggono qui di btto. 
; 3 NIE ; 
ES: Sì gl anyaynd td enaraTo Coovrdioy= vd Ta cino N i dp 
popeve» Lupid'as Eur Faradias. lu SI neene nerntr ‘eis dv lr Laipot 
naTsyovTo, uoL' HUMISEVZI 1 gOV ATETEAY zomità Brovra. Cioè. 
Fuanchora una machina, che fuchiamata Îl'rmono; perche fotto la scena era un'amphora 
piena di piccioli saffi marmi ye ui era unyafe di rame yneliquale quando cadewano que’ 
saffuoli, faceuano un rumore aguifa dituono . Feito Pompeio afcriue linuentiont 
di quefta machina a Claudio Pulchro. Claudiana tonitrua appellabanenrsquia Claw> 
dius Pulcher s infiituit , ut poft scenam Tapidum'coniettusita fierer > wi uerorum doniers= 
sm fimilitudinemimitarentur. La machinafulminatoria,della quale hà fatramen- 
gione Polluce, parue propria della Tragedia, e quella delituono fù anchora com- 
mune alla Comedia, come chiaramente fi vede per l'infraferitto verfo diPlauto+ 
Sedquidboc? Quam walidivinuit? Di obfecro uoffram fidem L'ie 
E però nonè marauiglia, fe Dante fi valle di queta machina; ‘come di machin23 
«che conuenifle alla Comedia. i ;i i 
Ruppemi l'alto sonnonella tetta 
Vn grene tuono ; fich'io.mi rifcoffi 
Come perfona,che per forgae defta. © 
Ma potrebbe dubitare alcuna, come fa vero;che il tuono ; ‘e il fulmine fieno col» 
Tocare frà le machine divine, fe l'uno » e f'altro nafceida cagion naturale.» “Rie 
fpondiamo, che ne Poemi Dramatici il fulmine, e il tuono vengano finti; come 
cofè che nafcono immediatamente da’ Dei, e per quefto vengano porte nel nu- 
mero delle machine divine . L'altra fpecie delle machine vfaremelle fcene , per 
dimoftrare la mercede , e il premio, che Dio vribuilce 2 virtuofi ; fù nomara la 
Grue , ‘della quale hà cofi feritto Polluce . ni Dè yipeavòos> puwdvnua TL ESÙy 
Èx patedps KaTaREpipLevor €9° dprayîo6narss E UEXpNTdi was d'prd+ 
Tovra Ti s@ua tod pepavovos. Cioè. La Grue è una certa‘machini mandata 
giù d'alto, atta a vapire il corpo d'alcuni, la qualefudall'aurora ifata; quando olle rapi> 
re il corpo di Mennone. Diqueta ‘machinauntele fenza dubbio Martiale nel prine 
cipio di quell’Epigramma. s AURA 
Raptus abiz media quod ad ethera Taurus arena, i 
Nonfuix hoc arts : fed pretatis opus » iso ) 
Le machinerapprefentatrici delle perfone de’ Dei erano di due maniere; percio» 
che, cuero , cherapprefentanano li Dei dell'Inferno ; e queîte faceuano afcende» 
te, ouero, che rapprefentanano li Dei del Gielo,e quefte faceuano deftendere. 
Della prima fpecie erive Polluce. ‘dtd xepesvior xripeness ‘vate Tds EX 
Tav iSorior naboSovs relpeeran Td «dona dr aUTOv dvalatprovat 
Cioè. Gliscalini Charoni pofti contraalle seggie dell’afcefia. mandano fuorigli fpirti: 
Le machine, che fanno diftendere li Dei Celelti, furo di tre maniere, la prima li 
ficea dilcendere nell'aere; la feconda nell'acqua, la terza nella verra .! Quella , 
ch'era propriadell’aere, ouero che li moftraua in moto, o inquiete » Di di 
i ia de 
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del.nioto fonoT'infrafcrite paroledi Polluce, &iopas i” d'ref'rots Tav ndiros 

ci nati prnvias CE Ulous, divine Tovs eri ToÙ dibposs ptpedai Sonol rasa 

ripaws+ i deovs Cioè. IPenfili nominerai lifuniculi: che pendano d'alto, accio= 
chesoStengano gli Heroi:, e li Dei, che paiono effer portati per l’aere. Horaeglifi de- 

ue faperez che'diquefte funi; che furoradoperate: per: machine ne” Theatri' ,, ve’ 

n'hebbe preflo agli Antichrdi due-maniere». L'vna fila fopraderta,.colla qua» 

le folevano legare: quelle perfone;chers'haueano:a rappreféntare:. .. Eper quefto 

fù da Suida nomaco: dy6y» cioè Sufpendio:; al quale fi.fottoferifle: anchora Eu- 

ftachio:, che foggiunfedi più, che’! nome Greco:nacque da vna Donna cofi dettàs 

che fufpefe fe ftella. —E.prouaquefto-coll’autoritàd’vn certo Paufanianel (ro 
Vocabulario. | L'altra fpecie:di funi adoperata ne” Theatri, fùinomara Catadro- 

mo della quale hà ragionato: Dione-collenfrafcritte parole.» "TE Si} xgl èat- In Neromo 
pas dvexdn cis TL avaTatlw TÈ dedres di tifaz vu" incdey crv ago 

vicov natiSpauev dvaCalnv piper» Cioè. E allhorafu introdotto un Lionphan= 

tenel Theatro, che afcefe alla commità di quello,e quindimonendoficaminò: sù lafune,por= 

rando un’huomo . Perquefte’parole di Dione; io mi lafcio indurre a credere , che 

il Caradromo fofle vria fime legata alla Ommità del Theatro:da vna parte, e dal. 

Palera alla bafedell’ifteò Theatro:, nel quale per dar marauiglia 2 veditori ca- 
minaffeno; quelli che da Latim furoinomati, Furambali, &infegnaffenoancho= 

x22° Lionphanti di caminarui, come:chiaramente' appare col'teftimonio:dìi Plinio: 
srell'ottauo:libro:della {ha naturalehiftoria.. Mrummarime, draduerfis quidemi 

funibus subire, regredi magis‘ung; pronis. -. \E cofsdeuonfrintendere: le parole di 

Dione ;'equelle anchora di Suetonionella vita di-Nerone, che fono leinfraferità Cap. IT. 
te. Notiffimuseques Romanus: Elephanto superfedens per Catadromum decucurrit.. | 

E però fi può vederequanto foflelontano:dalla verapofitione di quelleparole .. 

Philippo Beroaldo:, il quale ne’ fuot commentari fopra Suetonioimquel luo- A 
go cofi dice. GrieciCatadromwm nocane quod Latine decurforinm dicerep»ffumus, 
Karadpopte enim decurro, o KaraSpops decurfionemfignificar.. Decurfionem 

autem per Catadromsm non fine periculo fuiffe, fignificarinrisconfiltus in titmlo:deattiv, 

emp. ubi at. Namfi periculofamremanteuenditionem faceresolitue, e culpa tuaid. 
fastum effe widebitur. Pura'ewmifuiffeserunm:, qui per Catadromum defiendere, aut: ) 
ineCloacam: dimicti solitus effer, idenziuriserit. :. Doueegli nonfolo malamente di- L.fr serusa 
chiara il fenfò di Sueronio: ma quello anchorà del Giureconfulto:, il qualedeve #4 ff. de 
eflereefpolto conforme a quello c'habbiamo pocodi fopradetto +. | Dellama- #4. emp. - 
china, cherapprefentauzli Dei fermi nell’aere:, hà crattaro Polluce neli modo, & #end. 
che appreflofegue. d70 St roù Beonoyetovi, ovtos Uriprnvorumv»ivvde 
Eripatpovtar Beoì, osi Cev's >» nad! ol repì aUtov er furosania.. Cioè. . 

Dal'seggio de’ Dei, che soprauanza la scena fi Liffiano i Dei nedere, come Gioue', e gli' 

fpirti, che gli fono intorno:  LoStrophio-ertvnamachimy,la quale rapprefèentaua 

+ Dei nell'acqua, nella guerra. Potluce.. dre» xgd 7d cpopeior» d' rovs 

Vos Exery Tove die rd dia» puelesneitae si TIÙs tv re diversi roriuo Te 
xevrorrass» Cioè. Comelo Strophio, il qualexontienegli Heroi , e-quelli; che:sono: 

scritti nel'numero de” Dei, mentre; che conducano affine qualche:cofa:, 0 nel'mare', 0 nella: 
guerra. Lamachina; che rappreféntauali Dei ne!la terrafiù dichiarata da Pollu.. 

ce nelle fotroftritte parole. i unxari: Sì Berve Seixruoì, xa ipoas TIVE 

#9 dizprò CoMepogivmas:ii rebotas. ual'ubNETAI KATATIV dpreepdvraipro 

dor Urtp riv 'onnvmv TI TLas. 3 Sì èy epayoNa unvari » TIÙTO iv K- 
BuodianpdSh. Sfinov Sè, Eri quniis ter puiunors. npadav ydp tiv ovs 
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Cioè; © Ma la machina mofira lì Dei ye glì Heroi ere, cioè. 


ti Bellepheronti, e li Perfei, e fi dice, ch'era contra l’entrata dalla parte finiftra je che. 


sourananzana la scenuid'alteZza » e 
riomiato nella Comedia Crade . Onde fi pa 
percioche gli Athenieft nomano il fico, Crade . 
pra 

ne per introdurui li Dei. 


fa, 


ferite parole di Polluce, che anchora nella Comedia s'adoperauano 
Maegli farà bene di porre qui di fotto intauola le do- 


uello, che nella Tragedia fi dice machina , wiere. 
e/a, ch'egli era fatto a somiglianza d'un fico: 
‘Vedefi dunque dg ai le fo- 


emachi= 


dici fpecie delle machine dell'antica (Cena, accioche quel confulitlimo capitole 


di Polluce venga meglio dichiarato + 


Spettatori , e nafce laprima fpecie, l’uf- 
ficio della quale ‘era ‘di riuolrare il se- | 


creto della scena uerfo li meditort e fe Comedie eEwspa » 23 A 
norana nelle | 5 
alli d ; ad py0s è: 
{rragedia 
Fuori delta fre | |’ @punTes pio? 
ia nas la se- riesi one 
Fine humano.e | conda. fpecie s.| (Srseyia » 
naturale, e fi a- | chefinomanel.\ sad À 
| doperaua per | lavo Comedia, e-ft noma 
rapprefentare le solamente Siseyito 
hai cofe,o ra 
Lemachine | l’ornamene 
delle scene d appreffo tofolo,e na- 
antiche fe per rappre” fre La terza 
riducono 4 LE, | fentaren 0. Jpecie noma 
dodeci (pe- € | nella scena ta HAT. 
cie,perche fi i per rappre- | Banua 
facenano , 0 \sensare > D) n 
per gli. % l’attione,®" 
Hiftrioni se per la ha luogo la 
Sauota, & altho- 4. fpecie det 
rala machina ri- ti dvared 
seivanazo 4a guaio: 
» da lontano,et è la quinta fpe 
cie detta i 1 IHUNAMI9S è 
(Tragedia nepdu 
ena, Cè | vornoretoy. 
l'effetto di i 6. Jpecie Comedia 
Dio, cheé,o | detta nella Bpovrdov è 
Fine disino aloni © SPARI PRA; 
per rappre premio, e nafie la settima [peo 
|Jentarey0 ciedetta Grue. ; 


Tragedie Enuvanipae 


la prefenza di qualche Dio. Vedj la carsa seguite, 


Le machi- 
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afcendere un Dio s&eral'otedua (pecie delle machi= 
ne, nomata Napeviss wAlpanes - 
n i (quiete, èla 93 
| fpecie desta deo 
noyGovie | 
moto, è lato» 
‘pecie detta did 
} ù PAS . 
| acqua, & è l'undecima (pecie 
detta spopetoy 


machine pertenenti alla vappre-. rete 
Sentatione dellaprefenza di qual- | Difcendere un 
che Dio y owero.chefacenano Dio, onella 


(gere, 0" allho- 


ray 0.60 


Tragedia mae 
terra, rela tz. china. "È; 
(pecie detta nella) Comedia Cra- 
a lodea.ien xi 


Come fi deuano intendere le autorità di molti ferittori,.che 
paiono concedere le machine alle Tragedie fole; e che 
{pefle volte fù introdotto qualche Dio,o quatche He- 

— — roe nelleComedie antiche. Cap. Ventefimo. © 


O credo, che coll’autorità:di Polluce polfa :ciafcuno ageuole 
mente conofcere , come le. machine s'adoperauano -anchota 
nelle Comedie-zantiche , perle quali erano rapprefentate nelle 
fcene de’ Comicile perfone Heroiche ,.e. Deificate., e. pofla 
infieme fapere,céme s'habbiano a intendere le autorità di mol 
«ti nobili fcrittori, che tribuifcono le machine. alle Tragedie 
alone» e fole,le quali fono in uero affai più di quello,ch'altri forfe fi ha- 
melle ftimato.. . Percioche olcra le due di Suida; e di Polibio citate nel preceden- 
re-capirolo., vi hà quella di Luciano nelle Sette. _Eesas a TiTOV TIAYOSSY 
uri, Beds ix uuyavis iripaves» | Cioè. A(fiffendo , secondo quel desto de’ 
Tragici,un Dio apparfo all'improvifo.. E viha quella di Platone nel Cratilo,. 
Ei pi dpa din Srep oi TpayoSoriì, truSdv tidropogivi ds TAr pa- 
mavds drogevyavos, Bess dipovtes.. Cioè. Semonforfe,come fanno gli scrit= 
sori delle Tragedie , che quando trowano intoppo » ricorrono alle machine » rapprefentando 


4 Dei. ,Evihaquelladi-Plucarcho nella vita di Lifaadro. w'ereptr spayodia 
pagariv adipe pos tas rorltas Adyia udo AGI: asd qpnopis swveri 

agi narsgtevageEra: Cioè. Equafi rellaTragedia alzando la machina; preffo li 
Cistadini, componewa ,,& vrnaua le rifpofie, eglroracoli , come se foffeno da Apollo 
dati, E ven'hà molte, altre, che fi deuono tutte intendere, mondelnome della 
machina generale: madi quello, che è (peciale, epropriodella Tragedia, che fà 
contradiftimco da quello della Comedia y.detre'Crade ;.come.appare coll’autori- 
tà di Polluce. Ma potrebbe dubitare alcuno, che l'autorità di Polluce non fofle 
in tutto autentica, € ficura per dimoftrare , che nelle Comedie antiche vi hauefîe 
qualche volta [aimachina, per la quale fi rapprefentaflevn Dio, o vn' Heroe, e 
tanto più, quanto, e’ Hefichio, hà mela Îa Crade trale machine della Tragedia. 
Kpadn>cuxi: rhadose nel ayyupis> Es Svirtovto ci ty mas acavIndis 
qunnavais #ri9evI paevos » «Cioc. La Cradeè un fico, un rAmo, e un’ è yyupis (non 
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sò quello;ichie figuifichiquefta: voce ) dalla quale era mandato , qualunque apparife 
fe nelle-machine della Tragedia.» Dico; chemnella difcordia di quelti due fcrittori s. 
10 fonosaftrerto-da efficaciffimertagioni di fortofcriuere al'parere di Polluce, e di 
rifiutarequello d'Hefichio.. La primadelle quali è, che l'apparato» della machi- 
na Cradeperefler rozo,edi pochiflimafpefa è Renzi dubbio piùiconuententeal= 
lafcena-Cormica; che alla:Tragica».. * Eafeconda è;che per l'autorità d’alcuai de- 
gui fcrittori fappiamo,che nella Comedia vi furo qualche voltaintrodotte le per- 
fone Deificare-, e però vii deue tribuire la propria machina. Horache li Dei 
hauefleno luogo nella:Comedia; l'hà dimoftrato chiaramente Tertulliano in quel 
Tn .Apolo- le parole.. Nec tragici quidem autcomici parcunt, 4 non eTUMIZs > nel errores do=- 
gesico. — musalicuius Dei pra se-ferant. Clemente Aleftindrino nell’Orartone alle Gen- 
ti, trasferita inlatino; cofi (criue .. Deorum itaque nuptte > & liberorum procreatio» 
nes: CF puerperia» &radulteria que canuniur, È conuinia que è Comicis recisamu,tP 
rif qui in porwindueuniur ncitant meu uociferer, cr fi uelim racere-.. O impieta- 
tem feenam columfeciftié, & Deus wobis fattus eft aflus, Cr quod santym eft, De-- 
moniorum perfonis in Comedia Iudificatr eis, uerami Dei cultnm ac veligionem», Damo=- 
numsuperflittone , libidinosè ; Crobfcenè imquinantes . L'autore de’ Pronerbiy, di- 
chiarando un verfo d'Horacio:, hà coft-itritto» Quodquidera Horas. m Arte poet». 

Tn pro. De- ustatin comadijs fer; nifi rerum difficultas maior fit; quam ur poffit bumana ope expli=- 

ms eximpro Cari »- * Nec Deus interfis:nifi dignus uindice nodua: 

0 0. Inciderit ». ' i 
Horatio nella Poetica numerando Je perfone proprie della Comedia,vimette ane- 
che l'Heroéy Taterérit multum’, Danus ne loguarur; an Heros- 

E fe quel verfo liauefle la voce» Dissus in-vecedì: Danu; come hanno molti Te> 
fi; mofttarebbe;cheanchora li Dei fi numerauano frà fe perfone Comiche: Et 
è fauorita-queftà-lettione, non folo da'molti Buoni Tefti : ma ancliora: dalle due- 
predette ragioni; e da l'vitima, c'horafiamoperdire:. La terzaragione:dimque, - 
& vltimanafce dall’elempiodintolti Poeti Comici, li quali Hanno tramefle nelle 
fue Comedie molte perfone Deificate.. Suida parlando. di Nicophrone-- ., _ 
Nixdopov:. Brpovos dInv&tos rmuinis. digit ovos dprs owdles TE KOpixs 
TOI Spapdrwvasri ra ralTa. E die dyiy.. dQpoditas yoval:. Tav 
Sepa. tyyesoydsopes= atipiiver:. Cioè. Nicophrone figliuolo di Therone , 
Comico Athentefe, e coetaneo d’Ariffophiane Comico» fece quefte fanole; cioè la Ritornate: 
dall'Inferno , s1 Natale di Venere > la Pandora ygli Enchirogaffori , e le Sirene è 

Il nome di quefto Comico fi legge in Atheneo, fenzala R: main’Giulio Pollus- 
ce nell’vno; enell’altro modo ..  Vedefi-dunquenelle: Comedie di-quefto Poera;. 
che frà l’altreven'Hebbetrè; le qualidiedero luogo a perfone Deificite, cioè il' 
Natale di Venere;.la Pandora; ele Sirene.. Del Natale di Venere ha fatta men=- 
tione Giulio Polluce nell’vIrimolibrodel fuoVocabularical ‘capitolotrentefimo» 
quarto. Della Pandora hà fatta mentione Athieneo nel fettimolibro, ede!le 
Sirene nel terzo; e nel feto, e mel nono... Nicochare fà vn'altroComico» che 
purdiedè luogo a Deinellèfie Comedie”, come fà dichiararo.Suida.: Nixo*- 
Neons: dimoride TE nomini. dIlidros wep gdr» aÙyyporas: aisoodvese 
TOI Shapdiror ai TE, apnea. renot. yENaTAd: ri paris qapior 
HOaMARs: Napnyds - npiTes: ndnewves> Anpviat- xivravpoli- XApoyasopese. 
Cioè:. Nicochare Atheniefe Comico contemporaneo d'Ariffophane fece quefte Comedies. 
VAmimone: il Pelopide; la-Galatea-, l’Hercole po» l'Hercolechorago i Cretefi, i La-- 
cedemoni , lé Danne-di Lenno; i.Centawrr, e i Chirogaffori.. Nelle fopracitate ai 

lee 
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‘die vedefi; che ve n'hà due s nelle qualifuro introdotti Heroi.:cioè Hetcole lo 
‘fpofo; & Hercole1lthorazo.. .. Dell’Hercole chorago hà.fatra imentione Athe- 
meone) decimoquarto je Giulis:Polluce nel fertimo». -Suida) d'Ophelione Co- 
‘mico hè decto ON'veriore \ampinte» pepratasalti agt-dInvaos erro deve 
TEpo Ucrio TOvStvoritIsare Pioà Îè roy Spaporisvavtt civas Tad» 
Tar. Fevnwntova » neadrNasgpov- NIVIÙVSV TaTY pesi: psas-' pivoreirese 
“Cioè. > Cphelscne Consico . :Fà meritione didui Acheneo nelisecondo ‘libro del ‘Dipnofo- 
iphifta ge dive che le sué fanole sono quefte» il Deucalionie sil Bellobrutto> il Ceritauro , È 
-Satiri'le MufezeiSolari. “Frà quefte Gomedievifsno il Deucalione;e le Mu- 
ta prima delle quali w'havn Heroè y'el’altia hàle Dee fopraftariti alla Poefia. 
‘Egli è verosch’iouenthò trouaro in Atheneo quello,iche feritie SuidaéNer detto 
‘da lui nel fecaado libro. E quiefto:m'è forfeauuériuto, per non hauer alito Te- 
fto d'Atheheos:che quello d'Aldo; il quale hainîmoltluoghi ‘non ‘falo febrret- 
ttiorie:. nîa anchora mancamento notabile d'alcune:parole ; e di claufule intere, 
“di che mi fece accorto alcunigioini fono il dottiffimo ve genviliffimo Sig. Paulo 
Teggia. «In vn'altrò luogo Svidacoli parla di Sophilo. “Zornie= dv igia lm 
sprov è ‘gmmuessizos 1 Dil Tos- nopinis» Tisueons souadias. dpiudira av 
nt. sdarwdis. olxasyors twddpews ai tanznpia Ssontiva9i= 
ams. naò yopidior, usi rapabiiimi Cioè.» »Sophilo nome proprio; Sicionio.;0 
“Thebano Comico della Ciniedia di mezo » Sono le suo fanoleil-Citharedo--Philaico » i 
Tindarco; dà Leda la Lemiazicioè La manigoldeita come dice <Atberieo nel Dipnifo- 
iphiffa', tl Porcello.ve'il Depofito.-. In quelte vit 11Tindireo vch'almieno ‘haueavn 
-Heroeye la Leda, che fù'imoglie.d’vn Heroe yconcubina di'Giouie , e ‘madre’ di 
‘Caltore ; ve di Polluce Heroize. perfone Deificate . «Altioue’ragionando'Suida di 
Telefte Comico hi:cofiferitto: "Tentsns: inopirds» Tires Spa patatsn aj- 
Vi ‘nglirninine de erciv ailuwaris TITO derviniosàe 
Cioè. Telefie Comico »S ono lesuefanole;:cime‘ndria Athereo nel Dipnofophifta; Ar- 
o, &Efulapio. “La prima Comedia -dando luogo ad'Atgo ; ‘donerte anchota 
“dariuegola Merctirio ; ‘che fi Dio.» La fecondarapprefntò in paléo Efculapio, 
‘che fitigliuolo d’Apolio ; eperiona Deificara. i L'vna ; è l’altra di “quette due 
Coinedie èitara nomatarie! decinioquartò d'Arheneo.i Di Cheremione hà Sui- 
«da in un’altra parte del uo libro ragionato in queftosniodo.. . Neliprijucoya 5its= 
pini: rov Spapdror avibisi taÙta. Travparias as dbfverds risi. 
spesi incesiCora: utvrauposs disvuros. odvarevs» Bvtcne. mursvar. 
‘Cioè. .-Cheremone:Comico + - Sonolle'sue fauole quefte la Travmatia ; ‘come dice Ashe- 
meo. “L'Preo sl'Alphefibea il Ceritasro 531 Bacco 3 (Vie sil Thiéffe sei Miny. 
Vi fonofrà quefte.trè Comedie , vnadelle quali ha vn Dio» ‘cioè Bacco, l'altre 
‘due hanno Heroi., cioe Vlifle, e i Miniy,:che furogli Argonauti. ‘Fà mentione 
‘di turte quefte fauole Acheneoneldecimoterzo: ‘ma egliè vero; ‘che lo noma 
"Tragico, onde fi pùò congietturare; che nel Telto d'Atheneo,‘o in quello di Sui- 
‘da vhabbia fcorrerrione . . Pàrlando'altroue Suida di Chionide dice; che le fue 
Commedie fono. si'vor. rTeYoi. giprat. il'dovgra. ‘Cioè. L’Heroe, i 
Mendici 5 Perfi> o gli A{firîi» Pra quette quattro vifù la prima; c'hebbe perfona 
Heroica, della quale fece mentione Giulio Polluce nell'ottavo capitolo del deci- 
mo libro. Phormo fù vn’altio Poeta Comico, del quale ferive Suida in quefta 
Imaniera. oppos. cipanioios vepinds vovyyppovos Cri ipiro «oindos gvi- 
Govi TO cinertas Tupavvi Rai reoqeUs Tab rardov avpi typartedpina- 
va. Cravta. dduntos. druives. wauvovesi ini wipingis. inner > n° 
î i ques 
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gelii voirarai repoede. typilari Svapotosty Diari FoSfpes » egli 
olii Ferro govinoye re srtpa! Sì Dpetiaddros: @Ivatos piynTes ey 
TOS SEUTVOCIPIFAIS 3) ATANAVTÙS + Gioè 0 Phormo Stracufano Comico coetaneo 
d'Epicharmo famigliare di Gelone tiranno di Siciliay'e gouernatore de’ figliuoli di quel= 
lo... Scriffe queffe sette Comedie;l’Admeto; l'Alcinoo , gli Alcionipz la Resina di Troiasil 
Cauallo; Cepleo yo la Cephalea sil Perfeo wsdbprima di. tutti la nefte sche cuupre il talo= 
sere coperfe la scena di pelli roffe. Es Ateneo ne Dipnofsphist: fà mentione d'un'altra 
Comediainscritta l'Atalanta». Frà quette Goòmedie vi fù l'Admeto, che donette 
hauere Apollo, l’Alcinon, che douetre hanere Vlifie Heroe la Ruina di Troia, 
Chebbe molti Heroi; Cepheo se Perfeo Heroi, che furo ((econdo l'opinione de’ 
Gentili) trasferiti nel Cielo +. Di Philiféo Comico ha cofì feritroiSuida > 
@®misros e nopinòs. TAV Spapdror adrt sw sedoris. Dios poral. Ie 
picannirs dnupros: ravds yovaì + tout red diopodimis yoraì. airepidosiz 
uod dironieyos » | Cioè. Philifto. sono le:sue Comedie BAdones 1 Parto di Giove 18 
Themiftocle,l'Oltimpio sil Parto di Pane di Mercurio, di Venere ; di Diana ; e d’ Apollo + 
Le fopradette Comediehebbero rurteneceflariamente qualche Dio , da quella 
di Themiftocle in fuori « | ScriueanchosaSuidadi Pluletero Atheniefe Comico» 
Sirtraspos + dvopa Avpror &Invertos rapinds ds aficondres ti PICITTTANO 
Sperate Sì avuti ne dv €91 Ual TAÙTA: ciXINEVS noperdsa tas «ur 
‘gias. giravios: niganosi THpevs - oivotÌovis AvTUMIS- gi aUTE quae 
Taspos eds SÈ Tivesr vinocpetti arandvimernauradopipor. | Cioè. Phia 
letero Atheniefe Comico Figliuolo d’Ariflophane Comico .© Sono le'sue Comedie . BK Th 
nel numero delle quali sono PAchille, il Corinthio , il Cinegia , il Philanto vil Cephalo sil 
Tereo , l'Enopione; L'Antillo ye L'Iftéffo Philetero (e qui notifi wn Poeta imitato se 
imitante; che difopra m'era ufcito di mente) ecome diceno alcuni la Nicofiva= 
te l'Atalanta ei Portatori de' lumi: ‘Im quefte Comedie vna rapprefentò Achille 
in palco. E l'Atalanta; dellaquale fece mientione Avhèneo nelde simo librozfi tie 
r2 dietro necellariamente alcunì Heroî.. Viene anchora allegatanell’ottano ; € 


nell'vndecimo del Dipnofophifta viv'altra Comedia di quefto Poeta che non fil: 


numerata fra l’alere da Suida, inferitta l’Efculapio; che fù, fecondo lavanafuper- 
ftitione di que’ tempi) Dio ;eFigliuolo:d’vn Dio. Parlain wn'altro Inogo.Sui» 
dad'Araro purfigliuolo d'Aritophane; e Poeta Comico colleinfrafcitte parole» 
A'popeds. dBnvars ds aprrogdres TE uopini rad aiùrds nmpinos sd 
Sdlas Td rpolov dnvurtidi per er SÌ TOV SvALaTor AUTE IGLVEYS + 
unogrynor. Tavds yorate Vptyass- è Devis rapheriBror. | Cioè. Avae 
vo Atheniefe figliolo d'Aviftophane Comico ‘e Comico anchor egli; e fu il primo » che 
mele fuori le fauole nell'Olsmpiade Cento, er'una. Sonole sue fanole ilCeneasal Cama 
pil®ine 11 Parto di Pane ,l'Himeneo, l’Adone, laVirginella. » Vi fono quefte Co- 
medie il parto di Pane, l’Himeneo; e l*Adone , c'hebbero perfone Deificate - 
Della prima fece mentione Atheneo nel quarto libro, della feconda nel fefto ove: 
corortamente fi legge Meneo per Himeneo ,dellaterza nel terzo libro + D'E- 
pigene Comico dice Suida. E'7iytws- nopinds TOY Spapdror adrt sw 
spal» xa uniperior. nad Banydie » dis dilwaws bye ev TO. deravo-. 
GIDLSAIS + Cioè.  Epigene Comico, di cu sono le farle, come scrime Atheneo nel Dit 


pr lHeroine,la picciola sepoltura, ele Bacchanti. La primadi quelte: fauole . , 


ebbe vna donna Heroica, efà nomaradue voltenell’vndecimo libro d’Atheneo, 

& vna voltanel principio del duodecimo. Erè da notare fpecialmente queta 

- Comico» perche come hà fcritro Polluce nel decimo capitolo del primo e 
egli 
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egli fii Poeta della nona Comedia. ‘Euphrone Comico'fece vnaComed:a, nella 
«quale (come teftimonia Suida ) introdufle le Mufe , e-coll’autorità del medefime 
fappiamo, che Theopompe figliuolo di Theodette , ne fece vn’altra , doue fù in- 

trodotro Efculapio . Il medefimo Poeta come appare coll’autorità d'Arheneo 
nel fettimo libro introduffe Venere in.vn'altrafauola, &invn'altrà Thefeo; come 
feriue Arheneoinel rerzo,in vn'alera Vlifle, &in.vn'altra le Sirene,come teltimo= 
nia l’ifteflo Autorenell’vndecimo. .Cofifappiamo coll’autorità di Clemente 
Aleflandrino, ch'Eubolo Comico, fece vna Comedia inferitta Semele,nella qua- 
le fù introdotto Bacche. Sono le parole di Clemente Latine. Erin ComadiaSe- 
“mele introdu5tum Diony fim facit difceprantem. Primum quidem quod mihi sacrifi= 
‘cant quidem sanguimen , & ueficam ycordis autem ne superficiem quidem.  Egoenim. 
neque dulci neftor wiftima nec famoribus., Quefto Poeta ,.come appare coll’auto= 
rita d'Arheneo, e di Pelluce, ne fece alcun’altre , doure furo introdotte perfone 
Deificare ; e talifuro le Grazie i. Titani, il Ganimede,.il Bellerophonte, e l’Amal 
thea. Il medefimo Clemente Aleffandrino poco prima,.che parlafle d’Eubolo, 
«difle di Pherecrate Comico quello, che appreflo fegue. Porro autem Comicus quogi 
ille Pherecrates lepidè 1n Comadia quasnferibitur Fugitinsi, fecit Deoscum bominibus ex- 
«poStulare de sacris. Sonotanti li Comici antichi, c'hanno trameffi nelle fue fa 
uole Dei,& Heroi, che fe gli.voleifi numerar tutti, farei vn'altro capitolo mag- 
‘giore di quefte , però poiche.ciaftuno li può leggere in Atheneo , in Giulio Pol. 
io in Clemente Alefandrine,in Suida, &in fcrittori Gmili , faremo qui fine, 
fè prima. riponderemo a due-oppofitioni, ch'anchora fi potriano.fare .. E' la 
prima ch'eglipate,che l’introdurre Dei, & Heroidia itato proprio de’ Poeti Cos; 
mici della Comedia vecchia, come d’Ariftophane, di Cractino, d’Eupoli,e di fi- 
mili, e però non fe ne può trarre autentico eflempio per difefa d vna Comedia 
sova. E'ia fecondaoppolitione, che s'egliè vero (come fi è detto di fopra) che 
la Comedia s?habbia {celte le perfone.di dtazo mezano;pare , che in niun modo fi 
pofla dire, ch'ella deva dar luoge agli Heroi.e alle perfone Deificate... Rifpon= 
diamo alla prima oppofitione , che la Machina Cradi fù tribuita. da Polluce adio= 
sgni forte di Comedia, e che Tertulliano, Clemente Aleffandrino » & Horatio 
‘hanno parlato indifintamente, quando hanno riceuuti li. Dei,.e gli Heroi, come 
«qualche volta convenienti al Poema Comico. Appreflo diciamo,che fra li Poev 
Comici (opracicati, ve ne fono alcuni , che fi deuano annoverare tra’ Poeti della 
Comedia noua., e fpecialmente i due figliuoli d’Aritophane, & Epigeme, come 
«di quelto fi è già prouato coll’autorità di Polluce. Soggiungiamo vitimamente, 
che fraque’ Poeti, li quali hà Thomato 11 Maeftro ne’ Prolegomeni d’Aziftopha- 
ne numerati per Comici della Comedia noua, ven’hà molti, che diedero nelle 
fue Comedie luogo alle perfone Heroiche, e Derficate,come chiaramente fi pro- 
ua dal Titolo delle fauole loro. Sono leparole di Thoma. Tie Sf vixs xo- 
uodias yeyivari uv romtai ES. dftoroyo Tato Sè TovToy Quan puowv. pi 
vevdpos. Siomos. germi Snss woceidirios. drmodopos. > Nelle quali 
parole vedefi, ch'egli itimò perprincipali Poeti della Comedia nova Philemone P 
Menandro,Diphilo, Philippide, Pofidippo,e Appollodoro. Horainvna Come= 
dia di Phiiemone infcritta li Delphi, della quale hà fatta mentione Atheneo nel 
decimoterzo , fù introdotto l'oracolo d'Apollo, e in vna di Menandro l'oracolo 
i Trophonio » della quale fece mentiene Athieneo nelterzo. Il medefimo Me- 
sandro nefece vn'alcra inferittal'Heroe, che fù nomata da Atheneo nel decimo 
libro ,& è veriimile, ch'egliin’altre tre Comedie, cioè nell' Hercole fallo 10 
"1583 i nella 
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net sBrofierefisa noliProphava ruttendmire:da Giulio Polluceneda. Athenegg, 
falle inibtodoeto qualche. altro Dic us Piphito; credianiopinscefimi, ferictoria, 
&a Clemente Aleflandrino; fece vna Comedia infcritta. Her Yna dleroe, - 
vna Theléo, & vna Hecate.,  Bhikippdde inereda@le inventa } 3 Amphia 
ri of iueidraturto quelle di Pofdippo d'Apsllegero:s:qde:gli Altri pigro 
detertimmabigrameangeJchesfaro ndleagiide i pa pipe i Li oi 
guallemperione Hoedoicheg e DeificateoAbla(eioride aprafitione digiagio, che, li} 
Deicide rmotbitostimelle (teme dai Rocdipen ata ad insenderealpop slaaBrox 
utilenzadelle:mèms Celetti VER SO I Apmana, 
E ql grimerzzione» Hora perchelquetta pronideriza goriennatanto le-colS 68, LrEne=, 
* ’atecipigrandiliguanto quelle digli hiomidi pripasiiipetòcome nelle LragsaiggInm 
troducono li Dei, c'hanno cura delteèofe pere@nenti.aPreticipi” aofy' ne la 05) 
media; e maflimametite noudyfifeopriva. qualche Dip; che:condueeua a delidera=: 
tartine ii GeratrmepotiydeliCietadinrpiimaciiniunqueltamodo;a, Comedity 
ripprefentando néllafta cena li Degmnion efeludeva igpesfohepti pate, sha, fo) 
pritia più to Rolaprovitentadelteinte]licenze ipesidynuerfadiguelle iNTa 
depaiflianto tonclitdere) thesli Dettfoflero perfone cammunitdla Game ins & ale, 
latTragediai orlegli eroi chefinconierla Gomedizbebble vogimachima d iftinga, 
BE ida queltadioità Trisodini vo finparzen Gencili di cimbmizlo arichota un Div BL 
sé cc.) colare,mon conofciuto dalla Tragedia:del'iqualé fà Suida partatomaelliptrafe i 
modo. Kopvuetos-Beor TIve radi yin np iBloltegiehepom sievonitio €: LE 
emici introducono un Dio derta Coriceo*$:eh*vderrdisteNeof@x, che fi.tlicato saplgeguita poi ; 
provimtbra lit toresifiaienaai di-tenundro; e dr Deefippo:ol i Hgraxenento «4 
propafizo; di Dapre, diod'ehdtoniofi dproiiito con ragioni:tariautorizta, e, COla 
esterp?jidiannoti Pozeb@winitidità mete ne foi RacmileperfoneDengateg 
sianii lajfedi quelta(enbead4SD ut fa Ria ostantune de glialtal: Gost ciisihà «darò. Iudgon, 
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sped doo... 
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 >Certiarumpartivim. > Eral'Hiftrione delle prime parti quello, ch'era pi mecella- 


gio alla favola; e che più di tucti gli.altriparlaua infcena come: può vedere in. 


quel verfo di Terentio+ ; 
Primas partes qui aget,iserit Phormio... >. nA6 i: 
L'Hiftrionede!le parti feconde era menneceflario e meno anchora parlana del 


primo + Maerapiù neceflario:, e più'parlava delterzo; il qual'era poimenine»: 


ceflario; e meno de gli altri primi introdotto a fauellare inpalco. . Et era fore 
za ; che quello, al quale erano tribuitele feconde parti non ragionafie cofi bene; 
che fi poteffe con quello delle prime partiparagonare, come anchora il terzo in 
quefto doueacedere al fecondo.  Di-quefto ci halafeiato autentico teftimonio 
Porphirione diligentiffimo fpofitore d' Horatio , dichiarando que’ verfi. 


Vs puerum fweuo credas diftara magifiro 
3A Reddere , uel partes Mimum trafiare fecundas . 


Doue egli dice. Secundarum partium aftores omnia fummifiè agunt. : E Cicerone» 


| nella prima Vetrina di queto medefimo hà cofi (ritto. .Vt in.alforibus Grecis fier 


vi gidemus fepe ilum, qui fecundarum , aut tertiarum partium,cum poffit aliquanso cla». 


rius dicere squamipfe primarum smulsum fimmissere 3 urille princeps quam maxime ex= 
cella; Con quelta dottrina ha priiieramentedichiararo Celio Rodigino trè 
verfi di Plauto , cheal fuo tempo erano forfe repurati enimmatici, &ofkuri, 
Vs conquifitoresfierent Hifirionibus » ci 
Qui fidi mandaffeni delegati, ut plauderens, 
uinè , quo placeret alter, sfeciffent minus. {ay 

Ma chi di quefto delidera hauermaggior contezza, legga il fudetto Rhodigino,e 
i Commentari della lingua Greca del Budeo nella efplicatione di quelle parole . 
Sevrerayonzat s agirayovisase Hora fù nominato da Cicerone l’ Hiftrione 
delle feconide parti. Secundariw , 2llhora, che cofi dille. Q..Arriws qui fuit M, 
Craffi quafî fecundarivs è E per quefto medefimo credo io, che li potefle nomare 
Jatinamente ’ Hi&trione delle terze parti. Tertiariys. E forfe, che cofi fù noma- 
co da Plinio in vn luogo, c' hora vi fcorrecto perle mani de gliintendenti.  E*:l 
luogo nel fecrimo libro , done il tefto , c' hebbe Hermolao Barbaro , hauea fcrit» 
to. Spinter fecundanus , Retiariusg; Pamphilu. Invece delle quali egli ripofe, 
Spinter Secutor + + Ma eraaflai più conforme alcefto , e.con minore alteratione di 
quello ilriporre in vece di Secundanus.. Secundarius. &invece di Ketiariv . 
Terttarius. E cofi verrebbea dire, che quella fimilitudme di vilo fofle tara frà 
due Hiftrioni , l vnode' qualiera attore nelle fauoleSceniche delle feconde par- 
ti. e l’altro delle terze. . Dalle cofe fopraderte ; s'io nonm’inganno , fi apre la 
via a fporre vntefto della Poetica d' Ariftotele, non intefo da Commentatore al 
cuno,ch’io fappia,. E'iltefto colì,doue egli ragionando de’ principi; della Tra- 
pedia, cofi dice. Kad r67e TOVUrOXPITOv TARÙ0s EE tvos eis SVo rpéotos 
Alcyunos dyayer ed Td TE opt mraose, xa tiv adYov TpoTaywvsho 
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i solgo 


Lib.8. leP. ‘ 
antig.C. 8. 


Nel Bruto, 


Taparuevare. eds Ii ud crlwovraviarZnvonais. Donenafce gran dub» . 


bio, perche Ariftotele dica y ch' Efchilo non adoperafle più che due hiftrioni ye 

phocle trè, fapendofi chiaramente , che l'vno, e l’altro intraduffe nelle fauole 
Tragicheaflai piiidi due ; e ditrè Hiftrioni. Equello, che ame porge maggior 
cagione di marauiglia è, che niuno de gli interpreti d’ Ariftotele da me veduti, 
g'accorge diquefto dubbio , contutto, ch’egliper fe fteffo fia aflai chiaro , e ma» 
mifefto . Hora per folutione di quefto nodo , dico , che Ariftotele hà detto . ch” 


Efchilo incrodufle due Hiftrioni,e Sophocle È Praline degli Hiftrioniprine - 
mata dh 8 { 


Cipali 


«fin Plai. 


è 


isa 


qui 


gup... so € pio a, È 


cipali ch'erano più dituteiggli altri meceftari alla fiudla; e fenzadi quali ella fome 


{sneprincipali della fauola» Ma venendo al propo fito noftro;dico,che per:coftu» 
nîe antico tiè perfone'principali al pibdevono eflere nélle fanole Tragiche,e Co» 


niche VE per quello li«Greci non hanno hauuto il Tetràgonifta;e*1 Pentazoniftaz : 


fia Comedia ha fcelte trè perfone folamente principali,pid dicutte l'altre necefla 


qualé vengono commefle.le prime partija Varg .le fecondo& a'Beatricele verzài 
FIRTS III DOMARE! > prontielisbibginemmzucO è 


Orress E anchoraticercare alcuno; perche Dante non 
Si dubbita1l Bulgari nell'infraferitto modo. : 


SI 
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Diciamo per rilpofta; che il Choro-fù fempre proprio delle Comedie folite:a 
rapprefentarfî , e nondi quelle; ch’ eran folite d’efler ‘cantate , e recitare!da vm» | 
fnio. «© Appreflo foggiungiamo: rhe non è vero , cherutte le Comedie vec=> 
chie haueffero ibChoro , €01 :Bulgarini; che: l'afferma; non ‘ficè ricordato di. | 
quello sche: frrroua feritto ne’ libri antichi .l<' 1. Perciéehe il: Choro.era 
concello da'glibArheniefi ‘a ‘que’ Poeti  antichi/; che, più edi Neuttiigli altri 
piacegano rome teltimonia Suida colle infraferitte parolet 753 Bu:la088 
Xopor Videre ev'ioo to tudonimav aedivivàv e! ir) Yap Tit av 
cov'vopols ervyyariv uopodias sal Rayodias wointasis' oviirtes' siamo è 
aeboi evSomgus vie, xe) Somuadiyres dEi }i ic ubofiCioàì Ù 
Doro Choro , e come fefi diceffe s tati dò, che tu fra-busilatoze che tu winca «| ‘Percioche i 
appogliAcheniefi li Poeti Cutaici € Tragici imperranana ib Chotosmnsneti è sig quelli zii | 

8 | ch era= 
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Waaibipagi alteflotai; cn appromdei.* 3 Ev'altione parlando: d'Anvimicho. 
PoetaMelico. | Sora N saviano: Eros diloropa rercmitrarsore un. 
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debian odi E Ivoparo? alri riroTHN TdvTOnTO E p0SnI0y 
O REPOZIELON Vopér + Cioè: Si penfa che quefto Antimacho faceffe un decreto 
che'issani» foffe col nome proprio beffato nella‘ scena. :'Laonilemolti Poeti.mon fi accoftaro» 
per dimandare ilo. ‘Ora Platoirio'he' fuoi Fragmenti-hà efprefla la cagione. 
éiltempo di quefto decreto d’Antimacho. » Toper'youò Tor vrIAMETÌ TO 
Sbaluitis Car]as, arorvivinta cis TW Daraoray dr inuvor cis ode 
addine TÙs BarTAS) KGl SUR TETO duVMPOTEDOI POS TA sneumate tyevoye 
FO 5 agi ETEMTIY a SORIA ap eri roovplar dyoy oi aldo 78 
Kopayss Tic Tas Sardbas 16îs Xopevrak TAPEROVTAS Nepatorev. Tov yev 
RIOnoTinova ajironevis tdidazer, ds Un ty Tab xorima Luini. TOY Yap 
Nopevrdv pui yespatore pevor > Add TOY Lopiyoy in txivTov tes Tpogds si 
UreEnotIn 15 sopwdias TÀ yapma LEN» xl TOI VTISETEOV d TITO5 PES 
TeeAnIn. Cioè. Percischesappiamo , che,perche Eupoli hanea infegnata unafano+ 
la, che fo intitolata le Batte , fw gittato in mare da quelli, contra quali era scritta la fa- 
ola. Eperqueftacagione fi fecero pù tardi li Poeti a dir male di quefto , edi quello ; 
CP ebbe fine l'elettione di quelli, ch'erano sopraposti alle {{ efe delchuro. Percioche non» 
baneano piu prontezza gli Atbeniefta creare liChovagi , che summmiftraffeno le (pefe al 
choro. “E per quefio iriffophane fece l’Eleficone fauola,che non hauea li uerfipertenen- 
Da choro. Perchenon introducendofe più nel palcogli Hiffrioni del chors , el Choragi 
nori dando più Le [pefe neceffarie sfurono tenatt dalla Comedia i uerfi del choro, e fwtromato 
illuogi delle Hiputvef:. Hora come Ariftophanefece l'Eleficone fauola fenza: 
choro, dopo ch'egli fù prohibito , cofifece il Pluto , innanzi, che li fofle con- 
ceduto1) choro , accinche per quella fauola fi giudicafe,s'egli meritaua il choro, 
onò. Etèdanotare, che per le fopradette parole di Suida , e di Platonio, po 
fiamo-dichiarare vnlùogo di Platone riel ferrimo delle Leggi , nel quale chiara- 
ramente dimoftra, che il choro veniua conceflo da vn Magiftrato della Republi. 
€32 Poeti, chelo metitalano . | yuò Sud, @ raides uanarov povoay xs 
Yovor, eridetavzes T0Îs do yovai TpOTV TAS Vuerenas rasa Tasiueri- 
pas WÎas > dy pèv tà dUTA Ye Î agi BexTIwTA T4S Vinobv ouivataI Aeyd= 
perdo Salropey Upiv vapor. ci Sè un, © gino» Ex dv 7oTe dvvalpaida: 
Cioè. Horaadunque , ogiowani figliuoli delle molli Mufe, bauendo prima depoftii uo- 
$tri uerf: preffo de’ nofiri Magifirati , liparagonaremo cv’ noftri, e se appariranno meglio 
detti de nofiri, allhora wi conce.leremo il choro è ma se saranno alrramente ; 0 amici, gia- 
mai non lo potremo fare. Plutarcho anchora nel libro;dou’egliricerca,fe gt Ache- 
niefi acquiftafleno maggior gloria coll’armi, o colle lettere, fi lamenta di quefta 
{pela farta dalla Republica Atheniefe ne’ chori, enelle fcene. rapansredEyzes. 
eutuoy di ngi rsoswtev Yge' Evsideov drovpyor nai punxavovs drd ox 
Vins ugu' Yoporror®y Kgi dosvasoemr SUsTpAYÌuaTevTos hads > 19i Vopnyia ro» 
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avdrncowi. Cioè. Seguendo li waft , le perfones le ueSti purpu:ee, le machine della 
scena, quelli che fanno il choro, & una furba negotivfa de’ fautori s € fi apparecchi una 
fpefa magnifica por le cofe pertenenti alchoro. Il che uedendo quel Lacedemonio, diffe, e cos 
ragione ; che grauemente peccauano gli Atbenieft [pendendo le cofe da buon senno nelle 
cofedatrastuilo > cioè confiumando ne' Theatri le mettowaglie ;.e Le paghe delle grandi ari 
mate e de gliefferciti. Percioche se ft fa 1l conto, quanto cofii a gli Atheniefi ciafcuna 
fanola , fefarà chiaro, ch’effî nelle Bacche nelle Pheniffe negli Edipt snell'Antigona, ne' 
mali di Medea, e di Elettra, hanno jpefo molto più , che nelle guerre fatte per imperio , 
per la libertà contra li Barbari. È feguita dopo moftrando , che ne gli Hiftrioni 
del choro,nontolo fi facea la fpefa publica quanto alle veRti,& all’altro apparato: 
ma anchora quanto al nutrirlicon ogni delicarezza , ccioche haueflero la voce 
più pane. ol puèv Spatnyoi r0Medrus TAPAYYCRANTES drasa siria nopi- 
yer een yorTAs udyas Tovs dvdpas ugd vi Sie oi TpInpapXo! Toi ENau- 
Vous dApITA Taparnevdgaytes dov, Sì upouva > Tupor év eBiBaCoy cis 


Ts Tonipers « oi Sexopnyai Tols MopevTdis ey Kina ue 9ordeicta gl TREX= 
nidas sei puuerdy TAPLTLSEVTES > evwYIUY Eri TOAUY YPÎVOY > QmvacHovue? 
VES KGL TEVDOVTAS » Cioè. Li Capitani (peffe uolte menaro fuori gli huominida 
combattere , commandandoli, che portaffeno seco quella sorte di cibo, che non havea bifognò 
difuoco , e gli Amiragli hawendo fornite Le Galere, appreftarono la rina, & in luogo de” 
camangiari cipolle ye formaggio: ma li Choragi mettenano innanzi 4 gli Hiffrioni del 
choro anguille latuche » la pw ripoffa parte de glv agli, la midolla, e per molto tempo gle 
dasano le cene sontuofe > effercitandoli la moce con molte delitite.  Demofhene anchora 
nella prima oratione olmchiaca, mottra, che gli Achenieft fofleno foliti di fpen- 
der molco ne' Theatri, e cred'io; c'hauelle rifpetco fra l'altre fpefe a quell’anicho- 
rade’ chori, benche Libanio nell’ Argomento di quella Oratione dica, che l2 
moneta Theatrale, della quale parla Demofthene, G riftringa a que’ due oboli s 
che fi confignauano per tetta a cia(cun, pouero Achenie'©> accioche potefleno 
comperarii va luogo nel Theatro per vedere le Comedie, e le Tragedie. . M3 
egli G deue fapere , che li Poeti, ch’impetrauano il choro simpetrau?no infieme 
dal publico la (pe neceflaria né folo per gli Hi&rioni del choro; ma anchora per 
tutti gli aleri,che recitavano la fauola. E per quelto era fegno di molto honore de” 
Poeti, e de” Poemi quando eili haueuano impetrato if choro - Hora per le cofè 
dette, credo, che ciafcuno ageuolmente pofla intendere quello , c'hà uoluto dire 
Ariftotele in quelle parole, non efplicate fin'hora perfettamente da nun Com- 
mencatore della Poetica . AÎ uèv Èv Ts aepayodias uerab aes: 98 i 
Sea 04 ag 5 , e (N , NERI \ ‘5 » > 
ey iytvob]o, 8 AEAMILIW: # Si sounvéia dix To pu ordafedat 5 dp 
xe, enaber. eat yo opa nor. ed dv drleroTe 0 door Somers dN 496° 
novrTaì rav. Cioè. Adwaque gli amanzamenti della Tragedia, O per chi furono 
fasti non sono nafcoi. —MalaComedta per non efferne da prima Stato tenuto conto Sesù 
nafcofa. DPercioche tardi l’Archonite s’indufle 4 darleil choro de Comici, bench'efi ne fef- 
fero wolunterofi. Vediamo per le parole d'Ariftorele , che la Comediaimpetrò il 
choro più tardi della Tragedia , cioè clvella cominciò dopo la Tragedia 2 efter 
rapprefentaca colla fpefa del Commune. L'Archonte, che concedenail choro, 


Poll. lib.8. era.il fapremo Magiftrato de gli Atheniefi, de! quale fi è parlato di fopra coll’au- 


Cap. lr. S. 
6. 
Heracli. de 


Kep.cap:fa 


torità di Suida, e di Libanio,e vili può giungere quella di Polluce,e d'Heraclide. 
Ma del choro,delle fue parti , e del fuo vfo ragronaremo pienamente nel-fetrimo 
libro. Hora venendo alnoftro propofito ; diciamo ; che Dante non puote dar 


luogo al choro per hauer compolta vna Comedia Monodica ye che uno me 
cedeili- 
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cedeffimo, che Dante haueffe voluto) in quefto:luaPoema-:1mitare Ja Comedia 
vecchia, non fiamb.perd-aftrettiva confeflare., ch'egli douefle hauer piefo il cho- 
ro, poiche le Comedie vecchie.noh Phaueano neceflariamente:, ine porteano ha- 
verlo quelle , ch’erano prima publicare.da qualche Poeta per la ragione, che fi 
è detta. Soggiungo vitimamente , che.ranto meno deve haver luogo que- 
fta oppofitione de gli Auuerfari, quanto, che fin'hora habbiamo in'qualche parte 
prouato, che la Comedia di Dante.è diflimile dalle Antiche, cioè da quelle d’Ari- 
ftophane sdi Cratino, e d’Eupoli, e molto più chiaramente fiamo per dimoftrarlo 
nella rifpofta delia fettima oppofitione . 
Ò SE FE a " 
Che non è fempre verosche nella Comedia fi debbano fin= 
gereinomi. Cap. Ventefimoterzo, 


'. La quarta oppofitione , che fi fà a Dante. 

) Cheeglinonhafntiinomidi coloro , che intrauengono è parla: e: nel. 

},6 Suo Poemacome pare; che noglia AriSt. e fia Fiato meffosn ufo da 
_ malenti Comici, A che rifpondo.io, e dico, che per Arifto- 

tele fi prova; che la Comedia può riceuere i nomi finti : ma 

quelta non è neceffità precifa di modo .,, che non fi poflano an- 


fero detto, che suomi finti hanno luogo nella Comedia; perche non rompono il 
verifimile della fauola Comica, come fanno della Tragedia. Percioche con; 
«tenendo la fauola: Tragica actioni Reali,fe volle fondarfi nefverifimile, fù di me- 
ftieri, ch’ella prendefle cafi famofi per hiftoria, poiche nonera verifimile, che i 
cafi itraordinari, & horribili, come richiede la Tragedia,auuenuti nelle, famiglie 
Reali nonfofleno ftati rapportati anoi per mezo della. fama. E però furo li. Tragi-. 
ci aftrettia prenderei,momi veri,e conofciuti. Se ben Ariftotele liconcede ancho; 
ra;che poflano prendere li nomi.finti.. Mala Comedia, che rapprefenta attioni'di) 
perfone priuate,e bafle,puore fenza vfcire del.verifimile fingere.tutti li non. Per 
che egli è verifimile ;;chei cafi auuenuttalle perfone popolari in qualungue Città 
poflano efler dimawiera afcofi, che la fama non ce gli habbia pofluti rapportare ,. 
onde la novità delcafo non haurà forzadi rompere il.verifimile. Per quefto, 
dunque nella fauola Comica fi fono molte volte finti linomi. | E quefto fù quel- 

lo, checivolleinfegnare Ariftotele nella Poetica fopra quefto propofito. ;..nel 
quale anchora fi leggono alcuni verfi d'Antiphane Comico, riferiti nel felo libro 
del Dipnofophifta, ch' aprono, molto il concetto delle parole d’Ariftotele, e 
tanto , che è marauiglia , che li Commentatori della Poetica non fe ne fiano ac- 
corti. -Maxapioy ESÌv i Tpayodia i 
‘Tolnpia KATA TAVT s ye rp@Tov-oi Aéyo 
vo TOv beaT@V eigÌv èrvepiopivors 
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cliora vfare 1 nomi non finti. Et è Ja ragione di quefto no-, 
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nr dì Tarn Ebeci nel TEURDO FOA: —_ Cioè. 
E' la Tragedia un Poema disino. Subito sanno ilcafo grane; E come a 
E prima sono gli argomenti suos Non han più da parlar 3già effendo fanchs 
Da fpettasori tolto conofciuti » Gli fpettatori , alzano , come 4 dito 
Senza, ch'alcuno proferifcail reffos La machina, ecid baffaa sodisfarli » 
E bafta , che'l Poera sol gli accenni - LA noi altro conuien > che fiam sforza 
Onde s alcuno Edipo dice , il reffo Risrenar noyî nomi , e dir le cofè 
Si sa bentoffo , che suo padre e Lajo , Già fatte innanzi , e (porre le prefenti 
Ché sua madre è Giocaffa; e qualfi fra La Cataffrophe , e lProlago; e sun manca 
Laprole ,e come morfe se quel 3 che fece. Siafi Phidone , onet Gafi Chremete , 
Es Almeone un dice, li fanciulli , Ci sentian cinfolare il popul dietro + 
San ch'egli (pinto da furor ssdegnofo Ma a Peleò se a Tenerolece ben. far quello» 


La madre uccife. Adrafio in Scena appare 

E qui notifi, che pare, che quefto Poeta tribuifca folo alla Tragedia ogni forte: 
di machina, il che fi deue intendere, non chela Comedia anchora non potefle 
viarla, che già di fopra habbiamo moftrato il contrario : ma che la Tragedia po- 
tea aflai più facilmente ricorrere all'aiuto delle machine ; di quello, che fi porefle 
la Comedia. Hora per tutte quefte autorità , fipuò veramente concludere,che 


le Comedie fi fiano molte volte fatre co nomi finti: ma non fi deve però dire». 


chelinomi veri; e propri] deuano effere neceffariamente banditi da ogni forte di 


Comedia . E che la verità de’ nomi non fia ripugnante alla natura di quefto Poe-. 


ma; ce lo può moftrare chiaramente la vecchia Comedia ; nella quale non folo fi 
prendeuano i nomi veri: ma anchora f cercaua d’imitare più,che folle poffibile le 
perfone ; c'haueano que’ nomi . Suida. €90s y&p Lù 70 uopinots » dpora 
TÀ aricemda Ty Toîs nopod pero dr0 adtovs agi repirilevas ross 
vronciràrs: Cioè. Fivcoftume dè Comici di dare a gli Hiftrioni le mafchere fili 
d'quelli , che uenssano scherniti . E fù quefto medelimo confirmato dal Chiofato= 
re d'Ariftophane nelle Nebbie. Ne folo nelle antiche Comedie: maanchora: 
nelle noue fi fono ritenuti qualche voltali nomi propri. Onde habbiamo nelle: 
Còomedie di Menandro, e di Terentio il nome di Gnatone Parafiro; che fù il no- 
med’vn vero Paralito , come hà dimoftrato; Atheneo..  » E quefto medefimo fi 
dene anchora dire di Phormione Parafito . Cofi fi. poto nelle Comedie il 
nome di Thaide Meretrice, che fù vero nome d'vnameretrice ++ » © fi è detto di 
fopra; che fi introdotto ilnome diSapho in alcune comediemone «© Diciamo 
adunque , che fe bene fi ponno: fingere i nomi nelle Comedie, che; nondimeno , 
non è prohibiro il prendere li veri. Il che fi fà perfuafibile non folo per gli 
eflempi fopracitati: ma anchora perche nella verità, e proprietà de’ nomi , ac- 


quifta il verifimile Poetico maggior forza, e firende affai più credibile . 
f he 


eo 
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: CheDante hauendo diuifo it fao Poema in trè parti,non fi è 
partito dall'vforde? Comici. Cap. Ventefimoquarto. 


è V' la. quinta oppoSitione fatta a Dante , che egli non hanefle 
} feruaroil coftume calpeftato communemente da Comici di 
‘ partire il fuo Poedta.in cinque parti contutro ch'egli haueffe 
anchora precetto di quefto da Horatio inque’ verfi, 

Ne ue minor s nei fi quinto produttior att 

Fabula, que posci yult  & fpeTara reponi + 
e E da Donato ne Prolegomenti, che.egli fà foprale Comedie di 
‘Terentiò.. A quefto dubbio pofiamo rifpondere., che la diuifione della Come- 
‘dia în cinque parti non fù mputara tanto neceflaria , ch’ella non frporeffe anchora 
‘ditidere imtrè, come chiaramente appare da quefte parole di M. Tullio, 
Iludte extremum oro, & hortor, ut tamquam Poeta boni ,, CP aTores indufirii solent, fe In Ep.4d ge 
vuin extrema parte , & conclufime muneris, ac negoci ri diligenti(fimue Cesut hic ser- frata 
sius annius , tamquim tertius aftus perfei(fimus > ag: ernatiffiuva fuaffe nideatur. 
E però fe Dante hè inquefto feggita l'autorità diM. Tullio ; e l'effempio d'alcu» 
ni Poeti , hà beri ragione, che fe gli meni buona queta fua diuifione . 


Che Dante fece iititolo allafua Comedia eche pofe P inferits 
‘© tionealle parti di quellacoll’ effempio d'altri Poeti. 
Cap. Ventefimoquinto. 


Ra lafefta oppofitione,che Dante nel fopraporre il titolo alla 
(ua Comedia, hà fatto arouefcio de gli alrri, conciofiacofa- 
> che folle coftumedi tutti li Comici di mettere il titolo a tutta 
la fauola se priuarne le parti, e Dante habbia pofta l’inferit- 
tione a ciafcuna parte, e priuatone il tutto. A quella oppo- 
fitione rifpondo jo primieramente, dicendo , .che la Comedia 
% “ * di Dante hebbe il fuotitolo; cioè +.Dante, che fià canato 
dalla perfona principale del Poema. Il che agenolmente fi può prouare per 
quelle parole, che fileggono nella Cronichetta del Monaldi; che fon Pinfraferit= 
te. Domenica aditrèd'ottobre 1373. incominciin Firenze aleggere il Dante 
M. Giouauni Boccacci. Nelle qualiegli nomina 14 Dante, coli’ articolo perdi- 
moftrarci , che egli nonintendena la perfona: mail cognome del libro. Quan- 
to all’aleraparte della oppolitione, croè dell’hauer pofto il titolo a ciafcunaparte 
della Comedia, dico , che la riprenfione non è fondaraindiuieto, c'habbia fatto 
| Ariftotele, o altro autentico ferittore. E femi diranno gli Auuerfàri , che ciò 
fece Dante fenza efempio di buon Poeta Comico , dirò, che nonè vero, effen- 
do che il Prencipe di tattili Poeti Comici, cioè Menandro ce n'habbialafciato ef 
fempio tanto chiaro; che per mio giudicin,, non fi può in alcunmodo mettere in 
quiftione..  E' l’eflempio riferito nell’Oratione Paranetica di Clemente Aleflan- 
drino.in quelle parole trasferite inlingua Latina’ Mesander certe Comicws in Au- 
viga ; Un aftu , qui dicitur Suppofssitius . Nelle qualivediamo, che Menandro fece 
yna fauola,c'hebbe vn tito!o vniuerfale a tutta la fauola,&alcuni tito! particola- 
xa gli arci. Qnde fi può credere,che foina vfo de” Comici l’vnose l’altro Henjo» 
: 3 


i 
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Si moftra;che il ridicolo non fù fempre effentiale alla Comedia, 
e'fi trattàbricuemente lhiftoria della Tragedia, Come- 
dia, Hilarodia, Magodia, € de’ Mimi.» 

Cap. Ventefimofefto »! 


A Settima oppofitione è fenza dubbio più gagliarda, & effica» 
ce di tutte l’altre, per dimoftrare, ché il Poema di Dante,nort 
fi potea drittamente nomar Comedia . & è certo metauiglia il 
vedere, che gli Avuerfari l'habhiano tralafciata, eflendo che 

per quella:effi haurano potuto probare rutto ciò; ch’efli han- 

no tentato peraltre vie,fempre indarno,cioè che la Comedia 


ne, nafcala rifolutione di molti aleri dubbij, che in quefto foggetto potriano re 
ftare nella mente de’ lettori.  Deuefi dunque fapere,che Ariftorele hà diftinta la 
Comedia dalla Tragedia con due differenze, che egli flimò effentiali.a confti» 
tuirle nella propria (pecie , cioe col terrore , e col ridicolo. E';l terrore effen- 
tial diferenza della Tragedia permezo , della quale ella vien diRintada tutti ighi 
aleri Poemi, Ma1l ridicolo è propria; e pecitica diferenza della Comedia, co- 
me appare per le infrafcritce fue parole. iI Sè romuodia esw dortp arouews 
pipnoss QavnoTepev 1aèv > SV TAI Lita rara) HaKlar ad TE dixps est 
70 y6A010V pécsov. Cioè. LaComedia (come babbiamo detto) è imitatione de’ peg- 
giori , non però secondo ogni sorte di uit: ma secondo ina particella della bruttezza civà 
secondo il ridicolo. Vedefi dunque , ch’Ariftorele per darci adintendere la eflenza 
della Comedia ,ricorfe al ridicolo. Il che fu detto prima da Platone nel decimo . 
della Republica ;e da alcuni altri ferittori, de quali hibbiamo ragionato di fopra. 
Adunque come il terrore è fparfo perla fauola Tragica ; coli bifogna, che il rrdi- 
colo fia paro per la Comedia; non folo per mezo di facetie, e di motti intramef= 
6 nella fauola: ma che la fauola per fe ftella fia tale ; che raccontandoli moua ri- 
fo in chi l’afcolta. E quefta è la vera fauola conueneuole alla Comedia:di 
parere d'Ariftotele,fe bene non hì fauola in Plauto, in Terentio,0 in altro Comi- 
co antico, 0 moderno, che fia tefluta con quefto ridicolo . Il che è veramente 
cofa molto notabile. Hora la fauola di Dante nonhà queto ridicolo, anzi hà 
per tutto il maranigliofo , il quale folo di fina natufa è canto ripugnante al ridico- 
lo ; che per precetto de’ Rhetoria cacciare la marauiglia,che fi là di qualche co- 
fa, bifognaricorrere al ridicolo. EcofiM. Tullio per ifcemare anzi per abbat-. 
tere in tutto la marauiglia , che il populo Romano hauea della integrità di Caro- 
ne ricorfe al ridicolo, ponendo in ifcherno,& in rifo la philofophia'Stoica , della 
quale era Catone profeflore colla dottrina,e coll’opere. Siche contenendo per 
tutto la fauola di Dante quefto marauigliofo folo , è per confeguente lontaniffi= 
ma dal ridicolo , e però non fi può in alcun modo conchiudere cch'ella sa Gomi- 
ca mancando di quella differenza , che conftituifte la fauola Comica. Hora per 
folutione di quelto importantiffimo dubbio,bifogna brieuemente riferire l’hifto- 
ria della Tragedia, e della Comedia ; accioche meglio s'intendano le murationi 


dell’vno , e dell'altro Poema. egli fî deue dunque fapere; che innanzi che Di he- 
ni co 


1 
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feorraccoglieffe li vecchi Greci nella-Città.d'Athene seffi viueuanofparfi quà.,.e+ 
lì perle ville, e per liborghi. ... Quefti dunque in que’ tempi lauoratori de 
campi quando:faceuano facrificio a Baccho perimpetrar l’anno fertile... hauen- 
do.accefi glialtari, cantauano alcune preci... Dopo perrenderf piu beniuolo.il 
Dio, comincraro 2' celebrare le {ue vittorie, ifuoitrionfi,eiRèvinti,e foggiogar 
tidalut.. . Eficominciò finalmente a proporre vn premio aquelli,che. in quefte 
lodi di Baccho fi portaffeno meglio de gli altri. . Efùil premio, o.vnBeccho,» 
own Vere fatto del cuoio di quello animale; pieno di vino. E quefto fù il prin- 
cipio della Tragedia jcofi nomata dal Beccho , cioè d70 où me yov , cuero 
perche li cantori fi tingefleno il volto delle feccie delle vindemie; le quali noma- 
uano i Greci 790yas. Perquefto adunque diffe Ariftotele nella Poetica, che la 
Tragedia era nata dalla Dichirambica. Tevoutmns 8v dr edge avrogedia- 
sins: di alti, xgl i nopodia, ugi vi juîv dd TOV *Eapyovrwy Tov Si 
BupayuCov. Cioè. Effendo daprincipioroze la Tragedia, e la Comedia, quella per 
effemnata dalla Dithiramb:ca . Con quello, che (egue . Etè veramente maraui- 
elia; che'niun Commentarore della Poetica d’Ariftotele habbia intefo, come la 
Tragedrafia nata dalla Dithirambica ; contutto che l’hiftoria già da noi poco di 
fopra'idichiaratafofle affai nora, & accennata chiaramente da Euftathio nel deci- 
moquarto dell’Odifiea coll’autorità di Paufania ; nel qual luogo foggiunge an- 
chora la:cagione;perche fi donafle il Beccho a quelli,che riportauano la vittoria. 
oTE val lv nvpasvopiviu Toîs dpureross drya onoiv, d’xov Ts @Îîs rpo 
E9evto. TEs St dyevirapeenons , TpayoSove tndneravr dial Thi trì nedyo 
Snaovori ‘@Srv. Cioè. E perche dicano, che lacapraè guafta:rice delle niti , però 
la pofero per premio del canto , e nomarono quelli, che contraflanano Tragedi , per ri- 
portarne un Beccho. Tale fù adunque il principio della Tragedia. E perche 
mancò miproceflo ditempo il foggerro de Rè vinti da Baccho,però cominciaro- 
no li Poeti di que tempi a voltarfi alle fciagure d'altri Prencipi,per ritroware:fog- 
getto Tragico, &allhora totalmente fi diftinfe la Dithirambica dalla Tragedia ., 
Ilprimo:adunquejchercompofe fauola Tragica fù fecondo l’opinione d’alcuni Al- 
ceo Atheniefe. CofiferiveSuidain quelle parole. A\xglos. dIlw&tos rp a- 
yinds . dv TIVes Senovat wp@tov gpayiRiv Yeyovtvar. Cioè. Alceo Athenie= 
SeTragico ; slquale uogliono alcuni , che fofe il primo Tragico. Ma fecondo l’opinio- 
ne d'Horatio ; di Clemente Aleffandrino nel primo de’ Seromati, e di alcuni altri’ 
fù Thefpi, E’ dunquela prima muctatione , che fece la Tragedia; quella, che fù 
dalla Dithitambica nella fauola, che contenefle fciagure de Prencipi. | Quin- 
cinacquero poi alcune altre fauole, che pur conteneuano fatti de’ Prencipi» ma 
però fenzafpauento se (enza compaffione, e fù nomata quefta maniera-di Poefia 
Hilarodia ; della quale hà cofi fcritto Atheneo neldecimoquarto.  oeuvérepos 
dì TV TolTEv ESì romTov d indposSos narsvpevosi Cioè.  Piùgraue di 
sntti quefti Poeti è quello s che uien nomato Hilarodo, ‘E poco più difotto. | onoì Sì 
o adisottvos Thu puèv inapwdiar ceuviv ovrar racd lu rpayodiavecivar. 
Cioè. DiceAriftofeno, che dopola Tragediaè grauiffimal’Hilarodia. Quefto me. 
defimo vien confirmato da Euftachio nel' penultimo dell’Odifiea. Hora 10 fti- 
.mio,che quefta Hilarodia fofle 11 medefimo, o pochiffimo differente da quel Poe- 
ma, che fi nomato Hilarotragedia , della quale fù inuentore Rhintone, come hà 
feritto Swida, P'ivber. Tapavtivos rmpinss. asynyds tiisnanrputvns ina 
porrayodias , dEcì puranoysatia. Cioè. Kbintone Tarentino Comico, auto- 
redella HWarotragedia, cioè della Philacographia N Nelle foprapofte parole di Sui 
5 V 4 da 


L.p. Poetic. 


di vi fono due belliffime cofe ‘dà notare. L'vnaè Jchela voce BvA2XIypaDia | 


viè fenza dubbio entrata con notabile gualtamento del fenfo di quelle parole; 


percioche cofi leggendofi , non fe ne può cauare conftruttione , che buona fiaso 


non hauendo afare cofa del mondo l’allegrezza de’ fpettatori colla defcrittione » 


delle fentinelle . | Stimo adwaque; che in quel tefto di Suidaim luogo della voce 


gunarsypaota fi deua riporre la voce orvarsypasia. BE cofihanrebbe il fi-.0 


gnificato di defcrittione d’ebbrierà . E in quefto modo farebbe ftaro autore 
Rhintone d’introduire gli ebbti nella (cena Tragica ; che fù anchora fatto:da Eu- 
ripide nel Poliphemo. ‘Eche quetto fia il figniticato di quella voce , lo moftra 
chiaramente Hefichio nella pofitione della voce prvas, dow'egli dice puebvoos. 


pebvasis, YEMOLASIS » Cioè. Ebbro , pieno di nino e vidicolo. © L'altra cola 


degna d’effer notata nelle parole di Suida , è, che per ‘quelle noi fappiamo, chei 


il 


} 


cota foffeno le fanole Rbinconiche;delle quali hà patiaro Donato ne Prolezome= > 
ni delle Comedie di Terentio colle infrafcritte parole . Rbyntonicas , ab attoris È 
nomine, Sopralequali hà dubitazo lo Scaligero nell’infraferitto modo... Dora= > 
sus his quare addiderit Rbyatonica? ; reddit ravionem quppe ab attore. Wert aliov > 
Comodie genus'mutare , aut conftituere qui poffit , non sides; MafeloScaligero ha-: 


yelle notato il fopracitaro luogo:di Suiday fi Firebbe facilmente accorto: che nel 


tefto di Donato v'erafcortettione, efendoui la voce AHores in'luogo d'Ashore. 


l: 


Volle duaque Donato dire;che le fauole Ribintoniche furo cofi momate da Rhin=> 
tone. che ne fù l'Autore.  Etanto:t a dire fauola Rbintonicas quanto fe dicefli- è 


mo Hilatotragedia ; ouero Tragicomedia, eflendo,:che le fauole di queft* huomo 


prendefleno le perfone-dalla Tragedia, cilginoco dalia Comedia. « Eimi ffà ves! 


rifimile , che1l Soggetto dell'Amphitrione di Plauto fofle di Rhintone, e mimuo= è 


uea queltacredenza il fapere; ch'Atheneo nel terzo allega vna fauola di Rbinto= 


ne; che fil infcriteal’Amphitrione.. Talije tante dunque furo le mutationi; en 
l’alterarioni della fauola Tragica. Refta; ch'eflaminiamo quelle della, 


Comica.intorno all'origine della quale pare,che Ariitotele fi fia conuraderto nel-- 


la Poetica; percioche hauendo in vnluogo riferito i) principio della favola Tra- 
gica alla Dithirambica, foggiunge tribuendo quella della:Comedia a Phallici 
I adrà TAV Td camini. Cioè. » Quefta (intende della Comedia) nacque 


da quelli; ch'introduffero li uerft Phallicis. Hora chi delideraffe hauere-piena contez= è 
za di quefta Poelia Phallica, vegga Diodoro Siculo nel primo libro. della fua Bi=- 


bliorheca,doue hà parlato copiofamente dell'origine di quella; e Theodoreto nel 


primo, e nel terzo libro della medicina delle paflioni de’ Gentili, doue! moftra , 
il tempo; e ilmodo che fireneua nel cantar que’ verfi e Tamblico nel primo li. 


bro de' mifteriy doue fi sforza di ridurre quelle cofe {porchese dishonefte palefe- 
méte a occulto,e honefto fentimento. Ma tornando alnoftia propofito, dico,che 
in vm'alero luogo dei medefimo libro, hà moftrato di credere Ariftotele, che la 
Poelia Comica nafcefle dalla Tambefca ; che fu folita a dir male. d’alcuno . 


oî Sè evteNbsepor Tds TÒV QaVnori TOOTO1. d6y%s rotsvies. dareo ETEpo4 


LA > x : "\ A x , . 
Upares s vee eynopuia. Cioè. E lt più baffi imitanano le prucattine , e prima di- 
È 


cesano male d'alcuno, come gli altri componenano bivani se lodi. «+ Moftra Ariftotele 


nelle fopraferitte parole , chela Comedia nacque dalle maledicenze,e la Trage-. 


, È) 


dia dalle lodi. E poco più di fotto. a79di Opunps dpfaptvossèswo cio. 


neve dè Mapyeitis» seul TA TodÙTA- toi s xgu' Td dipfnoTor lajaGetovi ae 
Be uegpov « Slo vet faber narra ST vÙd, evTO perg TT Iper 
PINCIMCTAECT 
dis... Cioù. 


iytvovtà TAV ranasmvoi uèvipoinear » di SiicduCoy romene: 
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“Cioè; E cominciando da Homero pofiamo nominare, quale èil Margite di luì ye fmi. 
A” quali secondo sl conuenewole soprauenne.it. werfo Tambo 3 perche in quello sicendeuct= 
menteiarnCitoyz cioe fi wllanegziamano l'uzl'altro. E quinci dinennero de gli. aisi» 
chi-yalcuni Poeti Heroici, I alcuni Tambi. +  Vedeli dunque, che Ariftorele tri- 
bui nella Poetica l'origine della Comedia a due differenti Poefie ‘cioè alla Phal- 
lica, &alla Iambica.. E perche niuno de’ Spofitori della Poetica.d’Ariftotele hà 
peranchora pienamente dichiarata quefta apparente-contradittione d’Ariftotele, 
però nonfarà fuori di propolito di fermarfialquanto ; per iliultrace l’ofcurita di 
quelto paffo. | Dico adunque ;che lavecchia. Comedia (come hanno dichiarato 
Platomo ne? Fragmenti, e Thomafo il Maeftro ne’ Prolegomeni d’Atiftophane ) 
hebbe due Charatterifmi,; cioè il ridicolo se lamaledicenza. Adunque Ari- 
ftotele hà voluto dimoftrare l'origine dell’vno, e dell’altro Charatterilino , tri 
buendo quella del ridicolo a' Phallici, e quella della maledicenza a'Tambi. Hora 
egli farà bene per intiera, eperferta cognitione di quefta hiftoria1l dimoftrare 
brieuemente il progreflo dell’vno , e dell’altro Charatterifmo... Ilprimoadum 
«quesche feguendo il ridicolo:della Poefia Phallica,vi cominciò a tellere fauole fa= 
“pra fe crediamo ad Arittotele ; fiù Homero,; che compofe vn Poema di fauola ri- 
dicola , infcrirto il Margite, del concetto del quale ha cofi feritto Suida , repli- 
«cando quello , ch’altre volte egli fteflo difle fopra di Melitide, e di Amphiftide. 
Mapyitass dviip erì popia napaodi ueros + dv gas afltuiicar pèv un 
mid otov Eduibiras vuol Sè dyéueror, pi Edad avràs ama 99° 
Cedar reyavtas qui TA patri avtov Ssabann dyvoeiy SÈ veaviav dn ye 
yernutvor, x ruwdevedae Ts punagos, yer TL att rareos eTerbi 
Cioè; 3Margite fi vin'bisomo degno d'efferschernito per la gofferza , sl quale dicano,che.. 
«non potea numerare più di cinque (leggo ITaey TOvEvTes invece di rAHd@rOr) 
achebauendo prefa mogliemon hebbesardimento di toccarla; dicendo, ch'ella l'accufarebbe 
-allamadre ye non sapea già fatto gionene, ene domando alla nnadre ychi l’haueffe parto» 
rito, -. Tale fù adunque Margite; fecondo l'opinione di Suida; e fopra quet*- 
huomo fù fatto quel Poema d'Homero , che prefe l’inforittione:dalfuo nome» 
Maegliè da fapere, che in quefto propofito ci fone due cofe degne d’efler auuer= 
tte. L'vnaè; che l'hiftoria di Margire fil cribuita in: vn' altro luogo da luime- 
defimoa due perfone cioè ad Araphiftide, & a Melitide.nel modo, che apprefle 
fegue. peruriShsyap aivip nwuodé nevoso TOvrOMTAVETÌ popia nea In uerbo 
to Tavla T6 duoiseda  TET dè cacmw dpebpiicae pur rode rabévraTeroîos i 
perg rayrtvie, uei ripa pnuéTi Suwadassyiipavra Seris vi uons pi 
dada votata yo pi avrovai rds TI pari SiaCanini vi dè due: 
Qiscidns nyvoe CÈ droteps yartov trixdne Cioè. \Melitidefuun'huomo bef-- 
fato da’ Comici per là goffezza, come anchora fu Amphistide se dicono , che con grav fatica 
imparò di numerare fino a cittque y e che non puote mai andar pisinnanzi., eche noshelre > 
be ardimentodi toccarla sas (pofa, disbitatide di non effere accufato alla madre da quella. 
Ma Amphiftidemon'isapema s'eglifofieftato partoriso.dal padre 0 dalla madre.  L’hifto= 
ria dunque fcritta da Suida1ncorno.a Margire fù da lui medefimo communicata < 
adalcre perfone... .L'altracofa degna d’eflernorata è, ch'Euftathio neldecimo. 
dell’Odiflea s'accorda con Suida quanto all’hiftoria d'Amphiftide; e di Melitide: | 
ma difcorda molto quanto all’hiltoriadi Margite, del quale cofi ragiona. a 
vrroti ceto: evropov mèy cis UrENBALW oviwy Qurar yiparta Sè, pu < 
SUUTETCY TA Vimpn tor dvaridià Encivi» Terpavparidas Ta IZZAO, 
Gonitato. quppeandy Te pndir wpeniTan egnyrAlu ci TI dvdpiiovaidotoy 
4 (#13) 
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indi ebacpio den val oro Sepa retas vdpin i neivoe drAncIarere Cioè. 
Siusuppone, ch'egli fia nato in una fertile soprabbondanza de" generanti effendofi ac 
cafata, nontoccomaila fpofa»fin ch'elta a(ficuratafifinfe d'effer Fata ferita di sotto, edife 
fe» che niuna medicina era per givuarli , se prima egli non la medicana colle parti uergo» 
guofe , vin queffo modoregli le dana il debito coniugale per medicina. Inquelta dife 
ferenzafrà Suida, & Euftathio; io fondi parere, che Euftachio habbia dichiarata 
meglio l’hiltoria, o la fauola di Margite ; che non hà farto Suida.  Emififà.per= 
fualibile queta.mia credenza per due ragioni. La prima delle quali è, che l'hi- 
ftoria narrata:da Euftarhio è propria di Margite.: maquella di Suida è commune 
adaleri. La feconda affai più efficace:è , che quando Ariftotele dille, che la 
Comedianacque dalla Poefia Phallicashauea prima fericto,c'Homero nel Margi- 
te ci lafcsòl’effempio di fauola Comica. Adunque bifogna dire, che la fauola del 
Margite hauefle qualche fomiglianza colla Poefia Phallica , come hebbe fenza 
dubbio , sella fi nel modo , c'ha raccontato Euftathio. Col parere d'Euftarhio 
s'accorda Hefichio in quelle parole . Mapyitns, popés 1 3 1 pa ideas 
piEw yuvamds 3 vee’ yuviì rporpireras adrov. | Cioè. Margite fuun goffo, 
ignorante dell’ufo naturale: delle donne , in che fs inftrutto dalia moglie. Concludiamo 
adunque , che fopraquelt'huomo fù compofto il Margite d'Homero, e coli appa- 
re , che il foggerto diquel Poema nacque immediatamente dalla PoefiaPhallica , 
e che fil,come vn Temadel ridicolo della fauola Comica. .Hora, come quefto 
ridicolo fofle introdotto in palco permezo de gli Hiftrioni, e come di mano in 
mano fuccedefle la (chola di queta Poefia Comica ridicola; finch’ella fi congiun- 
fe coll’altro Charattherifmo della Comedia vecchia,cioè collamaledicenza; non 
fiè potuto fapere , come chiaramente appare col reftimonio d’Ariftorele , cheinò 
quefto foggetto cofi (criue . gis Sì apicora drtdoner si mponsyes, DL, 
fia VronATOri rai dra Tal Ta yrintat. Cioè. Ma chi introduceff'es 
Le pefone ; il Prologo, la moltitudine de gli Hiftrioni,& altre cofe cofi fatte è in tutto ofcw- 
ro.. Dirò folo, ch'io credo; che gli Hiftrioni di cofi fatta Comedia fofleno quel- 
li, che:furo dagli Antichi nomati Dicelifti, e mi fpinge a quefta credenza vn luo- 
go-d'Arheneo neldecimoquarto , doue egli moftra , che cofi fatti Hiftrioni rap- 
prefentafleno le cofe pertenenti alla Poefia Phallica. E'xarodTo Sè ci persove 
Ts Tu Tuavmnv ratdiav rapa 705 AdHwot Sunusai ds divris cuEvo= 
roses cima ugi pitantds» TE dè dove TOY SixnAisov Todi Kata T0- 
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nomasano i profeffori di quefti giuochi Dicelifti, come facitri dell'apparato, e imitatori » 
E della (pecie de? Diceliftt sono uari nomi.secondo La warietà de’ luoghi, i Siciony li chidma- 
no portatori del Phallo , alcuni rozi , altri come gli Italiani, ebbrs. Sipuò cauare da 
quefte parole d'Acheneo , che li Dicelifti fofleno Hiftrioni della Comedia Phal- 
lica, e tidicola; perche non folo il nome de Sicionij: ma anchora quello: de gli» 
Italiani moftra quefto aflai chiaramente, come infegna l’iteflo Arheneo poco più 
difotto. oi St ISUpaMor gnaÌ narov uevot, rposwrdiov pedvovtoy E NovaÌye 
Cioè. Quelli, che nomano Ithiphalli prendano le perfone de gli ebbri. Quefta Co- 
media,che fi riftrinfe al ridicolo folo della Poefia Phallica,fiì nomata Dicelifta pes: 
gli Hiftrioni, fopra la quale difcorfe in vn libro Sofibio Grammatico (come tefti& 
monia Suida) il quale fe fofe peruenuto alle noftre mani ; ci haurebbe forfe fco- 
perca tutta l’hiftoria della Comedia Phallica . Sono le parole di Suida . 4 
| SegiCios. Aeinwr ypappaTinis è TAV ETIAVTINOY KAAspiror Ev TUTA di 
4507 
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icopel' agd tsT0. STI dSos TÎe nopoStas Csi and uevov Stnxasoy ngi ul 
UuXDY» ugi repì TOV piunAdyv Ev nanovina Îcopejatvov raras@ve Cioè. 
Sofsbio Lacedemonio nel libro delle cofe dette dalla refoluttone jnarra quefto , cioè, che fia 
tura fpecre di Comedia nomata Dicelifta, e Mimela; che uerfana intorno a quelli, che dagli 
Antichi'di Lacedemonia furo detti Mimeli. Tale adunqueè l'hiftoria della Come- 
dia Phallica ridicola . L'origine dell'altro Charatrherifino della Comedia vec- 
chia, cioè della maledicenza nacque dalla Dithirambica , come ‘hà chiaramente 
dimoftrato Euftachio nel decimoquarto dell’Odiflea coll’autorità di Paufania + 
Istor SÌ d7I To rp@Tov ci rarasoì ds isopei Tlavoavias, Tiu@vites Tlw' ev'- 
peo 78 Givivs déev Epedpov xgi Tss dauTes nopiltas nanoroyetv . 68m 
EE06Sn nel 70 rouodéy. Cioè. Eglèdasapere che primieramente gli Antichi » 
come scriue Paufansa, honorando l’inuentione del uino, vitrouaro il cantare, e il dir ma- 
le de’ nicini loro sonde nacque il dir Comico . Et a quefto medefimo credo , che ri- 
mirafle Epicharmo in quelle parole, che fi trouano feritte nel principio del fe- 
condo libro d'Arheneo. E”riy&ppos Si onoì. tx ‘uèr Suoias » Boi. éx SÌ 
dolyns rogis vevero yalpiev ds yi pot» tn dè rigios uefzos + Èn Keopuiv 
d evévero ISvaria. Cioè. Ma Epicharmodice, che dal sacrificio nacque i8 
conuito , e dal'emuito il ber molto (che fù per mio giudicio ne’ tempi feftini ) e dal béw 
volto il Comose dal Como nacque ultimamente il uillaneggiar altri. —Dalle cofe dette 
intorno all'origine dei due Charactherifimi della vecchia Comedia, poffiamo 
conciliaredue opinioni, che pareano molto difcordi intorno all'origine della Co- 
media. L’vna delle quali ricorreva alla Poefia Phallica; e l'altra ‘alla Dithi- 
rambica per infegnar la madre della Vecchia Comedia , e l'vna , e l’altra diffe be- 
ne (enza contradirli , come fi è già dimofiraro .  Maritornando al progreflo del 
la Comedia maledica, dico, che eflendofi giudicato, che fofle cola molto a pro= 
pofito per reprimere l’infolenza de’ grandi, che fi concedefle licenza‘a quefta for- 
te di Poema maledico , però egli cominciò a lafciarfi vedere nelle piazze, e ne 
luoghi publici, e dopo fi cominciò a farne vn'arte particolare ritrouando.in que- 
fto propofito alcune fauole. E perautorità d’Ariftotele fappiamo, che i primi; 
che compofèro fauòle fopra quefta forte di Poefia furo Epicharmo, Phormide ;e 
Cratere nel'modo , ch’egli:tteflo ha infegnaro. 70 St pubovs ratvéeriyapo 
poss xai goippis peer: 16 uèv owò EE dpyiiser cixerias NAS. TOv SE d° 
Slwnaw npdtis 9pPOTOIS pier, dpepuevos Ts sapuCinîîs iStacr raBo nov ro 
ev x6yovs, i uvGovs. Cioè. Epicharmo, « Phormide mifero prima mano'@ 
far le fauole. Adunque ciò primieramente uenne di Sicilia. Matracoloro yche dimo= 
rawano in Athene , fiv il primo Crate, che cominciò, lafcrata da parte l’idea lambica, afa- 
rei sermoni uninerfali 0 lefanole. ’Inproceflo poi di tempo s'vniro infieme le 
fauole , che rrmirauano foloalla maledicenza , e quelle; che rimirauano folo al 
ridicolo. ‘E(perquello, che dice Thomafo il Maettro nella ferittura pofta in 
fronte alle Comedie d’Ariftophane) Cratino fù il primo, che congiunte infie- 
me quefte due fpecie di Poefia; e ne fece vna fola, c'hebbe due Charattherifmi, 
cioè la maledicenza, e il ridicolo. ermyevi mevos Sì i npativosi HATESNTE 
uèv 7207 TA tv TI souofiarpirora pivpi Tpidv, cvsicas tw dra- 
Eiav. ngi TO Yeplevii THIS nopodlas» To cwptniuov TpostBnne, Tovs na- 
xos mpefortas diab mor agi dorep Inpuooia peisiità sonuodia nore= 
ov. Cioè. Effendonaso dopo queSts Cratino conflituì primieramente nella Comedia 
e perfone final numero di tre, lewando il difordine da quella , x al dilettevole della Co- 
miedia soprapofe l'utile ; brafimando-quelli ; ch'operanano malamente, e caffigando colla 
Come- 
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Comedia. come con'um publico flagello. Hora dopo Cratino fiorito.in:quefto genere 
di Comedia Theopompo, Pherecrate, Strattide, Platone, Teleclide, Phrinico, 
vAtiftophane, Eupoli., e molci altri nomati di pra, € durò quelto modo di Poe- 
fa Comica.fin.ch’Eupoli nella fauola infcrittale Barre, difle molto male d’Alci- 
biade; 11 quale eflendo Capitano generale dell’armata di quell’anno: commandò 
per quella offela, ch'Eupoli fofle gicrato in mare. . Dal qual’effempio fpauene 
tati gli.altri Poeti, cominciarono a laferar le maledicenze de gli-huomini vius: + 
E.fucèeffe poco dopo vna legge aiutata dal favore d’Alcibiade; nella quali fi fece 
general diuieto a’ Poeti Comici,che non.potefleno più dir male d’alcun viuo,ma- 
«8ifeltandolo col nome proprio 3 E. nacque allhorala Comedia di.mezo,la qua- 
le non lafciando il ridicolo impiegò le fue maledicenze contra gli.fcritti de? Poeti 
motti; e fiorirono in queta anchora alcuni Poeri della Comedia vecchia, come 
fù Cratino,& Ariftuphane. Ma fà più ditutigli aleri celebre Antiphane La- 
rifleo, | Fibadunque la.primamutazione della Comedia,quella, che frfece dalla © 
vecchiain quella dimezo,nella quale non vi fù alterarione,fe non folodiriuolge= 
pe lamaledicenza, ch'era contrali vivi, contraquelli, ch’erano morti, . Hora 
. perche fil. poi reputara cofa troppo lontana dàll'humamtà1! voler biafinare l'ope- 
xe de' valorofi fcrittoti, però m picciol corfo.di rempo cefsò quefta (pecie della: 
«Comedia dimrezo , e nacque la noua, ché fi differente dalle prime due per efler- 
fata alterata in due modi. Tl primo de” quali fù; che in quellas'eftinfe ogni for- 
«te dimaledicenza. Il fecondo modo fil., che nella Comedia noua la; fauo- 
Ja ridicola fi cangiò.in vn’altramanieradi fauola, ch'era più tofto fopra qualche 
negotio verifimile de’ Cittadini privati , che fopra farto.ridicolo.. E rale:fà la fe- 
.condamutatione della Comedia, nella quale furotralafciatii due Chararterifini: 
della Comedia vecchia, cioè lamaledicenza , e il ridicolo , ilprimo de’ quali fà 
poi prefo dalla Satira latina, eil fecondo.dalla Magodia de’ Greci, eda Mimi de’ 
Latini. Hora che la Magodia de’ Greci prendefle il oggetto ridicolo lafciato 
dalla Comedia, l’hà chiaramente dimoftraro Atheneo nel decimoquarto in quel- 
Je parole... roMoues Noi pay oodoì xe nopmets Vrodioes nabovtess Yre- 
uoiSncav vatd tu idiar dywyir ra vd deow . Cioè. Li Magodi (pefle uolte 
prefo l'argomento da’ Comicicon inffituto, e con ordine proprio yrapprefentanano uarie per= 
fone... E poco prima hauea dimoftrato , che la Magodia hebbe il medefimo fog- 
etto della Comedizridicola, cioè quello della Poefia Phallica. 6 dì pazo- 
Bo narodisevos TUUTAVA EXE vu nUpbara val rdvTa Td TEpì avtov 
ivSUuard yuvamelt. % A Tensi mvta moti Td ti nicpuov vro- 
moivégevos To]è uèv yuvenao vet nonxovs vas pasporovs TITE di dy- 
Soa pediovta ve ÈrÌ nopor rasayevipevor xpds TL) îr@pirlu . Cioè. 
El Magodoufalicembali, li timpani, ibuefttro femumile, o etutto lafcimo, e fdiogii cofa: 
«mollemente » horarapprefenta laperfona di femina, hora quella di ruffiano , hora quella: 
d'adultero , hora quella d’ebbro, che wada a mangiare a cafadell'amica » Hefichio vuo-- 
fe, ch'ella foffe introdotta nel palco da va Chrigono Mago col rithmo folo,fe- 
parato-dalle parole.  Mayod dexnars dread dd ypuroyivov pe xo» 
leggo peyov: Cioè. La Magodeè una saltatione molle; ritronata da Chrifogono 
Mago... Hora come preflo a' Grecila Masodia fuccelle.in luogo della Comedia: 
vecchia, cofi preflo a’ Latini vw'alcra Poelia diftinta dalla Comedia vera, prefe il’ 
foggetto:Phallico , e-ridicolo., ef. nomata la Poefia de Mimi, inquanto, ch'eft 
fi vengono diftinti da gli Erhologi di Cicerone. . Fù anchora detta da” Latini,. 
Planipedia perche gli attori di quella non. vfauano il corhurno Tpagioo neil 
“i © Socco» 
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Socco Comico : macompariuano in palco co’ piè nudi. Hora quefti imitaua- 
no ogni forte di cofa pur che faceffeno ridere,e di quefti parlòQuidio in quel ver- 


fo... ScriberefifaseStimitantes turpia Mimos , 
E Martiale. 
Componis belle Mimos . 


Tertulliano nell’Apologetico , moftra ; che il foggetto de' Mimi foffe prefo dalla 
Poelia Phallica. Catera laftiuia ingenia etram uoluptatibus ueftris per Deorum dedecus 
operantur.  Difpicite Lentulorum , <& Hoftiliorum uenuffates , utiwm Mimos an Deos 
mestros in iocis , & $trophis + Mach Anubim > & mafculum Lunam, & Dianan 
flagellatam , &» Lowis mortui teffamentum recitatum , & tres Hercules famelicos arrifose 
Nel qual luogo il Commentatore più antico ferive alcune cofe pertenenti al fog= 
getto della Poefia de’ Mimi, e fono l’infraferitte.... Hoecuerò que Mimographi lu- 
dere folent, ingenia ad lafcimam nata , fine bypocritarum firophiafruthedque, & omnia 
elufmodi infignia refficias, fine uerba reique totius figmentum> nihil aliud fpelfant, 
quam ut vifum, &y celefFationem concitentsex ea plerunque.materia que Deorum aliquene 
quafirmpudicum fcurram & improbumbhelluonem reprafontet.  MNam, & Valerius 4 
Mimorum , inquir ,arguementamaiori ex parte Stuprorum continent albus, Genus autene 
«einfmodi poimatis nullum quod sciam nofiris temporibus extat : quanquam plures ineo ffu= 
dio excelluerint ut Corneltus Nepos; Laberias, Marullus ,Lentulus,, & Hoffilius } de 
quibus nunc T'ertullianus membint, Que fuerint eorum bypothefesfacile ex his que hoc 
Htocodenotat apparet . Dianam enim ex aliquocummifo uapulantem, Lunam tribada 
in suum ferie Endimiona ( licet , > Lunus idem legatur apud Spartlanum in Caracalla 
Herculem uoraciffimum uernam , ci ud genus alia peragebant sita dfaceto potta difpofita » 
mt in recitando cum morum taxatione rifum per cuneos excitarent. i 
Horta fra gli fcrittori di quefti Mimi furo (pecialmente famofi Laberio , e Publio 
Siro il primo de’ quali (come dicano Suetonio ,.e Macrobio ). hebbe in dono da 
Cefare per vna fauola a {ua requifitione rapprefentata cinquecento feftertiy 
grandi, cioè dodecimilla ,e.cinquecento feudi, il fecondo ( come racconta Ma- 
crobio ) fù vincitore di Laberio in yn.paragone, che fi fece de’ Poeri Mimi +» 
Perche adunqueli Mimi de’ Latini hebbero il medefimo foggetto , che la Come- 
dia vecchia de’ Greci,però Martialenomò vna Comediad'yn vecchio Poeta Co- 
mico Mimi, in que’ due verfi ne quali eflortando Maffimina vecchia anon ride 
re» poiche per cagion del rifo ella dimoftrauai denti tari, eneri, l’eflorta infie- 
me a fchifare i Mimi di Philiftio , come troppo eccitattiui del rifo » 
Mimos ridiculi Philiffionis $ 
Etconniutanequiora wit4, 
I qualiverfi vengano perfetramente dichiarati dalle infrafcritte parole di Suida. 
© Tds îswò ypdtas 70v quizenayr - iyoww 76 Béniov TI qepcuevov eis dv 
uoUped pundsevs dì panno Tara rav ddela. ws paprvpa TO Ereypap 
ua. O rov rorustvantor aviporov Liv YeroetIRKEpa cas vinaevs dixisicvi 
Cioè,  Queltoè quello; che scriffe il libro Amante del rifo , cioè quel libro, Che vien ri- 
ferito aun Barbiero. Maegliè creduto da tutti più to$to per huomodi Nicea, come te- 
flimonia quell’Epigramma. 
Quel, chela urta dolorofabumana 
Mufebrccol rifo il Niceo Philiffione, 
| Vietò dunque Martiale a quella vecchia la lettione del Philogelo di Philiftione, 
| acciò ch'ellasforzaca daquello a ridere , nonhauefle apalefare le: brutture della 
fua bocca. E chiamò il Philogelo Mimo, fe bene era Comedia per la fomiglian= 
za de 
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znde' (ogeroide' Mimi, & della Comediavecchia. Ma venendo alla conclufioè 
«ne delmoftro propolito ;idico; clie non'è marauiglia, ei Comici Poeti ‘nati dae 
po Ariftotele nonintrameflero ilridicolo nelle fuefauole come parte efientiale 
di quelle , percioche in quefta parce la Comedia mutò effentia, e lafcid al ridico- 
lo per cofa elfentiale delle favole della Magodra, e de' Mimi. Anzi per quelto 
Horacio riprende Plauto , parendoli , che fe bene egli non hauefle le favole ridi- 
cole , fofle nondimeno ranto inclinato a fpargerei motti, elefacetie.per le fue 
Comedie, che eslrpuitofto havefle del Mimo , che del: Comico, equelta è a 
mio giudicio la fentenza d'Horatio in quelluogo non imefo forfe fin'hora da gli 
interpreti di quell’aucore. . Perquelto medefimo dunque Dante elefle anchor 
egli vna fauola Comica , che imtutro manca del ridicolo. Inch'eglinonfi con- 
forma colle regole d'Ariftorele perla predetta ragione è mafeguita le veftigia di 
tuttiglialtri Poeti della Comedia nova. i i 


Che la Comedia nouadiede in qualchetempo luogo alle 
maledicenze. Cap. Ventefimofettimo. 


A dalle cofedetre nel precedenze capitolo nafce vn'altro fim 
portanciffimo dubbio ; & è, che fe bene per lecofe già dichia- 
> rate i è molto bene difefo Dance, per hauer egli tralafciato il 
} ridicolo nella(ua fauola; fr è nondimeno in quelta difefa la- 
fcrata larga via a vn' altra gagliardiffima oppofitione , che è 
linfraféritta. Cioè, che fe nella Comedia nova veftinfero 
ambedui li Charatterifmi della vecchia, bifognò in confe- 
guenza, che la Comedia noua reftafe non folamente privata della fauolaridicotar 
maancliora della maledicenza.  Adunque male ha fatto Dante, che ha in vna 
Comedianotd riteriuto if Characterilmo' della maledicenza, come a Iungo de 
moftraremo niel quarto libro. | E cerro che per quefta ola appofitione io condi- 
fcendo voluntieri acredere ; chie il Poema di Dante fa Satira, come dimoftra- 
remo nella feconda parte di quefto libro. Ma chi volete pur difendere. che il 
Poema di Dante fofle Comedia, potrebbe probabilmente dire ; che la Comedia 
nona folte ftara di due maniere. La prima fil quella, che comprefetutre le Co- 
medie noue, fatte neltempo;che li Macedoni furo fignori della Grecia, E que- 
fte (come afferma Platonio ne’ Fragmenti) non diedero luogo alle maledicenze 
pertimore di que’ Prencipi. E tanto più, quanto che in quel tempo vhebbe vn 
diuieto ; publicato (come afferma Suida} fotto al Magittrato di Morichide ; che 
niuno potefle effere biafimaro in palco. © L'altra maniera delle Comedie nove 
fù dopo quefto tempo , cioè quando finì fa Signoria de’ Macedoni fopra là Grecia. 
Nel qual tempo fotto il Magi&raro d'Euthimene fù annullato il decreto fatto 
fotto di Morichide , e fù concefla licenza a' Comici di taflare‘i vitiofi nelle Co- 
medie loro,come chiaramente reftimonia Suida nelle parole,che apprefio [eguo- 
no. E'uByutras. vorra nvpior doyer dInvatos. ED'É natervInto dior 
opa 15 un ropadetr ypaoty Erì popugide. Cioè. Euthimeneènome pro 
prio d’un de gli Archonti Athenieft , sotto al quale fi annullato il decreto fatto mentre,che 

Motichide era in Magiftrato ; cioè, che niuno fofle nituperato da Comici. Dico adun- ° 
que,che li Poeti della Comedia nova, che fuccellero al Magiftraro d’ Euthimene 


mifero qualche volta mano alla sferza della maledicenza; in che furo poi eri 
- a 
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da Plauto in molti luoghi, e Specialmente nel Gurgulione 3! ou’ egli.cofi feriue 
contrali Philofophi Greci. D PACO x 
Tumifti Greci palliati , capite operto quirambulant, 
Qui inceduni suffarcinati cwm libris cum (portulis : 
> Conftant, conferunt sermones inter se tamquam drapete: 
Obftant, obfiffunt, incedunt cum suis fententys è 
Quos semper bibentes nideas effe.in @nopolio : 
Vbi quid sucripuere , opertocapitulo caldum bibunt 
TriStes atque ebrioli incedunt . 
E ilmedefimo.in molti altri luoghi riprende acerbamente i coftumide’fuoi tene 
pi. Nelle Bacchide dice male di Pellione, che fù Hiftrione di quell'età. 
Non herus , sed altor miti cor odio sancrat . I 
Etiam Epidicum, quam ego fabulam aqui ac me tpfumamo , 
Nullam aque inusus fjelto , eam fi agi Pellio. 
Deuefi dunque dire, che la Comedia noua fofle anchor.efla capace delle sipren- 
fioni,e in confeguenza,che Dantenonhabbia rotte le leggi di quella. 


. 


Che la materia di Dante, egli Epifodi fono Comici. 
Cap, Ventefimottauo.- i 


Occivyvxce ilBulgarini. Chela materia di Dante è State 
prefa da' Poeti Tragici e da Omero ye da Virgilio Eroici , liquali, 
se benl'hannosrattata, (puo forfe dir in Epifodio; nondimeno, 
non fr conuenendo alla fanola Tragica , & Eroical’kpifodio.in sutto 
Comico , ficome nè alla Comica sil Tragico , d l’Eroico conuiene ;bi- 

fegnara confeffar 3 ch'ella fia Eroica. è saràalcuno , che uoglia 
mai affermare ,che queSta agzuon ili Dante fra popolare è vcittadi- 

= - nefcas quale dalla Comedia ft ricerca; che per effer la Comedia unò 
fpecchio della nitacizile , e delle primate operazioni, per La quale ne iene infegnato quel 
che nell'ivsinana conserfasione fa utile , e quel che fiadaunofo , non ur s'introducono già 
se non perfone cittadine , e non vi fitrattano altre che facende cittadinefche , , 
Dico,che la materia heroica preflo li Poeti è quella , che appartiene alla fortez- 
za militare,della quale non tratta Dante nel fuo Poema, come habbiano di fopra 
dichiarato. E perche quefta oppolitione de gli Auuerfari dice in fomma, che 
la fauola di Dante non è Comica;e di quefto habbiamo già ragionaro però rimet- 
tiamo alle prederte ragioni i letrori, per non ftare a replicar rante volte le mede- 
fime cofe. Dirò hora folamente , che fe'bene i tormenti dell’Inferno ; del Pur- 
garorio , e la gloria del Paradi® non è foggetto della Comedia Dramatica , cicè, 
che realmente faccia rapprefentarinfcena le fodette cole. R però foggetro di 
Poema monodico nel modo , c'habbiamo detto , il qual fi deve cantare, e non 
rapprefentarin (cena. Echinonsà, che gliincendij, e l'altre pene de dannati 
non fi ponno rapprefentar in (cena 2 ma non fegue, che per quefto non fi poflino 
cantare , eflendo che fappiamo ; che anchora appo gli antichtfi cantauano in fce- 
na quelle cole; che non fi.poteano rapprefentare , come fi vede nell’ incendio 
Troiano cancato da Nerone, quando Roma era in preda delle fiamme , ‘che egli 
ftetio hauea farce accendere. Appreffo diciamo,che quefto medefimo foggetro 
_è.itaro tractaco da altri Poeti Comici, come li vede perlefoprapofte Id di 
, ) vida 


È 


Bule. 


Rif. 


Eule. 
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Suda dov'egli parla di Nicophrone Comico ; il quale trattò in vna Comedia def 
ritorno dall’Inferno. Inoltre foggiungiamo, che quelle pene e quella glotia 
fono narrate, come gid vedute da Dante, che è la perfona hipocrita del Poema. 
Et in quefto modo elle tron trafcendono la materia 'Comica.  Perchefimilmente 
habbiamo appo Plauto, e Terentio, che molti foldati introdotti nelle lor Come- 
die raccontano perlor brauura, e vanaglorra te prove,ch'eflîi hanno fatte in guer- 
ra.eifauori, ele gratie, c'hanno ottenute dai Rè del mondo. | Tuttavia pere 
che la perfonanarrante è Comiea ; niuno ha ; che dica , che quelle cofe narrate 
fiano fuori delia materia Comica o fiano Epiffodi) Tragici, o feroci. E con 


-quefto per hora fi riponde al motiuo , ch'efli fanno in quefto luogo delli Epiflo- 


dij,rimertendo il relto di quefta materia al fertimo libro come a fto Iuogo pro 
prio. E che lamateria anchora di Dante fia popolaie , cioè atta ad effer intefa 
dal popolo , e ricemuta da lui medefimo con gran defrdefto , lYha dimoftrato pie- 
namente Piar. nelterzo, emel decimo della Republica , nel decimio-delle leggi, 
‘nel Goigia, &in altri luoghi, vue egli hà detto , che le cofe dell'altra vita fono 
guidiffimamente intefe da tutti, e cheellefon’atte a corrompere il popolo mala- 
mente intefe , & a farlo giuftofanamente apprefe. E per quefto ha detto Pro= 
clo nelle annotationi al decimo della Republica , che Pat. in quel Dialogo in- 
trapofe la fauola d’ HeroPamphilo , acciorhe con quella inftruiffe, & ammae»= 


| ftrafle ilpopolo. Adunque facciamo vn argomento di queita maniera. Quel- 


le cofe, che auidiffimamente fona intefe dal popolo, fono di fua natura popolarif= 
fime : ma non ci è cofa intefà dal popolo più avidamente dello tato dell'altra vi- 
ta; adunque non cî è attion Poetica piùpopolare di quefta.. E da quefto argue 
mento caniamo vn'altra confeguenza, che Dante hà fauola popolare più di rutti 
glialtri Comici che non hanno fauola Gimile alla fua» 


Cheil verfo della Comedia, e della Tragedia non fù il medefi= 
mo, tanto preflo a Latini, quanto preflo a’ Greci + 
Cap, Ventefimonono. 


Esta lottauz, & vitimaoppofitione fatta fopra Ta qualità 
? de verfivfatida Dante, nella quale fi sforza il Bulg. di pro- 
uare, che il verfo (celto da Dante non fia proprio della Co- 
media, Einquefto hà egli feritte le pirole, che appreflo: 
feguono. Quantoal ueifo poi, che fu la terzacofa, di che pro= 
mettemmo di ragionare a proua del medefimo ; è noto , che da ciafcutt 
_S'accetta, che'l proprio. uerfo de’ ragionamenti fcambieuoli, e per con- 
feguenti Comici » fiat! werfo Giambo 3 ò aliro uer(o , quello im quanto fi poffa reprefentante; 
in uece del quale appreffo de” Tofcani non il uerfo Rimato » ufato mm quest'opera da Dante; 
ma lo sciolto fi prende, conforme a quanto ne uien sauiamente difeorfo da DM. Giowabatrifla 
Giraldi nel suo Trattato de” Romanzi, & in quello , c'ha farro della Tragedia, e della 
Comedia , doue confefla che s'ha da tener non poco vkligo al Triffino da' belli ingegni > per= 


ch'egl'batrouato ; e laffato loroil uerfoproprio di questo due Poemi; il quale fi èl uerfo 


Sciolto, E ben che fi confeffi da nor che tel'uerfo non fofle Stato comofciuto a' tempi fuor. 
soon doueua almeno Datite inalzarfi tanto con il ueifo , ch'egli uso, come fa alle wolte it 
quell’opera , se uolea mantenere il decoro del uerfo Comico , e della Comedia . 


‘ Dicoprimieramente , che non è vero , che il medelimo verfo convenga alla Tra= 


gediào 


re co Nb gar 


gedia, & alla Comedia sil che dico.lauer tanto luogornella' lingua Latina,quana 
to nella Tofcana.' E perche (ubito gli Avuerfari mi potriano addurre quel luo= 
go'd'Hotatio .. i SpEI Sti i | ; 
v00. o Huncsoccicapere peleni  grande(q; <corhurni, 
sAlternis aptum sermonibus , Ca populares 

ì ! Vincentem SErepisit, & ndiwim rebus agendiz, 13 OUP 
Doue egli aferiue il verfo Ianibico alla Comedia,& alla Tragedia. Dico,ch'eglî 
è vero, quello ; che dice Horatio e foggiungo:,. che quefto medelimo fù prima 
detto da Ariftocele nella Poetica. \rAGra vas tanta neyoueverni Santa 
RT 0 TPÎS ENMMAIS. Cioè. Moltr uerfi Tambici facciamonel parlare a uicenda. 
E chie poco innanzi egli havea nomato il medefimo Tamboi aeurpiviscioèi Die 
tibie. tdetti del quale tmitando Cicerone nel Bruto: hà coli feritto Sequi 
tut ergo ut qui marime cadant in ovatronem apram numeri uidendum fin. »\ Er:sunt qui 
sambicium pwent > quod fit orazioni fimillimus , qua de caufafieri, di is posifisauna proprer 
fimilisndmem ueritatis adibeatwrin fabulis .. Dicodi più, che com Horatio; con 
Ariftotele, e con Cicerone, s'accotdaTheone ine’ Progimnafmi.. Dionifio 
Halicarnafleo ne’ libri della compofitione, Quintiliano nella Rhetorica x & altri 
famofi autori. Ma comtutro quefto dico dinuovo; cheil verfo Iambieo: della 
Tragedia appo'gli Antichi è differente dal vero: Tambico della Comedia. Di che 
Vittorino ci fà fede.con quelte parole... Improbatur apud Tragicos uerfus ex omni- 
bus jambis compofitun.  WNane quofiramplior> par Tragica dignitati interponunt fre- 
90) re locis dumraxat imparibus pedum Datt:lorum morass 3 Spondeum.: Dalle qua- 

1 parole habbiamo; che 11 verfo Fambico fpeciale della Tragedra richiede ultezza 
proptia, che non conwiene al verfocomico, e però.difle Horatio. 
5 Verfibus exponi Tragicis res comica non nblt . 

E Cicerone nel lihroidell’orcima pecie degli Otatort),. (TragsoS.in Trogedia co- 
micum nitiofm et dyrin Comudia T'ragicum»  Adunque fe col teftimonio di Vit= 
torino ; d’Horatio; di Cicerone:è diverAA fpecie nelimodor; ele habbranto. détto 
de’ verlì Comici; e de’ Tragici, nomè pet-ranto vero) chendlià lingua noftra al 
vero feiolto:debba effer commune all’vno , e all’altro Poema... Perchefe: bene 
i Latinise i Greci v{auano il fambico, come commune all’vno; & all’altro Poemg; 
diltinguevano però il Tragico Tambicodal Comico permezo de’ piedi Darcili:, e 
Spondei» La qual diftintione non«conuiene troppo bene anoftri veri fcioltr,come 
pronaremo più di fotto. Adunque non fi deue dif:nguere in quefto modo.il ver- 
fo (ciolto: Tragico, dal verforfciolto Comico: | E però bifognerà dire) che fe 
proprio della Tragedia èil verfo feiolto;che'alla Comedia conuengalo fafuccio=: 
lo, comebaflo; e più comuenienteal parlare-del'e petfone private: Di che:fiamo 
per ragionare ne” feguenti capitoli. cominciando a trattare di ciò. dalla primaiori» 
gine. i r 

Che Mons. Claudio Tolomei s'ingannò credendo,che la noftra 

lingua foffe capace de” medefimiverfi; che fi trowano' nella 
Latina, e nella Greca lingua,e. quale.fia la lunghezza, 
e la breuità delle fiabe ;:che:firitrona ne verfi 4 
della lingua Tofcana. ‘Cap. Trentefino. 


] [ Ora pensò Monlig. Tolomei, chelanoftra lingua foffe: anchor ella: 


capace non folo:de’ verfi Lambici:: mavanchora diturti gli.altri verfig: 
eheb- 


Nella Grà, 


Digrelfionz 
della confor 
misa de’ ueò 
fidella lina 
gua Tofca- 
na, co’ uerft 
Latini , fin” 


al Cap. 350 


Lib.p. 
Cap. ult, 
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«c'hebbela Latina ;e la Grecalingua, & nacque quelta fua opinione dal credere» 


che nella lingua Tofcanala lunghezza,.e la brewità delle fiilabe , fi prendefle nel. 
medefimo modo , che faro prefe nell’altre fudette due lingue. Il qual fonda- 
mento fallo fi anchora cagione ; che egline cauafle molte conclufioni falle , co- 
me di mano in nano fiamo per dimeftrare ... > xi agio ai 18. Dico adun- 
que , chegrande è l' obligo , che per quefto la lingua”Tofcana tiene al Triffino, 
il quale fù ti primo ; c'habbia illuftraro a pieno quefto palo renebrofo della lun- 
ghezza,e della brenicà delle fillabe Tofcane,fe ben anchoregli hà dapoi mancato 
in alcune conclutioni; come più a ballo fiamo per dimoftrare. Deuelìi dunque 
fapere, ch’ogni accento , ch'ad ogni fillaba per efier voce articolata può accade- 
re;Gi divide in fpirito s intempo 5 £ ntuono . Gli fpiriti ono due tenue , &afpi- 
rato., l'uno de’ quali è fempre in ciafcuna fillaba. L’afpirato fi fegnacon quefto, 
charactere. H, che:ci dimoftra, cheralifillaba findeue con: più fpinto proferire, 
che non farebbe fe lo fpirito fofle renue, e cofi nella. Ah. interiettione vi fi met- 
te l’afpiratione, fa quale fi leua dall. A. proponimento. Horaegli è gran 
difpuca fe queto charattere dell’afpiratione fi deua ritenere nella noftra lingua 
parendo a moli dii, & a molti, ch’ella fia fuperflua, poiche habbiamo perduto 
quella pronuncia. >: A me nondimeno piace più quelia opinione , che la ritiene; 
parendomi,ci'ella per alcune ragioni habbia ad eflete introdotta nellanoftra lin: 
gua. B:perintender pienamente quello, che s'ha da dire;denefi fipere, che nella 
lingua Greca l'afpiratione fù introdotta in due modi;il primo de'quali fù fuftan< 
tiale ad alcune lettere,il fecondo accidentale. «I modo faftanciale hebbe luogo in 
quelle lettere, che perpetuamente riveneuano l’afpiratione 3 e tali furo Jetre let- 
tere afpirate dell’Alphabeto Greco, cioè), 9, x che fonoinlatino th, phs che 
Il modo accidentale fil di quell’altre lettere, che non hebbero fempre l’afpiratio- 
ne: nia hota sì, hora riò , fecondo 1a varietà delle voci . (E queftelettere furo. 


tutte le vocali; ela pi » Alle quali quando erano afpirate ariricamente preflo 2. 


Greci e preffo a' Latini} s'asgiungena il charattere H. e poi cominciarono 4 
fopraporre:a quellè lettere la metà del chararrere dell’afpiratione nel modose hà 
infegnato Prilciano in quelle parole . | H. Literam non effe oftendimus - sed notam 
afpirationis , quam Grecorum antiquaffimi fimvliter > ut Latini n uerfw scribebant + 

Nync autem diuiferunt < I dextram eius parrem supra literam ponentes pfilen notam 
habent,quam Remnius Palemon Gxilemiuocar. © Grillus merd ad Virgilium de accentt- 
busscrbens ylewem nominat. | Siniffram autem contraria affirationis , quam Grillus 
flatilem uocat. Vuol dire; che diuifero il charartete dell’ H. per mezo, e mo- 
{traro le lerere non afpirare conquefto charactere I. che fu la parte dritta; e le 
afpinate:collaparre finiftra. I. > Virimamente nella lingua Latina fù. riprefo il 
charattere H. e nellalinguaGreca l'afpiratione fi fegnò con quefto charattere 23 
foprapofto alle lettere afpirare.  L'vfo dell’afpiratione proprio della lingua la- 
tinafà folo!l’accidentale, enelle vocali fole , non hiauendo ella conceflo luogo 
nel fuo;alphabero alle lettere afpirate fuftantialmente, e nacuralmente. E fe be- 
ne parue ad alcuni , chela K. foflela x. de’ Greci. Tuttauta per commun cone 
fenfo de'Grammatici la K: fdindiftinta dalla €. e fù per confeguente ftimata in- 
utile. Prifciano. | 1 Kifuperbacha eft sur shpra diximus > que quamuis scribatury 


+ nullam alram nim haber , quam:C.  Ma({e fi deue confeflare il vero) a me pare,che 


la K. 6 faccia fenvre Siftinta dalla C. nella lingua Latina in quelle due voci Mibi, 


3 evNinil, febehel'vlo de' (eritrori bon la volle anche ricevere in quelle due pa- 


role. Nonhebbero dunque in vfo i Larini le letcere naturalmente afpirate ‘ui pe- 
: rò le 
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rò le initrapofero nelle fue (tritturesquando prefero le voci Greche,.che le hauea 

rio) &inqueftomado.differo Athena, Philofsphia:, Difichum , efimili. »' Si può 

dunque concludere; che la lingua Latina habbia datorluogo all’afpiratione in due: 

todi. “Il primo de’ quali fi commune alla lingua Greca, & é quello , c'habbia» 

mo nomato pocodì fopra; accidentale +. <Il fecondo fù proprio! dellaIimgua Lati- 

na, &èlatraslarione dellevoci Greche, c'hanno le lettere afpirate .. | Quanto 

allalinigua Italiana, fe bene molti fi fono sforzate di bandir quafi per tutto quefta 
afpiratione; ‘io noridimeno ftimo ; ch’ellavi fra hecceftaria in tre modi... Il pri- 

mo de” quali è quello , che ricerca l’afpiratione, come cofneflentiale alle lettere; 

effendo che la lingua Traliana habbia erandiffimo bifogno nel fuo:alphaberto della 

xi Greca, come fi vedein che, inanchre , in ftecchi&in fimili!voci. !! I} fe. 

condo modo è quello, che congiunge l’afpiratione colle lettere accidentalmente, 

&aiuiene (empre quetto nel principio delle parole Je quali malamente: f prò- 
nunciarebbono fenzal’anico di quefto fpirito. Sotro quefte parole, quelle;.che co- 

nunciano dalla lettera V. feguendo vm'altra vecale;quando però la letrera V.nott 

hi toralmente il fuono di confonante: maritieme alquanro del (ro folito fhono 

di vocale. E in quefto modo fiamo neceffitati adire huomini , hui, e fimili 

collo fpirico dino, enon vomimi; e vi. collo fpiriro tenue.» >. Hterzomodoz: 

che richiede l’afpiratione nella lingua Italiananafce dal traportare le voci ftra= 

piere;e pecialmente te Gre chese le Larine,c'hanno l’afpiratione; in quefta noftra 

Jingua nel modo appunto , che per quelto medelzmo traporramento:diede: qual 

che volta luogo la lingua Latina all’afpiratione, come chiaramente provano l’in- 

fraferitte parole di Seruio, dette da-Îui per sfpofitione. di quell’ HemiBichio di 

Virgilio. Hic Currus fwis Curros ) | ahbuerecwrrm s quotpsara Beroald. ir 
colo vtrur, uel Thenfa, qua Deorun finulacra portantur. Scribitwr autem cum affiira- Suet. Iul. 
gione cum ditio deduta fit &70 où Bed .i. aredizina E per quefto hanno Cap. 76. 
notato li Grammatici Latini ; che quando la Thesfa 5: hauea il fentimento dvn: Turned. ad 
carfò di qualche Dio, ricercaua fempre l’afpitatione, come fi vede in quelluogo :4er5.Lib.29 
di Cicerone. | Omnes Di , qui webiculis Thenfarum solemnes cass Ludorum its.’ Cap. 27. 
Ma quando quellavoce fignificana va carto d'vn huome, veniva ferittafenza la- In alt. ver. 
(pirarione, come fi può vedere in quell’effempio di Titinnio .. Vende Tenfamsatque Non.in uer 
Mulos; fineream pedibus graffart + Adunque fi come i Latmi hanno traportate le do Graffari. 
alpirationi delle voci Greche nella (ua lingua, coli dobbiamo noi coll’eflempio di 

fcrittori di tanta importanza , fare il medefimo. Et in quefto modo diremo:più 

tofto Philofopho , che Filofofo , Theffaglia, che Teffaglia, Orichalco, che O- 

ricalco > .Etanto bat hauer ragionato intorno. a’ fpirità, . Irempi pasimente fi 

diuidono in due (pecie, l'vna delle quali contiene il tempo lungo, e Valtrail bre 

ue. Hora perche fi proferifce ogni fillabain rempo:; fegue neceflariamente » 

ch’ogni fillaba fia derta in tempo lungo 310 in breue quella del breue tempo fi. 

proferifte preftamente:; & occupa lamerà meno dirempo dellalunga. | L'altra: 

efce della bocca conranta tardanza,ch agguagha il tempo di dre bieur. | ITuo-: 

ni fono trè Graue, Acuto, e Circonfleflo, e perche que vitimo alzando la fil-> 

laba fà it medeGmo effetto dell’acuto ; però. quanto di quefto fi dirà ; dewefi me- 
defimamente di quello intendere ; poichelz fordifterenza è molto più fottile dî 

quello che al propofito noftro accada + Hruoro dunque ; grane, o acuto fi | 

rictoua ‘in ogni Gl1ba; porche è neceftario proferirla contempo; il quale, o per 
lalunshezza, o perla breutrà fà medefimamente lunga » o-breuela fillaba. 

Quella facendofiiconalzarla voce fi fegna coll’acuto ; quefta per abbaflatin col: 

x sii grave 
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grane. DE irinanzi, che più oltrefi vada: bifogna fapere ; che ciafcuna parola, 
d'vna Gllaba ha perlo più l'accento acuto, dico per lo: più perche fono alcune. 
voci monofillabe; difaccentate. che fono faltenure dall'accento della.voce. vici», 
na sla qual cofa non fù dal Trifino:conofciuta . .. E quefte vengono nomate da 
Greci parole. enclitiche5 fra le quali je le noftre difaccentate! è grandiffima din 
OO nell’eflet foftenute dalla parola vicina. . Berie è vero sche viffono al- 
cune difterenze ; la prima delle qualiè, chele parole Enclitiche: de’ Greci, fono 
fempte fotenute dall’accento della parola precedente ; come pereflempio... 
drpeduio te, reipos ye. Male vulgari fono alle volte foftenute dall’ accento 
dellaparola precedente ; comequando mi, ci fi, fi pofpongano 2° vei bi, e fidice;, 
dirmi, dirti dif, & alle volté fono foftenute dalla parola feguente, come quan, 
do,a, propofitione &;0} particella fcompagnativa , fi antipongano +: L'alera 
differenza è che le parole enclitiche de’ Greci alcuna volta perdono folamente, 
l'accento filo fenzatribuitloaltramente alla voce antecedente ,, & è allhora, che 
ivocabuli accentari fono mapofs tore; cioè, che hanno l'accento acuto nella 
penultima come ne? fopradetti efempi Grecifi vede, & ‘alcuna volta le parole 
enclitiche perdono al fuo decento : ma però lo tribuifcono alla voce , alla qua- 
les'appaggianò ; e coli quella voce haurà dui accenti, & è allhora, che ella è.tra' 
vocabuli. rportpraro veve: 0 porre potvtoya , “cioè; che hanno il circum? 
fleflo nella penultima; o l’acuromell’anrepenultima..  Malevocivulgari diface 
centare perdono fempreil fao accento ; non tribuendolo però mai alla voce, che 
le foltiene non eflendo poftibile; che le voci vulgari habbiano più d'uno accen- 
to. Erèquelta diferenza coi degna d'efler norata per belliflamo fecreto della. 
Grammatica vulgare ; e della(Greca, Sitrouaso anchora alcune parole mono- 
‘ fillabe , hanno l'accento nell’vItima lettera, le quali trafmutano laccento-acu» 
toingraue, come Gi vedenelle parole til. fil ,, più, si, rà; &-inaltri imili, e. 
uefto è vero non'folo nelle parole monofillabe : ma anchora.in tutte l’alere pa-: 
role di più fillabe, pur c'habbiano l'accentomnell'vitima:Gllaba; come fi vede in 
però , perchè, Artù, &inaltriGmili. | Bun quetti cafi l'accento grane fa vffi-> 
cio dell’acuto innalzando ;& allungandorla fillaba, che è fuori del fuo coftumei 
ordinario; come poco apprello moltraremo . -: Horain rutte l'altre parole ; dalle» 
‘predette in fuori le voci fianfi d’vna, o di più fillabe, hanno l'accento. acuto in.vna 
fillaba fota; (e beneda parola ìntera fofle d’vn verfo , come quella di Dante ad-- 
dotta nellibro della vulgare eloquenza. i 
{ Souramagnificenti(fimamente . AC) G 109407 
E nell’altre bilogna; che iritrouril graue . L'acutoappo i Latini, e. i. Gre-. 
ciGrrouanell'vitima; e nella penultima» Egli è vero; che noi ,ch'alcuna:co- 
fa più diloro habbiamo:; lo poffiamo;hauere auanti l’antepenultima.» - Ma veg 
giamo tutto ciò con eflempi; - ‘Ogni parola dunque di quelle. c'hora vfia=. 
mo ; fia di quante Gilabe fivoglia hi folamente vn' accento acuto , €. quefto farà 
ella Gltaba, che s'alza più mel proferire . Come nella parola». Tempo. 
perche nella fillaba Tewm. s'alza pidla voce; che nonfà nella fillaba .. po sperò 
l’acuto è nel Tem. e nel po. che nons'alza: ma ftà depreflo è il graue |; Con 
quefto medefimo modo poffiamo vedere ; che nel verfo predetto d’vna parola.» 
l’acuro:farà nella penultima ; e in tutte l’ altre il-graue.. » Nell'antepenultima» 
l'hanno 5 Witroria. Dolciffimo, e fimili parole: Hora fiicome i Larini formava» 
no i piedi di fillabebrieui, e lunghe, cofi noi le formiamo di fillabe grani, &acu-. 
ge. Ondeficome appo di loro il Iambico hauea laprimabriene.; sala feconda. 
3 5 È > î: e ung 2) 
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fonsa,escofiriella noftra-lingua il Tambo ha fa prima:graue ;.elafeconda acuta, 
come dolor. v.1, : Il Trocheo arouelcio hàla prima acuta;;. e l'altra grave 5. 
come fi vedenella parola; Sempre ..; Lo.fpondeo le ha tutte due acure,, come il. 
Psrrichiorutte dàe:graui :: manel'vno, ne l’altro.di quefti fitrouano in vna pae 
rola bifillaba,però ch'vna parola di più d’vnafillaba ha l’acuto; e il grane. Dello 
Spondeo fi piglix-L'efempio in:due parole, come.. Per Far. ie del.Pirrichio n'hab= 
biamo l’eflempioin vna meza parola folamente sigome nella yocé,.., Vitoria. x. €, 
nella voces Dolciffimo. Ria, € Simo... fono piedi Pirrichi... Quindi poffiamo 
ageuolmente intendere l'errore di Monfig. Claudio Tolomei ;.che:fi pensò , che 
nella lingua Tofcana fi potefleno far verfi , effametri, e Pentametri... Fù dico 
errorè, avvenga che quefta lingua non.fia capace di. que’ verfi, non comportando . 
ellalo:Spondeo; fe non folo nelle.parole monofillabe... E fè bene eglii è sfore 
zatodi moftrare che le filabe delle parole noftre poffano efler longhe ; e brie- 
ui perloraddoppiamento. delle.confonanti, e delle. vocali ne' medelimi modi PER 
c'hanno 1 Latini , nondimeno quefto fi conuince per.lamanifefta contrarietà, che 
tieneralla pronuncia-della noftralingua.. ». Perche non (i può dite, Piouimmi. 
Ma Piouommi, poichel’accento acuto cade nella prima, e non nella penultima »° 
Onde il Petraroazzz i0\s rnisdonntà sima n N°: 
Pionommi amare lagrime dal uifo . È 
E pure per le regole de’ Larinila cofa douea eflere al contrario. . Eflendo dune 
que que’ verfi del Tolomei pieni d’errori, e dilicenze furo meritamente lafciati. 
Er accioche chiaramente fi veda quefta verita effaminaremo quel verfò , ch’ egli 


di verfo.molte hicenzefaoridel! e debite regole, e. moltaripugnanza 2° principi; $° 
ne’ quali fono fondati, non è. marauiglia (e innanzi al Tolomei, e. dopo .lui noa. 


rainquefto (oggetto grandiffima, & importantiflima dubira= 

Sa} rione, perlaquale potrebbe ciafcuno facilmente credere, che 

a” l'opinione di Monfig Tolomei foffe più conforme al vero di 

quella del Trifliao. | E (ara da me riferita più colto periacicvar ali atromarlarie. 
SI } wi Xx 3 i , {polla 
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fpota , che le fi conviene ; che; perche io cheda di potere evacuarla interamente: Ù, 
E. certo (e le regole di Mons. Tolomei non fofleno tipugnanti all'vfo,.che tutto il» 
dì proniamo nel fuonò delle parole vo!gari, io millafcierei per quetta fola dubi» > 
catione condutre nella fua (chola. Dico adunque;'che fe la lunghezza; e la!bre=-! 
uità delle Gilabe noftre dipende dal cuono graue , & acuto, ‘ch'egliè.necefario s 
che ilciuono grauefaccia la tillabalunga; e l’acuto la'Gitaba breue, cheè inssgre0 
tocontratio 2 quello; che fi è fin'hora Rtabilito dimentedel Trillino.  Quelto) 
c'hora diciamo ; fi prova chiaramente per leinfri(ctitte parole di Boetio nel pri-.i 
Cap. 3.  molibro‘della fua Mufica. Erfirardus quidemfuerit's dc varbor motu ,“gramesone= > 
ceffe et fonos effiaà ipfa rarditate, &y raritate pellendi. Sin uero motus fint celeres x ac > 
fp'[fi > acutos veddi necelfe est fonos. ‘Idetso enim idem nerias frintendarar ampli y > 
acutum finar , fi remittatur graue. Quinido enim tenfior eftsuelociorem'pulfumred= > 
dir, celeriusg: veuertitue , & frequenti , ac i(firus aerem ferie. Quiero bazior eft, i 
fobutos y ac tardos pulfs effere varusg: ipfa'rmbecillitate fertendi , necidiutivs vremit 
Par. 19. Atiftotele ne' Problemi hà confirinato quefto medefimo in alcuni luoghi, e prima > 
in quello. Quade caufa; qui grauivs cantante) Pabfinant 3 deprebendi:facilius. pof> 
Prob.21. finit ‘quam quicantant acutivs è nec uero secus in vivimeris accidit, enidentioresenim, qui” 
peccant in graniori. Virum quod plus temporis grane obtinet , plus autem pleno a sens 
fu aurium percipi poteft. An quod in tempore‘ampliovi agitwr , hinc:etiam plus senfe 
adbibersr: selox amrem 5 & aciuciini facile swam ob uelocitatem flacceftir. ÈE invo'al* 
Probl. 37. tro luogo . Vi enim grane ob multitudimem graue eft.; ita acusum ob welocitatem acw= > 
sumexiftit. nella vadecima particella ha detto quefto medefimo inmolti Pro- 
blemi, cioè nel terzo , nel fefto; nel decimo , nell’vndecimo ; nel decimoterzo » 
nel decimoquarto , nel decimoquinto'; nel decimofefto ; neldecimofettimo, nel 
decimortauo, nel decimonono ; nel ventelimo ‘nel ventefimoprimò, nel:ventefi= 
moquarto ; nel trentefimoquarto., nel quarantefimo , nel quarantefimofettimo 3 
nel'cinquantefimoterzo , nel cinquantelimofefto ; e nel feflantefimoprimo + I 
Suida nel fuo Vocabulario ; riferendo le parole d'vn Mufico.cofî feriue. SL 
tu uerbo. Eros Èv rai tri TV Nipwy. 6É w deyoper Tov Tayios mapazaviuevor trì: 
O'È giu d'iSuav val TaXivs droravi pevov: Bupui DE Tp-dvaroyorTo dun 
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ravi evo. Gre di Terupevas piàmMov vevpai , ofov i veatn 3! Tov Eri t- 
nefloy Terajtvov, oîov Ts UrdTnS> Us pBoyyss dEvripis atti a. 
ye vedti TOY dM@y uao” iv TÈ upiedas dla TU TdowW TAXtws TH] 
Tetd 10V dbpa » CEUTATOI Todd Tov 9ICyYoY » gl ev aniyo pev ‘Npovwit= 
arobnog TÙTO* nn Cioè. Cofi anchora-dictamo nello Sre- 
pito , che suono acuto è quello, che prefto penetra al senfo ze prefio manca. Come le corde 
della Lirapiùtirate > quale è quella , che nominsamo il Canto rende il' suono più acuto , che 
non fà quella; che è men tirata, nominata il Baffo. Percioche lb Canto pù presta di tute 
L'altre nell'effer percoffaferifce l’aere ,e per effer tanto tirata fa +l suono acutiffimo. Cofi 
(ctiife anchora Platone nel Timeo, di mente del quale ha Plutatcholafciarerle in-* 
frafcritte paro!e nel fine della feta quiftione Platonica. Kai fu TA mepì Ts 
cupvevias avtos edpunev dv 7e5rov Suorsdat ToVs PI0YYYS - EU per yap 
d Tayis yiveras: Bapys Sè d Gpads. Cioè. Quanto alla confonanza egli 
ffeffo ha dichiarato il modo , nel quale li suoni s accordano : percioche il suono veloce € ac» 
toi, e il tardo è grame . E' dunque chiaro ; che il fuono acuto conuiene a' moul- 
menti veloci, e che per-confeguente fi fanno in brieue rempo, € che il fuono gra- 
ue è de’ mouimenti tardi, e che confeguentemente ricercano lurfgotenipo SRI 
sia 1 ome 
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Come adunque puòdeffer vero.) che.nella noftra lingua l'accento acuto: faccia la 
fillabalunga; eil grave la breue, fe il fuono.acuto paffatofto, come velocese 
il grane dutaaffai, come tardo? . E fe benequefta dubitatione è commune an- 
*tchora alla lingua Greca , & alla Latina veffendo che in quelle qualche volta l’ac- 
‘cento acuto fa foprapofto a fillaba longa ; eil graue a fillaba breue : tuttavia ella 
‘è affai più propria della lingua Italiana... Percioche quefta non conofte nelle fue 
“fillabe altra brenità, o alra longhezza, che quella ; che nafce da gli accenti. ma 
‘quellernon allungano; neabbreuiano le fillabe pergli accenti ; riccorrendo ad ale 
“tre cagioniperquefto efferto , cioè alla natura ,& alla politione delle lettere. 
Ne fi può dire,che l’arte del far verfi nonfoggiaccia alle regole de' fuoni Mufica= 
li: pércioche quefto è falfiflimo , eflendo che l’arte Mecrica fia parte della Muft- 
‘ca jcome confeflino tutti, che di queftofoggerro hanno ragionato , e fpecial- 
‘mente Martiano Capella ; che per autorità d’Hippafo Metaporitino hà cofi ferit- 
‘to nella fua Mufica. Et iSuxoy ef, quod ex perfenerantibus, & fimiibus confonabati 
ideft sono ; numeris' atque uerbis. ‘Sed que ex his ad melos pertinent barmonica dicune 
sur, quae ad numeros rhyihmica , que aduerba metrica. : Vn'amico mio molto letre- 
rato, al quale io communicai quefta dubitatione , dopo hauerui penfato vnpez= 
0, mi rifpofe, ch'egli £ credeua; che pererrore de’ primi Grammauci in quefta 
‘lingua gli accenti foflerò ftati nomati a ritrofo , parendo alui s che per la ragion 
mufica fopraderta, quello, che viennomato acuto , douefle eflere il'eraue , eil 
raue l’acuto. Dico io che quefta confideratione nonè conforme al vero, ef 
fendo che l’accento acuto, e il grauefiano ftati in quefta lingua dritramente no- 
minati. Percioche concordano li Grammatici di tutte le lingue , che l'accento 
acuto fia quello, ch'innalza più la fillaba, e il graue fia quello , che più la depri- 
me, enomano l’effetto dell'agcento acuto Afis, Le quello del graue Thee 
fis. © . ‘Adinque non fi può dire; che li Grammatici della noftra lingua hab- 
biano in quefto‘etrato, fe non facciamo l'errore commune a' Grammatici di rutte 
l'alcre lingue . E fe pure ti trouafle‘alcuno tanto ardito;che volefle dire,che rutti 
"li Grammatici hauefleno.in quefto fallaro; dico, ch'egli oltra l'autorità de’ Gram- 
matici , haurebbe anichora contra quella d’Ariftotele ; il quale moftra chiaramen- 
‘te, che l’acurezza della voce corififte nel folleuamento di quella, e la grauità nel- 
"Pabbaflamento.  Sono'le file parole crasferite da Theodoro Gaza: > Ita bonarmm 
‘sirium index acutum'eft , cum superna cantare admodum difficile fin: grania antem lo- 
“cum tenti itiferiorem. | E perquefto li Mufici mettano ’ Hippate , cioè il Baflo 
“nelluago di fotto ; e la Nere; cioè il Canto nel luogo di fopra.  Appreflo dico, 
‘che per l’efperienza conofciamo chiaramente ; che perfare il fuono acuto ci con- 
“mîene innalzat la voce, e per farlo graue deprimerla. E però ci bifogna 
confeflare , che bene fofle tribuito da Grammatici all’ Arfe, & alla eleuarione 
“Paccento acuto ; alla Thefi , & alla depreffione l’accento grane. Hora perfolu- 
‘tione di quefto importantiffimo dubbio , fe bene io defiderarei d’ effer più rofto 
difcepolo , che maeftro : tattauta , non reftarò di dire vna nifpofta, a mio giudi- 
‘cio, molto probabile.  Suppongo adunque primieramente , cheil fono della 
voce acuto pofla nafcere da Seite at fra loro contrarie, cioè da debolezza e 
‘darobuftezza, Di queftafuppofitione ci rende buon teftimonio Ariftotele ne” 
Pioblemiin quelle parole. Quare cum uocis acumen effici momento poffit exiguo,gra- 
‘mitas autem non nifi magno pronemiat® utenim grane ob multitudinem graue efi ; ita a- 
cuium ob uelocitatem acutum exiflit. (Curinquam, fiitaeft ,maius negosrum canticum 
sociniffe acuryne > quam grane fitî & quidem panci adi » qui fuperna Geatege ude 
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Vecio Ledes uomi aemtei sardu diff ale idcirco cantanti pqbia intentà uebemenz 
Bus sunt: quamquan minvs negotii fitcusanifleiquoa. exig im quan quod mulzim.eftio 
Itag:nel in sere inoc idem actdere oporteres. An wscemè natura miitere act dim 3, n0% 
ddemefi 3 quod acutum caniare : fed'miteuni. quidera atutame, noce >ommia:, GUE natara 
fuatimbecilta | e0 f quod aeris parum , non maltumi ciere pojjunt > parum anter geris 
selociter fertur. ‘Vnde hefticr y-idelft > qui conjumptocor pori babi emarcueriityacu» 
c8am proferunt uocem. /t uero aruium vifi vrribua waleari cantare non pofluni.» Cho 
bis certe indicivm, quid velocirer ferri.solet, quod. nebementer: fertar., Infomma vuol 
dire Ariitorele, dhe nell’acutezzadella voce fi ponno conliderare due cofe, cidè 
«la poca quantità dell’aere moflo; e im quefto modo l'acurezza della voce:è legno 
di debolezza 'oueto, che fi può confiderare la velocità'ze l’impeto deli aere for- 
temente agiraro;/e cofi è indicio di gagliardia » » Del fuono acuto,, c'ha l'origi- 
ne da debolezza ha ragionato Ariftovele nella wndecima particella nel Problema . 
Ez- 14. 16. 21: “e 32: Dell’altra cagione dell’acurezza ha.fauellaro nella me- 
«defima particella al Problema 24. e 40. Con queitadottrina d'Ariftorele pol 
fiamo accordare vn'apparente contradittione di Plutarcho,il quale nel libro com- 
-pofto fopra d'Homero!afcrine l’acutezza della voce alla fieuolezza della fila. org= 


rgine. : Horam quoque difcrimina Humero nota' fuerunt >. Nam puerta mulieribus.e 
ndr: senibus acutam uvcem attribuit ,. ob tenuitateni fpiritus è wiris autem grameno , CHO 
iialibi stum hic ; ii ivag lac. ai aa 
( JAffititalra grani sufpria uoce trabenti a. NTIRTTA 
Atqi amplexa caput nati Nere acuto > siro 
Lamentata sono est SE i SRERTE A RPRGIROE n 
Et alibi, edetiiti i i 
si 000 Ie granesdycens gemitus., ficfatur Acheis. 1 


Series autern cicadis fimilesi animalibus'acuta noce pradiris facir: | Ma nel fine della 
fefta quiftione Platonica; tribmfce lPacurezza della voce alla-robuftezza della 
i cagione produttrice > Quippensmefi 16us audientis senifiv per aures ab aere lane » 
aciv.m. aer è monentereittus ; quod munens fi webemens fuit’, acutè, filanguidum simolli= 
-vfulè, & quidem nebhemens ittus, ac contentus ad aures celerius accidit;. se adunque 
il fuono acuto della voce può nafcere da debolezza; e da fortezza, bifogna con- 
feguentemente dite; che l'accento acuto fi fopraponga a quelle Gllabe, nellequa- 
}i più, che nell’altre, o s'infieuolifce., 0 firinuigorifce la voce. Non poiliamo 
dire, che l'accento acuto faccia infieuolire la vece, poiche egli è cagione d’ inal- 
.zarla edi folleuarla.)  Adunquebifogna confeflare,, che l’accento ringagliardi- 
fcala voce di quella fillaba , che vien retta. dal fuo (bono. . Suppofte quelte cofe 
dico ; che.non farà malageuole il fodistare alla dubitatione , che fefarca. Per 
\cioche concediamo ; ch'egli è vero , che'il fuono acuto ;. chenafce da imporenza 
dura poco a paragone del'-graue, non hauendo cagione , che lo pofla mantenere 
lungamente. E cofì hi\decto bene Suida; che il:{uono acuto.manca piùrofto e 
in più bricue tempo delgrauè. Mafe confideriamo l’acutezza della voce 3 co- 
me nafcente da gagliarda , & efficace cagione , dico,z che. fe bene ella intenfina» 
tmente ha vn moto dell’aere più veloce , che nonhàla gravità, della fteffa voces 
che nondimeno eftenfiuamente dura più il firono acuto del grave pet due ragioni. 
La prima delle quali è fondata nello fpacio,nel quale fi diftonde il fuono,la fecon» 
da nella facilità,e difficultà del finire li fudetti fuoni. Quancoralla prima dico,che 
il sono acuto mandato fuori da potente cagione fi diftende per maggior fpacio 
del grave , come hà moftrato Ariftotele nel Problema decimonono 3 € Keneino 
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dell'vndecima particella,e però hauendo maggiore eftenfione il fuono acuto del 
grave, non è meraviglia, s'egli qualche volta ricerca più tempo ; con tutto ch'in- 
tenfiuvamente fia più veloce.  Filroccataquefta ragione (come hò detto ) ne" 
fopracitati Problemi. | Mapiù chiaramente arichoranel fefto della medefima par 
ticella; e meglio nel quarantefmofettimo, di cui fono le parole trasferite da Theo 
doro Gaza l’infrafcritte. — CWr wocem acutiorem longius audire poffamus? An quòdi 
uocis acismen nelocitas et: moueri autem ocius folent , que uehementius feruntur , 
hec longius ferri poffant, Lafecondaragione è che il faono giaue per eler di fia 
mattira tardo; e fixcco può ageuolmente tofto/finire: mail fuono acuto gagliar- 
do, per efler forte ie impetnofo non fi può; (e non-còn più longhezza di rempo, 
condurre alfine»; Laqualcolaè ftata facilmente dichiarata da Pierro d' Ebano 
ne’ commentari de’ Problemi d' Ariftotele colle infraferitte parole . ©’ Sed etiam 
difficile mox ceffare a carizibus acutis, eo quod tenfi funt nalde, ceu equum extenfum,& ue- 
Uociffimz currentem moleftum confeftim fiftere, atque fimiliter namen uolociffime mpulfam. 
Concludo adurque , che l'accento acuto ticerca maggior forza nella voce, che 
non fàil.graue, eche per confeguente (fe bene hà il mouimento dell’ aere più 
veloce ) fidilara per maggior diftanza, che non fà l’altro accento, e che.con più 
lunghezza di tempo fi finifce di quello ,.che ifacciail grane. Onde neceflaria- 
mente fegue ; che l'accento acuto faccia la fillaba lunga, e ilgrauelabriene. Da 
quefte conclufioni cofi Rabilite poffiamo canare trà. corollari; bellifimi..  E'il 
primo ; cheil verfo Tofcano è retto , e.gonernaro dall’ harmonia più immediata- 
mente de’ verfi della lingua Larina; e della Greca, conciofiacofa ch' egli.mifuri 
talunghezza;e labreuica de’ {uoi piedi per l'acutezza, e per la grawità de’ tuoni, 
dalle qualinafce fenza altro mezo l'harmonia. Mali verfi Greci , e Latini rico» 
-nofcono la lunghezza ela brevità delle fue fillabe da altre. cagioni, che dall’ ac» 
cento graue; edall’acuro.;.e però non fonocofi capaci dell’ harmonia , come fono 
di verfi Tofcani | H &condo corollario è , che li piedi della lingua latina, e della 
greca hanno nella lunghezza,enellabrevica delle fillabe grande Anomalia, effen- 
do chefi trouino:alcune fillabe longhe per, matura, c'hanno l'accento graue, & al- 
cunebrieuipernarura, c'hanno l'accento acuro. Onde fegnita; che s° elle (ono 
funghe perpropria natura , pollano infieme diventar bricui per l'accento , e s'elle 
fono brieui permatura, poflano infieme diventar lunghe per l'accento. E coli el» 
Je veranno adeflere'infieme brieui, e lunghe. che non fi può troppo bene intendè- 
ge, come habbia adellere. Manellalinguanoîtra non hà luogo quefta fpecie d° 
Anomalia; effendo che non riconofciamo altra lunghezza, o altra brewirà di filla- 
be, (é non quelle fole , che nafcono dagli accenti. È il terzo corollario. che la 
definitione data al piede , conuiene molto più propriamente 2° piedi de’ veri To- 
fcani ; che non fà a‘ piedi della lingua Greca, e della Latina. Per mtelligenza di 
che deuefi fapere,che il piede vien definito da’ Grammatici nel modo, che appref- 
Lo fegue. Dese? numeri prima progreffio per legitimos » & neceffarios fonosiuntta. 
Cuius partes due funt Arfis , > Thefis . ArfiseSt eleuatio. Thefis depofitio wocis , ac re- 
ni . Horaeglifi è prouato chiaramente, che la lunghezza, e la breuîtà delle 
fillabe Tolcane vien retta da quefta elevatione, e depreffione della voce : ma nel- 
Jalingua Latina »è Greca la lunghezza e la breustà delle fillabe non hà che fare 
‘colla eleuarione,, e colla depreflione delle voci, eliendo che qualche volta doue 
è la eleuatione la itlaba fia breue, e doue è la depreffione la fllaba fialunsa. 
Perche adunque l’ Arfi, e la Thefi fono due cofè, nelle quali confifte tutta l’effen- 
zade’ piedi de' veri e quefte reggono intieramente la natura de’ piedi Tofcani è» 
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ma nomquella de' piedi Latini; e de' Greci, però fi può arditamente concludere; 
che la foprapofta definitione fia molto più conneniente a piedi della noftra linguas 
che a'piedi della lingua Latina , e della Greca... Quefto è quello, che mit pas 
‘tuto; che fi pofla probabilmente dire foprala predecta dubitatione , intorno alla 
qualerefto con grandefiderio d'intendere rifpofta» che fia migliore della mia”. 


Si tratta dell'origine delverfo Senario,e fi difcorre intorno alla 
fimilitudine ritrovata dal Trifsino tra’verfi Tofcani,e Laa 
tini, e Greci, dinoftrando infieme, ch'egli fuppofe 
° buoni principij: ma mancò nelle conclufioni »* 

| Cap. Trentefimofecondo . 


iN L Triffino anchora fi è sforzato di ridurre li noftri verfi a qualè 
che fimilitudine de’ Greci, e de’ Latini. E inuero, ch'egli 
s'accoftò molto piu al fegno del Tolomei,hauendo prefobuo= 
3 ni, € quafi (ifficienti principi}: ma èpoîmancato nello ftabi- 
ST limento delle conclufioni ; non hauendo egli intieramente 
! (coperta quefta fomiglianza + E per eflere inquefto foggetto 
pienamente intefo ion mi farà graue il cominciare. il difcorfo 
da cofa alquanto lontana: ‘ina opportuna.  Dieuefi adunque fapere,che trà ferite 
tori antichi Gentili è tata gran difpura dell'origine del verfo eflametro . Hò det» 
to antichi Gentili; perche gli Hebrei ne fecero autore Mofe: mali Gentili pore 
tando diuerfa opinione , hanno dette varie cofè ; volendo alcuni d’eili; che l’ora- 
colo d’ Apollo ne fofle l’inuenitore , altri tribuendo l’ origine di quefto verfo ad 
Olene, & altri nartandola diuerfamente . Plinio nel fettimo libro riconofce l’o- 
racolo d'Apollo pet autore del verfo elametto. Ela Chiofa d';Ariftophane nelle 
Nebbie coll’ autorità di Socrate tefimonia, ch'il verfo eflametro era naturale: al- || 
oracolo, &è.in quelle parole. Done 7Òv 7epÌrs sonpd- 
Tovs Kpnopoy eirciv. Zogds coponAns copatepos d euprridis d ròedy Se l0 
TAVTOV, CONPATNS COPSTATOS» TETI TOY xpnop.oy ouoAoy ov EP TH xaTà | 
e1rosidars levdeda onortlo ruBiav: TÉS Yap QUoINOS Ypuopusss fate | 
Tpes Gvate Cioè. Parte di dire l oracolo intorno a Socrate è Sauio So | 
phocle , più fanio Euripide: ma fautifimo fopra tutti gli uomini Socrate. Horaconfeflat= | 
do egli quest oracolo nell’ orazione contra Li Philofophi diffe , che la Pithia hanea detta la | 
bugia, poiche naturalmente tutti gli oracoli erano effamerri. Se adunque il verfo efla- 
metro fù naturale all’oracolo , bifogna dire, che fofle prima mefloin vfo dall’ora= 
colo. a cui fil naturale , che da gli altri ; a quali fi accidentale.  Quefto medefi- | 
mo anchora è ftato confirmato da Paufania nel decimo libro, dou’egli moftra» | 
che il primo verfo effametro vfcì di bocca , 0 di Phemonoe indouina d'Apollo, o 
di Olene pure induino d’Apollo . Egliè vero, che quanto ad Olene in altro 
luogo feriue, ch'egli fù più tofto Poeta da fe Reflo, che renditore de gli oraco= 
li di Phebo. Onde fi può dire, che dall’ hiftoria di Paufania fi cauino due opi- 
nioni principali intorno all’inuentione del verfo effamerro. L'vna delle qua= . 
li aferive quella inuentione a Phemonoe , 0 ad altra pithia;, l’altra ad Olene . | 
Della prima hà fatta mentione nel decimo libro , oue finalmente cofi conclude è | 
Gommunis amen hominut opinio prifce memoria auctoritasem fecwea > folas segni mR | 
ER INNI ni lere® |. 
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Vieresoraculorum interpretes:  Quelli,che tribuifcono l’inuetitione de'verfi a Phes.; 
monoe, riconofcono dall'oracolo d’Apollo quefto dono , eflendo che Phemonoe,, 


follie donna indowina piena dello fpirito di quel Demonio 3' la quale rendeva le ri» 
{pofte d'Apollo in verfi a chi le richiedewa. AT qual parere fi fottoferifle Euftathio: 
quafinellafine delle cofe pote in fronte all’Iliade d'Homero in quelle parole 
pausa Sè rds tv ifautrpo Tivo sipollortas. dv natdotar neyeTal TL 
| Dup2ovdn Yuwi rpodftis dr0Mwvos. Epevrsi ra Pari aUTI TPOTH TO ETOS 
xandiv oÙzo rat TIS raranis. Cioè. Eshaunnoufato il uerfsefametre 
maffimamente quelli , che nararono i fasti de gli Heroì se fr dice;che queSto vierfo he!be 
principio da Phemdnoe donna,e Propheteffa d'Apollo, solendo; ch'effa fole la prima inuene 
erice del werfò nomaro da gli Antica, eros». Plutarchonel libretto, dowegli ricer- 
ca perche la Pichia non renda più gli oracoli in verfi,moftra dicredere, che il pri- 
mo uerfo eilametro v{cifle di bocca da vna di quefte indouine d’Apollo,e dice an-. 
chorail primoverfo ellametro ; che fù faro: ma non fà mentione della Pichia . 
che ne'fùl’inuentrice. rs dI uovras idburartoraptdpovs mis partenti sì 
xl odnanas ati rapa ti vdpa sì To TÎs yÎs Îesovo is Abyerat Td 
puvriov yeredar Thu èv brppors neu pereci Ypnopodiare vos SÈ ugè 
mpaTiv paTÌv pay tv TavÎa puerpov dnsvàdnvas i i 
aupotpere rTeod citvoì, unpiv Te pertorar» 1A 
Cioè. Cownftituirono le Mufe sopraffanti all'indoninare se le fecero cuftodi all'acqua, tr 
del tempio della terra , della quale fidice , chef l'oracolo, che fi sulea dare in uerfi, Et 
alcuni dicano, che sl primo werfo Herdico udito in quel luogo ful'infrafcritto 
wi Portate augelliqui le piume ,0 api o; 
Il uoftro mele i 


Ma quelli, che riconofcono Olene per inuentore del verfo effametro, pare che 


confeguentemente vogliano , che quefto verfo habbia più tofto origine dall’ arti. 
ficio humano , che dallo fpirito d'Apollo , eflendo che Olene folle compofitore 
de gli hinni fopra li Dei, e non miniftro delle rifpolte de glioracoli... Di che ci 
fa fede Paufania nel fecondo libro in quelle parole. As Glen poctaeo carmine go 
Iunonem exornar , ab Horis educatam Iunonem scripeum reliquit + Filios uero eam ha- 
buiffe-Martem, x Heben. E nel quinto libro. Effe Hyperboreosipfosgentem supra 
Aquilones , primue certe uerfibus mandauit Olen Lyciws in hymno , quemin Achaian 
fecit: Veniffe Delum ex Hyperboreis Acheian, | Ilmedelimo Paufania neldecimo li- 
bro riferifce vn'alera opinione intorno al ritronamento del verfo eflametro molto 
differente dalle due prime. Peliadzesmerò Phemonoe fuse dicunt atate superiores 
& mulierum omnium primas nerfius ilos decanraffe. i 
*  IupitereSt, fut ,atqueerit: obone Iupiter alme» 
Que tribuit fruges tellurem dicrte matrem.. 
Clemente Aleffandrinorne! primorlibro de’ Stromati hà feritto, che Zetho, & 
Amphione compofero verfi innanzi a Phemonoe.  Zesbus anse, o Aîmphion in- 
sensore Muficé, fuerunteirca Cadmi avatem. Qudd fe quis dicai Phemoroem primam® 
Acrifiorejponfa ceciniffe | scrar quòd siginti, & feptem annis poft Phemonoem:fuit Orphe- 
us, & Mufeus , dI Linus praceptor Herculis. » Vuol dire, che eflendo ftati Zerho, 
&Amphione altempo di Cadmo ; furo confeguentemente innanzi.a Phemonoe+ 
Percioche Cadmo fù padre di Semele e Semele madre di Baccho ;, dopo. il quale 
fiorirono Orpheo; Mufeo, e Lino. Ein queto modo: Cadmo, e Zetho; & Am- 
phione contéparanei furo almeno pertrè gerierationi innanzi a que Poeti:ma Phe 
tmonoe nacque primadi loro perwnafola gerierarione.:\ Adunque Zecho; hi Ame 
dig phioe 
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phione furo prima di Phemonioe. —Nefi dica; che Clemente Afeffandrino nom ‘ 
moftra chiaramente qual forte di verfo folle v(ara da Zecho,e da Amphione : pers: 
cioche (enza replica deuefi dire, ch'elli vfaromo 1l verlo eflametro,non fi trouans è 
do (per commun confenfo di tuttigli Hiftorici ) verfo alcuno più antico di ques? 
fto. Heraclide Pontico hà riferita l'origine del verfo di fei piedi diuerfamente - 
da tutte le predecte opinioni, come ha fcritto Atheneo nell’ vitimo. del {uo Die. 
pnoophifta. 70 dè vo riparre:dov TE 7avrimot nexiev VaverdsTerAasaeo 
er) srovSdes TÈT0 FobTOv eis Tpis rev tov Sedvoltos intalar, inras 
av, ix Tate Yap Ts risews TO Tpiuergor narovperor dvatidnor T® ded 
prnior T0Ù Seo TE9 indrecor divas TOV psrgor. STI manpav pèv TOYV 
arvesteor Sio cumaltav neyoptrav ini ratov, vipoor yiverane: Boayicov SÌ 
aextaror iauBeoy Cioè. > Da Heraclide Poutico è ffato chravamena > 
ge scristo nelle libationi sche quelle parole furo formate , Le quali.tre uolte La Dea replicò 
in quefto modo. inrdlovz in rav, echeda quel grido di Latona, nacque:l’uno; e- 
l'altro nerfo Trimetro ; cioel’Heraico ; e il Lambo, che per questo furo confecrati al Dio . 
Percioche se Le due prime filtabe dell'una , e dell'altra woce in rav sonolunghesfifà. 
l’Heroico Trimetro : ma se sono breui fi fa il Iambo . Terentiano in quelto.poco 
differente da Atheneo racconta il fatto in quefto modo , cioè, che combattendo. 
Apolloin Delo col Serpente Pithone,gli habitatori dell’Ifola., che bramauano la 
vittoria di Phebo ; alzando le mani al Cielo, gridaro con alta voce tre volte... 
» Di È PPRRICTE TI È 3 s, 
6n raîav. Ondenacqueilverfo di fei piedi, che fù nomato Spondaico per rice. 
verli tutti Spondei.. Soggiunge, che dopo, ch'Apollo hebbe vittoria, gridaro.. 
con più fretta replicando alcre crè volte lamedelima voce. —. Onde li fei piedig 
ch'erano prima Spondei diuentaro [ambi , e ne nacque il verlo Lambo». 
Hexametros tradit genitos duo prima metultas 
Herousille ef, bune uocant iambicun: 
Mam pedibus senis conftare uidemus utrumq; s 
Diuerfa quamquam lex fit ambobus pedum, 
Additur hecgemino non abfonafabula metro 
Seu uerares ef?, (peltet anForem fides 
Cum puer infeftis premeret Pithona sagistie 
Apollo, Delphici feruntur accole. 
Hortantisaccuiffe animum bellantis , ut illos 
Mess habebas , auspropingua adoria, . 
Tendebat geminas panida exclamatio woces + 
In--ruav-- in--rasdye-in-- rasdye- 
Spondexsillum primo natum cernts sex. . 
Ex parte moces concita letadabat.. 
Tav rarsivv-t1nv-raryveinv- rasdvve melo 
Et hic quidem pedum tot ortus et iambicus . rs 
E fù comfirmara quefta opinione di Terentiano. da Fortunatiano,e da Giulio Pole. 
luce. Horainquefta varietà inrorno:all’origine-del verfo.di fei piedi, cred’10:9ì 
che fi potrebbe forfe ftoprit qualche concordia, fe diceffimo:, che il verfo di feî 
predinunè d'vnamaniera fola: ma di molte; e fpecialmente di quatcro principae 
lì; delle quali ciafeuna puote hanere origine propria differente da quella de gli 
alri.  Bs'iotmuelfi copiadel retto Grecordi Paufania, mi fareichiarito aftario. 
della qualità 1e° verfi di Phemonoe, d'Olene, e-delledonne Peliadi, e col hau» 
eei forte conolciuto fe quella concordia folle riulcibile. | Mapoi,ch'io pesi hè. 
£ Î ci Ò s SRI È qQ q 
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queltefto,, lafciarò,quefta cura ad altri; che fia fornito di più copia di libri, e d'- 
‘etio, ch'io per lioranonmi ritrovo hauere:.- Dirò ben folo a che;liwerfi aferitti 
a Phemonoe,:ad’ Olene , alle donne Peliadifono-di quelli; che ricercano il piè 
Dattilo nelquinto luogo » fe fono ftati ‘trasferiti bene.in lingua Latina, € tale è 
anchor quello,.che vien riferito da' Plutarcho perprimo... Ma li verfi; c'hanno 
#'osigine dal combattimento. d’Apollo:col Serpente, de’ quali hanno parlaro-Athe 
neo, e Terentiano non tramettano il piè Darti'o in quel luogo... E però fi può 
probabi!meate dire, che l’origine del verfo Lambico ftia nel modo, ch'efii dicano. 
E fe bene fu quetto verfò di fei piedi; hebbe nondimeno il nomeda tre piedi, per 
la preftezza del piè Iambo y°che ha fempre la prima fillababrewe,; e perquefto fà 
nominare il verlo Senario Trimetro, quali; che per la. brewità delle:Gillabe , {ei 
, piedi vagliano tanto, quanto fariano trè; come anchora ha dichiarato Horatio 
inque’ verli. Silaba longabresisubiefta uocaturiambus ii at issrcina 
ha Pescww. Padeetiam Irimereisacoreftere.iuffit i 666 dia 
È i APR Nemeniambers cum senos\ redderetittus.. daebbpidilaovs: 
‘Se bene Terentiano hà voluto, che fia detto Trimetro per trè piedi di:4. fllabe» 
Ma egli nafce vna grandiflima dubbiratione per le parole d’Ariftotele in vnte- 
fto della Poetica , nel quale pare , ch'egli dica; che il verfo Trimetto: fia n2- 
to dal Terrametro,cioè;che.il lambico di {ei piedifia nato dal verfo d'otto piedi. 
Adunque non farà vero;che l’origine-del verfo Iambico Ga tanto antica,quanto la 
fanno Athenco je Terentieno. Sono le parole d’Ariftotele .... To gegen © 
sa Terpapiros lauCédsi eyvero 70 puèv va prporoer Ttrramtrzo e Xodrad. 
Cioè, E nacque il uerfodi sei piediuda quello d'otto, seffendo.che prima ufsuano quelo ser= 
fo. Perintelligenzadelle qualizieneli fapere ; che perquello;, ch’ appartienca 
quefto foggetto fi punno confiderare trè tempi cioè l’Anticos quello:di mezo, 
eil nouo. L'Antico hebbeque” Poeti; i qualinon fepperoritrouar.le fauole ; 
ma diceuano folamente somale ; 0 bene d'alcuno esper quefto (come fiè pro- 
uato coll’autorità d’Ariftotele ) furonomati li Poeti:di:que tempi, © Heroici) o 
Iambici.. Horadico,che.il verlo Tambico difei piedi fu allhora Yempre in vfo, 
come li.conefce chiaramente dalle reliquie de’ Poemi d’ Archiloco ;. e .d'Hippo- 
marce fparfequa., e là in molti libri». Neltempo di mezo fioriro que” Poeti, che 
furo i primi a metter mano a farle fauole Dramatiche; nelmodo; che fi è dichia» 
rato di fopra. Et allhoranacqueil verfo d'otto pied: , del quale (fe.crediamo 2 
Suida ) fù inventore Phrinicho Tragico Difcepolo di Thefp1, che fiorì nella fel 
fantefimafertima Olimpiade. @pusivos. ToAvqpedpuovos. n puivupe. ci dè 
xoponrtte. eblwdus sppaymnio. pabnane Storidos TÈ, TporoviTlw ved» 
pini eioevtynartos tria tolvuv tr) is ECornvprritibdoe 705: SÈ 
TpaTos:d opuszo: Yuvattedoy Tpiootov cio yaner tv ri ansi uguev per 
Tils TE Terpamiges.. Cioè... Phrinichefgliuolo di Poliphradmone , odi 
Minira 30 ds Chorocle,, Tragico Atheniefe, Difcepolo. di Thefpi primo‘ innentore della Tra- 
gedia ,miffe nella seflansefimafettima Olimpiade .. | Quefto:Pirrinicho fudl primo) ch'in> 
rioduffe nella Scena la perfona di donna, e fu innentore del uerfi Tetrametio. | ‘Egli è 
vero, che in vn’altro luogo Suida noma per inventore di quefto verfo Ariftopha- 
ne. TE nempumigpu evperis afsodavis È rointis= | Cioè. DelTetrametro 1n nerbo i 
fu imyentore Ar:tiophane Poeta, QueRta contraditione fi potrebbe forfe accordare 78 pato 
don dire,.che Phrimicho fù afolutaniente l'inventore del ver®ò Tetrametro, e fil 7% è 
anchora il primo , che l'vsò nella Tragedir, e che Ariftophane fù il primo, che 
lusò nella Comedia. Il tempo nouo fù poi quando dinuoo fi: cominciò 2 sog 
mi ig : rel 
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réil verto Timbico, &alfafciare il Trimetro . Efè bene noinmi founiene d'hmes 
letto chi fofle l’autore di queta mutatione: ‘tuteavia‘credo; che fi pofla dire ‘ché 
nella Tragedia fù Efchilo, e nella Comedia Menandro.. © E inquefto modo hà 
voluto dire AriRorele; che il verlo Senario:è naro dall’Ottonario. Ma venen= 
«dolal noftro propofico; dico;che il verfo Tambico prodotto da gridi di coloro,che 
allegraro dellavittoria d’Apollo, fù compolto) turto di fei piedi Fambi : magli 
ferittorische dopol’vfaro,vi trapofeto.ini qualche luogo lo Sp oitdeo,a altro fimile 
E prima penfarono Îi Poeti di que’ tempi,e (pecialmente Archiloco,ch'egli batta” 
fel vert lambico d'havere l'vItimo piè lamboscorì curto;ch'egli haveffe gli al- 
‘tri cinque piedi Spondei, e differenti dallambo..' Ad Archiloco fuccelle Hip- 
iponatte, che firinuentore d’altre due fpecie di verfi; l’vna delle quali fù noma- 
tadeChortambi Scazonti ; el'altra de Fambr Hipponatti} . (Il Chottambo Sca» 
zonte cacciò dall’virimafedeil ambo, e'v'introdufle lo Spondeo; ‘e finomatò 
Scazonte, cioè Zoppo per la tardanza ; che fimecte nel.finirlo. Antipatro nel 
terzo librode gli Epigrammi Greci nel fine d’vn'Epigramma, fatto fopra d’ Hip- 
ponatte » fà mentione di quefti verfi + 

aneilovoi perego dpi Tobevaas ere 
Terentiano . 

Hicnon iambum reddidit sextum pedem > 

: Penultimam sed pro brewi trahit longam + 

TI Jambico Hipponattio cacciò medefimamente il piè Tambo dal fefto luogo col- 
Jocandolonel fecondo, e nel feltoin vece dellambo vi pofe il Pirrichio ; come 
hanno dichiarato Diomede ,Setwio, e Terentiano: Dopo Hipponarte fù famo- 
fo nella Lambica Poefia Afclepiade , che ritrouà alcre due fortrdi verfi . 
L’vna delle quali fù Choriambica contraria 1 quella d’Hipponatte per haner 
qualche volta nell'uItimo luogoin vece dello Spondeo il Pirrichio, della quale 
ragionaremo nel capitolo feguente, e l'altra fù Tambica,y chebbe it Tambo nel 
quarto e il Pirrichio nell’vltimo luogo ‘Vedefi dunque, che'il vero Iambico: 
per l'vfo,c'hebbeorigine da Hippomatte, € da Afclepiade diede luogo al Tam 
bo nel feconda , 0 nel quarto luogo, & al Pirrichio nell’vltimo Delle prime 
due regole alternative ha fatta mentione Horatio negli infraferitti verfi + 

Tardior ; ur paulo, granior4; veniret ad aurery, 

Spondeos Ftabiles in iuvd paterna recepit 

Commodus, & pasicus mon ut de sede secunda: 
, Cederet, au: quartasocialiter. i 
Dell'vItimahèsagionaro Beda nel fuo libro compofto fopra Metri colle infra» 
fcritte parole» Pirrbichium loco rantum ultsmo, quo nobili(fimus Hifpaniarum scholafite 
cusAurelius Prudens Clemens scripfis proaminm Pfycomachiezideft Libri,quemde uirine 
tum s nitiorumq; pugna heroica carmine compofuit... Tra enim inchoat. 

- Senexfidelis primacredendî nia Abram beati semini uerus pater. 
Adietfacuns nomen auxit syllaba. Abram parenti diftus , Abraam Deo. 
Horaitimòl Triffino, che il verò sdrucciolo della lingua noftea rapp refentafle it 
Trimetro Greco , e Latino,poiclie ha fei piedi di due blade, come anchota ha il 
Trimetro. Bperò era folito di fcandereil fuderto: verfo-dî Dante cofi » î 

Tral --folavudici- -pri,ediv- Maio v-licavv- È 
IH quale nomè fecondo l'vfo. antico. d’ Archiloco. Tambice, poichenonhzil più 
Fambo:nellvinmo luogo , ne meno è Scrzonte fecondo l’vfo:d' Hippona:re, nom 
Bauendo il piè Spondeo nella fine. Ne fi può anchio nomare Iambico RA 
: j “fo 
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all'v d'Hipponatte non hauendo. il fecorido piè Iambor+ .; Bene è vero, ch'egli 
fi può nomare Lambico Afclepiadeo;haverido dato luogo al piè. Jambo nella quar- 
ta fede. | Ma quelto non è avuenuto per neceffità di tegola del verfo della lin- 
gue Tofcana noneflendo neceflarios che.li verfi della noftra. lingua babbiano 
l’accentonella ottaua: ma fi bene, o nella quarta;o nella fefta: Concludo adun= 
que, che il Triflino non ha faputo ritronare lasvera «& adeguata fimilitudine. de' 
vetli sdruccioli della noftra lingua,co” verlì Tambici della lingua Latina, e della 
Greca, fe bene vi s'accoftò molto, come dichiararemo nel capitolo feguente . .. 
Quefto medefimo dico de’ veri nottri Endecafillabi ; ch'egli volle nomare Iam- 
biciamezati, e de gli aleri verfi di diece fillabe, dettida dui fcemi.;  perche.fe 
fono fimili a verfi fambicidecti da' Greci; da’ Latini xeiraeAnrizo?, cioè ima 
perfetti, doneuano anchora efler retti da’ medelimi Charatterifmi, e per confe 
guente dovriano hauere il fecondo , o il quarto piè Lambo... | E. cofi hauriano ne- 
ceflariamente l'accento , o nella quarta, o nell’ottaua fillaba«.. Maèla regola 
de’ noftri verfi, che l'accento debba efler foprapofto ; o alla quarta, dalla feltaz 
non fi facendo mentione alcuna della ottaua. Adunque quefta fomiglianza non 
è in tucto la medefima. Nel difcorfo anchora, che fà il Triffino intorno a' ver 
fi Monometri, e Dimetti è inalcone cole manchenole; perche douea primiera» 
mente diftmguere.i Dimetri ; Archilochiy Hipponatti;; :& Afclepiadei.,.€ in, 
quefto modo haurebbe toccato conmano:; che tn niun dirquefti.hà ;luogo il. Di- 
metro fcemo Tofcano di fette fillabe,c'hàl’accento nellafefta;eflendo:che » Archi. 
lochio,éel'Afciepiadeo habbia l’ottàua langa;e l'Hipponattio la quarta. Appreflo; 
douca moltrare la regola, chino vfatai Greci,ei Latini nel congiungere infieme, 
i Trimecri, i Dimetri, e i Monometri. E poidouea:confiderare 5 fe li Poeti 
Tofeai hanno fernato il medelimo ftile' , e in'quefto miodo ci.haurebbe aperta la, 
via alla cognitione d’alcuni bellifimilartifici Poetici. Ma poi, ch'egli ( con 
tutto, c'hauefte ritrovati li principi] buoni, & opportuni)..non hà potuto ftabilire, 
intieramente tutte le concluffoni pertenenti a quefto foggetto , farà bene di ti-. 
correre al difcorfo d’vn'alero valente ferittore in quefta lingua ; accioche vedia- 
mo, fe per mezo delle fue ; e delle noftre {peculacioni, pofliamo ritrouare.l’ ade- 
quarta fomiglianza denoftri verfi con quelli della lingua Greca, e della Latina: 


Quali fiano i verfi Latini, e Greci; c'hanno grandifsima fomi= 
« glianza co’ verfi della lingua Tofcana, e fi difputa fe quefta 
lingua fia capace de’ Trimetri Trochaici. 
Cap. Trentelimoterzo, 


Ico adunque; che per intendere pienamente la fomiglianza 
de'verfi Tolcani ; ci bifogna primieramente conofcere tutte le 
{pecie di que' verfi , e poi. paragonarle colle [pecie fimili 
de”verfi Latini e de’ Greci, e. vltimamente fcegliere da. que- 
fto paragone 1 Charatterifmi della fimilitudine , e farne regola 
perpetua. Sono adunque liverfi Tofcani di,.due maniere 

principali, l’vna delle quali coritieneiverfi intieri, e l’altre.i 
verfimozzi. . Chiamo verfi intievi quelli, che furo nomati dal Triflino.Trimee 
tri everfimozzi quelli, che furo da lui medelimo detti Monometri, e Dimetri. 
Li verli intieri fi dividono intre fpecie 3 la prima delle quali hà li verfidi Hpdeci 

si lillabe 


ss 
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Rilabe che fond chiamati sdrriccioli) fa feconda contiene’ quelli d'videci Ha 
chie noi pofframo homare Endecafillabi.la rerza ; & vititna abbraccia quelli, ch i 
non hanno più di dieci fillabe.. Horaivenendo:a' ver sdrtccioli ; dico , chie peri 
fare queto pafagone, è neceffario primieramente di fapere quante fiano leMpeci® 
de'verti di dedeci fillabe nella Imgua Lacna,e nella Greca.‘ Ritrovo: adunque,che' 
in quelte due lingue hanno li predetti verfi fei pecie.La prima è Fambica,la (econi 
da è Choriabica,la verza è Bucolica , la quarta è Trochaicazla quinta è An apeiti? 
ca,la (eta è Spondaica. La Tambica fiforrodinide ‘in altre due (peciey cioè impuri, 

c'inmifta. Lapura contiene que! veri, Channoruetili (uoi piedi Latmbiciyeque- 
ftoverfo (per parere:idi Terentiamo)” fiì proprio:della Comedia, e'diimodo, ché 
fil'reputaro fallo1l traporre ne*verfi Comîicitil piè Spondeo. fis endi 


Sedi qui pedefres fabulas socco premunt 3 Ne fratfonora verba confuerudmis 4 

Vi que loquuntr sumpraidessita putes Panliwngz rurfis a solutis diffevane 

Viviani iambum traftibus fpondascis , Magis ta no$trijmam fere (Grecis tendx 

Es in:tecimdò , o" cieteris eque loca» "1 Cura eft ambi uel nowellis Comicis 

Fidemq;fiEtis dum procwwant fabulis, — Vel quiinnerufta precluens comadia.. % 
i 


Tr merra peccame arte , non mfesria. rt: 

Aquefta fpeciedi verfoTambicomnon corrifponde verfo a'amo nella lingua Tolcà 
ria, conciofiacofziche queta linga&monidfia capace'di verforalcunosiche fra sdrucs 
ciolo, & habbia infieme neceftariamente Paccento acuto:infei fillabes. cioè nell 
feconda ; nella quarta”; nella feftaynell’orraua; nelladecima; e nelladuodecimao 
E (è befie:puòdeflere , cherin quelta lingua:v'habbia vnverfo sdmicciolo; che-rice>. 
ua l'accento ne“ primi cinque luoghi cuerauia!fariimpolibilez ch'eglilo. polli 
ricevere nell’vItitma fillaba. Concludo adunque, che il verfo fambico puro non 
può ltauer Îuogo in modo alcuno nellamoRralinvua. — Il'lambicomifto: è quel? 
lo; che diede qualche *olta luogosallo Spondeo:, a ad'altro piede, che gli falle 
pare. © Efùftimato quefto verto:proprio della T edia:; come reltimonia Te=> 
rentiano'. ì 197ta ; Hi 
Culpatvw autem uerfus in Tragedy, > Wrilleconena qui secundo , Gralibus > 
Erfarus inierat'ex iamibis omnibus + ‘© >>Spondeon y aut quem comparen receperir» 
E poniio da quefti due luoghi di ‘Terentiano conofcere gli Auuerfari ; che il vero: 
della Tragedia, edella Comedia non fil ilmedefimopreflo agli Antichi. Hora , 
quefto vero Tambico mifto fr può di nuovo fottodiuidere imaltre quattro fpecie». 
La prima delle quali ricercail piè. Lambo neceffariamente nel fefto luogo, e fl 
quelta maniera di verfo vfata per Archiloco., La feconda fpecie ricevette nell’- 
vltimo luogo il piè Pirrichio, e traportò il'Tambo'nella fecondafede, come riel: 
fuo luogoneceftario . Efil quefto:verfò vfavo da Hipponatte + onde per quelto' 
venne nomato Iambico Hipponatrio:, come quello della prima fpecie Fambico” 
Archilochio. Laterza maniera contiene li Tambici Afclepiadei, li quali diedea 
ro il Pirrichio all’vitimo luogo , e il Iambo al quarto. Laquarta &vltimafpe- 
eîe fù compofta delle tre antecedenti , volendo , che il fino verfoTambico haueft 
{eil Tambo nel fecondo, nel quarto , e nel fefto luogo. Della quale hà cofì par4 
lato Tetentiano , moftrando, ch’ellafia propria della Tragedia. 


Atqui Corhurnis regios aftus lenant è Dum pes secundus , quartns , <& nowi(fimué 
Vi sermo pompa regia capax foret > Semper dicatus uni iambo serwiat. 5 
Mais , magisg; latioribus sonis Mam nullus alivs ponirur > tantum solet 

Pedes fiequentant , lege seruata tamen. Temporibus equsnon repelli tribrachys + * 


Epheftionenel (uo Enchiridio hà parlato di vutte quelle quatro (pecie:;ma tropò 
È poine 
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bo indiftintamente. To IezeBixov pirpor Si yerar nerd pivrds nepiàs Ka 
pasyravrests rpostlw reurilw-taulovs 7eibpaYuws orovdìiov, Dinturor 
divirassov. nata Sè ras astinvs, Tovtést Sevtepars teTdpilws EnTÙW) lapo 
Boys ugirpiBoazuw si dvara:sore Toùrov Sè rase toîs Hopinos cuveNos- 
rapa Sè Tdis iauCoroe xgi rpdvinile oravictepov. Cioè. Il uerfo lam- 
| sbico ricewe ne luoghi impari, ciuè nel primo, nel terzo; nel quinto, il piè lambo, il Tribra- 
16ho , lo Spondeo , sl Dattilo, e l’'Anapesto. Mane luoghi pari, cioè nel fecondo , nel quar- 
so,e nel feffo ,riceneillambo il Tribracho, el’Anapefto, equefti uengono wfatt da°. 
Lomici/pef]e uolte: ma da' Lambici, e da' Tragic di rado. | E qui norifi vn' altro ferit- 
«tore; che diftingue il vero Comico dal Tragico. Hora di quefte quattro forti di 
verli Iambici multi, ve n’hà due, che non ponno hauere conformità co’ verfi del- 
-la noftra lingua ; cioè l’ Archilochio, che ricercava il piede: Lambo nell’vltimo 
“luogo , e quella, che ricercaua il medefimo piede in tuitili kioghi pari, cioè nel 
‘fecondo , nelquarto,e nel fefto. E la ragione è in pronto di queta diformità. . 
Percioche hanno quelle due fpecie di verfi neceflariamente l’vItima Gllaba lun- 
83. Mail noftro sdrucciolo non può riceuere in modo alcuno quefto Caratte- 
- afifmo , per lafcisrfempre 1l feto luogo al piè Parrichio , come fi è dimoftrato... A- 
dunque quelle due fpecie de’ Iambici faranno fempre differenti dal noftro sdruc» 
siciolo. Il verfo Iambico anchoranomato Aftlepiadeo , c' hà per fuo Caratteri» 
fino di riceuere il piè lambonel quarro:-luogo ; non ha neceflaria corrifpondenza 
<o! noftro verfo fdrucciolo , eflendo che niuno de’ noftri veri habbia per regola 
ferma di opraporre l'accento all’orraua fillaba. E fe bene può eflere, ch'alcuni 1’ 
habbiano in quel luogo, quelto però non awuiene per regola certa de’verfi di quie- 
fta lingua. Il [ambico Ripponartio frà tutti quefti s'accofta molto alla natiira 
di alcuniverf (rrecioli , come.poco appreflo moftreremo.. E però fi può dire, 
che frà tutte le predette quattro fpecie de Iambicimifti, folo il Lambico Hippo- 
naccio habbia fomiglianza con qualche fdrucciolo della lingua Tofcana. Percio- 
che il Tambico Hipponattio hà trè Caratterifini , che tutti conuengono a vnafpe» 
‘cie de firuccioli.. E%il primo l'hauere nel fecondo luogo il piè Iambo ; e inque- 
fto modo fi confà conque’ friccioli, c'hanno l'accento nella quarta fillaba. Eril 
fecondo. riceuere nel quinto luogo il piè [ambo;o lo Spondeo ; perche eflendo 
idi dodeci fillabe ne’ luoghi impari non potè riceuere altro piè sche ilIambo 0 
Spondeo , onde feguita, ch'egli habbia la {ua decima Gillaba femprelunga , come 
anchora hanno gli fdruccioli della nofra lingua.» Ilterzoè, ch’egli prende nell” 
vltimo luogo il piè Pirrichio sin che conviene totalmente col verfo fdrucciolo . 
Hora egli fi deue auuertires:che.i primi due Caratterifimi dicono neceflaria con 
formica di Gilabe; e l’vicimononblodifillabe: ma anchora di piedi... Dico co- 
fi5 pecche nella fine hauranno.femprei verfi fdruccioli , e li Iambi Hipponatciy il 
medefimo piede, cioè il Pirrichio: ma non hauranno fempre il medefimo: piede 
nel fecondo , e nel quinto luogo , fe berîe hauranno fempre l vItima fillaba tutti 
egualmente lunga. Daquefto nafce, che li Lambici Hipponacti; Greci, e Lati- 
ni ponno variaresn due modi , e che li veri Mruccioli, che corrifpondono a quel- 
liponno variare in quattro modi. Ponno dico variare in duemodi li Lambi Hip- 
ponatci) Greci, e Latini. Percioche ritenendo fempre il ambo nel fecondo luo» 
g9 »nel quinto ponno hauere, 0 lo Spondeo, come in quel verfo di:Prudentio. + 
Se Semle pignus ; qui dicanit mfime , 
O il [ambo , come in quell'altro del medefimo autore. 
Assrita baccis cola liber erigie 


oo br xi mai 


si Scnnnne 


Mali verifdnicciolivulsari ponno variare inquatero mbdi, il primo de” quali? 

quando riceuono nel fecondo; è nel quintoluogo il piè ambo, come in quel vere 

‘fodel Petrarca» i è bat Sua 

Cofinafcofio mi ritrowa inuidia + has Ti 

Nel quale nafto, che è fecondo piede , e w inui, che è quinto piede fono Tambt. 

Il fecondo è quando il piè Spondeo hà luogo nelfecondo, e neliquinto: luogo 

‘come im quel verfo di Dante. nia so 

Can.4-Par. Di fuor dal qual niffun uero fifpatia.. i ORA \ sa 
Douevediamo del'qual3 piè fecondo, e fifa; piè quinto Spondei». Ilterzo è 
quando il(econdo piede è fambo, e il quinto Spondeo;, come in quell'altro « 

Ca.32. Par Che per l’antiva fama non fi faria i ; 
Nel quale, l'anti fecondo più è lambo;e f/2 fefopiè è Spondeo.. Il quarto». 

& vitimo è, quando il fecondo: luogo:ivien concefioallo.Spoudeo, el quinto ad. 
Tamba:,;come* Puessrigiiti Una 3 


) 


i ‘Cofi de gli occhimietogni quifquilia. i gn \ 2 
Doue vediamo deglive Spondeo, e quifjui: Tamho-. Tale adunque'» cin tane: 
i modi'è la fimiglranza; c'hanno alcuni noftri druccioli co”verfi Latini; e Greci; 
Afclepiadei. Îlverfo' Chorrambico; che hà medelimamente preflo a Latini, &: 
a’ Greci dodeci fillabe è nelle lingue loro dî trè maniere, cioè Plialecio:, Scazon= 
te; &Afclepiadeo . Il Phalecio (comehà infegnaro Terentiano ) è compo» 
fto dictrè piedi Choriambici, & hà per confeguentel’vitima Gllabalunga, e però: 
non hà corrifpondenza cò’ noftri fdruccioli, non'potendo quefti riceuere l’accene 
to nell’vitimafillaba. Quelto medefimo fi dice dello Scazonte;c'hà neceflaria= 
mente lvitimo piè Spondeo, dopoil'primo Tambo, ei due dimezo Choriambick. 
Re&fzadunquel' Afclepiadeo folo ; il quale hà1l primo: Spondeo:, i\due dimezo» 
Choriambici; e può riceuere 1° vltimo Pirrichio, come in quel verfo d' Horatio» 
Micanas atauis editeregibus ,. puo 281 
Hora conuiene queîto Choriambico Afclepiadeo:con alcuni de” noftri fruccioli 
in trè Caratterifmi cioè nell’ fiauere la fefta fillaba, e la decimalunga» € UPvlti»: 
mo piè Pirrichio.  Adunque'G può dire, che il Choriambico: Afclepiadeo habe 
bia corrifpondenza co verlfdtuccioli:, c'hanno l’accento:nella fetta, c'nella deci» 
ma, comefono gli infrafcrittr. 


CA.15. Par Ben fupplico io a té wo topatio.. 
La Dell’ ultima dolcezza, chela sdtia 
Cal. Par Che fol effer difpofto a fola larria. 


E.idueprimi Caratterifmi s'lianno a intendere quanto alle fillabe;non quanto a 
piedi : Benche io creda, che forfe fe ne porrebbe trowar alcunoyc'hauefle anchos- 
racorri(pondenza quanto:2 piedi, come è l'infrafcritto, che fi è finto, ‘acciochè 
ferua per eflempio». ti 

Perfar sdruceiolo qual fia gentiliffimo » 
Che fi haurebbe a mifitrare nell’infraferitto modo + i 

Per far = - sdrucciolo qual - vv-fiagentilis- vu-fimovy 
Laterza fpecie de’ verfi Greci , Latini, c'hè dodeci fillabe ; fù nomata Bucolicas. 
&è quella, che contiene vna forte de”verfi ,detra da’ Greci, e da’ Latini Bucoli= 
cumcomma, e fi faceuaTeuando dal verfo Heroico:, c'habbiail quarto piè Dacci» 
lo; il quinto, e'l fefto piede, come hà dimoftraro Terentiano » 

Pafforale uolet , cum quis componere:carmen,, 


Tetramercym abfoluas > cui portio demisur ima» : 
Con 
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Con quello, che fegue. Perche adunque quefto verfo paftorale è compofto de’ 
primi quattro piedi del verfo Heroico, c'habbiail quarto piè Dattilo , però fegue, 
ch'egli pola ellere di noue, di dieci, d'vndeci, e di dodeci fillabe. Si fa dinoue 
con trè piè Spondei; & wn folo Dartilo,, di diece con due Dattili , e due 
pondei , d’yndeci con vn Spondeo ye trè Dartili, di dodeci con tutti li quattro 
piè Darcili. Faurà dunque quefto neceflariamente nelle fue dodeci fillabe , la 
quarca , è la decimalonga, eledue virime bricui come fi vede in quello . 
i ‘Quadrupedante purrem Sonitu quatto 
E perquefto , quanto a quelle fillabe, riceueràimedelimi ‘Caratterifini, che fi 
fono tribuici al Iambico Hipponartio, ‘e per confeguente pare , ch'egli habbia ad 
refler (imili a que’ fdraccioli, c'hanno corrifpondenza col predetto Iambico . 
Tutcauia dico , che quelto Comma paftorale è differente dal Tambico Hipponat= 
tio non folo nella Latina ye nella Grecalingua : ma anchora nella vulgare, 
Ecè laragione , percheli Caratterifini diftinguono i veri, ‘che riceuono di me. 
defimi piedi , come perellempio1lTambico Archilothio ;'e l’Hipponattio ,'e l'A 
Aelepiadeo ;. quando fono didodeci fillabe li fanno. de.medefirai piedi ‘cioè , 0 di 
Tambo ; 0 di Spondeo ‘odi Trocheo: maegliè vero , che ciafcuno di quelli hà 
vn proprio Catatterifino necefiario , per mezo del quale vien diftinto da gli altri, 
Maquando li verfi fono capaci di piedi affatto frà loro diffimil:; fe bene riceuefle- 
xo imedefimi Caratcerifmi, quanto alle fillabe , reftano però fempre diftinti per. 
1a diflimiglianza de’ piedi e la fimiglianza de? Caratterifmi è più tofto per. acci» 
dente, cheal:ramente,. Adunque perche il Comma paftorale Dattilico, dà ne- 
‘‘ceflariamente luogo. a’ piedi molto differenti da quelli , ch’ entrano nel Tambico 
di dodeci fillabe; però fi dee concludere »cheintutte le lingue egli fempre fia. 
molto dinero dal fuderto Iambico ,'contutto.che per accidente li confaccia nella 
Tingua vulgare col [ambico Hipponattso quanto a° Cararterifini delle fillabe, 
Hora non mi founiene d'hauer:lecto nella Lingua noftra verfo alcuno » che fia fi- 
‘mile a quelto Comma Dattilico ne’ piedi ; tuttauia per fodisfare a chine bramafi.. 
feelflempio ; dico che l’infraferitro è rale. i 
Aminocautino., ballino , faltino. . . 
Che fi deue cofi milurare. i à 9 
Amino-vveantino = vv ballino- vu faltino “vu 
La quarta pecie de'.verli di dodeci fillabe è Ja Trochaica., laquale può eflere  @ 
femplice o mifta. Semplice chiamo io quella, c'ha li fuo1 vetfi compofti di 
piedi Trochei.fenza riceverne d'altra forte, del quale diede eflempio Terentiano 
in quel verfo. apatia i 
ES celer phafelus ille, quem widetis 
Horadico , che nella lingua Tofcana non ve n° hàdi fortè alcuna, c'habbia feco 
corrifpondenza, eflendo ch'egli habbiatrè Caratterifmi ripugnanti a quelli, che 
riceuono li verfi fdruccioli di queftalimgua. Percioche a quel verfo nella lin- 
‘ gua Latinatucti li-(aoi piedi Trochei, e per confeguente hà la quarta; ela fetta» 
ela decima fillaba breue , nel qual modo è impofBhbile ; che fi formi verfo alcuno 
della lingua Tofcana ; canto fdrucciolo , quanto d'altra forte. E fe bene il Trif- 
fino hà creduco altramente.: dico nondimeno ; ch'egli fi è ingannato , come mo= 
ftreremo poco più di fotto nelragionamento de’ verli Endecalillabi.  Trochaico 
mifto è quello; e’ hà dara luogo a!lo Spondeo ... Main contrario modo di quel= 
lo, che li facefleillambico. Percioche quefto hà.riceuuto Jo {pondeo nel luo- 
go fecondo » e quello ne luoghi pari,.... Coli Rriue Terentiano ne gli infra» 
ateno YVALA fericti 


De Metris 
Cap. 15. 


N 
wa 


fa SI 


o SERE Rd ì 

" feritei verfi: ia DIRSY panda Sa oi ns 
Lab Spondeon effe pof# T rochewm propalam ef? é 
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Qui fic' fecundus pes Trochaicis datur s i 
‘'Tambicis ; ut impari solet boco. . Y Lo i; CAI 
‘Epoco piùdi fotto moftra; che1l Iambo fi deve mettere ne glialtzi luoghi pari 
d..-- Trochaers ergo feraper impari loco , i : USE 1a 

“ BUParigi lambusrite collocabirur + c né tp 
In quefto modo può riceuere 11 verfo Trochaico la quarta lunga: ma hauerà pe- 
tò fempre la decimabreue, e l’vitima fillaba lunga. Che fono due cofe ; le 
quali non porino in modo alcuno conuenire al verfo fdrucciolo della noftra lin- 
gua.: La quinta fpecie è Anapeftica cofinomiata, perche vien compofta di quat 
tro piedi Anapefti, c'hanno le due prime fillabe brievi. — E quefta anchora non 
hà corrifpondenza neeeflaria con alcun verfo fdrueciolo ; hauendo fempre l’ viti= 
nîa fillabalonga. E perla medeffina ragione diciamo’, che lofpoadaico di do- 


deci fillabe; compofto di fei piedi Spondei non fierova in'alcan bilon Poema dî 
quetta lingua, e tanto méno; quanto , ch'egli anchora hà non folamente l vitima: 
ma anchora la penultima loriga > che fono appunto due fillabe, che diftruggono | 
in tuttoil fine del verlo Mrucciolo ; itquale di fia natura ricerca le due vitrme GE 
làbe brieui, Tali adunque, etante fono'le fperie de’ verfi Greci, e Eatinis 
hanno dodeci fillabe, frà le quali ve n'hà folamente due , chabbianoferma cor+ _ 
rifpondenza co’ verti fdruccioli della linigua vulgare, cioè il [ambico Hipponat=' 
cio; e’ Choriambico Afclepiadeo» con quel modo; e con quella varieta; che fi” 
è dimoRrara. Gli Endecafillabi Latini; e Greci fi riducono‘anchor effi a feifpe- 
cie.- La primadelle quali vien nomata Phalecia; la feconda Saphica , la verza» 
Frochaicà, Ta quarta Lambica , la quinta Tetrametra Epodica, lafeta, & vItima” 
Phalifca. La Phalecia fi diuîde in due fpecie,la prima delle quali eontiene il Pha-. 
lecio proprio, la feconda il Phalecioimproprio. Il Phalecio proprio vien com- 
pofto di cinque piedi, il prima de quali è Spondeo, il fecondo Dattilo, e gli altri”! 
trè vitimi Trochei. Cofi teftimonia Beda in quelle parole + Phalecism Penta- 
metrum , quod'conffat ex Spondeo , DaStylo dp tribus Trocheis » Huius ex emplum è 
Cantemus domino, Deog: nostro » 

« — Cuigloriacum honore pollens> È \ h è 
Egli è vero » che Ferentiano difcordando da Beda ; noma quefto verfo Saphico , 
non Phalecio + 


. 


Quem nos Endecafylabum folemwa s. Sed primi pedis ante lex tenenda elfo 

7 anquam de numero , uocare uerfum è — Spondeon fiquidem uidemus iffic , i 
Tradunt Sapphicor effenuncupandum » Tanquars legitimum folere poni è» 

Namg;  & ivgiter-ufa fepe Sappho è Pot bunc Lattylon, atg; tres Trocheos; 
Difperfofa; dedit fubinde plurese Cui nomen quog; Phallico dederunt + 


Inter carminadijparis figure » 
Ma perche tutta la fchola de gli Eruditi lafcia in quefto Terentiano, e feguita Bee 
da; però io anchora l’1tò voluto più tofto nomare Phalecio , che Saphico. Die: 
co adunque , che quefto verfo quanto 2° Caratrerifmi delle fillabe conuiene con 
alcuni‘de’ noftri Endecafillabi. Percioche hà egli neceflariamente la fefta' filla- 
ba) e ladecimalunga, e laquarta; el’vitima brieue. E tali fono tutti gli En-: 
decatillabi vulgari , che non hannol'accento nellaquarta: ma fi bene nellafeta + 
enella decima, come per eflempio è quello +. bia": DI 
- Che nel lago del cor’ era durata e iù 
ii none LÌ Soge 


è n » fe 
Sos sò *Q (NED 00 341 
Boggiùngo; che fi trònano anchorz alcuni noftri veri Endecafillabi , che fonoin 
‘turco fiimiti quanto alle fillabe,j e quanto a' piedi a' Phaleci) Latini , e Greci, co- 
mefraigli alertè quello.) 00 lobi asratotto) fù 
S13.( Per far una leggiadra sua vendetta .. 350 i 
Ilquale hail.fao primo: piè Spondéo ; il fecondo Dattilo egli altri trè Trochei, 


( 


come:fi vedemella infrafcrittà mifura. 0: 
sio (Per far = = unaleg- vugiadra=vsuauen= vdetta --v 
Il Phalecio improprio è quello ; che fù nomato da Tereritiano Phalecio . 
Daftylicontamen hoc melius refonare:porerît, Fiet Endecafyllabos: sed alter . ì 
Sì penthemnimeris talis premiffatomeftt, :1 Namqg; hic de g enere et Phaleciorune > 
Que primo Spondeon habet:mox Dastyl6 addit,  Cuius mox tibi regulam loquemur . 
Zum poft:semipedet uenrant duo fine reaulfi,. Nunc hictalis erstmerfus ut bic eft. 
Incolumi sermone pedes finé parte priorum , Poftquan Res Afie , Primus Aboris + 
Poftquam Res Afie meluti tune Primus ab 0r8, CIO. 
:Vedefi ne’ fopradecti verfi, che1l Phalecio hà primieramente la Pentimemeri el 
fametra; cioè il primo piè Spondeo , il fecondo Dartilo, e nel terzo luogo la Ce 
efùrae dopo la Pentimemeri il Dartilo,e in virimo luogo,o il Tracheoyo lo Spon= 
deo; Perche dunquenell’vlzimo luogo può quefto verfò ticeuete; o il Tros 
cheo olo Spondeo. Però.fi può dire ch'egli fia di due maniere, la prima del- 
le quali è ; quando egli hàil:piè Trocheo nella fine ;lafeconda ; quando haurà lò: 
Spondeo nelmedefimo luogo. . Quello della prima maniera;quanco alle fillabe, 
ha la medefima conformità co’ verfi Endecafillabi della lingua Tofcana,c'hà l’al- 
‘tro Phalecio fopradetto , efendo che quefto anchora habbia la quarta, e l’vltima 
brieue, e la felta, cla decima lunga. . Eperò può il medelimo verfo di Dante 
citato di fopra , feruire anchota in quefto luogo per eflempio » Ma quanto 2°. 
piedi vi fara differenza; conctofiacofa che doue quefto hà la Cefùra,, el Dartilo, 
quello habbia due Trochei ». .Habbiamo effempio d’vn'verfo niellanoftra lingua; 
conforme, quanto a’ piedi, coniquefto Phalecio della lingua Latina in quel vere. 
fo:di Dante. 1) foro wo 
11 Chedi pelmacnlata era coperta + 
Che fi mifara .. Rebirdi n 
" Che di — - pel macu - uv la =teraco - vv perta - v 
L'alsro della feconda fpecie , hà (come habbiamo detto ) lo Spondeo nell’vIti 
mo luogo, e per;quefto, s’egli hàda tronare conformità ne gli'Endecafiliabi del 
la lingua Fofcana ; bifognaricercareva verfo ; c'habbial’accento nella feta nel+ 
ladecimas enella vndecimà.. / Hora egli è dubbio , fepuò efler verfo: d'vndeci? 
fillabe in quefta lingua , c’habbial’accento acuto nell’vitima. E potrebbe a 
moli parere , chenella lingua Tofcana fi trouaffe quefto vero; effendo:che fieno 
alcuni Endecafillabi, che finifcono in parole monofillabe; le:qualr hanno l’accen=: 
to grave , ch'entrain luogo dell’acuto , di modo ch'egli fà lunga quella fllaba, 
alla quale viene foprapofto .. E pare , che tale fia quello di Dante 
#00 Detto mi fw, e da Beatrice di di. i 
E quello dell’Ariofto . 
mus \ Potrianoi fiorraffomigliar , che per le 
Liete praggie, 
E quell’altro del medefimo Poera. 
IT ‘Che de beglrocchi e della wita hauer de 4 Cant. pi 
Maio ftimo ; che l'opinione contraria fia'più vera ;cioè, chel verlo dre 
sani bo di 
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bo di quefta lingua non poffa riceuere l'accento nell’vItima fua fillaba.. ‘E-mifi 
fà perfuafibile quefta mia credenza, per l'efficacia d'vna ragione ; fopra la quale 
vien fondata, e per la debolezza dell'argomento della parte contraria. | E'lara= 
gione di quelto mio credere, che hauendo la noftra lingua (come fiè detto ) tre 
verfi intieri , cioè quello di dodeci . e quellod'vndeci , e quello di dieci fillabe, è 
neceffario, che ciafcun di loro venga diitinto dall’altro per proprio Charatteri» 
{mo. Hora nonfiponno diftinguere perriceuere l'accento-nella quarta , nella 
feRa,e nelladecima, eflendo che quelto fia commune a tutre quelle tre fpecie. 
Adunque. bifogna ricorrere ad altri Chararterifmi, chefiano propri), e non 
communi. . Ne poffiamo dire; che l’haver dodeci fillabe fia Charatrerifmo dello 
sdrucciolo ; e l’hauerne vndeci dell'Endecafillabo , e l’haverne dieci di quello di 
dieci fillabe. Perciochefoggiungo , che fe il numero delle fillabe fofle adegua- 
toCharatterifino di quelle tre forti di verfi, che fi potrebbe fare vn sdrucciolo è 
c'haueffe le due vltime fillabe lunghe; sl quale farebbe nondimeno sdrucciolo per 
hauerdodeci fillabe. E cofi potremmo fare vn verfo d'vndeci,& vn'altro di dieci 
fillabe ; c'hauefleno l’vItime due brieui, i quali reftariano,con tutra quelta varia» 
tione del fine, nella fia prima fpecie. Ma perche quefto non può efler :n modo 
alcuno, eflendochelo sdrucciolo non pofla mai riceuere nel fine l’vitime due 
filtabelunghe, e l’Endecafillabo , e quello di dieci fiilabe,non poflano finire con 
due fillabe brieui.  Adunque bifogna concludere, che il Charatcerifino proprio 
di quefti verfi non fipofla prendere dal numero delle fillabe . | E fe cofì è (come 
è veramente ) non ci refta altro Charatterifimo , che li pofla diftinguere, fe non 
quello ; che li prende da’ piedi potti nella fine di que’ verfi.. E inquefto mado di- 
remo, che lo sdrucciolo fi diftingua da gli altri verfi incieri della lingua Tofcana 
per riceuere egli (olo fempre nella fine il piè Pirrichio , cioè due fillabe brieui. 

E chel’Endecafiliabo fia differente da gli altri per hauere egli folo; fempre nella 
fine il piè Trocheo ; cioè la prima lunga; e l’altra brieue, e che quello di dieci fil- 
labe:fia diffimile da'gli altri due; per finir fempre il fuo numero nel piè Spondeo » 
ouero nel piè Iambo, cioè in due fillabe lunghe , ouera in due fillabe , la prima 
delle quali fia brieue , e l’altra lunga. Hora quanto a' verfi addotti di fopra, 
dico , che non é vero , ch'efli habbiano nella fine il piè Spondeo ; perche come 
preflo Latini fi concede nell’vltimo del verfo eflametro,che vna fillaba per natura 
brieue ; diventi allhora lunga, cofì nella lingua Tofcana le parole monofillabéè 
lunghe per l'accento pofte in fine dell'Endecafillabo,diuentano brieui se perdo- 


no l’accento,e fono foftenute dall’accento delle ancecedenti;nel modo,cheifi è det 


to di fopra, che fanno le voci dette da’ Greci Enclitiche. E però bifogna leggere 
nel verfo di Dante didi; e inquellidell'Arioîto. Perle, e Hauér de ; come fi 
può chiaramente conofcere dalle rime, che s’accordano con quelle parole, che 
inDante fono Annidi, e Ridi, e nell'Ariofto. Perle, Hauerle, Verde, e Perde. 
Concludo adunque, che quefta (pecie di Phalecio mon ha corrifpondenza nella 
lingua Tofcana. + Del verfò Saphico hà ragionato Beda nell’infraferitto modo. 
Metrum Daftilicum Sapphicum , Pentametrum confiat ex T'rocheo , Spondeo + Daltye 
lo, duobus T'rochais, cui metro poSt tres uerfi additwr semi Heroici uerfis. Hoc metra 
santhus antiffes Daulinus sextum beati Felicis confeforis lbbrum compofiit,  Cuius priti= 
cipium eft , 
lam ne abis , & nos properans relinquis . 
Quefto vero; guanto a Charatteri[mi delle filiabe fi confà congli Endecafiliabi 
dellanofttalinguà, c'hanno l'accento nella quarta; e nella decima ; € p fefta 
l enza 
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fenza accento ,.come è quello. 

Siuolge a l’acqua perigliofa,eguata.. 
Ele alcuno defiderafle vedere vn'Endecafillabo vulgare , c'haueffe intiera corri 
fpondenza di Gilabe, e di piedi col Saphico Latino , dico, che tale è l’infrafcritto. 

Ma pales’hor l’anima wi lafciaî + 
Che fi mifura. . 

: Mapa=vles'hor--l'anima-yvui la-vfiai-v.. 

Il verfo Trochaico può effere , 0 puro; o mifto. . Il puro fi fà folamente di piedi 
"Troche1, e ne dà Terenziano eflempio in quel verfo + 

Efsceler phafelus ille;:\quem uides.. i 
Quefto verfo non hi corrifpondenza con alcuno Endecafillabo della noftra lin- 
gua. Anzihàtrè Charatterifatidrittamente contrari). a trè Charatterifmi ; che 
fono eflentialiagli Endecafillabi di quefta lingua... Perciochehà il Trochaico 
puro Latino Endecafillabo la quarta; e la fefta fillaba brieue ; e la vndecima lun- 
ga Mailnoftro Endecafillabo deve hauere per legge inviolabile lunga la quar 
ta, o lafefta fillaba, e brieue l’vndecima,; e quando il verfo non feruafle quefte 
regole ; farebbe in tutto vitiofo, e fuori della via commune... Hora dalle cofé 
fuderte potrebbe altri ftimare , che Dante fofle degno di riprenfione per eflere 
v{cito fuori di quefte regole, come in que’ verfî . 
- ECon trè gole caninamente latra . Di quefta Comedia lettor ti giuro . 

IChela mia Comedia cantar non cura . L'alta mia Tragedia in alcun luogo. 
Nel'primo de’ quali accento è nella terza, e nell'ottaua;e ne gli altri trè feguen» 
ti l'accento è nella quinta. | VA che rifpondiamo ; ch'egli è vero ; che nel primo 
verfo predertto,l’accento è nellaterza; e nell’ottaua: ma che per licenza Poetica 
fitrahe nella fefta ; e però in vece di Caninamente , fi deue leggere Caninamense. 
E di quefta medefima licenza fi volle il Petrarca valere in alcuni luoghi come fi 
vede in quel verfo . 3 

‘© Memica naturalmente di pace, paas3 
Et in quell'altro. fl 
Sii E perche naturalmente s'aita + 
Et altroue +? Come chi smifiatamente uole + 
Nell’vno e nell'altro de’ primi l'accento è fopra la fettima.- Madalla fettimafi 
trahe hella eRa, cioè fopra la fillaba 4/. — Nelterzofimvove dalla otraua ; e fi 
pone nellaterza. E fù anchora quefta medefima licenza vfata da Latini , come 
fi può vedere in quel Phalecio di Sidonio. 
Orchefiram quarit alter Euripidis . 
Ne? quale egli per le leggi del verfo Phalecio fà lunga laterza fillaba della voce 
sele , per effere la penultima del verfo, contueto che fi fappia , che quella 
fillaba ordinariamente fiabrieue. Il medefimo diciamode gli altritrè verh di 
Dante doue fi leggono quelle parole. Comedia, e Tragedia. Nelle quali l’ac- 
cento fi lieva dalla feconda ve fi foprapone alla terza; pronunciando. Comedia , e 
Tragedia. Seguendoin ciò la pronuncia Greca, come anchora hanno qualche 
volta fatto i Lacini , i quali hanno abbrewiare alcune fillabe fecondo l’vfo Latino, 


e qualche volta allungatele fecondo l’vfo de’ Greci, Ovidio vsò la voce d° 
elegia , ‘còll’accento nell’antepenultima. 
‘ Blanda pharetratos elegia cantet amores, Inp.dere» 
5 med.amuris 


E îielterzo. 
° Venilt odoratos elegia nixa capillos» 
XU4 Ma 
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Ma Statio , imitando li Greci , allungò la penultima, 0» Otb032A PERSÌ 
Quas inter wuliu petutans elogia propinquat sata sven 
Cicerone medefimamente inv verlo promincioò la Academia; ‘e il. Liceo! «colle 
penulctime lunghe . pri La sir ì 
Ing; Academia umbrifera, nitidog; Lyceo, . 
Fuderunt claras fecundi peGoris artes. Pei Test 
E Laura liberto di Cicerone; come ciriferifce Plinio,volle anchor egli allunga» 
rela penultima dell’ Academia . ino on Gui paste 11 
At9; Academiae celebratam nomime nillam . fado 
Seguendo in quefto l'vfo de’ Greci. Ma Claudiano imitando l’vfo de’ Latini fe- 
ceillamedefima fillabà'brievie. cm» vstrisbpod i so) { 
x. In Latiimpretis Academia migrat Athens i 
E:Sidonio nell;Epithalamio di Polemio. bidello; viasts 
- n Obwieti & quamquam totis Academia settis + esulpil sail Gigi 
Diciamo adunque; che quello!1l-quale pròferifce. Comedia Tragedia coll''accento 
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Trocheo; ela vndeciina lunoa sche è la prima d'vn piè Sponded!» E-però fide= 
ue concludere ; ch'egli non rromi imilitudine alcuna ,, ne verfi d’wvndeci Gillabe. v- 
fati da’ noftri Poeti. E perche fi è di fopraiprovara quefta diffimilitudine anicho» 
ràne’ verG Trochaici didodecifillabi, però mipare, che fi pofla dire arditamen+ 
te; che la lingua vulgare non ricene alcunafpecie di veri Trochaici incieri, con’ 
tutto che il Trifino fenza valenole fondamenzothabbiaferitro ilcontrario . 
IlIambico Endecafillabo nella linoua Lazina, e nella Greca è di due maniereyioè 
Acephalo; e Zoppo.‘ .Ilverlo Acephalo ti fà; quando dal [ambico didodeci fil- 
labe fi lena quella, ch'è nel principio , come ha infegnato Terentiano + 51; 1: 1 
Sedsc Triniettis ;st quadratns bic poteft  ADEST celer phafelus slle quem pides.z + 


Acephalos effe prima quando demituri ©. Cum demo primam: ; quod relinquo tale Vi ZI008 
Eieriq: primus pes, & tic Creticus i. i... EST celerphafelusilie, quemudes.., 
Dum ficut le redditur Trochaicus è ««Acephalus ergo » sed T'rimetrus fabtuseft. 
Sic uerfus ante qui uidetur integer . otale se AROET 
Ll.verfo adunque Tambico intiero s ch'è l’infraferitro.; sister 
; ‘  AdefZceler phafelus ille squemmides colo ian Lasa 
hi lifuoi piedi tutti Lambici. jortitlo i sbstte rimani 
AdeSt.v - celer ur phafe v-lusill u>equemyotidessymni o cuni. 
Ma quando gli fi leva la prima fillaba, diventa Iambico Acephalo in queftamanie 
ra. ESt celer phafelus ille quem mides +. d i i w 


E.vien c6pofto turco di piedi Trochaici,e per quefto fù pofto di fopra,come Tros. | 
chaico. > Efce-uleripha-vselus=ville-=vquemui-vdes-. 10, ca tì 
Quefto Tambico Acephalo , non hà che fare co’ verfi della noftra lingua, eflendo 
ch'egli habbiala quarta , e la feftabrieuee.l'virima lunga, che fono.tre Charat- 


sceri(mi, che guaftano in tutto la natura de’ noftri Endecafillabi. I ambico | 


Zoppo fi forma anchoregli dal Iambicointiero:.main contrario modo di quel- 
RE de } Di lo» 
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lo; chelfifaccia l'Aceplialo . è Pertiochel’Acephalo leua la prima; el Zoppo le- 
va l’wleima 1 | Terentiano'hauendo parlato del Iambico Acephalo; foggiunge + 
Vicifim, & ille, qui quadrasus claudicat è PHA felus ille; quem wides Sabinus eft, 
EtinTrimetroclawdicare fic potefti © | PHA felus ile, quem wides Sabine » 

Il Iambico intiero è. e smi a urti VSTNICCERÀ 

Phafelus ile , quem uides Sabinus St è». ina ei 
Dal quale leuata l’vItima fillabarefta il Tambico Zoppo... 
Phafelus ille, quem wides Sabinus . è 

Et è cofà degna d’eflere amdertita , che quefto verfo fi noma Zoppo per differente 
ragione da quella, perla quale fù pur nomaro Zoppo il-Choriambico Hipponat- 
tio; perche l’Hipponattio fil detto Scazonte , cioè Zoppo per finirtardamente, 
come fi èmoftrato di fopra. » Maquefto hàil medelimo nome per non hauere 
wn fuo piede intiero. Hora quefto Iambico Zoppo ha quattro Chararcerifini,che 
fono: (li può dir ) propri; dell’Erdecafillabo Tofcano + Sono liquarrro Cha- 
ratterifini lhauerla quarta; la feta, e ladecima lunga, e l’vndecima brieue. 

E però (Quanto a’ Chararterifmi delle fillabe) fr confaranno conqueftirTambici 
Zoppi Latini, e Greci, tutti quelli Endecafillabi vulgari ;0* haurauno l'accento 
nella quarta, e nella felta e nella decima, e l'vitimabricue; come'èquello . ‘è 
«iboro ou! Mentrebi chel cor dagli dmoriofi wermb i i 0 GAVIARIARNZIA DI 
E fene ttouanoanchoramiolii; che-fono intutto fimiliquanto a'piedi, & fra gli 


è % 


altritaleè quello. 00b00< i ; Orme 
oiti.oll Sembrava tarra colata magrezza 
Chesfi.deve mifurare nell’infrafcriteo modali 

Sembra v-nacarù -cacov <lasua ve magrezv>%av' «Sutri hag 
HoraegInèd’anvertire, che fe la regola, colla quale i Latini, e i Greci diftingue= 
wano il verfo Comico dal Tragico, haueffe luogò nebla lingua “Fofcana, bifegna= 
rebbe confefiare vclie.il'foprapofto-vetfo./folle proprio della Comedia. > Percio- 
che commanda'la resola de’ Latini ye de Greci chelil verto Comico fi faccia 
Fambicopuro;e chel verfo Tragico dia luogo allo Spondeo con quella frequen= * 
zamaggiore, chefia poflibile" Mail vero fopradetto non hè piede; che nonfia 
Fambo .. Adunque; fecondo la regola de’ Latini ;-esde*Greci quel verfo ; e fimi= 
li douriano ellér propri; della Comedia vulgare. ..Binquefto modo pare; che fia 
vero quello; c'hanno detto gli Avverfari ; cioè, che il verfo fciolto fia anchora 
proprio della Comedia. Dico nondimeno ; che quelta ragione non è valeuole 
per dimoftrare la conclufione, che gli Auwuerfari bramauano di prouare . è. Per- 
cioche la regola fudetta è buona nella lingua Greca ;e nella Latina, eflendo che 
in quelle due lingue il verio Iambico puro fia.molto più baflo del Iambico mifto. 
Manellalingua Tofcana il lambico puro è alto , e fonoro al pari di ciafcun’altro 
verfo.4 1 Ella ragione diiqueltà differenza; chela lingua Tofcanariconofce que” 
verfi per alti , e per fonori, c'hanno l’accento nelle fillabe pari, e perche cali fo- 
no turtigli Endecatillabi compofti di foltpiè Iambi , però feguira, che 1n quefta 
lingua l’Endecalillabo Iambico fia magnifico, e fublime, e più rofto degno (come 
difle quel valorofò: Poeta) di-corhurno,che di focco : ima neila lingua Latina; e 
nella Greca;le qualiriconofcono l'altezza de fudi verfi da altra cagione, che 
 dall’accento , il verfo Iambico è riputato bafo,.e populare . i Concludo adun- 
| que, che inquetta lingua , non fi ponno i.vertEndecafillabi difinguere in modo, 
| cheifipofla mat cori ragione dinioftrare, che alcuni fiano propri della Comedia;& 
| alcunidella Tragedia», !:» Il Tetrameiro Epodico è nella lingua gti si 
nella 
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nulla Latina va verfo), che contiene'quattro piedi del verfo Heroito:y e fi faceuà 
in due modi) cioè; 0 leuando1 due.primi piedi xo glivitimi.-. Del primo/modo 
ha Terentiano cofi fauellato . E saio ‘ 
Hexametro duo quando pedes primi reirahunturs 
Vi sermo explesus paries non cccupet ambas » 
Tetrametrus remanet nerfus cew subditus hic eSt, 
Cantabuni MibiDamoetas 3 & LyKtiusAegon è 
Cantabunt Mihicum demfî , parscetera reftat è 
DAMOETAS, ET.LYCTIVS AEGON. 
Talis Carmunbus Flacci reperitur Epodos. 
Laudabunt aljclaram Rbodon, aut Muylenen 
AV.T EPhefum , Bimarisue Corinthi , Li 
Che cofa fofle l’Epodo fi dira diffufamente nel capitolo feguente..Si'chelafcian 
do per hora ladichiaratione di quella voce da parte , dico, che il foprapofto Te- 
ttamerro farà d'vndeci fillabe, quando haura tre de’ fuoi piedi Dattili. E perche 
egli riceue neceffariamente nell’vItimo: luogo il piè Spondeo , però poffiamo ar- 
ditamente dire; che quefto Terrametro non habbia corrifpondenza con alcuni de" 
noftri Endecafillabi perle ragioni; che fi fono dette di fopra.. (Il fecondo modo 
di quefto Tetrametro è , quando fi leuano dal verfo Heroico gli vItimi due piedi . 
Et allhora nafce quella fpecie di verfo nomata poco di fopra Comma Bucolicum, ‘@ 
farà d’vndeci fillabe, quando haurà tre Dattili , e vn Spondeo. .. Hora perche hà 
quelto verfo per fuo proprio Charatterifino l’vitimo piede fempre Dattilo, però 
diciamo , che quefto anchora, non fara fimile ad alcuno Endecafillabo della nio> 
ftra lingua. Maperlecofedetre nafce vn dubbio di qualche importanza , & è» 
ch'egli potrebbe a molti parere ; che quelli Endecafillabi ;.che fono fimili.a' 
verli, nomati peralcuni Greci E'rmiqua, cioè Comitiali ,, e Caduchi , hab- 
biano neceflariamente l’vitime due-fillabe brieui,.e.che per confeguente poflano 
riccuere l’vitimo piè Dactilo- E per intender pienamente quefto concerto ; de+ 
uefi fapere, che verlo Comitiale è quello, che finifce in vna meza parola ; rifer- 
uando il refto alivertò feguente;del quale hà ragionaro Euftachio nel decimoquar 
to dell’Iliade nell’infraferitro modo. “Ta di pi txovra où ARDA &. (Mpa 
pèr 11TÙs renevTalae NeEeos dd TATO simo APIEVTA> TO dì AOITOV To. 
trayouivo six pepitovta 3 triniintipd cio. © Cioè. — Li quali non sono im 
quefto modo: ma quelli,che laftiando una parte della parola nel fine del primo nerfo metto» 
no il refto nel principio del seguente ; sono Comitiali ’—’E foggiunge dopo due verfi 
di Simonide , il primo de’ quali è di quefta fpecie . Mie. 
H° uiy AShweiuri ados yeved'iwix' A' pesos © 3 È; 
TeiToyl'arapygoy nTeve qe1 A'puodiov. il 
Sirrovano anchora molti elflempi di quefti verfi ne’ Poeti Latini ; e bafti per ho= 
ra l’infrafcritto d’Horatio E i plinti Ù 
Grofphe non gemmis > neq; puipura ue- 
nale, nec auro. nr 
Hora eglipare,che ne’verfi EndecaGiliabi,e Comitiali di quefta lingua, poffa facil: 
mente fuccedere;che ’vitime due G]labe fiano brieui, come in que’ verfi di Dante 
i Cosi quelle Carole differente=  < n 
Mente danzandode lasua ricchezza + P 
Ne qualiivede, che lavoce Differentemente , vien diuifa in due parti, l'vna del= 
le quali è collocata nel fine del primo verfo, e l’altra nel principio del fecondo. è 
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Horaperle cofe fopraderte è chiaro ; che la' voce Differentemente vhà l'accento 
acuto nella penultima; e che per confeguente:ha le prime quartto fillabe brieui!. 
Adunque hauendo: Dante chiufò 11 fopradetro verfo colle prime quattro fillabe,, 
hà necellattaniente pofte nel fine d'un’Endecafillabo Tolcano due fillabe brieui , 
alle quali fe fi fufle ancipolta vna fillaba lunga, farebbe ftaro l'vItimo piè Dattilo, 
come pare,che fia nell’infraferitto uerfo dell’Ariofto;che è medefimamente Co- 
miriale.. Ne men ti raccommando la mia Fiordi- de > 
Dico per rifpofta di quefta dubitatione; che li Poeti Tofcani a imitatione de’ Gre 
ci, e de' Latini fi fono prefe alcune licenze nell’vitimo piede de’ verfi loro . 
Delle quali hora interido di ragionare intieramente poiche mene vien porta oc» 
cafione dal fopradetto dubbio. Sono adunque le licenze; che fi fono fatte leci- 
te li Tofcani nella fine de’ fuoi verfirrè. La primadelle qualifié moftrata di 
fopra ; quando habbiamo detto’, che quel verfo di Dante. ; 
Detto mifiuv se da Beatrice di dt. 
Nonhà il piè Spondeo , poiche fileuain quel luogo l'accento dall’vitima voce. - 
Sarà dunque la prima licenza conceffa nella fine del  verfo Endecafillabo a 
Poeti Tofcani dileuare l'accento ad alcune voci ,ch'ordinariamente l'hanno. 
La fecondaè quella medefima, che è ftara concefla di fopra per priuilegio della 
quarta, e della felta fillaba, cioè , che quando s’abbartiamo in que? verfi, che non 
hanno l'accento fopral’vna di quelle due fillabe;che ci bifogna muoverlo dal luo- 
so » dow'egli Ra naturalmente. collocarlo, o fopra la quarta, o foprala fefta fil- 
abi. Cofi dico, che quando trouiamo alcuni verfi, c'hanno l'accento acuto 
nell’vlrima, ene lafciano fenza la penultima,, che allhora debbiamo priuat lvl 
tima fillaba di quell’accento ; e donarlo alla decima, come chiaramente fi può 
conoftere dall’infraferitto verfo di Dante. 
Ala dimandatwa non satisfara . 
Nel quale dobbiamo leggere Sarssfaras enon Satisfarà, come chiaramente ci 
dimoftra ; e il faono ifteflo delverfo ; e le rime, che corrifpondono 2:quella par. 
rola,che fono Chiara; e Schiarz.": Laterza; & vitima licenza è di fouragiun- 
gere alle parole vn’accento acuto di più, ch'elle'per fe ftelé non hanno, e farle 
appunto di quelle, cheli Grecinomano rporepsoropiva:s delle quali habbia- 
mo ragionato di fopra. E quefta vItima licenza fi {cuopre affatto ne’ verfi Co 
mitiali, ne' quali G foprapone l'accento fempre alla decima fillaba, con tutto, 
ch’ella fia parte d’vna voce , c'ha l'accento in vn'altrafillaba. | Perle cofe detre 
chiaramente fi conofcono i trè privilevi dell’vitimo piede dell’Endecafiliabo To- 
fcano, che fono dileuar l'accento ad alcune voci,e di traferirlo a’ luoghi non pro- 
pri,e finalmente di fopraporne a quelle voci,che n'hanno,vn'altto. Dico adun- 
que , che nella voce Differentemente , communicata da Dante a due verfi, vi fo- 
no due accenti acuti, l'vno fopra la terza, e l’altro fopra la quinta. Cofi dico; 
chela Fiordiligi, dell'Ariofto ha l'accento foprala prima, è opra Ja penultima 
fillaba, L’vitimafpecie annoverata di fopra de’ verfi Endecafillabi Greci, e La- 
tini fù nomata Phalifca, &è quella, che contiene que’ verfi, c'hanno i primi trè 
piedi Dattili, el’vItimo Tambo. Della quale Terentiano cofi fcriue . 
Syllabapraterea numero superadditur 1581, Vluma que metro fuit hoc innenta Sereni è 
Non refert qualis , cum fit suprema futura. Nam Lyrici quotsens sua nolunt . 
Hocrefert sanè breuis; ut penultima fiat, 
Con quello , che fegue  Maquefta fpecie di verfo , non può formare Endeca- 
illabo vulgare sche fe le confaccia; conciofiacofa ; ch’ ella ricerchi per Pe dea 
i ito 


. 


Cant. 25. 


348 .0 -qiiutcoBanRon0 2 è 


bito Charatterifmo la decima Gllaba brigue ..-E noi già habbtànào pepuatos:ché 
ladecimafiilaba de! verfi Tofcani:,.deue (empire. hauer l'accento ; e.quandonon 
l’hauedle sche fe le.deue dareio trasferendolo da'altro, luogo, giungendonevno 
dipiùalla voce. Queltefono le fpeciede gli Endecafillabi Greci 3 e Latini. 
Fra qualil'vno; e l'altro Phalecio, il Saphicoye ilIambico Scazonte hanno fimia 
litudine co” noftri Bndecafillabiempre; quanto al Charatrerifino delle Gliabe pe 
qualche volta quanto all’intrera corrifpondenza de’ piedi ;nelmodo, che fi è die 
mofttato....... Reftano i,verfi di dieci fillabe,, che faranno danoinomati Tofcani 
Scazonti, cioè Zoppi per due ragioni , la prima delle quali è, perche paragonati 
col verfo sdrucciolo fi ritreuano minori d'vn piede , e paragonati coll'Endecafil= 
Jabo hanno vna fillaba meno. E peròjcome i Latini nomauano Iambico Zoppa 
:quello:;; alqualemancaua la fillaba pofta nel.fine, cofi\crediamo , checolla rtne- 
defima ragione , fi pofla dire, che il vero di dieci fillabe.in quefta lingua fia lo 
Scazonte Tofcano. L'altra ragione è,che quefto verfo hà per fuo proprio Cha- 
ratterifino fempre l'vItima fillaba lunga. -E per quefto.è molte volte capace del 
piè Spondeo nella fine, come chiaramente fi vede nell’infrafcritto verfo di Dancer 
Abraam Patriarchi; e Dawd Ke . È 
E però crediamo, che li pofa.nomar Zoppo nel modo appunto;che fil da’ Greci; 
e da’ Latini detto Zoppo il Choriambico d'Hipponatte, cioè per la lunghezza del 
L'vltime due fillabe,le quali nelmouimento loro ricercano pil tempo ye fono pet 
confeguente pill tardi ,.che non fono due biieut. E in quefto fentimento Dioni=. 
gi Halicarnafleo nella vita d’Ifocrate volendo moftrare,che le claufule di quell= 
Oratore fono troppo lungheslenomina Zoppe: dama red rerainente ie 
BradvTtepa TE pereisa, NASO Cioè. . Mapiùtoffo zoppase più.rar= 
‘da del giusto. Concludo adunque per quefte due.rasiani,che quelto verfo fi pol 
fa nomare il Zoppo Tofcano, e che quefto nome li fra molto più conueniente, che 
noa fi quelloi,.che il Triffino li pofe cioè (emo, elendo che ilmotme daroli! da. 
noi fia conforme. all’vfo de Greci, e de’ Latini., al quale quello del Trifino. mon 
hàrelatione alcuna... Hora venendo al noftro propofito dico; ch'io ritrono nel 
la lingua Greca e nella Latinarre fpecie di que’ verfi c'hanno dieci Gllabe.. .. 
La prima delle quali è.vna Heptimemeri f&mplice del verfo Heroico,la feconda è 
de’Tetrametri Epodici, laterza èla Datrilica acataletta d’Alcmane. L'Heprime= 
meri può efler compofta di tre piedi Dattili colla giunta d'vna Cefùra, della qua 
le.cofiragiona Terentiano. ila 
«Atcum Heptemimeros fuerit dimifto werfas 
InTragicis plerumg; choris deprenditur unusz 
Insertus multis non una lege creatis.. 
Fabula ficEwripidisinclyta monftrat Oreftis . i 
E poco più di forro molta l’elempio di quefti veri prelo da Settimio Poeta. 
Taquit amicus ager domino > 
Si bene ni facias memni.. 
E in quefto modo quanzo a”Chararterifmi delle GIlabe conuiene coverfi Scazone=: 
ti della lingua noftra, hanno l'accento nella quarta, e nell’virima. ; Comeè: 
quello dell’Ariofto.. 74 
Mapoi, ch’ungiorno ella ferita fre. yi 
Ma quanto alla perferta ‘Gmilitudine de’ piedi, fimo, che nom Gitroni verdi: 
buono autore, onde fe ne pofla cauare effempio apropofito è E quando pur 
fatrouafle haurebbe il fuono , c'hà l’infraferitto è ;\ eda ipir odi st 
È Canti 


ssi Cantino sballimo , falsino qui iO» » 
S% Cantinò = v v ballino - vv faltino vu qui =... sf} da 
La feconda fpecie è quando il TetrametroEpodicor: del quale abbiamo di fo»: 
pra ragionato ; ha dieci filiabe;i& auuiene quetto.allhora, ch'egli hi.due Dattili,.. 
e due Spondei; liquali:fi poono dilporre in moda,che la quarta, e lafefta, e la:de-.: 
cima (allaba:refteranno lunghe,come chiaramente fi vede nell'ordine fortofcritto» 
ORO Sui siga 30 RA LLIN ab e SSTTIETA messt 
Ecofi fatti verfi jquanto al: Caratcerifimo delle fillabe, ritroveranno molti Sca- 
zònti Tofcani, che l1 faranno corrifpondenti; frà quali è l’inftaferitto .. i 
ar: Il uerno haurebbe unmife d'un fol di» + Da A 
Egliè vero, che:con tutta quelta (imiglianza non sò , come ci venifle fatto diri-. 
trouarne vio di buon (erittore ; che fofle:anchora fimile in'tutto » quanto a’ pie-. 
di} come èl’infrafcritto. ua Sia Gi Do ii sib 
!. Preghitto fol per l’anima dar sù. : | ; ; 
‘ Preghino- vv fol per - - l’anima- 0 dar si -= pa: ani 
L’vltima fpecie! de verfi Larini di dieci fillabe è del Dattilico Acataletto d° Al-i, . 
eniane, che fuole hauere due Dattilinel principio, e dopo vn Trocheo je viti». 
maniente vn Spondeo', cume è quello. n A 
Cla Fluminaconfliterint acuto + Za ; 

Delquale nom ha parlato Terentiano in luogo alcuno ; chemi fonuenga +. Hora: 
dico ;che quefto; quanto 3° Caratterifini delle fillabe , fi confa-colla prima fpe=: 
cies' ma chetefta diferente , fe fi hà da cercare.la fimiglianza de’ piedi, la quale; 
firitrowa invieramentein quelio».ch' è pofto quidi orto . ) 

<iov L'anima mijera fempre fia quì è > ceo 

sli L'anima-vumifera- vu fempre -vfia qui=- 
Tale è dunque la fimilituidine, che ponno hauere li verfi Scazonti dellanoftra line 
guaico’ verfi di dieci fillabe Greci; e Latini. 5 


Si (copre, che cofa foffe appo gli antichi Greci la ‘Strophe, I° © 
cAnti&rophe,el' Epodo..Jl Commapicciolo, l’Anapelto. ...., 
illongo; l' Epirrhema; 1’ Antepirrhema Ja strophe 
el'Epodo de”Latini, e quali fieno icomponi' 
— menti l'ofcani, c hanno feco corrifpon- 
denza. Cap. Trentefimoquarqto; 


I è fin horadimoftrara, e ( s'io non m'inganno) copiofamer- - 
"res quale fia quella fimilicudine, che può efieretra” verfi intie=». 
ridellanoftra lingua e quellidellalingna Greca, e della La- 
tina: | Refta; che colla medefima diligenza cerchiamo d’ine 
ueftigare la Gmiglianza , che firitrovatra' verli mozzidi que- 
ftalingua tramefli da’ noffri Poeri nelle Canzoni; ne’ Madri- 
gali,e ne’ Poemi fimili, e que’ verfi, che furo da’ Latininoma- 
ti Epodici. Ma perche ci bifogna per intelligenza piena di quanto s'ha da dire fa- 
pere diftintamente , che cofa fofle ’ Epodo de” Greci, e de’ Larini; e come. egli 
folle differente dalla Serophe ;e dall’Antiftrophe , cioè dalla conuerfione , e dal- 
la contraconuerfione vfare da’ Poeti Greci , e della fola conuerfione, vfara da 
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Poeti Larini , però (timo ; che fia cofa molto a-propofito it dichiarare fuccinta= 
mente quello, che folle la Scrophe; l'Antiltrophe,:e l'Epodo de' Greci; e la Stro- 
phe, e l'epodo de” Latini, rinchiudendo più:brieuemente; che fia poffibile, rutto: 
quello, chesin quelti miseria hanno lifciaro in iferittura Didimo y e Vittorino fo= 
pra Pindaro! Tiiclinio fopra Sophocle:, il Commenzatore:d' Arttophane , Plato+ 
nio ne”Fragmenti; Poltice; Diometle: e Vittorino Gramimatici Latini, & alcus: 
ni alcri (erittori ye infieme accordando alcune apparenti contradietioni, che fono 
frà loro in quefto oggetto; Dico adunque, che della/Scrophe;dell'Antiftrophes 
e dell’Epodo hanno ragionato li fudetei ferittori tanto differentemente, che fe n6 
ricorriamo all’ajuro della {toria , non fapremo forfe rirronare ilmodo di cavare 
rifoluta dottrina inquelto propofito . | Deuefi dunque fapere ; che.la Strophe; 
l'Antiltrople ; e l'Epoilo furo coli derre per fignificare vnaforce di verfi , ‘che fi 
diccua, 0 fi cantaua congionta neceflariamente con vn proptrio;, e determinato; 
mounimento, acconpagnare fempre dal fuono , sd'vnFiuto; odi due, nel modoy 
che di fotto diremo nella fpofitione dell’ Epodo, LaStrophemoftrava vn giro 
d'vh Choro di perlòne; che cantavano alcuni verfî. L’Anviftrophe moflraua vai 
alcro:canto accompagnato da vn giro delle medefime perfone contratto a quello 
della Strophe. L’Epodo mottraua il canto del medefimo:chora.;;mentre., ch'e=. 
gli piùnon fimovea. Didimo ; e Vittorino vogliono ; che quefto:giro , e cons 
tragiro de*chori pollano effermari dadue origini. ‘La prima delle quali; che. 
* Thefeo dopo, che ritornò di Candia in Athene introdulle lvfanzadelimovimenei 
to diquelti:chori cantati j'accioche inquefto modo rapprefentafle a' fuoigli intri=. 
cav giri del Labirinto . + © Delqual'coftume ha Plutarcho nellavita di Thefeo) 
feritte alcune cofe. E° l'alera origine, che li primiunuenrori.di quefte cofe vol- 
lero mettere innanzi'a gli occhi delle perfone il movimento idel:prinio mobile 
colla Serophe, e quello de gli orbi inferiori coll’Anciltrophe, eilripofo della Ter: 
ra, intorno alla quale fopragira il Cielo coll'Epodo. Sono le fue parole ..- Fi 
Egli fî deue /apere , che li Poeti Lirici ne' funi Poemi figliono ufare la Strophe , L’Anti- 
Firophe, e l'Epodo. .; LaStropheera quando fi moweano;dalla parte defira alla finifiran, 
colla qual conuerfione hà proportrane H muto del mondo dalle parti, Orientali werfo | Occi- 
dente; percioche Homéro chiamò l° Uriente parte defira) e l'Occidente parte finiffra. Mea 
vfasano l’Antifirophe, quando dalla finifira fi moneano alla defira , al qual guro rifponde 
proportionaramente 11 moto de’ pianeti dall’ Occafo all’ Oriente. | V fasano l Epodo quan=- 
do ffananoiîn un luogo , e recitasano l’Ode , il qual Epodo Fparagona colla ffabilità della 
terra. Horacontra la determinatione di Didimo , e di Vittorino foprapofta fo- 
no le parole della Chiofa ordinaria di Patidaro. érì ssropevoss cis Td elia 
ads goreutals #Sero di spegni» cis Sì Td dipicena ta TOvdeLi@vi dviispo- 
@ogi Cioè. Percioche mentre che li faltatori fi moneano werfo la deftra parte h' cave, 
tana la Strophe: ma quando dalla deflra fe mmeano uerfo la (inifira ficantana l'AnifT9= 
phe>! *Triclnio nell Siettra di Sophocle fi confi coll opinione della Chiota or-. 
dinaria: “cpoonv amvipivorazos Td delida divriarergiiv dè rpds Td adisepdo 
Cioè: LaSerophe mentreche fi momeano.werfo La parte dritta , e L’Antiffrophe mentrea 
che fimoueano uerfo la parte fimfira. Vedefi dunque, che la-Chiofa ordinaria , e 
‘Demetrio Triclinio fono in quefto contrari] a Didimo , & Vittorino. Etètane 
to più degna d'effer confiderata quefta contradittione , quanto che fin” hora non. î 
hd erouato fetirtore alcuno , che n'habbia fatra mentione < Per (c:oglimento 
dunque diquetti dubicasione dico io , che Didimo,; e Vittorino hanno ragionato. 
della deltra, e della finiftra parce'del mondo ma la Chinfa ordinaria; e Deme- 
trio 
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trio Triclinio hanno fauellato delladetra s e della GniRra parte dell’huomo+ 
Vollero adunque dire Didimo 3 e Vittorino; ché quelti faltarori Gimoneano -nella 
“Strophe dall’ Oricare all'Occidente enell' Antiftrophe.dall' Occidente all’ O- 
jente: mala Chiofaordinariase Triclinio hanno.voluto dire, che nella Strophe 
il momento era dalla detra alla finitra parce -dell’huomo , nell’. Antiftrophe 
dalla finiftra alla deftra.  Queramente bifogna dire, chela Chiofa; e Triclinio 
feguitallero vn fenfo del deftro, è del fini!tro del mondo differente da quello, che 
fi feguito da Didimo e da Vittorino. Puo adunque eflere., ch effi poneflero il 
capo del mondo nel Polo Settentrionale, e1piedi nell’ Auftrale, onde necefl- 
riamente fegue:.che la mano finttra fa vero!” Oriente s eladeftra verfo il Po- 
pente. E inquelto modo chiaramente anchora fi vede , che fecondo l' opinione 
della Chiofà, e di Triclinio il mouimento della Strophe, cioè dalla finiftra vero 
1a deftra fî confà con quello del primo mobile, e ch'il mouimento dell Antiftro- 
phe, cioè dalla deltra verfo la finiftra è conforme al mouimento de’ Pianeti... 
Quelti canti accompagnati da prederti mouimenti » € dall’ Epodo furo primiera» 
miente mefli in vfo nella Poefa Dithirambica da Cinefia , da Philoffenn, e da 
Cleomene, come hè feritto il Commentatore d’ Atiftophane nelle Nebbie în 
quelle parole. —diviFferar es Tds repì sevugiav sas PIACE Evov xqu xAtopat= 
Viv. ng ToVTOVs civai TOP GoIcovV Povaerai didupatCorois ypuiaatio 
GdYTAS. 761 Yao Kuizior Yopov cai avro didacnarore. Cioè. Occulta> 
mente ragiona di Cinefîa, di Pbiloffeno , di Cleomene , e unole ,che fufferò de Sophiffi,che 
facewano ricchi i Ditbirambi , e di queffi choricirculari effi furo li Maeftri. Dalla Di- 
thirambicatrapallò quefta maniera di canto alla Poefia Lirica, nella quale fidi> 
ftinfe incrè pecie, come ha dichiarato il Commentatore d' Ariftophane nelle 
Vefpi, la prima delle quali fù nomata Epodica, la feconda Mefodica, la terza 
Proodica. Fùl* Epodica più antica , cioè quella; c'hebbe nel principio la»Stroè 
he, nel mezol'Antitrophe, e nell’vitimo ]* Epodo. ‘ La Mefodica congiunfè 
"Epodo dopo la Stroplie ; e mefle l’Antiftrophe nell’virimo luogo. . La Proodi» 
ca collocò l’Epodo nella fronte ; la Strophe in meza; e l’Antiftrophe nel fine + | . 
Dalla Lirica Poefia craualicò vitimamente ne chori de' Poemi Dramatici.  Mà 
con perdita d’alcune fue parti, e conl’acquifto d’altre cofe auventiccie, che le res . 
carono grandiffima alteratiotie. Er accioche poffa ciafcuno agevolmente intenè 
dere la perdita; e 11 guadagno, che fece quefta fpecie di Poefia per eflere entratà 
ne”chori de” Poemi Dramatici , deuefi fapere  cheli fudetti chori hebbero due 
parti principali, l’vnadelle quali fà nomata Parados, ouero  Parabafis, e l’altra 
Stafimos. “La primatitercana il mourimento delle perfone del cloro, e l'altràla 
quiete. AdunquelParodo fè perdita dell’Epodo , ‘il quale nonfi cantava con 
moto; e lo Scafimo fè perdica della Scrophe , e dell’Antiftrophe , le quali non'fi 
‘poteuino cantare mentre; che fi ftaua fermo . Mail Parodo, ola Parabafe gua= 
dagnò di più molte altre cofe , come appare dalle fortoferitte parole di Platonio . 
rardBarss SÈ &0% TO TORTO. PETATO TES UTORPITAS TE TPOTE Puepus 1AN® 
\portvros dd 1îs onlus dvanopigar is dv pus td Btargovi, xd è Si 
95 diy ds radeGatas > d yonds cun Exev pis T8S Vronpitàs Siartyedats 
| dricpovov trosdito 1095 Tv Spor. nata dì 110 drospoooy tncivlu , o 
‘FANTA SI TE Xopt a Uto tavtor dreroytvto i repì Shuscivar arpa) 
Mitov ionyevio. di ÎÈ racafacis ta AnpsTo Vrd unavdpie sKoppatiz,iga 
Spoglis , ad dyrispoos: nai Erippitaros, ugo dvrerIfbi ato, ugi dvarad- 
| Sayo Cioè. Ilsrapafofisin questo mudo » > Dopo chegli Hiftrioni s finita la prima 
Pa en i i parta 
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parte, fipartimano dalla frena ; accioche il T'heatro non veftaffe noto el Popolo: non foffe 
‘ocsofà 31 chero non lauendo alcuna cifa da parlate co gli Hiftirioni , fi woltawa al Popolo , 
e allora 4 PoetiLsonero che razionanano del choro godi fe-Stelfi , 0 di qualchenegocio po= 
polare © E queflo trapaffo wenia compoSto di canzottetta ; di Comma picciolo , di Strophe, 
LAntiftrophe , d'Epirrhema, d’ Ansepirrbema,e d'Anapefti » ‘Giulio Polluce nel ter- 
zo libro del fuo Vocabulario ragiona di quefto medefimo alquanto più chiaramen 
te, e più ditincamente di Platonio nell’ infraferitro modo . Tor dî xopraor 
druatoy TAV Kopindv, fvti gd i rapa Bars, Tav do Tomrie rpos To 
Beasgor BovxnTRI NEYe 33 XPS TAseaIOY, xiya Talta. truinos Mav- 
TO riale di nodi romrdd. gpaziniv Se sola ES, LN ev piriSns div- 
TO Fendiner tv roi; Ppawariv. ei diye ti daraa, TIV YI00V TAS yu- 
veluds, rip &STOÌ TI TAUMIAS FAIATAN, tnrwdouevos ds drSoas ne yen 
rilmre TÈ an uati TÎs Nibeos tds yural'uas. ngi goponAns Sè avto EX 
TÎs 0Ùs eno vor did is TANA TTAVILRIS | dsrep ev Imm@Vi. TÎS putv Tot 
Pari arios TISHOUINIS, ETTÀ dvcin puiov. Hosamatior. raralaris. pae 
Upov. Spodii. erlipnua. avtico0®:s. dvreriiiaue . dv TO uèv nouszd1019g 
matatonitis eci Brayios puiprus. ti di ravalasis ds 70 70sV puiîv ava- 
TU Mirpo. US cUd 49i vino, dvdrara 10 erinnuv Exa. TO dì 
dvana o pzvov uansor tri gi TaraBara , Boaxd uervd ov Estr » drpevsì 
‘dSomivore TI dè 50007, EYHANO 7po avbeion. TO triifnua. tv Terpapit- 
TEOUÙS ETAYETAI KG TS AYTISPOBLV TA, SpoRi tv Tavdesons » TO dvterispno 
pa Te\euTÌ0! dv, TÙS mapaldo:os isì.. Cioè. De' verficantati ne’ chori, ui 
ha und (pecre appo lì Comici nomara Trapaffo, & è quando il Poeta haurebbe daparlare al. 
Popolo i perche all'ora il Charo trapaffando dice le medefime cife,. E li Poes Comici fan= 
to. queSto con decoro: m4 non ègia cofa Tragica; nondimeno Euripide lo fece in molre fa=. 
wole.,E nella Danze introduffz umcharo ;.che parlana inuece del Poeta, dimeriticando= 
fis ch'egli liauefle pofto in bocca delle donne:quel parlare sich'era conueniente a. glibuomi- 
‘ni. E'Sophocle per laconcorrenza cv hamea feco , fece il'mede;lino qualche molta, come 
nell’ Hippone. Sono (cere parti del trapaffo Comico , cioè il-comma > il Longo sla Strophea 
l'Epirrhema, l'Antistrophe , l’ Antepirrhema. De’ quali il Comma è una certa prepara» 
«gione della più breue parte, iL T'rapaffo fi facesa di nerft AnapeSti s eanchora che ir uerfi 
foffero.d' altra maniera; finomanano nondimeno Anapesti.. Quello, chee fiato nomate 
Longo eraunabriewe Canzonetta cantata n Un fiato è. La Sirophe era cantata dentro z. 
l’Epirrhema (eguitana diftefo in T.etrametri , e poi l'Antiftrophe corrifpondente alla Stro= 
he LAntepirrnema era l'altima parte del T'rapaffo. Nelle prede:te.parole di Pol= 
duce vifono molce.cofe degne d’eflernorace.. Laprimaèch'eglinomina Paras 
«bale quella parce del Choro , nelia quale egli parlaua al popolo. ...In-che pares 
‘che fia difcorde dal Commentatore d' Arittophane, il quale..(.fecondo.l’opinione. 
d’alcuni) nominaScrophe quello , che fù derro Parabafe.da Platonio se da Pol=. 
luce. Écè inquelle parole che fi leggono nell Argomento delle Nebbie. .... 
Il-Choro Cwm'co entra nell’ Orcheftra in quella parte , c'hora è nomata logio , e_quan 
parlana agli Hiftrioni , firsmoltana serfo la f-ena.. Ma partendofi gli Hiffrioni. cano | 
sauano gli AnapeSti , e fi noltanano se fo il popolo , quelo uentsa nomata lasStrophes 
Dico nondimeno, che il Com nentatore d' Anitoph:ne.non è differente da Pol- 
luce eflendo, ché quelle foprapolte fue parole. gd rss drarazsave diee 
de, ugl rode TÙV d'ilurv d TESPEOSTO. Ygd TETA ener eaTo pop. Cioè." 
Cantanano Anapelti 3 e fi woltamano al popolo, e quelto peniwa nomata la Strophe + Sì: 
i ov ; HORROR di e 
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Baciacintendere in fentimento divi ; e non compolto, cioè, che il Choro pri 
» ma caritana gli Anapefti, e che dopo fi voltaua al popolo ye cantaua la Strophe. 
“E vien provata chiaramente ta noftradichiaratione dalle parole foogiunte' dell’i- 
i fteflo Commentatore , che fono l’infraferitte aa De dry dialooSse 18 XopEs 
| Enaneri rasebacis. Cioè. Etntto queffto Trapafo del choro fi noma Parabafe » 
"La feconda cola degna d’eflernotata nelle parole di Polluce, è, ch’ egli hà detto , 
7 chela Parabafe è come:propria della Comedia ; in quanto ch’ella rimira il rinol- 
gimento delle perfone del Choro verfo1l popolo. è Ma non hà per quefto volu- 
? to dire, che la Srrophe; e l’Antiftrophe non ftiano bene ne’ Choti delle Tragedie 
fenza rivolsimento al popolo, perciocheli Poeti Tragici hanno ne’ fuoi Chori 
‘fata la Sirophe, e l’Antiftrophe forfe con quella frequenza; che fecero gli An- 
* tichi Comici. Fù adunque prohibito a' Choti de’ Tragici di tiuolgere il fuo par 
‘lare al popolo ; e fiì permeffo a’ Chori delle Comedie. Egliè però vero, ‘che 
"li Tragici fi prefero in quefto qualche licenza,come hà dichiarato Polluce,e Tri- 
clinio nell’Elettra di Sophocle . Laterza cofa, che fi deue notare nelle paro» 
» le di Polluce è ch’eglihìnomaro Maxpors cioè Lungo; quella parte della Pa- 
rabafe , che Plaronio chiamò Meaudpior, cioè, Canzonerta. | In che paiono 
© quefti due ferittori contrarij. | Percioche s'ella era Canzonetta, come puote el- 
‘fer nomata Lungo 2. Dico,che fù nomata Canzonetta } perc'hauea la contenen- 
“za di pochi verft: ma che fù nomata Lungo perla difficultà del cantarla 5 ‘perche 
(come hì moftraro Polluce ) ella douea efler fpeditaturta in vn fiato. | E'per 
i quefto fil nomata dal Commentatore d’Ariftophane nelle Nebbie. 777705, cioè . 
, Suffocatione. —Horafebene perle parole di Polluce habbiamo maggior cogni- 
- fione della Parabafe , e delle fue parti , che non s' è ritratta dalle parole di Pla- 
.tonio: dico nondimeno, che la dottrina della Parabafeci è ftara lafciata.in iferit= 
. tura molto più diltintamente di quello ; che s'habbia fatto Polluce, dal Commeri- 
tatore d'Ariftophane nelle Nebbie in quelle parole. Gf rap&laris' Done pv 
EX TE Xopod neyedat cioe St 70 tautt Tpio@rovi romric. rapdbae 
sis Dèeci Srav en Tifs Tpotepas cares d Yopos ueralae, &rayyena Tpos 
Lo), dior, dgopòy: Sy dt rapabeloeor trtà. drrà uèv rela. natd de 
| REG Terapa» TA Mer &V dTRLESI TAVTA; ROLLATIV » rapaBirs opa 
| PUMLOS i UIL, dd TelSos KaNeTaL, Gr ToMdais tv TAÙTY KA avaneais o 
pater: Fviyos È var panpir. Ta dì RATE ES, SPIDH. dvi C00@0$ 
erippupa. avteriffnpa - aweutin]:at YyE0 dos TO KATA [2E700) vai 
TA uOML- ri ydp Spoon, tXei duolav tanti Tu) dvricpoglu. ra TI trli- 
PItad + GTAUTOS TO dvTerifinua . 1is di Tpostdeagi XgL- CONE CIA da 
. Tod; (E XEGI yep gl TINTA XEGI TPOS dNiyra - si ut dv, rapaCaots i 
tx ToUTOV cUyRemiva TeNeia EsÌ. eioì dé ue dTeAdas ra abldcus. 6774 
" di ovTOYV TOV TÎs rapaf&rews pepor, 19 Enacov TÉVATIMEAVPEVOV IEIÀYI 
Ti derai ri rapayoagos. Cioè. Pare ,che quefto Trapa[fo fia detto dal Choro : 
* Mail Poeta rapprefenta la perfona di se flefo. —E'iltrapaffo quando il Choro mouendofi 
‘dal suo primo ffatoragiona col popolo separato. E sono sette (pecie di questo trapalfo, tre 
«semplici e quattrorelatine. Le semplici dunque sono queffe , il Comma picciolo il Tra- 
l de. che ujen chiamato con altro nome PART ; poiche fpeffe nolte ui vufa il piè Ana- 
‘peffo,la Suffocatione , omero il Lungo. Le Relatiue sono La Strophe, l’Antiffrophel’Epir- 
vbema,el’Antepirrhema. Ef corrifpondano infieme quanto a piedi , e quanto a’ mem 
bri; Percioche la Serophe ha fimilirudine coll’Antuftrophe , è l'Epirrhema medefimamente 
i tr bi sol 
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ol Antepirrbema . Alcuni giungano ilcanto sel contracanto ye quefti anchora hanno 
reciproca relatione . | IL Trapaflo dun que; clie fi compone di tutte quefle parti è perfetto 4 

ui hd anchora l’imperfetto . Effendo dunque fatio quetto Trapafjo di serre parti , mcia- 
feuna delle tre semplici fi pone un paragrapoo e | sa LA 
Il Comma picciolo dunque era vna preparazione, che fi faceua al refto,che s'ha- 
uea da cantare, e fi finiua im due a in tre, o al più in quarero veri . Di que- 
fto hà il Commentatore d'Ariftophane nel Pluto coli ragionaro. xopupa7sor esì 

Svosivor. i spidre vit mote dè UreCdmea cis 70 TETaptove Cio; 

Il Comma picciolo fi fà ds due, uerfizo di trè 30 quando egli soprabbonda , di quattro » 
\Enelle Velpi. | 7570 mouuazior KaAdTal $r6p #54 rponnpuyiat TÎs 74° 
paBertias. Cioè. Il Comma piccioloè detto quello, che predice la Parabafe seguente» 

Dopo il Comma feguiua l’Anapefto,, ch'era vna parte del Choro , che conteneuz 

alcuni verfi,che nombaueano relatione alcuna,e fù nomata in quefto moda; per- 

che filolea comporre co' verli, che pelle volte riceuenano il piè Anapefto , fe 
bene (conse hà moftrato lo Scholiafte d'Euripide nell’Hecuba,e quello d’Ariito- 
phane nel Pluto) potellenoanchora dar luogo a molte altre fpecie de’ piedi. 

Dopo l'Anapefto fù collocata nterzo luogo quella parce del Choro, che fù da 
-Platonio detta la Canzonetta, da Polluce il Lungo, dal Commentatore d'Arifto- 

phane.la Suffocatione,, e conteneva alcuni pochi verfi, che (comes’è detto.) fi 
‘doueano cantar tutti invitò faro. Brera queîta parte l’vitimadi quelle, che 

nonhauzano relatione; ne 2 verfi polti dinanzi , ne a quelli , ch'erano medli di 

dietro... Egliè vero, ch'io credo, che quandoledì fouragiungenano le parti» 
_Chaueano relatione sella fofle, come vn preparatorio diquelle, nella maniera 3 

ch'erail Comma picciolo.dell'Anapefto . Quelle oncofe cre parti del Choro » 
.compofte.di que’ verti,,chenonhaueano relavione. , Segaitano l'altre quarero. 
parti relaciue ,frale quali la prima fù nomata Strophe, c'hauea ne vero, € ne” 
\piedi di quelli intiera, e perfecca corrifpondenza co’ verli dell’Anuftrophe, co- 
me dichiararemo poco più di orto... Dopo Antiftrophe feguiva l’Epirbemi» 
che G (olearraporre era la Scrophe, e PAnctiftrophe , e rronaua medelimamente 
corrifpondenza ne’ verfi e ne piedi coll’Antepirrhema; ch’eral’vltima parte del 

Chero. Hora dell'Epirrhema hà ragionato il Commentatore d'Ariftophane nei- 

le Nebbie nel modo, che appreflo fegue. 7870, iriipua dvomaleras > ta 

76 ertspirew ads TÎV Yopdv TpOS Tie BeaTas. neu gonca iva avubenevew 

AUT. al ondrlew TS rompes. esi Si ix cixov re0ralnov TETLALETE V 
xatarIntinoy dv tenevtalase Cioè. L’Epirrhema è coft detto dal rimolrarfi , che 
il Choro allbora a' ueditori dandole saluteuoli config:1,0 riprendendo l cattiùi , è compo» 
Fo di Tetrametri Trochaici Casalest quando egli e perfetto. Hi moftrato Suida col- 


l’eflempio d’Ariftophane, che il Choro nell’Epirrbema fi volta verfo li (pettatori. 


» De \ > n < x ù UO di; È 
E'rispnua rapa asisopave. ji00s TI TIS ropodias. ci per opri lov TI6 
ella yi CRI TS s "i »/ : 
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dad ydpecw tria d disyod TÉ vouo MOLTE EVA» TLÙTA TAVT esì 743 
e S_ 9 x ES 29h 3 È RSI; R sedeo 
MILIV TOS OLVITI KAMA» Cioè.  L’Epirrhemapreffo d’Arifophaneè parte di Come= 
dia. Sealcunodiuoi, o Spettatori brama muer con nos soanemente , venga tra noi al- 
tri uccelli. . Percioche PR sche tra uoi è ripurato brutto per l'arbitrio delle leggi sè tra 
noi ucsellì ftimaro bonefio. | Hefichio moftra di credere, che l'Epirrhema delle 
Comediefofle introdotto per rappreteotare l'epodo de Lirici.. E'7iipnpata» 
ot TPOTAYIPEVETAI TA UETA T: dI, rarabagi T4SSI eva ter dpuerpa 79 
ToÙ Kopod regduera» undiro ToÙ ESS uinovs ETEANAVYITIS > del ETOÎI% 
pe 
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Cioè. Gli Epirrhemi . Sono cofi nomatralcuni nerfe Tetrametri detti dal Choro; i qua- > 


Li son poSti dopo la'Parabafe,mon seguitando dopo quell altra sorte di uerfo.- Altri dica- 
nio, che Sori come Epoli trammeffi ne’canti del Chvro , che ‘sono fatti di uerfi Tambici , e fi 
dicano preffaniente ve come per giunta a gli Hinni antecedenti, I. 

Tribuifte adunque Hefichio all’Epirrhema Comico il luogo , che vien dato da' 
Larini all'Epodo. Egliè vero; che queftodetto d'Hefichio fi deue intendere di 
que’ canti Lirici, c'hanno prima la Strophe; e poi l'Epodo;e in terzo luogo l’An- 
ti&rophe, e poi l’altr’ Eprdo , che fono nomari-da Didimo , e da Vittorino Div0- 
dica: °" Nefolo Hefichio hà feritto che l'Epirrhema fofle pofto in luogo deli’ E- 
podo:: mia anchora il Commentatore d'Ariftophane nelle Nebbie n quelle pa- 


\ 


role: Coduer Yap év 706 Mopiniis yivedai TÀs Spoods, vadis dvrispi-* 
#Ì Lod 9° Î ”, n) > el / ZANE ese : 

mis iu Eroe drives narodew trtipipata. Cioè. Diciamoy che ne' > 

Chori fifanno tré parti ; cioè La Strophe,, DAntiStrophe  el’Epodo ; il quale nomanvalcuni: 


r 


Pyfo commune: Ma la Sorophese l’Antiftrophe fi poflano fare con vna miftrone di 
Trime:ti di Dimetri , e di Monometri.  S1 che può ciafcuno chiaramente co- 
nofcere; quanta fofle la diferenza, ch'era fra la Scrophe, el'Epirrhema je come 


Agia . E adunque l’Epirthema, come giuntadella Strophe, el’ Antepire 
ema; come giunca dell’Antiftrophe . E fi folea comporre l’ Epirhema ; e > 
l’Antepirrhema di verfi Tetrametri Trochaici; quando fi componenano fecondo: 


malametite dicefle il Volaterrano } che l'Epirrhema, e la Strophe foflenio la me-' 


defimacofa.? L'Antiftrophe conteneva que’ verli;i quali (come s'è decto) hane- 
uano intiera corrifpondenza , quanto all'ordine ; quanto alla qualità de yerfine 


>Lib. 33. 


Cap.de Poe, 


quanto a’ piedi co' verfi della Strophe. Il Commentatore d’ Ariftophane nelle 


\ 


Nebbie. ;î arrodnavm ug dvTID pod > duolatsìta di xa Spogrudo 
; ice lane è0 147 è l’ifteffa Antifiroph 
Td TETÀ LO ra Kai TA puirpa. Cioè. contracanto è l’iffeffa Antifirophe 


è fimile in'tutto al canto e alla Stréphe.; di membri , e di piedi. : E nella.Pace citando. 
quelto luogo delle Nebbie; cofifcriue. «i doper dv Thu Spogiw rh ésty xi” 

KA » La N ‘ rara NS si n DR 
765 tl avriSpodlu èriyaze: ndv rds vepirane Stiro, 571 dd adr. 


Ts dvtarodifeSai 1° Spooa TLW avriSpogor: eta duportpals inaya- 
yéiv tiv ErwSov: Eh TIUTÀV Ydb TÀ Kopiud cweddrasi Dpogîis. dvii- 
Spodov. Erode. dvriSpogos Sè eipitas Sid Td dvadpigav ‘erì tov LE 
esyiisvev. Cioè. Sappiamo dunque La Strophe , e come ella fitiva dietro D’Antifiro= 
ghe s e anchora diffi nelle Nebbie, come bifogna; che in tutto l’Antistrophe vapprefenti la 
Sirophe, e che dopo ciafcuna di quelle seguiti l'Epodo. Percioche di questi fi compongono 
i uerfi de Chori s cioè di Strophe ; d’Antiftrophe, e d’ Epodu.  L'Antiftrophe è detta “pere 
she rivolti di nuono la mense ,cominziando dal principio. Ma egli è d’auuercire’, che 
nella Strophe ; e nell’Antiftrophe hanno hauvito i Greci ; e i Larini vfo differen- 
te. Percioche quello , che fù nomaro da'Greci Antiftrophe, fù da’ Latini detta 
nuoua Strophe. E per quefto douelli Poeti Greci Lirici componevano le fue 
Odi di Strophi ;'e d'Antiftrophi ; li Poeti Lirici Latini le componeuano tutte di 
Strophi , chiamando nuoua Strophe quella ; che li Greci diceuano Antiftrophé; 
come inoftrano gli infraferitti verfi di Terentiano. 
| Que stitralia, quale eft modo quod dabo. —Tres binis pedibus cernimui editos 


ScriberisVario Fort , Et Hoffum Vnum quarius habet pedem è 
" Pietor Maony Carminis Alite, Hanc dofi terracolon uocitant ftrophen è 
. Quam KÉ cunque Ferot nambus, aut equis Nam pot quatuor hos altera wertizur 
«i Miles Te Duce Gefferit, Adlegem fimilem confimilis Firophe . 
RGALA Z %. E poco 
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E pocopii difotro... via Talon 
Ipfo carmine ram tibi fiet regula plana. :... Grato Pirrba Sub Antro s 
Quis Multa Gracilis Te Puerin Kofa | Cui Flauam Religas Comam. è 

‘Peifufis Liquidis Vrget Odoribus ». Perguni catera poi confimili firophee 
E'la ragione di quefta differenza; perche l’Odi de’ Poeti Lirici fono di due {pes, 
cie, l'viia delle quiali, fà nomata da Vittorino nelle Chiofe fopra di Pindaro HaTd 
gepror lu dporopueonis cioé » Simile nelle fue parti . E quefta fi può nomare; 
Monofirophica | cioè fpecie di quelle Odi , che fono compofte di Strophi fole. B. 
perche tali fono l'Odi de’ Latini, però non è marauiglia, fe inquelle non fi fà men 
tione d'altro, che delle fole conuerfioni. | L'altra fpecie filldal medefimo noma=. 
tas xata repinoriu) civoporomendis , cioè è Deffimrle nelle sue parti ». E quelta 
era quella, che trammetteua l'Epodo fra le Strophi, e le Antiftrophinel modo, 
che vediamo efler fatte tutte Odi di Pindaro. . Hora perche inquefte non fi, 
conferuaua fempre la corrifpondenza colla prima Strophe , però non fi puote 
romomare Monofrophie,cioè compofte di fole conuerfioni. Ma piacque di nomar 
quella:parte , c'hauea corrifpondenza colla Strophe,Antiftrophe , e quella, che 
non l’haueua, Epodo: L'Antepirrhemaeta l’vltima parte del canto de'Choridel 


le Comedie,& hauea lamedefima corrifpondenza coll’ Epirrhema,c'haueal’Anti-/ 


ftrophe colla Strophe. Cofi dichiara il Commentatore d’Ariftophane nelle Neb=: 


SES > 13 x q , E a Ste i 
hie in quelle parole. |‘ 70 dvrerilinua 78793 Opolov èsu ro eritbiuaree n 


Cioè. . QuelZo Antepirrhema è fimie all’Epirrhema . Ditutte quelte parti, che. 


componeuano il Choro intiero della Comedia,e dell'alre tre patri, colle quali fi, 


formauano da’ Poeti Greci Lirici Odi; i Latini prefero folamente le-Scrophi; €.» 
l'Antiftrophi, nominandole però tutte Strophi , come fi è dichiarato di fopra....., 
Ma potrebbe credere alcuno ; ch'efli hauefleno anchora riceunto l'Epodo , ritto+; 
uandofi quefto nome qualche volta ne’ componimenti de’ Latini. Il che però 
non è vero, poiche ha il nome dell’Epodo differente fentimento nella lingua La-. 
tina, da quello, ch’egli ihabbia nella Greca,; fe bene il fentimento Latino nafce 
in vn certo modo dal Greco, || E petche ciafcuno intenda quello , c’hora con. 
poche parole hò accennato , dico, che gli antichi Greci quando haueano cantata 
Ja Strophe, e l’Antiftrophe conmouimenti contrari] ; fermandofi innanzi all’AL 
tare cantauano vna giunta alla Strophe , & all’Ancifirophe , ch'eflinomauano B=, 
podo , come ha dichiarato Galeno nel fine dell’vfo delle parti, 

Hec tam multa, & tam magna comoda operis husws offenfi à nobis , liber ifle uclut i 
iroiis, id eft accentor aliquis bonus enarrat. Dico autem nunc er0wdov, non eum 
qui trewdaîs, hoc eft incantationibus utitur, sed quemadmodum eft apud Poetas Meli= 
cos (quos quidam Ly ricos nominant) tamquam cpo@r » idefZconnerfio, quadam, & , 
avTispo®os » id eft contranerfio,fic, & tertius cft trwdds, quem fiantes ante gras 
canebant , ut aiunt , bymunis deos celebraturi .  Illi igituwr Epwdo librum hune ,cum fee 


tnilem facio , appeltationem eius metaphorice affumo . — 
RENI 


Dalle fopradecte parole di Galeno poffiamo facilmente foluere vna ‘quiftione di- 3 


fputata fin'hora da’ Grammatici, ne.per anchora rifolutamente derérminata,cioè 
perche Horatio ponefle l'inferittione d'Epodo all’vitimo libro delle fue Odi. , 
Dico, ch'egli elefle quefto titolo per darci adintendere, che quellibro era vna 
giuntafatta a Poemi Lirici pofti ne precedenti librinel modo ifteflo, che Gale- 
no nomò Epodo l’vltimo fuo libro dell’y(o delle parti. E poffiamo anchora in- 
tendere, per qual cagione gli antichi Mufici accompagnando fempre il canto del- 
le Scrophi , e delle Autiftrophi con vna fola tibia » vi giungeflino nel fine l'aliras 
come 


, 
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ome hà dimoftrato l'interprete d'Atittophane delle Nebbie» 


Gv renevtados 3) rad ire PapUloopos avidvi tri Td. TiA SUo Serhahio 
Dico che.inquefto modo vollero dimoftrare ;' cliel’Epodo , il quale allhiora & 
comiriciàua a cantare! ;.era come fuccentore della Strophe; e dell’Antiftrophe.nel 
modo.ifteflo; chela Tibiafiniftra era fuccentrice della deftra. E però ftimo». — 
che quella Tibia (ouragiunta nel principio dell'Epodo fofle finiftra , la quale Lib. p. de 
facetinilfhono:più acuto ;‘e fù da Varrone nomata. Serrana; fore per imitare: Re r4ft, Ca 
nell’acurezza il fuono della fega. Mai Latini nonprefero l’Epodoin quefto :fi=. 
gnificaro , conciofiacofa che.non fi trouiOde alcuna nella lingua Latina ; «c'hab- 
bia daro luogo all’Epodo v(ato da Greci.» Egliè però vero ;;ch'effi-hanno daro 
vnfenfo a quella voce, che in qualche parte ha l’imiratione del fentimento Gre= 
co. Percioche diflero ;chel’Epodoeravn verfo brieue ; e mozzo, :chefifou=: 
ragiungeua a yn verfo lungo, e intiero. > E in quefto modo pare, c'habbiano vo= 
luto dire, che il verfo lungo tenefle il luogo della Tibia deftra , e dell’Accentore, 

. eche l’Epodo fofle la Tibia finiftra;, eil Succentote.. Fi adunque/fimile l’Epodo: 
de’ Greci; e quello de Latini ,.imvquanto che l'vno, e l’altro fil appendice; e quafi 
Succentore. Ma furo poi differenti; perche l’Epodo de’ Greci erg' vn canto» 
compofto di più verfi, il quale veniua'aggiunto nona vn verfo folo Ma a-vn'ale 
tro canto diftefo în moltiverfi. . Appreflo l'Epodo de’ Grecieraqualchèe.voltà 
fatto co’ medefmi verfi , co” quali s'era compofta la Strophe, e l’Antiftrophe; co- 
me fivede in molti Epodi di Pindaro» (Egli è però vero;che alcuna'volta fi face- 
ua di verfi piccioli, che al'più non pafflauano: quattro piedi; come teftimonia ib 
Commentatore d’Ariftophiane nelle Nebbie coll’autorità d’ Epheftione , e coll’- 
eflempio d’Archilocho. «@vrdrr@tà Iva; dantudia revdhuinepi dae 
AadraI abyrni vani ds i varsiovonaÌ; dia To TInASgivONIV TUTA YI" 
caSkrivirod dv Cioè. Diqueftii primidue fonvcompofit'd'una Pentimemert 
Dattilica } i werfi della qualesonomom.iti Archilochi:> come dice Epheftione è: ..; Perche. 


Archilochogli uso fmitihell’ Epodo è 1: (E pocospiù di fotto: «7a dè Daxrualzon 
TETp L|LETE OY duetarinTov. TrandTaI ngi aUTd afyiné ver. xgel rovini 
gap ol'rws er érwiiis éqpirato ds foarcicor quoti Cioè. LIL quarto è 


Dattilico Tetrametro Acataietto,che medefîmamentef nomato Archilochio,hawendolo Ar= 
chiluco wfaronell'Epodo:, come dice Epheftione . Mal'Epodo del-Latini fù prefo:fem- 
pre in fentimento d’vnò , o di più verGipiccioli, ch'erano/pofti , come giunta de. 
verligrandi vicini. +Terentiano i rsisligdo 
Premifjo Hewametro dulcem:subneStit Epodum 
Talis Epodws erît . 
Tibia dotta precor tandem mihi dicere uerfùs 
mot. rDefine Menalios ir 0 to. 
E poco più di fotto. 7'aliscarminibus Flacci reperitur Epodos , 
: irLaudabunt alii claram Rhodon, aut Mitylenem, 
È abriada Aut Ephefum » BimarifueCorinehi i >> v 
Porphirione nel principio della fpofitione de gli Epodi d'Horatio» ©: - 
Hic libev Epodos inferibitw . Scilicet quòdita uerfisiin eo ordinati sunt; ur fingulis qui = 
busg; claufisle na succinantur i | Claufulas autem Lyrici appellant , quafi precifos uer- 
Sus integris subiettos i qualis eft secunduo, Amice propugnacula ‘| Et deinceps alterni, 
quibus tertia pars deeSt ; quo minus fint precedentibus fimilesipfrfequentes..Acrone 
nelmedefimo luogo. Queritur de nomineipfius.. Soluiturfic.  Quoniamita uer- 
Susordinati fini 3 us fingule quibufa; clanfula ; at vv Claufulam dicunt Lyrici pre 
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cifor, Ce non integro: uerfat3” <''Horafebene quefti due ferittori dicono il veroi 
quanto dlla (poficione del nome dell’Epodo»; fecondo.t:vf de' Latii,non:ditonà 
rdalifero quanto alla cagionedel ritolo:del Hibro: perche 4 fe colifofle com 
efiuditono }ici bifognarebbe anichora confeflare, chetuttiglialtri libri delle Odi 
d'Horatio meritaffeno:quel nome; e in queftomodo non hairebbeoéon quella 
\linferittione diftinto Pvltimo libro dalgliialeri > !E pure fivede, che quefta fù Ia 
»fuaprincipale inventione: Hora come nella Lingua Greca linomana Ode Epos 
dica quella s'e'hauea l'Epodo dietrd ; ;&! Ode Proodica quella; c'haneal’Epoda 
indnanzi si: Cofinella lingua Latina @nomanoiverh/Epbdici quelli, che:fono 
pofpoltra* verli intieriseverfi Prooditi quelli;chéfono antipofti a" medefimi ver+ 
fiincieriy io Acronenel medefinio luogo: © Duo sunt gerierabuiufmodi ftyli, -Epo+ 
do 3. Deoodon > | Epodon dicitur squafi pot oantatio:; ‘nt.quod dicat primus'ueifun 
ordo sequeniisexplaner. | Proodon per contrariuno; quafi anteciniatio.  Quefta-è tutta 
l'hiftoria della Strophé , dell’Antifttophe ; deli’Epodo;; e degli altri veri cont 
iunti eco,nella dichiarazione de”qualtio mi fon volùtordiftendere alquanto pet 
imoftrare ; che ci fononolti Poemi Toftani, c'hanno:giau corrifpondenzacon 
quelli ;1v E priavieramente dico ,chemella lingua Tofcanafi trouano alcuni Poe- 
mis, che fi ponnéinomare:Bpodici p& alcuni Proodici conformerali*vfo de'Greci 
Di modo chequanto 2° Poemi Larici Greci, ron fi hà fenonl'Ode Mefodica; cioè 
quella; c'id'Epodo in'mezo ; che non habbia corvifpondenza in quefta lingua » 
Sona PoemirProadicis feconda l'vfo de’ Greci, la maggior parce delle Ballare le 
duali Garouano hedere'Bpodo mnanzi.. Sono /Epodicitutte le Canzoni; che; 
fogliono merrerel'Epodo nell'vitimaparte »'L’Epodo delle Ballates hà infieme 
molta:conifbondenza collGrmmi picciolo ;e:collongo derChoti» È | cHapri 
mieramente (imilitudine coKComma picciolo ; perche, come quello può shaues 
res dues ro tie 3 & 2lipiù quattro verfimebfuo Periodo , chefonoi(come fi:è.dimo» 
ftrato) preparatorijial refto del camtoli Cofiit principio delle Ballare hi qualche 
volta due veti icome haquella sch'è pofta nel fine:della feconda giornata del 
Pecametone, sn oiicia Aris dx ariani Ta) 3 Sa SIT 
cino \l Quabdonna canirà ssi soncanition ii lo Ss \ 
TR 9I vu CheSon':contenta d'ogni mio difio® | | >» DIR ONTIRTT anita 
Aquiali fegdiitanoporle Stanze fimili alle Strophi, e alle Antiftrophi, che fono: 
riel (uu Periodo 2Mai piùlunghé hauendolod'orro ve rfi., E qualche volta hanno, 
e Ballate il fuo Epodo, o Comma picciolo di tre verfi,rome quella del Pertarcaz 
Poiche quel che mi traffead amar prima». sus H 
«Altrui colpa mi toglia , i 
Del miofermo uoler giànommisioglia» ISRNENO 
A quali hè poi giunte due ftanze di ferce verfi l'vna, che rapprefentàno vna Stro- 
phe,& vn’Antiftrophe de'Greci.. Qualche volta hanno.le:Ballace;;l fiio Comma 
picciolo di quattrowerfi, come quella; che li legge nella vitanoua di Dante. 1 
Ballataio uò, che tiwnitroni Amore ‘i - «Si chè la scufa mia, la qualtu canti, 
E con lui uadiia Madorinà davanti, |. Ragioni poi comlei to mio Signore +. I 
La qualehapoi quatcro ftanze, che fono le fue Strophi, ele fue Antittrophi ie: 
chiudono il (uo Periodo indieceverfì + » Siponto anchora nomare quetti princiò 
pij Lorighi per dueragioni; la primadelle quali è, chi effinon paflando ilnumera,, 
diquarero verfi ; fono in confeguenza tanto brieùi; che fi ponno cantare in vnfia» 
co nelmodo., che fi cantaua il Longo de’ Greci; la feconda è, ch’ effi hanno im= 
mediatamenpe dietro:le Strophi ; ele Antiftrophi , nel modo appunto iS hauea il 
SIE 1 ongu 
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longo de Greci. —Hà dunque il principio delle Ballare fimilitudine coll'Epo- 
do, col Comma picciolà 3 e callariga de' Greci... E'peidvero.;ch'egliè. molto: - 
piùsfimile.all'Epodo:, ch'aglialtri dae perciochene” PoemiGrecinon hauea il 
Commapiccioloxineillongoltelatianzalcànaalie.Strophi.; come)fi è dichiaratos 
Ma nella lingua Tofcana pare; che/ibprincipio.delle Ballate. habbia qualche rela= 
tidne alfine delle (eguentiftanze;, fe bene quarito alPerioda è libero: da ognire» 
larione.:) Hora eglinafce belliffima:fpeculatione!;& è fele!ftanze delle Ballate s 
edelle Canzoni fi devono momare Strophi ; & Anci&trophi ssconforme all’vfo de? 
Greci ;o pure tutte Strophi come fù vfunza de Latini.. Dico, chela folutio= 
nediquefto:dubbio ; dipénde.dalle cafè fopraderte.:.Perciochefe le Ballare, e 
fe Canzoni harino tutce.le fue ftanze fili quanto al Periodo e quantoralla quas. 
Fità:de) vers ellefi deuono nomaretutte.Scrophis!!|Mafe faranno qualche vole 
tadifimili non mantenendo femprelamedefima corrifponderza , dico ch’allho« 
rafitamo:compofte di Strophii; e d'Antifirophi »d° Epodo ; e di Contratpodo s. 
ovogliam dire d'Epirrhemas € di Antepitthemi: Froraquelle, che fono come 
pofteruttedìStrophi hanno qualche volta corrifpondenza nelleftanze; nonfoe 
loquanco al Periodo; e quanto alla qualità de’ veri? ma anchora quanto alla des 
finenzadelterime jcomesè quella del Petrarca. RÉ N rm caRt 
-inun (oiWerdipanni, fangaiznio ofcuri; eperfi. isso sragiì abs 19% 
Nella quale vi hi.otto Scrophi di ferre, venti per-ciafcuna, chefi cortifpondono 
collefuderte fimilitudini:0 E wi hainfiemeiper ciafcuna due fpeciedi.verfi diffe» 
fentitsin © Bfarebbe-dettada'Latini  Dicolos Eprafirophos 3 cioè; cha le» Stro® 
phidif@rte-verfizerchtvfdue forti difteremidi vert... 'Hà dipiùla prederta 
Canzonevt’alttà fimiliendine:coll’Odide’ Poeti Lirici Latini; & è, ch'ella non 
hàl?Bpodo nein principio sie infine, come anchora non l'hanno Odi: che-ft 
ritrouanonella lingua Latina». : Maperlo più le-Canzoni de':Poeii Tofcant la= 
fciando la'corrifpondenzadiellerime imtutte le ftanze:; fi contentarono: della fio 
militudine del Periodosydella qualità de’ vérfi 0: Bgliè verò; che fi ritrotiano al 
cune' Ballate ; Je quali mon conferuanano nellefie ftanze perpetua cotrifpondene: 
22 alla prima , quanto al Periodò», ne quanto.alla qualità de' verfi.:. CE-fono que» 
fte fempreinmaniéra ordinate, che la feconda ftanza:corrifponde alla:prima;;® 
la quarta allarerza 10» Onde mi pare; (che fi poffa probabilmente dire; ch'elle 
fieno fatte U'vnaStrophe e d’vna Antitrophe; e d'vn’Epodo, e d'vu' Antepodo, 
o vogliam dire d'vn Epirrhema, e d’ vno Ancepirrhema: ». fcoftandofi im quefto. 
dall’vfo Latino, & imitando il Greco ::'beniche con qualche diffimilitudine. Per- 
che li Greciattaccano l’Epodo colla Straphe, indi foggiungono.l’ Antiftrophe » 
e poi trapaffano al Contraepodo «- »Di.che belliflimo. effempio mhabbiamo in 
quella Ballata, che filegge nella vira noua di Dante. 


ali Strophe. o Lo tuo fallir d'ogni torto tortofo 3 
Morte Villana, e dipretà nemica, > 000 Non: però che a le genti fianaftofos 
Di dolor madre antica , È Ma per farne crucrofo 
Giudicio incontrafabile granofo è Chi d’ Amor per innanzi fi nodrica 
Poi c'hai daro materia al cor dogliofo 3 Epodo.. 
Ond’io uado penfofs; . Dalsecol haipartita Cortefia, 
* Di te biafmar la lingua saffatica è ; E'civchein donna è da prégiar wersutes 
Antiftrophe . ‘ In gaia giouentute: 
Bsedi grariat ub'far mendicag © © 0 Diffrttabai l'amorofa leggiadria > 
Conuenefi, ch'io dica p piloboliay etti 
o) 4 4 Ante 


“10 Antepodo: SAULE. Hi: di nitro! 
Più non uo difcourir qual donna fia, |> | Chinonmertafalute, ni 6h 
Che per le propietà fue conofciute. >» ‘©. Monfperi mar d'hauer fua compagnia. 


E mi piace di nominare le due vItime:ftanze più tolto Epodo»;:& Antepodo ; che 
Epirrhema, & Antepirthema ;: percioche quefti ficomponewano tutci di verfi in- 
tigri: maquelli dauano luogo a' Monomerti; &'a' Dimetri,> «E perche nelle 
due vItime ftanze della fuderta Ballata vi ha\per ciafcuna yn verfetto di ferre filla= 
be, che rapprefenravn Dimetro Cataletto;; però mi.fonrifoluto drnomarle, ane 
zi colnome dell’Epodo ;.che con quello deli’ Epirrhema,; | Nel fonetto medefi- 
mamente vi'è ne primi quattro verfi vna Strophe, e ne feguenti quattro l’Anti- 
ftrophe , e nel primoterzetto l’Epoilo , ch'io nomo voluntieri Epirrhemaper ef* 
fer fatto di verfiintieri , e nel fecondo ; l’Antepodo; o per dir meglio.’ Anrepire 
rhema. Hora per le fpeculationi in queito propofito feritre, può a cia= 
fcuno chiaramente fcoprirfi , comé ne Darite , ne il Pecratca, ne alcun’altro Poe= 
ta Vulgare hà nelle Canzoni, nelle Ballate; e ne’ Sonetti feruate intierarmente 
quelle regole ; ch'èrano neceflarie per poerare drittamente. Percioche (per co- 
minciar da quefto) hanno li Poeti Latini nelle fae Odi corrifpofto fempre ordi= 
natamente a’ verfi della prima Strophe ; nelle feguenti conuerlioni, co’ medefimi 


verlìî,e. piedi. Come per effempio s’effi nella prima Strophe hauefeno mefli quat- 


tro verfiz il primo de’ quali tofle tato *( diciamo cofi per eflempio) Choriambi: 
co Afclepiadeo.;.il fecondo Tambico Hipponattio, il terzo Sapphico ; e il quarto 
Phalecio ,hauriano feruato 11 medelimo modointutte l'altre Strophi, di maniera 
che ciafcuna(diquelle:haurebbe hauuto il primo: veifo Choriambico»Afcdlepia», 
deo; ilfecondò [ambico Hippohattio!, il terzo Sapphico ; él quarto Phalecio . 
Adunqueidoueuanoli Poeti Tofcani coll’efempio de’Latinifare 11 medefimo nel- 
le Canzoni, ch'effiitompofero turte di Strophi, di modo che non hauendo ofler- 
vate intieramente quefte regole ; non hanno leggitimamente. calpeftata quella 
via, nella quale fi couducono al fuo debito fine imili componimenti. . Hora che 
li Poeti Tofcani-habbiano inquefto trauiato fuori del lodeuole coltume de’ Poeti 
Latini;lo può ciafcuno ageuòlmente conofeere, che'voglia far paragone de’ verfis 
che:fono pofti nelle Strophi delle Canzoni di quefta lingua». Percioche; allbhora 
vedrà chiaramente; ch'efli non folo homhanno la intiera corrifpondenza:ma che 
qualche volta: non hanno la Gmilirudine de” Chararcherifmi quanto alle Giliabe. 
In che io non poflo tenermi dinonfcriuere.;ch’efl fi prefero vna grandiffimali. 
cenza , oche in quefto moftraro più tofto di:poetare a cafo , che con fondamento 
di ragione alcuna... E febene (come habbiamo detto ) può ciafcuno da fe fte 
fo facilmente ritrovare in ciafcuna Canzone efiempi di quefta licenza de’ Poeti 
Tofcani. Tuttauia per maggior chiarezza; e penlenar la fatica a’ Lettori d’ana; 
dar cercandoin altro libro , ne porremo quidi fotto vn eflempio,prefo da quella 
Canzone del Petrarca; che fi è-detta per alcune ragioni effer:molto fimile all'O= 
di de’ Latini, & è quella , ch'incomincia . \ 
Verdipannisanguigni, ofcuri e perfî è i 
Il qual verfo è il primodella prima Scrophe + e fi devie:cofi mifurare è 
Verdi=v panni <«v Sanguru = gnofeuu -reperv- fiv 

Hàquefto vero iprimi due piedi Trochei , e gli altritre vitimi Tambi. -Bilo- 

naua dunque per feruare l’intiera cotrifpondenza, che il primo verfo di ciafcuna 
eni due piedi Trochei, e gli aleritre Iambi» ‘Hora vediamo 
s'egli li fia fatto. Eilprimo verfo della feconda ftanza + 
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LQuelto hà i-due primi piè Spradei,; iliterzo Pirrichio , il quarto Trocheo; e il 
quinto fambo . © Si che poffiamo concludere, che quanto 2° piedi egli non habe 
biachefareicol primo della prima Strophes +» E:pure douea efiere altramenti sie 
s'hauea da caminare perla buoria  erdrictavia.. Ma potrebbe alcuno dire, che 
al Petrarca; &aglialeri Poeti parde , che baftafle difar, che:li verfi delle Stro- 
phi havelleno infieme corri/pondenza quanto a' Charatterifmi delle fillabe + E 
però; che fe il primo verfo della prima Strophe hal’accentonella feta, che tutti 
glraleri primi verfì delle Strophi feguentihaunanno l’accento nella fefta ; e che fe 
il fecondo l’haura nella quarta ; che ghi aléri fecondi anchora gli bauranno nella 
quarta , e coli di mano in mario. Dico , che fe lr Poeti Tofcmrhauefleno ollet- 
nara almeno quelta corrifpondenza nelle fue Strophi.ch'10 reftereifodisfatto del- 
la ripofta; poi che lacognitione de’ piedi fi è [coperta rardi in quefta lingua. Ma 
jo ritrouo , che'in quefto anchora fono vfriti fuora delle buone regole, e'fè ne 
può vedere chiaro eltempio ne due verlifopracitati. Il primo de’ quali hà l’ac- 
centonella feta, e non nella quarta; e I fecondo l'hà nella quarta’, € non nella 
felta ; e il primo dellaverza ftanza, pernon fi confare con alcuno de'fopradertia 
hal'accento nella quarta, enella fefta. | Quefta diflimilievdine, che ti vede ne’ 
verlì delle Strophi è tara anchiora vfara da’ Poeti Tofeani in que’ verfidelle Stro- 
phi dell’Antiitrophi, e de gli Epodi , ede gli Antepodi, che per Pvfoe perle 
regole de’ Grocidoueano eflererin.turto funili fenonme” piedi, almeno ne’ Cha» 
rartetifmi delle fillabe.. E può ciafcuno.per fe ftefto cliiarirene inogni Baliatay 
ein ogui Canzone, ch’egliprendaa leggere. è Concludo adunque , che li Poeti 
Tofcani non hanno appieno conofciutala naruta delle MLanze 3 che fi erouano nel 
te Canzoni , e nelle Ballate; per non hauerle cempofte con tutte quelle regole; 
ch'erano neceflaric'altettimento delle Strophi ; dell’Antiftrophi degli Epodî; 
de gli Antepodi,edicofe fimiglianti; delle quali fono hora le predette ttanze 
rapprefentatrici. Eteflorto per l’auuenire ogni bello ingeono, che fi diletti de’ 
componimenti di quefta lingua a voler mercere ii vio quetta corripondenza de 
verfi ; almeno: ne Charatterifivi idelle fillabe in rutti que lnoghi; doue fi cono- 
fcono le Strophi de’ Latiniz;e le Strophi, l’Antiftrophi;gli Epodi,-gliAntepodi, 
gli Epirrhemi, e gli Antepirrhemi de' Grfci nelmodo; che fiè dichiarato.  Ho- 
rapotrebbe alcuno ricercare con qual Porma de gli Antichi fi confacciano le Se- 
ftine e que’ Madrigali , che non hanno le Strophi ; ne le Antiftrophi. | Alqual 
moriuo diciamo ; che le Seftine non hanno veramente corrifpondenza con que? 
Poemi Latini ye Gieci; c'hanno te Strophi, poiche il primo verfo di ciafeuna 
fianza non corrifponde al primo dell'altre , ne il fecondo al fecondo, ne il terzo 
alterzo, come ricercano le Strophi, ele Antiftrophi: ma fonodifpofte inmodo, 
chel prrmorverfo di ciafcuna tanza; corrifponde all’vItimo della precedente ; e 
il fecondo al primo, eil terzo al penultimo,il quarto al fecondo;il quinto al quar- 
toje il feto alterzo, e cofi di mano in mano nell’altre fanze. Soggiungiamo 
appreflo, che non fi troua cemponimento Poetico nella lingua Greca, e nella La» 
tina ; c'habbia perfetta fimilitudine colle Seftine de'Poeti Tofcani: mache fi può 
dite, ch’elle habbiano qualche relatione a que’ Poemi, che furo da Vittorino no- 
mati ayriferima; cioè Contrapofti, e da Zaccheria Calliergo ne' Commentari 
fopra Theocrito , compolli sara arrideo, cioè Per contrapofitione. —Eglié 
+ 5 vero. 
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vero, che li Poeini fatti da’ Greci per contrapofitione:fono di maniera ordinati 
nelle fue parti, che ilprimo verfo della @conda parte rifponde all’ vIrimo, della 
prima parte ; eil (econdo'al pemultimo 3 evilterzo all'antepenultimà ; e cofi dè 
Mano inmimano , nel qualimodo fi dicono, che furo:fatteita Bipenne: e.l'ali,che (o 
no pofpolti a gli Idilli}.di Theocrito: Ma leSeftinede' Poeti Tofcani fono com» 
pofte:percontrapofitione invn’altro modo diferente; perciocheil. primo verfo 
delle ftanze delle Seftine corrifpondeall’vltimo:dell’antecedente ftanza'. n° 
Ein quefto fono fimili elle ‘alla Bipenne & all’ Ale diTheocrito 30 di chi. che fi 
fin. .« Mailf@condo poi corrifponde al primo ; e non al penulctimo:,;e il 
terzo al penultimo; eil quarco al fecondo ; e cofi:và fempre prima corrifpondene 
do a quel verb che è pofto preifoal fine:ye poi a quello, ‘che: è pofto preflo al 
principi della precedente:ftanza» | Di modo che fr può.dire, che quelta corri= 
fpondenza lia fondata ini vna certa conerapofitionedì principio: e difine., Hora 
comene’ Poemi contrapolti de' Greci li-verfi; c'haueano corrifpondenza, erano 
intutti Gmili, cioè (comedice il Chiofatore di Theocrito nella fpofitione:dellà 
Bipenne ). pera ro #o6TIy KOMVITÀ TeNEUTALIV Neji. TA TI DeUTEpOw 
dir ass: ved per avro, 10 Seutepov dd TEasvs. Cioè... Col primo uer= 
fo l’ultimo ge dipo rl fecondo cominciando dal principio, col fecondo cominciando dal fi+ 
ne. Conquello;iche fegue::»! Cofî anchora nelle Settine de» Tofcani|doueua® 
noiwerfi contrapoti hauere la medefima fimilitudine, almeno quaato a'Charate 
teri(@idelle!fillabe:. Manòn è Rara da efli conofeiutala debita corrifpondenza 
di quefta.contrapofitione: hauendo in ciò ®guito il medefimo abufo, che fd piim 
da.elli Eguiro nelfardifimilique’ verli delle:-Strophi, edelle Antiftrophi 4 cha» 
uecano adefferfimili. E! però denefi concludere ;:che imquetto anchorafienolt 
Poeti Tolcani v{éiti fuora della via buona; (Alla quale f@alcuno brama diritore 
nare deue offeruare la cotrifpondenza ; almenvinel fopraporre l'accento a quel= 
lefiltabe, che foftengono-ilverfò contrapofto: |. Quanto a Madrigali, dico,che 
in'quelta lingua @ ne tronano due fplecie,lvazdelle qualbhà il Comma picciolo» 
el’altramé (enza. . © /ba prima hà proportione con quella! parte de Chori de 
Poeti Greci; chè folamente due particelle cioèil Comma picciolo; el’Anape» 
fto, l'vno set’altro de?quali è afoluro:; & ha lifuor verfî liberi dalla corrifpoa= 
denza delle Strophi e degli Epirrlemi. > Di quella fpecie de Madrigalin'habe 
biamo effempioimquello del Petrarca ,.ch'incomincia.. ‘ Y 
Lafareil'uelo a per Sole 30 per ombra .. KE MARLUIO 
Nel quale ivrimi quattro verfi rapprefentano il Comma picciolo, e gli'altri die- 
cil’Anapefto) >La feconda fpecie de’ Madrigaliè quella, che non hà il Comma 
picciolo. © \Eperò fi può dire; ch’ella habbia corrifpondenzafolo com quella par= 
re del canto:de*Chori; che fù detta da’ ferittori Greci, e Latini Anapelto .. .. Di 
cofi fatto: Madrigale hi lafeiaro effempio.il Petrarca in quello ; che: principia:d& 
quel verlò.. Non al suo Amante più Diana piacque... 
Quelta fimilitndine.coll'Anapefto fl deue intendere quanto al non frauer relatio= 
me ad alera cofì fuori del fuo Periodo; perche quanto alla qualità de’ verfi. nom 
ci è imilitudine, effendo, chie Amapefto fi facefle dotto, o di ferte Gillabe, co 
me hà dichirraco Arfenio nell’Hecuba d’Euripide ur se SÈ 70 putopor avarare 
Gmovy Auroriniv wa) ovpervi die 70 Tv Adnova dinuava TUTO red 
ii voirndar. cis) È Td nè T6V nbrov Siperca dnardinita» Td Sè 
nolo droli acer natmnneTtIicà Diuerga i'ror enni men» i ubrpor nandiram 
Ricaporuraniti dea tà rod raporsas TUTUTÌ pereo yeypaglane 1 
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Gioù. Tlueifo eAnapeSiivo,l nemato-Lacedemonio s Percioche Alemane: Lacedemone 
Vusoprima di tutti, è Dimetro intiero de' membra, Dimetro imperfetto delle Apothefi 3 
euiennomato Epthmemeri sUuero uexfo-de?. Properbi ; effendtò che con quelle: fiano forittà 
molsi Prouerbi. Tutto quelto c'ha detto Arfenio. in propofito dell’ Anapefto fù 
primieramente foricto nelle Ghitofè delle Nebbie d’Ariftophane; ; E tanto bafti 
hauerragionaro della Garripondenza, c'hanno le Ganzoni, le Ballate. le Sefti= 
ne; eiMadrigalide’ Poeti Lofcani, coll'Odi de Poeti Lirici Greci, e Latini ye 
co' vetfi vfacine' Chori delle Tragedie e delle vecchie Comedie + . ; "% 


) 
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b0-a0IsÌ ì ceri i rif 3 sitio tto DEL: esatti stiscì pi 
Della Simiglianzade veri Tofcani di cinque; di fettesd’otto,e 
Muti: di noue fillabe co’ vetfi Epodicide Latinie - ..,.;1;: 
Mit) Cap, Trentefimoquinto», n i TR 
q Esta chervediamo qual fia la torri(pondenza; c-hannoli 
D verfetti di queftalingua di cingue;di ettesd'orto,e di nove file 
labe;co*verli Epodicide’ Latini, E per conofcer bene quetta 
| materia deuefi aunertireychiequefto paragone fi pud'intendee 
> reindue modi; iliprimo de) quali è ; fe: prendiamo ;li verfeui 
SS ) per fe lteflifeparati dè ‘ogni forre di vero întrero\,eilivconfide- 
UA tiamo , comeiverti ; che:da (€ formino vnRoema perfendn: |). 
Eltacond8 è (è fiariocihrefi 3 comerverfi; che, vanno mitticon altrilverfi maggion 
ris dozi che vanno congiunti con quelli come appendice loro; nel modo ap 
pifntò «Che fà Epodo de’ Latini. ; Neliprimo modo fono ftate compofte alcune! 
forti di BoemiGrecise pécialmente gliinfvaferitti. Li Poemi de’ Proverbi; che:fus 
rb (critico? gli Amapetti; de? qualihabbiamo ragionato poco di:foprà.! LinPoethi 
IrhiphalirciIituali (come. hanno infegnato Attilio! Donariano; e Ferentiano) 
furo compofti d'alcuni venti, l'haueano trepiedi.Trochen: L’Oli d’Anacreonte; 
‘ rielle qualinori hebbe luogoraltro verlo ychevno di ferre lillabe se l'alero:d’otto 3 
momàroXla Epheftione. sdal:Chiofatore.d'AriftophanemelPluto.;' dattilo da 
Diomede, Dimetro Anacreontico. Alcuni Poemi di Sapho, nequali vsòrella con 
tinuamente vasetto dicinque filabe, fatto (come.hà infegnato Terentiano ):d'vn 
Dattiloied'vn'Spondeo, conero d'vn Trocheo , in:che fitpoi:feguita:da;Boetio 
nell'vitimo Metrodel primo libro della Confolatione:» E:credo, che frerotaria- 
no anchora alere fpecie di fimili verfetti, co’ quali fecero.liPoeti Grecialeti Poe- 
milintieti fé Gleggeflero diligentementele cofè 3 che nellamateria de verfi hane 
no fcritre Epheltione, Attilio» Diomede; Beda sè gli alzri. : ‘Tra' Latini non mi 
| fouuieneialcuni), c'habbia compotto Poema » che fra maggiore d'vn° @de:; fe nom 
folo Settimion il quale (come fi è moftrato di fopra coll’autorità di Terentiano) 
— compofevn Poema foprale cofè pertenenti alla:cultiuatione -de’:campi ; vfando 
fempre'vn'verfò compolto d'vna Eptimemeti Heroica. Hora to.non mifermarà 
troppo'per ritronare in queto lafimilitudine tra Poeridellanoftra lingua, e quel 
lildellaGreoa,e della Latinà; ‘perche non hanno hauuto in coftume li nottri Pot4 

tiapprowàti peribuoni di'tompotre Poema intierorcon fimilifpecie diverfetti, 
Dante:folofece vna Ballavay mellaguale usò continuamente li verfetti di fecte fil 
labe, fin'all’yItimo verfo di ciafcuna ftanza »; Ma l’vltnio però fù fempre d'vne 

deci fillabe . E'la Ballata quella, ch'incommincia» + > 5 
Frefca rofa nouella è 
ssipuo Tralao 
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‘Tralafciererno dunque quefto capo, come quello; nel-quale non può cadere il pae 
ragone ,c’horaandiamo cercando ; e trapaffaremo all’altro. Il quale (come fi 
è detto).giunge quefti verfetti per Epodo,e per Appendice degli intieri. E que» 
fto fà dagli ancichi Poeti fatto in due:modi» I primo fa quando a vn verfv ine 
tiero s'aggiunfe vn vero mozzo della medefimafpecie . . E cotiliPoeri Jambict 
Greci giunfero qualche volta a’ fuoi verfi Trimecri li Monometti, eli Dimecrt 
della niedefma (pecie, cioè a' Trimetri Archilochij , li Monomecri, e li Dimetri 
Archilochi) , a Trimetti Afclepiadei lì Monomettri, eli Dimecri Afclepiadei,& 
a Trimetri Hipponatti} , li Monometri; e li Dimetri Hipponattiy. Il fecondo 
fù quando il verlo Epodico era differente di fpecie dal verfo intiero. Hora ve- 
nendo al primo modo del accoppiamento de i Dimetri co i Trimetri,dico che nel= 
lalingua Tofcana non ciritrouiamo corrifpondenza, non ci eflendo Poetaalcunos 
c'habbia congiunto vn verferro d’orto fillabe!con vn verfoidi dodici, e tanto più» 
quanco che il Trimetro, e il Dimetro Archilochio hanno per lo più l’vItimo pie- 
de Iambo, e per confeguente lvltima fillaba lunga, il che non può fuccedere in 
modo alcuno.in quefta lingua ; ne quanto 2° verfi di dodici, ne quanto a verferti 
di otto fillabe , conciofiacofa che ; eiquefti , e quelii habbiano fempre nel fine il 
piè Pirrichio, come fi è già dimoftrato chiaramente ne' verfisdiuccioli ; € fi può 
vedere-in quelli d’otro ne gli infrafcritvi del Petrarca. 

Dolce ne lamemoria. © è Humilemtanta gloria. : si 
Quefto fi deue anchora dire del Dimerro Afclepiadeoil quale hà medefitnamen= 
te l’vitimopiè Iambo: ma per diferente ragione dell’Archilochio . . Percioche 
il Dimerro Archilochioka l'vItimo piè , e PAfclepiadeo ha il quarto piè Iambo + 
Hora'egli auuiene, che nel Dimetro il quarto piede fia vitimo, e per quefto il Di- 
metro Archilochio; e l'Aflepiadeo fono fpecificari da gli heffi Charartetifini. 
Quanto al Dimecro Hipponattio ;idico, che quefto anchora mon ha conformità, 
co' verfettidi quefta lingua d'osto fillabe; elendo che limoftri verferti; habbiano 
peceffariamente la fefta, e’l Dimetro Hipponattio la quarta lunga... Hebbe an- 
chora in coftume Archilocho d’accoppiare col fuo Trimetro qualche volta it fuo 
Dimerto Acephalo ; cioè quello; al quale fofle leuara la prima fillaba.  Cofitee 
fttimonia Terentiano . 


«Archilochus fto fauit vrates metro; - 1 vAdesà Celer Phafelus:eft i 
Contra Ljcambem, I filiasz. E Cum prima dempta eft ; redditur 
Eshic Dimetrus non minus ro ES} Celer Phafelus eSt, 


Ville acephalns effe,mel claudus ‘poteff . i 
I quali ver vengono malamente fpoftrda quelli, che credono , che Archilocho 
feriuefte contra Licambe il fuo Poema con quella forteidi Dimetri: Percioche fe 
cofi:fofle,malamente haurebbe derro Horario nella Poetica; ch'egli (crifle quel 
Poema con veti Iambici. . Deuef dunque dire , ch'egli compofe quella fua ve- 
lenofa maledicenza ; con verfiIambici , a’ quali giunfe , come per Epodo li Di- 
metri Acephali. E cofi Horatio, e Terentiano non faranno in que= 
ftot@sgetro ; che pur douea effer chiaro 2° fuoi rempi, tanto difcordi. . Quefta 
noftra congiertura ‘fi fa in tutto perfuafibile non folamente perla coneordia dé 
que’ due ferittori; maanchoraperchenellibro d’Epheftione ; e in quello di De- 
metrio Phalereo fi tronano citati alcuni verfi di queto Poema + che fono fatti 
nel modo ;e'habbiamo detto. Sonoliverfi. 
Edo reds debna Siipuos idpollera + 
Er dè Barovesadhs. i 
s E quele 
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wu, (ThaTep AvxauBa eroiov'tppaeotide; 
Tis cas rapyepe ppivasi. 0 3 lI-315100 
Dico,che anchora quelto Dimetro Acephalo:non hà cotrifpondenza nella noftra 
lingua, non c1 eflendo niun verfo di ferre Gllabe ; c'habbia la fertima lunga. N 
Quanto all'accoppiamento de’ Monometrico i Trimetriio non mi fon mai ab- 
battuto in fcritcore , che n'habbia dara regola; o che l'habbia.meflo in pratica. 
E però nou sò in quefto quello , ch'io.m’habbia a dire. Affermerò bene ardica- 
mente, che niuno Monometro Greco , o Latino, troua corrifpondenza nella lin» 
gua Tofcana; effendo-che non ci fiaun quefta lingua verlo alcuno viato da ferie 
tore authenrico , c'habbia quartro fillabe, Refta dunque, che crapaffiamo 
all'altro accoppiamento; il quale(comefiè derto ) fi fà ne verli di fpecie diffe- 
renti: Bin quefto ritrouo , che l'accoppiamento de’ verfetri Tofcani co’ veri 
EndecaGllabi hanno qualche corrifpondenzamella lingua Latina, e l'hauriano an- 
chora nella Greca, fe fitrouafieno l’opere de’ Poeti Lirici Greci , e fpecialmente 
«di Bacchilide , aimitatione del quale fece Horatiomolte Odi , come .teftimonia 
Porphirione. Dico adunque primieramente, che il verfo Saphico, c'hà la quar= 
sa fillaba;come dicemmo lunga,fi è accoppiato. col verfo nomato da' Grammatici 
Adynice, che è compotto di piè Darulo, di Spondeo,o di Trocheo, & hà per con- 
fequentela quarta lunga; come fi vede in que” verli. Let 
Nec uenenatis granida SAgitne a 
at00 < OFAftepharetra zo: 0 ossiopiodi io Su 
Gofi ancirora nella linzua Tofcana, quando fifono:prefi que’ verfi, che fono fi- 
milî agli Adonici ; fi dene pormente , che fieno pofpotti 2’ verfi Endecafillabi , 
c'habbianol’accento nella quarta: come fi vede in que’ verfi della Canzonedi 
Darte.. . Pofia, ch. Amor deltutton’ha laftiato; | 
val cupo Nonpermiogratos bio, Osnooali, Li Lei Ji DARI A A 
Egliè vero , chenella fudetta Canzone è Dante vfito fuori di quefta regola due 
volte, e cerro (fe ihà da confelare il vero) controppalicenza. L’vnaè in que? » 
mérfi:che fi leggono nel principio della quarta ftanza.» i 
Non è pura wiwtivla defwiata, ; GI 
Poi ch'ebiafinata, nisando 
NE quali il primo ha l'accento nella fefta ie’ fecondonella quarta. La (rconda è 
mella feta ftanza in que’ verfi. è 
E questa diflegnofa di corante | 
su °° Perfone quante. ; 
Ne' quali hi medefimamente il primo rl’ accento nella feta, eil fecondo nella 
quarta. Macome hò derto v{cì quelledue volte Dante fuori della buona, e 
dritta regola.  Horacome:coll'Afciepiadeo preflo:a*Latini s'accompagna il ver» 
fo di ferre fillabe ;;c'habbiala feta lunga; nomato Pherecratio Heroico , come fi 
vede in quello: eflempio d'Horatio . 
avioq cl Perfafesdiguidis unget odoribiue 
; Grato Pyrrhà subrantro > : | 
Cofi preflò. a. Tofcani coll'EndecaGlHabo.; c'habbiala feta lunga ; fi è congiua= 
to ilverfo di fette fillabe, c’habbia l'accento nella eRa, come fi: può vedere in- 
que’ verfi del Petrarca. 
E facciamifi udtr , fî come suole» 
Col suon de le parole è 
130 Egli 
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Egli è vero, che i Tofcani hanno anchora accordato il verfò di fette GIlabe 4. 
c'habbia l'accento nella quarta coll’Endecafillabo» c'ha ‘l'accento nella quarta, 
come li vede ne gli infrafcritri eflempi del Petrarca» 

E noms'afpira alglorioforegnos sami he pod 

Cèrtvin pu salda nane è 50. ro. FOSINE on 


E: A pena punta inOriente un raggio 
Del sol , ch'al'altro monte. i 
Et Letreccie d'or , che deurianfar il Sole 


D’innidia molta iv pieno .. GUBMIIÙA. 
Ne' quali hauendo fempie vfaro il verfo Endecafillabo, c’hà l'accento foprala. 
quarta, (empre anchora fcelto i verfi di fette fillabe , c'hanno l'accento nella 
quarta, (ebenl'hanno anchora nella fefta . Etinquefto credo, che la linguà 
Tofcana fia vÎcita fuori delle pedate della Latina. ..Horai Latini hanno hauuto, 
per coftume di accoppiare il Iambico Hipponattio con vh verfo d’ otto fillabe;s: 
c'habbia la feta lunga , da eili nomato Gliconico ; come fi fcorge in que' verfi.. 
Simplex munditijs è hew quoties fidem Nigris equora nenti 
Mutatosq; Deos flebir , dr afpera Emtrabitur infolens . 
In che furo fesuiti da Poeti Tofcani, e fi vede in quell’effempio del Petrarca. 
Da ber rami.scendea i 
| Dolce nella memoria ©» 
Vna pioggia di fior sopra il fuogrembo » ‘iis 
Ne' quali il primo verfo è fimile al Pherecratio , 11 fecondo.al. Gliconico , come 
anchorà fi-troua nel predetto efflempio d’Horatio conquetta (ola differenza 5 che) 
da Horatio il verfo Phierecrario ye Gliconico fono pofpofti , & antipofti dal Pe- 
trarca. . Di modo, che i-Latini fono Epodici, e Proodici livulgari. M: Cino a> 
quefte fpecie di verfetri, che s'intrapongono nelle Canzoni, ne aggiunfe vn'altra: 
fpecie , che fil di noue fillabe, & hà l'accento fopra l’ottaua ,.come.fono que’ due. 
Che s'accorfe; ch’erapartnta +. i balia sro 0g9v 3 ed 
Che mi porfe quella ferita. - i Re Ce 
I quali furo forfe Gmil1a' Tambici Archilochij , Dimetri Hipercataletti ; i quali @ 
leggono in molte Odi di Horatio , & in quella fpecialmente. 
Vides nt alra ffet nine candidum 
Soraffe, nec iam suflineani onus 
Silua laborantes: gelug; + | 
Doue il terzo verfo Archilochio hà l’ottaua lunga; & in quefto non.s’accorda con 
niuno de’ predetti: ma nondimeno quefti eflempi d'Horatio; e d'altri ferittori non 
baftano aliberar M. Cino dalle accufe ; che li vengono fatte per que’ verfetti . 
Percioche nell’Odid’Horatio, febene1l verfo Archilochio difcorda nella lun- 
ghezzadeli’ottaua, s'accorda però con gli altri nella lunghezzadella (efta, 11 che 
non auuiene inquelli di M. Cino; cheè tanto più degno di riprenfione nella To- 
fcana lingua , quanto , che ne’ fuoi verfi è più neceflario l'accento nella fefta, che 
non è ne’ verfi Latin lalunghezza della fillaba feta. E quì vogliamo porre 
fine alla digreffione della conformità de’ verfi della lingua Tofcana, co’ verfi del- 
lalingua Greca ; e Latina, raccogliendo fuccintamente tutto quello, che fiè det- 
toinquefta materia nella tauola feguente . i 
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?. CheilverfoSdrucciolo perefietin tutto fimile allambico è 
itido proprio della:Comedia Dramatica. iii 
; Cap. Trentefimofetto . 


H TrornanpDOo dunque al propolito dico, che è homai tem- 
: po difcieglierequel verfo,che noi crediamo efler proprio del- 
? la Comedia.  Etinquefto diciamo arditamente, che non è 
verfo:, che più le conuenga dello sdrucciolo , in che è quelta 
lingua obligata molto all’ Ariofto, che fil 1 primo, che vsò 
quefta (pecie diverto nelle Comedie. . Percioche frà tutti è 
ASA A egli fimilifimo:alverfo Iambico Latino, poiche l’vno, e.l'al- 
 tro'coritiene dodeci fillabe pe'l'vno, e l’altro può hauere per regola la quarta fil- 
‘Haba lunga. © Ilqualderto ha non olamenre luogo nel [ambico Hipponattio, 
? come habb'amodi fopra dimoftrato: ma anchora nel Lambico femplice,fe è vero 
quello; c'ha fopra quefto fcritto Horatio,cioè,che' vero Fambico deue necefla- 
riamenze havere il piè Tambo , o nel fecondo, o nel quarto luogo. . Perche da 
quefto detto feguira, chela quirta , o l° ottava fillaha per neceffità debba efler 
«ludiga.! AdunquelTambico femplice può havere perregolala quarta fillabalun- 
| g* cofa; che gliè commune collo sdrucciolo vulgare. E fe benell'altraforte di 
Uisdracciolo;epi fimile (come fi è di fopra detto) al Choriambico Afclepiadeo, 
Oehe al Iambico.per la regola commaneide lafefta Gilaba lunga; non è però ;' che 
“inon'polfaanchora eller fimile al verfo Iambico, alla natura del quale la tefta filla 
ba luaga non è ripugnante , come fi può vedere in que’ verfi dr Boetio. — 
00 LuQuisquis profunda mente ueffigat nernm , î 
(In serremoluit; intimi lucem uiftts + 
Etin altriinfiniti. E fe bene l’vltimo.piè dello sdrucciolo non può effere Tam- 
‘bo; poiche l’vlcime fillabe di quel verfo non fono capacidi lunghezza, nonfi de- 
ue però dire ; che lo sdrucciolo non habbra mtiera fomiglianza col Llambico vfato 
dagli Antichi, perche fappiamo, che l’vfo di fare l’vItimo piè Iambo, non fù fe- 
guico!daturti gli antichi Poeti , confeflandofi per gli ferirtori , che Hipporacte, 
o(come dienno alcuni altri) Anania furo 1 primi,che leuaro quelt’vfo del piè Fami- 
bo meflo nell’virimo luogo, e in fua vece vi pufero il Pirrichio , ‘c’ha tutte le due 
fillabe brevi, come anchora ha lo sdrucciolo. E perche non pofla reftare dub- 
bio alcuno nella mente di chi leggerà quefta noftra fatica, dico, che Monfignor 
Tolomei volendo in quefta lingua ritrovare il verfo Iambico, fù neceffitaro di 
prendere lo strato , come fi può vedere nell’Ode feritta a M. Paolo Gualte- 
"rio \ che incommcia. 
Temoni le nani in mexo l’onde terbide 
Pao Se concitate son da Noti , & Affrici è 
“Etinaleri aflaiflimi luoghi della medefima Poefia. Adunque per lo numero 
delle fillabe, e dei metri, per la regola della lunghezza della quarta fillaba , e per 
Pvfo dellalunghezza della feita, e della decima, e dell’vItime due breui, è al ver- 
‘fo sdrucciole fimile al Iambico Hipponattio,& al Iambico femplice. Si che que- 
fto deve efter proprio della Comedia , e non lo fciolto , come malamente crede- 
‘vano gli Avuerfari » 
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‘ Cheitverfo vfatoda' Dante è conveniente. alla Comedia » clie 
egli fece .&xa quefto propofito fi fcuopronealcuni nobili. 
artifici). Poetici, e Rbetoriet di Dante + i 

Cap. Trentefimofettimo. 


Y 


AgBiaMO;s'io non'm'ingantro,manifeltamente prouato:a 2/8 
Auuerfari, che il verfosdrucciolo, e non lo feiolto è proprio 
(2 della Comedia. Ma perche:potriano diye, che Dante, il qua» 
? Iemonhà vfaco il verfosdrucciolo nella fua Comedia méntal- 
fe bialimo. © Però fia bene di moftrare anchota; ch'egli vsò 
verfi, e rimaal fuo Poemamolto connenienti. — B per piena 
intelligenza ditutto quello. che s'hà da dire » bifognafapere 
che è cofa degna d’efler pofta in quiftione , perche fra li Poeti folamente il nar- 
‘satiuo habbia fcelto il più alto, eil più fonoro vero di tutti glialeri. |. La 
qual quiftione ferà tanto più volontieri eflaminara da noi, quanto che non fappia- 
mo, ch’alcuno v’habbia fin'hora pota la mano. Dico dunque, che per dué 12- 
gioni affai perfuafibili pofiamo dimoftrare , che il verfo Heroico fù tribuiro.2” 
Poeti marrariui. La prima delle quali è, che quefto Poeta hà molte parti ociofe, 
‘e per confeguente molte parti , e'hanno:bilogno d'eilere illu&rate da’ lumi'de gli 
ornamenti Rietorici; e Poetici, e per quefto gli è ftaro concetto quel verfo più 
di tutti gli aleri ornato »& elegante» >Hora chele partiociofe habbiano bifogno» 


«d'ornamento!l'hà chiaramente dimoftraro Ariftotele in quelle parole, che fi leg- 


ta 
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gono nella Poetica. —. Ti 76 nf Let Siaroveiv tv Trois dipyois ueperi ad 
n , % DS ‘ . “ vo 

pure n9unoie, pure Savontanosi= è» Tù quefto: luogo-le parti ociofe fi deuo» 


no intendere per quelle,nelle quali il Poeta dafe fteflo parla, done eftendo il Poe= 
a fuori dei fagionamenti a:vicenda; ne quali egli è vero imitatore’; però può 
arricchire quelle parti povere perlamancaza della verà imitatione con i Thefort 
«degli ornamenti Poetici. | Hermogene anchora nel fuo belliffimo libretto.delle 
Idee colà,done egli parla, 7èps mano; cioè dell'Idea della bellezza, non'vua- 
Je, chegli ornamenti poffano con larga mano: fpargere nella confirmatione, da- 
ue glienchimemi danno per (è forza , e-valore all’oratione: ma 1n quelle parti 
folamente,douel’Oratore non hà, o-da prouare,, o dacommouere... . Con effo: 
lui s'accorda Ariftorele, che non vuole mella Rhetorica , che le proue,gli affetti, 
e i coltumi i poflano mefcolare nellamedefima parte dell’oratione , poiche l’yno 
caccierebbe l’altro, e per quefto niuno farebbe ibfuo-vfficio:intieramente » 
.Quefto medelima:è faro confirmaro da Cicerone , da Quintiliano , da Dionigi 
Halicamnafleo,e fi può dire da tutti li Rhetori. Adunque hauendo il Poeta Hee 
roico alcune parti ociofe, cioè fuori della vera imitatione, per abbellimento di 
quelle vsò verfo più degno di tutti gli altri. Ariftotele nella Poetica volle ace. 
cenar quefto allhora; che coi (erille. TOS? uerpormori poinov dirò Ts Te 
pas ipiorev» ei ydp tIS îv do Tv pese o Impero pino rod 
n ev TAMos> drperìs dv Galvotro» TO yelp ipetnov SACiuesTeATIY > ugi d ye 
nodtcarov 6v pirpev ici. SI sad y\dFas nad uerasgopds Sexeret peo 
msa. Cioè. Eil uorfo Heroicoper efperienza fi trono. efler conuenenole all’Epopeian 
conciofiacofa che, fe alcuno con altro uerfo imitaffe narrativamente , owero con molti ,fareb= 
be cofa fconnenenole: percioche l’Heroicoè fermifimo,egonfiari(imo tra’ uerfi. —Laon= 
de viceme maffimamiente le lingue, e lesraslarioni. E per quelto medelimo Dagro, ch 
dia volea 
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| @dolearactontare; è fion rapprefentare quefta fia Comediafcelfe quella forte di 
rima, ch’eraallhoratiputata conueniente:all’Epopera:- Hora innanzi,che trapaf- 
fiamo all’alera ragione; mi par cofa degna d’eflerauuertica ;che per le cofe dette 
di fopra è ordinariamente obligato il Poeta a dir meglio quando parla.in perfona 
fua , che quandointrodice.altrraragionare;e che pertanto fegli può comporta» 
+ xe qualche difeguaglianza dello ftilequando ella nafca dall’altezza de’ verfi; che 
egli dice in perfona fua. E non folo ciò fè gli-deue comportare : ma anchora de- 
ue per quefto effer ripurato miglior Poeta. Il che parrà forfe ad alcuno Paradof= 
fo y poiche perle noftre parole quello ; che:è tenuto per.commune: confentimen> 
ito de’ Rhecori vitio, diuentà virràd. Maegliè cofi veramente, come chiaramente 
‘appare pei Je predette ragioni... E Martiale hebbe rifguardo a-quefto medefimo, 
quando'egli i gloriò; che il fuo libro folle da Mathone riputata ineguale . 
-  laftat inequalem Matho me feciffe libellum, nai i : Lib.7+ 
Si uerum efi, laudat carmina noftra Matho.. 
Aequales fcribit libros Caluinus., & Vinber ; 
| Aequalis liber eft critice, qui malus eft. 
Quefto quuertimento è tato fesuito da Dante in.infiniti luoghi,ne quali egli sab 
bafla ne’ ragionamenti delle perfone;e poi s'innalza quando egli parla, come Poe- 
ta, enon come perfona hipocritadel Poema, come frà gli altrifi può vedere in 
quefto efflempio. Tuttidicean, benedi us qui wenis,, Pyrg.C.30 
E fivrgittando di fopra» e d’intorno: i si 
P Manihus , o datelilia plenis. 
Doueegli ficendo parlarè a quell’anime beate, vi mette in bocca quelle parole la 
tine pet feruare l'Idea del coftume; le quali abbaflano affai quella rima. Ma par- 
lando egli dopo s’innalza molto più, che nonrichiedeua l'eguaglianza dello ftile. 


sui I'uidi già nel cominciar del giorno; E lafacciadel Sol nafcere ombrata, 
© (La parte Oriental tutta rofasa Si che per temperanza:de' uapori 
El'aliro Ciel di bel fereno adorno. . «L'occhio la foftenea lunga fiara . 


Conquello, che @egue. . Enel medefimo canto fi può notare: quefta medelima” 
difeguaglianza fondaranella'medefimaragioneinque’ verfi. 
-» Ellaft tacque, egli Angeli cantaro. : 1. Per lo doffod' Italia fr congela + 
vu "Difubito: in te’domine fperani: Soffiata se Fretta da li uenti fchiani è. - 
Maoltre pedee mens non paffaro » Poi liquefattain fe Steffatrapela.. 
Sicome nenetràle nive:trani; i i i 
‘Con quello ; che fegue: ‘Ne quali può ciafcuno vedere la differenza, che è.trà il 
primo cerzecto ballo per la mitatione , e il feguente alto perefier parte otiofà è 
Si può anchora perla predetta regola notare,che'il Poeta. non: deue recar molto 
lume Rhetorico alle parti, done s'hanno:a trattare Ia fentenz.a, ei coftumi, e mafe 
fimamente gli affetti; percioche pare ; che lanatura pet fe ftefla fia'abbondeno- 
uole miniftra di quelle parole;che-in fimil cafo conuerigono. E per quefto Dioni- 
‘gi Halicarnafeo nel giudicio d'Ifocrate biafmaquell'oratore, come quelli, c'hab- 
ia troppo indiftin:amentefparfi gli ornamenti Rbetorici. Sono le fue parole.de- 
lgne veramente d’eflere imprefle nella memoria di. crafcun. buon dicitore l infra- 
feritte. Coficomporta lanatura, cheil dire feguai concetti, e non.i concetti il dire, A 
un Configliere, che diffusa di guerra, edi pace , a wn uomo privato, ch'innanzi agine 
dici difende una caufa capitale,non ueggioqual utilità poffino recdre queftecofe belle,thea= 
\grali; e giouenili . Anzi io so , ch'elle ponno dimentar perniciofe . Perciache tutte le delie. 
\ie-di parole in cofagrane fono insempeffine > e molto contrarie ala mifericordia.e. 
Aa Com 
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Conquellò, che fegue. E però ionon poflo lodarl* Arioftor,il quale'hè 


riempiuto di canci ornamenti il lamento d’ Orlando appaflionato per la perdita 
d'Angelica , chevi hà in tutco afcofo l'affetto, e 1! coftume conueniente., come 


i può chiaramente vedere per gli infrafericti verfio © 199 


- Quefle non fin pis lagrime,che fuore | | Dal fuoco ffinto hora il uisal humore,. 


Stsllo da gli occhi con fe larga uena , Fugge per quella nia,ch' a gli occhi il ment” 
Non fuppliron le lagrime al dolore» Et e quel, che fi uerfa, ecrarra inficme , 
Finir, ch amezo era 41 dolorea pena. E'lL dolore e la uita a l'hore efireme. 


E fe fi deue dire 1! vero liberamente io non relto in vn luogo intieramente fodi- 
sfattodi Din'e, & è quefto colà, dove egli parla di Pierro dalle Vigne Capoano 
Secretario di Federico Imp.il fecondo. Percioche a me pare. ch'egli fia intro- 
dotto a fiuellar aflai :più ornatamente di quello sche fi comuenifie al {un mifero 


+ Bato. come fi vede ne gli infrafcritti verli. 


Io fon colui sche tenns ambe le chraué 
Del cor di Federico ye che le uolft 
Serrando ye diferando fi foaui . 
Ne il Petrarca qua:hora ha voluto più ornatamente parlare hà faputo ritrouge 
modo più vago del predetto , come fi vede in que’ verfi. 
i Empienido d'un penfier dolce , e foave 
Queltor , ond bannoi begli occhila chiame 
Etaltroue. Delmiocordonnal’una,e l'altrachiano 
Hawete n mano è 


4 pure contutto quefto non è peruenuto alla bellezza de i concetti di Dante lo- 


pripotti . E però dico, cheini quel luogo mi pare , che Dante trapaili il debito 
fegno nello (pargere gli ornamenti Poetici. 


La fecondaragione, chefi potrebbe addurre per di(ciogliere la propofta quiftioe' 


ne, è, che il Poeca nartatiuo deue fpecialmente feguitar il marauigliofo..i come 
anchora ha detto Ariftorele nella Poetica con quette parole. Si pin cò iv 
mais spa ywSiass roniv tè Savpasiv, panov S'evSegerat îrth iroruta 
13 dvaroyor. Cioè. Adunque fi dee nelle Tragedie eccitare la maraviglia: ma 
più è lecito ciò nell’ Epopeia proportionatamente. —©Eper quefto medelimo foggiun= 
geegli, chela mareviglia hi luogo molte volte nelle perfone moftrare per 
racconto, le quale fe fofero rapprefentace recariano piùtofto rifo , che maraui- 


gline da l’ effempio di quefto (uo detto nella caccia d' Hettore,, la quale , fe ben 


“deferitta da Homero,è piena dimarauiglia, pofta nondimeno in palco riufcirebhe 
ridicola. Il chefàpoi di nouo da Horatio confirmato nella Poctican que! verli. 
Nec pueros coram populo Medea trucider , 
Aus bumana palam coquar exta nefarius Atrews., 
Autinanem Progne uertatur , Cadmus in anguemt è 
uodcung, offendismihi fic, incredulus odi . 
Perche dunque l'Epico Poeta feguica prù di tutti gli altri il maravigliofo ,evivi- 
cino all’incredibile , però hà prefo il verfo ripieno di più ornamenti per fare (pae 
sire la (conuencuolezza, che feco porca i marauigliofo quali incredibile dal 
Poetaimitato.. E per quefto medefimo Dante nella fcefa, che fi al poz- 
zo di Gerione narrando, cofà , che hà anzi «dell incredibile, che nò, cioè, ch° 
wne fiera fenz' ali pofla valicare da vn luogo alta al baflo appoggiato folamente 
«nell’'aere, vfa maggior frequenza di comparationi, che altrove, perdiuertreil 
più; che potefle illettore.dal concetto imitato. . E però non è marauiglia fe in 
po ai meno 
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meno dicinquantameifvi futrouinò fei-comiparationir; come: pòtià criieano da' 
fe ftelovederean si! e xsona 5351 ormadsigt canalone: rigo 

BIIPOIO Lions Meg ong dea ib.0 if umile sia pb 
AR En9oR19v sms metodi qubissog irorastafà casso Nilsuo alzano ariani 
Sia iona della Poefia maledica, e fidimoRtra, chella hebbe 
«sJoriginé prefloa! Gentilida Baccho»;:ecchenacque imme :m 
*diatamente dopo la'Poefia de glihinmi,G dichiara;che ©: 


cofa foflè il bropelacifnio,la Varéhla.l'Heolocrafia, pr, 


thi03 


el Cortabo.degli antichi.Greci, ecome.i Lati- 
» la mi hanno tribuita meglio la maledicenza. ‘0. 
vitipe aie > *'a’Satiri; che nontribuireli Greci al... 
Como. Cap.Trentefimottauo,.». 

7 RIE — a “fia VE i bar (SE 

I N° horafiè conclufo1n queRtolecondo libro y;ché il Poema 
; Ni vidi Dante ha comueneuotmenteilnomedi Comedia; echegli 


AwuerGarinon'hanno per lé fue'ragioni fondamento ‘efficace 
=“ da provare il contrario.» Refta che trapaffiamo. alla feconda 
CRAY) G parte del libro; nella quale fiamo obligarta moftràre ;: chesil 

93 Poema di Dante; conturto, ch'eglivenpa'inferitto-Comedia; 
v È può nondimeno'effer ftimato Satira (enza ch'eglitriceva: pres. 
giudicio alcuno daltitolo.. i Eiperifeoprire quefta-cofa chiaramente’; fiamo:ne» 
gellitati a difcorrere prima fuccintamente intorno alla Satira de' Latini.:>E:per» 
che nonfi può intendere laragione,per'la quale pofero i Larini: il nome di Sarisa 
al Poemamaledico:, @ primanon fi difcorre alquanro:fopral originesielà nam 
di GmilPoema, però cominciaremo;a tratrarne dalla prima origine,toecando ale 
cune cnfe già dette -@ouraggiurisendone aleune'alere:: .-Si è dunque prouato‘di 
opra collaurorità d'ArhenenxdiPaufania, edi Euftarhid;:chel’origine-de'Pog» 
my maledici nacquedalla:Dichirambiea;per che mentre sche gli huominimel\teme 
po delle vendemie s’vninano infieme per fai:facrificio.a Baccho; &honorarlocal 
ganto.d’aleunelodi:compofte.negli-hinni fopra di lui, cominciaro.a poco: a-poco 
a tramettere nelle lodi di Bacctio il biafimo.de? vici. |; E:prendendo în quie' tema 
piogsi anno pi forzail coftume di biafimare. alcuni, suuenne qualche.volta; che 
Imvece dilodarBaccho,diceuanofolamente.male d'altri, :E per quefto:moftra.il 
Chiofatored'Ariftophanes che furo nomati 2euyedaigroresss. quali, xanodaie 
poves , convna fpoficione:, che fileggeinquelle parole. tres modo Ti cio 
qporrota exp@vto. ndnifasizavasiSì, rapoosv dptitvror ridv dsicoy: 5 repì 
To:GRar]ev eetrovtari., Cioè. Edopomolti ufaronoiL-parlar brutto». E: fura 
nomati cattini Demonr., in quanto che Lafcrando le cofe diuine fi moltareno a dirimale» 
Horatio accennà in vnluogo», che queta origine della Poefia:maledica: foflè are 
chora commune a’ Larini .. i in 
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ROCENEVA 


oi Tum PreneStinus falfo., multwmg; fluenti». “ha 
vb. i V Expreffa arbufio regetirconuicia:; durus Lib.p.sat.7 
vi. 0 \Windemiator: cr mmiétus , cut saepe wator: sin ; 


Ù Ceffiffet, magna compellansivocercuculuim:..: 0909 10ab sensi 
Eîcredo, che gli Ancichi ficonfr:nafleno tanto:piùneila fudetra: opinione intor& 
moall’origine della Poefia maledica ; quanto:più pare che.in'quel tempo $’hab+ 

b1) Aia. 2» bia 


Nell'apace. 
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bia occafione di beuere:largamente il licore di Baccho; del quale {come fi è dets 
to di fopra) riconofceua Epicharmo tutta la prontezza , c'hanno glihuomini al 
villaneggiare alerui. Dirò di più , ch'io ritrouo preffo a gli antichi Greci tre 
maniere, per le quali fi faceuanp efli lecito il poter dire liberamente vergogna ad 
altri, e‘tuttetre hanno la fua origine dal vino copiofamente beuuto . | Fu la prie 
ma nomata Propelacifmo spouero Parenia, la feconda Heolocrafia, la terza La» 
tage ,0 Cottabo.,.;, Coli teltimonia Tzetzes nelle Chiliadi , 

Ex T8T©V VBpIs GUI4TATA) Wi rara PAVAPIZI 

Alyelas rpormianis pos duo, 198 Tapolvias 


AaTdjn te) ye niordalos, voi imnonpagiae © Cioè. 
Per lecofe fudette fifà chiaro,“ “|, | Oper Lataze , ouer Cottabo , ouero 
Come ogni uillanta come ogni fcherno © | Heolocrafia » > 


Detto e Propelacifino , ouer Parenia} 

Fùil Cottabo , 0 voglian dir Latage ( per cominciar dail' vitimo ) vna fpecie di 
ioco , deìla quale hanno parfaro Atheneo nell’vndecimo $ e nel decimoquintos 
e-Chiofe d'Ariftophane nelle Nebbie, e nella Pace, Polluce nelnono , Tzetzes 

pelle Chiliadi; Suida ; Helichio, &altri..,/Sifacea quefto gioco , per quanto 

hà feritto il Chiofatore d'Ariftophane nella Pace in due modi: ma per quello,c* 
hà feritto Atheneo nel decimoquinto in tre; benche Iacopo Dalechampio nella 
traslatione del Dipnofophifta habbia detto in quartro » non hauendo forfe piena- 
mente intefè le parole d'Atheneo , come appreflo moftreremo . Il primo modo 
dunque dichiarato nelle Chiofe d'Ariftophane fù nomato pds Aenayis e fifa: 
ceua prendendo vn vafe pieno d’acqua , nel quale fi poneua yn bicchiere voto,ch” 
era come berfaglio,etendo che in quello s'hanefleno a lanciare le reliquie del vi- 
no:non bevute ; che perquefto effetro fi lafciauano nel bicchiere potto nelle ma- 
nii;e quello, c'hauefle fommerfo in quefto modo il voto bicchiere, che fi trouana 
niel vale pieno d’acqua , era dichiarato vincitore del giuoco. La Chiofa d’Ari- 
ftophane. nera 76 Guprocis trilesav dyy ov Iponv nenevi» USa7os* 
ani pes. gl ir TÉ dyyeiw Tit» d poty TI TOTHPIY TEPIETHYNVIAV è RA 
niuno Ts nerdvis pupolras. ngi ECamov cis Td TOTH PIV > EKEVO TO ATO 
neriperovi vg i nataduoastò rotipiov èvixa» Atheneonel decimoquine 
to vucle; che nel vafe pieno d’acqua foffeno pofti molti altri vafi più piccioli,e 


che quello; che ne fommergea maggior numero fotle vitroriofo. eTepor dì es 
DE G 5 25 P 
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doc reiSite ric èv neravno avrn SUdaros Trboi Tar erweatal Te e7° 
avtis cEvCana neve 9° di Camovree Tds MATdYastnapynoiav eTEpove 
go natabvew dvapeito dè TA nortafBia 0 7Ati saraduioas 

Con Atheneo s'accorda Euftachio neldecimonono dell’Iliade1n quelle parole . 

nendvn madpns USatos. erivei TÈ ér'avris 0EvLaoa uerd, 60° d LeMoy= 
nes rds nardyas en vopynolors dos Sè nornelov xa TA marziana, è 
aurbvio natasveivi Cioé. Si prende n nafe pieno d'acquase fi pongono in quel= 
Li alcuni altri uafetti uoti , ne’ quali fi gettano le reliquie del vino beunto; chereftano 
ne’ Carchesy (sono li Carchesi una ffecre di bicchiere) lanciando in que’ wafetti , come mm 


3 berfeaglio per affonlargli. In quefta fpecie dunque del Cottabo s'accordano li fu- 


detti (crittori; eccetco che lo Scholiafte d’Ariftophane nomina vn vafefolo , che 
s'hauea da fommergere: ma Euftachio , & Acheneo dicono , ch'erano molti. 
Polluces'accordarcon quefti, quanto alla moltitudine de’ vali, e collo Scholiafte, 


facendo mentione anchor egli de' rami di Mirto. Hora per intender pone 
Valera 
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palvametio; delegati friveo nelle Chord ARRSphane; fa dimiftieri di 
SE A de nane imiftieri d 
porteinvanziùgli echi del lervoridà figura diquella,netla quale (come monieeo 
temo) lia Tacbpo Dalecampio\commetfi'alcuni errori uit aaa Lett doi 
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ro 
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La A. moftra' la uerga “ 
seotrabica vetoni. Na 
i 


La BB: lè braccia dell 
Bilancia, 

La C. la Coppa della Bi- 
lancia + 

La D. il Catino della 
Mane. 

Lu E. lasuperficie dell?=;,:--,; 

srAcquaryfotta la, quale 

ni ffàla.Svatuetta 

La F; ilpunio sfopra i 
. quale girano; le brace 

) «ha della Bilancia è 


— 


» 


enna { is tano. vatona tini obo, ita MSA Re ‘ AR 
Inquefta figura lalettera A. moftrala Verga Cottabica, Ya quale andaua fica 
pel pauimento , e noninelcielo della Camera , come hà creduto il Dalecampio A 
&a quefta. fi fopraponeua l’altra Verga. BB..che ci rappiefenta le braccia della 
Bilancia. E.chela Verga A. foffe fottopofta alla Verga BB. e non foprapofta 

come hè feritto il Dalecampio ;.G può provare con autorità, e con ragioni. di 
L'autorità è di Suida in quefte parole. paCDos penpo TETMyMEvA Èv Thy» 

usi resa èrdyo adris nuwsutv ds erì Cyia. Cioè. Pijantananoin terra 
na picciolanerga , e sopra ella ne ponenano un’altra sche fi monewa come. fi. muono= 
no Îe biaccia della Bilancia | .. La ragione fi dirà. poco piùdi fotto ; come faranno 
efplicare alcune altre cofe.. ,. Lalettera ;C:.{cuopre l'yno, eil’altro.vafe della 
Bilancia, Laletteta D. moftral’altro vafe, nel quale doueafcendere ilvafe C. 
Laletrera E. moftra vnapicciola figurina, ch'era pofta nel vafe Di (orto all’ ac- 
qua sin che hà. commeflo il Dalecampio;due errorb. } Il primo de.quali è, ch'e+ 
glihà rapprefentato conyn ftilerto quello, che.fù da’ ferittori Greci detto.Manes, 
È pure fi conofce chiaramente, che tutti Lierac hanno prefa quella vos 

U n 3 if (A 
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ce jo in fentimento d’vna picciola ftatua;'o almenoinfentimento d'vn’Herma; è 
d'va Termine.  Suida. . ‘ngi ro Ti USwp avdpias nadais nexpuoapivose 
Cioè. E' fitto l’acqua una ftatuetta di tame indorata.. E poco più di fotto» 
usi ratantica nodon cis Th nevarlu TE dvSpiavtoss TE Uro T6 USop 
mexpuuuives nad rowisn i xov. Cioè. Scendendo percoteffe nel capo della ffatua 
afcofa sotto all'acqua e faceffe fuono .. Lo Scholiafte d’Arniftophane nella Pace par= 
Lando del vafe D. coliferiue.  Eygov tv 2UTo rpégwrov- d pdvlwenaney 
Cioè. Nel quale wr ha una Statna , che nomino Mane. Sophoclenel Salmoneo 
mottra; che quefta Mane hauefie almeno vn capo di rame. Sono li {uoi veri ci- 
tati nell’vndecimo del Dipnofophiîta, 
Ta Niciunizuos ngi vanta (Tv Logos E queto rifi, e mormorio de' baci, 
TÉ raminoPaBodvri vinntnpiea “Propurigo premi al wincitor del Cottaboy 
TiSnpt ed BANSVTI VAART) Kb peto Cioè. S'egli il capo ferifce, ch'è di rame. 
Tzectzes nelle Chilradi. | 
Ai renavionas pia Sè cdigov dv3oravtiones s 
Avdravtiones sg 0s pavds copipabov oi TOTE 
Cioè —TVafihauean nelmezo alcune imagini 
. Picciole, e quefte eran chiamate Mani , 
Coneludo adunque , che la Mane fignificana ; 0 vna picciola imagine; o vna figu- 
ra a guila d'un Termine ; € d'vi'Herma, e non vn Stile, o vn Guomone ; € che 
in quelto il Dalechampia hà fenza dubbio fallato. E':l fecondo erròre di.luiin 
quefto propofito: perch'eglihà rapprefentaro lo Stile molto più alto del vafe; 
e pure (come habbiamo veduto coll’autorità di Suida) egli doueua efler più baf- 
fo s poiche doueua reftar coperto dall'acqua, ch'era nel vale. Hora; come fi 
ficefle queto gioco ; hanno dichiarato allungo Acheneo, le Chiofe d' Arifto- 
phane, Tzerzes: ma più facilmente , più brieuemente, e più pienamente di tut- 
ci Suida nelle infrafcritte parole. | Ero Sì Lù tv 195 cupurogios. 194 
advror rallsvior dyicard TS tXov gIdAn yiuiray dupdte. nat piro” 
dey isduevos, èrsurev SAov Tdv oivov Uro piav caysva cis TÙW TARASIVYY% 
iva viniddra Bapw8i , rad xater9tra ups on eis tl negarlo Ts dv- 
Spravros, TÈ UTI TI USop nensvuntre» xgl' rosi dov» nad iv paîv pan 
envudii tx TS olve, trina ueu' HÎc1 Ir ndtat atos Uro TRS E oopatvnse 
Cioè. Queftofi facena ne conuiti , egiocando tutt, fi lenana alcuno tenendo m mano 
una coppa piena di urnò , e Ftando da lontano ,Janciamatutto il nino impetuofamente ne' 
uafi della brlancia s accioche piena fi Ponimergef]e se percorendo il capo d'una flatuetta $ 
poftaforro l'acque,facefe rumore ; che uenina nomato Cottabo, e quanto quefto era maggio= 
re,tantoerainizliore. Eis’egli non hauefe (parfo fuori parte alcuna del uino , wincena > 
e credena d’effere amato dalla fna amica: ma s'egli era altramente reftana unto 
Per le cofe fin’ hora dette; credo che fi palla intender la ragione, che ci per 
fuade , chela verga Corcabica folle fi:ra in terra, eno nel retto. Percioche 
hauea quefto gioco due artifici , l’vno de’ quali era; dirne nella coppa del- 
la Bilancia tutto il vino, l'alero'era di lanciarlo con tanta maeftria., che lafiuderta 
coppa fofe necetfi vara di cadere a piombo nel Catino della Mane,& iui affondan-. 
dofi percuotere 11 capo della ftatuetra, Hora fe la vecga Cottabica fofie ftara 
fituata nel modo,che hè rapprefentatain diffegno il Dalechampio, non haureb- 
be liauuto quelto gioco il fecondoartificio , elendo che in quel modo la Balane 
cia fubito , che hauefle piegato ranto , 0 quanto da vna parte, farebbe fempre €2- 
duta a piombo verfo il Catino della Mane. —Manelmodo rapprefentato da noi» 
può 
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può la Bilancia girare fopra il punto F. inogniparte. E però bifogna gittare il 
vino con molta deltrezza , non folo per colpire nella coppa della Bilancia: ma 
anchora per farla cadere dritta a perpendicole. E per quefto credo , che fofle 
neceflario di gittare alto il vino , come chiaramente fi conofte per l'autorità di 
Eubolo nel Bellerophonte,citato da Atheneo nel decimoquintosaccioche egli ha 
uefle a cadere per dritta linea , ein quefto medefimo modo mouere il vafe della 
Bilancia. Oltraquefte due fpecie del Cottabo ne fà mentione Arheneo d'vn’ale 
tranomata cu) Aerdyn , &era quando hauendo il Conuiua beuuto alquanto 
del vino , ch’eranel bicchiere gittaua il relto in vn vale, e inmodo, ch'egli fa- 
cefle ftrepito , e quello vinceua, c'hauea farro più granrumore, Atheneo nel 
decimoquinto. ‘Armalapyxos d puanoios ajusottAove pants tv TO 7epù 
dinaiov rei TÒV naTdyny nav eivar cinenmov Bvoua: natdy S'isì Td 
vrorerrisuevor dd 15 enrobertos rotmpie Vyodv, d cuwespamptva Th Xe 
pì divoBev epfirTovvoi rallovtes cls Td rorlaBeiov. | Cioè. Dicearcho Mile- 
fio difeepolo d Ariftotele Jcrine nel Libro d'Alceo , che laparola Latage è Siciliana ,. che 
Fegmifica quello , che refta nel bicchiere seffendufi beuntoil veffo.. Hora li giocatori lan» 
cianano colla man rinoltara le reliquie del wino in alto , accioche cadeffe nel Cortabeios 
ciotin un nafe. Plinio nel decimoquarto dice, che gittauano quelle reliquie del 
vino non in vn vafe : ma nel pavimento . _ TUhil ad elidendum in pawimentis fonum 
ex nino reliquife. Quefta fpecie di gioco fù anchora nomata da Atheneo nel me» 
defimo luogo , ew) dyxVAn» come fi vede nell'infrafcritte parole. —éxda0vy 
Sì dr dns tiv TE noPdBoy rpoesw Std Td drarnnobv tiv delta 
yeipa Év Ts dronofatiruiis. Cioè. ILgitto di quefta maniera del Cottabò » 
nomarono Ancile , perche in quello Apocobattifimo fi pregana ladefiramano. Einque- 
fto fi vede vn'alero errore del Dalechanipio ; c'hà meffa quefta fpecie per diftinta 
da tutce l'altre tre fopradette. Hora (come hà moftraro Tzetzes) perche fil 
folito d’efler beffato quello, che perdeuna quefto gioco , e d’efler fchernito in 
molte maniere , però fù prefo anchora il Cottabo per vna fpecie di fprezzatura,e 
di derilione . E per quelto io mi faccio a credere , ch vn tefto di Polluce ‘nel 
quinto libro , doue egli raccoglie le voci, c'hanno fentimento d’infamia, e divi- 
tupeiio , e fra l’altra vi mette il Cottabo , fia buono fe bene quella voce è ftara 
alterata in molti modi, B'iltetto. | Kai rjé)para, dyrwria, dadofla. 
ranoditta» Svurua. dvronpia. noTaftos . Cioè. | Le co- 
Je fino la ignobiltà la infamia ; la uergogna j la bruttura, la cattiva fama, eil Cortabo. 
Ne quali egli prende per Cottabo quella dapocavgine, che è degna d'efler beffa- 
ta. L'altra pecie di Ma!edicenza annonerata da Tzetzes è l’Heleocrafia, c'heb- 
be medefimamente origine de conuiti, della quale coli ragiona [facio nelle Chie 
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Cioè. TI I iwroncazia uîr. 
I giouanet ti in luoghi feperatt, E quel , che nrn petea bere il fe mafe» 
Kipieni di baf.rnia nella fera, Erascrernitofina l'alba suder do 
Si ponewano prefio le fue nine, Kidergli altri, e questa era Heoloerafia, 
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Lacerza fpecie è ftatanomata dall’iReflo Tzetzes.. Propelacifino, €, Parenia,, &è 


quella. che fù vfata da’ primi Comici.ful Carro quando Gi ringevano il ‘volto di 


feccia; di chie habbiamo di fopra ragionato. e ne ferine Tzetzesin Gue ver, 
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Dicono aloni ,\che'l Propelacifmo: >. Pelo.-Ih che afferma , chel Propelacifmo 
Detiofia , perche 'ungono difeccia » Da lafeccia del pelo bebbe ilfuo nome, .. 
Comicamente riprendendo por. > :\. - Co la qual tinti la (na facciai primi 
Ma Lefes dice, chedal uino solo Comici dicean mal d'Athene im mezo, . |. 
Vien queSto nome; poi che il wino è detto Di chi lor più parena.. E adunque quefto. , 
Pelo, e capelo.  Onde:per questo dice » Propelacifmo uituperto , € biafmo ; 
Triphiodoro; che fa reffimomo «Es è con quello la Parenia mfieme , 
«A Lefes del fuo detto , che la terra Cioè la contumelta , e l’infolenza . 


Mandi il suo buono odor ne l'odorato RS Di 
(Conobbero dunque gli antichi Greci la Poefia maledica per cofa; c'hebbe origi- 
ne dal vino beuuto largamente. E per quefto hauendola prima nomara Poefia 
Iambica; la fottopofero dopo al Como; nelmodo, che appreflo dichiararemo. 
Hora ella fil detta Lambica dal vero Iambico,che in quella s'vfaua, e quefto ver 
fo fù cofinomato; rap Te ida; cuero rad 70 iaubilo, le qua’ voci 
hanno fentimento di maledire , e. (come dice Hepheftione ) di pronunciar paro- 
le piene d’amaritudine.. è vuole Hepheftione ; che quefto nome fofle prefo da 
vna giovane nomata Iambe, la quale eflendo ftata accufata , e vituperata di cofa 
molto infame , fofpefè fe ftella, E foggiunge l'iteflo autore, che il più Iambo 
fù molta proportionato alle maledicenze , perche . 
cÎs fido dlaplostn Cpaydas xi punpds. STO nad iî UOpis 6E criys ap- 
Nopseva poco erÌ pui Cor » xgu' 0 punpos* 
sine 7 dAlyn per Ta rpota. Gc. î 
Cioè. Sicomeil piè ambo è compofto di brieue,e di lungascofi anchora l’infamia nata di 
picciolacofa , fi fà di mano in mano maggiore. Homero. 
Picciola è prima ,.e poi fi lena in alto . 
In uerbo Che fù medefimamente confirmato da Suida.. Ma (come fi è detto) fù in procel- 
L'ap6iCen fo di rempo quelta Poefia maledicatrasferita nella Comedia antica, parédo ch’el 
la foffe molto bene collocata fotto i! Como , il quale era Dio foprapofto da Gen- 
tilia’ conuiti, &a'trattenimenti di quelli.  Efi credeva, che folle figlivolo di 
Baccho ; effendo , ch'egli hauelTe in mano il gouerno de gli huomuini , dopo c'ha- 
ueano beuuto. E pet quefto Epicharmo difle,che da’ conuiti nafceua il Como» 
come fi è detto di fopra. I Latini volendo anchor effi dimoftrare , che la Male- 


disenza nacque dal furor di Baccho , pofero la Poefia maledica fotto la a de 
ati» 
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Satiri} auali farò Rimiati-da gli Antichi compagni di Baccho 5 & ebbti..<... Ho- 


vaio dica: che Latini cribuiro meglio la maledicenza. a’ Satiri sche non fecero 
li'Greci al Como. Percioché,fe beneil Como fù timaro compagio di Baccho, 
non Wperò dagli antichi Gentilifoprapofto alla tmaledicenza:ma fi beneall'alle- 

fi) che nafce da’ conuiti, come hanno dichiarato Phurnuronellibro della. Na- 
trade Dei e Philoftrato nelle Imagini colle medefime: parole )\che fono.l'in- 
fraferitte 00: 0° Ala/uor 6 Ops y TA) od Tobpeltav 16 dvbporolsa 
Totcnzer Ev Band pov Supais yovrazs of pate bpadéa dir rardantisave 
Wav, Urd 00 doveri dvanì yeyparTar Siri vot son dirò tod copper 
fre, dN'idrà Tod viupod. Snadi Stra por Unasaz Vuppiovs paima tibie 
“ovs t) turi nedaso read nodjuos iners veos Tan veovss vimadosz ngi vÙ rd 
dnB0s 5 esv9pos Vrd cipov' a aber Day cprosz'ird asd pelvari ade 
da dî, 70 uèr apivoroì  èrì T&-Stprà pintaco au Tms' Dapas tnmeiveov 
oder tw Sè apiseparo podio erEXor. emnoda Iii Yip Sonodra, 
AYETAL, Rel diLehei TO ij 30 Ev apyn tuo neBevdenz Tan vasvovios vide 
où irvov, pertpgitai è Mogiouos dis xHSnv BV ovvero de ea 70 tv 
TÀ Seltà. napaedior, tone dlapev ye Tiv xepa ratafpabupoùoris aù- 
aiv od vavov. Sedios dì i nopos» Tor tAMoy 76 TÙpTò cita, rapa- 
pipa lu uèv nviulu tiv ajesepav, tì Td Seid. 70 dè raprddiorserì 
Ta apisepd, iv ennnivn Toy dTpov ToÙ FUPÙSI EAREMEVO TO YOVaTI doi 
cds TL vilpa. mpiowra SÈ, cReideTaI pèv Tapa Tév Cowypadev Tos ev 
Spa ug) Tv9AGRovTIVE dveu TOvTON dl ypapai. TE dt Hep.os o ppa de 
OÙ TPISOTOYS VEVEVLOTI, Ugl EAROVTI TNY dd Ts HEPANNS THAI: KENEVES 
Sì Pres pu dreprma ria Tovs nopaler 785. tv rrunta Tovgov - TA Sé hot- 
ga T0Ù sdwuatossdmapitotat rdvtastenadprovtosattà To Majyradiovs 
ai cis od: d'yoytos.0 stgavos Sè TOY poder, rai vedo pr, dama qa 
idro Toù dSovs- LanBoe: yap neu nvaviis ei TU XA PES 1ALTIS > di roputjai= 
"Sal tds 1Òv avdbor cindrae iv pueyas i dbnos» da erasveiv ypi To KaÙr 
VOV TOÙ FEAVOV, NGI di Tardv. È ALLO GL TO. EVS pordy TOI podr- nel Onpei ye- 
pdodaraita perd iis sosti notror Tod wopovs Tid* dMoybi vi nopd= 
Covtes nov FPIBAMA FE KPITENA; ugi Bpods evavnossrgi Con dTantos 5 Ala 
Tiberi irenpasvovtat, Taj vésitdàìs nopelovoi gi Ta év rocìv dpàvs 
nou ifuiv ipa dar. cuvebaiperas SÈ nad rords MEDI > AG YU ala pet civ 
Sor fera, gl VrdSn pa. res Covvuviai rapa Td cinciov» avyYape dè è 
né os ngi yowasni dvipileSat, ret dvSpoì Ofauverduda: corlu, xu' biau= 
Caivev.. dai ci stpavore vin dvInpol eri» dM} dofiputas avrà Td inepoy 
dro T0Ù dis neparale Conouifedas, did 70 dtanteV év TO Spouo» dî 
ydp TAV dvStoy tnevderlas TAPUTETAM Tv Kepa, ws papduvovray av= 
Td po ToÙ ypévov. piuetai tiva ri ypadi agi upigova où peirisa dd 
Tai indpos. nad ii Sela tds Santi nos VresaA evo, Uroncpsviv Tu 
aîisepàv rnifa es 10 nonov iv dow ai xeipes Evpowvei, rMTopevat 
piro ruplinovi Cioè. E'un Demonio il Como , dal quale urene a mortaliil 
comiffare. —Stà (come penfo ) nelle porte d’oro della camera: ma e pero tarda, e mala- 
genole l’apprenfione , € la cognizione di queffe cofe, perche fono nelle tenebre, e la notte € 
dipinta non per cagione del corpo , ma del tempo IVeftibulimofirano , che gli [pofi 
gracciono felici nelletto . E il Como giouene s'accofta a’ Gionani, molle, e fenza barba , 
erubicondo dal pino , € perche egli è ebbro dorme in piede, Hora dorme egli pofando la 
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fuafaccia fopra il perto venon moffrando' alcuna cofà ‘della gola y- Softiene la fini fixg 
con un dardo. Mala mano ; che penfa effer foftenuta cade a baffo, ecerto, ch'egli f.efpriz 
me quella paffione che fuole accadere nel principio del dormire , che'è quando sh fonno la 
fagandoci , la ragione trapaffa nell'oblio di quelle cofe che prima confiderana « Onde.la 
facella ch'è nella defira spare , che fia ufcita dalla mano debilisata dalfoono. @— Mail 
Comotemendosl fuoco uicino allagamba ; traporta la gamba finiftra nerfo la, parte deftrax 
&lafacella uerfola finifra , o accioche fchifi sl uapor del fuoco mette la mano mnanzi al 
‘ginocchio , che gli è nicino, Lefaci da' pittori fi danno a quelli , che fi ritromarto nel vigoz 
ré dellaerà, efenza quefle le pitture fonocome cieche. Ma al Como fà di miftieri d'una 
faccia: che inchini al baffo, e che mandi lombradalcapo.' - L'altre parti poi del corpo 
Sono effattamense formare; effendo illufirare , e quali poftefuari dalla luce + La Corona di 
trofe è lodata: ma non per labellezza > effendo che nonfa fatica alcuna.a rapprefentar 
colorite le fimilitudini de’ colori biondi ; e cilefiri « - Horaegliè ben neceffario , che nen= 
“galacorona lodata per effer molle ; & abbondante ... Lodo 4 color rofeo delle rofe , dp .afe 
fermo ,.ch'elle fono dipinte coll’odore +  Checi reffa a dir del Como? che altro fe non lecor 
Se piene di lafcimia è Non uengono all’orecchie tue i crosali , lo Firepito fonante se una 
‘uoce enorme è rendano anchora fplendore i lumr , onde fi puo nedere da effipient di lafci- 
sia lecofe, c'hanno innanzi a’ piedi e infieme da noi. Vien niolto popolo feco > € le done 
ne fe ne sanno cogli buomini s e fe le uedano le gambe , e fi. cingano oltra il coffume or» 
dinario . Perciche il Como permette alla donna , che rapprefenti l’'huomo , cr all'huomay 
ch'egli fi ueffa colla ffola di donna, evamini con paffo femimale è. E lecorone non sono più 
floride: ma per effer poste ne' capi larino perfa lafua bellezza» ' poiche le perfone che le 
‘portano , corrono per lafciuia . Percioche la bellezza de’ fiort schifa la mano, come quel= 
la, che lifa secchi innanzi al tempo. Imitatnfiemela pittura un certo plaufo > del quar 
le hà maffimamente bifogno il Como, percioche la deftra colle dita viffretre percuote la fini= 
Fra nel concano ; accioche le mani percoffe a guifa di Cembali(î ficciano fonareo — | 
Può ciaftuno conofcere nelle foprapofte arole, come nella imagine del Como 
non fi è fatta mentione alcuna della maledicenza; Onde fi può concludere, che 
gli antichi Comici Greci con poca conuénienza Ir tribuiffleno le riprenfioni de” 
vitioli. Vedendo dunque quefto i Latimipenfarono » che folle bene di ritrovare 
vn'altra Deità alla quale, fecondo l'opinione de” Gentili, fi potelle afemuere 
‘con più decoro la ma'edicenza. - E primieramente s'accordaro co' Greci in cre- 
dere, ch'ella douefe naftere da que’ Det } e da quelle perfone , che avidamente 
tracannauano il vino, effendo che gli autori; che di quelto foggerto parlano.» 
habbiano lafciato in iferittura; che l’oltraggiare: altri con parole ingiuriofe la 
vno de gli vItimi effetti del vino copiofmente bevuto. Eubulo in vna fua Co+ 
media introduce Baccho , che ragiona del vino nell’infraferitto modo - 
Tpeîs gap LOVES HOLT 0LS EYHEPAIVI Urogerilero dCATEST ETWUITASE 
TÙs eo @porS os TOV pîv Vyieras era» Cioè. 
Oy CARTA urivi ol toy di devtecoy Io mefco solo tre bicchieri a Saur,, 
E potss adorns TEO V:TPITOV d UZVIV> L'uno di fanivà , ch'e il primo sempre » 
Gy es TIOVTAS OL TIPI KERAM[A:VOE Che uler benuto se l'aliroè di diletto © 
OlradefaSiotom.i St tirastos nere Congiuntocall’Amor. Del sonno è al terzon 
viniTepos es a2A Ve pecos.re pr Tos Lois. Dopo il qualli sapienti a cafa manno . 
SHT0s dè ze) prov eLiopos dt Urozioy. Il quarto non e nofiro: mafi bene 
6YS 05 ÎÌ un Topos- 6 di evvetos voAns Di contumelia . Il quinto e di contefit è 
StinaTos DI poriasso se ri larev rosa Il sefioè di lafcinia. E de lo fcorno. 
morde 9 cis Er punpoy dyydior yubeie Il festimofitiona. | Epu pesano 
RA rue 
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Seriiile vin tuto SIL norio è fol dell'in," Rimthiufo in-picciol uafe facilmente > 
E finalmente sl decimo d'infania, —— © —’’Rwinatmetiquei; l'han bemnso è 
Che caccragli altri. Perche il molso mino!" > ul Piropriti 
Mette Eabolo il Como nel fefto grado ; il quale è anteriore allo fcorno ; doueftà 
il proprio:grado della maledicenza. . E quefto medefimo fù anchora confirmato 
- da Epicharmo in quelle parole citatedi fopra. tndè rrogssudpos. tx xa [208 
d'eytrero Ivavia e Nelle qualimoftra egli , che l’oltraggiar altri folte vn gra- 
dopiti lì del Como. Infommadico , che fe bene il Como fù ftimato Dio dell’ . 
Ebbrietà } ch'egli fi Rimato infieme Dio più tofto amorofò, e piacevole; che al» 
tramente + Philoftraco nell’Imagine del Bofphoro. | rai vexdnara roù nese 
pi) vAddra dit tav ipdivras. Cioè. Eburlail Como, che'tratta delisiofa» 
mentegliAmanti. E nella fine della Imagine de gli Andriy. 70v yiswte TE 
dj» agi tiv u@porsiiaporadTo ) di EvprorinitetO dai uove. Cioè. 
E mena feco il rifo , e il Como giocondiffime ; e bibaciffimi Demon Per tutte quefte 
ragioni parue a' Latini che in nodo alcuno non conuenife alia Comedia, c' ha- 
uea per protettore il Como, Dio, fecondo la falfa opinione'di que” cempi, piace» 
mole; quella acerbezza , che fù fempre ftimata propria di ‘coloro, chevoglione, 
riprender gli alti. ‘E per quefto penfaàrono di ritrovare vn nome + che» fofle:af- 
fai più conveniente alla Poefia maledica di quello della Comedia. E frà tutci gli 
alti (cellero il nome della Satira ; parendo:loto', che frà tutti Ji/Dei de’ Gentili, 
foffero li Satiri molto appropriati ‘quello ; ch'effivoleuano moftrare ; come può. 
ciafcunoconofcere dalle infrafcritte paroled'Elianonella.varia Hiftoria. 1 
Compagni di Baccho furo lv Saziri , li quali per alcuni finomano Titiri. E prefero que= 
So nome da' Teretifini ; che fono certa fpecie di fatti , de’ quali s'allegrano maffimamente 
"bi Sasiri. ‘E fono detti li Sarivi dalgrigno dellabocca» —_Efuromedefimamente nomati 
Sileni' dirî 150 cvMadvem s cioè dal dir uergogna» © Percioche dicono motsi. con uer= 
gogna d altri. Sono de mefli de’ Silens certe toniche, hanno i uelli dentro 3 e di fuori.» 
Rapprefenta quetta:Stola le pianteds Bacthozel' hirfuta denfità delle nigneze delle propa= 
gin». Nelle fopraderte parole d’ Eliano fi conofcono due cofe chiaramente . La 
primadelle quali è ;ch'effibeveano voluntieri il vino. La feconda, chieffi.erà» 
rio prontialla maledicenza. ‘Onde fi puòintendere con quanta ragione i Latini 
momaflero la Poefia maledica;Sacira.. Furo tenuti quefti Satiri preflo a gli Anti= 
‘chi vna fpecie de’ Semidei filueftri, c'haneano pericapo Pane . . De quali hanno 
parlato Philotrato nella vita d' Apollonio, Plinio; Solino; Mela ;Paufania nelle 
cofe de gli Arheniefi, Senophonte nel primo della fpeditione di Ciro , e Plutar- 
chénellavitadiNuma:, Iquali oggiungono anchora »ch' effi fiprendone all’ 
efca del vino. _B;perquefto furo inteme ftimati libidincliflimi ... Apollonio 
Rhodiò ne" fuoi Argonauti fà mentione dvn Sariro ;'c* hebbe comercio con vna 
delle donne antiche di Lento" © Pilitarcho riella vita di Silla fcrive, che ne fù 
prefo vn vivo, e S. Girolamo nella vita di Paulo Heremita , dice che al tempo di 
Conftantin Magno ne fi condotto vn.viuo in Aleflandria.. È lo deferiuein que- 
fto modo. Hiomukculws erat aduncisnaribus , fronte cor nihus afferata , cuius extrema 
patscorporis yin Caprarum partes defiriebat », ‘1. »Taliadunque furo quelli, a quali 
confacraro gli antichi Gentilila Poefia maledica, la quale:fà collocata meglio 
fotto quefti, che non fù quella de’ Greci fortoril. Como . Ma potrebbe credere 
alcuno; cheanchorà gli antichi Greci haveflero.tribuita la; maledicenza alla Poe- 
fia Satiricaye perconfeguente, che.ciò non fofle inuentione de’ Latini. E pare. 
che quefta credenza fia molto perfuafibile;; poi c'hebbero in coftume li vecchi 
Aa 608 } Greci 
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Greci d'wfare.ta Poelîfa maledica.invnaforte di Poemanomata da elli Sio; fa qua 
le pare , che:colifofledeuadaSileno vno de' Satiri principali.,.che nutti. Bacche 
dafanciullo. Cofiteltimonia Euftachio nel fècondo dell’ibadein quelle parole. 
‘iugà Tal oTa» Fid lets: FINALI VENI ENLAA TANTA E TOÙ, TOANSTOU Di UdTOS ng 
cisarrluoi das uovis Twes Ko purtol roi cis Gpynatr sat cis diovvasuteneTAde 
Cioè. Eilgiecare dì quefta maniera. fu appellato filemzzare veda quefto uerbo fure 
smompati li Silens 3 cioè certi Demonif defirine' falti., e'nelle cerimonie di Baccho'. ; 

“Si.che contenendo il.Sillo maledicenza: pare che li Greci gli. voleftero porre fi 
milniome da Sileno Satiro» Qnderfeguira che s' Inabbia:a concludere che'ane 
«<chora.li Greci nomaltero la fua,Poelîa maledica con. vn. (opranome: prefo.da' Sa- 
tiri... Dico nondimeno, che fù fola inueptione de” Latint ditributre la maledi- 
tenza alla Paefia Sasiricadiftinta dalla Comedia., dalla Tragedia» e daogn' altra 
forte di Poema». © Soggiungo-appreflo., che il Sillo.de’ Greci fù.vna fpecie.dì 
Poefîa Comicaz come hà dichiaraco. EuRathio nel fopracitato luogo colle feguen 
giparcle. eigì Sè ci amiata romana ti dos roputriis è Cioé. Sono liSilli 
ama fpecie-di Poefia-Comica .. E.peròidico. che il: Silio diede luogo alle maledicen» 
ze come: Poefiadenominata dal Como, e non.daSariri... .. Concludo. vltima» 
mente: che il Sillo-h&la deriuarione del fuo.mome non:da Sileno..Satiro.» ma. dal 
:commouere convn certo fcherno: tas danze: cioè; glicecchi.., Coli. ha feritto. 
Pollucéè nel fuo Vocabulatio:, e.Suidaimquelle parole... ZiAauwes. uudaesvero 
dual 7Ov dedar pair ancsrteri ved padrile « atnrds yedpi0 patistasè id ped 
pos» agd siinazoAoylai, red'Ò YASULI POS: NYL:d; TALTÀ YPAPOV- GIMOYPL" 

Vos n Tiuov QArdgios grdca®os, Tie aUbparos dyoyns. ‘Cioè. : Silemze 
4. Millenizza», croù fchernifceaccennandorcoll” occhio. E° il'Sulo un Minso,;.oueru um 

Momo z'onera nn maldicente; oserommfchernisores e quello.che forime: fim) cofe fa no= 
tato Sillographo.i. » Eera:sale Timone Philiafio: Philofopho della feholadi Pirrhone +} 

E fù medeGmamenteconfirmarota Elio. Dionigi, come.teftimonia Buftachiar..... 
rapa ateo: Aporotato» vga re atdoly È contee cgdan piove rpepedo rapet= 
piper irTo Nraoaunitim ig Sincpei' Cioè Preffod' Elio.Dionigs il: fb 
lenizzareè fihernendo,e.beffando:, uoltar alquantogliocchi in altro luogo. Ne è.veroy 
‘che Euftarhionella prima autorità f&prapoftamoftri, che il Sillovenga: detro.da 
Sileno: ma fibene- che Sileno-habbiaquel nome dal Sillenizare, cioè. dal beffa= 
se. Fùadunqueil Sillo vna (pecie di Poefia Comica, nella quale furo'celebrati. 
“Timone ) eScnophane trà glianvichi pi beiesilanognifbolitifottiag 


sî mora come la Satirà venga diltinta da” Pafquini, ef > 
dichiara vnluogo ofcuro di Virgilio:nellaBucolica è. 
i Cap. Trentelimonono « 


'& poerebbe-credere aleuno:, chela Satira de’ Latini: foffe vna: 
(E° fpecie di Libello.infàmarorio.. . E però:che-li Poeti: Savirici. 
TA follerofoggecriallamedefimainfamia; &allemedefime peney 
# ‘ch’etaino.mimacciite' a! Compofitom de’ Libelliinfamarori) »» 

) E (e cofi:fulle:; bifognarebbe ancliora dire ; chela: Sagira» nom 
è fofle verafpecie di Poefia; poiche.i: Eibelli.infamatori;:; come 
°°. probibitr» evietari:dalla:facultà ciuile-,. non-ponno efiere in 


modo alcuno qualificati da quella. E perche fiè moltrato di fopra, chela. Poe» 
tica. 
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tiea pet {ua natura è fempre qualificata dalla facultà Civile sperò feguita; che & 
la Sarira è il medefimo., ch'è il Libellu infamacorio , n9n pofla ricevere: quefti: 

ualificauone ; e per confeguence non fia degna d'ellere annouerata tra le fpecie 
ò; Poefia, Horaperintelligenza di quelta quiftione , ftimo, che farà.bene di 
moftrate fuccinzamente , come preflo a Latini venifle diftinta la malevicenza de' 
Libelli infamatori) da quella delle Satire. In quelto propofico dunque feriffe 
Horario , che Libelli infamatori) fi nomauano quelli »ch'erano fatti (oprale pere 
fohe innocenti: ma che nelbialino delle perfone colpeuoli non potefle hauer 


luogo il nome di Libello infamatorio » Sono le fue parole. : ; 1», lie» 
- Tufi qudt dofe Trebati IRE Lai sibi. 
Difsentis . Equidem nil bic diff ndere poffum MEA + Sar. pa 

Sed tamen vt minuuscaneas 3 neforte negoti RITMI, 1 


Incutiat tibi quil Santtarum infcia less, fa: 
Si mala condiiertt in quem quis Carmuna me ef $ i 
Iudiciwmq; eFlo , (è quis mala: ses bona fi quis 
Ludicc conaiderit laudatur Cafare St quis 
Cpprobriis diguum Latrauerts, integer ip/e 
Soluentur riu tabula , tu mufs avibi. | a 
Ma fe bifognafle credere alla decifion d'Horatio nafcerebbe gran quiftione; & ine 
folubile fempre, fe li hauefle a crouare, chi foffle atorto,e chi con ragione vitupe= 
rato... E però Suetonio noma Libello famofo quello, che fi (critro contra Da- 
mitiano con tutto, ch'egli fofle Imperatore {celerariffimo . dimoba 
Kily uè qayns 67) piCava Cuws €71 HApTOPIPNT@ I Cap. 14: 
Oavov ErisTEGRI Haicapi Guopiveo » 
° Iqua verfi fono detti fingendofi la Profopopeadellavite che cofi.finge di par- 
laré. Anchora che tu mi manchi fin alle radici; produrro nondimeno tanto dî wino quane 
so sarà baftanie al sacrificio di Cefare. To {timo dunque, che fi pofla meglio deti- 
pire inquefto modo. Il Libello famofo è vna ferittura contenente il bisfmo 
d'altri, fatta, e publicata da huomo maligno, folo perrecare., o-per manifeftare,o 
pet rinouare la infamia d'altri. | Nella qual definitione (ta fcrittura) hà 1l luogo 
di cagion formale, la. quale comprende non folamente liverfi; maanchotala 
profa , eflendo che nell’vno , e nell'altro modo.fi può dar macchia all’honoreal= 
trui. E perquefto non lodo Horatio , che nella fopradetta diftintione delle Sa- 
tire, da i Libelli famoti, hà voluto , che quefti fi faccianoin verli folamente. La 
cagione materiale ci è dimoftrata per quelle parole, contenente il brafmo d'altri, 
effengo chel Libello famofo non habbia altro foggecto, chequelto. La ca- 
jone efficiente vien palefara da quelle parole, fata cam’incno maligno, per- 
cioche la malignirà è fola , & adeguata cagione di cofi fatte cofe. Il bue fi vede 
in quelle parole, per recare , 0 per manifestare 0 per rinvuare la infamia valtri + 
Percioche ogni volta ; che 11 Libello famoio imputa vn delitto ad vna perfona ine 
wocente, apporta infamia , ogni volta che (cuopre vn delitto fecreto la manife- 
Ma, & ogni volta che parla d'vn delitto già fcoperto,la rinova. Horu farà bene di 
proporre Libelli famofi facci da gli.Antichi diftinti per.quett fini. .. Dico adun= 
que che que’ verfi , i quali furo da Catullo publicati contro a Cefare . 
Quis hoc poreft uidere î quis poteft pati è Cinaede Komule hac uidebis, & feres 8 
Dofi impudicus , & uorax , & aleo? Es impudicus ; > uorax, & aleo . 
Mamurram habere; qued comata Gallia E ille nunc superbus y superfluens 
Habebas omnis , ultima , I Eruanniaî Perambulab.t omnium Cubilia > 


Vs 


Cap. 73.. 


Cap.70.. 


Cap. 59. 


CAp:.39. 


Hora fe bene fi Cei 


s 
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Vi albuliis Columbiabi Dioneue, "00%! puiti in ilbimai vccidentisinfala $i 
Cittade Romule bic Midebis Wo ferest | Viifta ueStradiffuttsta mentula, > 

Es impudicos; orari tolo: |! © | Ducenties comeffetvdut trecentiest 

Eo nè nomitie Imperdtorynice O i ccp) sensni Sui 


Con quello, clieflegue, ‘vi hi molte cole, Tequiali falfamente furto a Cefaàrelime. 
putate ; e fra l'altre è quella; ch'egli andafle nell’ vitima: Ifola di Brertagna pet 
quel fine; che malignamerite' dite Catullo 311 quale volle anchora publicare vn' 
altro Libello fainofo diqueto genere contro a Cefare, efileggesin quelli Ende» 
cafillabi, de’ quali è il'principio 2; FIG roladlii mene. i 
Pylchrè conuenit improbis Cinedis 3. 
Mamurra pathicog,  Cefdrig;,,} \° A ati scan 
lare innocente dimolti'di que” delitti, che livengonoda Ca- 
tullo oppofti,ton è però, che que'vetfi négli habbiano recata perpetua infamia, 
€ più, che nonfecero. quelli di Gaio Caluo.y i quali fono ftati abforti dalla lun- 
ghezza deltempo. Parlò di quelti Libelli fimofi Sueronio Tranquillo nella vi-. 
ta di Giulio Cefàre in quelle :patole. Gaio Calus pofi famofa Epigrammata de recon- 
ciliatione per amicos agenti , ultrò acprior fcripfir: © Valeritm Catullum, a quo fibi uer- 
Siculis de Mamurra perpetua Figmataimpofita.non difimulanerat faisfaciensem , eadera 
die ddlbibuiv'ionz 3 hofprsiog; patris eius:ficut confueuerar usi perfeueranit. ‘’Habbiamo 
eflempiodi Libello: famo(d'; che? froperfe Yn delitto: eéréro appo: if medefimo 
Tranquillo nellàvirà di Angufto; il quale hrauendo i Campidoglio:cenato cor fei 
huomini veftiti d'habito de Der, e'con (ei dorine vene a guifa di Dee fù poi 
publicamente acéulato di quefta cenzinque’ verfizs: ati gii 
Cum primum iforuni condyxit menfaCc horagum 5 
© Sexi Deos uidit; Muanlid fesa Deas, © 0 i 
VAS SN Impia:dumPhoebi Cafar mendacià ludit 3; \bhos 0 vir sia è 
ADIBITE: è Dumnona Dinovadi Canat altilieria, «© <\ i RUSTEIAIA 
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‘ Otiiniase!a derris'iunò Numina declimarunt 
SITI IENE abratos Tuppiter bpfe Thrombssi Vi tari Legal siaghà 
Laterza Lun de Libelli Pegi: ofi è Besta: nella quale frrinova la infamia de’ dec 
littipaflati.® E diquefta habbiamo pure nell’iteflo!Suetonio eflempio a: propo». 
fito:1quel Libello, ‘che’fù fatto contio 2 Tiberio. rc dI030 
“Afper & immuitis. breuiter uis omnia dicam È. 
° Difpereaim, fite marer amare poceSt © 
" “Mon.es eques è quare? non fiint tibi millia Centi è. - 
Omnia: queras; & Rbodus exilium eSt . 
«Aurea murati Saturni feecila Cafar > i Ita 
Incolumî nam te ferrea femper erunt. i 
Faftidit uinuim: \quiatam fitit fe cruorem, 
Tam bibit hune auide :: quam bibit ante mertim è. 
«Afpice felicem fibi, non ribi Komule Sylam : 
Et Marium , fi ws afpice: fed reducem. 
Nec non Antoni eimlra bella mowenità + 
Non semel'infettas afpice cade manus? 
Et dic Romaperit; regnabit sangnine multo 3, 
“Ad regnum quisquis uenit ab exilio .. IERI ARA 5A 
E diqueftafpecie furo gli feritti‘anchora coritra a Nerone,nequali fi rinouò l'iné 
‘ famia.del matricidio;de’quali hà medelimamére parlato Suetonio dig Tuio 


7 Pi t 
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s 1° Nipoor CpEoTIS d'Anpuoleoy UnTLONTOVUS' >. une 
è al Neoyyu@oy vipoy idiav unTipa drtntemee. 0 Lodi 
E quello. SERBI RICCO PATTI STETIREN CEST dn 
OT Quis negatfence magna de fÉirpe Nerone: c< l tassi 

\Suftulithicmatrem; suftulitillepatrem .....: 


LI ro Ho 


E, quello,:che fù fatto per rimouare la infamia della perfa Armenia. 0 +00 
i Dum tendit Citharam nofter: dumcornua Paribusi i i ine 
x Nofter erit Paan : ille Hecatebeletes. 3 


Nel qual Difticho furo afomigliati Nerone, e il Rè.de* Parchiad Apollo: ma per 
differente ragione: percioche fil ia fimilitudine.di Nerone ; e d’Apollo nell'arte 
del firono ; e del canto: malafimilitudine del Rè de’ Parthi, e d'Apollo .fù.nella 
‘peritia del (aetrar da lontano s che quefto fentimento hà lavoce Greca pofta nel 
Difticho, e laparala Cornsa fignifica l'arco... Dicheharefala ragione) Buttat 
thio nel primo dell’Iliade in quelle parole... cima xedva 70 7a di ye 
uipata, evBera civas eis toEov:rrolnosy + Toforis Sè nol È Ir 
rpolav epàl 0 romriis» d9ey ICT oi puyasapes ev OSvareia TY TOgOU:ANAS* 
pevos dl yas E Bovatutavto bla 1.0 nrvTOTiE © drive. Cioè. : Ma 
per effere le cornadi capra arse alla fabbricadell’arco. > Percioche è Apollo portatore dell? 
arco, come hà il Poeta dettoprima. | E per quefto.li Proci nell'Odiffea molendo fur prona 
di (è coll’arco, deliberarono di sacrificar le Capre ad Apollo gloriofo per La peritia del saet= 


tare; Fù anchora fatto vn’alero Difticho per rinouare:l'infamia delle cafe ;ab- 
brufciate, e girrare:per rerrada Nerone, accioche in quelrvaftiffimo paefe fopra> 


‘ponefle l'edificio delfuo palazzo.» > 
; {Roma domus fiet: Weiosmigrate Quirites ai i L8 

Sinon , & Veios occhpat ta domus. Prg 
‘Zofimo;& Eunapio nelle fue hiftorie rrametrono alcuni .Libelliinfamatorij com- : 
pofti contra di Louiano;per rinouar l’imfamia(fe però merita fede il teftimonio di 
ferittore Idolatra contra vrImperaror Chriftrano) del brutto accordo; ‘ch'egli. 
fece col Ré de” Parrhi... Sono leparole.d'Eunapio trasferite nel Vocabulario di 
Suida, OISÈÌ avrivyds iyavanmiTav nata ri Barinios sv ru td pèy In uerbo 
ereopirTov TOV LuCAtov:ts ro eBaposs dere divalpedan tiv Burspevoy vga’ IL o6IEVdì è 
dvayivonen® td Tè TÙs Totyors rposessnibor. LÌ St ruadra. mn 
te & H'avbes tn roréms ds Soeres aiTob èntdar. 
usi Avorapi dos dpise neu' Ta EEfs. 
ugi ci pi). Ey0 ce rab ov dirò per giaa dpata Sr 

KradvayrtT ide yTovar TAT aldo auoariaTe 

avov SÌ xrosovta loos ETÌ nepods adito. ; 
Cioè. Gli Anticchens irati coll’Imperatore parte gittarono perterra i Libelli infumato- 
vu , accioche ciafcuno Li poteffe cogliere, e leggerli ; parte gli attaccavano ‘su’ muri. ‘Et 
erano di queffa maniera . i " 

i Da la guerra uenifti je Dio uoleffe s' 
Che tu ui foffi morto. 


E Mifero Pai, e di forma preffante + 

E quello ,che segue e. 

® S'iote prigione , e poi (pogliato infieme Edi quelle > che cuopron le nergogne , 
“Delle vive care ueStr feminili; Hor non rimard> lagrimante a’ Perfî. 


Tale è dunque il Libello famofo ; e tante fono le fue fpeciè; quante fin'hora hab- 
amo dette. ©ndes'io pon m'inganno pofliamo conclidere:, che quertro al- 
rh meno 


Lib.» 
Ep. p. 


Egl.7. 
Lib.7. 
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meno fono le conditioni, che deuono concorrere a fare va Libellofamofo. Las 
prima delle quali è la ferittura , e però (e bene a boccafidice male d'altri, non fî 
deuc però affirmare , che quefto male venga publicato in Libello famofo. La 
feconda è, che il foggetto proprio‘di quetta ferittura fia ilbiafmo d'altri, e però 
quando in vna ferittura fi cratcaffeno lelodi di molti ; e chie trà quelle lodi vi fofle 
mefcolata "infamia di qualch'vno ; quefto non farebbe puio Libello famofo .. (La 
terza è la publicatione ; percioche quando non fi publicafie , non haurebbe l’ef- 
fetto proprio fluo. La quarta è il fine dell’infamia d'altri, e però l’hittorico, che 
dicemiale d'aleri; per palefare la verità'del facto ; non fa Libellofamofo 4 etanto 
meno quello ; che parla delle male operationi d'vn’altro huomo , nom per disho- 
norarlo: ma perche .s'habbia a correggere » o perche habbia ad eflere eftempio 
aglialeri, di mon cadere in'timile errore ; 0 perche mettendo in paragone i vitio» 
fi cogli huomini da bene riefca tanto più bella la virtù, e più brutto il vitio;o per 


altro fine, che fia differente dal recare infamia. Hora per le cofe dette 
intorno 2° Libelli famofi fi ponno (sio non m'inganno) diftinguer facilmente 
le Sacire da’ Palquini per due condicioni differenti . |. La prima delle quali vien 


prefa dal fine, el'altra dal foggetro. Per intelligenza dunque del primo ci bifo= 
gna fipere, quale folle il fine della Poefia maledica; che fù qualificata per la 
facultà ciuile de’ Gentili... Ritrono adunque nelle feritture loro, che la Male- 
dicenza fù qualificata dalla facultà cile con due fini. Il primo de' quali fù 
l'impedimento della Fafcinatione, il @condo la corrertrone de’ vitiofi. Il primo 
fine fece nafcere la Poelia Fefcenina,che fù compofta con alcuni verfi;nomati. Fee 
fcenini, e come reftimonia Sefto Pompeio , coli detti, èfafcu», quia fafcinum pu- 
santur arcere, ueluti malorum ingruentium.amuleta. Erano quelli verfi pieni della 
villania ; e della vergogna d'altri , come ferine Horacio + 

Fefcenina per brune inwenta licentia morem 
Ì Verfibus alternis opprobria ruftica fudit > 
E fi vfauano maffimamente nel tempo delle nozze ; penfindo în quefto modo di 
fo(pendere le malie che fi foleuano fare a° Spofi. Cacullo nell'Epirhalamio. 

Neu diu taceat procax Fefcenina locutto .. i : 
Nacque quelta (ciocca opinione ; perche credeuano » che le foverchie lodi ha» 
nelleno forza d’ammaliar gli huomini. Onde ftimarono, che il rimedio.s'hauef- 
fe a prendere da cofa contraria. _—Dellalode atta a recare il mal d'occhio a gli: 
huomini ci fà fede Virgilio nella Bucolica. 

Ani fr ultra placitum laudauerti, Baccare frontem. 

Cingite, ne uati noceat mala linguafuturo . 
II che fà anchora confirmato da Plinio in quelle parole. Tn eadem.Aphrica famie 
lias quedam effafirnantium Ifgonus ,, & Nimphydorus rradunt » quarwm laudatione in= 
sercant probata , arefcant arbores , emoriantur infantes. E per quefto furo trà gli 
Antichi alcuni, che voleuano + che intutte le lodi fempre fi.giungeffe quella pa= 
rola, Prefifcini, quafi che con quella proteltaffeno,i }audanti , ch'effi non loda- 
vano per fafcinare. Di ciò rettimonio degno di fede ci prefta Charifio nelle (ue: 
inftitutioni Grammaticali nella parola, Prafifîia. —Titmivs in Serina . Paula 
mea amabo . Pol tw ad laudem addito prefifini , ne puella fafiinetur . Nelle quali 
parole le prime trè fi deuono intendere d' vna.perfona , che già s'apparecchiafle 
per lodare, ele feguenti.d'vn’altra , laquale temefle, che quelle lodi non appor= 
taffeno feco:fafcinatione , e però vi volefle la giunta della parola, Prafifcini. 


Il Fracaltoro anchora hà fortoftritto a quelta opinione nel fuo Lbso- dell'& 
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Antipichia, e Simpathia, & hàdi quellarefa queftaragione. . Legimus,. &» fa- Cap.pennls. 
milias quasdam fuiffe in Creta (main Affricaha iltefto di.Plinio ) que landandofa-. 
Semum' inferrebant, quod cerse utt poffibile recipiendum eft., Exiffente enim. natura quo= 
ramdam (vtr ditum eft-) perinde ac uenenofa, < ciaculatis ex oculis eorum Jpiritibue. 
perniciofis , nibil probibet noninfantes folum. fed, &' grandiores fafcino affici. | Lau» 
dando autem maxime , quonsani laws proprialetitiami parit.° Letitia autem , ut dixi- 
miss dilatationem rum cordis , tm SS [prrituum facit, tum & totiis faciei , Co precipue: 
oculorum. © Vnde aditus quodamodo aperitr ueneno; quod a fafcinatore esaculatur + 
quare forte natum eft illnd , quod prafamurzcum aliquos lauda:e uolumus , bene prius 
ominantessuerba noftra dicimus tibi non noceait.. Quin, dr aliqui funt, qui dum lau- 
dantur facicm auertuni non tantum , us indicens moleftam fibi effe landattonem : sed ut 
Afaftino caueant . Tam enira in opinione eSt, per landarionem fafcinum fieri . 
Vediamo dunque ;'che la cagione, per la quale hanno forza le lodi di fafcinatio= 
nî, è ladilatatione‘de glifpiriti, perche l’anima fi fà più atta a riceuere nocumen=» 
to , e però hebbe di'bifogno , come diamuleto buono contra quefto veleno, di: 
cofa , che prohibifle quefta dilatatione , e conitipall’e gli fpitti. Etaquefto vo. 
fi fece la Corona di Baccare , la quale è vn herba odorifera, che come dice. 
Diofcoride, ba virti conftrittiva. © Et Atheneo nel Dipnofophifta coll’autorità. Lib, 3. 
d'Acheo nelPEchone Satitico gli hàtribuira ta medefima vitrù, dalla quale fen- Lib. ule, 
za dubbio nafce la conîtipàtion de” meati. © E però la Coronadi quefta herba Cap. 16, 
conftipando li meati, prohibifce la dilaratione » che può nafceie dallalode, & WODlinlizt, 
juefto modò pirò per cagion naturale impedire la faftinatione + —’'Ma perche Cap. 6. 
quefto fine della Poefia fefcenina fl troppo fciocco, e per dire il vero, degno del i 
la vanità di que*tempi ; però rio fe ne deue tener troppo conto ; nenoi voglia 
mo farui fondamento fopra, per diftinguere la Poefia Satirica da’ Libelli infama- 
torij: L'altro fine della Poelia maledica qualificata dalla facultà ciuile fi) la cor- 
rettione de’ vitiofi, la fuga del peccato, ela pena delle fceleraggini. Percioche 
parue a gli Antichrid’intromerterenelle fue Republiche l’accufe,e le maledicenze 
(come anchora iboftraremo allungo'tel'quatto libro Y pur ch’elle foflero indriz=» 
zate aque’ fini, c'habbiartio derto poco difopra: Ifocrate nel'Panegirico ci.pre= 
fta piena ceftimoitianza di quefto noftro deco in quelle parole © 
A ya» iva #pds Fods da a diatdra T Lu rériv TL nanedaigovi Vr éTO8 
cipria TEpi LUTOV> N IVA du TES ENAvES TAV cisnal ogovo A0y96 duvatat 3 
TolavTiv yvoulw Si » Eu dx oIovte drOTpETE TOV dpaprima= 
Tov> sd'iTèpor rodfeav Tetdav tribune, Lul'un TI Copopeveas ér1Tt = 
on Ts dpapravesi. von di nati voperr pv nydidei 7ér trì BrdBn Xote 
dopoudtas; vsderey $ TÙs tr ddeiea Toralta wpafovras: T0V Yap 
MUTOV AS Yor 3 % duolas VronauBevev Se > un pera ris avis diavolas 
Aéyi paevoy è toè. Negiapercalognare alla prefenza d'altri la Citta di Sparta hò 
ragimnatointorno a queflo figgetto: ma per'rimuonere da quefto parere quelli, che l'han- 
no per er ha potuto rl mio dire. | ‘Horaegli non puòeffere®, che tu (pauenti dal pec- 
edre sche twfpinga ad' altri penfieri , fe agramentenon firiprendano i delinquenti. E 
i fdene penfare » che quelli accufano vquali dicano*male per nuocere’, e che quelli ammoni= 
Seano , che fanno il medefsmo per l'utilità de gli uditori: Megiàfi deue fentire il me- 
defimo della medefima orazione:; Sella non uion detta coll’animo medefimo . 
Dione Chrifoftomone! principio dell’Oratione ferittà a oli Alefindrini.: rape 
NetetTà vu ade goncoli morì cinto, uauigloì ta)TA avudtporti Sela- 
Starrajpnelay ire gd tes MENTE ) ov Pete porto tpuriidlw s ov 
bl Age 
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ciule ye pigliate in. bona pre quella libertà di parlare 3-che è.per recar commaodo.,, quane, 
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Per le parole di quefti due valorofifcrittori, e fpecialm Sire per quelle d'Ifocrate, 
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Eovew ariv meromntvassova 6pdws otovtat mpoTOY pèv yelp: diprror eie 
Bol day .Tor quaogogora dAdsAnpOvi TWETAZE rolnuae Stdiovni eis. Fovrerao 
Spuraivero gindaogas zia dia Touto dì exGposi lui > ereta éUroNIE ci vas 
di daiyort uvidn comparovs , aamov il asicogdvasev dhatsi rat veot- 
ACUISAVTOÙ MeSHnbenTo + Cioè. Il forninèwna fornace di carboni: ye però egli 
noma nor carboni: , eil Cielo forno, per effer nor (caldati dal sole. | ‘Etè propriamente il 
forno quello: dentro al-qualefîritronano licarboni em fi suffogano: : E° fu il primocra> 
tes che nella. Comedia» Panopte: diffe: queSte: cofe.-d Hippone:-philofopho per foheriitrlo, 
In chefondanda alcuni la:sua.congiertura dicana:,.cheAritophanerion fù (pinto da inimi- 
citia a cimporie quefio Poensa delle Nebbie; cil'quale nondifle cofasproprras nel cofa.cone 
menienteme purnuennea un errore sol-di Socrate,  Percuochedue'sona: gli: ereori, che 
Secondo Lt, firioimpost: asSocratese che il Lielofoffeun forno; e ch'eglifefe atm all'infegnae 
réilgiufio: el'ingiusto gr] Quello fi introdotto »come error: comune: di tuevi li Piislofo= 
phi. -Epare;cheinciò foffe\fcivernito Hippone- — Queftonon. hà: cofa comune collà 
‘Phelofophia .  Percioche non promettono questo li Philofophi , cioe difar'dir gli eloguen= 
zi efendo quefio proprio della Khetorica:, E.in queSto modo pare; ch'egli babbiapiù toffo 
soluto liberare dall'una, edall'alergraccufa il Phelofopho 4 GE quelli checredono , che: 
anta guefta Comedia fo[]z ordinata: contradrlui, per inimicitiaz. nompenfano bene: 2 
Ejprima Viphilo,fece tatto un:-Poema contra diBedaphilifopho: si. Né però: fù queStoica=. 
gione , che quel; piulofopho reSaffe fordido nella fermi , ne per questa funemico »- Eu- 
poli dopo fece mentione in: alcune poche cofe diSocrate :: ma prù Ariftophane m tutte le 
Nebbie lu pusfe. Tutte quefte cofe furo dette dallo Scholiafte d’ Ariftophane 
petdimoftrare » che in’quella Comedia non fi propofe per fineil: Poeta: l'infamia 
di Socrate, e per confeguente , ch’ ella-noni deué' eflere annoverata tra’ Li- 
Belli infamarori}.. ‘Macontralopinione di quefto Chiofitore è Pautorità d’Elia- 
no, il'quale nella Naria:Hiftoria vuole’, che‘Ariftophane coniponefltiguella Co- 


mecia perl’infamiadi‘Socrate’, e che da Anito perquefto effetto riceuefle vna. 


Lib, 21. 


Buona{omma de’ denari... Soggiunge ch'egli impurò que”vitija Socrate,de ‘. 


qualiera:tentto fofperto da molti del popolo... Sonole fue parole. »A°psso- 
Gavi tovtie norwdias. omilu', Bouomoxor dude. x yeroîor dvTas 

ug civarotevdovta slvaretdovok ropodicar tiv Zwxpati TaÙùtA Srov 

TA TELIpEpOmeva: E MV 'dd'oNigns si Me yy ite au > ugd Tovo by, aree 
quive UIL) gd conye Eevovs Sasuovas n set ovini de deovs od eri- 

pia tà) dì avrTdl TROTA» N TE TpoMivTas avi Edidarit Te, ngi 

cidivanarereberi: Cioè... | PerfuadeArifophane Poeta. Comico. e cianciatore 4; 
il quale erafaceto; ewolendefer tenmatale:, ch'egli taffaffe Socrate-z.e diceffe male di tyttò 
que? itii sch'eranoreputati suoidaluulzo cioè; cin'eglifoffe loguace,, e:facefle col dire. 
che l’ingiuffa caufa-parefle giusta, che meroducefle noni cr inufitati Dei, non conofcendoz, 
ne hanendo in riverenza li Dei e ch'egsi crasfondefle 1n quelli; che. l’ adoperamano per 

maefiro que? medefimi concetti , e che gli induceffe nella fua falfa opinione ». -., Ma come 

che.fofle l’intentione d'Ariftophane nelleNebbie, è chiaro; che il Libello infa= 

matorio hà perfine l’infamiad’altrise chela Poefia maledica hà per oggetto pro- 

priononl'infamia: mal’vtile di chi Paftoltas nel modo, che fiè dichiarato ». E. 
però diciamo,che la Satira fi diftingue dal.Libello:infamatorio:p er differéte fine... 
Dante adunque ; che conobbe.ottrimamente i due finidi quefte Poefie malediche, 
volle chiaramente dimoftrare, che.la maledicenzadelfuo Poema era regolata, e 

qualificata dalla facultà ciuile;-e per-confeguente:,- chè ella. hiauea vnfinemolto 
differente da quello del Libello infamatorio .. da E quefto fece egli ne vere 
bei sd ins 
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S ul o duro (RIO IBNSARIOT COMETA Tei 
o alors eEVafcia purgratizi, dovè ra Fognas =. 
0 de la propria 30 del'alirui nergogna è > Chè fe la viocetua fra molefia \>i>v > 
Purfentiràlarua parola brufca. > è ov Nelprimogufto  nital nutrimento» » 
Ma nondumen rimoffa ogni menzogna Lafcvarà pois quando fard digefta 
ul Tuttaina vifionfa manifefta; SUE Ist dvi i 
Sono anchora diftinti per la diwerfità del foggetto ; ‘’Perciochenon hà il'Libele 
lo infamartorio altro foggetto ; che 1 biafima , e il vituperioraltrui. > « Mala 
Satira colla riprenfione de’ viti} h'molrevolte congiurniti’precetti;& ammaettra- 
menti faluteuoli;&è fpello ‘travalicata alla Contemplationedelle ‘cofefublimi) 
come fipuò facilmente conoftere ne’ titoli delle Satire di Vatrone ; che fi leggo- 
noin Nonio Marcella.  Dichetàgionaremo appieno nel quinto bro. Iuue- 
nale hà certamente dimoftrato nella-prima fa Satira che ‘i foggetto della fua 
Poefia Satirica fi èditefoin molte altre cofe ; le quali non erano pertenenti alla 
riprenfione de’ viti]. - ts up Gdizsa nota po SOLE 
Quicquid agunt homines 3 uotum , rimor ita, woluptas s 
= Gaudia; difcunfus , nòffro farrago Libellieft è — da n st 
Si che poffiamo»concludere , che il Libello infamatorio, e la Satira fiano» ancho> 
radiftinti perla dinerfità' de’ fozgetti. * Eiù quefto modo fi può chiaramente in- 
rendere ; comelà Poefîa maledica folle qualificata dalla facultà ciuile.. DE 


Che febene il Poemadi Dante hà il titolo di Comedia, fi può 
nondimeno dire, che egli fia Satira, & a qual forte diSa- 
«tira fi debba ridurre. Cap. Quarantefimo + 
afr'O r'A iodico) <he poffiamo atichora difendere il Poema di 
Dance come Satira, al qual detto noî è ripugnante la inferit- 
$ tione del Pocinadi Conredia; né ; che egli fteflo 1 habbia per 
Comedia nominata in due luoghi del fuo Poema." Perciochè 
diciamo , che la voce Comedia, nella lingua Greca hà due fi- 
gnificati ; il primo de’ quali è più contrito e più vfitato , &è 
E * (no comune Pentimento , del-quale abbiamo di fopra fas 
uellato è L'altro; che-nonè coli calpeltaro dall'vò de glifcrittori, è11fignificas 
to di Satira, come appare col reftimonio di Suida, il quale afferma; che la voce 
Greca sopuoòia, fignificale contumielie ; le maledicenze }:& altre cofe fimilty 
cioè ; come diceegli. vBprns Sracuppods ira yuara Et Euftathio affer= 
ma quefto medefimo ; fondato nell'autorità de gli Antichi, & è în quelle parole; 
che fi leggono nel decimofefto dell’Odiflea. “irta TW ropoStav, «éyov 
nel repiovppa dpllovTo ci rarasi. Cioè E poi definirogli Ancichi la Come- 
dia efere un uituperto , & un biafino E'Theophilato hà congiunto quelle due vo= 
ciinfieme } croppati vai xopodiar: B Tzetzes ne’ verfì allegati‘ poco di 
fopra ; congiunfe infieme quelle due parole 3! Cois ua #onodia.! “E quefti 
dui fignificati nella lingua Greca appartengano ab'primo capo de gliEquiuoci , 
siel'quale vno è ilfignificaro comune, € Valero è ilpiù fecrero .. Hora quefto 
tfapaflo di fignificato nella voce” Comedia fi-rantopri facile, quanto che la:vec- 


chia Comediafolewadit male de gli huomini, nominando chili pareva +: pr 
po que Q 
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_quefto diffe Horatio ; che la Satira de’ Latini fù introdotta in tuogo della vecchia. 
Lomedia ». i 
Eupolis , atq: Cratinus PA TOENDI Poeta > 
«Ata, abi , quorum Comedia prifca uirorum eft ib.p.Sar.a. 
Si ui Go na defcribi n quod malus , aut hr vl bri, 
Quod Muchss foret, aut ficarius , aut alioqus 
Famofis , multa cus libertase notabant » 
Hincomnespendebant Lucillius , hofce secutue: 
Mutatis tantum pedibus , numertsg; facetus , 
Concludo adunque', che fr può probabilmente dire, che Dante habbia prefa 1 
voce Comedia, in fentimenco di Satira, valendofi in queftordel fefto Equiuoco 
delle tingue. Reîta, che fr vegga fotto:a qual fpecie di Sarirafi deua collocare 
quefto Poeina di Diane. Ne ciò può commodamentefa:fi, fe prima non fap= 
piamo le fpecie del Poema Satirico . Nel'qual propofito trouo io due diwifioni , 
Vvna delle quali è prefa dalla perfona;alla quale viene indirizzato il Poema, e l’al- 
tra dal modo del poerare. Quanto alla prima viendiufo quefto Poema in Epi- 
ftole , ein. Sermoni, (e crediamo:a Sidonio Apollinare , che in quefto modo hè 
diftinve le Satire d'Horatio - 
Non quod per Satyras Epifolarume 3 Pem.9, 
Sermonumq, » | 
Sono li Sernom quelli, che fuppongono l’auditore prefente, e l’Epiftole quelle, 
che l'hanno abfence. Ma perche è queftadiuifione per accidente , però crapafla» 
remo all'altra, che è perfe, enafce dal modo del Poema. È fecondo quelta di- 
vifione dico; che la.Satira può effere, o rapprefentatiua;o narratiua, o mifta. La 
sapprefentatiua è quella, che fenza il Poeta introduce le perfone, che da fe ftelle 
parlano, e fi può diuidere‘anchor ella imdue (pecie, cioè in quella, cheè 
fattadi perfone fenza nome; come è la prima di Perfio:, & in quella ,. 
c'ha li momi propriy, comeè laterza; e la quarta del fecondo. 
libro d’Horatio.. La narratiua è quella, doue par! a 
il Poeta folo, come è la feRadel primolibro 
d’Horatio. La mifta è quella,nellaqua= 
le il Poeta;e le perfone imitare par- 
Jano;di che n’habbiamo effeme 
pio nella feconda di. 
Tuuenale . 
Hora io dico, che la Sarira di Dante fi deue 
ridurre fotto: a quefto terzo 
«apo delle Satire mifte + 


ui 


IL FINE DEL SECONDO LIBRO. 


ì Bb 3 


\ESb 


"Odolo Qu itanoi ‘siae rude sdspnartaila FHSS e9n 
Col cir cniatt 23O intona crtenittà bligpeots air Re Irnriiobt 


RE 


o daino di 


DI > rist oliagp E psv atimpix 
13100. pt il santi 53 PSE 
Wa a a de n Di. a Da È Sei: ve 
ii 4 Di Ol i tela, RE ipa 
bi ti: È 3A A stre RE IL Sirtà 
i chi j "VENIECI RE nai Mg di 
te EE PSR a ET î Ù 


fica : É = x è N 
Sei cina cant ANS si 
Lapidi nà o At lora di superi, capi put iti 


E ur di (RO tforimgent i bri pla vastaiva ati Seria pasa jrat orne t 
pra peN postistitaaten tn ae ati E Nilo a 

«gal tr aBisap Dadi trait ilisorrmana 4 gi tte vat ishs 
aa oh ul dad cari va gi s abbia indioat Ci 


n \ 


stra [na sat vis sete 
î "Han Ue E, î Digi eo 3: va 
SU Stofliglto, amine soi sY arcgnetmi dita sila errate 
per iprat ai sonda DR Iron sbatto prada EIA sarde Snabiltor 
} alles ot mo sv mi oro lstiozinib; o rita 
selliav9 ir Pio ont 15; godo die patvorta] detai 
(Saf isbiai]5: TQIUOÌ 33 net! ‘aci afa sMsupis 
903 Callie ni | li dd 
È; sliogpar Be cENSti bara i Snc Sietonita 
cd 3 VR SI uranio DIS rene ‘io sa 
ada imibe NlSt 
s, Brefipemni nia. 
4 sup si mircet ta 
: Aq Sr Gig Sie) 
di safe peri di 
"RISI IU RRSASSI, plat ia 
vg (atrrot ni Mera 
STE OTO fulgtio D Lianif nto, Biani 


DET et 


cruna LIBR Gis TER LO. 


Nel quale fi ‘proua ; ‘che Dante è buon Poeta per. 
vi quello , ch’apparticne alla fauola . di 


por 


Si dimoftra in che modo l’arti imitatrici vengano diftinte da 
quelle, che nonfono chiamate imitatrici , efifoluono al- 
cuni dubbij pertenenti a quefto propofito, 

Cap. Primo. 


== 1 è dimoftrato riel primo libro, come l’attione della Comedia 
NÉ di Dante, o fiafi finta reale; o in vifione, non fia difforme da 
i foggetto Poetico. E fi è poi nel fecondo libro fodisfarto a 
turre quelle oppofitioni , per le quali hauria potuto altri fti= 
mare , ch'ella non fofle attione conueniente a Comedia, fog- 
giungendo infieme , che con tutto, ch’ellahabbia 1 titolo di 
Comedia; può nondimeno efler prefa per artione di Poema 
_a Saririco. Reftache prouiamo, come queftaartione fia buo- 
na,e perfetta , me imalcuna fua parte ripugnanee a gli infegnamenti d’Ariftotele: 
Maperche non fi può pienamente intendere quello , che fiamo per dire intorno 
all’attione , & alla fauola Poetica ; fe non conofciamo primieramente , che cofa 
fia imitatione , ein quanti modi ella fi pofla fare , però fimo, che ben fatto fia, 
innanzi che li ponga mano al difcorfo della fauola, di {coprire intieramente la na- 
tura; e le parti della imitatione Poetica. Dico adunque, che degna cofà d’efler 
conliderara mi pare s perche di parere d’Ariftotele , di Platone , e de gli alerifa-. 
mofi fcrittori fieno ftate nomate alcune arti imitatrici, e come tali diftinte dall’àl- 
tre , eflendo ch'egli paia; ché più ragioneuolmente fi fofle potuto dire, che tutte 
Parti di qualunque forte elle fi fieno, meritino1l nome d’imitarrici, poiche tutte 
imitano la natura. A quefto dubbio Proclo ne’ difcorfi ch'egli ha Jafciacifopra 
la Repub. di Platone ha rifpofto ; che l’arti fogliono imitare la natura in due mo=- 
di, cioè con proportione; e con fimilitudine. Imitano cen proportione(diceua 
egli) tutte quelle, che non rapprefent:no le cofe con intiera fomiglianza: ma 
più tofto con vna certa proportione. Come per effempio lamenfa fatta dal Fab- 
bro imita l’animale più rofto con proportione , che con fimilitudine , hauendo 1l 
corpo dellamenfa quella medefima proportione alle parti , che lo foftengono , 
- c'hannoli piedi dell'animale al bufto di quello. —’—’ Mal’arti imitatnci ( diceua 
| Proclo ) rapprefentaranno i piedi , il bufto , e’ capo dell’Animale non con pro- 
portione: matonchiara , e certa fimilitudine. È però furo quefte nomate imi= 
| tatrici, perhauer più efprefla, e più (coperta laimitatione, che non hanno l’altres 
« che vanno raffomigliando le cofè con proportione. Dico io, che quefta sifpo- 
Pa di Proclo , non è buona ; e ch’ella non folue appieno la foprapofta dubitatio- 
ne. Percicche (comemioftra Platone nel x. della Rep.) tutrel’arti vengo- 
. no diftinte per tre principali oggetti, l'yno de? quali fù da lui chiamato Idea, al 
gio Opera» e alterzo Idolo. Hosa dr cel » chel’Idolo folamente fofle pro- 
0 4 prio 
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prio dell’arti imîtatrici. . E pure.fisà, che quelle, che timirano l'Opera, vamo 
imitando con ogni poflibile fimilitudine l’Idea dell'arti fupenori. Adunque bi- 
fognadire, che di mente di Plarone, fi trovino anchora alcune arti ; che vanna, 
imitando con fimilitudine , ne però fonoimitatricinomate. | Conoféo'd’'liauet 
efplicaro quello concetto ofcuramente ; ‘però ftimo », che farà bene dichiararlo 
can difcorfo più lutigo , e più fufficiente . | Ha dunque Platone nel-x. della Rep. 
diwife Parti in Vfanci, Fabbricanti , & Imitanti. Nomò Vfanti quelle, che rimi- 
rauano l’idea di qualche ftromento , Fabbricanti quelle , che lo facenano , Imi 
«anzi quello ,cheraflomigliauano qualche cola per mezo dell’Idolo ; e dell'Ima- 
que E in quefto modo fi pensò di moftrare ilpropriomodode gli oggetti 
iqueftetre arti. Come per eflempio il Freno vien confiderato dall'arte Eque- 
fire, dall'arte Frenàna-, cioè facitrice de’ Freni, e dalla Pittura.  Mafe bene è1l 
Freno cofa commune a quefte tre arti, ricene però altro modo di confideratione 
nell’Equeftre, & altro modo nella Erenaria, e fimalmente alrro modo neila Pirro» 
ra. Perciochel’Equeitre rimita folamente l’Ideadel'Ereno , ela dimoftra alla 
Erenaria, e queta imitando con'ogni fimilitudine quella Idea, fabbrica lartificios | 
e l’operadel Freno; e la Piteura imitando quefto artificio forma l’Idolo del mede- 
fimo freno + Cofî dico, chel’Architertura, come arre Vfanre, confidera l’Idea 
dell’edificio , e chel’atte del Muratore imitando quefta Idea fà quefto edifi- 
cio yexche la Pituura raflomigliando l’edificio fatto dimoftra l'Idolo , e l’Ima- 
gine di quello. La prima arte è da Platone nomata V(ante, come quella ; 
che merce in wfol’opere fatte dall’arte Fabbricante , e la feconda è nomata Fab- 
bricante ‘come quella, che fa ‘0 firomento, chi da eflerevfaro dall'arte fupe- 
riore. Ma Ariftotele chiàmò la prima Archivetconica ; e la fecondaSoggetca + 
Quindi poffiamo intendere , perche Platone dicefle ;che | ras quputns tpio 
Toe dro tie diricias. Cioè. Ch'ogni imitatore èil sero dallaVerta, che fil 
anchorareplicato da Giultino Martire nella Parenefi.  “Percioche volle dire 
che il primo grado di verità viene afcricto all'arte Vfante , 0 Architettonica; il fe- 
condo all'arte Fabbricante, o Soggerta , eflendo che fappia molto ‘meglio ren 
der le cagioni del Freno cofifatto ; quello , che pofledel’arte Equettre ; che non 
fi lo ftello facirore del Freno... E' dunque il primo luogo della Verità di quell* 
arte, c'hà per oggetto l'Idea, il fecondo di quella, che fà l'Opera, il terzo di 
quella; che formal’Idolo. Ma quefta è l’imitatione. Adunquel’Imitarione è 
nelterzo luogo della Verità, elontana pertre gradi dalla prima Verità dell'Idea. 
Hora venendo al noftto propofito, dico , che chiaramente può ciafcuno conofce- 
re, che arti Fabbricanti ’0 Soggerte imitano conogni pofiibile fimilitudine l'I- 
dea dell'arte V(ante , 0 Architettonica. —E però fe fufle vera la.confideratione 
di Proclo ,bifognarebbe neceflariamente dire , cherutte l’artinomare da Plaro= 
pe Fabbricanti dvuefleno efler chiamate imitatrici , poiche formano l’opera fua 
raffomigliando più che ponno l'Idea dell’arte fuperiore:. E per confeguente hau> 
rebbe malamente Platone diftinite le Imitatrici dalle Fabbricanti. Appreflo 
fuppone Proclo , chel’arti imitacrici vengano cofi detteperimizat folamente la 
natura, enon è vero » effendo che l’arriimitatrici raflomiglino non folo le cofe 
naturali: ma anchora le humane, e le diuine. . Nonmerita dunque la rifpofta 
di Proclo, di efferriceuta perbuona, poiche fuppone 11 fallo , & è ripugnante 
al fuo Maeftro Platone; e non folue intieramente il dubbio propofto.  Perfolu- 
tione del quale iofano di parere , che fi poflano dire due cofeaflai più probabili 
di quelle; che hà in queto oggetto lafciate Proclo iniferittura. -La pus del: 
i ? le qua- 
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Te quali è, che l’arti Tmitatorie furo coli romate,e per l'imitatione diltinte dalle 
Fabbricanti , e dalle Vfanti gli'tromenti,‘permezo dell’ogperto fio proprio. 
Percioche , ticome fcriue .S. ‘Thomafo che la Logica fù nomata Rationaie,non 
sperl'v(o dellaragione sche. quefto modo tutte arci ‘fono Rationali: ma per 
l'oggetto fuo proprio yche ft l'ente prodortoe fatto dalla Ragione . ‘Coli di- 
co che l'arti Imitatrici furo coli nomate ynon per la imitazione congiorita , «che 
in quefto modo tutte l’arti imitano ,0 poco;od alla. “Ma perl'oggetto proprio 
-dell’aruImitatrici che fà lHdolo , l’vio del quale confifte folamente ‘in rappre- 
‘fentare, & in raflomigliareibenela cofà ; della quale è Tdolo, &Tmagine. Non 
fù dunque l’arte Frenaria nomata Imicatrice ; perche il Tao oggetto , cioè ilifre- 
“no, è capace d’aler'vfo, che di raffomigliare , e di rapprefentare bene l'idea del 
freno confiderara dall’Equeltre. ‘Mala Pittura dipingento il Freno farà nomata 
Imitatrice, perche quella Pittura , e quell’Idolonon èbuono ad altr'vfo , ‘che di 
rapprefentirese di raflomigliaresl Freno . Dico adunque ,thell'artimitatorie 
‘fono cofinomare dal fuo oggetto cioè dall'Idolo che per fe iteflornon.è capace 
d’alerowTo che dirapprefentare y'e dirafflomigliare. — Lafeconda cofa , :che fi 
può probabilmente dire in quelto foggetto , è chexutte l’a;ti Fabbricanti hanno 
‘yna forte d'Imitatione molto riftretta e particolare. Perciothe la Frenaria hà 
}afua Imitatione circonferitta ne’ fieni, quella de’ muratori ne gli edifici; e cofi 
Palere fimili.  Mal’arti Imitatorie hanno per fuo foggetto (fipuò dire) tutte 
‘le.cofe del Mondo , effendo:che poffino imitare e le cofe Naturali, ele Humiane , 
e le Diume. Adunque contenendo quefte l’imitatione (come dicono i;Loici) 
Simpliciter , e le Fabbricantila Imitarione Secundum- quid, ‘feguita, che fi fiano 
«con grandi fima ragione chiamate arti Imitatrici que!le,che ricevono l'Imitario- 
ne perfe ttefla ,fenza riftringerla ad vaa determinata fpecie. ‘Quefte adunque 
fono le cagioni , ch'io faprei addurre per timoftrare iniche modo fofleno diftinte 
Vartiimitatrici da quelle chenonhebbero quefto nome, ‘benche elle ‘non mi 
‘piacciano egualmente » reltando io più fodisfatto ye più appagato della prima. 
Dalle cofe finhora dette habbiamo; che l’Imitarione è facitrice d'Idoli Angzavp= 
via TOLv d'asrov dice Plavone nel pritno della Repub. e nel Sophifta roinor 
ciderovi ‘ Refta chevediamo,-che coli fiaquefto Idolo. E per non partirfi 
dalla dottrina di Placone , la quale è in quelto foggerto più foda, e più copiofa 
dell’altre, dico ‘che nelmedefimo Sophifta noma Idolo suortopa ro ovros. 
Cioè. Simlitudine di quello jcheè. E poilo deferiue nelmodo , che apprefto fe- 
Que Td pos dAnTIVOV dveustopievov Erepoy Tossùtev. Cioè. Sile alla cofa 
mera ;'effendo dinerfo da lei. Maegliè danotare, che quando Plaronedice, che 
l’Idolo è vnafimilitudme 700 dv7os, fi può intendere 70.0y in due modi, cioè 
o fecondo , ch'egli vien prefentaro di fuori all'inrelletto o fecondo , ch'egli viea 
formato dall’Invelietro , e dallaphantalia noftra... Nelprimo modemnafce quella 
force d’imitatione ,.che fi nomata da Platone nel Sophifta Similitudinaria, nel fe- 
condo'nafce quell'altra da lui medefimo nomara-Phantaitica. Di quefte due 
fortid'imicatione hàcofi feriteo Platone nel Sophiltatrasferico da Marfilio Fici- 
no. HOS. Nornesgitur ffecies alteraa[fimiatrix cum wideatur., uocarinon deber? 
THE. ceri. HO S, Partemigitur alteram, affimsilatetcemur fuprà diximus,appellabi= 
mus ..T HEx fic prorfes. HOS. Quid porro:quod apparet quidem pulchro fimile , cum 
mon fe polchrum y&F fiquis penitus snfpicere quear, nec fimile , cui fimile nidetur , quo 
illud-nommenuncupabimusè an non quia apparer quidem, negs tamen eSt (fmile , phan» 
tafmaduendum? TH E, Profetto. HOSP. Anson plurima, & in pilturis pars 
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hac, & in minerfs imitationis genere eft? THE. Nempe: BOS. Artom uero ila 
qua phantafinafingitur non imago, phantaSticam meritò nominandani putamus vee, È 
Moltra Platone nelle firdette parole , che l’Imitatione può farli in due modi yib 
‘primo de’ quali è quando fi. vanno imitando te.cofe , che-fono.fuori del noftro In- 
‘tellecto, come per eflempio fa il Pittore, quando rapprefental’imagine di quale 
che huomo da noi conofciuto . . Il fecondo modo. è quando l’Imitatore non rap 
prefenta fe non quelle fpecie , ch'egli hà concerte nella fua phantafia. . | E im 
queta maniera non imita oggetto porto di fuori; ma folo.il capriccio,e.la phan- 
tafiafua.. Perle cofè fin'hora dette credo , cheffi poffla raccogliere la fottofcrit= 
tadefinitione della Imitatione, cioè, ch’ella fia-vn facimento d’Idolo per rappre+ 
fentare lecofe, che fono, o folamente nella phantafianoftra, overo anchora 
fuor di quella. Edopo:la defimitione fi può infieme conofcere la diuifione ,-ha- 
uendo già dimoftrato , che ha quefta imitatione.due fpecie, l'vnadelle quali viem 
nomata Similitudinaria-& è quella , che rapprefenta le cofe, che fi trouano fuo- 
ri dell'anima noftra ; l’altra vien nomata PhantaRtica, & è quella, che rapprefen= 
‘tai concetti della noftra phantafia, che non hanno certa , e ferma corrifponden> 
za colle cofe difuori.  Refta che vediamo fe la Poetica è capace di tutte quefte 
due fpecie:d'Imitatione , 0 pure d’vna fola di quelle. 


Si difputa fe Ia Poetica fia capace della Imitattone Icafticas 
cioè Similitudinaria, o pure s'ella ricerchi folo l'Imita- . 
tione Phantaftica; e fimoftrano le fpecie della Imi- 
tatione Phantaftica. Cap. Secondo. 


22223 A: grande. e malageuole quiftione è quella , c'hora prendia= 
mo atrattare ;. cioè fe la Poetica pofla rapprefentate colla 
îmitatione fimilitadinaria..  B certo ch’eglipare a molti y 
che la Poetica nonpofta riceuere quefta forte d’Imitationey 
poiche riceuendola non veggano . come fipofla diftinguere 
A 94 Wi dall’'hitoria, la quale forma l'Idolo ; che rapprefenta le cole 
= fatte fuori dell'anima noftra , e per confeguente imita (per 
SITR ". col dire ) fimilitudinariamente . Adunque fe la Imitario= 
ne Poetica hi da effer diltinca dall’hiftorica, come vuole Ariftotele, feguira ne 
ceffariamente; che la Imitatione Phantaftica fapropria della Poetica, e la Simi- 
litudinaria propria dell’hiftoria + .. E.perquefto è ftata opinione di molti, che.il 
falfo Ga proprio oggetto della Poetica. Ariftotele nel primo della Metaphifica» 
AMa rata tiv raporuiav s rome fevdovtat dorotei Cioè, In molie cofe 
(comedicer pronerbiv ) dicano ilfalfo li Poeti, Quidio» 
Eleg. 3. Exit in immenfim. facundalicentia Varum ; Obligat hifforica nec fua uerba fide» 
Contra Ala Claudiano. < -OmniaVates Inmaiws celebrata ferunt. 
ricuns. ‘Cheèftato confirmaro da Cicerone nel principio delle leggi, da Boetto nella 
profa prima della Confolatione della Philofophia, da Lattantio:, da Tertulliano 
da Clemente Aleffandrino , da Giu&tino Martire , da Tatiano , e da altri infiniti. 
Ma perla contraria parte fi tronano-anchora molte autoritadi., per le quali pare 3 
che: fi pofla concludere, che il Poeta pofla prendere foggetto hiftorico, e-vero. 
E frala altre vi hà quella d’Ariftotele nella Poeticaimquelle parole. xdy dip 
quub n yevolewva TAR 5 &dèv Foy romTis este TOY dp pevopevoY svi 
sdir corvenrriraltacivate cia dv cinos vento > 194 duwala prio 
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sul'Tendvoe aUTOv romIns tot Cioè; “ E S'egli anenifle sche alcuno poetaffe 
“gi cofè anenute » farebbe nondimeno Poeta» Percioche nulla meta, che alcune ‘delle co= 
Je anenute non'fieno tali , quali è uerifimile douere anenire , e poffibrle ad auenire nel» 
ta maniera ;-ch'egli:è Poeta di quelle » E vi‘hà quella di Platone , il quale hà 
fcacciata dalla fua Rep. la Poefia Phantaftica, 8h ritenuta l’Icaftica comendan- 
dolapervera,e leggitima Poefia. Hotain quefta dubitatione Io fon di parere 
che s habbia a rifpondete con tre conclufioni, per le quali potrà ciafcuno fa» 
cilmente foluere tutte le quiftioni ; che fi fogliono mouere in quefta materia . 
La prima è, che ilvero, e perfetto Poeta è quello, che prende l’imitarione phan- 
taftica, e che per confeguente hè il fallo » e la bugia per foggetto. Quefta pri» 
ma conclufione vien prouata per le parole d' Ariftotele nella Poetica in molti 
luoghi , e primseramente colà ; dow'egli dice, che mectendofi l’hiftoria d'He- 
rodoto in vesto non ceflerà però d’effere bittoria , dimoftrando în confeguenz2, 
che il foggetro hiftorico , fe bene è fpiegato inverti ; refta fempre hiftorico, È 
ap per quello , ch'egli foggiunge poco più di forte, cioè che il Poeta.è tale per 
afauola e perla propria nuentione . Vicimamente per quello ch'egli hauea 
detto prima nel principio della Poetica > cioè ch’ Empedocle , come quello , 
c'haueal'imitarione fimilitudinaria , perhauer erattare le cole di natura ; era più 
tofto Philofopho naturale, che Poeta, Viene anchora prouata perle parole di 
Platone nel Phedone ; cu’egli dice chiaramente. Oportere eum, qui Poetafuturia 
fis non sermones : sed fabulas facere. ‘E per quello, che ferifle nel Simpofio;cioè, 
che il vero Poeta finge , e da fe teflo forma il fun foggetto. E viene finalmente 
provata per quello che in quefto feggetro hanno feritto molti nobili fcrittori; 
Ma fra tutci fpecialmente Plutarcho nel libretto , dou'egliricerca , fe gli Arhe- 
niefi habbiano ‘acquiftata maggior gloriacoll’armi ; 0 colle lettere,in-quellepa- 
role. Atyerai i di perdrdo® TAV cuidev TS rev tyyvs cow per 
vavSpe Ta Bioviora» ngi ov Th nopodiar où TeuToMAES , TÒV dì dro 
xplvadeai vi tove Ses è ywye rerolna rl sonar @uoviunta: ye). D) 
Saderrss SES aUTi TA corgibiatrdoan dT1 v0° AUTO TA Td yUaTa 
TÉV Ad yur dvaynaritepa neu avpioTepa voplovem. ri St xopivra “roy 
erivDapoy Bvta viov èTI XGÌ TH MoYIsTATI GOLAP®S YoGerY erovSernoev 
ds dusror vTa gi pi romdvia puvdovs STîs momtintis epyov cvp6t- 
Cure. © Cioè. Dicono anchora, ch'uno de' Famigliari di Menandro gli diffe > già 
v'appref[ano le fefte di Bacco setu non haifatta la Comedia? E ch'egli rifpefe , so ho fatta 
Va Comedia ,bayendo già ritrowata la fauola ; & ordinatala,  Refta ch'io le Aggiungat 
‘’nerfi.® Percioche e gli Steffi Poeti ffimano effare a loro più neceffarie le Fanole ; che le pa- 
vole.‘ Corinna diffe a Pindaro anchora gionene ,eche andacemente fi ualeuz della fua 
eloquenza , ch'egli eraignorante della Poetica, poiche non ineffanane’ fuor feriti lefano- 
be, che è4/ proprio officro del Poeta . E poco pit a ballo. «Mot puèv i 7omn- 
Tin repi uudorotar tì, gl TALTOY ei punevo 
Cioè. E certo yche anchoru Platone iSteffo ba infegnaro; che la Poetica è occupata nella 
compofitione delle fauole . Ela feconda conclufione; ch’ egli può effere qualche 
volta, che vn vero,e perferto Poeta habbia imitate co vere d'imitatione Phan- 
taftica,e per confeguentesch'egli habbia accoppiate ne’ fuoi (critti le due fpecie 
d’imitationi; l'Icafticase la Phantaftica:ma che fi fia valuto della feconda per fe,e 
delli prima per accidente. E'queltaconclufione fpiegara forfe controppa ofcuri> 
‘ ca nelle foprapofte parole; però ci sforzeremo d'illuftrarla col lume di più lungo» 
‘te di più facile difcorfo » «Dico adunque, che fe per forte auenifle , che la fauola 
Urra mae 
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imaginare dal Poeta fuffe hiftoria avvenuta, mon fapenda però egli, ch'etlafaf 
fe hitonasclre sella fulle:compofta conforme allerregole:diPoewca farebbe vee 
ro foggecto-di Pdsfia phantaftica.. E inquefto modo per efler l'inuentione del 
Poeta;farebbe da riporre per fe fotto l'imitarione Phantaftica, e in quanto ; ch'el- 
la-fi confà coll’hiftoria; farebbe da collocare per accidente fotro:l’imitatione Ica=: 
ftica..  Elempindiqueftaforte di Poefia:ciprefta Homeronella fauola d' Ate 
s'ella.fù\però. ritrovata da:lui, che è deferitta in que’ verfi ». i 

A°vTINA: Î'eî rev dituv neEGANIS MiTAPITAARTÉ LAM | 

Xewdpuevos @periv i ail > ed dd pupuoae wepTEpov OpwoV 

Mirror) te &nvprrovie > red spavov aseoderTae 


AUTIS Teveedoas &rhws id rdvras dara pra 
Cioè. Perle Stelle del'Ciel per l'alto Olimpo » 
Toffo prefe Arenella chioma lunga: Che più non fizintromeffa Ate nel Cielo » 
E congrand’iragiura:, econterrore: Laqual'recana a tutti e nota, € danno‘ 


Ne' quali: (come hanno ftritto Giuftino Martire, Tatiano, Clemente Aleflandrie* 
no,&altri) pare; c'habbia deferittala caduta di Lucifero: dal Cielo. 

Di mamerache:fela-favola d’Ate nacquedall’imaginatione d'Homero, fù fenza' 
dubbio fauola pertenente alla Poefia Phantaftica per fe ftelfa: Ma inquanto ch’el- 
la fù conforme:alla verità:delle.facre lettere; fù Icaftica. E perctie fi-fuppone 
che ciò' non foffe comnotitia d’Homero:, però. dico; ch’ella fù [caftica: per avci- 
dente. Queftafecondaconclufione vien chiaramente prouata per le foprapofte” 
piroled’Ariftotele:, nellequati dice: che'il Pbeta può eflere anchora Poeta: race 

contando le cofe auuenure, pur che le narri fecondo: 1l' probabile, e’ verifimile: 
Poetico.. E chequeltafialavera fpofitione diquelluogo», fi fà chiaro per le 
parole antecedentid’Ariftorele dow'egli dimoftta ; che il Poeta merita quefta 
nome-per l'inuentione:dellafauola, e ne lodaua per ciò Agatone: 3 e: da:quefte» 
fiippofitioni, come:da’ principijgia:ftabiliti concludeua , cheiil'Poeta può. effere” 
Poeta raccontando cofe auuenute;, purche le difponga fecondo.le regole Poeti- 
che. Adunque perche la conclufione' non fiaripugnantea principiy, ond’ella» 
nafce, bimgnadichiararlanel'modo:, che frè detto: E' la terza» & vltima con- 
clufione;, che quello, che prendel’imitatione Teaftica è Poeta; fe bene nonrè coli: 
perferto:, come quello; c'hi l'imitatione Phiantaftica: E perche molti di quelli; 

chie leggeranno quefta conclufione, diranno fubito:, che in:quefto modo anchora: 
F'hiftorico farà Poeta, il quale và medelimamente raflomigliando le cofe fecondo: 
il vero, e per confeguente fecondo l’imitatione Icaftica , però accioche venga 
pienamente intelala predetta conclufione , hò penfato di moftrarbrieuemente la: 
diftincione:, per la quale vien (eparato il Poeta Tcaftico: dall hiftorico , e da: ciae 

fcun'altro artefice; che vadarafiomigliando il vero con'parole... Dico adunque; 

checiafcuno, che (piega con parole qualche concetto vero, fàinvn certo modo 

Idolo per mezo dell’oratione, eflendo checiaftun concetto fia fimilitudine, & 

imagine della cofa, che gli corrifponde, ei nomi medefimamente pet parere di 
Platone, & anclie d'Ariftorele fono, come Idoli,, &imitationi dellecofe.. Di: 
modo che non folamentel’hiftorico:ma il Phifofopho naturale; e ciafcun’altro are 

gefice.che infegnando qualche cola, dichiari l'vero:, fi quali vn'Tdolo: col' fuo 
parlare, &imita le cofeco! concetti, e co'nomi.. Maperò dico» che l’orationi; 
delle Hftorie, e quelle delle (cienze,; e dell'attinon hauranno:imitatione: Poetie 
ca',ecliel'Poeta, chetratterào d’Inftoria, o di (cienza:y o dell’arti' haurà.l'imie 
tazione Poetica: nomara da noi di fopra Similitudinazia:. Pes intelligenzadi:che: 
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obbiamo!fapere, che ( come:fièdetto di fopra) l'Idolo è quello, che non hà 
‘perferttelivalt’vfos che dirapprefentare se di.rafomigliare + Eperòli con- 
certi della philofophia, dell’arte.}e dell’hiftoria non fono veriy:e perfetti Idoli, 
poichemon fono fatti (olamente per tapprefencare: ma per infegnare;e per ifco- 
prire la verità delle cofe. Adunque pofliamo dire , che l’hiftorico, e qualunque 
altro infegni cola, che fia vera; fe bene per mezo de’ fiuoi.concetti , € delle paro- 
Je forma Idoli, nonli forma però in quanto, che fono Idol1, cioè non fi ferma in 
quefto folo , di voler rapprelentare 0 raflomigliar qualche:cofa : ma trapalla a 
vn'altro modo , & ad.vn'altra ragione d'oggetto,.cioè di voler dir il vero delle 
xcofe auenute ; 0 di volerinfegnare qualche .dottrina...Ma l Imitatore fabbrica 
l’Idoloperferto, cioè l’Idolo; inquanto ch'egli è Idolo, ‘che vuol dire («ome 
dichiara Platone nel Sophifta) l'Idola 3 inquanto ch'eglirapprefenta, eraflomie 
glia altro. .Si che poffiamo:concludere , che l'hiftorico, e il Poeta ,-c'haurà per 
doggettodel fuo Poema l’hiftoria, faranno în quefto differenti,chel'hiftorico rac- 
conterà le cofe fatte per lafciar memoria del vero: ma il Poeta le fcriuerà per 
imurarle , e perlafciame vn'Simulacro) inquanto, ch'egli è Simulacro» © vB pe- 
+ò farà conftretto.il Poerai di fcriverlecon maggiordiligenzadell'hiftorica 3 € 
d’ornare quefta.fiua feri:tura con molti lumi y-emolti colori Poetitdiz accioche il 
Simulacre , ch’ egli vuolformare fiameglio.vifto, e conofciuro:da ciafétuno;che 
fia perleggercilfuo Poema. E però dico ; che fe bene Plinio» Strabone, To 
lomeo:; Solina; Pomponio Mela ;-&altri Geegraphishanno defcritto:il' Monte 
Atlante. il Monte Ecna; & altre cofefomiglianti, hanno fempre fattopeninfe= 
griaré; &inftruirei leutori della qualità, della forma ye del luogo di que monti 
Ma Virgilto:, eSilio Italien; e Pindaro &altri; c'hanno ne} fuoi Poemi ragiona» 
£0 di que’ monti, hanno voluto rapprefentarne vn'Tdolos:e vna Imagine di quel 
lie inquefto ranno fifli tutti liuoi.penfieri'.}; «E ereto,:che ciafcuirò sche.vor- 
tàleggere.le deforittioni di que’, Montirfatte da. Sopracitarì Geographi/; e Poeti 
s'accorgerà chiaramente»,che li Geographi hanno. yaluto infegnare ;.e li Poeti 
imitare. Da quelo ne fegue va-corollario belliMlimo ; &è;chegli-Hiftorici,li 
Philofophi;.e;gli altri ; hanno pet oggetto proprio l’ammaettrare, e l’infegnate; 
hanno per confeguente l'viile der errori, o deli Auditori per fine «: Mail. Poe- 
tas c'hà per oggetto fuo limitare je'lrapprefentare s hè per fuo fine il:diletto de? 
Lettori , 0 de Veditori, elendo:che l’imitatione nonrimiri pere; ftefla altro fis. 
ne, che:il diletto... Il che ci fu dimoftraco nelle infraferitte parole d’Ariftotele » 
ag TÀ pad pe Tdis uusi ari raytaseZi udondà rire nd eve aivoverà dv 
Epyarid Yap alt hurIpdsi più pers TETI Tas cinonas TAs parusannobo= 
pivws val poper dempoustessotoy Snpiovte pop DIsTAV A yploTaTOY, vd veroov 
Cioè. ‘ (Eciafuno fi rallegra delleimitationi»3 diche-habbiamo fegno: nell’apere ; percio* 
che noi candilettorisguardiaino l’imazini è fpecialmente fe foiv:faste con diligenza; di 
quelle cofe 3iche moi cominoia ueggiamo s come le formedelle beStie ; chie fono use abhornite; 
e de' corpimorti» » E daquelle, che fi lesgona.in Plutarche-nel libretto» dow'egli 
hainfegnato ; inche modo fi debbano afcoltare.li Poeti , che fono l'infeaferitre; 
le qualirecano molto lune alle foprapolted'Ariftotele... | ds7ep yaipvos Bon 
sad Livon ro yinians nai avevpeitari piloni nad! BanaTnsi aTÙ TV tinoviaya 
is o Evopaov seta z nes Svocepodvoerorn div dì vt‘ mifavde madre iS 
pinne rappevor Thu wi, rat deb dwposi rasoreoginias, EXIZA 
Maro vedipordSn puerravbonrror vg drdvrorsi in drepres Bea ua ev your 
dp DOapird gros dniuri tav 3 nad TU gIrasiavos ‘idwdsav dpotos gd 
SRO j voUTh» 
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vovais val drobrdorouri miromperovspaivreso pradpaer dre vtos aree 
yuoantve sd Bepoltns d yenmroross 3: n oicunas cobopeve sd Cdrrarzos 
moprofognos Neyeri mpaov rerointals. Sacri So Ti pupovaeniv ade 
ra Sira a tezonvi tramveive de dè pupdran Salto rat rpitae 
rpoBamneozat sal nanileare > DASSERIA: DE 
«Cioè. Percische fi come noî non udiamo fenza faftidio il grugnito del porco, e lo fkrido: 
idella Carvacola.s el fremito del'uento,, e lo fArepito del mare: Mafe'alemno interà quelle 
of commodamente».come Parmenone.il'Porco e Teodoro le Carsucole ci diletriamo sì 
E cofs.fuggiamogli bwsmini infermi 0 che:fono în fojperro di qualthe male» comefpertaco» 
lonomgiocondo::: mà neggiamo:con'allegrerza ibPhilotere d’ Arifiophonte. ve la Giocafta 
diSitanione, chemapprefentano perfone) che muovono‘; come rifiche.-» Nelmedefimo mo» 
doquandoilgionine leg geràle cofe > che fà Therfise baffone, oSifipho corruttòre 3 0:Bat> 
tracho vufranoquaido uengono introdu:tine! Poemtoperanti; oparlanti; sappias che l ‘are | 
teimitaiice meritalode: Machelepaffioni, ei farti», che wengono ejpreffi per mezo di 
queSta'imitatione finoda rifiutare e da biafimare »- : rc 
Per gli eflempi:chefrleggono inquefte due antoritàg credo; che ciafcuno:pofla: 
vedere, ichéllimitarione cindirizzata‘al diletto. Perciochechiaramente fi co» 
noftes che nella voce del Porco: nel luono:del vento:;edelmate:) ne) ferpenti 
ene’ cadaveri imitati; nomfi può ricenereviile diforte'alcunaz ima fi bene dilet> 
to, e.tractenimento.. ! Adunqueil fine dell'imiratione iltdiletto:; enon I’vtile.i 
Er(ealcuno midicefle,che in:molte altre'‘cofe recàl’imiratione grandiflimo.gio- 
uamentos come lii feritro Ariftorele ne Problemi; il quale riconofte.la dotttinà» 
ela fcienzade gli huominidallaimitatione» rifponderer, ch’egliè vero; che l'i 
mitatione immolte cofe dt apportatrice:d'veile : ma che però il fuo:fine adeguato. 
e proprio è il'diletto'esronil’vrile. Perciochefi come non'pofliamo dire , che 
l'oggetto della porenza-vifita fia il bianco] negro: ma fibenelilicolore: poi- 
chel’occhiopuò vedere molte:co(@; ‘chie nomfotro ne Bianche; nemegre; le quali: 
faranno:però fempre'colorite . Cofidicos chell’imitarione nom haurà: per fùo» 
proprio:fine!l’vtile : ‘ma fi bene il'dilerro,, effendo ch'ellà fi pofla ritrovare: fenza ‘ 
il diletto. Apprefiodico'che l’imitationes inquantoche è imitarione; cioè in* 
quanto, ch'ella rapprefenta;, e raffomiglia; non ha chefare con l’veile; conciofia: 
cola che l’imitàtione intanto finrapportatrice d’utile:s'e digionamento» inquanto” 
che viene indirizzata agli infegnamenti;, &all'eruditione disqualche feienza ; 0° 
d’altracofà.» Maquandocellaè imitarione; inquanto che è imicatione ; cioè «ch 
ellanonviencindirizzata adaltro fine: maft-fermain fesftefia» ev uolefolamen® 
terapprefentare,, e raflomigliare, dicoscliealihora.è qualificata; e fpecificara= 
dil'diletto:,. comedakfuo proprio fine» >» «Egli è dunque vero: che: l'imitatione* 
hàperfneildiletro.), E perrquefto dice Platorieneliecondodelle léggi; che il’ 
dilettorerala mifora, e'T'giudicie:dell’imitatione: Eneldecimodella Repi hà: 
{eritto affair chiaramente; chel'imitatione ; inquanto, ch*ellaè imitatione non: 
apportafecogionamento y o-vtile di-dottrina; o difperienzain quelle cofe che” 
fiprendano:adimitarei . Concludo adùunque-, chie il Poeta, c'haura l'imitatione’ 
Similitudinaria», farà Poetae farà infieme-differente dall’Hiftorico; edaciafcun® 
altro.; che (crius.il vero... Percioche il Poeta:forma l'Idolos inquantos;rch’ egli: 
è.Idolo,.nel modo+clie frè dichiarato ; e pone perconfeguenteil fuo finenel die 
letto, di chilegge ; o-di chrafcoltailfuo Poema. Mal'Hif&orico», eil Philofo« 
pho:formal’Idolo perammaeftrare, e perinfegnare, € in:confeguenzaperrecae 
gionamento:achi ché fi Ga: che voglia, oleggere» o afcoltarele fue puis A 
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Hora feAlcuno deliderifie fapere come pofla elfere che I°Idolo (il quale per fe 
don parbitono.; peraltro, che del folo rapprefentare ) habbia per fine il diletto, 
leggaquielio:, che (è. Cersero nella Inttoduttione ; e nel .capitolo quarto» del.fee 
ondo libro che refterà; fe non m'inganno interamente fodiffatto «, ibiatca 
Soggiuago alle cole fopraderce, che quando Ariftotele affirmò nella Poetica,ché 
Phitorra dHerodoto deferitta.in verfi farebbe (empre hiftoria , intele di quella 
hiftoria, che foffe diftefa in verli non per fare Idolo: ma per saccontar le cofe nel 
modo conuenience all’hiftoria. Percioche (come fi è detto di fopra ) quello, 
che defcriuefle hiftoria per farne vn” Idolo , farebbe imitatore ;. benche non tane 
to perfetto, quanto è quello;che forma la favola. E in quéfto ntodo in molte co- 
fe furo imitarorilzli Poeri Dithirambi, eiLirici, & è nella noftra lingua tale 
.fpeffe volte il Petrarca ue! rapprefentarci 1” Idolo delle fue amorofe paffioni. Ma 
‘coli è da avertire, che l’Idolo fatto dall’ Imitarione Poetica tanto Phanraftica , 
quanto Icaftica è di rrè maniere. La prima, che fra l'altre è tenuta principale è 
de’ Poeti Dramatici, & è quando il Poeta fempre fi trasforma.in perfona d’altti,e 
per confeguente fauella non come narratore, o Poeta: ma come perfona imitata, 
“& introdotta nel Poema. , La feconda maniera è quando il Poeta parte formal” 


: Edolo come Dramacico e parte:comenarrarore. Di che v habbiamo eflempio 


nell’Epopeia.  Horaiodico, che fe bene il Poeta imita, e forma Idolo quan 
donarra;; e racconta qualche cofa, come proueremo piùa baffo nella defcrittio» 


> ine dell [dolo della terza maniera: mondimeno imita molto piùquando introdu- 


«e le perfone per fè ftelle a fauellare, &atrattare di qualche, cola. E è nel modo: 
dramatico tanto pii.imitatore diquello, ch'egli fi fixnel modo narrativo ,.ch' Ae 
siftotele mettendo in paragone quefto con quello , diffe, cheil Poeta in quefto 
monetaimitatore. aUTdr yep dé 70r romtha End pisa neyeve, oÙ pap 
seruatà raùta puunris. Cioò.. Conuiene ch? il Poetain, perfona fua dica poo 
hecofe; perche allhora non èimitatore + - Etinvn'altro luogo: nomò, parti otrofè 
quelle , nelle quali parla i} Poeta da fe.fteffo.... Laterza»)&wk:ima manieradi 
que Idolo poetico è quando il Poeta fempreraccomale cofeinperfonafia,,8t. 
è que Idoloingrado inferiore atutti glialtrismaè però Idolo, e nafee-da intio 
tarione poetica. | Alctramentenon farebbe vero quello, che-ferific'Ariftorele nel 
principio del fuolibro cioè, che la Dithirambica.foffe fpeeie di Poetia.  Percio 
che quefta, ela Liricafuro malte volte capaci di quefta fola imitazione narratiu@, 
Poffiamo afunque concluderé »che Bimitatione Poetica fiacome vn genere ana- 
Topo, il quale contenga fotto di fe aleune-altre fpecie, che rimigano ilgenere. non 
egualmente: ma più tofto con vw otdine.certo;; e dererminaco, di prima, e di.de+ 
‘po; dipiù, edi meno .. Eflendo che prima, © più conuengailgenere di quefta 


* fmicacionealla Poefia Phantaftica, che alla Icatiea, e imi!mente fia più proprio» 


e piùimmediato genere della Poefia, che forma Idolo dramatico che non è dî 
quelt’altra,cheformatIdolonarraziuo» Perche adunque l’imivatione Phan- 


‘saltica è lapiù perfertaimitarione, che conuengaalla Poefiaz però rutti li più eee 


Jebri Boeri Gifono valuti di quelta; latiamto.lTcaRica da parte» Horaquelta Poe» 
fix PhancaticaàdlimfaperAriftorele imalere-due pecie » -. Laprima delle quali 
è; quando ella è fondacainhiftoria vniverfalimente cono! ciura ;;e/che il. Poeta vi 
vi giangendo del fuo. molte ‘cole patticolantefpecialmente lo feroglimento, e 
legamento. E:quefta pecie ritienei nomi:proprif fecondo, che fono ftarr rap» 
porcatianoi dallafama.. - Dellaquale habbiamo effempi) chiari nelle Tragedie 
& E(chilo; d'Euripide, di Sophocle,.e sii ir - L’altrafpecie è quando Por 
Gli >» ta nr 


Bi rtusr 

Tei finge rell'Univerfile’, @1 patricolare delli fauota pef è frello, ttronarido ndlio 

“ea'i nomi delle petfone . Edi fimil forte di Poema diede eflempio Ariftotele nel 

5 Fiore d’Agatone.: Manoi valendoci di:molce cofèitifegnate per Ariftotelese gion 
‘‘gendone mokré altre non'toccate da lui, cisforzaremo!di recare vna piena,e: uffi» | 
ciente diuilione di tutte l’ imitationi ; che funo conuenienti a° Poeti, dimoftrande 
infieme gli oggetti di ciafcuna , accioche la diftintione ci riefca più facile, e più 


1° "fordimata. to: À 
Si moftrala differenza, che ètràlaPoetica,e la Pocfia, come 
‘e. da Pocfia fia (pecie della facoltà rationale. Cap. Terzo. é 


dIn'hora nel prefente volume, fi fono vfate quelle due voci. 
* Poetica , € Poefia molto confufamente fenza moftrare è cd 
meno accennare, che frà quelle vi hauefle qualche differenza» i 
come veramente viha . E ci fiamo preffquefta licen A sd 
non ci eflendo paruta fin'a'quefto capitolo'hieceftariala diftin- | 
5 tione di quelle due voci: Ma hora; clie cibifogna fcoprite 
DE a il oggetto della poefia, il quale perfua natura è tale; che fe 
‘bito farà conofcere la Poefia per arte 30 perfacoltà rationale ; ci conuiene cone | 
fegiuentemente dimoftiare, ch'ella è differente dalla Poetica, la quale (come fiè 
moftrato al principio del fecondo libro ) è parte della Philofophia morale» «Di- | 
co adunque , che frà Poetica e Poefia vi hà quella medefima ditterenza , ‘cheè. 
fi l'arte vinte, e l'atte fabbricante éflendo chela Poetica fia arte fopraria sla — 
quale confiderà1"[dea dell'Idolo: poetico ;: e riconofce quale fia quello ; che; fi 
può vfare pereflet conforme al ditrame'delle leggi, e della facoltà civile, &:qua=., 
dea quello che fi hi da tifiutate permon eflere Vindirizzaco ; all'vfo legitimo 

riceitatodalla Phi fophiainorale. “ ‘Quelta Poetica dunque nel:fuderto modo | 
confiderataè arte vfante ; &'impèrante, e parre della-facolra civile, come piùad= 

“dietro fi è lungamente dimoftrato 1! MalaPoefia èl'arte fabbricante » e facitrice 
«dell Idolo} cioè quella), che sà formare, e fabbricare que Idolo poetico con». 
forme ai precetti pehe le vengono dari dalla fa arte vfante,, € quefta non è parte — 
della facoltà ciuiles' ma fpecie della facolrd logica organica , cioè della facgl= | 
ti rationisle Le ftromientaniva: ! Viennomatafacolcà rattonale; perch’ ella confi> I 
dera folamente quelle cofe c'hanno l’eflerè nella folaragiones e nel folo intel@ | 
letto, di maniera che fe fi engeflero tutte leragioni ye tuttigliincelletei (aria-. | 
no anchora fpente rutteleYfacoltà logiche, © Vien nomata organica, e ftromene . 

tatiua; perch'ella contiene gli organi ye gliftromenti per mezo de' quali fispro= | 
dutono nell’intelletto humano alcuni habiu) &alcune difpofitioni .*.- Per cono» | 
{cere adunque turte le fpecie della facoltàlogica e ftromentariua ci fano! due... 
vie la prima dellequali procede fecondo ta divifione della facoltà tationale.; ine, | 
‘quanto che fationale:. 7 L'altra camina peria diuifivne!della:facoltà ftromentabi= | 
“has in'quanvo Aromentatitià 25) Héra perche la prima via'è molto .ofcura e piena , 
d’intoppi ; però:ci famo riblutiditralaftiara per hora non hauendo in penfiero 
dicraporre in queto libro fpecolacioni tanto forrili. Venendo dingue alla fecon= 
davia pet mio\giùdicio affai piùchiaraz e piana dico che nell’ ifitelletto noftrò: | 
fiponno generare trè lrabiti (largamente parlarido ) pertenentilalle conclufio» | 
ui Percioche ;oueroche le corclufioni fono provare da ragioni ME I 
STA SÌ Ì pel ut mos” i 


AMmioftratiue 3 & allbora nafce il vero , e pe rfetto habito delta fcienza s uero 


teRZO. do, 
che 
“fono fondare in ragioni , che non fano neceffarie , ne dimoftratiue: ma però vii 
*uetfali, e "obiabil , &allhora nafte l'opinione impropriamente nomata habitò s 
‘atiero, che s'appoggiano in ragioni prefe dalle cofe fenfibili, e particolari, le 
{ quali fono però per fua natura perfuafibili , e nafce quell’ habito, 0 per meglio 
*dire quella difpofitione che da’ Rhetorici fù nomata credulità , o credenza». Vi 
Horaegliè (critto da valenti autori , che per quefti trè habiti fono ftati fabbrica- Egid, i 
ti trè ftromenti rationali , cioè la Demoftratione per la (cienza, la Dialettica per princ.r het 
d'opinione, e la Rhetorica per la credenza. Ma per quelto non potremo perfet- Ariff. 
tamente fapere , che cofa fieno quefti habiti , fe non ci fermiamo a confiderare al- 
quanto la natura propria di ciafcuno , e come venga diftinto I° vno dall’ altro . E 
per quello, ch'appartiene alla cienza , ce ne pofliamo sbrigare in poche parole 4 
‘effendo che quefta habbia la cagione neceflaria; e cesta ». la doue gli alcr1 due 
‘habiri hanno le cagioni contingenti , e incerte» Adunque ftà tutto il 


‘Punto in faper diftinguere l'opinione della credenza. Dicono alcuni, che la cre= 


‘enza è diftererice dall'opinione , fecondo maggiore , 0 minore certezza , volen» 
do che noi con più certezza fappiamo efler vere quelle cofe, delle quali habbia- 
7 mo opinione , che non facciamo di quelle, delle quali habbiamo credenza Ma 
quefta rifpofta è (enza fondamento efficace; percioche può egli efere molto be- 
ne, che quello,che crede; ftia più faldo nel fuo propofito, che non fà quello, c hà 
‘ d'opinione, efn'habbiamo continuamente fperienza certa. Alpharabio in vn {uo 
-Fibrecco , ch'egli fece fopra le cofe di Rhetorica, volle , che l’opinione fofle in- 
‘ torno alle cofe vniuerfali, e la credenza intorno alle particolari. Ma Egidio fti- 
imò che quefta diftincione non fofle atta a preftarci ilvero, & adeguato oggetto 
* di ciafcuno di quefti due habiti, parendo a lui che fi trovi anchora qualche opi» 
“ mione intorno alle cofe particolari. Come per eflempio della quantità del Sole. 
habbiamo quattro pareri differenti ; il primo de’ quali fù d'Ariftarcho , il fecondo 


‘ d’Epicuro ; ilterzo di Tolomeo, il quarto di Macrobin. Horaegli è impoflibi» 


le, che tutti quefti pareri produchino nel noftro intelletto l'habito della fcienza, 


| nonpotendo quefta effere fe non vna (ola d'vn folo foggetto. Adunque ci bifo= 


‘ gnerà confeffare,che da vn folo de’ fopranominati potremo hauere la cienza del» 
la grandezza del Sole, e da gli altri crè l’opinione, la quale fe bene haurà per fog- 
getto cofa particolare , farà nondimeno opinione. Perquefto argomento con- 
cludeva Egidio , che la dottrina d' Alpharabiò foffe inefficace a dimoftrarci la di- 
fintione, che noi cerchiamo . Ma contra Egidio per difefa di quel philofopho 
{i potrebbe dire , che la perfuafione rimira il particolare non come conclufo: ma 
come mezo è ftromeuto da prouare la conclufiooe. E per quefto ella fi vale del- 

‘PEntchimema, e dell'eflempio all’ vno , & all’altro de’ quali mancano le propo- 


| firioni vniuerfali. In fimil modo fi può dire, che l’ opinione rimira l' vniverfale 


non come pofto nelle fue conclufioni: ma come mezo,e ftromento delle ue pro- 


| ue. Ecofi venendoall’argomento d’Egidio contra d’ Alpharabio dico » che fe 
| ‘bene l’ opinione farà intorno a cofà parucolare , come per eflempio intorno alla 


grandezza del Sole, che nondimeno limezi. e gli fromenti da provare quefta 
grandezza faranno vniuerfali . E con quefta dichiaratione fi potrà difendere Al- 
pharabio dalle oppofitioni d'Egidio , e infieme concludere ; che l'opinione nalce 
' da cofe vniverfali, e la perfuafione da cofe particolari. Egidio dichiarò la diftin- 
‘tione del perfuafibile dall’ opinabile coll’ infraferitto difcorfo. —Primieramente 


| ‘dunque prefuppofe » che gli atti ponno conuenire alle potenze dell'anima in die 


PE Cc modi» 
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modi cioè ;ò Aolutamente ‘o relativamente . | Affolutamentele conuengone 
quelli che'fi fermano in quella potenza , fenza chehabbiano relatione ;ad alua 
potenza efteriore, e in quefto modo diremo, che ilvolere conuiene'affolutamen= 
te allavolontà. Relatinamente le conuengano quegli altri » liquali olera la po» 
tenza, im che fi fondano , rimirano infieme vn' altra potenza. .:Di che habbiamo 
eflempia nella elettione,la quale conuiene alla volontà; inquanto.che rimira l’in- 
telletto , ela ragione. Perciochel’ elettione‘è di quelle cofe; che fono ordina= 
te alfine: maperche l’ordinareè atto perrenente alla ragione ; però non pottà 
eleggere la volontà noftra, s'ella nontmira laragione, per riceuere ordine da 
quella. E per quefto feriue Arift. nel feito dell’ Ethica, che l’elettione è vn appe- 
tito intellettivo, quero vn'intellerto appetitiuo. Quelta medefiina diftintione fi 
iconofce chiaramente nelle operationi dell’intellecto , eflendo che alcune fieno 
fondate nell’intelletto , inquanto ch'egli è intellecto , efono nomate contempla- 
‘tioni ;& alcune altre (itrouano nell’intelletto ; inquanto ch'egli ha relatione all’ 
appetito, e vengono nomate da' Greci rpe£es, e da' Latini Affiones.. . Coli 
veggiamone’ confènfî dell’ intelletto, che alcuni conuengono all’intelletto aflo- 
lutamente 5& è quand’ egli confente a quelle propofitioni, alle quali perfe fteflo 
“è atto a confentire , & alcuni altri gli conuengono ; inquanto ch'egli ha relatione 
all’apperito , & è quand’ egli confente alle propofitioni per l'imperio della volun- 
tà. “Hora da quefte fuppolitioni pensò egli, che facilmente fi potefle (coprire 
Ta differenza, che è tralafcienza, l'opinione» e la credenza; percioche difie, che 
il confento, cheprefta l'intelletto alle ragioni perfuaGibili facitrici della creden- 
za, conuieneall’ intelletto, inquanto ch'egli può effer moflo dall’appetito: ma 
‘che il confènfò della (cienza, e della opinione conuiene all’ intelletto fecondo vn 
fuo proprio mouimento . E che quello della (cienza nafce quando l'intelletto 
‘eonfènte alle propofitioni demonftratiue e neceflarie; e quello dell'opinione hà 
origine dall’intelletto, che confénte alle ragioni probabili, e contingenti. 
“Queta diltintione d’ Egidio non mi difpiace , parendomi, ch’ ella ponga vu alera 
differenza aflai comueneuole trà la perfnafione , e l'opinione differente da quel- 
la d’ Alpharabio. Di maniera che fi può concludere, che ci fieno due differenze, 
Te quali ditinguonola perfaafione dall'opinione . ‘ La prima delle quali fil infe- 
gnaca dyAlpharabio, & è, che la perfiafione nafce da mezi particolari, e l’opi- 
nione nafce da mezivniverfali. L'altra è d’ Egidio, &è, chela perfuafione può 
nafcere da cole, c' hanno forza di mouere l'appetito. Dico può nafcere; per- 
che non nafte fempre; come può ciafcuno vedere nelle quiftioni naturali; le qua 
Li vengono trattate con modo perfuafiuo , cioè con mezi fenfibili, e particolari. 
Ma l'opinione hà origine da cofe , lequali per eflere vniuerfali non ponno mai 
mouere l’appetito..  Nonci difpiace dunque la diftintione d’ Egidio, egli è ve- 
ro, chemolto più ci piace quella d* Alpharabio , eflendo ch° egli ci (copra la ca- 
‘gione ; perla quale è fempre diftinta la perfuafione dall’opinione . Ma Egidio 


non hà refa cagione, per la quale venga fempre diftinta la perfuafione dall’opi= 


nione, poiche fi può qualche volta introdur la fede ne gli intelletti noftri fenza 
la compagnia del movimento dell'appetito; come allungo fi è dimoftrato nell’in- 


troduttione del prefente volume, Hora venendo al noftro propofito dico, che 
pertrè habiti (gli nomo habiti largamente parlando ) cioè per la fcienza, per. 


"A 


‘Popinione , perla perfuafione ; o vogliamola nomar credenza, o fede, la facoltà 
rationale hà fabbricati erè ftromenti, cioè la demoftratione per la fcienza, la Dia- 


lettica per l'opinione »e la Retorica pela perfuafione. Onde fi può condi ude- 
Ù c re; che 


rè ychel'oggetto della demoftiatione fia quello ,, che i Latini nomano (cibile, e 
che quello della Dialettica fia l'opinabile, e che quello della Rhetorica fia il pere 
faafibile, o vogliamo dirlo credibile. Hora eglifi. hà da fapere > che quefto me- 
defimo oggetto della Rhetorica è anchora commune alla Poefia, conciofiacofa 
che il Poeta fia obligaroa rimirare fempre quefto credibile, e di maniera che s'e- 
ligallontana punto da quello , commette fallo grandiffimo nell'arte fue, e tale, 
ch'egli non riceue forte alcuna di feufa, come moftrano chiaramente le infrafcrit= 
teparole d'Ariftotele. pos tegaprlò olnam aiperstepor ridavir dd wlat 
TV) i dribavov vai SunaTiv . Cioè, .Ma per quello sche pertiene alla Poefta » 
fi deve più toffo eleggere il credibile impoffivile » che.il poffibile incredibile » 7 Sia adun= 
que ftabilica per ferma conclufione» che la Poefia habbia per oggetto il credibile, 

e per confeguente » che cercando ella di perfuaderlo con ogni maniera a lei pol 

| fibile, ideua riportetràle facoltà rationali. Ma eglinafce vn belliffimo dub- 
bio, &è che per le cofe finhoraderte, eprouate , pare ,,che la Rhetorica non fi 
| pofla diftinguere dalla Poefia, poiche l'vna ; e l’altra hà il medefimo oggetto ».» 
| Dico adunque per rifpolta , che il credibile fi può confiderare in due modi diffe- 
renti. Il primo de’ quali è, quando fi prende il credibile, inquanto ch'egli è cre- 
dibile è perfuaGibile , e in quefta maniera è proprio oggetto della Rhetorica. I 
fecondo modo è, quando egli vien confiderato, come marauigliofo, e cofi diuen- 
ta proprio oggetto della Pofia,eflendo che la Poefia ricerchi fempre foggetto ma 
rauigliofo,come ha relimoniato Arift.in molti luoghi della fua Poet. Dal difcor- 
fo fin'hora fatto fi può cSchiudere, che le facoltà rationali lodeuoli fono quattro» 
Dico lodeuoli , perche intendo d'efeludere la fophiflica biafmata da Platone » da 

| Ariftotele,e da Boetio. Sono adunque quattro le facoltà rationali lodeuoli,cioè, 
Ja Demonftratiua,che rimira quello, che fi può fapere per ragioni neceflarie, la 

- Dialettica, c'hd peroggetto l'opinabile per mezo de’ Topici fillogifmi, la Rhe- 
rorica, che vien determinata dal credibile,che s'imprime nell’intelletto per mezo 
d’eflempi,e d'enthimemi perfuabili, la Poetica indirizzata al credibile maraviglio 
| fo colmezo del verfo fonnro, &alro, e di fauole, e di concerti novi, e ftraordina=. 
. rip. Da quefle conclufioni coli dichiarate pofliamo conofcere ,che non hà mala- 
© mente detto il Pontano nell'Attio Dialogo .  Poete,fine officitt, fine fin effe dicere 
appofite ad admiratione. cioè, che'l fine del Poeta, e della Pocfia fia il dire in modo, 
che renda pieni di marauiglia gli Auditori. Il che auiene quando gli Auditoriim- 


| parano quello, che non credevano potere auenire. Onde, fe fi è detto addietro, 
‘chela Poefia, come arte imitatrice hà per fine la rapprefentatione dell’ Idolo , e 
come gioco il diletto, e come gioco qualificato dalla facoltà ciuile l’vtile , parmi 
‘c'hora fi polla giungere a quel di(corfo, ch'ella,come facoltà rationale hà la mara 
uiglia per fine. Hora.io non mi fermerò a dimoftrare;che la PocGa fiain vn certo 
modo fpecie della facoltà rationale Sophiftica s per non replicare quello , che fi.è 
ferirto nellaintroduttione:ma rimettendo il lettore a quelluogo,me ne vengo al 
noftro propofito. Credo adunque, che fi poffla arditamente concludere,che l’og- 
getto vninerfale della Poefia fia il credibile, inquanto ch'egli è marauigliofo. Re- 
Pa che ci sforziamo ditrouare gli oggetti propri; di ciafcuna delle due (pecie del 
la Poefia. E perfarlo più facilmente Xidurremo di nuovo a memoria quello,che.fi 
è detto di fopra delle due fpecie d'imitationi poetiche, l’yna delle quali fù nomata 
Icaftica, che fuole rapprefentare il vero conforme all'oggetto efteriore, l’altra fù 
detta Phantaftica, c'hà per foggetto il falfo, e và rapprefentando lì concetti finti, 
efabbricati dalla Phancafia. Suda Btimàehe l'oggetto della palma fmltazione fof= 
Cc ;3 fe, 
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fe la fimilitudine,e che l'oggetto della feconda folle l'Idolò. Di modo che fee6do 
il parere di Suida fi potrebbe dire, che l’oggecto della Poefia IcaRica fofle il cre= 
dibile marauigliofo rapprefentaro per fimilitudine , e che l'oggetto della Poefia 
Phantaltica folle il credibile marauigliofo rapprefentato per Idolo. Maquefta 
difintione di Suida è forfe troppo fottile , hauendo già vifto coll’ autorità di Pla- « 
tone, che tanto la Poefia Phantaftica, quanto l’ Icaftica è rapprefentatrice d’Ido- 
lo, fe già non fi dicefle , clie Suida hà voluto diftinguere Î* Edolo di Platone in al- 
tre due (pecie, l'vna delle quali foffe da lui nomata [dolo fpeciale, contradiftinto 
dall’ Idolo generico , e l’altra fimilitudine . E fe bene con quefta confideratione 
fi fà la ditintione di Suida molto perluafibile: mi piace più nondimeno, che com 
maggior breuità,e chiarezza fi dica, chel’oggetto della Poefia Icaftica fia il vero, 
inquanto ch'egli è credibile marauigliofo, e che l'oggetto della Poefia Phantafti. 
ca fia il fallo , inquanto ch'egli è credibile marauigliofo + 


Si foluono alcuni dubbi,che nafcono dalle cofe fopradette. C.4. 
ST A perle cofe fopradette potrebbe dubitare alcuno, fotto a qual 
à> maniera delle due principali parti della Poefia, s° haueffe a ri- 
} porre quella, che ferie cofà falla: ma però decta da altri. Co- 
me per effempio il Petrarca nella tanza. 
ga WVwaltrafontehi Epiro, Ogni fjensa facella 
EU GU Di cui fi firime,ch'effendo fredda ella Accedere jbege qual sromaffe accefa. 
Dice cofa, che, come vien riferito da chi hà pellegrinato in quel paefe, è falfa: 
tertauia ella è tata feritta da nobiliffimi Autori, come da Plinio nel fecondo li- 
bro , da S. Agoftino , da Ponponio Mela , da Solino, e da alcuni Poeti. Rhen- 
nio , 0 Prifciano ch'egli G fia nella traslatione di Dionigi Afro , parlando d’Epiro. 
Hac regio fontem miranda concipitrunde, Accenfasg; faces, fi quis prope duxerit unda 
Quem merito ueteres dixere nomine Sacri. Extinguitflammas:recipit fed rurfus eafdà, | 
NE gelsdus fuperar cctarti frigus aquari, Admonea: dextra ci extnità Lipada fonti, — 
Lucretio defcrifle quefta medelima fonte, e fi sforzò di renderne la cagione , | 
Frigidus eft etiam fons , fupra qui fita fepe  Semina, de terrag; neceffe eft funditus ipfa 
Seupa iacie flamima concepto provinus ignis Ignis ae per sotum confurgere fontem 
7'edag; confimili rasione accenfa per undas Et fimul expirare foras » exiregiin asras: 
Collucet , quocung; natant impellitur auris. No tà muatame,calidus queatzut fieri fons. 
Nimiriiquia sit in agua permulta sapori. Horaeflendo perla relatione de’ prati- 
ci in que’ paefi quefta cofà falla, però fi potrebbe ragioneuolmente dubitare, fe il 
Petrarca in quella comparatione fia Poeta Phanaftico,o Icaftico. E s'egli è vero, 
che il Poeta Phantaftico fia quello, che rimira il fallo, pare che in quel luogo 
habbia adefler tenuto tale. Dall'altra parte s'egliè vero, che il Poeta Phanta- 
ftico fia quello, che forma,e finge il fun concetto con vna propria Phantafia,pare 
che non fi pofla dire, ch'egli fia Poeta Phantaitico,poiche l’inuentione non fi pro 
pria: ma prefa da altri (crirtori,a quali egli cercò di coformarfi in modo, che fi può 
più tofto dire, ch'egli fofle Poeta Icaftico, poiche imitaua vn’ oggetto, che li fà 
porto di fuori, reputato vero. Quefto medelimo dubbio £ può mouere in quel 
concetto di Rhennio prefo da Dionigi. 
Sardinie poftqui pelago circunflua tellts, Quod fanit gros, pendii, damnatg; nefande 
Fontibus e liquidis prebet miraculamziido, Periuros furto, quos tatto Immine cecant . 
Ne” quali quello, che fi dice della fonte, che fcuopre, e caftiga gli fpergiuri, è 
fallo , nonfi ritrouando in alcun fuogo di Sardigna a' noftri giorni quefta fonte, 
con tutto , che ciò venga confirmato da Solino. E Plinio dica d'vn fe Bi- 
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t&da dleri; e creduta da glihuomini del fuo tempo. Onde-nafce medefimamenzi i 0) 


mouere in infiniti luoghi dell’ifteflo Rhennio » comein quello; o: È 
stilo ot Didné fonneSt'r Camerina gignitur undazi si iso vie sii nernio ont 
siilo Quamfiquis mambusmon castis hauferit unquam.z È: cinollocA bs: 
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$; nol Natunos in quo preprias mutare uidetyr atleta (0a 
Lore e Igniss i unda « Sateminamque illum'foluere flamma, 
auroer Li o Kwda Soles crepizusillà coniuntta:moyvene > sci perciimidal an 
Alqual detto ha (eritto alcune cofefimiliAriftoteleso Theophrafto ch'egli fi fia; n 


laqualitàdi-quefto:Sale denereflerquello»,.col qualefanno li Macia e liNafamo-.e 126, 


tito. e Herodoto hd ferizro;clhiarangente:» che que” popoli edificanandile fue cafe” è ab 


dorso < Vipera; feuacazui lavalideptemariti i; sevigì, .< Dish oLap. 30% 
vile nidierdicusabfumdic fed nata exofaminepuoleso inci ili ona 
smi rlti so Eifteradidaniàt matris, FPrasamasrelinguing sii cf) 
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Cap.16. la Thalia; & Aritotele nel'libro delle cole tmarauigliofe di attira yche:fù poi? © 


tolte collocare forro laimitarione Bitintatica che forto PPeaftica iL La mede- . 
fima dubitatione (i può mouere [opi@itifiniti altri Inoghi de Poeriyepecialmen 
tein quello ch'èppartient alle faudle de’. Gentili Te quali inquanto ;che*fona. 


debba dire, ch'elle iibbiano la imitatione Tcaftica.:* Simil manieradi dubiratio- 


ne fi può mouere mèdelimamente in quel Poema, che Contenelle vimfoggetto ri 


c nidorch’eglidinife ftefoveto,e falfb:ima fecondo;ch'esli vien ftimato dall’inivellet=® 
- to del Poetavero ye fallo. Dimodothe'feNicandro i ferendo le cofe pertes» 
nenti alparto della Vipera , leffimani vere‘ come ‘credo. ) dico; che vin quello 
egli fù Poeta Icaftico: mafe le fcriueàvomefalfe,merità ituomie di Poeta Phan- 


d TERZO. 47 
saftica:» Bin quefto mode anchoracefla la.terzadubitatiohe» teme fi è dichia» 
sato di fopra di tnente.d' Ariftotele... Maio conofto; che a quefta rifpofta fi pos 
trebbe fare.vnareplica molto efficace. i &ò, ch'egli pare, chela rifpofta data fol 
ua molcobene la reiza\dubitazione è ma non:già la/prima;, efletido clie fia.gran= 
diffima differenza fra que! due. cali. PerciochelaterzaduBlitatione parla diquel 
Poeta} chetinge da fe tello Lrinmentione , e per confeguente:la produce per vi- 
vià forza. della propria Phantafia,fe bene aviene peraccidente» ch’ella fia confore 
me 2biftoria aueriuta 1. E cofi lià quefto nou folamente il falfo pet oggetto: fe- 
condo iluolcredere: ma'anchoralo forma’, e lo fabbrica nella fua: Phantafia*». . 
Onde pare'scheragioneuotmente gli conuenga.il nomed'imitatore Phantaftico». 
Mala prima dubitatione è fopraquello», che, feibene-({econdolafua opinione ) 
feriueil fallo, nos n'è però l'autore: ma lo prende di fuori... E petò foriuendo 
;cola, che nowè finta dalla. (ua Phantalia;. ma che dipende da oggetto efteria+ 
rejparechemon.poflaeflereriputato per Poeta Phantaftico .. Dico a quefta res 
plica ; che la: Poelia Phantaftica può eflere confiderata in due modi', cioè ; o: ne: 
natale, ce nella:origine (ua 0 dopo; ch'ella è già formata; e perfetia». Se vien 
confiderata nel primo modo, dico » che ricerca le due conditioni:già dette , anzi 
perdirmeglio vna fola;.cheicome principale,-firira Paliradietro, e queta è, che 
l’inuentione Poetica naftadalla Phantafiadek Poeta; perche feguita fubito» chì 
ella, feyien prodotta nquefto modo:, fia fauola;, e di.cola falla. Ma confides- 
rata dopo che fitroua giacompotta» e fabbricata dal proprio autore; dico ch'e. 
lateftafempte fotto la imigavione Phantaftica , (peciticara olo dal fal® oggetto » 
che è vna-dellé due.conditioni;, cuero.che era prima vn.confeguente della condi= 
tione neceflaria alla origine della Poefia Phantoftica.. E.imquefto modo vedefi,, 
come il vero-fia oggetto della Icaftica , e.il.falfo della Phantattica. Alla fecon= 
da dubitatione pento ; che fipofla rifpondere affirmando;,; che quella maniera di 
Poefia farebbe mita. ;;cioè Icatica pet quellò.; ch'appartiene al'fenfo allegorie 
cos che;è ilvero, e Phantaftica perquello., che: timixavil fenfo levterale; che'è 
il fallo «E: cofrfecondo:diverfe confiderationi è:quella fpecie:di Poefià, e Ica= 
ftica, e Phantaftica.. Hora (come fi è detto ) non hà dubbio, che la:imitatio=- 
ne Phantaftica è quella; che fingela fauola. . E però poiche habbiamo a ragio- 
naredella favola Pdetica:, ci fermaremo in quefta fpecie d' imitatione » lafciando. 
per horal'altra da parte. 


Si definifce la fauola, e firagionadelle fue condi» 
aliis tioni,: Cape, Quinto». 


T è conclufo fin'ora che l'oggetto delta Poefia Phantaftica 
fiail falfo: mavinquantoch’egli'è credibile, emaravigliofo, 
e fièanchora detto per parere d'Ariftorele', che quefto. fal- 

È fo può eflere di due maniere» cioè jo ritrouaro tutto dall’in- 

‘ gegno»del Poeta, o»rittouato: in’ parte‘, e (pecialmente in 

: quello», ch’àppàrtiene allo:feioglimento, &altegamento. 

: Nel primo modo tutta la' fauola nafée dalla imnentione del 

Hara = Poeta... Nelfècondo prentieridoi] Poeta alcune cofe dall’ 

Hiftoria vniverfale:, vi giunge molte:cofe del'fuoyalteranido; e falfeggiando l' hi- 

fioriafecondo che li pare ; come moftreremio:chiaramente' ne' fegueati capitoli »- 

iù Ce 4 Equefti: 


De Peti. 
Corse 


so sino 


E queftî fono-duerlnozhi pertenznii alla inuentione Potrica. - “E'perchefità 
prouaro} chela Poetità è faculta Rationale , però fi'tome tutte l’alttecfaculeà fi» 
mili hanno due principalifime!parti ; cioè l’inuentione; e la difpofitionet Coli 
dico che la Poetica ha.mon folamente la Tua indientione;che nafcé da que*due luo 
ghi,e da altri,che fidifanno più di forto:"n1a anchora la difpofitione; che nafceidal 
neceftario ,del qualeparleremo allungo s‘quando haueremo fpedite leicole pett 
senenti all’inuentione Poetica. Hora venendo alla definitione della favola ; di> 
co che raccogliendo in vnpitciol fafcio.le:cofe fin'hora detreftimo che potremo 
definire commodamente la fauola nell’infraferitto modoycioè, ch’ellafia natale 
fomiglianza d’attrone humana non auenitai ana credibile; « marabigliofa, titre» 
Mara, & ordinata} o intutro po in'parte dal'Poeraz accioche dilettial popolo + | 
Nellaqualdefinitione:lavoce ‘Kafomiglidaza= moftra il fuò genere; che è Pimita® 
tione , come habbiamo di fopra luigamente proirato 1 Viti giuisono quell'ale 
tre d'attrone humana per dimoltrare ; che queftafariola Poetica prende sglivaffari 
umani perfuo proprio foggerto . E fe behetrapalla qualche voltaa défcrivere 
le cofe pertenenti a Dei; ledefcriue però in maniera sche paiono più ‘tolto are 
tioni humane , che divine; Onde bene dille Cicerone, che Homero.rrasfert 
latcioni humane'a- foggerti deificati. . ‘Appreflo de cofe dmine , che vengone 
toccate dalla Poefia Phantaftica fono tutte mndrizzate.all'artione:huniana, accio@ 
che per mezo di quella; queta venga più rasguardeuole;' e marauigliafa. ‘. Si è 
giunta quell’altravoce Credibile; perché quelto è ilvero oggetto del Poerà,iva> 
lendorAriftorele, ch'egli fia più diligente cercarote:; e più curantedel credibile 
ch'egli non èdel poflibile.v E per confeguente , ch'egli fuggapiù l’incredibilez 
che l'impoflibile ;: perciochegli pare , che quel Poeta; il quale propone‘a' vedi? 
tori, 0.a° lettori cofe inctedibilagli vecelli e glitrarti dafcemi, volendo farteli 
credere quelle. cofe ;chenon fi ponno dare ‘ad intendere fe non 2° (ciocchi', de* 
qualiè la credulizà propria. : Onde Marco Tullio'difle in quefto propofito .> ì 
Illud1ienei neruos , ag; artus effe fapientie non temerè credere i’ ‘\B credoic’Horatio 
volefle dimoftrare la noia degli audirori de' Poemi; c'hannole cole incredibili int 
quel verfo.. scie i j. et6H neri 9. S3IZ 
Quodcung; oftendis mihi fic, intredulus odi. LILLA Da: 7 
Di quefto medefimo.s'accotfè anchora Dante‘allhora; che.cofi ferifle. |. 
Ahi quanto cauti gli huomini effer denmo i RIO 196 
Pieffo a color , che non ueggon pur l’opra : 
Ma per entroa penfreri entran col fenzo » Lia 
E mi ricorda; che nel libro de gli Epigrammi Greci ve n'hà vno di Lucilio, che fî 
burla di que’ Poeti, i quali prendono (oggetto incredibile , & è l’infrafcritto » 
Irreiev puppnni. Mevespa]os cis EntpavTi, 
Vr dUapopos 6Eartvns Va os eEETdIn- i) 
AanTSets $ uis trye T0 noiprovs @ pIdve onaiva 
; éTws irTéWov wWreTo xgi Datbar. 
Che fù trasferito in lingua latina pet Aufonio nell’infraferirto modo,» + 
Fauftulus infidens formica x ut magna: Elephanto % 
oDecidit , & terre terga fupmadedit. sui 
fi 1 Aoxgs idem admortem eSt multtatus calcibus eius; 
4Is | Perditus ut poffet utx retinere animami=< riso! 
> Dix tamen eft farus - quod rides improbe libergiicio re olsiraian so 
Quodcesidi ycecidie noti aliter:Phgerot wo ni3 0000 ia ronda at 
<a v39 E' dun- 
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‘L'dunque l'oggetto della Poericaileredibilefiafi, o non fiafi poffibile, e l'incre- 
dibile deueintuttoreRerrifiutaro‘fiafi; o nomfiafipoffibile. Ma perche nonhi 
dichiarato! «Ariftotele quale fia il poMbile incredibi le} e l’impoffibile'credibi- 
Je fperdè accaduto: ‘che fopra quefto: fiano vati) vedifcordi pareri, c'hanno più 
tofto generataconfafione ;che doterina alcuna sperò"habbiamo-ftimato , che fia 
bene”, d' efplicare tutra quefta cofa fufficientemerite come faremo ne’ feguenti 

‘capitoli. - Si'è detto poi nellafeguente parola'!\Maranigliofo , perdimoftrà- 
fe ,cheil-credibile Poetico ‘non è il medefimo con quello della Rhetorica : ma 
differente; poiche neceffariamente bifogna,che il credibile della Poetica fia con- 
giunto colla marauiglia, la qual-congiuntionerrion è neceflaria nel'credibile della 
Rberorica VE perqueftofi vede , ché grande fù ladifficultà de*Poeti, hanendo 
attonare vo'attione credibile pch'altramente nomhauria dilettati gii afcoltanti,e 
cheicon quefta credenza hauefle infieme vnita la marauiglia . Hora come fia 
ftavo praticato quelto credibile marduigliofo d'a'Poeti;fi moftrerà con infiniti ef- 
fempi nella (eguentedigreffione delicredibile impoflibile. Siè poi detto ritro- 
mata, © ordinata, per ifcoprire la cagione efficiente di quefta favola , e infieme 
per dimoftrare Ja novità della niedefima, eflendo che per dilettare compiutamente 
il popolo, che è il (uo fine,debba effere la favolanon folamente credibile , e mara- 
uigliofa: ma anchora noua , emafce quetta novità non folo dall’inuentione: ma 
anchotadall’ordine je dalladifpofitione ». E perche può eflere quefta nouità, o 
tutta intiera; o per alteratione di favola 0 d’hiftoria narrata da altri, però fi fo- 
no giunte nella definitione quelle:parole , 07ntutto 0 inparte. E tanto balli 
hauerragionaro fimmariamente intorno allafudetta diffinitione,riferuando a’ fe> 
guenti capitoli va difcorfo 1 quefto propofito più copiofo ; e più fufficiente, 


Che cola fia l'impofsibile credibile, e che il Poeta può non fo» 
lamente fingere da fe tutta l’inuentione della fauola intie= 
ra: maanchoraalterare, e falleggiare lefauole, ele» 
hiftorie narrate da altri, e per qualcagione. 
) Cap. . Selto. 


Ev adutiqueil vero, e peilfetto Poeta fcegliere quella fotté 
ID di fauola, c' habbia fra l'altre le tre:conditioni, delle qua- 
P - }i fi è ragionato nel precedente capitolo , cioè novità , credibi- 
{O litày ermaraviglia. VE fe vorremo.confiderare diligentemen* 
9 requeftetre condirioni, toccheremo con mano che la fano 

| ladellaPoefia Phantaftica è fempre impoffibile credibile - 

Petcioche propone il Poeta Phantaftico agli aftoltanti del 
fuo Poema vna attione per auenuta ; la quale jouero chie non è amenuta , ‘ouero’ 
che non è avenuranel modo mirato dal Poeta... Hora è quefta cofa al tutto im> 
poffibile ;cioè:ch'vna cofà fia auenuta , che, o non è auenuta > 0 non è auentta 
in quelmodo sche vién palefato:dal Poeta ; eflendo che fa impoftibile , che gli 
accidenti:palaci fiano accaduti d’altra maniera, di quella, che veramente fono 
accaduti:tuttavia l'ingegnofò Poeta fpiegarin modo lafua attione, che la rende 
credibileal popolo che l'afdolta:»» Ma: (comegiàfiè detto) quefto primo 
luogo della Topica Poetica;pertenente:all'impolibile credibile ; è diuifo si aleri 
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ueluoghi pitparticalari..; TI primo de' qualià quandorit Poeta finge, rueca da 
Sapencionerntiera di fe fteflo,e quelto:luogo perre6mune:parere di.tuctigliferite 

Seri, e.cenuro.proptio del Pdeta:, fenza chialcuno:v'habbiaimefla controuerba,: 
e però. egli è d'attione perrenente agli huomimiptiuati.: Maquandoregli è d'arè 
ionerealenont.tenuto per luogo perfettamente Poeticoda via: Commentatore” 
della Poetica.d'Ariftotele. . Percioche(dice egli): - Sechè lecito.a-formare kenoe 
mai fat, & ad gn attioni realinonmai auenute yci fardunchora. lecito ai for= 
mare nuggizonti  nuontfinmi;, nuovi laghi ,muoni mari , nuows. popoli’. imomiregni, 
atrafporta;e.s fiumi vecchi d'un paefein un aliro , o "brewemente ci farà lecito: rifare un 
anondonuona., 0 trasformare.il uecchio. Ma contra queftòo Commentatore è l'auto» 
ritàd'Ariftorele il quale loda il'Fiore d'Agarhone.,che fù fauola d’atrionerreale 
«tutta finta, e foggiunge:, chel il ricercarfempre le fauole conofciute è cofa ridi» 
cola; poiche;quelle cole, che fono conofciute; fona.conoftiute da pochi; enon» 
dimens rallegtano ogn'vno:.  Vuoldire Atiftotele;clie nel popolo ; 11-quale'è: 
adeguato aftoltatore delle fauole Poetiche vifono molte perfoneroze ; & idio» 
te, c'hanno.percredibile ; anzi per vera l’inuentione del Poera.e che quelli, che 
la conofcono per fintafirallegrano della imitatione;, permezo:della quale pare ; 
che 1] fallo firenda credibile... E in:quefto modo fi vede perifperienza;, chela 
Pedia di’ Ciro.diletta egualmente:gliignoranti; che l’hanno:pervera;..e lidote 
tu, chel'hanno.perfalfa=. Appretlo dico; che quefto Commentatore contradice 
a fe medefimo:: :perciocheinaltri lhoghi dellafua Poetica moftradi credere; che 
il proprio auditore dellè fauolede’ Poerihabbia adeflereignorante;o almeno po- 
co introdotro nelle lettere. . Eperquefto non vuole;iche il Poeta pofla {piega= 
re ne fuoi Poemi concetti fottili di Philofophia; delle fcienze; e dell’arti, pa- 
rendo a lui; che.non poffino efière apprefi dalle perfone indotte , ch° egli ftimò s. 
che fofleno conueneuoli auditori delle fatichie de:Poeti.. E poicon tutto quer 
fto afferma» che il Poeta rapprefentavnafatola reale, che fia'tutta finta, ch" 
egli vfcirà fiori del ‘credibile; penfirdo chel'auditorefi fofè per'accorgere di 
quefta fittione. .. Ma bifognarebbe;, che l’auditore:fofemolto.introdorto nelle 
lettere, s’egli s'hauefle‘ad auedere,che quella fauola foffeturcta formata dall’ in- 
gegno del Poeta, efpecialmente s'éllafoflè finta fopra d’vn:Rè, c’hauefle com- 
mandato a' popoli molto lontatri; e pocorconofciuti da noi,  Soggiungo vltima-, 
mente; che le cofe, ch'egli hà perinconuenienti , cioè il fingere nuoui paefi, 
muovi popoli , e:nuoniregni  alcerare:, e:fal(iticare F'otigine il corlo de’ fiumi;il 
fito de’ paefi,e la qualita dell’altre cof@-naturalî,fono.danoi riputate proprijffimes. 
e conuenientifsime del Poeta, purche-lieno credibili emarauigliofe; nel'modo.;. 
che fi è.inparte:dimoftratonella Topothefia dichiaratane:gli Equivoci; €. di- 
moftrerà pienamente con: molti effempi prefi da’ buoni Poeti nella feguente di-. 
grefsione , e anchoranel quinto.libro. . Concludo adunque, che il Poeta può 
fingere vna fauola reale intiera; purch’eglila finga in'paefe' molto ftraniero, e 
rimoto..Appreflo dico; che la contraria opinione è ripugnante alla ragione; 
all’autorità d’Atiftorele; &all'vfo debuoni Poeti: E'l’altroluogo particolare 
déll’impofsibile credibile intorno alle:cofe auenute; quando il Poeta prende al- 
cunecofe dall’hiftoria; e poi vi và giungendo.molte:cofe di propria inuentione.. 
E: quefto può auenire in due:modi.. E'1l primosquando l’hiftorianonfi conofte; 
fe nonfolo fommariamente. . E inquelto:cato! hà il Poeta larghifsimo :campo 
d'aggrandirla; edi patticulareggiarlacol traporui le proprie inventioni; fenza: 
siimore dirompercilcredibile.. Et queta maniera difauolareale:migliore e: 

più: 


spiù-perferta di rutte l'altre: Il fetorido modo di “quefto impofsibile eredibile 
sprefo dall'hiftoria è quando il Poeta tirafimuta , e falfeggia l'hiftoria vera; o al- 
meno regiftrata inqualche feritrore:;vil'qual luogo è anichora per inio giudicio, 
«conveniente al credibile Poetico. Maporgonoò gran dubbio a quefto mio parere 
‘l’aucoritàze'là ragione addotra dava Commeritarore vilgare della Poetica d'Ari» 
‘ftotele fopra quelto foggerto.  Percioche ftima egli, chel Poeta non pofla it 
‘alcuni modo alterare jo falfificare l’hiftoriafi per altro) fi perche l’iniention del 
‘Poeta non farebbe verifimile credendo egli, ch'ella'foffe per effer ripurara poco” 
| vvera; (ein quella fi prefentafle altro al popolo da quello; ch'egli giudica efler ve. 
‘dvi E chiama hiftofianon pur la vera; o la feritta | valga ‘la fauolofa 
‘fia o nonfiaricenica per vera; ola vera, o la fauolofa fia, o non fia paflata in- 
iferiteora + Horta pertifpofta di quefta tagione dicòiò che il Poeta può altera- 
sel’hiftotie palate , fenza danno del credibile, ch'egli fi propone , e che quelta 
«conclufione’, fi proua per atitoticà ye pet ragione. È' l'autorità di M. Tullio né! 
Bruto'cola;doue egli parlando di Coridlano,dice ch'egli vecifefe hello. E per-' 
‘che s'anidde; che in quefto egliera difcorde da tutti gli hiftorici , c'hanno di CIÒ è 
‘ragionato; però foggiunge quelle parole . ‘Quoni am quidem conceffura eSt Rbeto=.. 
spibus imentivi in bifforijs ui rec dicere poffint argue . ‘Se fufle ftaro dunqueè | 
‘alèunò;<haueffe oppofto è Cicerone'tli'ègliconi quella fua licenza concella a. 
‘Rhictorî y'gli iueffe dita cagione'd'viéir fi uori del pertuafibile ; e del credibile, 
‘che è proprio ogwetto della Retorica sio credo ch'egli haurebbe rifpofto , che’ 
‘qualche voltati può filfeggiare, &alterare l'hiftorie feriza fompere il credibile. 
‘E:per quieto ferifle la medefina‘conclulioneniel fecondo dell’Oratore. ‘È Quin=, 
rciliatio lareblicd', e la dichiarò Jungamenre nel'principio del duodecimo libro » 
E s'idtidntredefi d'allonttiarmi troppo dal mio propofitò , fcoprirei con vna _ 
pietia digrèMone, come folle Rtatà praticata quelta conélùfione da Demo!thene, * 
da Tbèratey da Cieerone da AriRtotele be da molti altri ; ‘e fopra tutti da Dione 
ChirifoRtot9: Mattoppofanga ve troppo fuori di propafito Tarebbe quefta fati- 
‘ei’ Dica idimque che più per'autorità d'eccellenti/limi crittori, vediamo,che 
l’hiftorie politi èMlere alterate , e Falleguiate enza nocumento del credibile . 
All'autoritàfuderce , pollidmo giungere l'infraferittà ragione , che è fondata nel- 
ila vatietà delle hiltorie raccontate da gli ftefli Hiftoriei.. Onde neceflariamente 
‘bifogna concludere , che anchora gli Hiftorici habbiano falliticate l'hiftorie ... 
Sopra la qual varierà difcorre dortitlimamente Giufeppe nel primolibro , ch'egli, 
ferie contra d'Apionenelle inffaferitte parole trasfetite in latino , cal 
Vde' etiam libris fe indicem argue & salde conrrarta de tebws eifdem non piger 203. 
« diceré”.!Sell'ezo Wideb rime porioribia éffe Juperfluos, fi explanare uolueros quantis qui= 
dem litiBelanitas Ab'Acufilao de Genealogysiiforepar, in quantis Hefoduin corrigie 
Atufilani lat quomolo Ephovtk quiden'8 ell'anicumi in plurimis oftendit effe mendacems 
EphorWm'Wero Trmays ,T1maum qui poft ill fuere , Herodotwm uero cuntti: fed. neg; 
‘de Sicalis cm Antiacho o Philifto s aut CAllia Timaws concordare dgnatuseSt neque 
smmifande Arercisti qui Atticasiotiforipferune è ‘aut de ‘Argolicis qui de Argis hifforiam 
protuilere > altermtroscotifecuti Juni! |' Er quid'opporter dicere de Cihiit'atibs breuibufa; 
rebus gninido demilitia Perfica rt hisqueinea pintgeftà vrantom Wiri'probarifimti 
‘difeordafle nofeuntmi? Th'multivautem etiam Thutydides tariguam fillax accufatus , Li- 
cet Soratte firmi Sd temporis historidm conferipfife videdtr. Carife ero huius dif 
fondante miniere forfiti ; &ratrergiererò nolentibus e ep «°° SEgò ero duabus quas 
«Gibbs fam somvartivivam buius vin diuerfiraris aiferi di + Er quidemprimam dico eat 
Uda - qua 
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quemibi proprioefle.midetur.; id S 300 quod abriniziotnonfuerit:Fiudinm Apud, Greco, 
publicas de bis que femper. Aguntiy proferre conferiptionesi rHoe.erenina freciprie 5 Car 
errorem , &° poteStatem mensiendi poferia s uetus abiquid uslentibus Soripsitare sconoeffityr: 
Dyn enim. folummodo apud alias Grecos publicaconfiriprioeft negleFta: fed. “negz. apud 
ipfos Athenienfes , quosteriigenas effe dicune »difciplinag; cultoress aliquid buiufmodire='? 
peritur. . ..Epocopiù'abaflo....) Cum ergo conferipso nulla preponeretur, que ds*> 
difcere molentes doceret., 3° mentientes arguereti; multa.inter conferiptores difcordia natd» 
eft: quoniam quiad fcxibendum fe preparabant, non fhudiun neritatis exbibuerunt.; li=i 
cet hec promiffio, fcmper habeatux in prompiu fed werbonum. magis. habexe.prolationene» 
mwaximan . Lt quemalmodum laudari fe in.ltoc, Super alios afimarent sad hoc potius.. 
Semetipfos aptabant .. Aliquisero adfabulas funt conuerfi: aliqui antem. ad graziam 3: 
aut cintares landantes , aut reges:» ali femetipfos-ad accufandas caufasz aut. conferi: 
piores tradidere , in hocfe fore probabiles &Fimantes , omninahoc agentes, quod hiffo=. 
vie nimis aduerfum ef. Vere fiquidem historia indicium eSf , fi de eifdem rebusiomnes:. 
eddemdicant atgi conferibant: hi nero cum quedam aliver confciiberent quam ali, 1unce 
Se putabant omnium neraciores oftendi. + Moftra Giule ppe» che li.Greci non ha-, 
neano feritture publiche, nellequali fidelmente fi confazualle laverità delle.cofe. 
ayenute... Onde nacque; che ciafcunoferittore d'hifforia fegititaua pelle, volte... 
non la verità: ma quellos.che piùli piacena.di feriuere. E con tucto-quefto.ve+.. 
niua seputaca quella hiftoria credibile poiche nonfi potea:conuincere: di -fallità» 
per mezo d'autentica ferir:ura. Philippo Beroaldoin vna Oratione, ch'egli fe=. 
ce fopra l’hittoria.dì Liuio. conobbe laragione di quella varietà-delle hiftorie Gre,. 
che, e la diltefe nelle infrafcritte parole «i Pugnant enim intersfe omnes fere:: 
Grecorum fcripsores., cy alter alterius mendacia refellere conatur..: . Ita.EphorusyHella= .. 
nicum , Timzus Ephorums Philynum Polybus , Herodosym.gpamplurissi tanquam. fa 
bulatorem reprehenduns ;binc a Satyrico Poeta dittum.effecreditur... Quicquid Gracia... 
mendax audetin bifforia.. Diferepantia antemillorum caufahec pifi: uiffe-tra=. 
ditur, quod nullam unquam curare. Greciepopuli adbibuerunt, ut preclarafacinora feri=, 
berentur sac publicarentur; jdeog imagna sn (ripruribui mentiendi licentiafuie, qui cung. 
partim resignorarent., par tim affectionibus duscerentar >. nori hiZoriam conferipfe doo (170 
fekmeramendacia .. “ Se.adu nque perla:(bpradertaragione fi fecero lecito gli his. 
fterici Greci di variar:wn dal’altro ,.e molte volte di fallificar.l’hiîtoria,, come fi: 
vede perifperienza in-infiniti luoghi.;. perche non vorremo.anchora:conceder Ito. 
cenza.a' Poeti, che poflino qualche volta trae variar lefauole-, & alterar l'his 
ftorie, emaffimamente le Greche? Cerro ch'io nonlo sò ;. Anzi. mi pare,.che» 
tanto piùquefto debba concederfiadefli., quanto.meno fono. obligatial vero de, 
gli'hiftorict, e quanto pal pelle volte firitroua il:credibile, e.il marayigliofa.al-. 
terando.l’hiftoria , come moftreremomella feguente digreffione , cheraccontan=, 
dola dittramente». — Dirò di più, che Strabone nell’yndecimo libro moftra che; 
fù tanto grande la vanità.de glihiftorici Greci, che molte volte merità.minor fe-- 
de dellefauole de’ Poeti, È'il luogo colà,dou'egli parlade gli Hiperborei;e de; 
gli Arimalpi. Egli è vero, cite quancopii Phiftoria faràrimota dal nofro fe». _ 
colostanto più farà capace del fallo credibile rrameflo nell'hiftoria dal Poetanone 
fi potendo troppo:commodamente alteràre,e falfeggiar.l'hiftorie del prefente(e=. 
colo, chefieno venute anotitià del popolo... Di checi fanno piena reftimonians;, 
zal'infraferitte parole di Dione ChrifoRomo nell'Oracione agli. Alefandrinis 3, 
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ehy vtoTi pv Ti uo ESE vv, di unnparive si Toda cuodì: dirtiviy Ti pu rdvo” 
anentis rpayodisspn dè Gatvetmeir dida SrL dl gpov esi ev rpayo* 
Sia tds viv ovias ovapilen, dino dovute Tiuds eda racada y metros: 
xa Sè ravu rissd. Cioè. Forfiumidifprezzi ;lerrpenfi,; ch'io (parga delle 
giance non ragionando di Ciro 0 d'Aicrbiade , come hora fanno li sani; ma ds Nerone, 
edicofetalimoderne, eignobili. Di che fe lacagione sch'io non amo intieramente , né 
viuerifco li Tragic. Percioche sò, ch'gli ècofa brutta il nomare nella Tragedia quelli, 
che niuono nel prefentefecolo : mache ui fi meftieri d'una vecchia bifturia , che non hab= 
bra molto del credibile, Cioè,c'habbia feco molto di quella inuentione marauiglio= 
fa;giuvita dal Poeta. . Ilmedefimo Dionenell'Oratione, nellaquale cerca dî 
perfuadere , che Troia non folle prefa, moftra laragione , perla quale li Greci fî 
fecero lecito di dire molte bugie nelle hitorie antiche, &è in fomma, perche lî 
Greci amauano più nelle (crircure il dilecto ;.che la verità del fatto». TovtIv Sè 
diutiov Ton Given, dtt OnASovol cigiv oi Emlwes. dI dy duovowrm dior 
quos MeyorTos » Tad Te xal wAnÙi vobis» ugi Ts puèv remtois tarrpt- 
arovgiy dti dv Beruoi Jevdedui gi vasi eEcivai dvrdis: i pws Im 7isese- 
SIvoÌr ey EHeivor Abywol» Ugl JLApTUPAS AUTES ETAYOVTOI EVISTE TEPI WS 
dudiotaisor. rapa Sè diyurtics» pa e diver pui DÌ Euuetpws eye 
Farr ui dì dval astro To raprav: Cioè, Dicena efferelacagione;! per? 
che'lGi eci'erano molso inilinati al piacere re.che Sirmanano tutte le cfe vere, chefuf]e= 
mo udite da alcuno ;che le vaccontafle.dolcemente e che permertenano a' Poctidi mentire 
intussole cofe 3 clv'effi nolenano e dicenano., che ciò era lecito a loro} -e credeuano le cofè 
derte:da quelli 3 e li citauano per reftimionii a proware le cofe dubbie. Ma preflogli Egit= 
gii non era concefo di raccontare in uerfî cofa alcuna , en frmma non ni hanea luogo 
ba Poefia. Ma innanzi che trapaffiamo ad alcro ; mi pare cofa degna d'efe 
fer avvertita, che dalle fopradetre parole di Giufeppe ; poffiamo cauare alcuni 
bellifiimi corollariy Il primo de’ quali è 3 cheil falfo fù credibile preflo a Gre 
ciyperlapoca.cura, ch'effi fiprefero della verità boftorica | Onde pet queta 


cagione fi può dire,che la Poefia Phantaftica pura fofle imuentione di quella gen® . 


te. Tl {econdo è; che preflo a Phenici;o agli Eggitoy ; & a molti altri Barbari 
ma fpecialmente prello agli Hebrei, nompuote:mai hauer luogo il fal© , come 
credibile, per la molta diligenza, e per la grandiflima cura , ch’efli pofero nella 
verita pertenente all'hiftor:a. Di che hauendo ragionato allungo Giufeppe nel 

fopracitato:libro , cofi finalmente conclude; Palam nang; eSlipfes operibussquem- 
admodum nos propris tterwscredimus : tanto namque faculoiam praterito , neg;adicere 
quiequam ali quis , necauferre , nec transformare prafumpfir. E per quefto mi pare 3° 
chefi pofla concludere.,che gli antichi Hebreinon conofceflero quella forte diÈ 
Poefia, che rimira il falfo: mafolamente quella; che rimira ilivero da Platone' 
nomata Icaftica. E però dico;che furo Poeti Icafticrtutti quelli,che fioriro nel 
populo Hebreo antico... Ma potrebbe dubitare alcuno, che ciò non fofle vero 

per la Camtica di Salanvone , la quale è tutta piena di bellifsime phantafie poeti! 
che... Aquefta dubitatione credo, che fi polarifpondere che il Poema Phant2-' 
ftico puro; il quale per faa natura rimira i! fallo credibile nelmodo ; che fi è di 
chiarato; non fù conofciuto da gli Hebret;e che 1l Poema della Cantica di Sala! 

mone fion è tale: maè di quelli; che fotto.la fcorza del fenfo letterale afconde: 
pura; e fincerawerità. Di modo:che fi può dire, ch'egli fia folamente Phanta= 

ftico quanto al fenfo letterale: ma Icaftico quanto al fenfo allegorico. - Ilter> 
20 corrolario:è che; @ bene l’hiftorie de” Lafini fono ftate foggette all'altera= 
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tione i.& alla falféarione:-nondimeno non vi fono. fate foggette nel modo chie’ 
vi furol’hiftorie Greche". Ilchenacque: perche lixRomani.tennerovaflai più 
cura-dellaveritàdelle hiftorie ; che nonfecero li Greci, come chiaramente: ape 
pare dalle intrafcritte parole di; Mi Tullio nel fe condodell Oratore.. + è (a 
Eratenimbiforia ibilaliud 3 nifi annaliumiconfettio | cus rei memoriacg; ‘publicae’ 
verinenda caufia., ab.instiò reruna Romanarum nfaue ad P. Mutium pontificem max. res 
emnes: fingulorum annorum mandabat litteris pontifexmax. efferebarg;in albiim :& pros 
ponehar.tabulam domi,poteStas ut effet populo cognofieodi rig, etiam nunciannales ntaximi 
nominanture Egli è vero,che l’hiftoria Latina fiè potuta mutar meglio dell’ hifto= 
zia:Hebrea; non liauendo poftatantadiligenza i'Latini, quantafecero gli Hebret; 
penla:pura verità Hiftorioa» | Perciochie (comemotta Cicerone nel Bruto) furo: 
ancliora l’hiftorie de? Latini alterare qualche:voltadal' fallo. Malta enia ( dice 
egli) (cripta funtin eis,quefatta non funt,falfi triumphi  plures confulatus,genera etiana' 
e falfas & ad plebem rranfitiomes:. E'il quarto Corollario, che ciafcun Poeta, il qua- 
le prendefle per oggetto del lio Poema‘aleuna biftoria antica’ Hebrea, farebbe 
neceflitato ad'efler Poeta Icaftico, non effendo per fua' natura quella. hiftoria in; 
modo alcuno alterabile.. E però dico» che Ezechiele,il'quale. ( cometeftimo=- 
Nel pi de: nia Clemente. Aleflandrino),, (rifle in forma di Tragedia molte hiftorie:de” Giu=: 
Ssromasi... dei, nonpuote inmedo. alcuna alterarle e falfeggiarles. perche altamente non 
haurebbe perfuafaal'popolo.Hebreo., ch’eramolto bene informate della verità: 
di quel fatto-, ch'egli hauefle prefo-foggetto:credibile. E fivede manifeftamen» 
te ne? pezzi delle fue Ttagedie'citate da’ Clemente: Aleffandrino= ch'egli non fi 
parti neai dalla verità della: facra hiftoria.. . E'perqueftoio:non poflò lodare ne 
1] Sanazaro:, ne il.Vidaynealtri Poetifimili.i:qualicontutto, c'habbiano prefo: 
foggetto.dafacrilibri; e perconfeguente inalterabile per le ragioni fopraderte s» 
vi.hanno però voluto giungere { e.certo. troppo atditamente.): molte phiantafie.. 
Il‘quinto:corollario è, che'li Poeti; c'hanno fceltel’hiftorie Latine per foggetto 
Poetico, hanno:fenza-dubbio potuto alterarle., e-falleggiarle più ficuramente s- 
che non poreuano quelli, c'haueano prefe l’hiftoriefacre . i Ma però non hanno 
quellalicenza:cofi.ampia; come quelli: c'hannoelette l'Hiftorie Greche, Eflene- 
do chie i Latini habbiano poftama gior diligenzanellaverità della liiftoria 5 che 
non.fecero.li Greci, come fi è diclliarato.. E però vedefi, che Lucano , Silio ; it 
Petrarca, &altri; c'lianno poetato fopral'hiftorie de’ Latini; fe bene hanno ita: 
qualche luogo prefo:ardimento d'alterarle; e di falfificarle; non l’lianno fatto pe- 
rò cofi fpeflo, e cofi lungamente» come quelli», c'liaueano-per fog getto hiftoria. 
Greca. E credo. chie comquefto remperamento foffeno fatti-libuoni Poe= . 
mi; c' hebbero per foggetto«hiftoria: Remana; come forfe fi potrebbe vedere. 
a fe fi ritrovaffeno:al' noftro tempo: quelli. che fecero i due Prifci:fopra le cole: 
Zib.. 4: de fitte da Noma Pompilio; de*qualihà lalciata:memoria Quidio in: vna fia’ epifto=: 
Pont.Epift»- la, equelli diTheodoro s.il quale: (come feriueSuida), compofe vn Poema fo- 
vlt. pradi. Cleopatra, equelli, che fecero molti altri Poeti come fi può vedere ne” 
{crittori delle vite-de gli Imperatori Romani ,,& imaltri. Il fèfto Corollario. è. 
che li Poetr, c’Hanno prefo il foggetto:dall’itiftorie Greche», hanno potuto me: 
glio di tuttiriempire il fuo Poemadi: proprie pliantafie e trafmutare la: verità: 
della liiftoria; come piùtornana bene-allaconftitutione della fra fauola:: E ques. 
fto fi può conofcere aflai chiaramente imque” Poemi; chie fono viuuti fin’al noftro* 
fecolo , comeinquelli d'Homero; di: Q: Calabro; di Triphiodoro, di Coluttiosi 
diCirpheo (parlo dell'Argonautica ); d’Apollonio Rhodio di Valter dii 
LoL tao 
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“Geatio ; è d'altr?, c'hora non mi fouengono.. Efi haurebbe (s'io nonm’'ingan- 
‘po ) conofciuto non meno in quegli altri Poemi; che fono ftati eftinti dall’ingiu- 
‘siadel tempo. Il.foggetto de’ quali però fi vede regiftrato in Atheneo ;in Pol- 
Juce; in Eufebio in Theodoreto sin Clemente Aleflandrinoy:in Tatiano, in Sui- 
da; in Paufania yin Stephano 3 & in altri... Frà quefti è l’Argonautica di Dionigi 
Mutelenco, la Mopiopia d’Euphorioneznella quale egli fcuifle li fattidegli Ache- 
niefi in verlo Heroico. .Etquello che daIdeo Rbodiottofà inferitto »Khodia 3 
doue egli cantò l’imprefe de’ Rhodiotti,le:cofe di Calidonia delcritte da Colutho 
Licopolite , l’Iliade di Corinno , 0 di Palamede sche fiùferirta innanzi a quella 
d’Homero ; la Captiuità d’Echalia di Creophilo yla quale fecondo alcuni fù del 
L'ifteffo Homero » ladifcefa.d'Orpheo all'inferno j«chervien «rribuita ad ‘Orpheò 
Camarineo ;.l'Heracleidadi Pifandro, d'Efio, e quella di Pariiafi, il-quale feriffe 
«medelimamente in vn’altro Poema fatto in verfipentametri-le cofè di Tonia 1a 
Pantea Babilonia, e l’Apollonio Tianeo celebrati:ne’ Poemi di Soterico Afite.s la 
Hippodamia , e Ja guerra di Maratona di Triphiodoro, lecolèe-di Birhinîa raccon» 
‘tate in vn Poema da DemoMthene, non Oratore: ma Medico ycome hà feritto 
Scephano , il quale:hà fatta anchora mentione d’vn'altro Poeta nomato Hegemo= 
ine, che (crifle la guerra Leucrica. . «E di quefto medefimo genere credo che fof= 
{eil Poema d'Eumelo fopra le cofe.de’ Corinthi.; la picciola Iliade»(‘che come 
‘feriue Paufania nel terzo libro ) fù di Machaone.; laguerra Mefleniaca di Ria» 
‘no, chefù anchota defcritta da Tirteo con werfi efsametri, e pentametri| gli 
‘etrori d'Ariftea Proconnefio cantati da lui medefimosla guerra di Thebe compo- 
fta da Homero ‘come ha-feritto Paufania nel nono,:quel Poema, chè fù inferitco 
Magna Eee, la difcefa di Thefeo ye di Pirrithoovall'inferno , e la eruditione .d’ 
Achille che furo tutti.sre d'Hefiodo ,il.Poemaintitulato Minyas,nel quale (cos 
mse reltimonia Paufania nelinono ), fi ragionauad Amphione, edi Themiri Thra< 
ci, e-molcialtri,che fi ponnewedere.ne' fopracitati autori... Credo adunque:; 
‘che tuttiquefti Poemi haueffeno molte alterazioni, falGficationi d'hiftoria per 
Ja poca certezza ; che s’hauea della verità hiftorica preflo a' Greci; come fièdi. 
moftrato:perl'autorità di nobili fcrittori, a’-quali.ii può giungere Paufamiane! 
principio del quarto libro .. Il(ettimo , &vitimo corollario'è ;cheli Poeti, che 
prendono a feriuere l’hiftorie del fuo rempo;,ponno:afflai meno falfificar'l’hiftoria; 
di quelli, c'hanno per foggetto l’hiftoria vecchia y e-maffimamente fe fieno di 
cofe quenute ne’ proprij paeli, o ne vicini: perche allhora;l popolo è afflai bene 
informato della verità dell'hiftoria ;'e però prefto s’accorgerebbe, fe il Poerawos 
leffe mutare, o alterare qualche cofà. E perquefto credo , ch’nnio, il quale 
celebrò ifatci di Scipione contemporaneo, e ftrectiflimo amico in vn fuo Poe- 
ma, radi; ononmai fi partifle dalla verità hiftorica. . E cofiftimo, che-Mufeo 
Ephefio nel Poema, ch'egli fece fopra d’Eumene.;je d' Atralo dicefle poche cofe 
fal(e; fe volle poerardrittamente , come dritramente le puote dire in quell'altro 
Poema;,:ch’egli fece fopra le cofe di Perfeo . Nel medefimo modo dico , che 
"Triphiodoro puote alterare, e falfificare in alcune cofe la guerra di Mararthona; 
perche nacque dopo quella afai. Ma Efchilo , che fi.ritrouò in quella medefi- 
ma guerra :( come fcriue Paufania nel primo) non puoteragionenolmente pren- 
derli quefta licenza'in quel Poema,ch'egli compofe fopra quefto foggerto.  Co- 
fi penfosche Chriftodoro nomato da Suda Poeta Heroico,nel Poema; doue egli 
trattò della guerra Haurica non potefle tramerterti molte cofe-di propria phan- 
talia spercioche fù egli altempo d'Anaftagio Imperatore,che fece quella guerra» 
ES 
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+E Gproufehistident®&queti noltraconcinfone coll’elemipio d'AleffanroiMia 
gno. il quale contutro che fulle invaghito de i'gionerofi fatti d'Achille celebrati 
«da Hometo poeticamente , non prote però tolerare sch'Ariftobolo celebraflestà 
quella maniera ifùuoi: Anci gittò il Poemadi quello nell’ Hidafpe , e rivòltoad 
Ariftoboloigli dille ch'eglianchota eradegno d’eflergittato: îni quella maniera 
nel fiume hauendo celebrate inimodo le lie imprele, che ciafcuino haurebbe pos 
«tuto conofcere chiaramente, ch'elle nonerano vere. Concludo adurique , che 
«‘il'Boeta non'hà troppo ampialicenza d’alterare:, e di falificare l'hiftorie del {ve 
«tempo . E però to non reltointieramente,appagato di Dante, c'hebbe ardimen- 
; o inynluogo di trafwutare la verità d’vn'hiftoria auenuta al fo rempox E que 
fto ècolà ; dou' eglitaziona del Conte Vgolino; volendo, ch'egli fofle rinchiue 
a , fo nellatorre della fame da’Pifai com quartro figlivoli; E: pure'fi sà colteftimonie 
Lib. 6. dell’hiftoria di Giovan Villani, ch'egli fù meflo prigione in quella torre con due fi 
Cap 137. , gliuoli folamente, & altri due nepoti. *Horàfe bene-l’alterationed! quell'hifto= 
ria fatta da Dante giona molco alla mifericordia, ch'egli allhioravolea commous» 
re: Dico nondimeno, che:era tanto frefcala memoria di quel fatto, eflendo au6» 
nuta nel mille ducento ottantavtro ; è tanto vicino il luogo deue auenne., ch'io 
haurei fempre configliato Dantea raccontarla in quel medefimo modo ,.che fu@ 
celle. Perle cofè fin'horadette parmi, che fipoffa concludere arditamentes 
chele hiftorie auenute Gipolfono alterare, e-fallificare dal Poeta nella manierày 
che fièdichiarato:, : Soggiungo ; che l’opimione contratiaè ripugnante a" prins 
cipiy; che furo fuppofti da’ fuoi difenfori per ftabili\ e per fermi.  Percioche vos 
gliono:eifi: (‘comergrà fi è detto) chel’Auditore conueniente:aîle fauole poetie 
che fiarozo, & ignorante. Adunque feguità, che non potrà egli accorgerfideli* 
alteratione dell’hitoria, e della fauola in modo, che il credibile rimanga eftinto, 
Dico vitimamente;che la noftra opinione vien confitmata, e quella de gli Auuete 
fari) diftrutra dall’v(o legsitimamente calpeftaro da'turti libuoni Poeti, come 
chiaramente moftreremo nella fesuente digreffione . | Nefolo hà il Poetapriùi- 
legio di falfificare le:fauole,e lè hiftorie huimane: ma anchora l’hiftoria natbrale. 
Percioche può 11 Poeta raccSrare al popolo; perrecargli maggior marauiglia, vna 
cofadiuerfamente da quello; che fi ritrovi nella natura, ne per queto v{cirà fuo=. 
ri del credibile, poiche la maggiorparte del popolo-non sà veramente, com'ella | 
fitia. Einqueftopotrà eflere tanto più ardito, quante pin (i troualle appian&» 

. ta-la via dalla fama; che fofle ripugnante al vero, Tu che fr conofte vn'altra fpés 
eie del credibile impoffibile, che può feruire per wn'altro luogo del'credibile imi- 
ravigliofo Poetico.. Laterza fpecie, o voglian dire il terzo luogo. quando bai _ 
cola è tenuta credibile | & ordinariafecondo il corfo della natura, per qualche 
opinione d’vnaferta de’ Phlo&phi, fe bene la medelima cotadall'altre fetreviem 

*Rimaca impoffibile ,'e mataniigliofa. | Quettetrefpecie , o tre luoghi principal 
‘dell’impoffibile ‘credibile ponnoeffere praticatiintuttili diece Predicamentid® 
‘Ariftotele , come appreflo dillintamente moftreremo ne' feguenti capitoli, e pes 
‘xò muliplicano que’ tre luoghi principali del credibile marauigliofo in'altri trenz 
ta , elfendo che fi pofta prendere quefto credibile; 0 fecondo la falfficatione dell 
hiftorianella foftanza, ene gli altri Predicameriti,o fecondo là falfificarione del+ 
Tanatura nella fofanza, e ne gli altri Predicamenti, 0 fecondo‘it'credibile pref 
dall'autorità di qualche Phitofophio, o d'altro degno Autore nella: foftanza, ene — 
glialtri Predicamenti. A quefti trenta luoghi vi fi può giungere vn’ altro, che è 
i quelle cofe,che fono ftraordinarie, e. maravigligfe nel fenfo letterale; Pi po& 
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Mile,E'ordinarie riel fenfo allegorico. E quefto luoge { come ht infegniato Ze- 
es ne Prolegomeni d' Hefiodo).fi fottodiuide in altri tre luoghi più particolari. 
E cofhibbiamo già trentarrò luoghi della Topicapoetica, che rimira il eredibile 
marauigliofo. A' quali fi può giungere il trentefimoquarto luogo, che compren» 
de quellamamiera di cofè,le quali fecondo il corfo commune della natura non pow 
ino effere:-ma fi fanno poffibili, e credibili per l'afloluta potenza di Dio. E fe be- 
ame quelo anchora fi potrebbe multiplicare in tutti li diece Predicamenti, e coli 
ricercarebbe diece capicoli : tutcauia per maggior brevità l' habbiamo comprefo 
în vn capitolo folo, che farà il cinquantefimo di quefto libro. Vi hà vIumamen- 
te l'voità della favola, la quale ( come fi moftrerà al fuo luogo ) è indirizzata al 
marauiglioto poetico. Tanti,e tali adunque fono i luoghi di quefta Topica Poe- 
tica, che dipende dal credibile marauigliofo , a' quali deue il Poeta ricorrere per 
tronare il credibile impoffibile , e marauigliofo , come moftreremo allungo nella 
feguente digreflione, giungendo però prima quefta fola all’altre fidette, che cia= 
feun Poeta, ch'imiterà le cole impoffibili, e marauigliefe fuori di quelti capi pro- 
ofti, commerterà fenza dubbio alcuno errore grandiflimo în Poetica , e farà del- 
afetta di que’ Poeti, c'hanno per capo Antiphane Bergeo, del quale hd ragionato 
Stephano nell’infraferitto modo... #È #5 0 Bepyasos divido $ rounds d'ri- 
cadi ados cuwtyparten ads cagìv. divo usi raposnia,BeoCalCews avre 
‘undèv danbîs réyeim. Cioè. Di questa (parla di Berga Città) fu.Anziphane Ber- 
eo Comico, il quale ( come dicono) fcrifje cofe incredibili. È da queffa nacque il prouer- 
bio Bergaizare , cioè non dire mai nerità. —Hora oltra quefti luoghi del credibile 
* :marauigliofo hà la Topica poetica quelli anchora , che fono propri) del neceffa- 
gio, de’ quali fi comincierà a difterrere dopo , c'hanremo fpedito il trattato del 
‘eredibile marauigliofo + 


“$i ragiona delle alterationi , e falfificationi; c° hanno hauute 
l’hiftorie, e fe fauole preffo a'Poeti ne’foggetticolladi- |. 
fefa d’vn luogo di Dante. Cap. settimo. 


II è derto di fopra, che l’alteratione dell'hiftoriè, è delle fauo- 


le è ftata facta dalli Poeri in tutti li diece predicamenni d’Arift. 
e petò farà bene il dimoftrarlo diltintameute, feruando l'ordi- 
ne ifteflo con che fono efli da quello ordinari, e moftrando 
quefto medefimo nella hiftoria naturale , enel credibile phi- 
lofophico, Cominciando dunque dalla foftanza , dico , che 
i eflempio dell'alteratiore de’ fogge:ri per maggiormarauiglia 
de lertori, e degli afcoltanti hi lalciaro Stefichoro nell’ Encomio d’ Helena, in 
‘ guelluozo , dow' egli dille , che non fù trasferita la vera Helena a Troia, come fà 
rereduro fin'allhora, & era ftaro prima feritto da Homero: ma wn' Idolo, e vn Si- 
«mulacro di quella. Im che fù egli poi feguitate da Euripide nella Tragedia d'Hé- 
“iena. | Di quefta alteratione hà cofiragionaro Dion Prufienfe. Mapei cofi riai- 
! golmiente ( diffe egli ) ferediffofii, che un altro Poeta, il quale credette ad Hymero, e dif- 
» fe le medefamecofe d’ Helena ( penfo, che fia Stefichoro). dite «he fù fatto cieco da Helena 
“per hauer dertele bugie, e che li furveftituitala ueduta quando fcriffe il contrario. È con- 


Digrefsione 
del credibi- 


Te marani- 


gliofo,et im 


poffivile fin’ 
Cap. 64. 


Nel ‘Orme 
tiorie delle 
cofe Trova» 


ne è 


feffando quefte cofe dicono tuttania , che la Poefia d’Homero è uera. E pure Stefichoro di- 


«e nell ultimo cantico , c' Helena non ranigò mai , e che alcuni altri dicono ,ch' ela fu ra- 
d Dd pia 


gv rorpure o: 


pira da Aleffandro  eche peruenine a noi nell Egitto». Con, quello schefegue,. + È. 
E più mnanzi. ed onop ex Ts epolas EXov, dTE mineuos cuwesine Tei 
cid Td Sena eTn- Cioè. Hauendocondotto ilSnulacro da Trota, e f 
fia guerreggiaro diece arini per ma S imulacro. Arittide nell’ Oratione-della Rhe- 
torcia: "Jared dì cnamespov nedes soi Td TÎis tantino di Fwnor e xovtes ds 
avril. È Cioè. Comeli Troiani preffo di Stefichoro si quali hauenano L’ Idole, 


d' Helena in luogo di leimedefima» Licophrone nella Caflandra hauendo.rifpete 


to aqueftomedefimo diffe 
Juypiy rapayndnis a» nat CrusdTav 

atriale dddoror GMyaisi Sirio hi 

Cioè. si 

Il nano abbtacciamento , e co le uote- 

braccia palpando dopoil fonno il letto .. 
Done Zefes Spofitore di quel Poema coli feriue. afyyeot ydp  drrSiepr 

outro dretarSpo SialyvrT]s, ds mpereve Enbrlu d@eno puevos 3 -elS onor 


Sire avrò NSonery ds onoì snotziopos. — Cioè Percioche li dice, che | 


effendo uenuto Aleffandro in Egitto, Proteo gli tolfe Helena,e chie in luogo di quella, li die 
de V Idolo d’ Helena , come dice Stefichoro . Horachinonivede come quefto tra 
paflo , che fecero li Poeti dalla vera Helenzal Simulactodi quella, fù farro per 
recare maggior marauiglia a' lettori ;.& a' veditori-de’ fioi Poemi? certo niuno + 
Adunqueperconféguire quefto.marauigliofohanno creduto li Poeti, chie.lfofle 


lecito,alterare., e-falificare vna ftoriaranticagià raccontata in altro modo... 


Benche per quello , ch’appartiene a quefto Simulacro vi fi vede qualche fembian- 
del poffibile per l’affoluta potenzadi Dio. © Ma trapaffiamo adaltri efempi. 


Lib. p.ab Penià .T. Liuio, che feguendo la verità hiftorica fidevadire, che la nutrice di 
Vxbe codita Romolo fofle vna donna nomata Laurentia , la quale fù derta per fopranome Lu- 


Cap. 20. 


pa. per ellere meretrice de’ paftori di que tempi... 1 che fù, medefimamente: 
confirmato da Lartantio.Firmiano nel primo libro delle fue divine infticurioni + 
Tuttauia:l1 Poeti per maggior marauiglia la fecero di donna vera Lupa; ‘e lo ve- 
dreffimo chiaramente in molti effempi de’ Poetiantichi Latini, fe fi trouaflero: 
i Poemi loro, come fivede inquello di Virgilio, abbellito dalui per molte vaghe: 
phantafie Poetiche, ch' eglivi giunfe .. + 


_Lib, 8.Ene è. Ernirsli fatam Mauortis in antre: 


Procubuiffe Lupam ; geminor buic ubera civcun: 
Ludere pendentes pueros , co lambere matrens 
Impauidos » allava rerreti ceruite reflexam >. 
Mulcerealternos , G* corpora fingere lingua + |. 
“Ein quellodi Propertio nellafefta Elegia del fecondo libro +. 
1 Nurritus duro Romule laffe Lupe -. Ì h 
| E s'imprefle tanto quelto credibile maranigliofo Poetico nel capo de’ fcrittoris. 
che moltrautentici hiftorici l'hanno raccontato per vero » come fi può vedere 


Cap.17,d nell’ortauo , € nel quintodecimo libro di Plinio, nel quarantefimoterzo di Giu- 


Cap I 8. 


ftino., nel feffantefimo paralelo , ‘e nel Problema ventefimo Romano. di Plutar= 
cho. Necontenti per anchorali Poeri d' bauercalterata ; e falfificata in quefta 
manierala fopradetta hiftoria, vi hanno giuntavn'alera cofamaramgliofa ; cioè è 
chel’vccello Pico invece della Nutrice virecafle fpefle vor seda mangiare » Co- 
“Gi teltimonia Ouidio nel terzo libro de’ Fafti. 


Laîte quis infantes nefcie creniffeferino ze 


I 


O DE Didi Bipifis pepe ife ibi i 

‘Sono poi infiniti gli elempi, tie’ quali E vede, chelli Poeti liano prefa licerizatdti 
cei lil 1 ce pena 
| Dico adique primieramére, ch'egli fil'impoffibile,che'ifigliuoli d'Hercole re- 


e 


© no in diuerfi tempi amazzati da lui,e da Lico Rè,e da Augea,monefletido poffibi- 

«Te chvnd polta morire di trè mbiti , noridimeno hanno 1 Poeti alcuna volta pre> 

Ta percredibile Ynd opinione diquelle tré, & alcuna voltal’altta, conte ci hi di- 
chiarato l'interprete d’Buripide nell'Hercule Futiofo . ‘’ ‘Coni queta medefima 
licenza credo,che Aufonio Gallo aferivefle vna rifpofta di Hadiiano Imperatore 
a Laide meretrice. ‘ Fiùidunque larifpofta facera di Hadriano'efprefla nella fua 
Vita darElio Spartiano con quefte parole. Fwit etiam dicaculus,unde illud quog; inno- 
anît, quot cuni cnidam canefcenti quiddam negaffer, eidem iterum:perenti ‘fed infetto ca-. 
pirerejpondit. Tam hòc patri tuo negaui .. Hora prendendo Aufénio quefto motto 
d’Hadriano confidatòfi nella licenza propria de* Poeti; lo volle raccontare come: 
cofa a Laide auenutain quefto:giocofo ; e burleuole Epigramma:.. 


Canis vogabar Laidis nofFem Myrone Sed illa formam cuni capillo comparans: 

T'ulis repulfam protinus ; .  Similemq:nonipfumrata.. 

Caufamy; fenfit , Cr capui fuligine Fortafle, ® ipfum. Sed uolens ludofrui 

Fucawit atracandidum ,, Sic ef adorta callidum: 

Tdenq; uultucrine non idem® Myron a. * Inepte quid me, quod recufani rogas® 
.Orabatoratum prius » Patri negaui iam tuo, 


Medefimamente teltimonial'hiftoria , che C. Lelio amiciffimo d’Africano il mi 
nore fù eloquentiffimo. E però parlando dilui Cic.nel'Brtutodice, che fù Ora- 
tore principalifiîmo del fuorempo , ‘e che fi ritrouauano le oracioni di.lui, che: 
davano mamfefto indicio di grande ingegno nella eloquenza. 'TuttauiaSilio'hà 
trasferita quefta vitrua Lelio, che fil'auo di quefto, e fù inlieme ftrettiffimo ami= 
éo d’Africano il' maggiore. 
° Magnum Dardania Lelidecut, omniafelia 

Cui natura dedit, nullo rerinente Deorum, oli 

Ille fero auditus , cum dulcia folverer ora I 

Equabat Pylie neleia uerba fenettei 

Ile ubi fufpenfi patres , &r'emria uocem 

Pofceret , &y cantu discebat corda: fenazns è 

Horaveggiamo fe conquefte confiderationi poffiamo difender Dante, il quale 
tribuifce vn fatto a Traiano; che per authientica hiftoria' viene afetitro ad Hadriae 
no. E’'illuogodi Dan:einque' verfi. 


lodicodiTraianoImperadore, ‘© Etellialeirifponderboraafpetra 
Es una uedouellagli era al frerio: ° © Tanto, ch'tò torni e Quella, o fignor mio 
Di lagrime attegiata ». e di dolore è “> | ‘“Comeperfonà inicni dolor v'affretra, 
Intorno a lei parea calcato , e pieno’ Setwnontorni, e! chi fa dow'io 
Di Canalieri, e l’aguglie ne l'oro Latifarà, &r ella l'altrui bene 
— Sour effi'in uiffa al uentofi moniena:. Ateche fia, fetu*l motti in oblio. 
La miferella intra tutti cofforo: Ond’elli hoy ti conforta , che conuiene .. 
Parea dicer Signor, fammi uendetta. Ch'iofolma' il mia domer anzi; th'io moia 


Di miofigliuol,ch'è morto, ond’io m'accoro: | Giustitia unole,, e pietà mi ritiette » 
- Kiphilino Epiromifta di Dione nella vita di Hadriavo,dice;che ad Hadriano'avén 
, nequefto calò .' ‘Mami curi ei mulier foriè occurt:ffer in wiaab eog; suit fe duidiret, con- 
baideret > quamg; primò effe octum negansit , tamen ubi mulierita esclamare capit; nol 
ari » Igiene 
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igiur regnare , conuerfas edm libenter audiuis. | Horadico.io , che Dante fi può 
comé Poerafcufare , hauendo anchoregli falfeggiata vu'hiltoria, la quale perciò 
non farà men creduta dalla più parce del popolo . . Nel medelimo modo.pate,che 
fofle fa!GAcaca l'hiftoria-dal Petrarca in quel VED ni Ss enirro SEMMONICE 
cio Mad'ogni cofa Arcefilao dubb ofo + . "Salieri di RO sets Aia 
Percioche il Plulofopho , che fù dubbiofo d'ogni cofa, non hebbe nome Arceli» 
lao: ma Archefila , come feriue Cicerone nel fecondo de’ Fini, nel fecondo della 
Divinazione , nel terzo dell'Oratore, Pomponio Melanel primo , Lattantuo nel. 
quarto, Strabone neldecimoterzo, e Laertio nel quarto . ,,, E quel Philofopho ; 
che fù nomato Arcefilao, fù della fetta Stoica; e d’Eolia, come teftimonia Solino 
nel duodecimo capitolo , doue , che l'altro fù della terra di Lacedemonix,..., ..Si 
potrebbe anchora dire per difefa di Dante, ch'egli hauefle nomaro Traiano in ver 
ce.d'Hadriano ; il quale fù tenuto da molti figliuolo adottivo di Traiano .. E coli 
fi varrebbe Dante di quella figura,per la quale fi fanno qualche volca lecito li Poe . 
ti di prendere il nome del padre in fentimento del figliuolo. . E fi conofce chia» 
ramente nell'infrafcritto verfo d'Ariftophane nelle Rane, nel quale egli nomò * 
Dario Rè de’ Perfiin vece di Serle (uo fizliuolo . | 
Eydpnr qouò rivix nuora epì Sapeit 78 TeIveDTIs. i 
Cioè. To mirallegrar dunque quando udij di Dario morto. Douelo:Scholiafte cufi 
ferive». yalpis dì quer 7ò Dapeiov, dvrì TE EepEu. o uundes yap ris rome . 
Toi trÌì TOV VOV TS TAV Tattpov criuazi ypidar. Cioè. Cheri dice, 
che Dario e poSto in uece di Serfe . Percioche hanno in coftume li Poeti d'.ufare il nome 
de' padri in uece di quello de’ figliuoli . Maio ftimo, che veramente Dante cre- 
delle di ragionare conforme all’hiftoria ye però dico appreflo , che io credo, che: 
Dante hawefle in que’ scempi Barbari trouato qualche fcrirrore,, che tribuiua que-, 
fto fatto a Traiano. O pure che egli vidde vnlibretto antico, intitulato, Speca= 
lsm Regum , che defcriue le vite.de i Rè delmondo , e de gli Imperatori Romant 
in verli Latini , due de’ quali fono effametri, e il terzo fempre pentametro » il 
qual nella vita di Traiano Imperatore hà quelli verli. i 
Pralia geSurus procedi ab urbe Monarcha 
Pontis apud Ty berim properans, dum sxansyt ArcUi g 
Obuia flat uidua, mota querela fonat. 
Stent ait illa , meum rediens ulcifcere natwne 3 
Nam snorior dum fic.uideo cermice necatum: ‘ 
Hoc fcelus imperium undicet, ecce caput e ; ET 
Cefar aitpugnab> privs  fludeamq; redire, agis 
Ilarefert ft non redeas , quo uindice fiet è i I 3 
Nec Dews hic laudem se meruifle fciet. 
— Rexfietti attonitus siubet ur mindifta fiatur 
Post abit : fedinon redijt., quia Marte necasyr e 
; Ynde fibi laudem RexmermifJe datur. 0. dC, nad 
Ne' quali verlvi fi veggono veransente molti errori conforme all'in felicità di. 
quelfecolo: cuttauiaprouano , che in quel rempo quefta hiftoria fofle creduta, 
come la racconta Dante. . Perche egli è da dive, che Dante in quefto non fi vol- 
le valere della licenza Poeticafalfeggiando vn'hiftoria: ma che l’ha narrata ap- 
punto,come al fuo tempo fi ritrowaua feritta ne' libri, che s'haueano per le mani, 
frà li quali veramente non era Dione. Ne folo hanno prefà licenza li Poeti di falli 
Écare l'hiftorie, e le fauole nelle foftanze sch'erano fuppoliti,, & agenti ear 
ESS i pali: 
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pali: maanchoranelle foftanze, ch'eranto ftromenti., e mezi da operare ;;e l’han- 
no fatto voluntseri quando hanno conofauto dino vfcir fuori. del credibile , 0 
diricrouarlo più marsuigliofo. Di che ci può dare effempio quella hiftoria vec= 
chia, fparfa pet le bacche de gli'iricetidenti’, cioè; che ‘alla ditruttione:di Troia 
erano necellafieltrè dofe.. 1 Percioche /Licophione diffe: ch'ellererano l’ofla di 
Pelopida, Neoprolemo figliuolo d'Achille ele faette d’Hercole. Euripide 
mefle in luogo dell’ofta‘di Pelopida li caualli diRhefo. + Plauto nelle Bacchidi 


ne pofealrre trè differenti. net i 
Signum ex arce fr peri fer alterumveriam:Troili mors, 

7 ertiuna cum porte Scewe limen fuperum fcinderetur 
E Seruvio nel fecondo dell’Eneida dichiarandorla terza cofa pofta da Plauto ; dices 
ch'ella fà, Sepulchrum Laomedontis s quodin porta fiena fuit. Hora febene egli 
è rmpoflibile, cheturre quette cofe fufleroneceflarie, non effendoneneceffarie 


più. chetrè: tuttavia al popolo fi fà credibile: chè tanto habbino:poturo eflere 


«quelle di Plauto, quanto quelle d'Euripide; a diLicophrone. . Homete; Hefio- 


do, ela maggior parce di tutti li Poetihanno. detto, chela Dei vfauano l' Ambra» 
fia per cibo , e il Nerrare per beuanda: turtauia ( come fcriue Atheneo nelfe= 
condo) Anaflandride dille, che il Nettare eta cibo se non benanda + 
Toventas radvvudtfor dio , diarivo T'apufporiay 
-Cioè. Mangio il Netsare,e bewo poxl’Ambrofia. if 
Icmaneanchora difle, che li Detmangiauano il Nettare . . Sapho +. si 

dubrociar pèvupatip exenvalo» Cioè. . Kiemprrod'Ambrofia li bicchieri»; 
E certo , che vediamo nel foprapofto:concetto d’Amaflandride , d'Alcmane, e di 
Sapho vn non fo che di maravigliofo ;, poichetacitamente ci vollero dimoftrare 
que’Poeti,che la medelima cofà feruiva a Dei per beuanda,e per cibo, E fù quefta 
fittione infieme credibile; percioche fappiamo, che anchora si Zucchero, quando 
è già condenfato è buouo per cibo :ma.che innanzi ferue per beuanda , come vo- 
gliono alcuni, che moftrafle Varrone inque’trè verfi citati da Ifodoro - 

Indica non magna nimis ardore crefcitarundo, Dulcra cui nequeai fucco contendere mella» 
Illiws & lentis premitur radicibus humor ;' f 

E Lucano. » > Quig; bibuntteneradulces ab arundine fuccos è 

Tutti quelli, c'hanno feritto il modo ; colquale Tarquinio: Superbo configliò ra- 
citamente il figliuolo, come s’ haueffe:a governare perimpadronirfi de’ Gabieff, 
s’accordano indire, ch'egli troncaua li capi eminenti de’ Papaueri, accioche im 
quefto modo infegnafle al tigliuolo, ch'egli doneavecidere iprincipali cittadi- 
ni. Cofìfcriue Livio nelprimo:; Dionigi nel quarto, Lucio Floro nel primo, 
Valerio Maffimo nel fettimo , Plinio nel decimonono, e neltrentefimoterzo, 
Seruio nel elto dell’Eneida,S. Agoftinò nel terzo:della Città di Dio , Eutropio 
nel primo, Orofio nel fècondo, Plinio minore nell’otrauo capitolo-de gl; huomi- 
nilluftri , Solino nel capitolo fecondo; Eufebro:nel libro de’ Tempi, e Frontino 
‘nell’vndecimo capitolo. E pure comtutto quefto volle Quidio falfificare que- 
ftahiftoria, con dire , che Tarquinio troncò il capu a’ Gigli, e non a”Papauesi, 
come fi vede ne gliinfraferittiverfi , che fomone] fecondo de’ Fatti. 


Hortus odoratis fuberar culti(fimus herbisy Accsit, & usrgalila fummametit, 
Settus bumum riuo lene fonantis agua» DNuncius,utredit, decuffag: bilia dixit. 
Hic Ta quinius mandata latertiainati: Filius s aguofio viffa pa: entis s aît . 


E credo, ch Quidio facefle qneferalterationeneli’hiftorinper dimoftrarci mag- 
gior nobiltà de! giardino, eflendo il giglio Na: più:nobile, che non èil pp 
3 che 
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Cheli Poeti hanno finte alcune fpecie none,‘eche hanno tra= 
fmutati, &alteratiifoggetti delle cofe naturali, per ap- ‘’ 
+ portar maggior marauiglia, eche per quelto nonfi 


(1016 fono parriti dal credibile, . Cap. Ottauo . 


7 E meno fifosio valutili Poeti di quefta' credenza del popole 
N perrecarlimaggior marauiglia, non folo nel trafmutare, e nel 

S l'alterarei Soggetti della matura: ma anchoranell’introdurre, 
e nelfingere fpecie.noue + le quali veramente non fi trouano» 
come fono Centauri, Chimete , Hidre di molti.capi ; Gerio- 
niî;:Pegafèi ySirene:, & altre così fatte slequali (come dor 
SP tamente hà nioftrato Lucrétio ) non penno veramente nafce- 
rene viuere, neeflere ‘Tràquefti (permiogindicio) fi deue annouerare la 


-Phenice, la quale (credo i0) fù finta da qualche ingegniofo Poeta» vnica efola 


nellafuafpecie , e da (e Refla fempre rinata . E fi da lui porta quefta menzogna 
contanto garbo aglihuomini; che molti walorofiferittori delle cofe di Natura 
l'hanno renuta per vera, come fipuò vedere nel terzo libro della vita d’ Apollo- 
nio ; nelquarantefimofefto capitolo di Solino; in Eliano , &inaltri. Plinio nel 
decimo libro non safficuraranto della fama; che non-dubiti gagliardamente del- 


la verità dellacofà . . 5 perdire il vero rroppoleggiermente v'hanno confenti- 


to gli ferittori dellecofe nacurali. E per contrario li Poeti meritano molta. lo- 
de, per hauerne farta pelle volrementiones comed'hiftoria vera; poiche {eco 
hauea:congiuntala marauiglia. | Quidio. 
) Es binax Phanix mica femper amis: 
Lattantio nel Poema foprala Phenice. 
Hoc nemus ; bos ducos sauis incolit unica Phenix, 

Wnica fic winit morte refeta fua - PE 
Claudiano non contento che li Poeti haneflero detto.; ch'ellafoffe fola almone 
do, e che da (è ftela rinafcefle, volle anchoradefcriuerla ; e dimoftrare la forma, 
e la figura fua, e inuero con molta marauigliadi qualunque legge gli infrafcritti 
veri.  Arcanumradiantoculiinbar. ignevs ora i 

Cingit honor. rutilo cognatum vertice (jdue 

Attollit criffatus apex ytenebrasg; ferena 

Luce fecat. Tyrio pinguntur crura ueneno » 

Antenolant Zephyrum penne , quas Cerulus ambit 

Elore color, (parfog; fuper disefcit in duro. 


Con quefta medelima licenza Poetica Dionigi Afro nel Poema della pofitura del 


‘mondo, fece mentione d’vna fpecie noua d'vecelli., che nonfi trova nella natura. 


Della quale raccontò infieme vna cofa molto maravigliofa , cioè, ch’ella dimora 
folamente nella Selua Hercinia di Germania, e che le piume di queti vecelli 
fplendano la notte a guifà di lucido fuoco; onde da quetto fplendore fifcuoprono 
a'viandanti l’intricate vie della felua. Sono liverfi trasferiti in latino da Rhennio . 
Hac pafcituolucres ( mirvum) fulgentibus als» 
Queis ducibis not cernuniur flexa niarum è - 
E fi comelodo quefta inuentione marawigliofa in Dionigi, cofi labiafino in Pli- 
nio , &in Solino,, che l'hanno confirmata per vera, E refto in ciò con infinita 


«marauiglia d’Alberto , il quale con tutto ; che fofle Germano ; e per. confeguente 


fapefle 
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fapélfe moltoberie., che quefti vocellinonfi ritroyiuano come: veramente non 
fitrouano ; ‘tuttavia volle confirmare quella favola di Dionigi nel ventefimofetto 
libro de‘gli Animali per veraz:e vigiunfe dì più; che:quelta forte d'Vecelli fi no 
mana Lucidia. | “Da che poffiamo:chiaramente conofcere lagrandiflima forza» 
c'hila Poefia in perfuadere le fue menzogne per.vere.  Ariftea Proconefio anti» 
co Poeta (come hè Scritto Paufania nel primo) finfe vn'altra nona fpecie d’ve- 
celli, ch’eglinomò Griphi, e lrdeferifle im quetto modo, cioè. ch’efli, haueffero 
fembianzad' Aquila nell’ali, e nella faccia, e nelrefto del corpo foffeno: fimili a° 
Leoni. Horafebene quetta*fittiore fil di cofa falfa, come hà chiaramente mor 
ftrato Arriano nelquintolibrode” fatti'd'AleflandroMagno.: Tuttavia fu fimata 
credibile; anzi vera non folamente dal popolo: ma anchora da moltidegniferit- 
tori, iquali diflero tutto quello; che in queto propofito: hauea ftritto Ariftea 
intorno alla battaglia, che fanno quefti vecelli co gli.Arimafpi, come fi può ve- 
dere nel fetrimo libro di Plinio, nel cap. ventefimoquinto dî Solino, nel terzo li- Cap. a, 
bro della vita d’Apollonio:, e ne® Conimentariy:di Seruio nell’Egloga ottaua. 
Nonio Marcello feriue, che faro quetuvecellinomarida Launi Picé. E però 
feguitando quefto credibile Poetico, difle Plauto nell’Auluraria. |. Pictdiwzys è 
quer aureos montes colunto © “E perche fauoleggiò il medefimo Ariltea , che quefti 
animali haueamo perpetua intimicitia co” Cavalli, però fi replicato quefto mede- 
fimo da’ fudetti ferittori ye da Virgilio in quelle parole». ».. Egl.$. 
Tungenturtam Griphes Equis + i È 

E da Alberto Magno; il quale nel ventelimorerzo de gli animali, hà di quefta Cap.24. 
forte d’vecelli coli (trito: Gripheranes prodideruni effe hifforia,Aquilam figurane 
testn capite, roftro, & ali: anterioribus pedibus, licet in pofterioribus Leonem imi- 
tentursin Hyperboreis montibus habitantes , mfeSlieguis; &hominibus . .. Vedendo 
dunque l’Ariofto quanto fuffe andata innanzila firrione d'Arifter, e. come venia 
già creduta dallamaggior parre:de' ferittori per cofa ordinaria;volendo accrefce= 
re lamaraviglia; e trapaffarerad vn credibile; che fufie veramente Poetico e ftra- 
ordinario:, non folamentedifTe; che queft:-Griphi fi ritrovauano :,madi più fog= 
giunfe, ch'effi amorofamente fr congiungesno colle Caualle & appreflo gli fe- 
ce conueniredimantera nella fimilicudine delle mature reputate fin’ allhora difli- 
milr, e contrarie; che volle; che diquefto congiumgimento ne naftefle vn' altra 
fpecie , mai-pil non vdita, neinHiftorico, neim Poeta, ch' egli. nomò Hippo- 
gripho, come chiaramente frvede ne glianfraferitti fuotverfi.. 

Non èfintorlideftrier: ma naturale, Intuttel’altremembreparca, quale 

Ch'unagiumenta genero d'un. of L Ervala madre, e chiamafi Hippogrifo 3, 

Simile al'padre hauea la piumaze l’ale,'.. Che ne monti Ripheiuengon > marari 

Li piedianteriori, il capo. e'l grifo. Molto di la dagli agghiaccratimari .. 
Hora come per lo credibile marauigliofo difendiamo li Poeti, c'hanno introdotta 
qualche fpecie di nuovo»; cofi per quefto medefimo credibile poffiamo difen- 
dere que’ Poeti, c'hannotribuite a qualche oggetto alcune cofe , come eflentia= 
li chenomgliconvenivano . Di queitamaniera:è quello:,, che fcriue Propertio» 
an quel verfo . Lib.4,El.g; 

Murrbheag; in Parthis pocula cofa fuis .. i 
Douea moltipareua:, che Propertio fulle degno:diriprenfione, ftimando egli, 
come in quel verfo‘appare,; che ivalriMurrhini:foffeno faterdì rerra cotta, effen- 
do , che que’ vali (come hà dimoftraro Plinio). (i faceflono d’vn foffile , che da 
lui. vien: dichiararo per humor congelato fotto terra;, e dal calor condenfato ai 
e Ddl 4 gui= 
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guifa di pietra; & è quello ; c'hora communemente finoma Calcidonio. Main 
difefa di Propertio poffiamo dire ch'egli con tuito > c'habbia feguito opinione 
impoflibile, l'ha però fartorferiza alloncanarfirdal credibile... In che egli è-ran- 
to più degno'di (cufà', quanto che Caflio Giureconfulto hà moftrato di credere; 
che il Calcedonio fofie di cerra corta». Simileal predetto luogo di Propertio è 
quello dell’Ariofto , nelquaie egli afcriffe al Pino vna cofa, che è propria della 
Quercia ; e non conuiene al Pino in modo alcuno; £'il luogo mn que' verli. 
Ne fià fi dur contra di Borea sl Pino + © Che quanto appar fuor dello feoglio alpino, 
Che rinouase hà piu dicento chiome; » > |. Tanto fosterra ind le radici . 
Ne” quali egli volle trasferire quello;chedifle Virgilio ne gli infraferitti verfi;miw 
tando folamente la Querciamvn Pino.» .. | 
Ac ueluti annofam walido'conrobare quercuta 3 
Alpini borea , nunc hinc > nunefiavibu illine= 
Eruere inter fe certant ; it Stridor , & altes 
ConSernunt terrasconcufso fspite frundes 
Ipfa heret ficpults CO quantum uertice ad awras 3 
Aethereass tantum radicemin tarrara tendir. 
Macoli è d'auertire che Virgiha parlò conforme alla verità della natura , e che 
l’Ariofto alterò je falfificò l’hiftoria naturale del Pino. Percioche egli è vero» 
che la Quercia ha le radici profonditlime , come hà ferito Virgilio: ma non è 
gia vero, che il Pino l'habbia cali, che che s'habbia detto l’Ariotto. Anzi mo- 
ftra Theophraftoneltetzo della Natura delle piante , che 11 Pino , e il Cipreflo 
hanno le radici fuperficiali.. | E replica quelto medefimonelterzo delle cagioni 
delle piante, e foggiunge, che per quefto non fi deue fare torre alcuna d'ablaque> 
azione intorno alle radici del Pino. «E Giulio Cetare Scaligero (ponendo quel 
luogo cofi feriue. Sic Pino; & Cupreffo 3 uel alys squarumradices natsra jec, cum 
paucas, tum profundas minus: siemignam cas abfiindendas effe parte: qua ferantur ad 
Siperficiem ©“ QueRta verità conofciuta da Theophrafto fi vede confirmata in al- 
cuni Epigrammi Gieci ; che fi leggono nel primo libro dell’Anthologia, come in 
quel Tecraltico di Zelote. 
Es Ti ritù) reXdyo nisedere YILPATAPES è 
Se ronde tE cpicor piCav envoe virIss 
diciov in ego Torte crdpos» exIpov du Tess 
SyDoeors ev Kipow Tde dios dida TU NAS + 
E in quel Difticho del medefimo . 
ExxaSav è7ì yi dvepuo ritvs. èstì pe THIVT® a 
cEMNETE VaUnyoy KAova po vavisnins + 
E in quell’altro Difticho. 
PaXdSuv dviuossi miTys. Ti pe tevyeTe Via» 
È vavnyov dvesuor Vepooli yevrazzevnr 
E in quel Tetraftico. 7 tb i 
Tixle pe tiv dvtporom dresanzor age TELTOV » 
Tv SÒ gituvr Tev yes via Baraororopori 
LS cieovor eSras, 071 Bopens tSiwfey 
ty Bovi,r®s dvius peUÉopzai tv TENdYAA 
Il fentimente de primi quattro verfi fà cofi trasferito in latino + 
Pinus ego d uibis fabri quid ducor' in altumè 


Aufterme walidus pracipiranis ume 
Sum 


7 Sum uentis exofa , mari quog, inutilis arbor » 
; Fortunam pelagi nunc bene tuta fcio . 4 
T due Diftichi hanno il feuto de i due verfi latini , ch'apprefio feguono » 
Ventis pinus humo fternor , quid mittor m undas è 

Tammnune pafla prius quam nato naufra gium . 

L'vitimo TetraBicho, fù craportacto in lingua Launa nell’infraferitto modo è 
Pinus ego uentis facile fuperabilis arbor,. 
Stulie quid undiwagam me facis ergo ratem? 
An non angurinm metuis è quam perfequitur me 

In terra , Boveam qui fugiam in pelagoè ; 
Suida nel fuo Vocabulario cita vn'eilempio d'yn Poeta, che moftra quefto mede- 
fimo, & è l’infraferitto. xa é tv eEerpiCn witvos Îiunv dipess cis danno In nerbo 
wav; Cioè. Eteglifuefiirpato aguifa diPino segittatoin mare. Bcredo che dixlu. 
a quefto medefimo rimirafle Virgilio, quando difle. - Kadicibus eruta Pinus, 
Macon turte quefte autorità , che fonu contrarie alla comparatione dell’Ariofto, 
diciamo , ch'egli ha potuto ; come Poeca alterare , e falGf&care l’hiftoria naturale 
del Pino in cofà conofciuta da poca gente del popolo, E tanto più, quanto che 
nell’alteratione aumentò la grandezza; e la marauiglia della cofa falbficata, 
Ritrovo anchora, che li Poeti hanno non folamente nrafmutata la natura delle fo= 
ftanze intiere: ma anchora di quelle, che fono partie ftromenti & organi del 
tutto. | Et è ftata meflain vfo quefta tra@murarione da’ Poeti fpecialmente in due 
modi, cioè, o giungendo qualche parte di più , 0 leuandone alcuna. Per hauere 
eflempio della giunta di qualche parce, ci dobbiamo recare a memoria quello,che 
fil critro da Arittorele intorno alle corna delle Cerue in quelle parole,che fi leg- 
gono nel verzo delle parti de gli Animali, trasferire in lingua Latina da Theodo- 
ro Gaza, che fono l’infraferitte. | CurCeruacornibus careant , cum dentes fimiliter Cap. d. 
habeant aq: mares > caufà efé; quod eadem fexus utriufa; natura , & cornigera est: fed 
fammisadempia funi vornua , qumiamne maribus quidem utilia finti fed uirium melio= 
rum beneficio maresiminus offenduntur. Vediamo nelle foprapofte parole d’Arifto=. 
tele, che le Cerue non hanno corna,e la cagione di quefto mancamento. E pu- 
re con tutro quefto hanno voluto li Poeti giungere le corna alle Cerue., Di che 
ha laftiaro Eliano vn belliffimo capitolo nel libro de gli Animali; ch'io metterò 
qui di fotto trasferito in lingua lata, poiche non hò copia del refto Greco . Lib.7.C.34 
Quiaicunt Ceruam cornua non habere , non uerentur contrarios teSter. Primùm Sopho- 
clem dicentem ad paftiones quadam cor nigera Cerwa ab altis collibus ferpebat ; d& vurfus 
terrebat Cernas curnigeras : & hoc quidem Sophocles wi Eleadis. Euripides uero in Iphi- 
genia , Ceruam corn igeram dabo mambus Acheorum, quana limul cum puella ingulabunt, 
sdem Euripides dicit in Timenidis ceruam cornua habere. Venit ad Cernam awreis corni= 
bus armatam. Thecaus ipfè poeta canit aures cornibus pradiffam ceruam agentem , È 
Anacreonin famina uelut himnulus in fylua , a cormgera matre relsébus terrebatur 
Ma ci fono anchora altri Poeti , de’ quali non hà fatta Eliano mentione , c'hanne . 
tribuice le corna alle Cerue. Frà quefti fono Antipatro , e Leonida nel fetto li- 
bro de gli Epigrammi Greci ,e Pindaro nella rerza Olimpiaca, e Callimacho nel- 
PHinno di Diana. Giulio Polluce nel quinco libro del fuo vocabulario hà ferit» 
to; che li Poeti hanno in quefto commeflo errore, € che fi fono ingannati - Cap. 13» 
Ty Sì Adoro dinepos pèvo ri bruna. di dopurs nesopdpos, i repao90d- 
pos, i uepeicns» i EV RAIpowS» i mAATUKEPOS» i UrEpuepwr» ngi Kevronepos, 
GUFO Npanniovs dinovs. agi dipanpicr July GPANNTAI Kepiegay sAagov Trpo- 

"VO GATOY 


Inlib. a. 


Cap..$2.. 
Diofi.. 


Cap. 36. 


Cap. 230. 


Tn verbo» 
Kefoise. 
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ld x DI , A L L 9 “E LOI 
GUATOV. NEÌ TODINAÎS > NEPOETAI 3 TH TUAEOOU' TPOOIY +» 0 pui pos dì dp0os s 
Apo tAapoy nepasy. Cioè. Pra” Cerui la feminanon hàcorna: mail mafchio è 
cornifero., e. cornuto ,, ha le corsa larghe , owero alte , ouero d'oro, come:guello., chefwpre- 
po da Hercile.. Et Anacreonte singanna,. chenominò cornuta. la Cerva ; come anchora 
Sophocle , che nominò cornuta la nutrice di T elepho : ma bene diffe Humero,che il cornu= 
to eraintorno al Ceruo. Ma Giulio Polluce fi è dimoftrato molto rozo dell’arte 
Poetica, fe hà timato fallo ne’ Poeti l’haueraferitrele cornaalle Cerue.. Me- 
glio diffe Ariftotele nella Poetica, che fimil forte d'errore era di poco momento» 
in Poefia. rs rottporesetà dueprnpa Tv nata rav Tiygylw > Maat 
dia cvplelnnòs. gAaov yapyei pn ridi, Ir, tNaoos Siihera nipaTa 6% 
Eyes. ranopipinos eypate. Cioè. Oltre a cio più fconueneuole è 11 peccato 
delle cofe fecondo l’arte , che fecondo altro accidente. Percioche minore peccato è, fe il 
Poeta nonfappia , che la Cera femina nun ha corna, che fe la defèriueffe con cattina mi» 
tazione. E bene dille anchorala Chiofa di Pindaro foprala terza Ode Olimpiaca è 
OÎ pèv ToLroMTAÀ Tdvres , sepolta tygovoas TS eNdpus moto oTIÀ 
cuwiBame ual cinde ècw erias exe ene der diaov dTL TOV ENEQAITOV ob 
puèv 6E albiorias xl avLUns ravtes cw) Teis Inretass ddortas EXOvaW 
de tuès oder. Cioè. Tutti lì Poeti fanno, che le Cerue babbiano le corna. Hora ch’ egli 
poffa accadere, e ch'egli conuenga; ch'alcune l’'habbiano. fi fàda queSto manifefto, che tute 
313 Lionphanti d'Ethiopia e di. Libia colle femine-bhanno li denti, come-dicona alcuni + 
Pare; che quefto. Chiofatore accenni, ch'egli può anchiora eflere,, che fi ritrouie: 
no alcune Cerue collecorna, il qual detto è {tato confirmaro da'Ariftotele ifteflo 
nellibro delle cofe marauigliofe di natura due volte, ene difcorre: il Martchiolo: 
alquanto. ‘opra Diofcoride. Maperehequefto non-auiene communemente,però li. 
Poeti ne fecero. voluntieri mentione , come:di colà ftraordinaria, € marauiglio= 
fa. Necontentid'hauerpoftele corna imcapoalle Cerue, lhebbero.anchora are 
dimento di dire per maggior maraviglia, chefe ne:fonotronate alcune, c'haueae 
no le corna d’oro., come quella, che per commandamento d' Burifteo , Hercole: 
cacciò , e prefe; della quale hà parlato. Pindaro nellaterza Ode Olimpiaca.. 

OUT HEnty: EA L0IV: TEA — 
E Callimac ponell'Hinno di Diana. Tzetzes nel'fecondo libro delle Chiliadi.. 
Exegor lu vpuoinepav TpiTov rodi KATETKEY 3 
Hy iepay dottpidos done TAVYETHI. 


ri 4 là f x 4. ® 
xpuod: ngi trtypavpale norppioaca nepauas » , Cioè.. 
Cacciò a piedi una Cerma co le corna. «A Diana Taigeta:, e d'Epigramma 
D’oro., e la prefe, e confaicrolla poi Scxittoin lettere d’or gli 'orno la cima è- 


Il medefimo nel quinto libro delle Chiliadi ragionando. d' Asbolo, Centauro fai 
mentione di quefta Cerua dalle corna d’oro . 

Mera 70v dIror riparafie tudo» ypuoontpe » 

Etvodoydtar mai avra TÈ Qine Ti uevTavipse 
Cioè.. . Dopolapugnad'Hercol cola Cerua, 

C'hayea lecorna.d'oro, albergò egli 

Ne lacafa di. Pioloil' gran Centauro. i 
Ne folamente hanno li Poeti tribuitele corna d'oro alla Cerua prefà da Hercole® 


© ma anchora'ad'altre Cerue , come fi vede in que due verfi d’vn Poeta ignoto ci” 


tari nel Vocabulario di.Suida.. 
cid” eis tn rendyes tifioao Seu dvaara» 

. , f 
xdu were, SU ge ypuodnepar sepddao. pala 
Zioè.. 
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Cioè. E fi come dal mar tu liberaffi | Liber da pouertà con corna d'oro 
Dami , 0 Regina,cofianchor lorendi _ Tidonain facrificio egli una Cerua . 
Bench'io creda, che quefto Poetanomaffe le corna d’oro nel fentimento, che fi è 
dichiarato nelladigreffione de gli Equiuoci al capitolo dell’Equiuoco dell'Appa- 
renza . A quefto credibile marauigliofo hebbe:anchora rifguardo il Petrarca in 
que verfi. Vna candida Cerna fopral'herba 
h21 Verde m'apparue conduecornad'oro.. . 
I quali , fe bene fono ftati altramente fpofti di fopra nel capitolo de gli Equiuo= 
ici dell’Apparenza: ponno nondimeno, per mio giudicio, riceuere quelt’altra {po- 
fitione ; cioè, che non era minore la fua fatica in feguire l'amore di M. Laura, che 
quella d'Hercolein cacciare la Cerua.dalle:corna d’oro: Hora, come li opraci- 
tati Poeti giunfero a vn'animale vna parve di più, ch’eglinonhauea ; per appor- 
tare marauiglia a gli auditori de’ fuoi Poemi, cofi qualche volta per quefto me- 
defimo fine hebbero ardimento di leuare qualche parte neceflaria alle foftarize na 
turali.  Dicheciha lafciato effempio Homerone” Ciclopi ; a quali volle tri- 
buire vn'occhio folo , fe bene la natura ne hà fabbricati due îintutti gli animali. 
A quefta Gmilicudine finfe Ariftea Proconefio , che preflo a' monti Riphei viuef= 
feno alcuni popoli, c'haneano vn'occhio folo, che per quefto furono detti Ari» 
mafpi, cioè d'vn’occhio folo , effendo:che nella lingua di Scithia Arima, voglia 
‘dire vno,e Spy, l'occhio. E fece quefta fua firtione di maniera credibile alle genti 
che molti ferittoril’hanno riceuura per vera, come-Plinio nel fecondo libro, Dio- 
doro Sicolo nel ventefimofettimo ; e Solino nel ventefimoquinto capitolo. 
E di quefti medefimi popoli feguendo il. credibile fparfo dalla fama fecero men- 
‘tione Lucano nel terzo ; e Valerio Flacco nel fefto.  Horaegli è dafapere , che 
quelta fittione d'Homero e d'Ariftea non è al turttoimpoffibile fecondo l’ordi- 
nario corfo della natura ,‘eflendo che S. Agoftino nel trentefimofettimo Sermone 
agli Heremiti racconti d’hauer veduto nell’Erhiopia inferiore huomini di quefta 
forte. Vidimus, o ininferioribus partibus Aethiopie homines unnm oculum tantum 
pin fronte babentes s quoriam Sacerdotes è conuerfationibus hominum fugiebant.. «E nel 
medefimo luogo dice , d’effer itato a predicare l’Enangelio a’ Blemmi), popoli 
dell’Africa interiore, e foggiunge d’hauerui veduto. Multos homines , ac mulie- 
res capita non habentes , fed oculos groffos fixos in pettore ,catera membra equalia nobis 
habentes. Inter quos Sacerdotes eorum nidimus uxoratos, tantetamen abffinentia erantz 
ut licet uxores Sacerdotes omnes haberent,nunquam tamen nifi femel in anno eas tangere 
wolebant qua die ab omni facrificio abFinebant.  Quefto chedice S. Agoftino de 
Blemmij ; cioè, ch’efli foffleno huomini fenza capo , e che haueflono vn' occhio 
folo nel petto, fù prima dettro da Plinio nel quinto, da Pomponio Mela nel primo, 
e da Solino nel quarantefimoquarto capitolo. Ma fra tutti nonvi ha ferittore,che 
{12 più degno di fede; quanto è $. Agoftino , fi per la qualità della perfona, fi 
‘perch’ egli dice d’hauer trattato; e praticato con que popoli. E veramente 
fe il fopracitato Sermone è di quel gloriofo Santo , nuero , che ci bifogna dire» 
che quella forte d'huomini monftruofi , 0 per guerra ; o per altro fortunofo aue- 
nimento fia reftata in tutto eftinta, cuero,che ci bifogna confeflare, ch’efli dimo- 
rino in vna parte d'Africa più ripofta, e più fecrera ; doue non fieno per anchora 
penetrate l’inuittiffime,e felicifime armi di PHILIPPO d'Auftria Rè di 
Spagna , e di Portugallo + 


Si trat- 


Cap. 8. 
Cap. 8» 
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Si tratta del credibile marauigliofo per quello; c'hanno credita. 

to li Phitofophi; o altri degni Autori , nel predicamento 

della Softanza con alcuni eflempi di varij Poeti dife- ,.., 
Gyedichiarati, Cap. Nono. cur 


de d. Visto Credibile Poetico fi prende anchora dall'autorità 
:. dellefette de' Philofophi, 0 di qualche:degno ferittore , co- 
me hanno dimo@trato Seruio , Galeno, e Platone citati di fot= 
ro nelterzo libro inluogo più opportuno. È per quefto è 
auenuto ; che il Poeta; fapendo, che li croua qualche’ opinio» 
ne creduta da vnafecta de’ Philofophi ; 0 di qualche alcrovar 
IT ==. loro(o.(crittore, voluntieri l’ha prefà, e porta al popolo per 
credibile, fe bene ella fofle riputata impoffi»ile, & incredibile dall’altre fette del’ 
' Philofophi, & da gli alcri fcrirtori.  Anziquanto maggiore farà fato il numero 
di quelli, c'hauranno ftimato il concetto ftraordinanio; canto pit haurà penfato il 
Poeta d’hauer confesuito il marauigliofo , pur che habbia potuto fondare il cree 
dibile in autorità valeuole dì chi che fi fia. Come per eflempiola foftanza del 
Cielo fecondo la verità, e la opinione di molti Philofophi è vna quinta ellenza 
diftincta' da quattro Elementi. Tuctauiafecomdo l'Opintone de' Stoici è forma 
tatutra di fuoco, E però fecondo quelta opinione diffe Manlio in que’ veri cola 
credibile. Ignis in aetherezs uolucer fe fuftulit auras yi 
Summag: complexus Fhellasatns culminaceliz 
Flammarira vallo nature maniafecit + 
M2però impoffibile amoltealere fette; H che fi deve anchora dire diquel verlo 
del Petrarca. Cade nireh dalle’nfiamate cxna.. 
La medeiimafchola Storica dopo l’hauer fabbricato: il Cielo di fuoco pensò s. 
che per confeguenza bifognaftefumminiftrarli perpetuo nutrimento» € fi credet= 
tedicauarloda' vapori dellaterra, e dell’acqua. Di quefta opinione ,, come dî 
colacredibile fivale allhora Virgilio. che cofi.ferifle è ; 
Conuera polus dum fidera pafîet pomis 
Mali Pichagorici (comecihà infegnato Plutarcho ) allontanandofi molto dal 
parere-de? Stoici diflero, che la foftanza della Luna era per la maggior parce tere 
reltre. Percioche volevano eflì, chela.nacura del Cielo recafle l'impero alle 
cofè leggieri , e graui , non conforme alla natura toro: particolare: ma confor= 
me alle leggi della natura vniuerfale , eccommune . Onde: 
dicenano., che niuna partedell’vniuerfo  hauea da (è ftefla ordine, fito:,0 moui- 
mento, che foffe proprio: ma she ciafeuna-i quelle cofe levenia porta per fine 
dalla nacura vniverfàle» © Prouauano:quefta fua conclufione-per la d:fpofitione» 
c'hanno le parti nel corpo dell’huomo , nel quale le cofe gravi , e retreftri fono: — 
collocaze nel più'alto luogo; ele caldi je le focofè fono-minchw!e. nel mezo. E 
pure per la natura parriculare delle cofeterrettri; e delle focofe , quelle doueano: 
metterfi nel più ballo luogo, e quefte nel piùalto. — Ne! medefimo modo nelle 
conche le co@-piùgraui, eterreftri fono nellaparte fuperiore, ne per quefto elle: . 
opprinion l’'humare , a cui fopraftanno, come anchora ha dichiaraco Empedocle, 
&econdo., che feriue Plutarcho nelle infraferitre paro!e. vat Ja;iV nnod nov 
De maculis re ISoffiveov. NeAOVOYV TE gd reyTos oSpiov. QUalra ws Quaw è turedo- 
on arbelune anîis nataporbcror 419 de yIava xparos ÙTEPTATA VALETLIVIAV ugà 
IR atò 
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au sila 7° ddt, oUlì ratabribe niuò Em trrmmeiperors oUdì verde 
AUTO. Sepp vi dirro novooritos cis Th divo oper dona pevovorverat 
Gioà. Confidengado fa natura delle‘rrombamarine; delle conche, delle tefiudini » e di tutte 
Le cofe oftracee (come dice Errpedocle, ) stwedì i conpi rerrefti babitare im alto ‘e quella 
natmra:fafofa nonopprime enon asterifce.le.cofe alle quali faprafia n. |. Neil caldo 
erla fualeggierezza en ud uolando al luogo fopra «rimini mn 
{orthel medelimo modo diceuano ;li Pithagorici, \che fe il mondoè vn grande 
animales;non.è fuori di ragione il.dire, ch'egli habbiain molti. luoghi la terra ; in 
molti. l'acqua, &inmoltigli altri elementi, non per. altra neceflità, che per 
quella. che viene dalla incelligenza.difpolitrice.. ..Dimaniera,.che,come il cuo= 
renonè ftato collocato nelmezo per la grauita fune il capo.non fù @lieuavo per 
la.fualeggierezza:-maperche-quelta dipolirione frana bene , colivoglione,:che 
Gi pofla dire nel mondo quanto all'ordine, &.al lire:delle (ue parti +... .. Econ 
quefto:difcorfo\credeuano di prouare. chenella Luna fi potefle.ritrouare-laterra, 
La quale opinimne credibile a’ Pichagorici:. ma da tutviglialtri tenuta impodflibile 
fù difeta da Empedocle ;.€ poi feguita dall'Ariofto in.que’ verfi. x 
Altri fiumi altri laghi salsrecampagne. Concafe dele quarmaite piùmagne 4 


Sonolasù,che.non fon quitranoi,.... Non wideslPaladm prima , ne poi. 
so Aleri.pranialtre uallisaltre montagne, E.ui fono ampie e folitarie Selue \ 


C'han leCittadi hannoi Caffelli fua , Donete.ninfe ogni bor caccian le belue ;» 
Quefta foftanzacelefte è econdo la verità,.e-cofi.vien fsmatacommunemente, 
inanimata.:. Turtauia, fecendo:l'opinione de'-Platonici.wien creduta animata;e 
mon folo d'anima ragionevole; maanchora:fenfitiva» al qual parere fottofcrifle 
la:fchola Stetica; giurigendoui di più; che vierainfiemel’annmavitale, e murritiva, 
'Statio'adunque nell’Achilleida bauendo tribuiva-l'anima fenfitiva al Cielo; allho= 
ra che marrò , che quando, Deiopeia. fi diede.in preda dell'amante Achille; porfe 
cofi.giacondo fpettacule alle telle che anchora rifero. ; 

«rotsesro  ollaremRa/ftchorusomnisabialio >... minztiilormeb 
Si valle del:credibile;, fecondo l'opinione di quelle due Schote;; «come anchora . 
pone yiantico.Ghi@farore:diquelilibro».. E.in.quefto medefimo sine fonda» 
to'ilcredibiledi quel Diftichorifetiro' da Laercio nella vita di Platone». 

ssi MASEnar ber Ipess disip epico Gsbe i yevoipe din 

usino 0 Epavor sero Mor opupariv cis. gè Cab tI 
Che fùdall’interprete latino coli trasferito, | 

0x0 utinam Calum fierem ; came fidera cernis, 
ina Stellamea, ut multo lumine se afpicerem . 
I.che fi deue anchora dire di que’ due verfi dell’Ariofto. 

so E per quant’occhi.il: Ciel le furtiue opre > 

© a. DegliAmasoriameza notte fisopres E 
Nefolo.hanno meflo invfoli Poeti quefto credibile:nella foftanza del Cielo: wma 
anchora nella:foftanza delle cofè inferiori. tanto ammate:; quanto inanimate, 
Come per effempiorin que’ verfi d’Quidio,che fi leggono nel decimoquinto del- 
le Metamorphofi fopra l’Hiena. 

: Si tamen efi alsquid miraenouitatis in iflis 

Alternare uices , & quemodo famina tergo» 
\Paffarmaremeft , hinc effe marem miremur Hyenam 
Potrebbe credere alcuno..ch'egli foffe vfeico fuori del credibile hawendo affirma- 
ga vna cola, che duAriftocele viensiprouata per falfa im'alcuni luoghi ; come nel 
RISUL, terzo 


Cap. 6; 
Cap. 32. 
Bap. 106. 


Cap. 30. 
Cafo 320. 


Cap. 6.. 


iggo «LI RO 


on amemipfm forbam potest tran formarer'affettio ans 
Ex fi enim mulie ves dicurnawe temporini wicibus mutare jo uscent sy <& colorem > quem 


 admodum merylaevnigra quidem fiduà; ex ea atei Qua fudstiter' canebit sobiirepera s 
— twrbulemm fonmmedens fieriaicitar. Tt idem enam lufeinia& colorem, Ca uocern 


evim Solisifiunt conmerficnes swiutare a (ot itur  catevumvilon mutanti ipfam narurato nt 
figura mutata fiarmas ex famina: (ed recens quidem penna. produstivs none weftie 
inFtar:,\quandam pennarum rinturam 3tanquam flores emirrittt fedi va paulo» post mini 
bybernis exbalaar; freurflos:s diva color Paccefirea: A pra quoque:wox fimiliter fiigore male 
Hexata, marcefcit >. Cum enim exterior city ab acre Ambiente denfatrs qua in collo fumt 
arteria compreffe o conslipara, fpiritum quoque comprimuni > Vs antem in aréum 
nale coattus', fiuffocatum, & oppref]im edi fonume®Rurfos iraque ambienti atriaffimi- 
Latwr-s 3 uerevelanatns ex anguftys liberatur fpiritns > qui ferrur per dilatatas ;. que 

tunc clànfa eran, arteriaso Non profers itacue amplis canton fraccidum,& langui= 
dum, fed'ram emisritcanorum, eriam now éorm. latrue diffundsrur \eriami amium noch 
exiffit cantussuere:' Nequaquan ergo credendun ef Hy ariani uquant inditarenaturame 
Idemenim animal'inorebabet fimul ambo puderda mafculini, co fammi Per l’auto= 
rita dunque d'Ariftotele, edi Olemenie Aleflandrino porrebbe: alcuno: fiimareip 
ch'Ouidio haueffe raccontata vna colà dell’Hiena impotibile , & incredibile. 
Ma come confeflo io 3 ch'Quidio diffle'ne'foprapoftiverli vna cofà impoffibile» 
cofi dico, ch'ella fù nondimeno credibile al popolo per l'opinione; che nefùfpar® 


mò.lanaturain quefti animali; itquale non fi ritrova inaltra (pecie»! inDi che hè 
cofi ragionato: Arift. nelfeftodell'hiftotia de gli Animali» Quod aiuni genitales 
marii, & famine finulbaberecommentisium efi ; habet quidemwirile surlupî, & ca- 
nes: ar quodfamineum fuli cauda videsnr, fgurafimile genitali femme: & fine sullo mea- 
su. Sukbhoc es meat excrementorum > co faminaprater fuvmgenitale , fimile habet: 
fine ullo mearw, ui mas fub cauda: fed raro Hyana: famina capisur-. Enelterzo del- 
la generatione . Hyenam gu: oxiflimant, & marem, C faminam effe decipiuntur 
Nam habet quidem lineam fab canda , quaft fimilem genisals famineo: fed hac nota com 
muniseft .. Clemente Aleflandrino nel fopraestaro luogo. | Quonsam enim hoe: 
animal, Hyenam. inquani, ef falaciffmum fubcanda ante excremennti meaimm, adna-- 
gum et ei quoddam cavnis ruberculun faminino pudendo figure perfimale: Nullum'ane 
sem measum habet hac figura carnis in-nullum ufwm definens 3 wel in matticem. inquam'> 
pel invelluminteffinum .. Solam antem babei multans concauitatem qua manem excie' 
jar libidinem ; quando auerfi fuerint meat , qui im concipiendo fatm.ocmpatt fine. Hoc. 
ipfum autem; & mafiulo, & famne Hyena adnaîwm eft , quod fit nalde pathica , ma- 
finte enim wiciffim agit, & patire» V ride criamvarifime inserire porefi Hyana fa- 
mina. Nonenimfrequenter concipit bia animal, cum.in eis tuto redundér. fatio preter 
marurim: “E. pocopiùdifotto» Sulaergo uaria in Hyanis natura fuperfino caizui fu=- 
perfluano.hano parte excogitanit CY rdeo eft etiam aliquantisper? concanmmi zu pr" 
"SES | ypertbo 


To E Rs; Z: 0% 43;t 


Vieutibse partibus inferidiat y exindezutem evcecarur concanitas è non fuisenim fabricara 


Zenerationem.' È per‘quelto vuole Clemente, che Iddio nel Denteronomiosei Cep.tà. 
nel Leuitico vietalle fimbolicamente l’horrendiffimo vitio euntra natura in quel- Cap. 11, 


le parole. Non Comeles Hy nari. us» È con queltamedefima fpofitione dichiara 


quell’alere parolediGieremia».: Specdlum Byene faftaeft domusmea > —Mari- Cap. 13, 


tornando a propofito dico , ch'Ouidio'feguitò nel deltriuere la natura dell'Hiena 
wna cofa credibile al popolo perl’ autorità d’alcuniferittori e fcelfe più cofto” 
l'opinione dell’vno , e dell'altro felo , che l’alrra, th'era.conforme alvero ; per- 


che s’accorfe , che quella mutacione di mafchio in femina hauea feco afla1 più del 
marauigliofoye:del Poèrico; che non haueua la veritade tela»! Diquetto me-- 


defimo credibile fi è valuto: Papinic Stazio nel primo delle Seluè «10.0 ili io 


Rarag; longanis niuibuscryftallagelari ! >: > 


Dotue fe alcuno:credeffe. ch'egli hauefle:fcrittovna cola impoffibile yaffitrmanda; 


inquel verfo, che il-Criftallo fia van ghiaccio coli fatto per vnlungos, e grandif= 


fimo freddo , fi porrebbe dire , ‘che veramente il Criftallo non fi fa, ne di ghiac-: 


cio; ne di neue: ma di quel medefimo humore., colqualenelle v:fcere della.rer=': 


rafigenerail Berillo ; il Diamanre, e l'alete pietre fimili , come hanno dichiara» 


toll'Agricola; e Matthiolo .... : Ma che nondimeno Stazio ferifle cofacredibile 5, Diofè. 


I TIAITTI 


” 


aida 
BERCY II04 


fecondo l'opinione di moli ferittori, fra' quali è Plinio fiel trentefimoletrimo lis > Cup. 116, 
bro, che di quelta.cofa cofi feriue .. CryfFallum stag; gelu uehementiore concrefcitsnec.. 


alieubicertereperityr;quam ubi maxima hyberne niues rigent, glaciemqgs effe certumieft.; 


Diodoro Sicolo nel fine del terzo libro fcriffe chel Criftallo. nafceua d'acqua | 


pura e congelata non dal freddo: mafibene davna forza del calor celefte; atta è 


a far (oda, e dural'acqua... Di modoche fecondo il parere. di quelto:feritrore.è - 


il Criftallo ghiaccio quanto alla cagion materiale: ma.nonè ghiaccioquanto.al= 


la cagione efficiente; £ forfe che con queflo parere s'accordò Solino nel vente». 

fimoquinto capitolo». Horafeguendoil credibile fondato: nell'opinione di que. 

Atiferietori diffe Glandiano ++); ;..11; ta DI 00 E slbups 
srl. 0. Pofedis glaciesnature figna prioris; 


sito. Quafirparte gelufigora parte negate ECT. ia 


E forfe che,quefta opinione di Diodoro fegnita: da Claudiano fi può dichiarare 


conforme alvero ,.froperto dall’Agricola. Ma come che fi fia , farà fempre tel |. 


nuto il concetto di Claudiano impottibile da quelli,che feguitano opinione diffe- 
renteò onde nafcela maraviglia ; che lo fa degno concetto di Poelià. Quefto; 

che, fi.è detto. del credibile fecondo qualche opinione di Philofopho 0 d'altro, 
ferittore ha non folamente luogo nolle cofe naturali ;.ma'ancliora nelle. hiftorie 
humane , quando fra quelle vi hadiferenza di varietà;dimolte.opinioni,ciafcuna 


delle quali venga (oftenuta dall'autorità d'alcuno hiftoriographo. . L’eflempio fi .. 


può prendere da vm Epigramma Greco, nel quale viene deferitta la morte di De- 
mocrito Abderita.. Et riferito da Laertio nellavita di Democrito. eda Tze- 
tzes nelterzo libro delle Chiliadi. | 

Kad .Tis Eu conds de ris Epyov Epete ToCETOy 
Pioupe Oarag.d ravtodans pusvuse Anuokprros, 
in onOeIaratoy raptovta gel ipata dopaow try 


quii 


senupo Kad deppals dproyv dadpunetv eLtriceno gle 
LplfGiod; vino da i : Che pertre giorni.biprefenti fari 
Chi fo. maitanto fanio che faceffe \Trattenne.,. fol prendendo smutrimento 


Qual Democrito fe sch'lemsto feppe, «Da l'odor; che nafieadal frefco pane.» 
3 { I 
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Cioè. (i E cor quefti Democrito fapiente, ‘2 
i 1 on Cherdel wapor del pancaldo tre giorni . 


Viffecon n 


Hora potrebbe dire alcuno:; che l’autore: del foprapo 


defcrittala morte d 
mente. Perc 
giornidell’odore:de 
frafcritte fue parole 


ibdldi avtov dieyranita TE (iv nad ù 
€ 4 >» x © (ad , \ , 3 + LI A 
npuepavs ret di Toy Seopogopiav n puepass' EVESI 
n È) aa \ 7 
ev yuramoy pr drobvioner vara TU reavizy 


ornutrenda allhor Plutone: =5 ti 


i Democrito molto differente da que 


po sit a eo TR sy ripe 


fio: Epigramma haueffe.» 


llo; ch'ellafi fofle reale) 


ioche vuole Atheneomnel fecondo; ch'eglifi nudrifle in que? 
I.mele; e non del pane y come può ciafcuno vedere .dallecan=) 


4 


i Snpesupilon Sè rdv avdupirav 


au Divas cerevoan 7a persTos dyy dov ddt d rAndiov 


(ad e “ P.OINNTI VOPLI sa gi A PTT, 1 LA = ? 

1 qa phpas inavds Teva TR dd e peri]os dragdpa' porn KPA |, 
Ri x AS h : ‘ L \ PIET 25 LICIN c Vara | 

pevovi xa pera Fas npépas Basay9eytos T8 \RERETOS > LTOTAVAV e "°° 

Cioè. ‘ Eglièfama:; che Democrito Abderia bdweindo determinato di darft' 


fuggiva noiadellanecchiezza comiriciò afcemare ogni giorino qualehe partione del: fuo ci: 

bo quotidiano, egid effendo uicine le fefte di Cerere, 1 
queltempo , accioche poreffero celebrare quelle feste 
mandò ycheglifuffe recato un uafe 


cuni giorni hezendo fatto portar wiait niele. All'autorità d' 


re quella d’Oribafio, il quale riferifce ne gli Ap 
P.Aphor. mezo di queRt'odore del mele quattro giormi. 


gli Autori de’ foprapofti verfi anno feguita vn’opinione 


d'altri ferittoti 5 i quali differo ; che Demo 
del pan frefco. Elo difle chiaramente D 


Inwerbo to;e fi leggenel Vocabulario di Suida in quelle parole, ddr cri 
T6v Besuogopiwr toprà ueme redniifedarz ‘192 FI Bea 


Siuiupe TADAATLEV TE 
N abi ò ;rtut # bròtif \ I rapper rai!) 
Toe Ti rali nor avrho s'romoat. Tov dt SAppety ATE) 


, Ei 


# 


Adyos Eye di yipasi 


"n tai , # 
daipol via TÙS 7900NS ua died 
cavi denterror TV URLA: 
di darws ‘opraiooot 3 FAT > 


raperedivar vst dra” 


La ‘morte: per 


agri 


epregando gli amici; che non moriffein 
folenimi ; confentì dproghi loro; e com= ”. 
dimele, em queslo:modo camipò per molti giorni fafte» è 
mendo la uita:col folo dove’; e colla fola esbalarione , ché uenia dal'mele gemorì dopo cale ©! 


Atherieo fi può giunge»?! 


î ‘ E A = È di 
horifmi;the Democrito vifleiperi! 
‘Ma conitetro quefto dico, che 


credibile per autorità. 


crito in que”giorni fi nudri dell’odore -' 
jogene Laertio nella vita di Democri= 


«i 


riu èv dderpw' ave 


a perevoan dts 


i PNR 7 rar x PRIECETA GI Li $ ns ifi 
arporgepern dprus Beppssidonpepar. T5T8S Si Ts frdlrporotpor dierpao 


DJ \ > 


ance tavròy eis 7 lu ioprlu'- tre St rapiindov ai rpuepass FEAS Star, 


drvrdtara tv biov rpotiarò . ‘Cioè. Gi 
do uicirio alla morte 5 e uedendo metta la forella; pere 
Cerere, le comsiandò , ch'élla Freffedi buion'animo , 6 fi 


caldi , &y accoftandofî quelli al nafo sfifoffento per tutte Le fefte i 

8. partic. parti da queffa uit fenzadolore. © Giowanni Aleflandrino ragionando nel fuo libro, 
6 Epidem. come fi pofla prendere nudrimento dagliodoti ;moftra € 
J hiftoria di Democrito è Rata raccontata da gli ferittoni nell’vivo;'enell’altro mo- 
do. E vienreplicato quefto medefimo dal Coneciliatoren 
tefimaquinta:fopra lacentefima ,'e nel commento della duodecima particella de”. 

le. E però dito,che ciaftun Poetà inquettò porrà eleoger= 


Probl.g. Problemid’Ariftore 


fi quella-opinione » che piùigli piacerà di feguire » 


zipdeébolito per la pecohieZza , effene 
Weglifuffe per ‘morire nelle fette di 
fece porvare un giorno alcuni pani 


= 


» 


,e pafarigue”tre giorni fè' 
hiaramente, che queta 


elladifferenza cinquane 


ficuro chie nell’vino; e o 


modo 
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mbdo rioti fi partirà dal credibile conueniente a' concetti Poetici. Simile eflerm»> 
pio di quefto credibile Poetico ci prefta Quidio nel duodecimo delle Metamor- 
phofi in que” verfi , dou'egli deferiue lamorte d'Achille, : 
Dixit: o offendens ffernentem trosca ferro 
Corpora Pelidem arcus obuertit in illum > 
Certag; letifera direxit (picula dextra . 
Perche potriano molti credere, ch’ Quidio haueffe voluta falGficare l’hiftoria 
dell'arma , che fil adoperata nella morte d'Achille , effendo che Ditti Candiotto 
dica che Paride ammazzò Achille con vm pugnale, e noncon vna faerta tirata 
dall'arco. Tuttavia ftimo io, che Ouidio in quefto fi valeffe del credibile fonda» 
to nell’autorità di qualche ftritrore > poiche leggiamoin Darete , che veramente 
Achille fù con vna faetra vecifo, & è quefto medefimo confirmato da Quinto Cae 
tabro, e da molti altri. Hora volle Quidio più tofto prendere per credibile l’o= 
pinione della faetta,che quella del pugnale: percioche gli parne, che quella fore 
te d'arma foffe molto conueneuole all’animo vile di Paride. Perintelligenza di 
che fi hà da fapere, che gli antichi riputarono , che la peritia, e l’vfo del faertare 
non fuffe in alcun modo conforme alla profeffione di Brauo , e di generofo folda= 
to. Philoftrato ne gli Heroici. yupraCera: Etve Ta roreuma > TAlw t0°' 
Eni. rd Sì yuurasima, rAlw were. 76 pv yo ToEevem, Srov ye 
Tar. TO Sì rarosews asyove Cioè. Eglieffercita tutte le cofe pertenenti alla 
guerra dall'arte del (aestare n fuori,e tutte le cofe pertenenti alla gimnaftica dalla lotta im 
fuori. Percioche (dice egli) che l’arte del faettare, è cofa da timido, e il lottare da ociofà.» 
Euripide nell’Hercole Furiofo. Cioè. 
=dMmd TIE EXor, —  Mal'arco fol portando, armada nile 
xdsicorirAovTh QuyA rpiespos li. Ala fugaè difpoflo , hor già non moftra 
sivSocs Siero e xi rif ed Juytas, Huomwalorofo l'arco Mafi bene: 
dN'ds petveov CAETA TEHAVTIÀ bpxeTdA E' quello tal, ch'afperta se che rimira 
dd avetas drona TdEw tutor.  L'hafta,che contra fe uiene in battaglia » 
Sophocle nell’Aiace. | 0° roÉs7ns fomen v aunpa ppoveiv» Ù 
Cioè. Conmen , che’) faggittario tenza molto. a TRI, 
La Chiofad'Aviftophane. &nd'dr x dyervits, Std val rozdrlw asitovua- NE gli Ao 
Ae 33 050v Vrnperlw. Sie dmero yalp' ni Totila ws ovbenng. — Cioè. Eglsè Ar. 
cofa da pile, e per quefto lo nomina Arciero, quafi manigoldo. + Percioche l’arte del faet- 
| Sare era calognata ; come quella del Boia. Euftathio. 974 St ci d6avzes al vun- 
Tu, Snxd uèv xadii icorta eiriga osopov eivar rap avre TO ToÉtvem. 
Cioè. Echegli Abanti foffeno guerrieri lo manifesta l'hiSoria, che dice , ch'era brut= 
sà cofa fra loro iltirar d'arco. Dion Chrifoftomo. gie rofeven Stare dy 4 
Td epyoreridernovs. Cioè Perche m’infegni tu difaettare? opera da foldato ui- InAchil. 
de , e contra perfona uile . Credo adunque, checiafcuno polla intendere per le.9f77 59 
fopradette autorità; perche Ouidio tribuiffe più tofto l’arco ;-che il pugnale a 
Paride. Anzimi pare ch'egli fteflo dichiaraffe quefta cofà aflai bene ne gli in- 
fraferitti verli, ne quali moRra, ch'Achille farebbe più voluntieri morto perogni 
altra mano, che per que'la di Paride, e per mezo d'ogni altra forte d'armi ; colla 
quale fi fofle potuto combattere d’appreffo . 
Viftus es a timido Graie rapre marite, 
At [ifamineò fuerat tibi Marte cadendum 


Thermodvontiaca malles cecid (e bipenni. 
Ee Che 


2. Iliad,. 


«Cheli Poeti hanno alterate le fauole; e l'hiftorie nel predica» 
Datr ‘ménto di quantità . Cap. Decimo. Di 


O ra come habbiamo nel predicamento della foftanza dimo- 
:ftrare le alterationi della fauola,dell’hiftoria,e delle cofe natu- 
B,califarre dalli Poeti ;cofi famo per dimoftrare il medefimo ne 
«gli aleripredicamenti ; ne i quali vien diuif& l’accidente. E frà 
«quefti prenderemo ‘primieramente la quantità ,: come più di 
pv eturcialla foftanza vicina. Dico adunque; cl'eflempio di co- 
i DPI (rimpoffibile , ma.credibile. in quefto predicamento , ci può, 
‘effere quello, che difle Licophrone delle Citeà fabbricate da Enea;percioche egli 
volle, ch'elle foflerotrenta. In che e ben difcorda da tutti gli altri dice nondi- 
meno-cofa credibile al popolo, e più marauigliofa + .Cofi hebbe ardimento 
fm Medea, Parmenifco di tribuir quarordici figliuoli a Medea, come fi può vedere nel Chto- 
:fatore d'Euripide :.ma Rifteflo Euripide.volle ; che n'h auefle folamente due. 
‘Ne minorvarietà è ftata intorno a | figliuoli @Hercole vecili dal padre ifteflo . 
‘Percioche hà feritto Euripide , c'Hercoleamazzò tre'figliuoli: ma Pindaro par- 
fandotWi quefto medefimo ;ne fà mentone d'ottor&-alcuni altri ‘(come teftimo= 
‘miala Chiofa d’Eutipide ) affermarono ; che foffeno folamente due. . Horadi 
quefte tiè opinioni due fono :impoflibili «come quelle, che riferifcono vn calo 
(palato diuerfamente da quello ; ch'egli auenne ; ‘tutravia sciàfcuno di quefti tre. 
\vien porto da Poeti, come credibile. “Di tutta queta varietà-parre fatta da Poe- 
ti, e parte da gli hiftotici hà lungamente ragionato Ja Chiofa di ‘Pindaro nella 
: penultima Ode Ifhmiaca . snai mrepi.gE aprizuod ÎÌ Dia Rover. Siovvste 
os quer ev rpesto HÙnrWr > Supiuaygors wa Inixooria» ‘evprrtdns dì , 7pow 
albo sad rds need ped dnpeov» olvetes.dì ‘è dpyei0s., SUpizaXor > xpewo 
“mi Bano Nifadonia  Siova dependSns Sttv Fevtepro» clripazor 3 KI 
puevoro yXfivoy > Inpiaygoro upeovTiadav» xby ou aÙT vs, cls rd Up v79 TE 
matpos tuceBandal Barros Sè Gy Sevripa afinoyv is opt@V o TIAVS wp0V + 
dvinnTovs pannisogovovo TATLINNEA 3 TILINKELTOY> uevebpovilw xepoibiore 
"'afpdDeopos DÈ 3 nad Dis puSI paviinar T0v panza. Cnaddpdu DOULO cmd 
AME DUTI UeVERpeiT is Meyer LUTE Ts Gode, civas ONT” + «Kg EIINTISLI 
ov ripanneidas dro vp ipanaiis wòrouaeTos a IN' dA ualdas. 
Cioè.. LEintornodl numero fono differenti . .:Diomgr nel primo de' Circoli unole ; che 
foffeno Therimacoye Deicoonte . ‘Euripide giunge 4 quefti Arstodemo » Enea Argiuo nu-, 
méèvaTherimaco jCreontiade i Deicoonte » € Detona, Dherecida nel fecondo unole , che 
‘questi foffeno Anilmaco» Climene. i Gleno s Therimaco sCreontiade, e figgiunge » che furo 
‘ giitati nelfuoco dal Padre . Batto nel fecondo dell’hiForie Attice annouera per ‘tali Poli= 
‘doro , Aniceto , MeciFtophone , Patroclo.» Téefoclito , ‘Menebronto ,:Cherfibio 5 Herodoro 
dice , 'Hercole diuentò pazzo ve che fi purgato da quel humore da Sicolo, come teftimo- 
nia Menecrate , & afferma , che + figliuolidi quello furootto, 3 quali non furo nomati He- 
raclidi. Perche non fù fin' allhora certo Hercole :.ma Alcaidi. Vedefi dunque yche 
Ja varietà del numero de’ figliuoli d'Hercole fù non folo:tra Poeti: ma anchora 
traglihiftorici. Quefto Gedefimo fi deue dire delnumero de’ figliuoli di Nio - 
be, de’ quali non è fata minor d:fcordiatra.Poeti di quella , che fifoffe delinu- 
‘mero de' figliuoli d’Hercole. ‘Percioche come reftimonia Gellio nel ventelfimo 
Cap.6. ifuolibro. -Homero nel ventefimoquarto dell'Iliade difle yche furo fermafchiy, 


ne £ 


ce fel 
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‘edféi femine ; ‘Euripide volle, che fuflero due volte fette, Sapho due volte noues. 
Mimermos Bicchilide,e Pindaro due'volte dieci. Apollodoro nella Bibliotheca 
‘moltià ciò, che‘in quefto propofito dice vw'hiftorico,e quello,che penare (GoRE 
la marauiglia; e la miferia di Niobe diff'ero li Poeti falfificando l'hiftoria; & 2 
gumentando il numero de’ fuo1 figliuoli: duolor Sè viéelw-tiw Tavtdnovi 
si yevd raldas uèv èr74, aimunov» pivurovs 1oplwor > SapasiyBora s 
dyivioa > qulSipors TAVTANVe Svyatepas dì tds inus eSod'al av i ds 
ques Iîipavs natodoZars dsvaylw» oSlar, reroriav, da sunpaTetdV GYU” 
giavs iotodos Sè Sena putv ovs: Dinar SÌ Suyartpas. ripodotos dt 3-dus 
pivdiferass rode Sì Inneias. dianpos Sì CE puèvyode, ti Sì, Suyattpas 
quei yevtdal.. Vedefi nelle foprapofte parole, c'Herodoto fece: folamente © 
mentione di due-figliuoli mafchi; e'ditre femine ;. Perche come hiftorico:volle 
direil vero, Mali Poeti per accrefcere ; & aumentare lì miferiadi quelladone 
nadifèto, ch'ilnumero era molto maggiore .. Egli è ben cofa degna d° effer 
auertita ; che Gellio feriue:, che Pimdaro , e Bacchilide furo i primi, che nomi»- 
paro*venti figliuoli di quella infelice donna; &Apollodoro difle; c'Hefiodo fù 
quelli, che prima di urti fece menzione di dieceffigliuoli mafchi » e di diece fe» 
mine. Inqueftà varierà è ftara feguita per più commune opimone da' Poeti 4 » 
quella; che viene afcritta ad Euripide; cioè di fette figliuolimafthiy; e di erre fe- 
mne‘, e l'ha moftraro chiaramente: Apollodero nelle: foprapofte: parole ; nelle 
quali hà lafciati fette nomi de’ mafchiy pe férte delle femine cioè Sipilo è Mini= 
to; Ifimeno,, Dimafi&tone, Agenore, Phedimo, Tantalo , Erhodea , cuero com*: 
altri vogliono Theta, Cléodofla, Attioche,Phthia, Pelopia,Afticratea, e Ogigiae. 
Obidio medelimamente nel feto delle: Metamorphofi feguitò quefta opinione è» 
-Huc natas adiice feptem>, 
Et totidem iuuenes , do mox generosd; , nUrusgi è è 
E puco pi di fotto... «Ila duorum:* 
| Fata parens : uteri pars hac ef feprima noffsi . i VIRALI Poggi, 
E più a baffo fà mentione di tutti li nomi de’ mafchi. Coli diflero anchora Lafo,e 
Leonida nel 3-dell’Anchologia: Er Ta SÌs Sven puropivi Bavarove. . 
‘Per queftò adunque Dantenominò folamente quatordici figliuoli di Niobe ». 
O Niobe con che occhi dolenti | - 
Vedea io te fegnata insù la firada,. 
Trà fette je feite tuoi figlioli [penti . È 
Viole Homero, che Achillefoflé folo, & vnico figliuolo de'congiungimentidi 
Peleo con Thetide:. divari da: Tenev ravad piove: «11 str esi 
Cioè. Mi fè folo figliuol di breue nità . i ? ‘ 
Mi Licophione nella Caffandra vuole,che li figliuolidi Peleo;edi Thetide.fofle: 
ro fette» 7EX4YINÀV TUDOVA YEVVATAI TATHP3- i, 
do ir]a raider ofino ord: pirer a. 
___ pFvov oxtyYcav tfanvfarra orodove 
Cioè. VnTiphon Greco fece il padre 11 quale 
Ds fette fuoifiglinol nelfuoco accefî s - 
srt ‘Solo ufcìfuor de la fauilla calda è. 
Per ipofitione de” qua” verfi dice il'Chiofatore; che Licophtone feguitò vna 
favola molto differentedi quella d'Homero:. ——Etè; che Thetide sdegnata 
d'efférfi congiunta con huomo mortale gittò fei figliuoli nel fuoco, come indegni | 
dilei» E volendo fare il medefimo d'Achille ; fà impedita da Pelco3 ‘che fopra== 
Leo 2: enne: 
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venne? mi però in tempo, che il fanciullo hauea abbrucciato già vn labbro, onde 

fimomato Achille; quafi fenza labbro: perche xeA0s in Greco fignifica il lab- 

bro. Agameftore, citato dal Chiofatore di Licophronenell’Epithalamio di Pe- 

leo s'è di Thetide hà lafciata memoria di quelta col ne gli infraferitti vert» 

cd aaisvà I ivona Sine rupicoors d'a ximijas 

DUALE RINANTHE NELMEOS eTveNd Pur: 
o neipevov eivì wiva arodtii eri 7Òp drdpuapsts 

RIDE Nei aos ciù FOuevs GF POPATOS ETEPS Cioè. 

E pofe al putro nome Pirifoo : Cenere ye preffo al fuoco, one s'accefe 

Ma per cagion del labbro Achille il noma | Vin Labbro sì, che ne parena fenza. 

Pelèo 3 percioche giacque nellacalda: i 

‘Maegli è però da notare, ch’Apollodoro nella Biblioteca è molto differente d° A+ 

gameltore eds SY èytrnoe Seris ex rnrbws Cot®os » dIdvatoy Tirovra 

Folrat TÈT0) HPVDA TIMES eis Td Up Eympubolaa TRS vUNTOS, 6PTApers 

è iv adT$ Ivaroy raredori ped) riutpav Sì è xprey dubpodiz girevs Sè 

erimipicas s re dorabpovtativ rolda da erÌ TE Fvpos', EConge» nad 

Sri sarvidra tlu' mpodipentv TENH4GGAI, vifriov TÒv Toda droMTOU” 

ca; rode vipulidas d'xeto, nopila dì 70 raîda TpÙs Neipera rnrev's. 

dI raBoy aÙtdv ereEde ETAdYYXIAS AEOVTOY ; ug voy dypiavi ug dpe 

TOY LUVENTIS,» Gli evoparer a yaMia; ToITEPOV ÎV droua avT® Aryipove 

dirà yeira pasòîs ov rposiveyne: “Cioè. Poiche Thetide liebbe di Peleo un 

figliuolo > per farlo immortale;sì che Peleo non fe n’accorgeffe mel tempo di notte l’afcone 

dena nel fuoco » e in questo modo leuana da quello la mortalità paterna , e nel giorno l’une 

geua d'Ambrofia ‘Ma Peleo hanendula offeruata > e uedendo il fanciullo palpitantemels 

fuoco , gridò; E allhora T'hetide impedita di non condurre a fineil fuo defiderio > lafcrato 

l'infanie , fe ne fuggì alle Nereìdì. E Peleo prendendo il putto nelle mani, lo portò 4 

Chirone ; il quale Lo nutri delle uifcere de’ Leoni 3 e delle midolle di Cinghiali ; & d'Orfis © 

quello s al quale in prima fù il nome Ligiro 3 uolle che fo[fe nomato Achille , perche non ha- 

uba'accostite le fe labbra alle mammelle : | E qui notifi vn'altro autore ,ch'afcrifle 
- le midollera gli Orfi, delqual modo di dire habbiamo ragionato lungamente ne. 
gli Equinocr. Vedendo dunque Dante la licenza; che s'haueano prefa li Poeti. 
nell’augumentare il numero de’ figliuoli di quelto , e di quello ; volle anchoregli 
imitandoli,direche li figlinoli del Conte Vgolino rinchiufi coneflo lui nella tor- 
re della Fame, furono quattro , fe bene l'hiftoria del Villani ne fa folamente men- 
cidne'di due ; e di duernipoti. Ma volle Dante col nominarli tutti figliuoli Poe- 


ticamente commoueremaggior mifericordia in quel cafo. Sopra che habbiamo 


già {coperto il noftro giudicio » 


Alteratione delle cofe naturali fatta per li Poéri nel predica» 
mento di quantità, colla difela, e dichiaratione d’alcuni 
luoghi de'Poeti Greci,Latini,e Tofcani. Cap. Vaudecimo, 

d Dl, ANN Oomedefimamente li Poeti nel predicamento della quan» 

. cità derte molte cofe diuerfamente da quello s che veramente 

fi trovano nell'eflere naturale. E permoftrerlo diftintamen- , 

te diciamo in prima, che la quantità vien diuifa da’ Philofophi 


in due fpecie., cioè in continua , e difcreta» La continua fi, 
Lic {otto- 


fottoldivite di aiiouo în altre due principaliffime fpecie eloèinpefo ;&'inmifi 
ra. Horadico, che li Poeti in ciaftuna di quefte fpecie hanno qualche volta al- 
terate , e falfificate le cofe naturali. | \E per cominciare amoftrare gli eflempi 
della falfificatione Poetica nella quatitità; ché rimira il pefo3dico, che ci dobbia 
mo recare amemoria vna propofitionecorifirmata da Philofsphi , e dalla fperien- 
za, cioè, che tutte l'acque dolci, che non fiano rifcaldate , fono di pefo eguale. 
Hò detto l’acque doler: perche sò che l'acqua falata del mare è più:graue di quel 
Ja de’ fnni ; e di tutte l'altre acque, che fieno dolci , come anchora hà infegnaro 
Ariftotele nella ventefimaterza parricella de’ Problemi. Et Alberto Magno nel Prob. 10; 
fecondo libro delle fue Meteore feriue', che l’ouo foprafta all'acqua marina, & af- 
fonda nelladolce; perchequellaè più grofla s e più terreftre di quefta ... JI che 
viene anchora confirmato da Plinio nel fecondo libro. Hò detto acqua, che not Cap. 116 
fia rifcaldata ; percioche vuole Ariftotele ne’ Problemi, che l’acqua rifcaldara al Par 11. 
fuoco fia più rara, e meno terreftre della fredda, come quella, c' hà feparate Prob. 10, 
le parti più grotte. Fuori di quelte due conditioni è conclufione. 
ftabile) e ferma; che l’acque habbiano fempre pefo eguale - Plinio nel trentefi» Cap. 3+ 
moprimo libro. Inprimis lewstas illadeprahendi aliter , quam fenfinnix pose, nulle ©. 
pene momento ponderis aquis inter fe difannibes . | 1 Brafanola nelcommento dell’ 
Aphorifino ventefimofefto d'Hippocrate. Nos diuerfarum aquarum in pondere perio 
elum fecimus , puiealium inquant, fnuialium; dr plumialsum, uariarum'thermarume 
Semper nerd eamdem menfiuram , idem pondus babere deprebendimus + Nonnunquan 
Hercules Iluftrifimus Ferrarie Dux quintus aderat , Paronus noflerinuittifimu: , qui 
nos de aquarum ponderibws differentes audiens , aquas uarias afferviiuffit. © Nune, 
iterism experientia compertuns habui non effe differentiama in pondere , quando ex ipfîs 
equaliter menfura accipitur . Quefta fperienza dice anchora d’hauer fatto il Care 
dano fopra il medefino Aphotifmo ,e conclude anchoregli, che ilpefo dell’ ac- 
que dolcièfempre eguale. E fe parefle ad alcuno, che potefté far qualche dub= 
bio in quefta concl ufione l'autorità d' Hipocrare ;d'Avicenna, di Paulo Eginetas 
di Columella , e d'altri, c'hanno diftinte l'acque dolciin graui ; e in leggiere 3di- 
co che la leggierezza, e la grauità , della quale hanno intefo que” Scrittori,fi de- 
me intendere in altro fentimento ,.clie del pefo. E Ph dimoftraro chiaramente 
Galeno ; ibquale ne” Commentarij del fopracitaro Aphorifino , & altrove dichia Th lil. de 
ra per acqua leggiera quella, che penetra prefto le vifcere , e per acqua grave Pirfane, 
quella,che carda molto atrapafiarle. Da quefto poffiamorchiaramente conofce- 
re, c Herodato s'ingannò molto; il quale dichiarò Paequa leggiera. ,. egraue 
quanto al pefo. Et èquefto nella Thalia colà, dote egli ragionando della vita Pa 
lunga de’ Macrobiy aftrine la cagione di ciò alla leggerezza dell’acqua.ch'efli be- 
nona, e la dichiara nel pelo. —Enedà aprefto fegno ; percheturro quello., che 
vien pofto in quell'acqua, anchora, che legno, o altra:cofà: più leggiera, non vii 
nuota fopra : ma vis'immerge fubito. Dido adunque,. c'Herodoto non intefe 
quale fi foffela vera dichiaratione della leggerezza dell’acque.. E credo, & è 
fenza dubbioreonforme alla'ragione , cite tal erienza, ch'egliadduce per prouar 
queto firoderto;fia'imeutto falla. Ma:diquefta,e di molt'altre cofe-fimili pertenen: 
tralla natura dell’acque mirimetto:aquantone hà ferito in-lingua Latina )'Ec» 
cel. Signor Nicolo Mafini.mio:Compatriotto in vm: fuo belliffimo libra» dou? 
egli appieno dimoftra quanto fia di.danno a”’corpi humani il bere efquifiramente 
| freddo, Bafti.a noi perhora; clie frà l'acque dolci non ven'è alcuna ; che con: 
egual mifura,Ga quanto al pelo più graue dell’altre ; e pure con tutto quefto ce. 
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be;ardimento Homero d'akerare , e-di falGfcare quella verisà ferma,e foda bem 
che notaa poca gente del popoloinque' verte. is. ora nomi 


dr 


3 pur, i Haiti * 
slo OLA MI imeproy Tstapuosor Epy EVEMovTIr si suini ian 
iabi dep 'estrlmesy pois xadhipoor date inizco anos 

od ye rlwed cvppuloyeras dipyvpodiva è: sorta srt 
ii cain rt puv nabsrepdev errippese, UT cAatore » ri sa 
iSaxov: yap Semod suyds Uda mos esi doppi cit I 
sitrCioài srodone ano? } 19 , sCongiunge feco l'Acques. adi foprà î 
Queisch'aldefiderabilTitarefio ui oi si Vaffene fol correndo agmifad'alioi. «i. * 
Stanno uicins che l'acqua fuacorrente. | ©» Perche l'acqua di Stigealgiuramento.: 


Manlla nel Peneofiwme 3 ne per quefto 15 «Wien confeciatà è > 


| Ne'qualimoltraz chetil fiume Titarelio fopralta fempre a guifad'olio al fiume 


Peneoò |; E perches'anide., che la.cofavfeiua croppo fuoti dell'ordinario ydubi= 
tando infieme., ch’ella nontrapaflafie i debitircontini del credibile ; andò rempe> 
rando quelta Braordinaria, e marauigliolaattione d'yn fiume, conrenderne qual- 
che cagione«iE fù cheda Peneo nafce la infernal Rige.. colla quale non fis puote 
mefcolare l'altro fiume; che non haueaii] privilegio.del giuramento de’ Dea gi 
"Lutcanoinel (eftdar sioni li. ra S\iasinirimpa asi og cris 
iii Solusimalterins nomencum uenerit undeszi o 000 omnicinior 

va Defendis.Titarefus aquas ; lapfusgi fuperne svi + cintisniog. siniizi dns 
pus ia Guorgite Penei pro ficorsiwertone armis è Mat resa fesa fossa cani 

> Hunofania e$t fbygs' manare paludibus amnemy. » Reali À 

‘ Et capitismentgrem:; flumjcontagia wilis 1000. rrciio i irene e te 

i Nolle pati , fuperumg; hbi fervaretinmorem e» > <mszu nt merisdà 

Statio nel quarro della Thebarde. nt 


Es Penews nigr» fhygamutere eredita Diti, nl vin. = OGra 
Perifpofriondel qual vero Larrantio cofifcrine. Conftat inter prudentes, Pe> 
neumiundas Fejgids fubmittere sir fsbmmifirare. | Mafe bene Homero firè sforza» 
to di render cagione, e degna di Poera di.coli gran marauiglia ; non è però , che 
Ja fia firrione non habbsa falfeggiata la natura del pefo dell'acque dolci; eflendo 
impofibile (come fi è già'dimottraco) chvn acqua dolce fopraftia per leggierez- 
za vi'altraicquadolce. i /Eglièbenvero, che Stephano feriue ; che preflo a 
vna Cictà di Scichia , nomaca Teone, v'hà vna palude; c'hà due humori l’vmo de’ 
quali (oprata all'altro: ma però dice, che l-humore di fopra è olio ,:che nafte 
dalla.gran:copia de’ pefci, che dimorainquella palude... ESr ugdvértsa rdAte 
ev SC tie onvdias evi Abyavon Mlumrizbvor îyavcar'aindos. dg 
«DI e vIias yevotsivass CAcIoY srl rondla magdvtIviiz daroy drvedat ‘alte 
Pais Yerglneis ond9ss, usi Voda: diro. Cioè, E'un'altraCitrà in Sci- 
thiasdoue (dicono) chefiritrowa una palude , c'hagran moltitudine de’ pefer, da qua- 
di nafce un olio fereno , e in tanta copia che colle manslo gettano ne’ uaft per ufofuo . 

Il derto dunque di Stephano può:fenza dubbio efler.wero: perche tutto il giorno 
‘vediamo per ifperienza; che l'olio pofto nell'acqua afcende.difopra, e manda 
‘l’acqua di forto+ Goime anchora puore efléé vero ciò; chefcrifle: Atheneo nel 
fecondo; cioè, ch'vna Coriladell'’acqua,ich'elce dirPangeo monte!di Tracia , pefa 
‘l’iduero novantafei dramme, ela tavefeffantafeis » suse dè avtds ved v- 
medi wa nopiro uv y posi Percioche il freddolicondenfa se la:conftipa piùdell' altra . 
Cali anchora pirus aflarcoformeal vero quello;che fctifle Ammiano Marcellino 
del corto del'Rheno nel:lago Acronionelle infraferitte parole. Hare ergo paludem 
dr “° 
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fonmofis Mernendo werticibi amnisiviumpens o undarune quietem permeans smedidrà. 
melur funalriterfecarlibramento > & tanquam elementum perpetua difcordia feparatumi 
nec auéto’, nec imminuto agmine: quod intilir ; vocabulo, do uiribus abfoluitwrintegris il 
mec:contagia deinde:ulla perperrens roteani gurzitibus udtimaturi quodgieSt impendio.mie. 
gun, nec flagnum aquarumivrapido rrabfourfi movetàrs nectimo fa fubcollunte tardatut 
properins flumens:& confufiim mifiervnon poreftcorpun. quod: nift: iravagi ipfe doceret 
afpettus>, nyltani credebarur'pofe difceraa è: *» Nelle quali moftra eglidi credere 
chel'acqua del fimvie Rbeno corra fempre fopra quella deblago:»«Bfebene dice 
il falfos.come fisà per'autentica relatione di chi ha praticato in que” paefi:. dille 
egli nondimeno vna:ragione molto efficace per pron di queto: fub-detro ; € tùs 
chel’acqua delilago era piena difango;eper confeguente più grane dell'acqua pu 
ra del'Rlreno Ma ne due fiumi:momati da Homeroinon fipud:dire quello ; che 
diff@Stephano della paludediScithia; nequeilo, che:difle Athreneoodell*acqua 
del mantePangeone quello; cliedifle:Marcelllino dell*acque del'lago: Actonio » 
effendo che:ciafcun dilorò liabbia l’acque pure: emmongelate:. © ‘>.< È peròbir 
foon®dire; che la firuone:d’Homere fia falfa, &impoffibile è *ma perd.credibiles: 
poiche poca gente del popolo:sà quella propofitione; chie frè di fopra dichiarata: 


intorno al pefo dell'acque.E:Plino:moftra chiaramente;che:lafittione:diHomero» Lib. 4 €.8, 


fù creduta: Ferunt amnem.in eum orcum nome deféendere;quem:iadmifiumiam recipiateò 
fed olei modo fupermatantem breui (j atioportatum abilicet:, poewales aquas dirifa: gensius 
argenteis fuis mifierirecufanse i Dowe.fi bè da notare; che Plinio.noma Orco il fiu 
me Peneo,, perrifpetto deligiuramento:convemente a Dei per la palude ftige,che 
nafce dal fdetro-finme:.. . Concludo adunque che fi credibile alpopolo 11 con- 
certo maranigliofo d'Hometo intorno al pefodell’acque del fiume TicareGo;edel 
fiume Peneo. Laqual cofa confideratadopo davnaalma poeta lo fece ardito di 
trapaflare ad vn’altra forte di credibile, fimile veramente: ‘ma più'marau:gliofo è 
Il Poeta fù Ariftea Proconefio:,.che defarifle in: vnSuooema:.le;cofezpertenenti 
alla Scichia. Quefti donquedifte;.che.l’Hipani fimefcelana'colfiume Borifthe= 
nes:ma chellainiftione tì faceua: di modo; cheliacqua dekBontftheneditolor:c 
Jeftre:foprandtaua all'acqua delfiume Hipani; eocerto? che)fpirando» glinAuftai 
PacquadiBorithenefe n'andava:di fotto: e quellai«d’Hipani fe ne vemua-di; for 
pia... HorafuiveramentemarinigliofoQueRto:concesto:d'Ariftea;»percioche 
non folamente!fece l'acqua didue fiumi piùigraue,é piùleggiera: ima anchora fe- 
cela medefima'acquad’vafiume hora piùgrave;, hora-più Jeggiera dell'acqua 
dell'altro fiume... Turtawia fi ricevute» quefto cancetto dal popolo ; come cre+ 
dibileve nefà piena fede Plinio neltremeflimoprimolibro+.. ..., E:fe bene: le cole. 
dette da Homero:intorno al fiume Peneo:y.e da Ariiteaintornoal'fiumie Borifthe- 
né furo fenzadubbio ftupende:.etrapaflantil’ordiriara coftume della: natura. - 
Dico nondimeno; che fi è trouaro:vn'altro Poeta; che-imquetopropofiro hà:det- 
tavi'altracofmaflarpiù matauigliofà ;&èfaro-queftiDionigi Afro; al'qualera» 
gionandò dell’Eufratehaferitros ch'eglifavna cofè contraria a quello» ché five». 
deinturtiglialtri fiumi; cioè, ch'eglifollenafopra la fuafuperfitie 1l:fango., che 
doueareftarin:fondo»; itquale s'indurifte poi dimaniera». che vi paffaro fopra fi» 
curamente cauallieri; e pedoni:.; - Horregli fi può. berrdire; che Dienig1in que- 
fta fia menzogna faceflel’vltima prourdecredibilePoetico ... Peraioche con- 
feffano cuttrli-Philofophi:, che:la:rerra è più praue: dell'acqua, e petifperienza 
tutto”) giorno veggiamo , che? fingo ftà'nel fondoz: enomfoprala fiperficie de’ 
«fiumi, Epure contutto queftofciffeslcontrario Dionigi, come-habbiamo 
ad. Ec 4 dichia 


Cap. so 


Lib. 15. 


dichiarato ». E quello, che importa più to perfuafe non folamente al popolo :mtà 
Anchora:ad alcuni forictori d'importanza + .. Tra quali è Procopio»che/nel prime: 
libro della guerra PerGana hi di queta colacofi ragionato +. Euphrazes feriti ab 

initio in quemdam pronvm Licuni longefs procedens pofiea latitats rigu quòd fb serrama 
ingrediatur: fedina quadamcaufa. Lteniz fuper aquamen dimusfis alte dongi= 
eudine Fiadis quinquaginta latitudine wiginti, ase0g. durifcit, uttarigentibus nil alad 
quedii conzinens effe usdeacur, fuper quo, & pedites, & ona fece contingie ambula 
ve, currus item plures quotidie +. Ma (è bene fù queita falluicacione perrenentesal 
pelo de glielementi certo troppo Araordinaria; prefe nondimeno. qualche fem- 
bianza del credibile, da quello; che fcriuono alcuni aurori;cioè, che l’Euphrase 
doppo vn lungo corfo ss'incauerna per cofi dire » € s’altonde nelle vifcere della 
terra, come-ti può vedere nel primo libro di Philoftrato della vira d’Apollonio.- 

L'altra fpecie della quantità continua è Rara da noi nomata mifura,, fecondo la 
quale hanno li Poeti alterate ; e falfificate molte cole, accrefcendo la mifura loro 
più di quello, che veramente conuenifle per apportare maggior maraviglia...Per 
quefto adunque Archia Poeta, in difefa del quale fi legge vna belliffima oratione 
di M. Tulljo nominò l'orbache dell'Alloro di De!pho niele, aumentando per 
queta voce marauigliofamente la lor grandezza. E'l'Epigramma quello , che 
& legge nel primo libro dell’Anthologi1. 

Tearapts esc dybves av émada» tEarapes ipoi 3 
Oi Svo pè bunròr Ivo d' abaratar. 
Zuides anroldan: Tanaspovoss Apyxs4uoposo 
| Lira Sì 76v, KiTIvos: pira» etrava. ai1v5 


 Chefù tradotto da Raphacle Volaterrano. 


Gracia concelebras duo bis certamina facra 
Quoruen hominum duo funs catera calicolum > 
Sacra louis , Phubig; , Palamonts sArchemorig: + 
i Dona odcaffererunt mala, felina, pins + PIAEZSE 

Bora fi fono trovati molti Grammatici, i qualihanno prefa grandiffima maraui 
glia ; come Archia fia difcorde da tutugli aleri ; che diquefti giuochi hanno ra- 
gronatò, poiche egli folo vuo!e,che it melo fee il premio del vincirorede’g.uo- 
chi Pithij,confeflandofi per tutti gli altri; chel’Alloro era il premio douuto. . Ma 
diciamo noi, che ciò fù detto da Archia; intendendo: delle orbache. dell’ Alloro 
di Delpho , le quali perefler più. grandi di tutre l'altre,però furo da ini per accre- 
feimento di maggior maraviglia dalla grandezza loro nominate niele..  Moftra 
Plinio, che quefta noftra fpofitione fia vera,cola, doue egli parlando delle orba- 
che di quello Alloro cofi feriue . Delphicama e ualicolore ursdiorem marimis bac= 
cis, atqre uiridi rubentibus . Li Geographi, eius ragionato della fertilità del 
certeno dell'India; fcrivono molte cofe dellagrandezza de gli alberi che natco- 
no in quel paefe, come fi può vedere nell'vndecimo libro delle cagion delle Pian 
te di Theophrafto ; nell'ottauo di. Q, Curtio , nel quintodecimo di Strabone, nel 
decimofettimo di Diodoro Sicolo , & iti altri; Ma peròli Poeti hanno volute 
accrefcere , & augumentar molto l'altezza diquefte piante , acciache fa maraui» 
glia folle maggiore. È per quefto diflero, che niuna faetra, anchora che fcocca- 
ca da duriflimo arco ; e da gagliardiffima mano; hà potuto peruenire alla cimà de 
‘quelle. | Valerio Flacco nel fefto de gli Argonauti . 

301 Denffor lraud afgana ; nec celfior exsulit nllas vio tt 
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Arboris ad fummani ; quam pernenere AcHmen a 
Virgilio nelterzo della Georgica . 
Aut quos oceano pera gerit India lucos 
Exsremi finus orbis, ubivatra wmncere fummuna > 
Arboris shaud'ulla sattu potrere fagniaè 
Lucano nelterzo della Pharfaglia difle in quefto propofito cofa molto più maraui 
‘gliofa, cioè che alcuni alberi della Perfia, erano di altezza.eguale alimonre O» 
Jimpo, del quale ragionaremo nel capitolo feguente + 
Aethera tangentes [}luas Liquere Coatre.. 
Nella quantità diferetadi ritrouano canti eflempi ,ne' quali fi«canofce,:che Hi Poe 
ti hanno voluto falfificare l'hiBoriamaturale , che fe ne potrebbe comporre vn lio 
biò inciero . | Manoi rralafciandone molti ;n'andaremo:raccontando alcuni , fe» 
condo.che ci parranno più degmi d'eftere avertiti. © .L’ Hadra, come racconta 
Paufania nel libro delle cofe de i Corinthij non'hebbe mai fe non folo vn capo è 
€ pure li Poeti, gli n'hanno per commune confentimento vribuiti fette. Anzi 
Alceol'hi nominata trytaxe0arore CIOÈ dinoue caps, € Simonide per vitimo 
compimento di queto marauigliofo la chiamò 7ev TNKIVTARIPRA0Y , Cioè di 
cinquansacapi. Cofianchora Virgilio falfeggiando l’hiftoria di natura per a6- 
&relcere marauiglia cribuì al ferpente vna lingua diuifa in trè parti. 
-Es lingwis micatore prifalcie. 
Con turto, ch'Ariftotele dimoftrafle , che per natura è folamente diuifa in due, 
| Come appare da quelio , ch'egli ha feritto nel fecondo delle parti de gli animali. | 


Quaminam ad faporum gufiatum Jerpentes  & lacerti, longam habent, &bifidami ate 
aj; sra longam ferperites yut ex parno Lingè protrahi poffit. Bifida, & parteextrema ca» 
gulamenti sennisate efi propter fua nature cupediam : duplex n. uolupras vis capisar 
quali duplicom fenfumguttandi habess » Onde diffe Dante parlando d'vnacrafmu= 
gation d'huomoin ferpente, 
E lalingua, c'hauena unita ye preftà o 
Prima aparlar fi tende, e ba forcuta i 
e Nel'altro firinchiude., e'lfumorefia 
Ma perche era credibile anchora,che come è realmente in due parti diuifa;cofi po 
celle efler divifain ere parti, però per augumento dimarabiglia, volle Virgilio di- 
se, che ella foletripartita , e fè quefto detto non folamente credibile al popolo« 
ma anchora a Plinio grauiffimo feritrore,come fi può.raccogliere dalle infrafcrit- 
ge fue parole. Lingua non omnibus eodem modo , Tenuiffima fenpentibus » & trifulca 
wibrans s atri coloris , 9 fi extrahas ypralonga . Ne fia alcuno , che penfi » che l'A- 
giotto non intendefle Virgilio . 
au Zre lingue mbra , & hà negli occhi foco » 
Percioche egli volle dire orè lingue , non lmgua-diuifa intrè parti per render più 
| marauigliofo il fuo concetto, come fù anche intentione di Scatio colà a dove egli 
men contento delle trè lingue v’aggiunfe anchora trè ordini di denti. 
-Tumidi Fat more ueneni 
Spuma wirens, ser lingua uibrat , terna agmina adurici 
Lentis , & aurata crudelisgloria fiontis » 
E perche alcuno nen creda .che Scatio per aggrandire troppo la marauiglia fia 
vfcito tuori del credibile, dico che alcuni altri Poeti, e (critrorithanno fatto men- 
gione d'huomini , e d'altri aniinali» c'haveano trè ordini di denti come teftimonia 
Tzetes nelle Chiliadi » 
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Chvegli hebbe ordini trè de denti fois: © > «“Timarcho padre dì Nicocle Ciprio}, .,..,.,, 
O come Homer nel’Udiflea di Scilla. Hebbe de’ denti. fuor due filain bocca, 
Dice), é fe comerdnchor del Crocodilo \Seè uera;quel., ;ch’Ariftotele ferine +. ., 4 


Hora per ie cofe dette potrebbe ftimare‘alcuno., che.il' Taflo nella fua Gierufa+ 
lemme non @olo.trauiatledal vero: mache anchora cadefle. dalcolmo. del mara= 
uigliofo Peetito quando. } che in:quefto:propofito coli dille... n. it 

Die più mortrchecolpi; epur frequente Qualtrè lingue nibrar fembrail ferpense 3 

Dei fuoigran:colpi la.tempeStacade ,;> Che laprefiezzad'unailperfrade 3; ....;. - 
Ma ftimo..i0.; che quefto. medefimo. credibile. fia molto Poetico,, eMlendo.che- 
quanto al maranigliofo egli l’habbia.più cofto crefciuto:,, che menomaro .. . Per- 
cioche maggior cagione habbiamo: di maraviglia s' vna folalingua per la. veloci, 
tà del'inoto:porgeapparenzaditriplicara; che fe due, o.vna diuifa:in due parti das: 
ranno fembianza di trè. Simile allecofe predette.è quello ;. che difle Honiero: 
nel'duodecimo:dell’Odiflea parlando:dell’onde abforte.,. e rigittare: da Cariddi 5: 
perchefacendofi quefto due voltealgiorno.s egli peraccrefcere. il'rerrore,..e la: 
marauiglia della cofa-difletrèvolte; E Strabone fteflo.nelprin;o della. Geogra- 
phia dichiara nel fudetto.modo quefto:luogo d’Homero ; e ne fanno fede. l'infra» 
fcritte (ue parole .. civ dè dis ris ranippolas gyipopptrns naB' indislus pipav 
ug. vinta; tnevas: reÌs: etpune i ame CEE a sf 

Tpìs uèv yapT divina en duati, rìs dt arapata n. iii 
AÉYo1T di xl dTOS. È Yap rar dyrorav tie ‘icopiasvzonna Teor yeve das 
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Cioè. Et fe facendofi i reftufodue note folumente, tra'l'di; <Ww..la notte, Homero hà: 
destotre uolte, : Ta edi ì ;» 
Tre uolte getta, etre.riforbe l'onde:. LV a SDA SI so odio; 
Si potrebbe ancho v1ffondere cofi sche non.habbiamo.a èredere lui banere: foritto a quel mo». 
dò, per non fapereiluero: maper farela cofa più grande, & più terribile, La quale Circe 
accrefce quanto più può (con le. fue parole) per merter'pavra ad Vliffe,to' dinertivlo da quel: 
miaggio. Cndeui na mefcolando molte'bugie. Circe adunque in queffi medefimi uerfi diffe: 

Tre uoltegetta, etre riforbe l’onde, L’onde riforbe; che.da tanto male 

Horribilmente, & però ben ti guarda: Salsiar non'ti porria: Nettuno ie[fo. 

Di non wicapitar, quando Cariddi. Ù. ses x 
Con quefta:medefima confideratione fi.può.forfe difendere: vna cofà: falfa:,; c* hà: 
dettal’Arioftospertenente: al' numero: delle-bocche-,‘che fà il’ Danubionel mare: 
‘Eufino ... Percioche Herodoto, Ephoro», Arriano ; Strabone:,, Dionigi Afro ; e- 

Ugliinterpieti fuoi, Auieno; e Rhiennio , e Claudiano kianno detto ; che. fono:cin-- 
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ue Plinio Tolomeo e Cornelio Tacito ne hanno fatte (ei. «Ammiano nel 
ventefimofecondo-yPomponio' Mela nel: fecondo e Solino:nel ventelimotetzo 
capitolo vogliono ; che fieno fette... Il qualparere fù feguito da molti Poeti» 
come più maranigliofo < Valerio Flacco nel quarto de gli Argonauti. 

Bice Non feptemgeminosmemorem, quas exitws Iffri, | > 
Quas Tanais ,flauwsqg; Lices , Hypanisg;; Nomasgi 
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Quidio nel fecondo de’ trifti. 
Ret Solus ad egreffus miffus fepremplicis Itri » 
Stario nel quinto delle Selue. . > 
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@uod animbcomparerar : | Adunque fi può dire che li fopracitati Poeti habbiano 
eguito il mirauigliofo fenza fal&ificare l’hiftoria naturale «0! Mal'Ariofto fen- 
z2 dulsbio per accrefcere la marauiglia l'ha falfeggiata, come fi vede ne gli infra 
feritti verfi, 0 Di queffo fangue, doue nel'Eufino, 
( l L'Ifiro ne wien con otro:corna yodiece+ ni 
Et è queta falGficarione ranto più:comportabile ; quanto che il paefe, che riceve 
quefto «boccammentodell'Iftroè molro lontano da quel popolo:, al quale hà im- 
mediatamenteNcritto ll’ Ariofto il fuo Poema; onde non fi può dubitare, ch'egli 
fion folle periticeuere quefta falfificatione per credibile. Molto più peticolofa, 
e moltomeno credibile pare quella di Virgilio nel primo dell’Eeneida, doue hà 
cofi feritto è Antenor potuit , mediis elapfus Achiuis ; : 
Ilyricospenetrare finus, arqueiniima tutus 
Regna Lyburnorum ;& fontem /uperare Timaui : 
: inde per ora nunem uaffo cum murmure montis 
or i It mare; prevuprum, CF pelago premit arua Vonanti, 
Ne'quali pare, che Virgilio hàbbia voluto falfificare vna hiftoria d’vn fiume, ‘che 
tinIcalia,  PercincheilTimauoefce, & vfciua al tempo di Virgilio , come più 
di Gero moftreremo , con vna bocca foia in mare. ‘Come hi dunque detto Vir- 
gilio ; ch’elle fono noue? Ne fi può qui ricorrere all’accrefcimento della mara- 
uiglia; &allalicenza Poetica; eflendo chela marauiglia ; e la licenza Poetica, 
habbiano fempre ad efler congiunte col credibile ; come fin’ hora fiè replicato 
molte volte. Manoneragna credibile a’ popoli Italiani, e pecialmente a quel- 
li, c'habitawano vicini alla foce:del fiume Timauo, ch'egli sboccafle nel mare con 
tante»foci; nonne hauendo più d’vna.: . (E pure douewa Virgilio principalmente 
hauerl'occhio a tutte le genti Italiane, col!a fede de’ quali eglieraobligato ami- 
furate il credibile della ua Poetica inuentione, poich’egli feriueva in quella lin- 
gua ch'era naturale acutce le nacionid’Italia. + Seruio nella fpofitione di que” 
verfi s'intrica di maniera . ch'egli moftra chiaramente di non hauergli intefî . 
Percioche dice egli primieramente , che Virgilio hà prefo il fonte di Timauo 
Qi i in vee 
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ia vece del Timauo fiume 10 poi aggiunge. Vndeper ona nonem')Multi feptenò: 
effe dicunt , quod fi incertafides et ; finita eft.numerve pro infinito. Fafto cumamure 
iure montis. ) Tanta ui exit in mare, uretidm vefonet uicinus mons è.» Mare.) Ama: 
Poeta rem biftoria carmini fino coniungene. Varro.n. dicit hwic fusium ab'incolis man: 
re nominart. Nella quale fpolitione fi conolcechiaramente , ch'eglihà prefo la 
fonte di Timauo per l'ilteffo fiume, il quale (coine moftra Varrone ) fù nomato, 
mare: maquandodice, ch'egli hà folamente ferre bocche ,. dice. cofa manifefta= 
mente-falfi, eflendo che il fiume Timauo , non habbia, e non haueffe fe nori.vna 
folabocca. E febene fi dicefle; cheibTimauo folle la Brenca (come hà eredu- 
tò il Biondo } non per quefto.fi mof&rerebbe, che le bocche foffeno noue, offerte 
effendo che quefto-fiume mon ne habbiatante. Il Biondo nella fua Tra 
lia illutracadelcrivendo la Marca Triwagniana, per dichiaratione di queto luogo, 
di vistose, Che Antenore pafto Timano da quella parte,donde ua a vompere per no- 
se bocche it mare , le qualinone bocche fono anche huggi notiffime , e fonole aperture deli 
bito diVeneziani , la maggior parte, delle quali hanno gli ansichi, e fpecialmente Antoni: 
Pio nel fiio itinerario., chiamati fesremari , dal territoriodi Ranennainfino ad Alzino.. 
E' differente il Biondo dalla-fpofitione dsSeruio ; perche dichiara ilmare per va 
ro mare, & intende del marne Adriatico: ma Seruio. vuole che.il mare fia 11 fume 
Timzuo., moftrando coll’autorità. di Varrone; ch'eglifiù coli, nominato. Appref& 
fo.il Biondo-fpone le bocche per le apriture , c'hèil lito di Venetiada Rauenna fa 
ad. Altino., dellequali può hauere intefo Seruio., poichel’vno:,.e l'altro dicono s: 
che fono fette; ma però fecondo il fenfo delialettera pare ».che Seruionon'hab= 
bia feguita quefta dichiaratione , conciofiacofach’egli intenda per mare ilfume., 
e nonil vero mare... Macome che felaintendefle Seruio».dico, che la dichiara= 
tione del Biondo, è molto lontana dal-driero:; e:piano-fentimento delle. parole dî 
Virgilia...come poco.appreffo moftreremo. .. Soggiungo. di-più» che il Bionda. 
non pud-moftrare quello, che s'intendefle Virgilio in quelle parole... Magno cune 
murmure montis <. Percioche doue prorompe ilmare Adriarico.in quelle fette 
bocche, che firitrouauano daRauennaad Altino non v'hà monte alcuno. E fe 
bene:fidiceffe , che il Biondo hà intefo per mare, noniil mare Adriatico ; ma l'ac» 
que , che-vanno per quelle fecrrebocche : nonveggo-con rutto. quefto , come fi: 
pofla dimoitrare il'igrande mormorio del monte. Dico virimamente , clie que=- 
fta (pofitione non difende. Virgilio dalla falificationedì cofa, che non era per efler- 
eredibile alle genti d'Ivaliaperla vicinanza del paefe , poiche Virgilio dice, che 
le boccheerano noue, Biondo confefla, ch'elle furo folamente(fèrte: Lo dune 
que fondi parere; che Virgilio habbia in quefto parlato:conforme alla verità del» 
l'liftorianaturale... E penfo, ch'egliprendeffelavocelatina Gra, non per le 
foci, nelle quali finite] fiume: ma perle fonti dalle quali hà-origine. Einquer 
fto medo itimo*,.ch'egli voletfe dire; che il Timano ha origine danoue-fonti , le 
quali firaccolgono invn fiume con grandemormorio del monte, onde difcendo= 
no. Quefta fpofitione mi vien perfuaduta per l’autorità-didne fcrittori. La prie 
ma è di Varrone; il'quale: (come teRimonia Seruio) hè feritto ; cheil fiume Tie. 
mauo fù nomato mare dagli habitatori circonwicini; ,. perche l'acqua: di quelle» 
fonti èfalfa, &amara, almeno in fèi diquelie fonti. L'altra è di Pomponio. 
Mela;il quale nelfecondo.libro.:manifetamente dice; elie.il fiume: Timauonafte- 
danoue fontii, esboccainmare con-vna fola foce ; come può ciafcuno conofcere” 
dalle infraferitte fue parole. Zimamus nomem captibus exurgens > unooftivemifftt » 
Cancludo adunque , che Virgilio Hè voluto dire; che Antenore pallò ; fonte dî 
‘ Matos, 
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’Pinvauo, onde il marecioè quel fume nomato mare nafte da none fonti'con gran 
«de ftrepito dell’acqua, che fcende dal monte. Ein quefto modo appare, ch'egli 
mon hè falfificata l’'hiftorsa naturale, chesper le (opradette ragioni.non potea efle= 
re drittamente falfificata. CNG CER fi 


Che nel Predicamento della Quantità hanno dette li Poeti 
- molte cofe credibili fecondo qualche fetta di Philofophi , 
«_. ofecondo qualche opinione di fcrittore : ma incre- 
dibili, e marauigliofe fecondo l'opinione dell’ 
altre fette, e degli altri fcrittori, 
Cap. Duodecimo. 


= E meno fi fono valuti li Poèri nel Predicamento della quantità . 
ì Fi delcredibile marauigliofo , fondato nell’ autorità di qualche 
) fectadi Philofophi, o d’alcri valorofi ferittori, come dimane 
in mano dimoftrereme , prima nella quantità continua , e poi 
nella difcreta. Dico adunque, ch’ elempio di.quefto credi» 
bile nella quantità continua vi hanno lafciato tutti que' Poeti; 
c’hanno-derto , che la:cima dei monte Olimpo foprauanza le 
aubi. Tra quali è Claudiano nel Confolato di Manlio Theedoro + :f 
i -Vealts Clympi 
Vertex 3 qui fpatiowentos , imbresg; relinquit, 
Perperuum nulla temeratus nube ferenum , 
Celfior exurgit plumjs , auditg; ruentes 
Sub pedibus nimbos , I raucatonitruacalcat, 
‘ Lucano nel fecondo, - Nubes excedit Olympus » 
E nel fettimo. 
Vnde procul nubes, quo nulla tonivrua durant = { 
‘ E per quefto volendoci moftrare nel fefto, come l’arte magica operaua mira. 
colofamente dille; conforme:alla predetta opinione. sbatto: ; 
-Nybes fufpexit Olympus ; 
Hora potriano molti dubitare, che quefto concetto de’ fopracitati Poeti foffe:fal+ 
fo ;0che almeno trauiafle fuori del credibile fondato nelle opinioni de’ ferittorii 
Percioche fi ritrovano ne’ libri de gli antichi autori due conclufion » «che di* 
ftruggono il foprapofto:concetto di que’ due Poeti... La prima è pertenente al 
la mufura della maggiore altezza:de monti ,& in ifpeciale a quella del monte O- 
limpo. Diche hà cofiragionato:Plutarcho nella vita-di Paulo Emilio » trasfe- 
"rito in lingua latina. Eo loco Olympus fupra decem fladia affurgit : quod ille qui 
isa dimenfwus.eSt , hoc epigrammate ofiendit . | i 
A fano Pyehy uertex fublitmis Olympi 
Ì Menfuram. ftadij decies fuftollitin altum è 
Ec Sextantis , perpendiculo ut dimenfio fatta efts 
| At pedibus quatuor eft tamen illa minor » 
Filius Eumeli menfisram prodiditifiam 
Zenagoras: ar tu rex bone fauStus ades. 
Tametfi nec montis altitudinem ferant geometrer nec profunditatem maris decem fiadia 
Excedere è at Zenagoram nen obiter , fed ia, [Va ragione atgi inftrumensis inifle appares 
menfu- 


î\ iù 


dd ps raro 


senfiiram.. CotteludeTMutarcho nelle foprapoRte parole, che per commune-cona- 
fentimento de’ Geometri la maggiore altezza de’ monti è di diece Mad, ciotd’vm 

imiglio; ed'vn quiarro , e che altretanta è la maggiore profundirà del mare: ben 
Cap.102.. chequefto fecondo detto fia reuocaro in dubbio da Fabrano, il quale (come telti-- 
monia Plinio nel fecondo) difle, che la maggiore profundicà del mare. era dî quin=. 


deci ftadi], cioè vn’'ortaua parte d'vn'miglio meno di due miglia. Ma come che - 
, p g 8 


fi tia dellaprofunditi del mare; è chiaro; chela conelufione de’ Geometri perte-. 
nenre alla maggiore altezza de' monti fù net modo; che fi èdetro di fopra. Dal 
Ja quale nafce vn corrollàrio; clie dimoftra la bugia di molti (erittori: E prima, 
quella d’Alberto Magno; il quale difle, chel monte Olimpo era più alto di quin- 
Lib:4.C.11 deci miglia». Appreffo quelladî Plinio; e di Solino; iquali differo , che l'alcez=. 
Cap.15.. 2a;dell’Emo montedi Thraciaè di fei miglia; e già non'intefero quefta altezza: 
perila linea della falita, enon perla dritta; e:perpendiculare.. Il che fi deve 
Lib.3:C.22: anchorareplicare:n quello,che diflè Plinio dell'altezza dél monte Cafio, il qua- 


le»(-fecondò l’opinione-dî molti ) è 11 monte Sinai della ferittura (acra ; cioè, ch' 


eglifoflediquarrro migliad’altezza.. E!la feconlaconclufione, che le nubi: 
(per parere di molti Autori) afcendono nell’ aere alai più di diece:ftadi). Egli. 
è.vero yche concordando molti fetittoriin quefto foprananzamento ; cioè; chele: 
nubifieno:più alti di diece Mtadiy dalla fuperficie dellà terra», difcordairo nondime- 
no neltermine dî quefta altezza. Percinche Alberto Magno nel primo delle 
Metenre vuole; che l'altezza delle nubi fia di quindect miglia dalla fàperficie del=. 
la terra: Etaccioche difendefle, chela cima del monte Olimpo era fuperiore : 
alle nubi, foggiunfe , che l'altezza di quel monte era più di quindeci miglia . 
Propof.60+ Vitellone nel decimo libro della (ua profpettiua dice; chele nubi fonoilontane da 


terra cinquantadue milla paffij che fanno tredéci miglia Italiane .. Poffidonio » 


Lib.2:. (perquantoneriferifce Plinio) diflé , che la diftinzaloro era di quaranta -ftadi) è . 

Cap.23:. chefannocinquemiglia.. © Horaintueti quefti modi vedéG;chelemubî vanno. 
aflài più Joncane dalla terra, che non fono diece ftadij: E però pare; che fi poffà. 
concludere; chela cima del monte Olimpo ; anchora che trapaflafle di poco die- 
cestadi) ; relti nondimeno molto inferiore alla maggiore. altezza delle nubi .. 
Francefco Philelpho reftimonia invna fua Epiftola, che quefta credenza fparfa da: 
Poetitra gli huomini.dell’altezza del monte Olimpo è fauolofa; € foggiunge d' 
efierfalito'allà cimadeltudetro monte; d’hauer vedato per ifperienza; ch'egli è 
foggetto all’ingiuria della proggia;e delventos e. che.vi vide alcuni vecelli ; li qua» - 
li volauanonell’aere fopraquella cima: Perlècofe fin’hora dette porrebbe for-- 


f&a molti parere; che Claudiano ; e Lucano hauefleno fenzaantorità d'autentico - 


féritrore, fmoderaramente aunentaral'altezza del'monte Olimpo... Ma dico io - 
cheli Poeti hanno ricenuta queltà grande altezza del monte: Olimpo da molti. 
fetittori; che.l’hanno raccontata per vera Solinoneldecimoterzo capitolo. 


Ara eSt iv cacumine Tow dicara , cuivs altaribus, fi qua de extis inferuntun, nec: diflan- -. 


Sur uentofis fpiritibus:, nec plumijs diluuntur : fed noluente altero anno:, cusufinodi relifFa < 
fuerunt seiufriodireperiuntur.: Si Azoftino hi replicato queftò medefimo in alcu- - 
ni luoghi, come nelquintodecimodellà Città di Dio », enel''primo-libro delle 
quiftionifoprala Genefi; e nel principio del'terzo libro fopra la lettera della Ge=- 
nefi; enelprimmo libro ; ch'egli ferifle contra Manicherpur fopra la Genefi; ue 
cofidice:. Tam mons ille Macedonié qui Olympus mocarmi s tanta altitudiniseffe dici- - 
ULI ut'ineivscacumine ; nec uentus fentiatur; nec nubes fe colligant; quia excedît alti= 
audine fa sornmifium aerenmbhyimidune in quo aues wolaney &tdeo nec:anes MI uolare= 
. alfeue=- 
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ciffenerantur. Quod ab eis perceptum dicitur» qui per fngulos annos folebant , nefcio 
«quorum facrificiorum caufa, memorati montis cacumen fcandere , cd aliquas notas va 
luere feribere , quas alio anno imtegras inueniebant . Quod fieri non poffet fi nentuma 
ant plumane locus ille pateretur . Deinde quia tenuitas aeris illins , qui ibi est, non eos 
infprrabat, durare ibi non poterant ,. mfi fpongias bumettas naribus applicarent » unde 
craffiorem , & confuetum (piritum ducerent. Hic ergo indicauerunt feetram nullam anes 
in eo locvaliquanio uidife. Dirò di più, ch'Ariitotele ifello hà fauorita gagliar- 
| damente quefta opinione nel primo delle Meteore in quelle parole. — ug svx 
Uresbame Ta avev para tdv.iurotaror optor. Cioè. E liuenti non 
trapaffane gli alrifimi monti. “Per ifpofitione delle quali ferive Aleffandro Aphro- 
+ difeo; ch'egli è impoffibile , che le nubi fi condenfino nell’aere altiflimo; che'vien 
rapiro dal movimento del Cielo, eflendo che lenùbi per ‘la loro:congregatione, 
‘ricerchmno l’aereftabile y e quieto. E foggiunge ; «che di queto ci può fare pie- 
‘na fede l’eflalatione ; che produce il.vento, la quale con tutto; che fia più fortile, 
‘e più leggiera del. vapor delle nubi ; ‘non può nondimeno falire fopra gli eminen- 
ti monti: ma fi ferma nelle concauitadi, chalaterra fra monti, doue l’aere ha 
molto più dell’humido,che nelle parti pi elevate. ‘Prova quefto detto Aleflane 
‘dro per due fegni. Il primo de' quali è, che fe li venti arriuafleno a quell'aeres; 
‘che fi volge.in giro col Lielo, farebbe neceflario » che, il, mowimento di ciafcun: 
‘vento cominciafle da Leuante, e'venifle verfo Ponente, conforme all'impeto,che 
ili farebbe preftaro nel principio della (cefa dall’aere moflo col Cielo. . .E noi, 
‘pur vediamo ogni giorno l’oppofito , mouendofi molti venti da Ponente veifo 
‘Leuante , alcri dall’Auftro verfo Serrentrione  & altri al contrario. Il fecondo, 
‘è lafperienza fatta nel monte Olimpo delle ceneri di che a. baftanza habbiamo, 
‘ragionato poco di fopra - Soggiungo folamente., che Philopono dice d’hauer, 
‘parlato con vno , the fali fopra il monte Olimpo. se che vide fotto di fe le nubi ,e 
ibaleni;la qual cofa è contra la fperienza, ‘che il Yhilelpho ha feritto d’hauer. 
fatta. - Macome che fi ftialla verità di queftacola, vedefr-chiaramente xche Lue: 
‘cano, e Claudiano hanno feguito vn credibile fondato nella upinione di:moltimo-. 
bili (crittori; il quale.fà aflai più marauigliofo dell'altro, «ch'era conforme alla 
contraria opinione. Ma innanzi, che fi vada più-oltre voglio moftrare cone 
.jl difcorfo d'Aleffandro ci fa conofcere alcuni bellifimi concetti di Dante. Il pri 
‘mo de’ quali è, che le nubi, e i venti fi generano‘in luogo aflai vicino alla terra, &. 
è in que’ verl. 


Liberoè quì da ogni alteratione > Nuuole fpefle non paion , ne rade 
Di quel , che'l Cieloin fe da fe riceue, Ne corruftar ynefiglia di Thaumante ; 
Efjer fi puote, > non d'altro cagione, Che di la cangia fouerte contrade + 
Perche non pioggiamongrando,no nene, , Seccowapor non funge più anante., 
Nun rugiadaynon brina più sù cade; Ch'alfommo de’ cre gradì , ch'io parlai, 
Chelafcaletta de’ tre gradi brene . -‘Owha'l'uicario di Vietro le piante . 
Il fecondo è , che fopral’altezza de monti eminenti l’acre fi volge col Cielo + 
Hot perche in cir cuitotutto quarto In queft'altezza , che tutta È dif inlta 
L’aer fi nolge con la prima nolta, Te l'aerumo » tal moto percuote; 


Se nù glie : siro il cerchio d’alcun cato; Et fa fouar la felna, perch” è folta » 
IT terzo è; che in quefta altezza il mouimento dell’aere, e ftmpre da Leuante a 
IPonente, conf. rme al motridel Cielo. 
\Wr'auradilce ,fenza mutamento «Non di più colpo sche foane mento : 
«Baner in fe mi feria per la frane —Percui le fronde sremolando pronte l 
cad ‘T wrie 
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Tutte quante piegavano a la parte , 

V laprim'ombragitta il fanto monte. i 
Ma ritornando a propolito , dico che Statio nel quinto della Thebaide hà nell’af- 
tezza del monte Atho feguito vn credibile marauigliofo fimile a quello, che fà 
feguico da Claudiano,e da Lucano nel'agrandezza del monte Olimpo,& è in que” 
verfi. Aegeo premitur circumfina Nereo 

Lemnos , ubirgnifera feffui refpirat ab Aetna 

Mulciber , ingenti tellure proximus umbra 

Vesiri Athos , nemorumq: obumbrat imagine pontum 
Ne’quali egli difle, che l'ombra del monte Atho arriua fin’all’Ifola di Lenno, che 
fù anchora primieramente detro da Apollonio Rhodio in que' verfi,cofi trasferità 
dall’interprere Latino. 

Solis ad exortum sada falfafecantibus alte 

Vertice fefe oftendit Athos mons Thraciws , qui 

Diffitus àfacratanto diferimine Lemno , 

Quantum alata die ualeat tranfmittere nauis , 

Quin longinquara etram pertingit adufi: Myrinen , 
Ne' quali fenza dubbio alcuno , l'vItimo fi hà damtendere quanto all'ombra. 


. Hora egli fi sà per la fupputatione di Plinio , di Solino , e d'altri, che- dal monte 


Atho all’Ifolav'ha lo fpatio di fercento , e nouantafei ftadiy. —©ndefel’ ombra 
di quefto monte fi diftende per tanta diftanza nel tempo, che il Sole è vicino all” 
Orizonte pet vn grado , bifognarebbe dire, che l'altezza del monte fofle almeno: 
di dodeci ftadiy. Ma s'ella v'arrivaffenel tempo; che il Sole è anchorafolleuato 
dall’Orizonte per due gradi , firebbe l'altezza del monte più di ventiquattro fta- 
dij. EcoGs’augumentarebbe fempre più d'altretanto la mifura dell'altezza di 
quelto monte) fè il Sole ponefle fempre più alto vn grado dall’Orizonte, come 


chiàramente fi prona per le tauole dell’ombre corrifpondenti a ciafeun grado del»: 


l'altezza folare , chie fi ritrovano nella Gnomonicad'Orcntio, € d'altri. E però 
s'egli è vero, che la più grande altezza de’ monti Ga di diece ftadiy, pare, che 
Statio abbia falleggiata quefta mifura, poiche per quello, ch'egli dice dell'ome 
bra del monte Arho , feguita, clregli habbia conftituita l'altezza di quel monte s 
almeno per dodeci ftadij: Dico nondimeno, che Scatio , non hi da fe falfificata 
quefta mifura , anchora che come Poeta per zugumento di marauiglia l’hauefle 
potuto fare: ma che hà feguito vn' altra fpecie di credibile marauigliofo , cioè 
quella, che G fonda nell’autorità de’ feritrori; percioche quello ; c'ha detto Sta- 
tio dell'ombra di quelmonte., fî trova feritto nor folamente in Apollonio: ma 
anchora in'alcuni degni Autori delle hiftorie naturali. Plinio nel quarto, 

Ab ea Lemmnosuigintiduo M.que ab Atho LX XX VIT. M.paffuum. Circuitu pates 
uigintiduo M.cccco. paff. oppida habet HephaSttam ; & Myrmam, in cuiws forum folfti- 
tio Atboseiaculaturumbram. Solino nel ventefimoprimo capitolo. Praserea. 


oppidum DAyrina > in cusns forum mons Athus e macedonia umbram iacit + Quod non fru=- 


firaintermiracula novazerunt jcum Athos a Lemno fer , CY effoginta millibus paffuum 
feparetur, * E fogoiunge che la cima del monte Atho fupera le nubi , moftrando, 


che quefto fù conoftiuto colla medefima (perienza ; delle ceneri ; che fù fatta 


nella fommirà del'monre Olimpo, che fù ancho1ra detto da Pomponio Mela nel 
fecondo. Pare amolti,che l’Ariofto habbiafuori d'ogni uit iMirg iniosicatd 
Ra quantità d’vn animal marino.in que” fuoi verfi». 

Weggiamo una balena la maggiorei Che mai per tutto il mar cin 
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Vndici paffi, epiù dimoffra fuori. —( TPerch'erafermasechemainonfi fcoffe) 
Del'onde (alfelefpalacciegrofe. | | Ch'ella fia un'ifolettacicredemor |» 
x Cafeamo tutti infiemein un'errore, Cofî diffante ha l’un da l’altro eStremo».* 


«Ne quali uogliono aleuni ; ch'egli habbia narrata cofà incredibile ; cioè; che fi 
troui vn'animale,; c'habbra il corpo cofi vafto , che poffla porgere 2 riguardanti 
"fembianza d' Holetta,e che moftri fuori dell’onde del mare vndecipafia, cioè cin- 
‘\‘quantacinque piedi di laroheziza del (uo corpo. Madicoio, chel’Ariofto pre- 
fe quefto credibile da molti ferittori, c'harmoraecontata pei vera quefta fmode- 
rata grandezza di fimili animali, fra’ quali è S. Bafilio, e S. Ambrofio ne gli Hef- 
fameri, Solino nel feffantefimoquinto capitolo , cue di quefta cofa cofi feriue. 
Indica maria Balenas habent ultra (paria quatuor iugerune . Nelle quali parole fé 
egli molto maggiore la gramlezza della Balena, diquellosche fi facefle P'Ariofto, 
| eflendo che quattro iugeri importino lo fpatio di nouecento ; e feflanta piedi, che 
fono cento,e nouantadue paflr. Ne fi parti daqueftermedefimo credibile l’Ario- 
‘fto, quando ne cinque canti, che fi veggono giunti al uo Poema , diffe; che 
quefta medefima Balera hauea' inghiottite leborte , e le calle intiere + 
E le botte , e be caffe, 1 fardelli He 
7 utti nel sentre ingordo erano entrati; Ai Vi 
Percioche diffe in quefto propofito cofà maggiore Dionigi Afro,vrasferito in lia» 
gua latina da Rhennio im que verfi . 
Per fines Afia » iacet hec fub fidere Cancri 
Litoribus , cuius faliunt denfiffima Cete » 
Que pafcit uaftum mare rubrum montibus aequa 
Tenditur horribilis , quorum perterga , per armosz 
Spina ferens cladem, fatumq;fub ore feroci . 
Quippefolent pariter nanem forbere , wivosqg; + 
am mala tàm pelagus quam terra marentiburaffert e > i 
Di quefto medefimo credibile Poerico fi valfe anchora.l’Ariofto in quel luogo, 
doue parlando della grandezza del globo della Luna ; dille; ch'ella era di quaniti- 
tà eguale allaterra. 
E lo trowano eguale , o minor poco. Inquesto baffo globo della terra , 
Di cio che in questo globo fi raguna: Mettendoil mar ,che lacirconda ,eferrt 
Ne’ qua’ veri pare a molti, che l’Ariofto habbia parlato fenza ragione, afferman= 
. do egli, che il giro della Luna fia diquantità eguale a! globo della terra, e del- 
l'acqua infieme, fapendofi per efficaci dimoftrationi di Folomeo:, e d’Ariftarchio, 
che ella è molto minore» Certo Cleomede dimoftrò quefto medefimo aflai più 
facilmente, cheveramente. — E”7zema èv 7ats irranaistOv inaeinteoy Tee 
Tiputary naddrep Eoapevs 8 rds tnreiroy tr drefavdpeiai nare zivino 
AMOTIVTO TEMHAS tartinteos yevoptvne. drep tx dv tyiveror pur diwaoyoy 
TO peyeBos tns yis ds pos tav cealwilw txsans> iv Yap pupiows cadi 
| Togavtns Siamopas yivopevns» yvalpipaov > 07h pei rod 7ùs Vis sataenido 
Ceri certn. i Sè yetoniiv ri serluimni pueidew TÉ Yir, rorò ptpos dv 
uUTIÎS xatecniayer &v Taks yiwoptrass avTiis Urd TE riais Vrodpopats. 
vuò Sì vel utpn yevioeras Ts YNs x Ev cds dhws garnoerarnò rnsosy tr 6° 
TELO AUTHS puepaciv O nos ELAETTOV i 
Cioè. Doponell’eccliffi del Sole fi èoffernaro, comebabbiamo di' fopra derto, cheegliim 
Aleffandiia non fi ofeura tutto è ripidi c sh M'chenon-auerebbe (e lagrandez= 
— Redella serva non foffe affai maggiore di que Di Luna: Dercioche (è in er sven 
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> Flady ffà tanta differenza s fegue che non molto fia lo (patio della terra “adombrato dalla 


Luna. Ma'felaLuna fofje eguale alla terra , odi quella maggiore» bifognarebbe , che: 
gran quantità della terra foffe adombrata dalla Luna mentre sch'ella è foitopofia al SÉe. 
E pure fi sronano partì della terra s nelle quali appare tutto «il Sole vaziero seffendo intaato 
afiofo tutto ad'alcune altre parti. - Hota quefto difcoro di Cleomede hà vn fonda- 


csaanto falfo fupponendo egli,che l'ombra del corpo della Luna venga in terra con 
aticudine eguale al globo della Luna. Il chenon è vero» poiche eflendo la Lu- 
Ina affai minor del Sole è anchota neceflario , che l'ombra {ua venga a:rermmare 


informa piramidale invero Ja terra neltempo, ch'ella s’ intrapone. fra noi ye il 


‘Sole... Bperò fono aflai migliori le dimoltrationi di Tolomeo ; «che quelle. di 


«Cleomede. Macòme che fiftia quefta cola, dico,.che l'Ariofto ha in quefto fe- 
guito vna opinione ,-che.fù renuta da fcrittore d'importanza .; come fi Plinio; il 


- quale hà chiaramente dimoftrato di credere , che la grandezza della Luna fofle 


veguale a quella dellarerra con quefte parole. . Non poffe: quippe totus Sol adimi 
servis intercedente Luna., fi terra.maior effet d; Luna. E però feguendo quefta opi- 
nione l’Ariofto , credibile per l'autorità di Plinio;ferifle nelmodo., c'habbiamo di 
fopra detto. Nellaquantità difereta ci può feruire per eflempio quello, che 
fcriffe Seneca del fluflo ; e refluflo dell’Euripo nell’Hercole Eteo in que’ verfi. 

Euripus undas uertit , inflabiles , nagass Hekos 

Sepremg: cusfus feti, & totidem refert, 

Dum lafjuim Titan mergat oceano.imbar. 
Ne quali porrebbe dubitare alcuni, ch'egli fole vfcito fuori del credibile, volen-. 
do, che l’Euripo fi muoua fette volte.il giorno , fenza dirne cagione ‘alcuna. E 
tanco più, quanto che per autorità d’Hiftorico, e di Poeta fappiamo, che il nume- 
ro del mouimento di quefto mare in ciafcun giorno è indecerminato e la cagione 
determinata. Perciochevuole Buripide Poeta, e T. Liuio hiftorico , che l’Eu- 
ripo vengalcollo, & agitato dal vento , e cante volteil giorno, quante volte {pi- 


4 


‘gail vento.» . IE'illuogo d'Euripidenell’Iphigenia Taurica in que’ verfi. | 


1% > x 7 a DS 
Uw api QUZILE CXa day. EUPITOS TURVOAUS 
« BU'PALS EMILI > KUAVEAV ILA A SPEPEL 9 
Cioè...» L’onde, che dali (peffiuenti alzate 
Ewripo femprewuota il mare azurro» 


- luogo di T. Liuio è nel'ventefimortauo libro in quelle parole. Etfretums ipfum 


Euripi non fepsies die fecut famafert temporibus ftatis reciprocat fed temere in moduni 
senti nunc buc,nunc illucimerfo mari uelut mosive precipiti denolwius torrens rapitur. 
-Ma dicoio ; che Seneca hà fegiita vn'altra opinione» credibile per l'autorità ‘di 
«molti eccellenti fcrittori,'e infieme più marauigliofa » poiche marauigliofa cola è 
‘«feramente il mozo determinato di quel mare , e non'faperne alcuna cagione, che 
lo pofla produrre. Hora che il credibile feguito da Seneca fia fondavo nell’auto- 
«sita de’ fometori fi vede chiaramente per quello, che ne fcrifle Cicerone nelterzo 
della natura delli Dei, Pomponio Mela nel fecondo, Strabone nel nono ,.e Plinio 
nel fecondo, il quale di più giunge ,.che quefto mare non hà fimil fuflo, e refluflo 
siella fettima, e nell'ortana Luna. Seguito dunque Seneca vn credibile fonda. 
to nell’autorità di molti ferittori. E fi quefto credibile (come fi è detto ) più 
marauigliofo per la incertezza della cagion produttrice. | Soprala quale (‘per 
quanto reftimonia $. Gregorio Nazianzeno ) Ariftotele pensò, lungo tempo» 
ine porendolaritrouare fi mori di tedio , e di noia.  Giuftin Martire vuole, che 
perdifperatione egli fi gittafle in quel mate , in che fipoi feguito da Coe 
NI alla 
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Vallanel Dialogo, ch'egli fece contra il parer di.Boetio foprala natura del libe=” 
ro'atbitrio + Ne voglio lafciàt di dire in quefto propofito , éhe, fe ben mi ricor- » 
Mi Antiphilo Bizantio ha nelptimo.libro dell’Anthologia feritto,che l’Euripofà "i 
pe ciafcun giorno fei, e nonfetre reciprocationi.  Nelqual'detto non'hà egli» 
feguita l'autorità di (critrore alcuno : madafè freffo hà voluto falfeggiare Phifto= 
ria naturale, e permio giudicio, più tofto ton perdita,che con augumento di ma- ‘ 
rauiglia. Può anchora ferire per elfempio:dì quelto credibile nellaquantità diy 
fereta la varieta, che fi troua tra' Poeti del numero dell’etadi del mondo. Come: 
per eflempio Atato ne’ Phenomeni colà , dow'egli parla della Vergine del Zodia» 
co fà fo!o.mentione ditrè età , cioè di quella-d’oro, di quella d’argento, e di quel- 
ladi rame. Ma Cicerone ne fuoi Phenomeni.prefi perla maggior parte da quelli: 
d’Arato alle trè età fopradette vaggiunfe quella di ferro,come fi vede in que” ver- | 
Bi Ferreatum nerò proles exorta repente eSt,, ; pai An 
vAufag: funefium prima eft fabricarier enfîm.,. 
i Erguftare manu uiftum domitimq; inuenicum i 
En chie volle feguitare Heliodo , il quale nell’ opere, e ne giorni pofe quattro 
etadi:, cioe l’àurea., l'argentea, quella dirame, e quella di ferro, € fù medefima» 
mente in quefto feguito:da Quidio.. i (ettari 
Tertiapo$l idlam /seceffiv aenea proîes 3 | SL 
Senior ingenvs , & ad horrida prompriorarma,.. 
î Non fceleratatamen , De duro eft ultima ferro .. 
Mal'Ariofto difeordando da tutti quefti dice, che furo-otro, & è in que”verfi» 
Dio yuol, ch'afcofa anticamente questa Ne prima , che fe fappia, che La fefta, 
‘Srada fia ffata, e anchor grantempo flia, Ela fettmaeta paffata fia. 
Ne? quali dice egli, che il nuouo mondo , di che allora parlaua, e ftaro fempre 
afcofo,fin che fia paffata la feta, e la ferrima etade. Doue porge grandiffima occa- . 
fione di dubitare quello,che egli dice del numero dell’ etadi. Percioche pare,che 
fecondo.il (uo parere. l’etadi ; almeno habbiano ad effere‘otto , volendo egli, che’ 
quefta via non fi f(cuopra fé non finita lafertimaétade.... E pure fi sà per più ttabi- 
lita fentenza de’ [crittori Gebtili., che.l’etadi non fono più.di quattro, cioè d’oro, 
d’argento, dirame , e di ferro. Nefi folue quefto dubbio condire , che l’Ario- 
fto habbiafauellato conforme al parere de’ Sacri Theologi. Percioche fappia-. 
mo , che fecondo 1l parere di quefti furo l’eradi diftinte în fei, o al piùinfetre.. * 
Di che parlando S. Giouanni Damafreno nellibro dell’ Orthodofla fede hà cofi Lib. 2, Cia 
detto. Afyortes uèv Ev Ér]a ai@oves TE Roope THTE, Ny0uww dro TIigi- 
part nad vis nTIESOSI uexpi. Ts Keuvns Tov avbposror cuvteNHIAS TE ugl | 
divasdotas. ESI Liv Ydp CUWTENEA puepinn > 0 inasu Favatose Esidì ugt 
HOMVI, KI TAVTENNS TUUTENEIL I OTE PeMeri nomi YIVedaI TOV dvS.or1y 
dydsars 0yd005 dì aucon,0 pincve Cioè. Sidicono anchoraeffer fertei 
Secoli di quefto mondo.,. cioe dallacreatione del Cielo, e della terra, fin’ alla commune 
confuumatione, e refivrrettione de gli buomini; perciocheè laconfumatione partscolare , che 
 elamorte di ciafeuno: malacommune , e totale confumazione farà, quando lacommune 
vefurrestione de gli huomini lia per effere... L'ottamo è il fecolo , ha da uenire. 
Nellapofirione del qual luogo lacopo Fabbri Stapulenfe cofi ferive.._. Cereruma: 
prater. fupraditas faculi accepones » aliam infi.per aducit autfor , quia feculum fu-- 
mitur pro atate mundi > ideSt temporali durationetnter duas infignes> atg; notabiles ho- 
tminum mutationesintercepta . . Et hoc patto fepremaffignari f.lent ab auftoribus fecu- 
la.quorum primum fuit a mundi exordio ft; di diluninm Noe. Secundum a Boe of 
< fo” i 
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ad Abream cui premuti mandata ef circuncifio. Tertinm ad Abrdam fi: ad Mofem 3 + 
per quem legsislatio.. Quartum A Mofesfg; ad Dauid Reger, qui fuit primus Regum ./ 
| quibus (ecundwm carnewa defiendit Chrifius..  Quintuma Dauid ufa; ad Babilonicant 

srafmigrationem. Sextum ab ea porrettum eft ufa; ad falu:iferum Christi aduentum .° 

Scprismum ab aluentu Chrifli in carne ad finem ufo; mundi extenditur. _Oltauum uerò 

ad confumationem feculi fempiternum durabu, Etidipfium eft quod uenturum , fut» 

rumg; fieculum dicuur prof interminum. At quoniam plures fex tantum pro nunciant 

etates compleîtentes totam hwufinodi durationera » qua movtalera nitam deguni homines n 

ds fexta mundi atate dicune hominem per Chriffi incarnationem reparatum , atg; redem- 

pium , ficut ,& fexta die fuerat homo condisus 3 ili (ex civam huiufmodi Sacula ponerent , 

quorum quatuor prima cadere funt cum fuperius numeratt - Quintum protenderetur è 

Dauid ufa; ad Chriftiin mundum aduenzum. Sextum ab aduentu Chrifti ufque ad confis- 
mationem feculi. Septumum nero à die indici ufg; in fempireraum perpetua beatorumi 
requienz continet + Se vogliamo dunque , che que’ verfi s'incendano fecondo la 
verità Theologica , vediamo, che l’ottaua erade farà quella, che è de’ beati dopo 
il giorno del giudicio , € cofi non farà verò , che in quella fi fia il mondo nuouo 
{coperto , effendofi rrouata la via d'andarvi molto prima. —Pertutte quefte ra-. 
gioni potrebbe altri credere » che l'Ariofto ne’ foprapolti verfi hauefle fallato , 0 
almeno detta cofa, che non fi trona in ferittore alcuno. —Ma per difefa di lui, 
credo io , che fi poflano dire vna delle due rifpofte feguenti. Laprima è, ch'egli 
habbiaragionaro, come Theologo » fecondo quella opinione, che, diuide l’ età 
del mondo in otto , prendendo tucte le [ette numerate di fopra dallo Stapulenfe : 
ima però con diuifione di quella, ch'è da Noè ad Abraam in due, numerando la 
prima di quefte due da Noè fin'a Phalec, e l’altra da Phalec fin'ad Abraam. Bin 
quefto modo faranno l’etadi otro . Laprima da Adam a Noè. La feconda da 
Noè a Phalec.  Doue fù notato il termine d'vnaetà: perche allhora finiva ap-. 
unto la metà del tempo , che fù afpettato il Meflia, come hi dichiarato Suida. 
aterza da Phalec ad Abraam. La quarta da Abraam a Mofe. La quinta da 
Molè a David i, La feta da Dauid alla crafmigratione, La fettima dalla crafini- 
gratione a Chrifto. . L'otraua da Chrifto al giudicio. Quefta diuifione delle 
etadi in otto ci viene infegnata da Suida nella voce Phalec. Adunque puote l’Ario 
fo , feguendo il credibile foftenuto da quefta opinione dire, che’! mondo nuovo 
fi fcoprirebbe nella ottaua erade . Si potrebbe anchora affirmate, ch'egli habbia 
parlato fecondo il parere di Platone, il quale nell’ottauo della Republica le fà ot- 
to, denominaridone quattro da quattro metalli, cioè dall’oto , dall'argento, dal 
same, e dal ferro , & altre quattro dalla compofitione di quefti metalli, cioè dalla 
compofitione dell'oro , e dell'argento, dell'oro, e delrame, dell'argento, e del 
ferro, e finalmente del ferro , e delrame. * —Sonole fue parole fatte latine da ) 
Marfilio Ficino le infraferitte. — Ex his autem principes conftitmentwr negligentsores © 

‘quam ad examinanda genera illa, qua apud Hefiodum , & que apud uos referuntur , au 

reum fcilicet genusargentenm, eneump4tq:ferreum. —Quontam nerò mixtum erit are 

gentoferruns , &° aes auro > diffmilitudo, & maqualitas diftors exovietur . Qua ubi- | 
cunq; nafcuntur bellum femper » Co intmicitias pariunt. — Genus autem huiufinodi homi= | 

num ubicung; adeft femper feditionibus agitarur Rette almodum refpondere illas di- è 

cemus.  Neceffeeftenim cam Mufe fint. Quid uerò pofihac Mufa dicent è Pofiquam or- 

ta feditio fuerit wtraq. genera ferrentur , ferrenim quidem, & enenr ad queflum, agro» 
vumq:, & domorum pofjeffionem , aurig: , & argenti copiam © Quod werò ineft aureum, 

" &r argentenra > quafi tion inopi :/7d epulenta natura ad wirtitem Ftatumig; priffinum . 
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Si potrebbe dunque dire,.che l’Ariofto-hauefTe in quefto feguita l'opinione d i Pla. 
‘tone, alla quale Ata m'inganno) hebbe anchora riguardo Giuuenale ih que 
i rerli. | Nynaatasagitur, peiorag; fecula ferro i Vo 
a é Temporibus , quorum fceleri non inuenit ipfay ra 
evitta Nomen , & 4 nullo pofuit natura metallo. pa 
Saggiungo in vitimo luogo, che la Sibilla Cumea diftinfe l'etadi del mondo if 
otto ,nomandone fecte da vna fpecie di mecallo, e l'vitima colnome della prima. 
Nolle adonque la Sibilla, che la prima foffe nomata dall’oro, la feconda dall’elet» 
tro,la rerzadall’argento, la quarta dal rame,la quinta dal ferro , la feta dal piom- 
bo; la fettima dallo ftagno , e l'ottava pur di nuovo dall’oro. Ripigliò il nome 
dell'oro a dimoftrarci l'ottauretade; perche douea quefta hauere origine dalla 
venuta del Meflia, le cui fante leggi hanno veramente recato al mondo vn fecolo 
d’oro. Onde bene difle Virgilio trasferendo inlatinoi verfi della Sibilla. 
-Et toto frget gens aurea mundo , ; i 
E però fi può anchora dire: che fecondo quefta opinione habbia voluto l’ Ariofto 
far mentione dell’ottaua etade. 


Che li Poeti hanno alterate l'hiftorie, e Je fauole nel predica- 
‘mento della qualità, con chefi difendono alcuni luoghi 
d’Homero, di Virgilio, di Dante, & d’altri Poeti. 

Cap. Decimoterzo. 


2A An wo anchora lrPoeti pofta la mano nel predicamento della 
\ {> qualità alterandole fauole, e falfeggiando l’hiftotie pertenen- 

> tialle difpofitioni, & a gli habiti delia humana.  Hò 
detto dilpofitioni, & habiti folamente; perche l’alterationi, 
e le fallificarionidell'altre fpecie di quefto predicamento fond 
d foggetti più proportionati a due capitoli feguenti, che a que- 

7. fto, net quale s’hà datrattare l’alteratione dell’hiftoria huma- 
na, vera; 0 fanolofa, ch’ella ti Ga. Perche adunque quefta hiftori1, inquanto 
ch’ella vien diftinta dall'hiftoria naturale , ragiona delle cofe ; c'hanno la fua ori- 
gine dalla elertione humana , però in quefto capitolo hò voluto trartar (olamene 
te delle difpofitioni, e de gli habiti, c'hanno li Poetitribuiti a varie perfone , al- 
terando, e falfificando la verità dell’h:ftoria. Di che ci hì lafciaro effempio Ho- 
mero in Penelope , ch’eglici defcriffe per donnacafta , e pudica, anzi per lo fpee= 
chio ifteflo di pudicitia, e pure fappiamo colteltimonio di molti a'tri fcrittori 3 
ch'egli fù tutro.il contrario. Certo Paufania di quefto parlando nel libro ottaua 
moftra, che la narratione d’Homero in quefto non fia di cofa indubitaramente ve- 
ra. Dicuifonole parole fatte.]atine da Romolo Amafeo. .4r Mantinenfes lon= 
8° alium diftulerunt fermonem , ab Vly(fe co crimine damnatam , quoduliro procos inni’ 
staffer , domog; exa&fam , Spartam prius , deinde Mantineam [e recepiffe s ibig; mite ei fi- 
nem contigife . Licophrone nella Caflandra. rdì Laordpa 
ceuvos nartmpevovaa nomave dopovs 
Bolpatoiy 6xLoy enytaga Thi 0v9s - Cioè. 
| Quando la meretrice bonefiamente —_—Ne’ conuiti,(pendendo le ricchezze 

Puttaneggiando s uoterd la cafa — Dell'infelice ,e mifero marito. 
Ou'egliapellamifero Vlifie: perche in habito di mendico entrò nella patria, & 
i ch cit dg ani at in quer | 
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fin quel medefimo habito fù battuto , & ingiuriato da' Proel. Tzetzes pofirore 
di quel Poema. © SEprs Yap d elfasos iv TO Fei dya’onrees ; onoì TL 
alweriglw cvyyertdar 7Égi rds puunsi pote ual evi cai tiv TAVA. PAVAR 
pe Sè reoì 1° avis. 6 dv vp eput nad alwersans: © Cioè. DuriSa 
mio nel libro dove egli tratta d Agathocle , dice, che Penelope ff congiunfe con sutti li 
Proci se che di queflo congiungimento ne nacque Pane. Ciancia infieme, che Pane nace 
quedi Mercurio se di Penelope. La Chiofa di Theocrito nell’ Idillio primo . 
Tov rAVva, oi puèv AeyovTIw oi raverdane gl ravTov TOY puracipor» vedi 
Siarodro atyidas rai ada. Cioè. Alcuni dicano, che Panefu figliuolo di Pe- 
pelope ye di russi li Proci, e che per queflofu nomato Pane. Quidio ,0 cli che fi fofle. 
} Penelope Vires iunenum tentabat in arca , 
Qui latus argueret, cornews arcus erat, 
L’Ariofto. | È ché Penelope fù meretrice. | 
Ma con tutto quefto , come liabbiamo di fopra detto, non può eflere Homern 
riprefo , hauendo egli feguito il credibile, che; che fi fofle della verità della colà. 
Cofi credo, ch'il medefimo Poeta fi curafle poco della verità , quando egli ci di- 
pinfe Vlifle marito di Penelope» cofi bello, cofi gratiofo , e coli amabile,che fof 
fe sforzato dalla importunità di molte belliffime Dee a recarfi loro in feno. Per- 
cioche ftimo, che fofletutto ibcontrario.. , E in quetto fortoferiuo voluntieri al 
parere di Philoftrato » che ne gli Heroici hà diciò.cofiragionato , . xgi rw vn° 
cov Sè TL dyuyiav, ngi Tu aiaiavs ugi 06 iper avtoÙ di dead 7ApA* 
aev erede, rai un rposoppiledar 765 pudore Lepore ydpTwrew” 
TIxOY vas. tiv Odvertas agi UrOCIUWV> N4d ov putyar> UGÌ TETAAVAEVIY 
ovs cplarpors, Sua tds ivroias Ti, ugi' Vrovolas. evQupovuiro ydp det 
beiner. TETO Sè d'yape ts TA towrind. Cioè. Commanda dipor , che ft trapalfi- 
so le cofe pertenenti all’Ifole, Ogigia, &P Eea, e che le Dee foffcro innamorate di lui, accio= 
che non preftiamo fede a quette fauole. Percioche (diceegii) ch' V life era ufcito fuori 
del fiore dell'età , ch'egli hebbe il nafo alquanto fimo , che non fu grande » che gli occhi 
fuos erano waganti per molti penfieri, € fujpicioni e ch'egli hauea continsa fembsanza d° 
buomo sche meditaffe . La qual cofa non sale in modo alcuno per farfi amare dalle donne + 
Le Mufè fecondo.il commune confenfo de' Poeti furo reputate foggerte alle ‘pal 
fioni amorofe, onde leggiamo in yn'Epigramma d'Achenco Poeta,que' due verfi. 
gaonis SridurdIniza giaov TE05 3 AVS peo MAS » 
i viula Tav puvitans Mvuge WuyaTEpev. 
Che furo trasferiti in lingua latina nell'infraferitto modo + 
i Aft illisuita fcopus effe: fpurca uoluptas 
Vnaegit pulchrè filia Mnemofynés + 
E Platone nel Phedro hà moftrato , ch'Erato è fauoreuole a gli amanti, al qual 
luogo (s’io non m'inganno”) credo, e'hauefie Quidio rifguardo » quando nel fe 
condo dell'Arte d'amare chiamò Erate in aiuro fuo . 2 i 
© Nyne mihi , fi quando puer , & Cytherea , fanete 3 
Nunc Erato : nam tu nomen amoris habes . 
Papinio nelle Selue ragionando di foggetto amorofo. 
Hic Erato incunda doce è i 
Atheneo nel decimoterzo. éytvovzo ydp uai Tepi yaueTar rai sTAIpAY TOk- 
moins ni vor un esdoriv entiluevo: TIw isopiar \Tovurssv Thu tpate i71- 
x NEZITA ZIA Cioè. Fsro fasti (peffe wolte fermoni delle nozze, e delle meresrici che 
mmfegmanano l'hifioria di quelle a chi nò lafagena,inuscando Erasofrale gigi dna 
1) 7 ; apella 


+ 
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Capella ci rapprefenta Terpficore ornata {come egli dice) d'oro Venereo. . Et 
altri hanno decto , che Lino, Orpheo , Palephato, Temio , e Rhelo furo figlivo» 
\ i delle Mufe. E pure contra tutti quefti reltimoniy fi fono tromati Poeti ,c hannd 
detto,che le Mulè furo perpetuamente vergini. Fra”.quali è Mulicio in quell’Epî= 


gramma. AKUrpis picass, rapdrratar dapoditav 

de: i TIUAT 3% Tov epor U'passey » EDOTALTOMAL di 
ai pui cast rotì KUTpsyo dPETA SUINA TAUTE 
è o aitulv da aiTaTALTETI TÀ TASAe1Y » 

I} qual fà cofi trasferito nlatino . Da 
sone Hie Venus ad Mufss  Venerem.exborrefcite nymphe » 
In uos armatus ast Amor infilietor 0. 
Cui contra Mufe : lepidahee foca solle precamur >. 

Sh le Aliges huc ad nos non uolat ille puer . ri RS PAPERE 
Il concetto di quefto Epigramma fil poi fpiegato leggiadramente in vn Poema, 
che fece Luciano-fopra Cupido,come può. ciafcuno. vedere ne gli infrafcritti ver= 
fi trasferiti mlingualatina. "ERRE 


na 


VENYS. . Hocquoquecontemnynt dic cur sua fpicula, Mufe ». 
Et fugit imperbum turba nonena ruum = VULTE 
Num galeas uibrant etiam , aut haftilia torquent REP te 
Aut fera fra terdynt Gorgonis ora tibi è 
€VPIDO. Aonides uultu funto Cythergapudico , 
Vice, & iffarum nomina facra colo 
Esquoniam (emper ftudisretinentne honeftis » 
Turis in hos planè nil'niews ignis habet . 
Ne folamente fi fecerolecito li Poeti di tribuire la bontà ad huomo maluagio : 
ma anchoradi finger maluasi quelli, che furo buoni. ‘E inqueftomodo Capa- 
neo commendato da Euripide ne” Suppliciper huomo!fincero , affabile, fido-a gli 
amici, e giufto, viene infamatò da Starionella Thebaide je da Efchilo nella Tra- 
gedia de i fette a Thebe per buomo crudele , fuperbo, e difprezzatore de” Dei, co. 
rquali Dante anchora G volle accordare. Quefto:medefimo fi può. dire d'Erheo- 
cle il quale vien lodato per uomo giufto, e per amatore della pace, e dell’hone- 
fto.da Efchilo, e da Seneca: ma è biamato, e vîtuperato per qualità contrarie da. 
Euripide nelle Phenifle . Di queltamedefima alteratione fatta da’ Poeti in fin- 
gere vitiofi quelli, che nonfuro tali,ci hannolaftiatidue belliffimi efempi Plato- 
ne, & Eliano. Quellodi Platone è nel Minofle, doue dimoftra, che quel Pren- 
cipe fù virtuofose poi foggiunge le cagioni della (ua infamianelle infrafcritte pa- 
role, trasferite inlingualatinada Marfilio Ficino. MT: Quamigitur obcau- 
fam o Socrates ,famahac inter hominesdiffufaeft , Minotm.ipfim:rudene, durumqg; ho- 
minem extitifeè SOC. Ob quam, tu ,ò biroptime, Cr unusquisque aliws,cui fama 
cura eSt , fi modo, fapitis., diligenter cauere debesis , ne poòticum hominem infenfum. ali- 
quem habeatis . Putte quippe wm maximam in utramq; partem , Ciad l'audandum , È 
ad situperandum haben. Quain reprofetfo. Minosdeliquit cum huic urb bellum in 
diceret, que cum careris fapientibus plurimis, tum uel'maxime Poctis omnis generis , ac 
Tragicisprefertimrefertaeft. Le quali parole di Platone douriano baitare a con- 
uincere la pertinaeia di coloro, che nonvogliono,.che il Poeta poffa in alcunmo- 
do.alterare l’hiftoria. L'altro effempioè riferito da Eliano nel quinto libro:del- 
lavaria hiftoriain quelle parole. Afye gis A6Y0s Tu oulù ti rara 
mis undeias fevdi civas» pun yedp cri ÙTONTEIVAI TA TENV > ai Ka 
0% pai= 


L.i 
si 


pe EFPIRO 


pivSiovs, T6S1 puSoni nua 7E7I Vrèp ROSA RITI Sr 
iii ee _ (Prete, I terni Nissan ) PRE atei ira fran dit 
piridnv daoì» Sid Tidoai Sen dertav Kopivdiav, Ul ETIMPATI CAI TE 4°. 
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gÌ, tav meddory uexoa te vud ev ayi voi ils Taidì Kopivdtot> dioves 
Sacucr Fovros drodidovies . Cioè. * Dicono alcuni, che lafama fpaifà intorne: 
a Medeaèfalfa ,e che quella non occife è fisoì figlinoli> ma li Coriehij > e che lafauola , el 
drama di Colchi nacque; perche Euripide lafinfe a prieghi de’ Corinthij.. | Et allhora fu 
uinsa La uerità dalla bugramediarite l’artificio‘del Poeta. E dicono ; che per la fcelera=.. 
gine commefla da’ Corintiy uerfo que’ fe ancualli ; effi fanno facrificio placatoriv se in ques 
fio modo li danno quafisribuvo. * Per tutti quelti'eflempi può ciafcuno chiaramente 
conofcere ; perche reputafle Virgilio, chè'li folle lecito:difalfeggiare l'hiftoria 
di Didone,la quale,con tutto, che folle lodata dall’hiftorie antiche peridonna or- 
nata d’'honefti ,e di pudichi coftumi, é'che vecife fe medefima per amore del fuo 


In Lib: ad marito , come teftiniomano Trogo Pompeo;e Tertulliano'oftinaro difenfore del- 
Martiresset la Monòogamia in due luoghi: fù nondimeno rapprefentara al i Romano da 


inExortat. Virgilio per donna poco honefta, € che riuolfe le mani micidia 


64 cast. 


iih fe medelima* 
per amor d'Enea. Di che fi lamenta quelli nel'quarto libro dell’Anthologia. - ** 
+» Apyérurov Aid$s Epinudtos' @ eve nevavessi i 
cindva Pecreglo name napropevnv 
Toln ugè yercpny- da 8 Viov >, lov. dUsess » 
diSNpov> ET) vpi mos SiEar tveynapeni 
di yap Alveiav To Egtspanova “di Ypovoset 
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Tpolns repSoptyns a i Avdop tg MGUNY + 

| da Pias qevysra Tapbaoy Vuerdior» PRESSI AO 
Tita nate npadins QAIyaIOr dUPITOMVe LL tr cr 

© quepides > Tipo. dyvsv PITON IIAN CITA E se IAA! 
mda mal ri uetipus nevgalo cwopogdins titani 


Lqua' verfi furo cofi trasferiti da Aufonio . 
” Ila ego fune Dido uultu quam confpicis hoffe! » 
Affimulata modis, pulchrag; mrifich + i 
Talis eram , fed non Maro quam mihi finzit erat MEDS è 
. Vita nec inceftis Lea cupidimbus , . 
‘ Namq, nec Aeneas wsdii me Troius unquam » 
ra | Nec Libyam aduenit claffibus Irac . 
|. Sedfuriasfugiens, atg; arma procacts Iarbe 
._ Serwani fateor morte pudicitiam , 
Peltoretransfivo caftos quod pertulit enfes e 
Non vata ant lafo crudus amore dolor. | si 
Sic cecidiffe inmar > wixi fine uulnerefame , se > 
i Vita irum , pofisis manibus oppety . ti; 
©. Imwida curinme fimulafti mufa Maronere È ti ui i 
“ 5 Fingeret ut noftra damna pudicitia + 
Pos magis hifforicw leEtores credite deme, 
© Quam qui furta dem concubitusg; canune è 
| Falfidici wates temerant qui carmine werum > 
ie: Humanisg; deos affiniulant witys . i L 
Hora fe bene fallificò Virgilio la ftoria de'coftumi di Didone: fù ri cre=" 
LAS TOM n ci i ut 


duro dal popolo, come quelli, c'haueflenarraca cofa vera. E per quefto molti 
\ aleri Poeti feguiro la medelima fittione sitome,credibile... Quidio . 
Prabuit Aeneas , & caufamomottis, &W enfem yi 0. 
4 MITI Ipfa fua Dido concidit ufa man. 104% da tr i, 
E fil quello medetimo replicato da lui rielle Metamorpholi «Silio nel primo» .: 
Ipfa fedet sandem eternum coniunéta. Sychea 
Ante pedes enfis phrygusiacet ei. 
E nell’ottauo + ri rrnt 
Iliaco potquam deferta eSt hofpite Dido.» 
Et fpes abrupta : mediis 1n penetralibus atrae >... 
Feliinat furibunda pyram: suna corporis enfem.. x 
amsl » Defpettas vede végnis feimponis Tarbas.. ; olor inicbolina Ata 
Convuello; che fegue... È fù;anchora Virgilio in quéfto feguito da Dante , co- 
meda quello che bene intendeva, che fimil. bugia pil. cofto \augumentaua, che 
{eemauzil gloriofo nome sche:eglibramaua di Voeta. .. 
puoi. L'altraècolei, che fiucerfe amorofa , è 
Eruppe fede al cener diSicheo,.., 


3 E 


Che li Poeti hanno falfificata Ta ftorfa naturale tel predica- 


«mento diqualità,colladichiaratione di molti luoghi de' 
PoetiGreci,Latini,e Tofcani, Cap. Decimoquarto. | 


Ax ROVANSI anchora molti luoghi de’ Poeti, nequali manife-- 
DT tamente fi conofce alteratione grandiffima delle qualità na-- 
x‘ tutali, E perdimoftrarlo più orditiatamente’ che fia poflli- 
"bile, feruaremoquell’ordine, ‘ch’ Ariftorele ‘ci ha infegnaro” 
pell’annouerò; ch'egli fece delle Quarero Specie della qualità.» 
Prendendo'dufique il principio ‘della potenza ; che fù per Ati: 
de. Storele collocata nel primo luozo delle qualità naturali, dico, 
che'li Poeti hanno falfificate le potenze naturali intremodi» Il primo de’ quali 
è, quando hanno voluto afcrivere la potenza a vn foggetto , che nonne eranatu= 
talmente capace. Il fecondo è, quande'hanno volutotribuire alla potenza vn° 
effetto, che non le conueniua. ‘Il terzo è ; quando ci hanno rapprefentata la po- 
tenza più efficace , e più vigorofa‘di quello:; che veramente fi fia» L’eflempio 
del primo modo ci vien porto da quello , c'hora fiamo perdite! Scrive Arifto- 
tele nel proemio della Metaphifita ; chel’api mancano del feno dell'vdito;'e che 
per quelta cagione fono indifciplinabili. »\ E però voglionoli Peripatetici, che 
quando elle fi leuano dalle proprie liabitationi ; e-fi fermano perlo ftrepito, e per 
lo rumore di vari) fromenti villefchi, ciò accada per lo fcoflo dell’aereimpediti» 
uo dei volo diquelle. Tuttauia Lucano falfificando la (toria naturale le hàttis: 
buita quefta potenza dell’vdito, & hàvo'uto ;:ch'elle: fiano rattenure dal fuono+" 
edall’ Harmonia., RO VERSTAICE n Met 
3 10° Had aliter medio renocanit'ab equore puppes, c192 Tab ciomaf8 
‘Quimfimul efaras linquuni exuritiia ceras ; PILA AE 
Arg; oblita fawi'non miftenineribusalasi 
Ci Sed fibi quag; wolat yneciamdeguftatamarum- 
Defidiofa Thymum ; phrygs fonus increparaerie 


Aisonie 


Cap, 16 


Pini 


3 dì Arronite pofere fiigam Ò Frudiumg labor: Pa } Di i{ > dei 19 QI set] if È P ssp 
Florigeri repetunt, & facrimellsamorem i: i. > dott MidestasaS ins 4 
Ha Gaudet in Byblaeo fecurus gramine paftor» : } q i 


| Diustias feruaffe cafe, doc. dt gl, 
“Inche furegli pai feguito da Claudiano'hel primo delfefto confolato d'Honorie, 

i i = Qualis Cybeleia quaffans ria iui dd lati 
Hybleus proeulaera fenex » rewocare fugaces va 
7innituconatur apes que fponterrelittia Wii » Luo PE 
Defcinere fauis , fonitug; exhanftws inani», ox asi 
Raptas mellisopes, foliteg;oblita latebra » ta 

. ._ Perfidadeplorat uacuis examina carie. rie i anni l 
Effempio del fecondo modo ci preftano Silia Italico, Papinio:, Statiog e Dama- 
gere-itvalcuni ludòght 3 dow'elfi dicano } chel Leone hi guaraturabieca torte. 
In cherribuiftonoei vn'effetroralla potenza vifiuzdiquell’animate, che nonde: 
conuienein alcummodo. -Percioche hà dimoftrato Plinio nell’ottauo libro,che 
i Leoni non:guardano mai conrocchiotorto. Nec lmisimmenzr oculis , afpicig; 

fmili modonotunt. Solino nel quarantefimo capitolo .. * Nynquamilimo udenti 
sminimeg; fe afpici uolunt + ‘E perche pare,che quetti due autori dichino. quefta co- 
-fa alquanto ofeuramente .. :, Però fia bene il porrequi di orto." interpretatione. 
fopra le paroledi quelli. riferità da Phitippo Bercaldo nel (econdo:dell’Afino per” 
ifpolitione di quel luogo d'Apuleio.! Er ad me conserfa limis, & morficantibus OCHLis a 
-Qeil Berdaldo ferive 3» ‘Limis> obliquantibus , Cr sranfuerfis: Nam limis: (1 do- 
“.cet Donatus ), feznificatui tranfueifts . Pnde limev quog; dicitmr in oftiv., quod -ingredi- 
entibus , egredientibusqgz tranfierfum. eft , & ‘limi dicuntar obliqui generaliter ». Hog. 
tamen propriò deioculisdicitummenereis fcilicet» amasiis...Plautis milite «. A fp». 
ce limisoculisi. Scribit Solinus de Leombns + Nunguam limo wident,, minimeg; isa fe 
suolunt affici < | Vbilimo fignificaz obliquis oculis. 3 tranfuerfis., quod, Plinius apertias 
sdizit,, I planius scum aît 0; Nec lumis intueniuroculis , a[picig; fmnili modo nolunt 
“Hanno, dunqueliferittoridelthiftorianaturale Mtabilita per ferma conclufione 
che il Leone mai non habbia il guardo.torto.. ;B.pure, come hò detto, fitrouanow 
alcuni Poetî ;c'hanno voluta tribuire quefta proprietà.all' occhio del Leone.» ;_ 
Silio neldecimo 0 se sla 
“osa 6 Leo, cui parmo mater Getulacruentes: i MRS mia 
Suggerix ipfacibos, cum primum crefcere fenfit.,; , di. 065 
Colla iubis., tormusqnomos.refpexit ad ungues. i 
; Indignaturalim. coeiracdi ol ay " 
Canquello, che fegue«  Stationel decimo della Thebaide. 
{ n Vi Lea qua18 feno, faram:preffere cubili i 
Venantes Numide , natos eretta friperitaz 
dé Mente fub incerta, toruum., ac miferabile frendensie ve i dini 
| Damagetenel quarto libro.dell’Anthologia finge; c'Hercolee il Leone fi guar. 
daffeno torto. E'prorrard'is ayoua, nagerzio due. BanoyTes: . 


sura «Aogonivirep Godae». agi Bords apertpas o. ci. sti io 
Effempio: del terzo. modo fî può. prendere da;quello, che diflero.li: Poeti Greci, © 
Latinidell’occhio; Linceo ,, cioè, ch’egiufofetantavigorofo, e dimanierweffica- 
ce, chiegli-penetrafle coll’acuta fua vita lequercie;zeimuri.: i Maegli è pe 
.2òda noraresche.il Petrarca par difiaxente.in quetto.darpriglialtiin queltverfo 


Chiat” alma, prontamiffarocchio cermeroa.::., Pesos Natiafi 3i 
SIVE tg riva ra dr i IN 


pe.) ì 
z LI; 


Fo E- Re 2. 0a 959, 
Net quale diteno molti. ch'egli fi moftrafle poco intendente di quello, che i La: 
tini, e iGrecivollero fignificare con quelle parole. Oculus Linceus. — PerciocHe 
on vollero effi-dire occhio del Lupo Ceruero : ma fi bene l’occhio di quell'huo- 
mo , che.fiinomato Linceo , il quale fà vno de gli Argonauti. Stafino hàdi ciò 
«tofi ragionato ne' fuoi verli Heroici, come teftimonia Zefes nelle Chili adi. 
tara nisup ci alta Sì avyueds Mk: 
“038 < TudyeTor rpoctCase, morì Taxttosi rerodos » 
alise Axpiratov d dvaldss disdipuero viigor dragavo 
Lo Tarraride atnoros. Tdyad dader,dCpiuos post 
eds s0laruitam ,. 00% Spuos daga nolans s 
Kacora B'irridapor, gi deinodopov rorudivnta. Cioè. 


1“Saccolto preffo Linceo a Taigeto , Vide l’inclito Heroe con gli occhi acuti 
»Confidaro ne’ piedi ftsoi ueloci.s Dentro a una cana quercia ambo li Dei , 
“Eteffendo (alito sù la cima ot: Caftore domasore de’ Canalli , 
aScoperferutral'ifoladi Pelope $. .. eb E de le guerre il wincitor Polluce è 


Che fù figliwol di Tantalo , e per forte x 
Quetto medetimo fù replicaro.da Orpheo., e da Apollonio ne gli Argonauti , da 
Licophrone,da Euripide,da Apollodoro nella Bibliotheca » dalla Chiofa d'Arifto- 
phane nel Pluto , e da molti altri.» Valerio Flacco . 
n -Solus tranfibie nubila Lyncens . ; 
Et hebbe origine quefta fauola, perche quell’huomo in vnmedefimo giorno (co- 
‘me dice Plinio ) vidde nel fegno dell’ Ariete la Luna vecchia , e la noua , onde 
nacque l’occafione di dire , ch'egli vedefle cofi acutamente augumentando,& am- 
:plificando il valore ; e l'efficacia della potenza vifiua di quell’ huomo. Hora(co- 
me fi è detto) pare; cheil Pecrarca non intendelle bene,che cofà fofle preflo a gli 
‘antichi Poetî + Occhio Linceo.  Maperdifefa fua fi potrebbe dire, ch'egli volefle 
prendere la Metaphora dall'occhio del Lupo Ceruero;, non hauendo rifpetto 3 
quello, che fi dice di Linceo huomo: ma feguendo quella opinione,la quale vuo- 
Je, cheî Lupi Cerueti fiano i medefimi , che gli animali Lincei de' Latini. Dei 
quali (crivendo Piin. afferma, ch’ effi hanno acutiflima vifta fopraterri glialtri 
‘animali quadrupedi. - E fe bene Gierouano ferittori , che diftinguono i Lupi Cere 
veri dai Lincei, nella quale opinione pare;anchora, che fofle Dante, il quale no- 
minò il Linceo de’ Larini Lonza, e non Lupo. Ceruero in Tofcano, 
È Et ecco quafs al cominciar de l'erta. 
YnaLonzalezgiera:, e preffamolto 3 
' Chedi pel maculato era coperta » 
Poffiamo nondimeno rifpondere in difefa del Petrarca condire » ch'egli fegui 
quella opinione, la quale non diftingue i Lupi Cerueri dalle Lonze,che fi di Giu» 
lio Solino; e fù al popolo non meno credibile di quell’ altra. L'habito,eJa difpo- 
fitione fi contengonofotto la feconda fpecie della qualità,nella quale parmi, che il 
Pecrarca volefle feguire lo Araordinario , e'l maravigliofo , quando egli ci dimo- 
ftrò vn Leopardodomefticato per l'vfo della caccia» e fù in que’ veri. 
i Non corfemai fi leuemente al varco 
Di fuggitiwa Cerwa un Leopardo, 
d Libero in felua;0 di catene ftarcà » 
Laterza fpecie della qualità comprendei colori delle fuperficie efteriori. I 
che pare , che l’Ariofto haueffe ardimento di trapa@are ad vna grande , e fegnala- 
ta falGGcazione di natura, quando che nia 16 d’vngiouane Moro , ce cri 
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spiofebelliffimo se vaghiffioio Topra tutti gli altri ef in quervenfi i vii 
" ?Medoro baueala guancia colorita, | Nonera'farcia piùgioconda re'bellan | 


VE bianca , egrata nela'etànouella . «Ochwhauegneri ve chioma crefpad'ore: È | 


‘Efrà lagente a quella impriéfa fata, —Angelpareadi quei del'fummocoro» 


Horresliè cofa marauigliofa veramente, ch' vn giovane Moro:di natione foffe 


cofi bello , e cofi biondo , come ce lo déftriue 1’ Atioftos-tuttauia quefta mara» 
uiglia fù congionta col credibile , leggendoftin'alcunitfcrittori» chelli fono tro- 


vati fanciulli Mori,-amabili di faccia , fra’ quali v*hà:Siieronio Tranquillo nella 


vita d’Auguffo'in quelle parole; | Ludebarcumpuerisminntissquos facie, CF gare 
vulirate amabiles undig:conquirebar: ‘precipue Manros, & Syros + i 
Laquarta, & vitima fpecie‘della qualità è delle forme, e delle figure de' corpi» 
intortto’a che pare @ molti je' Horacio habbia vfara wna grande falfificatione n 
vnadelle fue Satire; &ècolà dove volendo egli dimoftrare la‘ infamia di colore 
che fono dati alla'erapulaintrodice Catio Epicureo a difcorrere:a guifa di Philo- 
fopho fottilmentefopra le:cof@:buone'da mangiare, e;parlando.dell’.woua.della 
Gallina cofi dice appunto. 1 È 
“Longaquibus' faciesomiserit illa memento, 5 
‘Ve fucci melioris;\W wr magis alba rotundiss | 
Ponere, namg; marem cohibent callofa uirellum.. 
Percioche Ariftotele nel fefto-libro della ftoria de glianimali dice tutto il con- 
Cap.r. «€ratio.; cioè, che l-voua rotonde fanno li mafchi ye le longhele femine . 
desrSì na uèv panpd, ‘vg otia tav dar binea. Ta SÌ cooyzuna ras 
“repraiperav Cyovta natd To oto , difera. | Se fi dunqueveroil concere 
to delle foprapolte parole d'Ariltotele , ‘bifogna dire, c' Horatio ' falfificafle!la 
iftoriamaturale per quello ; ch' appartiene alla forma, ‘&allafigura dell'-vouas 
idalle qualinafcono i pulcini mafchi ; o femine. E fù quefto parere d' Horatio 
(per mio ‘giudicio ) credibile al popolo » poiche alcuni nobili:fèrittori hanno 
Cap.25. ‘creduto quelto medefimo per vero. ‘Plinio nel decimo libro. . Faminamedunt, 
Capos. ‘Que rotundioragignuntur, religuamaren , | ‘Columellanelnono. ‘Cum.uolve 
iquis quamplurimos maresexcludi ; longiffima queg; s & acutiffimacwa fubycet ; & vut= 
fin cum faminam, quimrotundifima. | “E-finiferi(ce.wn verfestoin lingualatina, 
ch'approuaquefto medefimo per vero . - zig tari, 13 
Quod'bmafintona s candida 'longa mona» 
Dirò di più (&è cofadegna d' effere notata) ‘chealrrempo id’ Horatio il tefto 
d’ Arift. era conforme a quello di:Plinio , ‘e di Columella jecome chiaramente 
Lib.de anì- appare dalle infraferrite parole d' Alberto Magno. -DiciriAriffoteles, quod ona 
malibus, ‘longa; > acuta producuni mares ;rosurida faminas ; &hocelt falfum-omnino, & ui- 
«sim fuit ex foriprura pernerfa, mon ex diétis Philofophi : proprerquodidiciesAuicenna; 
-quod'ex rotundissi* bremibus-onisproducuntarmaress galli vex.longisautem,:drracu- 
inis os producientur galline :: choc concordat cum experientia : quanrmossnanis ‘experti 
fumus sid cunvratione . ’Petle:quali: parole:d'Alberto fi può. manifeftamente: c6- 
nofcere , chele parule d'Ariftotelenelrempo'd©A berto: convieninano còlpatate 
di Plin. di Columella, e d’ Horatio intorno allafiguradell’vova, che rinchiudo- 
no infe fteflo, mafchio , o femina. .E coficredo:so } che:Arit. ferivefle , e che 
» da lu leuaffero Horatio, Plin. e Columella1 fio concerto jnepenfo, che Alber- 


«to habbia congiercutaro:bene:inftimare ; cheilteftod'Ariftotele folle fcorresroì, — 


che che fi fofle-della fperienza;;fe:bene:ilrefto fù poi perlbautorità d'Alberto 
acconcio nelmodo..ch' eglivolle ve:c'horafilegge», iaia h3 
È 3 Come 
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TER 2 Da agi 
iComeli Poeti hanno nel predicamento di qualità feguito il 
credibile perl’autorità di qualchefetta Philofophica colla. 

È ‘pofitione d’alcuni luoghi de’ Poeti Latini, € To- 
A fcani. Cap. Decimoquintos |. n 


N quefto predicamento hammo medefimamente Ni Poeti tro 
- varo il credibile per l’aucoriti di qualche fetta Philofophica 5’ 
@ di qualche ferittore. Come farà da noi dimoftrato in cia-* 
fcuna delle quattro fpecie di Qualità. E per cominciare dalé 
la prima , dico , che lo fpatio » nel quale fi può difondere per’ 
dritta Imea la noftra potenza vifiua , vien determinato da'M2- 
chematici (come tettimonia Macrobin) nella quantità di cen*' 
tò , &otranta ftadij) Hicorizon (dice Macrobio) quem fibi stiufcuinfi; corcume* 
Siribis ajpettus ultra irecentos , & fexaginta Fladisslongitudiiem intra fe cmermere non? 
gorerit. Censumienim , o obtuagmta Fiadios non escedit acres contra widentis . Sedi 
wiftis cum ad hoc (patium uererit ; acceffu deficrens in rotunditatem recurrendo curuatur 
Con quello , che fegue. Horaegliparue , che l’Ariofto augumentafle molto: il 
Diametro dell’Orizonte del noftro afpetto quando che difle , che dalla punta 
dell'aurea Cherfoneflo ti fcopriua la terra di $: Thomafo . Percioche eflendo. 
dall’aurea Cherfonetlo a Malepure , doui fi rroua fepolto il corpo del gloriofo Si 
Thomafo Apoitolo più di nowecento miglia, cibifogna confeguentemente con- 
feflare , ch'egli determinafle il Diametro dell'Onzonte delnoftro afpetto per 
mille, & ottocento miglia. Aggrandi dunque molto lAriofto la forza della po- 
tenza vifiua in quel luogo , poiche la dittefe per tanto fpacio, per quantonon può» 
arrivare in modo alcuno il noftro afpetro , ne colla dritta linea; ne con quella,che 
pres “  Horafebene di fopra neltrattato de gli Equiuoci babbiamo detto, che» 
*Artofto in quiefto peccò, e in quello anchora, che diffe delle focidel fiume Gane 
gé ; le qualifi vedevano dalla punta dell’aurea Cheifonefio: Dico siondimeno è 
che con tutto quefto grandiffimo ; e fmoderatiffimo augumento , fi può l’Ariofto 
difendere, come quello, c’habbia feguiro vn'opinione , che fi troua fcritta nel fe- 
Ro libro della naturale hifteria di Plinio, dou'egli apertamente dice; che dall'Ifo- Cap.e%e 
la Taprobana fi fcuopre la cofta di Sericana® Serzs queg: ( dice Plinio parlando 
drquell’Ifola) 46 ipfis affici. Eperche alcuno non pofla dire ; che quelli della. 
Tiprobana vedeuano li Sericani dentro all’Ifola per 1 vfo del commercio , dico, 
che le parole foggiunte da Plinio ci leuanò in tutto quefta tifpolta, perche dopo» 
ch'egli difle , che li Sericani erano veduti da quelli dell’Ifola, foggitinge. Notes 
atiam commerci » E però bifogna confeflare , che le prime parole fi deuono in- 
tendere dell’afpetto della potenza vifiva , e non di quello del commercio. ‘' Se- 
guendo adunque l’Ariofto quell’opinione difle anchoregli, che dalla punta dell 
aurea Chierfoneflo fenperfero que’navigantila cotta di Majepure. E notili que- 
fto luogo di Plinio : perchè più di fotto per mezo di quello moftraremo , che lI- 
fola di Taprobana non è ftara conoftiutada”moderni Geographt. , Quanto alla 
feconda fpecie , che rimita gli habiti, e le difpofitioni, non ci foùuiene cofà da di-- 
re ; che fia in propofito del prefente capitolo. _Mavenendu allaterza fpecie di- 
co, che Difario nel fettimo libro di Macrobio ; Gellio nel feftodecimo ; Ariftote- 
le, & alcri hanno dimoftrato efiere impoffibile, che il mare s' agghiacci. È fe 
bene Herodoto hà detto 31 contrario coli’eftempio del Befplioro Cimerio , e del 
mare 
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marc di Scithia : dico nondimeno , che Difario rifponde , che per quefto non fi. 
proua, che l'acqua marma s'agghiaces. > Nam non marina aqua contrabitur, fed * Via 
quia: pluriimuminillii vegionibus flinsiorum et, & palwdum in ipfa inaria influentinm , 
Superficies marisscui dulces aque snnarant.congélafers & incolumi aqua, marina’ videtur 
inmarigelu, fed de aduenis undis coattum. Tuttania perche Herodoto padre del- 
lagreca hiftoria ha nel quarto libro feritto , che il mare di Scithia fi congela, & 
perche Hecatheo anchora nominò quel mare Amalchio. che in. lingua Scitica;, 
vuol dire agghiacciaro , però difle Giuuenale. Ò 
| Etro Sauromatas fugere libet, dr glacialem 
iui Oceanum=. pieizio 
El'Ariofto... i 
srl Chie ne” monti Riphei nafton ; marari: 
Molto di la da glragghiacciati mari... 
Similmente non hà Philofopho ,,che creda , che li Cieli nel mouerfr facciano 
melodia. e imubica fe non folo li Pithagorici, e li:Platonici. — E. però trrouando. 
Dante quefta cofà credibile fecondo.l’opinione di que’ Philofopli,hebbe ardimea: 
to di metterla nel fuo Poema per credibile.conturto , ch’ella foffe repugnante 4,3: - 
princip:y. d’Ariftor,.e dellavera Philofophia.. H .59 i i 
| Lamouitàdel» fono, e’ligrande lume. o: dda 
visa Di lor.cagion m'accefero un defio-..- 

ò: di Mon mai fentito dicotanto acumes 
El Petrarca feguendo quefta.medelima: opinione difle » 

Da quali Angioli moffe, eda qual (pera... ‘ PIRRO N lisi 
: Quelcelefecantar:,chemi disface è, i 
Etinvn'altro luogo. 

i. l1aQueffa fola:framnoi del'Crel'Sirena. RETTA PIETRE MAMET 
Nel qual verfo egli conforma in'tutto con Platone, che in ogni fpera Celefte 
posevna Sirena ... - Hora Anaflagora non contento che fofle pofto il fhono nel » 
Cielo volleanchora, che fi fentiflenell’acre, e ne glielementi cagionato dal mo- 
wimento:de] Cielo.,.come hà dichiarato Plutarcho. ne’ Problemi Simpohaci cOn), 
Lib.8.C.3. quefte.parole) ..Itag: hac ratione omiffa Anaxagoram produco, qui aerem à. Sole ast mo=.., 
tutremulo, C.trepidante.cieri,, Quod manifeStum eft eminuis iftis ramentis que per=| 
pestwo, per lumen diffultant, fiuftilisg; > quas Graci quidam tilas quafi flocculos uocane » 
Hacille ait ob calorem fibilantia , &Srepentia facere fonitu. fuo, ut interdiu: uoces diffi=. 
ciluus exaudiantur noltu eorum agiiationem > &° fonum tolli.,. E fecondo.quelta:opie:- 
nione parlò Scatio allhora + che cofi diffe. iu i 
Lib. 5 Syl- .....  Mectrucibus fluuiis idem fonus accidit horror; 

BATH è; Aequoreis, I terris marta deîlinata quiefeunt» 
Et aquefto medèfimo rimirando il Petrarca difle. ite 

Hor che il.Cielos eta terra, eil pento tace». Mutteilicarro Sellato in giro mena ,, 

Ele fere., egli augelti il. fonno affrena. ° E nel fuolettoil mar fenziondagrace. 
Benche:fi potrebbe anchora dire , che Bratio, e il Petrarca hauefieno parlatome- 
taphoricamente fecondo quelli Equiusci ,. che babbiamo di fopra dichiarati nel’ 
capitolo dell’vfanza de gli huomini.. Nella forma, chie è vltima fpecie di quali» 
tà:habbiamo l’eflempio di quefto credibile in que? verfi.d'Quidio» 

Neccatuluspartu , quem reddidit urfa recenti, 
Sed male inacaro eft , lambendo mater in arius 
fia RingiraGin forma , quantura capit ipfa reducite. 
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Ne' quali dice, chel’Orfà partorifte vn pezzo di carne , al qual parere è ripu- 
““gnante Alberto nel fettimo libro ,emeltratrato terzo de gli animali. Ma volle 

Safari feguire vn’altra opinione confirmata da, Atiltotele nelfefto de gli ani- 
mali , da Plinio nell’ottauo , da Solino nel trenrefimonono capitolo, e dall’itef= 
fo Alberto nel ventefimofecondo libro de gli ammali. 


Alteratione delle fauole, e delle hiftorie nel predicamento della 
‘felatione fatta perli Poeti, colla dichiaratione, e difefa 
d’alcuni luoghi de Poeti... Cap. Decimofefto » 
>. EL predicamento dellarelatione hanno anchora.li Poeti alte- 
fm rate,evariate.le fauole ,nonallontanandofi però da quello» 
| ch’effi credeuano., che fufle credibile al popolo, come fi. può 
ueder.per eflempio nelle Troadi d’Euripide,doue egli nomina 
Ganimede figlivolo di Laomedonte , con tutto ,.che Homero, 
e Sophocle l'habbiano nominato figliuol di Troo. Hefiodo 
diffe, che la motte era forella dell’Herebo,, come fi vede in 
‘quel verfo della Theogonia . PEREZ da 
Ex: yetos d EpeBos Te perciva Te vvÈ ECeyevovto»i Ta 
‘E nendimeno Varrone nelle five Satire,come appare col teftimonio di Fefto Pom- 
«peo, afermo,ch’ella non forella: ma figlinola dell'Herebo.fi douca;nomare....:. 
Onde è naro quel verfo 
Herebo creata fufcis crinibws nox te ingoco.. 
Ne minor controuerlia fi ritroua fra’ Poeti de progenitori dell’Harpie, poiche 
Hefiodo nel primo della fua Theogonia vuole, che elle fiano nate di Elettra, e di 
Thaumante , col qual confente lo Scholiafte d’ Appollonio Rhodio nel fecondo 
de gli Argonauti. Ma ValerioFlacco nel quarto de gli Argonauti vaole,che-el- 
le fiano figliuole di Tiphone ,. come fi vede in que’ verli. 
Quippenegsextorrem tantum , nec lucisegentera 
Tra Tonantis agit Typhonides Harpy a, quam 
@ -Depopulat , ip/ogs tera predanivr ab ore + 
Ma piu chiaramente in quegli aleri. 
Hic feje, Lethiq: mess proprioris anhele 
Dumtrepidant: humiligs granes timidog; uolatw 
Implorantclamore patremTyphonanefando, {= n Lins 
T quali non £ ponno in modo alcuno intendere fenon diciamo, che Valerio Flac- 
co habbia tribuito sero padre alle Harpie di quello; che fi facefle Heliodo ,. ne 
per quelto egli hà feguito meno il credibile del Poetagreco. Cofi {e bene Li- 
cophrone ha voluto, che Daphne fofle figliuola di Ladone fiume d’Arcadia;e che 
in quella, ella fofle inchiortita dallaterra vfcendo poi da quell’aprturail Lauro, 
il che fu anchora confirmato dallo Scholiafte d'Homero nel primo della Iliade; 
nondimeno volle Quidio ,.che ella in Alloro fofle trasformatain Theflaglia, e fù 
in quefto fesuito dal Petrarca in que’ verfi, 
Che.come.mde lei.cangiar Theffaglia, | 1 
: » Coficargiataognimia forma haures i Io i du 
. Orpheo, & Hefiodo dicono, che le Parche furo figliuole della Notte, Licophro-- 
ne vyole, ch’elle fuflero figliuole del mare. Il medefimo Licophrone noma Iphi- 
. genia 
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genia madre di Neoptolemo, che fù cognominato dalla guerra,e pue turti glial- 


eri diflero , ch'egli fu Sglivolo di Deiopeia. Helena vien communemente ftima= 


ta figlivola di Leda , e pure fi fono trovati alcunialtri , c’Iranno detto, ch'ellafù, 
figliuola di Nemefi il che fraccennato da Iocrate nell’Encomio d'Helena, e fe” 
condo quefta opinione diffe Aufonio . 
Hoc genuit Nemefis: fed Ledapuerpera fouît è 
Si ponno anchora ridurre a quefto Predicamento le variationi, c' hanno farte lî; 
Poetimell’affignare la Patria delle perfone diuerfamente da quello-, che:fr ritrova: 
nell’hiftoria, come per eflempio Propertia nel fecondo libro noma Laide mere- 
trice Corinthiaca. 
Non ita complebant Ephyree Laidos edes. 
TI che fù anchora confirmato da Claudiano nel primo libro feritto contra d'Eue 
tropio , e da Antipatro Sidonio niel terzo libro dell’Anthologia + 
Aalexms romMitIv darlavoro xopirbov. 
E pure fîsà; ch’ella non fù da Corintho: mada Hiccari caftello di Sicilta, come 
teltimonia Plutarcho nella-vita di Nicia. Stepliano nel fuo Vocabulario , Sine-- 
fio nelle-Piftole, Atheneo nel fettimo libro , co”quali s'accorda la Chiofa d’ Ari- 
ftophane nel Pluto. AnpIldva: yep cacm avro ev cimenta roatyviz tds 
dx ditoe Vero vinte frTirim- dvnilivat Sè verd soperdiov TIVÒS> NBd TEMT 
ostiva: Sbpov T7 Yuvamè cis adpirdor. Cioè. (parla di Laide ) Dicono». 
ch’ellafù prefa in 8 icilta sin uncaflelletto pref fotto l’imperio di-Nicia., che fu compe= 
rata da un certo Corinthio , e mandata in dono ad una dbnna fino 4 Corinthos Non fi 
dunque vero, che Eaide nafcefle in Corintho,e pure li Poeti confirmaro ciò d'ac-- 
cordo.alterando , e fallificando l’hiftoria. Si potrebbe ancliora dire, ch'ella fof- 
fe nomata Corinthiaca:, perche vifle molt'anni în quella Città, suero nel modo, 
chePlaronenelterzo-della Repub. chiamò la meretrice xopw0iav woplv> cioè 
Gionane da Corintho, quafi-, che voleffe dire, che tutte lemeretricifamofe fi ripa» 
rauino 2 Corinthio,col quale:s'aecorda 1a Chiofad'Ariftopliane nel Pluto fponen» 
do quel verlo. Ka} rds y iTalpas perì rds nopewbius > , 
Que cofi dice. irlonporty nopivSo iTalpat pvipovevovtam Xett uvplu vio 
Mealva, CISTI + rupitini cinvofin. spalov Sè iv 6yS0w TOv peoypaos” 
sn eivai ona tv nopivio depod'itns fepov tv è rari Xeres eTAIpI” 
as dowormutvas tà Bed, rpondidar Ts Beropevoss 3 Exasor TOY AUS 
veutvor irazayicass pndéva pevron TAV Lr Cio Stageporrewr rpocret= 
vas: Ser td neyoutvor rerapapiadar, è ravros dvdpos ts xoperbor €d° 
dé aXîe.. Cioè. Eilluffri meretrici da Corintho nominate fino l'infrafèritte Larde , Ci-- 
vine;Eeena,Sinope,Pirrina,Sicione. Strabone nell’ottauo della Geographia dice., che.in: 
Corinth è un tempio di Venere; nel quale fono più di-mille meretrici , dedicare. alla Dea, le 
quali.fi giazciono cow chi lerichiedese tirano a fe ciaftuno de’ Pellegrini, purche foffe fa- 
tuofo dimome,ondeè nato il prouerbio,ch'a ciafcuno nù lece andare a Corintho. E foggiunge: 
alcune:cofe inquefto propofirolevate da quello; chie fcriffe Pliocione Pèripateri- 
co. ro xiparitis dparbeias, cioè nellibro inferittoil Corno d' Amalthea. E {o-- 
pra queto medefimo veggafi Strabone citato dalla CHiofa d’Ariftophane. Ma: 
raccogliendo-tutte quefie fpofitionimi piace, chie fi dica, che li-Poeti vollero fal- 
fificare queftahiftoria fondando il verifimile sù due gagliardiffime congietture » 
la prima:delle quali fù, che Laide vifle permoltorempo in Corintlio, l’altra, che: 
uella Città fi il proprio albergo dellè famofe meretrici. Còn fimile difefa po 
o fodisfare adym'altra queltione non men bella , chie pure vien mofla dal Pes- 
TRE id trapsaz, 


I LOS 


érarca, è che pare, ch'egli non intendelle quale fi fofle la patriadi.Plinio s poiche 
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lonomina Veronefe inquel verfo,,. Lo i, 
È | Quel PlinioVeronefe fuo wicino . || = RI n 
(on tutto, che £ (appia, ch'egli fù da Como. Il ehe non folamente fi prova per 
fe infcrittioni ; che fi trouano nelle pietre antiche: ma anchora per Eufebio Ce- 
farienfe nel libro , ch'egli ha farro de i tempi , cue parlando di Plinio cofi dice. 
Plinus fecundus Nouocomenfis Orator, C hifforicus infignis babetur, cuius plurima 
ingenti opera extant , pere dum inuifit Vefuwum. Se adunque Plinio hebbe Como 
er Patria, come ha derto il Petrarca, ch'egli fofle Veronefe? Rifpondiamo,ch’ 
egli hà feguito quell'altra opinione , la quale crede, ch'egli fofle Veronefè , e che 
al tempo del Petrarca quefta douea efler più creduta dell’altra, poiche poco innan 
zi all’età noftra fi leggeua nella fronte del libro di Plinio.  Plini Veronenfis, e fi 
trolano anchora molti tefti antichi , che ritengono fa medefima inferittione. 
Ne è quefto parere in tutto priuato di ragione.  Percioche Plinio il giouane ftri- 
nendo all’altro Plinio cofi dice. Reffe fecisti quòd gladiatorium munus Veronenfibue, 
noftris promififtt. Inoltrein moltitefti della prefattione di Plinio fllegge. Vs 
obiter emulliam Catullum conterraneum meum. Siche(e Catullo flì conterraneo a 
Plinio, egli è in confeguenza neceflario il dire, che Plinio folle Veronefe., Io 
sò , c'Hermolao Barbaro;al quale le belle lettere viuono molto obligate,ripofe in 
luogo di Conterraneum. Congerronem. Ma non fi lieua per quefto, che anchora il 
telto corretto da Hermolao non faccia fondamento all’ altra opinione la quale, 
come credibile puote efler dal Petrarca (eguita. Simile alli predetti luoghi è 
quell'altro anchora del Pet. doue egli dice . 

ì Fiorenza bauria forfe hogg1 il (uo Poeta . " 
Nel qual yerfo moftra di credere,che non fia ftato alcun Poeta Fiorentino, c'hab- 
bia in lingua latina fcritto., con tutto che fia parere di molti, che s’egli volle in-. 
tendere de’ Poeti , che feriffero latino , non potea in alcun modo ecofi dire ; poi- 
che Claudiano vien riputato per Patria Fiorentino . Marifpondiamo noi per di-: 
fefa del Petrarca, che Claudiano non nacque in Fiorenza: ma. in Egitto, come 
egli fteffo feriue in que” verfi ad Hadriano . i Li 

Audia: hoc commune folum,longeg;carinis | 
Nota pharos , flentemq; attollens gurgite wultum sg ; 
n Noftra gemat Nilus numerofa funera ripis. i "a 
E fcriuendo-a Gennadio Proconfole. 
i — Graiorum populis ; CW noftro cognite Nilo . i 
Que egli dice n06r0 Nilo, in quel modo medefimo', che Martiale feriuendo a: 
Liciniano dice la noftra Spagna. Suida anchora vuole, che Claudiano foffe A-' 
| leffandrino , e Sidonio Apollinare fà di quefto ampiflima fede con li (eguenti En 
 decafillabi. E: pelufiaco fatus Canopo , sh 
Qui ferruginei thoros mariti ,: 
Et Mufa canti inferos fuperna. 
Mî potrebbe dire alcuno , che con tutte quefte autorità non è però difefo il Pe- 
trarca, poi ch'egli fteflo nelle fue piftole moftra di credere , che Claudiano fof* 
fe. Fiorentino nominandolo per conterraneo fito, E il Boccaccionella vita di Dani 
te noma Claudiano antico Cirtadino di.Fiorenza.. . A. che fi può rifpondere con 
dire, che egli non era Fiorentino per nafcita, poiche egli nacque in Egitto: ma 
che era Fiorentino per fangue trahendo l’origine da maggiori , che furo Fiorenti- 
ni, e che dimorauano in Egitto per BFC » come pare anchora» c’ pa) 
Crede 
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areduto Colutio Pierio è Î 

Egypto genuum nona me Florentia Ciuems 

Legibus agnonit magnis iam digna Poetis 3 f 

Infernos raptus, Cereri,pugnasg; Deorum »s ; 

Cafareas.laudes , mec non Stiliconis bonore» . 
‘E però è da dire, che.il Petrarca negafle in quel verfo tacitamente , che Claudiae 
no fofle Fiorentino in quanco ,:che egli non era naco in Fiorenza,e che nelle Epi» 
ftole lo numinafle fuo Conterraneo.in quanto ,.ch'egli traheua origine da mag- 
gioti Fiorentini. Con vnaltro modo fimile fappiamo , .che Dionigi Trace, & 
Apollonio;l'vnoye l’altro de’ quali ferifle l’Argonautica furo Aleflandrini : ma pe- 
rò hebbero ilcognome di Rhodiotti,per hauer hibitato lungamente nell’ Ifola di 
Rhodi. Lucano è tato da molti temerariamente riprefo per.hauer.nomato l’He- 
«bano Mareotico. -Hebenus Mareotica uaflas 

“Nyon opertt poftes: fed $far pro robore Nilt . 
Percioche dicono,che l'Hebano nafce nell’Echiopia;come hanno fcritto Herodo= 
to, e Pomponio Mela ;.non fi douea dunque nomare Mareatico , cioè Egittiaco: 
ma fi bene Ethiopico. ‘Rifpondo per difefa di quefto Poeca,.ch’egli lo volle no- 
mare ‘Egittiaco , perche crafbortato dall’Eth'opianell’Egitto, fù qui primiera- 
mence.onofciuto. E perlafacilità che s'hebbe.di condurre l’Hebano pervia 
del Nilo dall’Echiopia in Egieto ; fù ftimaco l'Egitto al mercato di fimil merce . 
Ondeleggiamo nel duodecimo di Plinio , che l’ Egiuto pizzua pertributo ogni 
terz’anno al Rè de' Perfi cento Phalange d’Hebano,accoppiandonioro,& Auorio. 
Non fil adunque marauiglia , fe Lucano volle nomare l'Hebano Egittiaco.' Per- 
cioche fappiamo,che molt'altre cofe cofi fattenon furo cognominare dalla Patria: 
ma da mercati ;.e da luoghi, ne’ quali fono prima {tari conofciuti, e in quefto mo- 
«do hà Diofcoride nomata vna fpecie di Cinamomo Mofelitica,perche dall’Ethio- 
pica era trasferito a Mofilo promontorio dell'Arabia. ‘Fùadunque molto fcufa- 
‘bile l'alteratione ela falfiicacione di Lucano , quanzo all’aggiunto, ch'egli die- 
deall’Hebano. ‘MaconVirgilio fi hà molto più che farezil quale difle nel primo 
della Georgica , che l’Hebano nafcewa nell’India. i 

Diuifa arboribis Patrie . fola India nigrum 


Tert Hebanum = NRE È 
Ne quali, ouero che ci bifogna dire,.che Virgilio vfafle vna grandiffima fal&fica- 


gione d’hiftoria s ouero che ci bifogna confeflare , che la fpolitione di Seruio fa 
buona, il quale dice, che fotto il nome dell'India fi.comprende tutto il paefe del- 
l’Ethiopia. Si fono anchora trovati altri Poeti, Ti quali'hanno fenza manifefta 
«cagione falfificare le Patrie di molti huomini parendo loro , che in quefto modo 
eli non fi partiflero dalcredibile Poetico. —£in quefto modo veggiamo » che 
Quidio nomò Apelle da Chio Si Venerem Cous nunquam pivxiffet Apelles . 
Con cutto che fi fappia per autorità di Strabone , e d'altri fcrittori, ch'egli fù 
Ephefino. E Suida voglia, ch’eglifofle Colophonio,e perhabitarione Ephelino. 
Cofi hà chiamato Virgilio Achille Larifleo . È 

Quos neg; T stydes s nec Lariffeus Achilles. 
E pure fi nomato da cutri gli aleri ferittori Phthio. To mi fono fermato alquan. 
to in dimoftrare alcuni luoghi di Poeti, e d'altri (crittori,c'hanno voluto alterare, 
e falfcarel'hiftoria della Patria d'alcune perfone per aprirmi la via alla difela 
d'vn luogo di Dante, il quale è tato riprefo.in hauere tribuita a Statio Poeta, che 
macque in Napoli , come teltimonia Pietro Crinito , Tolofa per pattia» 
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Che Tolofano a femi traffe Roma. i dro 
Horaio h) detto, ch'egli fl Napolitano col'teftimonio del Crinito : ma hò detto i 
male; petchell'itteilo Papinio:confefla nelle Selue , ch'egli fù Napolitano. Lib.3. Sylo 
% An nequod Euboicos:fe(fs remeare penateis: wii 
° Auguror , & patria. f(cnium componereterra*.. l ; 
Que Domitio coli ferie. Pènateis Eubvicos‘, Neapolitanos ab Ewboicis conditos » 
E l'iteflo-Papinio nella medefima:Selua più di fotto. 
‘+ Moftra quog;, & proprys:, tenuis nec rara coloni» 
Parthenope , cui mite folum trans equora nette è. 
Ipe Dionee monfirauit Apollo columba',» 
Hss ego te fedess nam neo mihi barbara Thrace 3. 
Nec. Libya natale folumstransferre laboro.. | ., 
Con tutto quetto dico; che Dante hà potuto dire.la bugia nel raccontare la vera: 
patria di Statio; e tanto più’, quanto ch'egli diffe cofa credibile fondatanell’igno- 
ranza dique' tempi. Percioche come feriuel'autore de' Dialoghi dell’ hiftoria de” 
Poeti, innanzi,che Dimitio Calderino fponefle colle fiie Chiofe le Selue di Sta-- 
tio , nonfi feppemai certamente la Pàeria di quel Poeta; eflendo chie molti dicef= 
ro», ch'egli'era Napolitano s.aliri da Selli Città d’Epiro, & altri da Tolofà Città 
polta nella Francia.. Horainquefta incercezza (celle Dante)” vltima opinione 
percredibile , e lo puote fare tanto piùfacilmente; quanto; ch'egli :rouddue co- 
fe;che rendeuano la fua opinione molto verifimile: Lina delle quali i legge nel- 
la Cronologia d'Eufebio; cue chiaramente fi dice, chie Statio fù Tolofano, ben- 
che molti dicano», ch'egli intefe d’vn Statio Rbiecore; e nor di Statio Poeta: L’al 
tra'è in vnver® di Sidonio Apollinare» nel qualeregli di natione Aquitano , € 
feriuendo ad'vn'altro Aquitano nomasStatio mio etuo ) quafi , che volefle dire: 
noftro comparriotto » Nyn quod Papimus tuus, mewsgi.- 
Il Boccaccio nell’amorofa vifione..  EStatiodi Tolofa anchoracaro.. 
Ne folamente hanno volutoli Poeci alterare; efalfiticare l'origine degli huomi-. 
ni quanto alleparrie loro: maanchoral’origine delle Città intiere ... Come per, 
eflempiò Tharfo antica Città; comeriferifcono Strabone., & Ammiano, fil edifi- 
cata dagli Argiui; o.dà Perfèo: ma però Dionigi Afro vuole; ch'ella foffe edifi= 
cata da Bellerophionte ; e prova queftà fua fittione; perche le fù dato il nome dal». 
l'vnghia del'Canallò Pegafeo, che in Greco viemdetta:9de905.. Sonoi verfi di: 
Dionigi trasfériti in lingua latina dà Rufo Auieno gliinfrafcritti». 
Cydnus item media difcernit mania Tarfi,. 
Pegafis hocolim fufpendit cefpite fefe 
Impre[feg; fololiquit uefiigia calcis»,, 
Efet ur infigni renolutain facula femper. 
Nomenhumo , clari poSt ultima Bellerophontis . - ? 
Tripoli Città di Bàrberia, come ftritono Solino, Plinio; & altri fù cofi deera dal 
numero dî trè.Cîttà,, che s’vniro'infieme;, lequali furo; Oèa; Taplira>-e.Lepti»- 
Io sò ch’alcuni nomano» Abrotano in luogo d'Oèa: mala commune: opinione 
fente nel modo ; c'habbiamo detto» E purevolle 11 Boiardo} come:Poeta;falfifica» 
requefta hiftoria, e fingere vn’altra cagione di queftò mome melto differente. 
Efùch'vna donna nomata Elidoniagranidi del (emed’Aleffindio Magno;dopo la: 
morte di quello fuggendo; e tapinando partorì in quel paele erè figlivolimafchi, 
Quiwifw farra poi quella Cittade;. . Perlitre:figli 0° hebbe quella dama: 
CheTripoli è nomatain sù quelliso» Tripoli anchor quella Città fi chiama: - pi 
3 > di 
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Si raccontano alcuni impofsibili credibili intorno alle enfenga 
turali nel Predicamento della Relatione , con che fifdi=0 n / 
chiarano alcune cofe dette da’ Poeri Greci, Latini, 
‘e Tofcani. Cap. Decimofettimo... sua 


# An wno*anchotali Poeti fpefle volte affirmato , che alcuni ef- 
fetti habbiano dipendenza da certe cagioni , dalle quali efle in 
alcun modo non ponno nafcere ; fe bene collalot deftrezza le 
danno ad-inrendere ‘al popolo ;'e molte volte anthora agli 
i huomini dotti j°e faui - ‘Come per eflenpio è quello » che 
IV dice Homero nel ventefimo dell'Iliade. > © 1571 Rod 
Toù, esginizi ira Enos xataBovsioAtorte | 
QiAduals TOMUIITW dyaMoperdi dTAÀITI* 
Taoy ugi Bopins pdovato Corkoperdeor. 
lar $° ciodptvos maventtato, uvavogaiti. 
AI d Uronvarapeva: eTenov Suo xy dera TWX0VS è 
AI dote piùv'onnproer ET Cel Scopov dpovpays 
“ ‘A4pov € dvbepincov Kaprov Stov > ovdì Katixiar. ti 
TAM Te I areorde r'edpia vota Sargoris. Cioè. 
_: Di coftwi le Cawalle ben'trè imilla Dormicon loro , e gramide le fece ; 
D’intorno alla palude fipafieano,, | Onde fecero dodici figliuoli , 
. Liete d'hayere? teneri polledri ; —. Iquaiquando faltanano nel campo , 
* Queste amò Borea mentre fipafteano , © Correnan sù la cima delle (fiche , 
E fimile a un Canal dal negrocrine, Senza romperle.mai tanto , ne quanto + ., 
Hora quefta fittione d'Homero fù reputata molto hiperbolica da Euftarhio, e che 
in altro modo non potefle ellere credibile, fe non perche vi s’intraponea 1 aflolu-. 
ta potenza d’vn Dio!, cliefil Borea.‘ T'stov Sè d7i 7° ima TETO TÉ A6qov DI 
drapauvintos esi dreoBodns dSwTov yap ToovTovs irzovs yevedai. 
Exe Îirws TO dagarts 0 nIYor, tn Te Betas neyedai avTas ws diro y0vovs 
Bojpts .. Cioè.‘ Egli fi deue fapere , che queSta figura ,è una hiperbole grandifima: 
percioche egli è impoffibile , che li Canalli nenganogenerati in questo modo ; IMItAnia QUe= 
#0 parlare prende qualche figurtà dalla cagion dinina > dicendofî che quefti Canalli ice 
gono generati da Borea. Ma Buftathio moftrò troppo gran diffidenza in quefto 
credibile Poetico , nonfapendo ; chè molti feritiori nobiliflimi hanno approvata 
quetta ficttione d’Homero per vera, cioè, ch'egli poffa eflere, chele Caualle con- 
Cap. Sè cepifcano di vento. Varrone nel fecondo delle cofè pertenenti allavilla. — In 
fama res incredibilis eft.in H panta : fed eft uera , quod in Lufitania 4d Oceanum inea. 
regione, ubi est oppidum Oliffippo in monte Sacro, quadam è uento certo tempore concipiunt 
Egue s ut hiî Gallina quoq; folent,quarnan visa bippemenia appellant. Sed ex his Equisy 
Cap.27. qui nari polli, non plustriennio umuni.  Columella nel fefto libro. Cum fi notif* 
fim etiam in Sacro monte Hifpanie , qui procurrit in Occidentem iuvta Oceanum , fre= 
enter Equas fine coitu uentrem pertuliffe ,fetumg; educafle, qui tamen inutilis est, quod 
Cap. 42. sennio priag; adolefcat , morte abfumitur + Plinio nell’ottauo libro. Conffar mn 
ù Laficantà circa Oli(fiponem oppidum,cy Tagum amnen Equas Fanonio flarite bbuerfes and 
malem concipere [prezum 3 0dg; partum fieri , & gigni perniciffivaum à fed trienniam ui 
ta nq excedere + Solino nel trentefimofetto capitolo .. Tn proximis ne 
8 QUEL afcia 
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| Bafciuiune miva facunditase | Nam ffirante Fauonio sento concipiune , dr fisientes mi 
di rosy aurarsom fpuritu maritantav «© Virgilio nelterzo della Georgica... |. ox 
I enni amidis ubi fubdita frima medullis, Saxa pers O froputoss & depreffas conwalles 
-Peremagis, quia nere calor reddit offibus,ille Diffugiunt nun Emi e 840S,1M€G; Solis ad ortus 
Greomnes uerfa in Zephyri fas rupib? alsis, In Bored,Camrikg; aut Bdemgeri tm Aufler 
“Exceprantg; leues auras 3 & fepe fine ullis Nafcrsur,tr plusio consriflat figore Calum. 
Coniugiis uento grawde ( mirabile iu ) ; 
Con quefti confence anchora Bliano nel libro de gli animali , fouragiungendo, 
che quefta opinione hebbe origine da foprapofti verfi d'Homero. Silio nellibro 
terzo, augumentando quefto maranigliolo , difle , che la vita di quefli Caualli 
arriuaua al fettimo anno . mì 
‘ Hic adeo cum uev placidum > flatusg; tepefcit 
Concubitus ferwans tacitos , grex proffat equarnita 
Es Venerem occulsam genitali concipit aura » 
Sed non mula dies generi , properatg; fenetkus ». 
Septimad; his fiabulis-longifima ducitur atas è adj at 7 
Ma quefto marawigliofo hebbe il fuo colmo dal medefimo Silio, il quale nel deci» 
mofefto dice di più; che quettianimali erano buoni per Pvfo de gli huomini,come 
gli altri. è però fà mentione d'vno:di quelli , come di Cauallo domato ,.€ di buon. 
sorridore. - Mirabile dif 
‘ Nullus erar pater Zephyri nona flamina campià: 
Veftonum ad uentum genitrix effuderat Harpe 
Nobilis. Hunc Durius ffamulabat im equore curruns » 
E poco prima finge,che Durio cofiparli akmedelmo Cauallo, c'hauea nome Pee 
loro. Astonitustumfpe,tanto genitore Pelore 
Te Lephyro eduétune,mnune,nune offendere ter:pss: 
Dicani , qui peculune ducunt ab vrigine nomen 
Quantum divine pracellit fenzinis ortus . PE; 
Viflor donadabis , flatuefgrattaria patri. Mes” 
E fù in quefto fupremomarawigliofo mirato dal Taffo nella fua Gierufalemme 
colì dow'eglianchora volle » che i Caualli cofinati foflero: buoni da. caualcares 
e da gueseggiare. i ba 

Sul Tagnil deftrier nacque , ome talbora  Wolta laboccaaperta incontro.a lord 

L'avida madre del guerriero armento, © Keccoglie fem del fecondo senta 

Quando l'almaffagion sche cinamora |  Ede tepidifiati (0 meramiglia ) 

Nel cor le infliga rl masural talento » ‘ Cupidamente ellaconcepe se figlia. 
Lattantio: Firmiano; © Quod ff animalia quadam uento, & auraconcipere folere omni L;b.4.C.13 
bus not ef, cur quis]; marum putet,.cum fprritu Des, cus ef facile quicquid mele ,gra- In Hex. Ho 
watam'efje nirginem dicimus? S. Bafilio perfuafe quelta medefima verità coll’effem- mil.8. erin 


pio dell’Auoltoio; che fi:pur creduta,che s'ingrauidafle divento. Tzetzes. Or.de prote 
‘ p 4 DI n ‘ ° 19 Nba 
Tevre Ni ueses rpos ruylw mer pevonitvijos, Kors cumapbdvereyovlu. Lib.12.thi 
Cioè. Cinque giorni correndo contro al uentos | Concepifcono allhor La prole fua. -  liad.(.439 


Quefta medefima opinione fi traferita da Oppiano nel libro., ch'eglifcriffe della 
caccia ad Antonino Cefare alle Tigri ; delle quali dice egli... ch’ elle partoriuano 
maritateral vento e mon ad animale della fua (pecie. Soggiungo,che 
a quefto medelimo,hebbe ri(guardo.Claudiano nel terzo del' Ratto di Proferpina 
in quelle parole ; nelle quali parlando.d’vna Tigre cofi feriue . 
-Fremit illa mariso MobiliorZep}r9 = 
G s è Mom 
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‘Non hebbe dunque ragione Euftathio a dubitaretanto di quefto credibile ;\che 

peraflicurarlo hauefle da ricorrere a cagione  fopranaturale , poiche. (come fiè 
‘’dimoRrato coll’autorità di ranti ferittori ) fù quelta cofa ftimata naturale alme- 

nò quanro al'eoncipere & akparrorire . Ella fù però marauigliofa, e infieme sn 
| meteftimonia Giuftino fauolofa; e finta. In Lufitanisivata finuium Tagumequar 

“berîto toncipere multi auttores prodiderunt que fabude ex equarum facunditate ; & 

gregum multitudine nata funt. Ma potea giungere di più, che quefta fitttone pre 

Cap.18. fegran fondamento dalle parole d’Ariftotele nel fefto libro dell’ hiftoria de gli 
animali , dou'egli ragionando della pazzia delle Caualle cagionata inefle perla 

grandiflima libidine, dalla quale in cerci tempi fono fieramente ftimolate cofi 
fcrive. Cumuerdita affe6tafuerint, currunt reliFa focetate non Orientem yaut Ocsi- 
dentem nerfus: fedex aduerfo Aquilonis s ant Aufiri, nec appropinquare quempiam pa- 
tiuntur ,donec uel defarsgare defiftant , uel ad mare deneniant.. E chela cola ftia nel 
modo , c'habbiamo derto , cioè, che queito credibile Poetico habbia prefo fonda» 
mento dalle parole d’Ariftotele, l'hà manifeftamente dimoftrato Eliano nel 
quarto libro della ftoria de gli animaltin quelle parole trasferite. in lingua lacina. 
Equas uento concipere paftores teftantur , quibus affeniiuni Homerss , & Ariftoteles y qu 
ipfas dicit Venere flimulatasad boream , aut notum aufugere. Nella origine del fiu- 
me Tanai hanno alcuni. Poeti alterata je fallificata molto. l'hiftoria narurale vo- 
lendo, ch'egli habbia origine dal mare Araffeo ; che fil poi nomato Cafpio . Frà 
quetti è Dionigi Afro , i verfi del quale trasferiti da Rufo in lingua latina. Sono 
gli infrafcricti. ui i 

Esropam atg; Afam Tanais differminat amnis + 

Hicfe Sarmaticis euoluens finibus , alta” 

Sciffus Araxaeo prius aquorciam fuus) unda 

Efftuit m Scythiam , procul binc Maotsda Thetin 

Intrat , © incerto freta pellit uaffa fluento . . 
Ma quefto fù primieramente detto:da Orpheo nell'Argonautica; ilquale (per 
quello, ch'io ftimo ) fù il primo autore di quefta falfificatione + 

Evid S'afdtu pei na peyaBocuetov roTaporo Rot 

1E È Seouodor peer) Tavais ge pirsw- Cioè. 

Tui fi uede il fluffo dell'Araffe Oside è Thermodoonte € Phafi Tana 
Fiume , che *trepitofo nà nel moto » Efcono fuori + e 

Ev è danotare, che Orpheo noma quel mare fume Poeticamente nel medefimo 
modo , col quale anchora Homero diede all'Oceano quelnome ifteflo | Di che 
ragionaremo allungo nel fefto libro. ‘Horafe bene quefto derto d’Orpheo, € di 
Dionigi è falfò , fù nondimeno credibile al popolo , e maflimamente in que” teni- 
pi mel quaie non erano coperte anchora le regioni Settentrionali . Dirò di 
più , che quefta fitrione d'Orpheose di Dionigi fù repurata vera da’foldati dA lef- 
fandro Magno si quali,come teltimonia Ammiano fi credettero,che LaMarte fufle 
il fiume Tana yperefler vicino almare Araffleo. Soggiungo, che quefto credi- 
bile fù aiuraro dalla varierà delle opinioni, che nacque dall'origine di quel fiume 
trà gli hiftotici. Percioche Strabone confefla di nonfaperne la verità. Hero- 
doto dice; ch'egli nafce da vnagrandiffima palude.  Pomponio Mela; e Tolo- 
meo vogliono, ch'egli efca de'monti Riphei.  Simil maniera difalfificatione vsò 
Apollonio Rhodio ne' fuo1 Argonauti ; quando che nelquarto libro difle ; che il 
Danubio nafceua da monti Hiperborei. neaiia 

JSpov pur nartortes inds SIsTenIaniparto» 
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Raro Sin nelse bre dretodvao Tipuver' d pipa i A 
mini ro gia does ital edo Vatprarborie Boptwo! | sii 0 
» fer asots ev dpeariv airdrrpoe proppaipoveme Cioè. 

ÙE quafi indowinando da lontano ©» >» °° Nela qualeusa fonte, che deriua 

Chiamaro l’Ifiro 3 che folo fia tutti >» + Oltrail fiato di Borea dal Ripher 
Diwide quella terratmmenfa segrandey | “V erfagran copia d’acqua frepitofa. 
Percioche fè bene difle il falfo , difle nondimeno cofa credibile, e maravigliofa » 
‘effendo che preffo a gli antichi fofle molta occulta l'origine del predetto fiume , 
edi maniera,ch'Herodore.nel fecondo libro dellefue hiftorie, & Ariftorele ifteflo- 
nel fecondo libro delle: Meteore feriffero @pra quelt a origine vna cofa falfiifi- 
pia, e vaniffima» cioè chequetto fiume efca tra” Celti. de” gioghi de’ menti Pire= 
neiù Eflendo ch'egli. nafta da vn monte , che: fù .nomato da gli antichi 
Arnoba, pofto nel paefe Rhetico, come feriuono Plinio, Cornelio Tacito, e 
molti altri. Rufo interprete di Dionigi . 
Avnoba mons I$Fropater eft ycadit Arnobe hiatw 
Flumen tn e0as AUtENI CONUErLItyr AXes g 
Euxinog; falo prosolutur 
Claudiano . rente 
‘Prominet Hercine confinis Rbetia fjylua 3 
; Qua fe Danubiiiattat; Rbeniq: parentem è 
Aufonio finge ; che il Dinubio cofi dica di fe fteflo è 
Qua gelsdum fontem medys effuundo Sweuis » 

Ne fù minore la falficatione de' Poett-intorno a quefto fiume in vna delle fue fo- 

ci, che Gi foffe nelle fonti; percioche ( come teftimonia Strabone nel primo ) 
alcuni Poeti, che fcrifero i fattide gli Argonauti, diflero; che lIfro (caricaua 

vna delle fue foci nel mare Adriatico . Frà quetti fù Apollonio Rhodio ; il qua» 
le nel quarto de’ faoi Argonauti hà di ciò cofi feritto 

an irsrar Ipuinav csuitart inbicerai tpes ser 

tra Si yi Td puèv tria per iovinvidaa Lainnere. ù 
Cioè. «wi. DeliThracidi Scithia , fà due parti , 

‘ Macome egli è arrinato ali confini»: E quefta caccia uerfo mar dî Gionia + 
E ch'egli intenda per mar di Gionia l'Adriatico , Io dimoftra chiaramente la Chio 
fain quelle parole. tre yapawartad adpias 2.0 îovio Suarita roTì pv 
Tèv aidolay îdviovi mote Sè 7ov Îsvror &d lay narovotr. Cioè. E' poi cone 
giunto il mare Adriatico al Gionto. “E però qualche nolta nomano l'Atridtico Gionio; el 
Gionio.Adriatico. Ondevolenano alcuni alti Poeti; che Giafonne fofle palla= 
to dal mare Eufino nelmare Adriatico, che fi folenniflima , e ftraordinariffima 
bugia: ma nondimeno inque’tempi credibile, poiche nonera conofciuto appieno 
il corfo di quel fiume: Anzi come moftra Strabone , Eratoithene itteflo fr. cre- 
dette per vera quelta favola, e Pomponio Mela fotroferiffe al medefimo pareres 
come li vede chiaramente nel fecondo libro nella fine del capitolo.doue egli par= 
da della Macedonia. E pure quefti vifle intempo , che fi fapea per lunga prati- 
ca; che il fiume Danubio non faceva niuna foce nel mare Adriatico » Da che 
pofliamo conofcere la grandiflima autorità chè fempre hauuto il credibile Poeti- 
co non folamente preflo a'rozzi, & idioti: ma anchora preffo a dotti, & a° lertee 
rati. Mainquefto propofito fopra tutte laltre cofè vfaro li Poeti. grandifima 
falGficarione dell’hiftoria naturale , nel deferinere l'origine del fiume hora noma- 
to Pò, eda gliantichi Eridano. | Efchilo (cofi teRimonia Plinio ) diffe, ch'egli 

pira G3 4 nafce» 
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mafceva în Îfpigna , Euripide volle, ch'egli hauefle le fonti, € l'albes'eotamine 
col Rhodano , col quale hà:cònfentito Apollonio:nel quarto de.gli Argonauti im 
que’ verfi. La degedi ME 
En dI 769%v fodardio CatUY foov eiseripnoare. a R$ 
OS 7ds ripidavor peravetceran. d'apuya Sup i 
tv Funghi Bebpuye nunovpievov sido > 
Cioè. Del Rhodano ;chenel Pò fcorre se l’acqua 
< Etil profondo mado allhor paffaro : © Nel medefimo Lesto mifta ; fuona» 
Per ifpofitione del qualluogo feriue Ja Chiofa. \Pidavos rerauos tie nenti 
us, TO niprdavò cupiyrupevos agi gli peros sTR'uiv es dreavov piperani 
Tî S eis TOv tovtov'nonrovs Ti dt as 70 capdonovrinayosa Cioè». Ib 
Rhodano è un fiume del paefe de’ Celzi, che nafceinfiomecoll Eridano: ma poi dinsdendofi 
di lui na nell'Oceano ye quello wà parte uerfo sl mar Guonio, e parte ueifo il mar diSardi= 
gue . Que fi hà da notare, che quetta Chiofa), per dimoftrare; ch'Apolionie: 
abbia parlato conforme al-wero , commette vn'altro errore, affirmando che 11 Pò 
{carichi vna delle fue foci nel mar di$ardigna. ..Cofa, che è manifeitamente 
falla. Efebene pare anchora; che dica il falfo quanto alle foci, ch'eglimette 
nel mar Gionio , eflendo che le focidel Pò fiano nel mare Adriatico , ermonne! 
mar Gionio. Dico nondimeno ,-che quefto detto viene dichiarato per vero af- 
fai commodamente dalla Chiofa pur nel quarto libro; come tiè di fopra dimoftra- 
to. Horaft la fittione d'Euripide,e d'Apollonio non:folimente credibile apo? 
polo: ma anchora 2° fcrittori diimolta importanza; come ad Appiano, il quale nel 
primo'delle gueire Ciuili cofi ferie. Pompeius igirurad alpes penerrandas magno 
attimo profettus , non per Annibalis illud memorazum iter: uerum handionge a Rboda- 
ni arqi Eridani fontibus itercapit, Bra Raphaele Volaterrano, il quale credendo 
ad Euripide, &ad Apollonio, più che non ficonueniua di credere a’ Poetis col 
ferifle nel terzo libro della fua Geographia fopra quefto (oggetto. RKhodants dics-' 
sur a nonnullis alter Eridanus : nasbunacommifientur ex alpibus fluentes ) fciffussalia we 
in Uceanumalia in Adriaticum finum defeendit. Oppianonel terzo libro dell’ Alicu- 
tica difcordando da Efchilo , da Euripide ,.e da Apollonio diffe viwalira col: ma 
però con manifefta falfificatione dell’hiftoria,come. hi vede ne gli infrafcritti.verf 
3 cevrepov ipedavilo repì copua Inpuripes neaToi» 
Ponains ti rarsgafo trveatiipes » 
Cioè. Sen' flanno-i Celti cacciatori , e infreme 
: Dinuosmo del'Eridano a la bocca Gliantichi habitatori di Phocea . 
B perfuafe Oppiano quefta fua menzogna ; & al popolo, &a' (crittori.  Philo- 
ftrato nella vita di Phauorino Sophilta. lu uèr ydp TOV ESTE EV YANaTOY 
ETosr doerdiTov ronews 1 67° Hosdaro rotaup duca, Cioè. Fit que- 
“Fio del paefo de' Galati occidentali preffo alla. Città Arelate, cue s'habita fopra il finme. 
Eridano. .S. Bafilio Magno nell’Homilia rerzadell’eflamero 
nai i Sl TÙs dimes rotapss drapipidai ds ai pirai qervaci TA 
rep Ts trioldro: cnudias dpn dr isì nad d niprdavos pera pupicoy 
SENO FOTAILOV NGd AVTOY VAvTITOPOr,0L TS Eorepius YANdTAS KENTES 
ranamerta evo. Cioè. Che bifogna numerare tutti gli altri fiumy sche fono gene= 
vati da monti Riphei poffi di là dall’intuma Sciebia èfra' quali è l'Eridanocon infiniti alert 
fiumi innumerabili che tutti fi ponno nauigare , i quali fcorrendo per mezo del paefe de? 
Galazi occidentali, e de'Celti , e dell’altve propinque nationi finifcono nel mare occiden= 
tale. -Hora (fe fi deue confellare il vero ) $. Balilio moftrò meno dicutti 


e” 
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“aver cogpitione del.fiume Eridano,, volendo ch'egli haueffe origine da’ monti. 
Riphei. E fe-bene fi trouano alcuni, che lo vogliono feufare per quelle parole di 
‘Poffidonio riferite da Strabone, nelle quali pare, che dica,che i monti Riphei fo£-. 

-féno pretlo gli antichi quelli ,c'hora fi nomano Alpi. ugb Tre Tanaspèy pio 
predia vas pever dpi 149° Ùepov d Cia rposayopevdtrTa» vub I° drrsd 

Cioè. E queffi anticamente furo nomatimonti Riphei, e dopo furo dety Oby © lore» 
sAlpi. Dico nondimeno , che le parole di S. Bafilio rifiutano. quefta difefa , di- 
chiarandoci egli d'intendere di que’ monti Riphei che fono dila dall’intima Sci- 
ghia. Conofcendo adunque Dantela grandiflima licenza, che s'haueano prefa 
liBoetinell'altérarese falGficare l'origine de’ fiumi,e fpecialmente di quelli, ch'e-' 
rano molco lontani; o almeno occulzineltempo, ch'efli poetauano , hebbe ardi= 
mentoegli anchora (e inqueftocome in tutte l'altre cofe fi fcuopre vero, © pere. 
farro Poeta) di alterare, e difallificare non folo.l’hiftoria-nacurale: ma anchora: 


quello , che-fiù detto variamente damolti aleri Poeti, e forittori intorno x fiumi: 


Sotterranei. | E quefto fù in que’ verfi. 


In mezo'l mar fied' un paefe nafio, Poi è di rame infino alaforcara 
DifPegli allbora : ches appella Creta; Daind'in ginfo è tutto ferro eletto; 
So:10l cwi regefisgia'l mondo casto » Saluo che’ l deftro piede eterra cotas. > > 
Vna montagna è i che giafulieta i Esfta'n sù quelypwche'n-sò l'altro erettoi> 
D'acqua, et ds f'onde;che fi chiamò Ida; Ciafcunaparte , fuor che l'orosè rotta 3 
How èdiferta , come.cofa wieta mi > D'unafeffura, che lagrime goccias 
Rbea lafcelfe gia per cuna fida Le quali accolteforan quefta grotta» 


Del fis figliuol; & percelarlo meglio, Lor corfiin queSta salle fi diroccia : * 
Quado prangeaufacea far lagrida. -. FannoAcherunte,Stige > & Flegeshontar: 


. Pensro dal mose fià drins’'um gran neglio; Porfen’ uagiù per quefta firesta doccia» 
Che sié nolte le (palle inuer Dammiata; Infin la , oe più non fi ilifmonta, 
Es Romaguarda, fi comefmo ffeglio. Fanno Coco: CY qual fia quello flagnos 
Lafuatefia edi fin’ oroformata, Twluederai; pero quinon ficonta » 


Es puro argeto fon le braccia,e’l petto, ... e 


Hora venendo al fenfo letterale de’ foprapofti verfi di Dante, dico, ch'ionon sò 4 


perche non pofla eflere ‘credibile al popolo , che dalla ftarua rinchiufa in quefto, 


monte non poflano v{cirezutti li predetti fiumi.è ein quefto tanto più deve efler 
lodato Dante de gli altri, quanto che niuno, qualunque egli fi fia, potrà mai per 
ifperienza provare, cheil detto di Dante fia fallo ma tuttigli altri Poeti,c'hanno 
voluto dire menzogne intorno all'origine de fumi,ponno efler convinti facilmen 
tedi falGiti da chi che fi fia. Dirà forte alcuno, che Dante fia vicito fuori:del cre 
dibile nel’affirmare, che da vna atua poflano vfcire quattro fiumi, eflendo che, 
{è ciò folle verifimile ci bifognarebbe infieme confelare ; che quefta ftatua foffe 
d'vna fimoderata grandezza, € grofiezza.. A quefto rifpondo io , che ci dobbia 
mo ricordare , che quefta ftarua vien pofta dentro al monte Ida di Creri,il quale è 
altiflimo , elarghiflimo fra tutti gli altri monti. Strabone feriue neldecimo li 
bro ,ch’egli hà vngiro di feicento ftadiy . Plinio nel quarto libro , e Solino nel 
decimofeito capitolo dicono ; ch'egliè tanv'alto, ch'egli fcuopre il Sole prima; 
che fi vegga nel piano; egli è vero, che Diodoro Siciliano nel decimofettimo lt- 
bro della fua Biblioreca afcriue quelta cofa ad Ida monte di Phrigia.. In Ida 
suonte (dice egli) rariffimum quoddam , ac fupra hominum opinionem reperitwr + 
Rum circa Canis exoreum nn fummo monsis nertice penitus'tranquillus ager ex omn:parre 
efficie , ne is locus aliquem uentorun fiasum fentras Hic notte durante > fol radio« fuos 
a emiite= 


Cap. 13» 


De anima- 
Lib. lib.1. 
Cap. IO. 
Cap.23. 


Cap.5 2. 
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enùittore confpiciue > nomquidem >; us'illiva forma corenlarisappaveat Seli magis ut ciub» 
falzorin partes multaz latò confpictarurmeluti fi ignis multum terra borizonreni corripuentt 
riti Necmyltun poSf (pleridor ille rotus in magnitudinem quandam wiam coarbtarar } È 
donec dimsidi Stadi [patium eficiat, Die autem adueniente integra fulis magnitudo but 
cem inducit.. Il che fil'anchoraconfirmato da Virgilio nel fecondo dell’ Eneida» 


colà , doweparlando di quefto monte diffe: È 
lamg;sugis fumme firgebat lucsfer Ide. poni 4 
E da Rbennio Palemone nella trastatione di Dionigi Afro » i Ric id9 


è; Ante ortus Solis perbibent; quamfulzere Sule . ui pri? 
Ma contutto quefto dico ; che molti altri (Grittors hanno detto; che quefto que. 
niuanelmonte Ida di Creri, comefi è già dimoftrato coll’aurorità di Plinio e di 
Solino, e Lucretio nel quinto ; fapendo quefta differenza, ch'eratrà gli ferittori 
moitrò dî credere ,:che nell'vno , enell’altro di que’ due monti:ciò anemfle. E' 
perquefto li nomò monti [dei in plurale, e non monte Eda in fingulare 

Quod genns Ideis fama eSt è montibus altis 

Difperfos igneis orienti lumine cerni . 

Inde correglonum , & quafi in unum conficere orbem. 
Concludo adunque , che con grandiffimo giudicio Dante fcelfe quefto monte, 
della grandezza del quale hà fa fama fparfe rante:cofe, accioche fofle più credibi- 
le, che vi potette capere viia ftatua colvalta, che foffe atta a raccogliere l’acqua 

di quattro fiumi. Hora; comenell'antecedente capitolo: abbiamo ragionato 
d'alcuni Poeti ; c'hanno falfificare l'hiftorie naturali imtorno alla patria; cofì 
hora vogliamo” ragioniar di quelli ; c'hanno falfficata Ja patria , ‘0 per dir. 
meglio; il paefè nativo de gli animali bruti; cioè , e’ hanno feritto) che 
alcuni animali nafcano in certi paefi, ne" qualiveramente non nafcono. Come 
per eflempio Virgilio nel primo dell'Eneida finfe, ch'Enea erouaffein Africralcu- 
ni Cerui: “  Epure fappiamo, che molti autori degni di fede hannolafciato in 
ifcritto, elre l'Africa non hà Cerwo'alcuno . Eliano nella fua hiftoria. | Boerie 
serre folum salpis carer. Lisdem Lebadia non foditur , ac fr importentur alturde; morsn- 
sur, ad eius uicinam Orchomenem permulta procreantur, o arua fubruunt. In.Afr >» 
ca nullifunt, neque Apri neque Cerui. Plin. Ceruos Africa propemodum fola non gi- 

gui. E quelto fà medelimamente replicato da Solino nel quarantelimo capito 
lo, e prima di tutti fù detto da Ariftotelenell’ottauo libro dell’hiftoria de gli ani- 
mali, cioè. Aficam, nec Cernos , necApros gignere . Ma puote Virgilio come 

Poeta perfùadere il contrario per credibile a" popoli Italiani. © Etè cola degna 
d’eftere auertita, che ( per quello, c'ha feritto i Matchiolo nel fecondo libre lo 
pra Diofcoride) a’ noftri grorni hè Africa molti Cinghiali,e molti Cerut, onde, 
fe il derto degli antichi è vero, ci bifogna confeffare, che imquel luogo fieno ftati 
trasferiti da paefè ftraniero. Simile al predetto luogo di Virg. è quello dell” Ario» 

Di midollegia d’Ovfi , edi Leone Ti porfiso dunqueli primi alimenti. (fto. 
Ne” quali moftra egli; ch'Atlante foffe folito di nudrire Ruggiero delle midolle 
d'Or, e pure fingendo, che Ruggiero fofle allenato in Africamalamente fi è po- 
tuto dire . che fi fa cibaro di midolla d’Orfo ; poiche quetto animale in que! pae- 


Zib.8.C.36 fenonnafce, come hè feritto Plinio . Domitium Aencbarbum: Aedilem carulene 


Vrjos Namidicos centum , dr totidem nenatores.Aetbyopas in circo dedifle. Miror adiec= 
sum Numidicos fuiffe , cum in Africa Vifos non gigni conflet. —’ÉÎNemedelimamente 
quel, che foggiunge in que” veri. ani sa 

Paushere, e Tigri difarmar d’unghioni ; : Wet 


stan Era miyi Cinghiaîtrar fpefoi denti e 00 arnie i TA 

Può effere in'alcunimodo,poiche., come appare colle predette autorità d’Eliane, 
di Solino., e d'Atiftotelei Cinghialinon fi erouano in Africa... Mapuote l'Ario- 
fto, come Poeta porre quelli animali colà 3 doue veramente. non fono» 


Cheli Poeti hanno feguito il credibile fondato nell’autorità di 
qualche f crittore nel Predicamento della Relatione, colla. 


dichiararione e difefad’alcunifuoghi de’ Poeti ac- 


cufati da quelli, che non gli haueano piena- 
mente inteli. Cap. IDeECIMOttauo e 


dI 
[Pd PES 


nENCcHE quanto agli Orfi fipotrebbe dire anchora 3. che fi 
trouano autori intutro al derto di Plinio ripugnanti. Fra” 
quali è il primo Heradorodiligentiffimo fcrittore delle cofe 
d'Africa; e Solino; chein'ogni cofa ha-feguito le veftigia di 
Plinio fi in queto affatto da lui partito , hauendo ne! fuo di 
bro dellamolta-hiftoria fatto vu capirolo:ntiero de gii Orfi di 
ZIE, Numidia; di cui fonole parole... Nymidici Vrfi formacateris 
efhant ; rabie duntaxat > & millis profundioribus + raso go Er | 
Con quellu ; che fegue .: E però fappiamo ; che anchorali Poeti Latini ‘hanno 
-detto il medefimo ; come fivede in quel verfo di Giuuenale » . à 
Profuir ergo nibsbmifero quod comin V rfos 
Fivebat Numidas Albana nudws arena + 
B.in quello di Virgilio. +» Laden 
i Horsidus in iacwlie ,& pelle Libyfidis wrfe » 
E.in quell’alero . 1 


Sar. 4. 
5. Eneid. 


ti 8. Eneià; 


._Effultum (polys  & pelle LibySidis urfe cena dr Ali ; 


E in quello di Martiale. 3 
Et freno Libyct domantur urft +. 
E-vitimamente in quello di Sidonio . 
- Quod freno LibycidomanturVrfi + i 
Per le quali autorità fipuò concludere ; che l’Ariofto habbia in quelto più .tofto 
feguito l’opinion d'altri, che per fe fteflo alterata la relatione de gli animali al 
luogo nariuo. . Ragionando di fopra nel:difcorfo de gli Equiuoci per dichiaratio» 
ne di quegli altri verfi dell’Ariofto. X 
: è Di midolle già d'Orfi» è da Leoni 
0 Ii porfi iv dunque li primi alimenti . 
Si dimoftrò primieramente coll’ autoritàd'Ariftotele, e d'altri nobili ferittori, 
che fi faria potuto dubitare gagliardamente,come l'Arioflo hauefle tribuita la mi- 
dolla a quelle due fpecie d’animali, maffimamente all’Orfo, che non ne hà di for- 
te alcuna. Epoifi rifpofe in difela di quefto Poeta, ch'egli prefelavoce Mi- 
dolla ; infentimento di Ceruello, manifeftando con alcune ragioni narrate da A- 
pollodoro nel Dipnofophifta d’Athencò,, chelavoce Cernello , fù reputata fpor- 
ca, e che pertanto voluntietigli antichi Poeti prefero in vece .del. Ceruello, la 
Midoilla: «E fi conclufe, che ne’ verfi dell'Arîofto haveala voce Midolla , infen- 
timento della voce Cerselo» —Hora contra quefta tapdetziinto:dApollodor 
E: ICO » 


Can. 18. 


Calo h9a 
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dico, che fe folfe Kato vere, che lavoce Ceruello, ‘haueffe brutta e fporcalie 
gnificatione ; noù l'hauriane mai li Poeti Tragici, neli Heroici vlara.  B pure & 
wede ilcontrario in molti luoghi. Homero nel nono dell'Odiflea. “ex d' éyuér 
qanos vapididis pe6s ‘a imitation del quale diffe Virgilio nell’ottauo.. % 
-atq; arma cruensa cerebro 
ni Loi, Sternis humnimortens. 1: +. i 
Et Euripide ifteflo , il quale (per parere d'Apollodoro ) s' eta fempre aftcaute. 
dalB'vfo di queta voce’; diffe nel'Ciclope. 
"2% «E ynipanov EEEpparee 
Cioè. | Difperfe il'cernello. i i 
Adunque egli fi può dire , che l’Artofto non fuggiffe la voce Cerzello, come brut= 
ta, efporca, poiché non l’liauearto fuggita Euripide, e i due principalifimi Poe= 
ti Heroici.  Soggiungo di più, chel’Ariofto l’vsò anchor egli m alcuni luoghi» 
<omicin quello... Spargedel’uno al'campo le Ceruelta 
Che lo percuote ad una cote dura: 
Evaltrome >» |. E nafcoffocon quel (ibenlauora ,, 
Che fora ad una Scoto le Ceruella. 
Pertuttequefte ragioni forfe;.che li-porrebbe ftimare; chie la dichiaratione mefla: 
di fopra ne gle Equiuociperdifefa dell'Ariofto imquefto foggertto folle più forti» 
le;che wera,e conforme al fenf0;8& al concetto:dell’ Ariofto:  Confefforadunque, 
che inquefto propofito ivrefto alii pitbappagato:della feguente rifpolta , cioè, 
chel'Ariofto habbia feguito.il credibile fondaro: nell’ autorità di qualche feritto» 
re. Eftbenemifli porrebbe dire, che Philoltrato ne gli Heroici ragionando di 
quelta fauola, v hitoria, ch’ella fi fia: dica che Chirone nutri Achille de’faui di 
mele, e della midolla di piccioli Cervi. | dd'è Erpeper divrov xnpsoss TÈ è ut 
uvendis veloav. Cioè E quefio lo nutrì di fisui di mele,edi midolla di piccioli Cermîi 
Dico nondimeno, che fono trouattaltri fcrittori, c'hanno detto quelmedefimo,. 
che ferite l'Ariolto. Fra'quali è Scacio nell'Achilleide in que’verli riferiti di (apra 
«Nec wllia i 1a el 

Vbevibus fatiaffefamens: fed (pifa Leonum 

Vifocra, femiammesg; libens traviffa medullas A 
Et Apollodoro cicato.di fopra nel terzo della Bibliotheca. d Stray avror 
S7eede GTAdYy XV Aeovroy» xgè cvav dypiav- ugi diputov pversis.  Cioò, 
E ricenendo quello lonutrì delle wifcerede' Leoni, e delle midolle de’ Cinghiali, e d'Orfr. 
Belliffimo effempio di queto medefimo:credibile nel Predicamento della Rela 
tione cià lafciato:Virgilio.nel quarto della Georgicainquel vero. 

V fare culorasisamnis dewexus ab Indis ». : 
Nel quale parlando del Nilo, pare; che dica, ch'egli habbia la {ua origine nell'In- 
dia, ecerto con molta marauiglia de' Grammatici, i quali perfpedirfi tofto da 
quefto intricato lungo, hanno detto, che per Imdi colorati fi deuono intendere 
gli Echiopi neri, quali che gli Indiani.anchora non fiano neri. Direidunque più 
tofto, che Virgilio hà parlato:fecondo l'opinione di quelli, iquali credeuano,che 
il Nilo hauefle la:foa origine nell’India. | Narra:Ariftorele, ch'Arcoferfe Rè de 
Perfi, coguominaro Oco , volendo:guereggiare contro l’Eggitro, pensò:di porre 
l'armacane’ fiumi dell'India, imaginandofi, che 11 Nilo hauefle principio.da quele 
li. Straboneneldecimoquinto racconta, c'hauendo veduto Aleflandro. Magno 
i Crocodili nell” Hidafpe,e le faue d'Egitto nell'Afcefine , fi credette, che imquel 
luogo folle il principio del Nilo , c fù in penliezo dimetter l'armatain quel fiume 


= * ai + É 
a; ditcerlitere dell'Egitro. © Riferi(te Phufania, che molti antichi credevano, 
he i Nilo haueffé orivine dall’ Euphrate.il quale afcofo fotto terra,rinafcefle poi 
Eon'dltiò nome nell'Ethiopia. E Pomponio Mela ferie nel'terzo,che l'Euplita- 
te vaftonde fotto rerra innanzi che sbocchi nel'golfo di Perfià. A quefta opi> 
mione dunque hebbe,per mio giudicio, rifguardo Virgilio, quando che nel fopra 
pofto verfo difle , che il Nilo naîtenà dall'India. Alla quale fù anchora Lucano 
conforme nel decimo in que’ verfi.non dichiarati da niuno de’fuoi ‘Commentatori. 
Téq; wdent primi’, Quernni tamen hi quog; Seres 3 A PAD 
Aethiopumg; feris alieno gurgivecampos i © |’ 
bt teterrarun nefcii cui debeatitbis 0 NI te | 
Ne' quali egli intende per Seri gli Indiani , che fe beneveggonle fonti del Nilo 
in vna di quelle de’ {noi fumi ‘turtavia perche‘ nòn' fano, che quelle fieno le 
fanti del Nilo!) però effi anchiota le ricercano infieme con tutti sli altri. Hamo 
feguito il medefimo credibile in quefto Predicamento Lucano , € Boetio in que’ 
terfisne quali ferivono , ‘che il Tigre; e l’Euphrate hanno vna medefima fonte. 
Tverti di Lucano forio neltertzo, 0 Br i 
i Qusag capii vapidis tollit cam'Tigride'magnus 
3 Euphrates  Ghos non diuerfis fontibuò edie © © i 
DII Get 1427 MRI CR ITA AA 
Quelli di Boetio forio nel'quinto libfo della Confolatione della Philofophia. 
"  7igris &'Ebphrates uno fe fonne refoluune, 0 © Cra: 
CRI Er mot abinmitis diffocianitur aguis + i 
Hora fe alcuno opponefle a ciò , è'hanno detto Lucano , e Boetio ne’ foprapofti: 
yerfi ; moftrando; che'per parere di Plinio , di Solino , di Mela, di Strabone, e de 
gli altri Geographi le fonti dell’Euphrate fono molto lontane da ‘quelle del Ti- 
gti. Anzi che (come hà moftrato Diadoro Siculo nelterzo della {ua Bibliotè- 


ca) fono lontane le foneirdi queRti due fiumi per la diftanza di mille', e cinquecen- 
to ftadij, fe gli potrebbe tifpondere im due modi. ’ Tlprimo de’ quali è, ch’efli ; 
hanno pré(a Îa voce Fonte, non'in fentimentò d'origine: ma più rofto in fenti- 
miento di foce , e di fine. ‘Di maniera che in'quefto modo fideue (porre la paro- 
tà Fons; in fentimento di Foce, come al contrario di fopranella dichiaratione del 
luogo di Virgilio foprail fiume Timauo.fil dimoftrato, chela voce Ora; fi pren- 
deua in fentimentodi Fouzi. Cofì dunque hauriano derto Lucano, e Boetio,che 
il Tigri, el’Euphrate hanno la meilefima fonte, cioè la medelima foce. E in quer 
fto hauriano feguita l'opinione di coloro,c'hanno creduto che il Tigri,e lEuphra> 
te, dopo, c'hanno fcorfa la Meloporantta, fcongiungano iniemè nel medefimo 
alueo , e vadano in quefto modo a sbottite hel' solfo'di Derfia,c'in quello d'Ara- 
bia. Diquefta opinione hà fatta mentionèPhiloftrato nel primo libro della vi- 
èa d'Apollonio, e pu e che fiano nomati per firdi fatitori Tolomeo, Plinio, e Soli- 
no. Certo Strabone nell’vridecimo Hfbrol'dic@ ; che ’1Tigri, e 1° Euphrate ,. i 
quali circondano li Me@bpotamia fi congiung 6no'inffeme preflo di Babilonia,e fe 
fie vanno coli congiunti nel golfo diPerfiti È Diodoto ficulo nel terzo dice, che 
quelti due fiumi, hauendo circondata'la Mefopotamia;palano per Babilonia, e fe 
nie vanno infiemne nel golfo d’Ayabia:-‘’Dione nella vita di Traiano dice,che quel- 
L'Imperatore fece vn grandiffiho ponte prefto di Babiloma in quella atte , dove 
PEuphrate entrando nelle paludi fiiniefcolaicol Tigri" ‘Ma queto primo modo 
di difefa, che fù feguito dal commentatore di Pomponio Mela, iron mi pare sche 
fia atto adicuacuare inmeramente:la'foprapofta dubitazione . ‘Percioche , Ag 
pa cne 
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cheil fentimento applicatoallavoce Fonte. è molto duro, e fenza effempio dii 
ferittore autentico ,, dico; che ripugnaintutto a' verfi di Lucano, è 11 modo,che: 
chi ha voluto approvare queta rifpoita., ha.in Geme dimoftrato di non liauer letto» 
i verfi di Lucano, che fono.immediatamente. feguenti a quelli, che fi fono fopras- 


potti efona.gli infraluritti». 


Dinanzi adeffe Euphrates, e Tigri. 3 

Veder mi parue ufcir.d’una fontana 3. 

E quafi amici dipartirfi pigri .. i 
Ma è bene grandifilimo dubbio in L'ucano;comeegliseflendo Gentile, habbia pre=- 
fa vna op:moneda' libri diMofe perapprovarla; e perfeguirla.. Dico perrifpo=- 
fa; che nonèinconuemieme affrmare;cliegli ferittori de’ Gentili habbiano prefi:. 
molti concetti dà* librifàcri, comefî può vedere perquello che: ne: difcorrono» 
alungo:Giuféppe contre d'Apione», Giuftino, Tatiano ; Tertulliano; nell’oratio= 
ne.contralè genti Lactantio nelle:fueinftiturioni, Atnobio nel fuùo libro ,. Cle=- 
mente-AleTandrino ne? Stramati:, anell’òratione Parenetica, Eufebio Cefarien=- 
fe nellà preparatione Euangelica, &altri infiniti. AppreMlò foggiungo» che puo=- 
te:Lucanodire, che il Tigri; e.l'Euphrate. haueflero il medefimo fonte; perche? 
mafceuananella medelima Piowincia aflài vicini) cioè nell'Armenia Maggiore. ° 
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"E fe bene fi è Ierieto di (opa coll’autorità di Diodoro Siculo, che le fonti di que” 
«due fiami erano lontane per mille. e cinquecento ftadrj , foggiungo hora, che ciò 
fù detto lecondo l'opinione di quelferittoreyalla quale fono alcuni altriripugnan 
ti. Equeftoè quenuro per l'incertezza delle fonti dell’Euphrate , le quali fono 
‘ftate potte da alcuni ( come teftimonia Plinio ) nel Monte Aba,da ‘Licinio Mu» 
grano fotto alle radici del monte Capore fopra' Zimara dodici miglia , ‘e da ‘altri 
‘nella prefettura dell'Armenia Maggiore. _ E fecondo queft'vitima opinionema- 
‘feeriano il Tigri e l'Euphrare nellamedefima Provincia ‘affai ‘vicini , ‘e cofi po- 
‘grebbe hauer.derto Lucano, che que’ due fiumi hanno le:medelime fonti; perche 
mafcono nel medefimo paefe. Sipotrebbe vitimamente dire , ‘che Lucano ha- 
ueffe falfificaral hiîtotia naturale nell’origiuie di quefti Rumi nel modo , ch'Apol- 
‘Tonio Rhodio falfificò quella del Pò y'e del Rhodano.. E tanto più fi :può render 
perfuafibile quefta ri(pofta., quanto che manifeftamente fi-vede, ch'egli volle fal- 
fificare l'hiftoria naturale del fine dell’Euphrare s'havendo egli detto ; «che l’Eu- 
‘phirate fparfone” campi circonuicini fifuanifce inon'ellendo ‘poffibile , «che ranta 
copia d'acque; che (come ha dimoftraro Curtio)'appena fi puote crap.iflare con - 
vn'ampliffimo pontefi rifolua, o nell’aere, 0 nellaterra fenza sboccarenelimare. > 
Aggiungali a quefto,c' Herodoto nel primo libro confefla , che l’Euphrate grande 
:e profondo , e veloce ftarica le fue acque nel mar roflo coi qual parere ‘S'ACCOr= 
da Diodoro nel terzo libro. E gli altri ferittoti, che difcordano da quefto pare- 
‘re, come Strabone ‘nell’videcimo , Dione ‘nella vita di Trarano ,& altri, non 
hanno mai feritto , che l'Euphrate perdale fue acque prima, ch'egli arrivi alma» 
re: mafi bene, ch'egli fi le fue foci nel golfo drPerfit» Si può dunque conclu- 
dere, che come Lucano fi valfe del privilegio Poeticonel falfificare l'hiftoria na= 
turale perrenente al fine dell’Euphrare , che.cofi anchorafi volefle valere di que- 
fto medefimo priuilegio nel.defcrivere l’origine dì quefto fiume. Etin quefto 
modo metteremo in pratica il cafo accennato per Ariftot. invn tefto della Poe- 
tica gia dichiarato di fopra ; che è quando il Poeta rac contando :cofà vera, refta , 
nondimeno Poeta phantaftico ; poich’egli non raccontala.cofa rome vera., non 
la fapendo : mala forma ;:e la fabbrica nella fuaimaginatione. E per acciden- 
te aviene , che quelta fua phantafia fia in rutto conforme alla verità della ftoria, 
o naturale , o humana . 


| Alteratione delle fauole, e delle hifturie fatta perli Poeti nel 
Predicamento dell’Attione. Cap. Decimonono, 


@#2 E i Predicamentodell'Attione poliamo confiderar la varietà 
delle fauole ; e l’alterstioni dell’hiftorie m quattro ‘modi, cioè 
o fecondo che li Poeti hanno detto, che l’attionid’vno non fu- 
rolemedefime yo fecondo , c'hannotrasferita l’attione d’vno 
ad vn'altro, 0 fecondo, c'hanno fatta conimume l’attione parti- 
colare, 0 fecondo che hanno aumentare, & accrefciute molto 
l’attioni di chiche fi fia. Nelprimo modoci ponno feruire 
per eflempio le cole dette nel primo capitolo del Predicamento della qualità . 
Percioche dalla varietà de gli habiti nafce anchora la varietà delle atrioni. E però 
fe Capaneo , ‘& Etheocle fono tari fecondo alcuni Poeti d’habiro buono , hanno 
anchorain confeguenza fatte buone attioni s:come al contrario fono ftatr auto: idi 
: p cartine 
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«cattive attioni; fe haueano gli habiti cattivi... E queto medefimo fi dice di' Dix 
done ,e di Penelope, che da Homero vien lodata, come facitrice d’honefte ; e di 
pudiche attioni:. ma da Duri Samio,e da Licophrone è per.contrarie attioni bia= 
fimara.  Phalari (cometeltimonia Tzetzes nelle Chiltadi ) operò fempre be- 
ne, evirtuofamente: turtania perche Stefichoro: li fù poco, amico, o per.colpa 
d'altro Poeta, fil infamaro, come tiranno empio e crudele... ;: Sitroua anchora: 
varietà fra” fcrittori delle attioni jo vitiofe, 0 virtuofe, fenza paflare dal. vitio. 
alla vir, o.al contrario. . Come per effempio.fe bene: Paufania,. e’ Commens 
tarore d’Euripide s'accordano indire, che leattioni di Schini furo empie, e cru- 
deli; difcordano però nel modo particolare.,, Percioche vuole Paufania, ch'eglé 
folle ladrone, il quale piegaffe le cime-de’ Piniinterra., e vi legaffe poi quelli» 
ch'egli vinceva in Bartaglia; onde aueniva, che que’ due alberinel ritorno , che 
facenano colle fue cime verfo.il Cielo, Quarciaflero i mefchini; che vi erano le» 
gati. Mail Commentatore d’Euripide vuole , ch'egli hauefle vn letto brieue ;; 
e curto,e ch'egliprendendo per forza i paflaggieri mifurafle inquel letto la quan, 
vità de’ corpi loro , e troncaffe da’ piedi iu sù tutto l’auanzo, col quale effi eccede- 
uano la mifura delletto., e moftra d’hauer prefa quelta ftoria da’ Poeti, che ferif 
{ero la Thefeida. Cefare ne’ fuoi Commentariy (criue, che i Druidinella Gallia 
artendeuanofolo-alle fpeculationi della Philofophiase che haueano vacanza dalle: 
guerre. E pure con.tutto quefto dice Lucano , che-li Druidi non tolo effercita=. 
uano l’armi: ma che anchora erano tratutti. li Galli valorofi, e braui , e. di.ciò. 
rende la.cagione in que’ verfì:. 

Et yos barbaricos ritus,moremq; finiffrum 

Sacrorum Druide. pofitis repetiftis abarmis ». 

Solis noffe Deos , cr Cali numina uobis : 

Aut Solis neftrre datum ef. Nemora. aliaremoti: 

Incolitis Lucis . uobis anbforibus umbra 

Non tacitas Herebi fedes , Ditisg; profundi 

Pallida regna petunt : regitrdem [piritus arius 3, 

Orbe alio longecanitis fi cognita sita 

Mors media ef? certe populi , quos defpicit arétosie 

Felices errore fto , quos ille timorum. È 

Maximus , baud urget Lathi metus. Inderuendi: 

In ferrum mensprona viris,animag; capaces ; P 

Mortis, carignauum reditura parcere wie”. h 

L'altromede con cheli Poetahanno vaziate l’attioni degli. uomini è tato; quan: 

do, ch’eflì hanno trasferite l’attioni proprie d’vno-ad vn'altro. Cofi habbia- 

mo detto di fopra coll’autoritàd’Eliano sch’Euripide trasferì l'homicidio-de? fie- 
gliuoli di Medea da Corinthiyallamadre . Moftra Quidio nella fine del duode- 

cimo libro delle Metamorphofi., che li Greci furo giudicifra Vite, & Aiace im, 

fcegliere quello di loro ,.che meritaffe più dell’altro.l’armid’Achille.. 

Argolicosg; duces medyisconfidere caftris: 
Iuffit > Cavarbitrium litis traiecis in omnes. 

Il che fù primieramente detto da Pindaro nell’Ode ottaua Nemea. 
upuoiaisi ydp tv Ld901s OSuaris =. Mei fecreti fuffragi a pro d'Vlifle: 
Aayveoì depdrevaay. Pofero i Greci tutto il.lor fauore ; 
ypuotev d' Ales, sepn- Et Aiace del’armi d'or. priuato. — 

Dess. drAoy» piro rdrasgero Ciot. Fecealalotta.co la morte e perfe » 
"È AR 
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E: poi da vn Poetaignoto nelprimo libto dell'Antologite ;. 
ATTiS a xgniios Th îxtopos alta miodaava 
Anestiadus :dava@y cihe, MANORPITIN A > 
Cioè. L'Achilleo feudo ,ch'ad Hettor fe fangue, i 
Per l’ingiufia feritenza delli Grect . » è 
V life prefe . 7 î te "eri 
E pure tutto quefto fi detto col trasferire la fentenza ad altri giudici che a quel- 
li, che furo un reftinionio.d'Homero ; il quale. nel duodecimo dell’ Odiflea 
feriue , che li Troiani furo giudici, hauendo effi affirmato d’ hauer riceuuto più: 
dagno da Vlifle.; che da Aiace... i A Ùa 
cio maites Si rp ovr.dinarar gi ramds dblune: è». 
Cioè. Giudicarono tfigli de’ Troiani, E Pallade . px 
Che fù poi confirmato da Calabro nel quinto libro. . Philoftrato ne gli Heroici 
mofta,che in quelto, Homerofalffcalle l’hiftoria trasferendo 11 giudicio da’ Gres 
cia’ Troiani, e loda quefta bugia in quelle parole. . raven di 6 rporegiAtws-+ 
TOÙ duipov FAÙTE: FOAÙ UdMov ETAe TO ETÌ avTOV È706, 6Vv® Onon 
IIa des Sì redeov Sineoave gd ydp TOV dar agire tw dSi- 
nov apiomwi nei Sinacasinadirer sos cinos lu natalnoicadta: TE Alavroc. © 
Cioè... E lodando:Protelilao queSte cofe (critte da Homero, celebra molto pr quel uerfos 
mel quale fi dice, che ls figlioli de Trosanigindicarono.  Percioche uolle lenare da Gree 
ci quell’iniqua fentenza , e conftituì que’ Giudici , de' quali fi porea credere, che grandee 
mente odiaffero Aiace. Theocrito anchora nell’Idillie quarto fi valfe di quefta tras- 
latione in quel luogo , dou'egli raccontò la molta copia di cibo, che mangiaue 
Egone, elagrandiffima forza, ch'egli hauea, &è inque’ verfi. i 
Kai T6 7oT a@ovto naxiviov, Éreporiatas 
Aiyov 6yddrorla povos naled'uralo udlass | ta: 
TLwe ual tdv T@lpov dr dpeos diye riatasa rt ea 
Tas drrdc iS na papumidi. ta Sì vuvaiues 


Maxpov avpugays Yidi Bwninas eEeytrales i 0 e ii a 
Gioè:; 1 useni Prendendo un Tor nell'unghia,, lo conduffe 
L’Oriental Lacinio ,owe il walente .| > Doweglinolle, e ad'Amarilti il diede 
Combattitor da’ pugni Egone, ostante. -. Unde il grido s’udì fre l'altre dorine , = 


Schiacciate (mangiò , pofcia dal monte > E fra bifolchi il rifo. 
Nel qual luogo at Chiofa; che Theocrito trasferi ad Egone quelle artio» > 
ni, le quali furo d’Aftianatte.  Tavza cx Eri alvovi isspntatriaià bri dle 
svdvanti TO pianoio. 0 Sè Besnpitos Tabtrresì Ts uirnalovi avtoù dsva- 
vaxtos icopovuevaseis al'yeova peTnveyne. Cioè. Queffe cofe non fi leggono nell’hi- 
Horia,came-fatte-da Egone: ma.fi bene da Afiranazte (leggo Aftidamante coll’autori» 
tà.d'Atheneo)Muefio. Por Theocrito trasferifie quellosche raccora l’hiftoria d'Afranarse ‘ 
MilefioadEgone. Nefolamente hanno li Poeti trasferite le attioni da huomo ad 
huomo:maanchora da gente a gente,e da popolo a popolo;di che già n'habbiamo 
‘alquanto ragionato nel difcorfo de gli Equivoci, & hora ne foggiungeremo alcu» 
ni efempi.. E' {tara opinione:d’Arheneo ; e di Sernio , chealtempo de gl: He- 
roi non folle in.v{o di mangiare le carni leffe. Sonole paroled’Atheneo hel'pri- 
mo del Dipnofophifta . . r/r Suv a rodidore tiv diastarràoi: ugi gio. 
autiv duoios Baomedgme idiorass vioss.. rpeofvtass. drla rapaTttets 
edi vota agi Tote ngi 70 rorv Goes tvre fopTals nat yaipiots, rea 
Mi owwddp e. Cioè. Aduiqueegli rttaliran misto femplice a tustì , e È mede= 
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433 :T1?BRO 
Fmo,a' Resa prinati è Zionani, & a’ necshi, ‘cioè le carnî artoffite; è quelle fpeffe sole 
re. di bze ye ne giormifeftivi e nelle nozze em ogni altro conuivo de gli Héros è 

Il medefimo cita in quetto propotico alcuni verfi d'Eubolo Comico . 
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Cioù E doue dice Homer , cv'alcun de' Greci I p 
Mangiaffe pefes 0 cneleffaffe carne? © O" 
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Seruio nel primo dell’Eneida, fponendo quelle parole di Virgilio » - 
Litorbalenallotanv aly 9 Our 9I 2012 OASIS Safe 
Dice. Ahena, quibus lauabant carnes , non elisabant è: Num Heroicis remporibus noie 
nefiebantur eliis. Binquetto modo anchora fi porrebbe fporre quelle parole,che 
fi leggono nel quinto dell'Eneida. | VRARIR IA IA IORTIRNA RE i 
0001 Ordine abena locant alj- sg LU sini ipgaziay Jp 
Se quefta opinione dunque fù vera » bifogna,, chie Quidio; fi valeffe del privilegio 
+ Poeticoneltrasferite quefta actionéalle genti , che vileano netempi Heroicty 
come fi vede in que' verli , cheti leggono nel primo della Metamorphofi+ 1 
i Atq; ita femimeces partim fermentibus ariue VI RTREB IRA 
Molte aquis, partum fubrefto torrust igni, è ; A 
E bifognainfieme dire, ch'Euripide fi valefle di quefto medefimo priuilegio Poe< 
gico in quel verfo ; che ti legge rie] Ciclope. Lanier al eg ot 
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Pasti Tad enxeCntos è0Id, ag TETIKITA» 
Cioè © E'Lreftutorto lefo nel laueggio 
date Mangierd pori i i i PIA 
Puotero dunque ; & Euripide} & Quidio trasferire quefta attione agli huomiats 
ghe viueano ne’ cempi heroici fenza rompere il credibile Poetico. Maio ftimo, 
che Sernio fi fia ingannato ; hauendoferitto affolutamente , che netempi heroict 
mons vfauano carni leffei: | Percioche l’ifteflo Arheneo, che fil diligentiflimo 
ofleruatore de’ conuiti antichi, hi dimoftrato pur nel medefimo primo libro! che 
franci » quali viueano nel tempo degli Heroiconobbero ne’ conuiti le carni 
Ca OTT ed pid edo Apeage a imugavite > 6W Te reg» 
baie RACSR O: SPE ACEe Cel a SIIRRICAHI PAESI RITO 
co Kplari perdipesos dradorgentot FIdAolde ln, na 
asl inat dSuaries dvelese rs 8005» TETI NAVA, TO Sa yap Boeoy Sete 
«rlà. ‘Cioè. Echeffi habbizno qualche nolta ufasa per cibo la carne lefa ,'D bè dis 
tmofirato il Poetain quelle pavale. © è © © si, ; Foro 
Stcome it usfo bollequando dentro >»: »° ; CREGIOERA. va 
Cuoce le messbra d'un ben graffo porco +» è ed ORUZTE GIGA 
Es appare infieme da quello: ch'egli ja gutare da' Proci conero d' Vliffe un piede corto d'us 
bue, sl'quale non fopurin alcun mols arroffire. BEtimvn’altroluogo del medéfime: 
libro parlando:de glihuomini introdotti ne'Poemid'Hometo. | ov Y&p ex 
gtruta sud ai xurnr. dfaprowitas avrove, nol Sori dog 
Cioè. Percioche non fiscofa ridicola 0 nergognofa ch'effifuffero ueduti cuocere le carò 
nileffe e condirle.  Euftachio nel ventefimo dell’Odifica (ponendo quelle parole 
Bpprde Lode ride. Coliferive. xgl cnunwrtor Cralopevov'uata gha' 18 
KpaTnTos rasatipnomw royiledas ds iguiodaà inv Mpa + IV Yap dv 
one: yivato rovs Bode rdr]os. Cioè. Esèda notare; fecondo la nevelfaria offer= 
watione di Cratete.come (î dee confiderar e,che gli Heror mangrawano le carni Leffe: Percie= 
che a diccegliz che il piede del Bue nonfi può arroffire è. bind ced 
; +0r8 
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di Cratetenonmi appaga intieramente,, ne mipare, che fin'hora cifiaferittorei 
c'habbia diligentemente dichiarato l’vfo delle carni arroftite,. e.leffe.ne' tempi: 
heroici. E:peròmoniarà fuori di propofito il dirne. breuemente.alcune. cole; e 
infieme dimoftrare , come s'habbia a riconciliare la contradittione, che in quefto» 
propofito pare, che li rroui nel Dipnofophifta d'Atheneo.. . Dirò adunque , che 
quando Homero, e gli altri Poeti hanno parlato de conuiti delle perfone Heroi- 
che, non hanno fatta voluntieri mentione delle carni lefle', parendoli forfe, che: 
Papparato loro ricercafle più cura, e più diligenza di quello, che fi conuenif- 
fe ad Heroi porre ne’ cibi. .. Ma per contrario quando hanno ragionato. de'conui= 
tidelleperfone.che non-fono ftace veramente heroiche:mapiùtofto vitiofe.e fee: 
lerate;fe bene fono viuute ne tempi heroici, hanno li Poeti voluntieri fatta mene 
tione delle carnileffe . . E in quefto modo Euripide nel Ciclope ragionando de’ 
cibi di Poliphemoempio , e crudele, il quale fi facea lecito di fatiare la fame fua. 
di carne humana, nomò le carni lefle.  Eperla medefima ragione parlando Qui- 
dio nel primo delle Metamorphofi di Licaone,il quale fi pafcea pure di carne hu 
mana ,, moftrò, ch'egli haueffe in yfo di leflare le carni, ch'egli mangiaua. Cofi 
l'iteflo Quidionel fefto delle Meramorphofi ragionando dell’ abhomineuole ci» 
bo, che Progne, e Philomena diedero.da mangiare a Terco, vimerte medefimar. 
mente le carni lefle. sota id 
ib Sal -Parsindecanis exultar abents 3. È 

Pars uerubus Ftridet .. 
Seneca nel Thiefte parlando:di-quella fceleragine , ch'Atreo commife ne' figliuo» 
Hi:del fratello vecidendogli , e:cuocendo le carni loro per condirle al Padre pro» 
prio; accioche le mangiafle ,moftra ; ch’elle furo parte arroftite ne parte leflate,. 

so Hacerubus barentwmfcera , & lentis data 
Stillant caminisilla yfiammatus latex 
i Querenteahenoruttat impofitas dapesse . ; IVRCOTIOE 
Concludo adunque ; che li Poeti hanno fatta voluntierimentione delle carni left 
fene'rempi hieroici,quando hannoparlato:del cibo delle perfone vitiofe : ma che. 
ragionando. de’ conuiti delle perfone eroiche hanno nomato folamente le carni 
arroftite. .. E.conquefta confideratione. ( s'io non m'inganno ), poffiamo facil- 
mente riconciliare la contradittione d’Atheneo... Percioche quando ha egli dere 
to, c'Homero nonmife mai ne’ conuiti de gli Heroi le carni lefle , non hà voluto» 
dire, chene’' cempiheroici nomfofle in vfo fimil forte di cibo. Ma hè voluto die; 
moftrarci, che nomera.invfo preffo di quelle perfone; ch’erano: veramente heroi». 
che. Maquandonell’altro-luogo hà feritto., e Homero hà. nomate le carni. lef> 
fepervivandapofta ne’ conuti de gliantichi ; hà. ragionato de’ conuiti de’ Proci 3. 
i quali fono:da Homerodefcritti per huomini vitiofi,& infolenti. Mafi potreb- 
be opporre contra queftanoftra diftintiane l'autorità d'Quidio nell’ ottano delle 
Metamorphofi, dow'egli ragionando di Bauci , e-di Philemone defcritti da lui per 
huomini piy; ereligiofi , dice, che prefentaro a Gioue per cibo vn pezzo: di: care 
pe falaraleffa. 
(Sordida terga' fusis nigro pendentiatigno, 
Serwarag;idiù refecat de tergore partem. 
pa Exiguam, fetamq; domat fermentibis yndis.». sta 
Si può dire perrifpolta , che li: Poeti hanno. trbuite lecarni leffe pet cibo a: tutte: 
Je perfone ; clie non erano Heroiche:, fe bene nel.efto fofleno ftate virtuofe.. 
Bperò cramutando alquanto la diftintione dara di fopra diciamo, che quando li 
pere i Hh x Poe 
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*Poeti hanno trattato de’ conuiti de’ veri Heroi; cioè di quelle perfone brane, & 
habituate nella forcezza niilicare ; delle quali liabbianio ragionaro'a lungo nel fe= 
condo libto ; non vollero mai far mentione delle carni lefle; come di vwuanda ine 
degna della generofa natura di quelle perlone: ma quando hanno ragionato delle 
cene , e de' prandi) delle petfone vitiofe 0 fe per altro virtuofe, almeno nonhe= 
roiche ; non fi fono guardati di far mentione delle carni lefle. E con que» 

| fta confideratione, dico » che fe bene Bauci , e Philemone furo deferitte per vire 
tuofe ; e buone perfone: ‘nondimeno, perche non furo veramente Heroi; però 
volle dimoftrare Quidio , ch'effi erano auezzi ad aflaggiare le‘catni leffe... Per 

*surre quelte ragioni mi pare, che fi pofla arditamente lire che ne’ foprapofti.ef& 
fempi de'Poeri Greci,e de’ Latini non fiamo altretera ricorrere alla traslatione del: 
le artioni da gente agente. E perche hon mi voglio fidare tanto della mia memo= 
ria foggiungo, che fe per auentura fi trouafle eflempio di Poeta buono , îl quale 
afcriuefie le viuande lefle a' conuizi d' Heroi ; che allhora fi potrebbe dire, che 
quel Poeta fi foffe valuto del privilegio del credibile Poeticostrasferendo l’ attio» 
‘ne da gente a gente, di cui non era propria, della qual forte di credibile fi valle 
fenza dubbio Euripide nelle Bacche, quando egli introduce Baccho;che cofi dice. 
aPentheo. eo Sri rad ddt. : ito psagori sdr 0 
Cioè. Dimmi , quel che bifogna ; ch'io pasifca $ î E DIESARGLA 
Per intelligenza di che,fi hà da fapere ; che fù coltume' del ‘popolo Atheniefe di 
condannare ciafcuno , che meritafie pena capitale, fenza dichiarare la forte 
deila pena! | Maidopo dimandauano al ted quello , che li parete di meritare» 
Laertio nella vita di Socrate . Traffantibusg; inter fe indicibus , quid illud posiws” 
conuenivet pati sar pendere xxVi drachmas ; folucurum fe dixit. Quamg. Eubulides 
centam effe pollicitum dixerit. Veriwmtumultantibus iudicibue , Eov um (inquit) gra- 
bia, que a me gefta funt , cenfeo me in Prytaneo publicè ali debere:. Per quetto pol 
fiamo intendere,perche Platone nell’Apologia di Socrate; dimoftri prima, ch'egli 
fù condannato con tre voti di più di quello,che fi ricercaua per Pafiolurione di luts* 
e'poi foggiunga le parole di Socrate , nelle quali egli dice quello, chegli pared'. 
hauer meritato ; cioè d’eflere nutrito allefpefe del commune nel Priraneo; come 
pouero cittadino; e benefattore della fua patria. Hora quefto coftume proprio 
della Repub. Acheniefe, fù da Euripide trasferito nel foprapofto verfo alla Repu- 
blica antica Thebana. Hanno anchora li Poeti qualche volta communicate late; 
tioni alle perfone,fe bene veramente non ne furto partecipi, di che addurremo alcu : 
ni eflempi) più di fotto,quando nel predicamento del tempo ragioneremo dell’ As 
nacronifino , & hora ci contentaremo de gli'infraferitti. Daphida Telmifenfe. 
Grammatico compofè vn libro fopia d'Homero per contincerlo di bugia. E non: 
s'accorfe ; che la fua'tiprenfione tornaua a grandiffima lode di quel Poeta. ‘Hora: 
frà l'altre cofe moftrò eglicon molti teftimoniy , che gli Arheniefi non s'vmiro co 
‘glialeri Greci alla diltructione di Troia , e che per confeguente non militaro ini 
quell’hofte de'Greci,chie fi trasferi in :Afia per guerreggiare con Troiani. Epu=. 
re Homero nel Catalogo ,.&in alcri luoghi fece mentione de gli Acheniefi; come 
di quelli , che furo compagni a gli altri Greci nella guerra Troiana. Di quefta 
cofa notata da Daphida , fi leggono nel Vocabulario:di Suida l’infraferitte parole. 
Aagifas. TE\UISEVS Ypapuatinds» aYpaDds Wepl opaips sò TÙs avte 
eromorws Sar idivrato» dInvatoi yo tx icpatevaar Eri inve Cioè: 
Daphida Telmifenfe Grammattco riprefe di bugia Homeroe la poefia di quello,nroftrando, ‘ 
vhegli Acheniefî nenfuro prefenzi la guerra di Tresa» ' Va'altro belliflimo eflem= 
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piodiquelta communicacione habbiamo nelle Troadi d'Euripide in que'verfi. > 
vi! ed, de tiva yi Ocararias ronwid ®de o Lui 
o ) 4 3 s» o NPNILA / 
ion aSor ras Yi Kadpuetas yIovds. 
Cioè. ||’ Miferamea qual luogo sod: Theffaglia, 
; G di Poriade dici , cuer di Cadmo? -$ 

Ne" quali egli fà mentione di Thebe ; come di Città mefla a parte de' premij della 
vittoria, c'hebbero i Greci contr’ a’ Troiani. E pure communemente vien cre- 
duto , che li Thebani non follero compagni de gli alri Greci in quella fpeditione. 
Euttarhio nel fecondo dell'Iliade. 5 Yap Siro nad To cis Toy Avxdosora 
Uropvripatas dn tsparevrav eis oesiav oi InCalors vescì ropInbivres ro . 
dpyeiori na dori Tlu' rino cwwotnicavies. Cioè. Egli è manifefto,per le 
Chiofe fatte fopra di Licophrone,che Lt Thebani non guerreggiaro a Trosaseffendo Frari poco 
prima faccheggiati da gli Argiui, & hawando commincrato pur alloora ad habitar di nino» 
sola Città. Artemidoro nellainterpretatione de’ fogni. red puovor' oi ne 
Calo TOV PorwtAv Ex espatevoar eis insov: Cioè. Porche folo li Thebani 
fra li Beoti non guereggiarono a Troia Si trouano anchora molti altri luoghi de” 
Poeti, ne' quali efli hanno aumentato , & accrefciuto molto il marauigliofo d’al- 
cune attioni. Ma perche hanno in ciò non folamente falfificata l’hiftoria humana: 
mà anchora la naturale , però mi riferuo a parlar di quefto nel feguente capitolo» 


Aiteratione delle attioni delle cofè naturali fatta da’ Poeti, col- 
la difefa di molti luoghi Poetici, e colla correttione ‘ 
d’alcunitefti. Cap. Ventelimo. 


@ E meno anchora hanno li Poeti voluto alterarel’attioni delle ‘ 
fa cofenaturaliin tutti li quattro modi pofti nel precedente ca- 
A) pitolo; cioè o trafimutando l’attione de' foggerti;o.trasferen- 
doladafoggetto a foggetto;o communicandola a foggetto in- 
capace; o aumentandola di modo , ‘che il foggetto colle fue ' 
forze naturali non vi pofla in modo alcuno arrivare. Del pri- 
mo modo n’habbiamo opportuno eflempio in que'verfi di Vir- 
gilio. Hejferidum sempli cuffos , epulasg; draconi 
Que dabat , & facros feruabar in arbore ramos, 4. Atheid, 
Spargens humida mella , fopo:!ferwing; papaner » 

Ne quali s’affatica molto Serio in incender; come a quel dragone, che douea 
ftare in perpetua vigilia per cuftodia de gli hort1 dell’ Hefperidi, faccia dare il 
papauero per cibo,di cui è propria,e naturale attione l’indurre il fonno. Alqual 
motiuo rifpondiamo noi affermando , che propria, e naturale attione del papaue- 
ro, è veramente di recar fonno a quelli; che lo manucano: ma che Virgilio in 
quel luogo); gli volle tribuire , come anchora hà notato Pietro Vittorio nelle fue 
varie lettioni, vn attione alquanto differente: ma nondimeno fimile. . Percio- ‘Lib.4. C.3» 
che effendo quella beftia fiera , e crudele per natura ; di modo sche non fi potea 
nutrire fenza pericolo della vita, però fù neceflario darlevna forte di cibo, che 
ratremperafie, e mitigafle in parte quella fierezza, &a quefto fine fa Virgilio 
pr per cibo il papauero a queldragone,il qual cibo fe ben ne gli aleri anima- 

i produce fonno , in quello, però non inducea fonnos ma fcemavna, e tendea ia. 
qualche parre manfueca la rabbia; e l'intractabile fua natura.’ Dante anchora 
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ragionando del:corfo del fiume Tigri, parue:che trafmutiffe.la fua grande velocia, 
tà in corfo pigro , e tardo... Percioche feriue Plinio nel fefto libro , che al Tigri 
è coli nomato , per cagione del moto fuo velociffimo.. Tigri flumim a nelocitate - 
nomen inditum. Ita enim appellant Medi fagitiam,. E San Girolamo nel libro, 
de luoghi hebraici dice , che quelto fiume fù con quefto nome chiamato . 
Proprer ueloritaiem s inttar beffia nimua pernicitaze currentie ». E pure hà Dante det-: 
to tutto il contrario n quel verfo . 
; E quaftamici dipartrfi pigri . 4 

Hora fe bene puote Dante, come Poeta trafinutar.la velocità di quefto fiume 
tardanza fenza pregiudicio del credibile Poetico poiche il fiume è molto lonta= 
no dalle noftre.regioni. Anzi parla egli del {uo principio nel Paradito terre-, 
ftre , doue non può alcun.viuence eflertrasferito fenza miracolo. Dico nondi-, 
meno, ch’ a me pare , ch'egli nun liabbia voluto in quefto falfificare la ftoria na-. 
turale: ma più tofto fauellarne conforme a quella. Di che me ne fanno pieno ter. 
fimonio le parole di Giulio Solino ; che fi leggono nel cinquantefimo capitolo » 
Primum pigrè fluit,nec cums fo nomine. At cam fines Medorum inuettus eft,Tigris fta- 
sim dicitur.. Ita enim Medi nommant. fagistam » Perche adunque Dante parlaua 
deloringipio di quefto fume, però egli nomò il corto di quello pigro, 
E lo puote fare tanto più veritimilmente , quanto che parrendofi dal Paradifo ter- 
reftre quattro fiumi , cioè il Gange , il Nilo, l'Euphrate,eil Tigre , quando sboc- 
cano nel noftro mondo, , fono le fonti del Tigre se dell’ Euphrate molco vicine, 2 
paragone di quelle del Gange, e del Nilo. Onde fi può ragionevolmente cre- 
dere,ch’effi vadano con molta cardanza nel dipartirfi d’infieme,&nell’allontanar. 
fi. Sono anchoramolti; i quali ftimano, ch’Euripide falfificafle l’actione del 
fiume Crachi in que’ verfi , che fi leggono nelle Troadi , dou' egli dice , che que- 
Ro fiume fà licapelli biondi. Pe - 

dEavlav yxautar ruposvoni i. 

KpeiBes, Cioè... Che fa ilcapello biondo Crathi.. (> | 
Percioche dicono, che Theophrafto Philofopho ferifte ne” Thuti}; che quefto 
fiume facea candido; e non biondo, e.lo.pronano per quello, che, diffe Plinio nel 
trentelimo libro... 7 heophrafius sn Thurus Crathin candorem facere tradis » Ma 10 
fon di parere , ch'Euripide non habbia falfeggiata l'attione di quefto fiume , co- 
nciofiacofa ch'io ritrowi in molti alcri ferittori, che dicono,che l’acquadi quefte 
fiume rendeva i peli de gli animali biondi.  Tzerzes Commentatore della Caf 
fandradi Licophrone fponendo quel verfo. 

Kpedie Sè yerroro dè puvadinov 3pos sap 

‘ @ pos!» ; ; : j ] i 
Coli (eriue . -Kpd0re3 rorauòs iranias, TEV AMOivoy TO USewpavts 7vpe 
Salvev TRS Yatass xabate risiyovosi isapIais Quei, soTIOvTE, gi dyde 
GoStuns pINiTORO: rad evorridne d apayinds ovtwcì atyor. Cioè. ; Crasbi 
è fiume d'Italia, il quale rende biondi li peli di quelli, che fi lanano nelle fue acque, € cofi . 
dicono Hefigono hiftorica  Sotione , cx Agathofihene Philofophi « & Ewrip:de Tragico. 
La Chiofa di Theocrico»  vu®0dapos dì 244 deopracos parìTs npaiidos Tè 
USvo EardiTav... Cioè. Nimphodero; e Therphraffo dicono , che l'acqua di Crashi 
fà biondo. ‘Quidio' nel decimoquinto d.l'e Mectamorphofi è 

Crathis CI binc Sybatis meftris conterminme or» 

Elefro fimiles faciune:, aurog; capillos visi orti 
Vedefi dunque per l'autorità de (oprapoftiferittori, ch’Euripide:nonhà fai fica 

i va l'ago 


ta l'attione di quefto fiume. Maeglirelta gran dubbio, come Plinio habbia der- 
to per autorità di Theophrafto; che-l’acqua diquefto fiume facefle caridido, telti- 
moniando la Chiofa di Theocrito) che per parere di Theophrafto quelli, chefi 
lauavano in quefto fiume,diuentauano biondi, enon bianchi. | Rifpondiamo, che 
queito dubbio vien'chiaramente foluro , e dicluararo da Euttachio , il quale nel 
duodecimo dell\Odiflea coll’autorità di Strabone coli ferie. duodbis dè 7dve 
d) aUTO Avopives FavBotprxev ronda, ngi AEUROTFINAV 30 Kgu resi TE dunpi 
xoù EavBov'o apisortans isopnoer Cioè. IlCraths fa quelli, che fi lanano nel= 
le five acque, 0 biondi, 0 candidi, come' ferime Ariftotele in quelle cofe ; ch'egli dice tmorno 
al Xanto d’Homero. E nel fecondo dell'Iliade. isopdurzai SÈ evUBotzasTOTAZOI * 
Kises xa) Nimevs: Svago ci uiv, Td rivovta rpobata; nevna yivorTat. do 
È St dd 0 Ye0yzd Ps rat TeTo QnoÌ,utrava. in iidv te vat Teoì Tovko&de riu 
Baiver. Cioè,  Sidiconveffer fiumi di Negroponte Lives, e Nilev, de’ quali gli 
animali , che beuono da quello fi fanno branchi , e quelli, che beuano da queffo (come di-. 
ce il Geographo) (fanno negri. E fimilcifa auuiene agli animali , che benonodell'ac- 
qua del Crathi. Se adunque l'acqua del fiume Crathi apportaua vno de” due' co- 
lori, colteltimonio d’Ariltorele , egliè verifimile, che Theophrafto anchora'fa- 
cefle mentione dell'vno ; e dell'altro colore. E però fi vede, che Plinio non hà 
detta menzogna, ne hà contradetto a gli altri autori, dicendo , che il fume Cra- 
chi faceva candidi quelli, che fi lauau ino: nelle fue acque. Ma ritornando ad Euri- 
pide, dico, che fi vede chiaramente, ch’egli non hà voluto alterare, e fallificare 
l’artione naturale d’vn fiume, come perle parole di Plinio credevano alcuni. 
Stimo bene, che Lucretio voleffe alterare , è falfeggiare l'attione dell’Etna mon- 
ce , mentre ch'egli fpinge fuori il fuoco , e'lfumo in que’ verfi , dou' egli defcriue 
l'Etna. Per intelligenza di che deuefì fapere , che Phauorino preflo di 
Aulo Gellio hà voluto riprendere Virgilio troppo arditamente nella deferittione 
del fuoco , e delfumo , ch’efcono del fopradetto monte. - L’accufe di Phauorino 
in quefto propofito fono diftefe nelle infraferitte paroleche fi leggono in Gellio.. 
In js autem (quit ) qua widentur retraftarî , & corvigi debisiffe » is maxime locus eft,. 
qui de monte Aetna fattus eff. Nam cum Pindari ueterss poeta carmen, quod de natura, 
aLq: flagrantia montis eius compofitum eft , emulari nellet , eiùifinodi fententias, & uerba 
molitus eft: ut Pindaro quoqueipfo , qui nimisoprma,pinguigue effe facundia exiffima- 
sus eft ; infolenzior hoc quidem in loco tumidiorg: fit ‘’ Arque uti wosmetipfos,inquit, eiue 
quod dico , arb:trosfaciam, carmen Pindari , quod efi fuper monte Aetna , quaritulum” 
mihi memoria eft , dicam . n 


Tas, ipuzeartai uèvdrado div QEper rovrs FAdna Ur raTtdya Lib. 17, 
Tysrvpds dyvitatat > —_  Keivod agalsoro xperss , epretor — *Cap.z 
E’ x UVXOY rayai. rorauoi AUpoTdTss dvartu- 

A'dutparci uèv rooygtovitbsior natia Tei, tipas pitv Bavpaoito Ti ÎSi* 

Al9aov'. dI Ev paresi rirpae © Zar, Bata SÈ nad TAoA6V- 


dolviora xurmiopira onstes Bala-'. Tor anZoas. 
Audite nunc ( inquit ) Vergily nerfis,quos inchoaffe eum nerina dixerim, quam feciffe è 
Poriws ab acceflu wentorum immotws , & ingens i 
rac Ipfe , fed horrificis inxia tonat Aemma vuinis . 
: * Iuterdumg, atram prorumpit ad ethera nubem 
Turbine fumantem picco è Cr candente fanilla » 
«Attollità;globos fammarum , &r fidera lambit + 
Inserdum [copulos , aunlfag; uifcera monis 
lrn ite Hh 4 Erigis 


pb. 6. 
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Cum gem glomerat; fundog: eveffuatimo. Pil famo 
Lam princizio (quit ) Pindarus veritati magis obfecusus sid dixit quod res erat 3:quoldo, 
que sitic fu uenvebas , quodg oculissidebatur : tnterdiw fumare Aetnam , nou flammis 
garen Vergilius autem dum in firepitw fonitug; uerborum conquirendo laborat, utrune 
que tempus nulla difcretione fatta confundit. Atque ille Gracos quidem! jontes imitazui s 
igneis eruftare, & fluere amnes fumi , & fammarum fulua sc tortuofa uolumina 10 
pelagus maris ferri: quali quofdam igneos amnes, luculente dixit. A+ hic nofter s atrana 
rubena turbuie piceo familla fumantem , spor Kanvoù cd leva interprotari uolens, crafe 
sè , &y immodice congeffit , Globos quoqg; fammarum , quot ille Hoovvov's 3 dixerat sd 
riser, & axvpws tranfiulit + Lrem.quod ast, fidera lambit, uacanter hoc etiam (inquit) 
accumulayit,.d9 inaniter. Neg; non td quoque inevart abile effe ait 5 propemodum in- 
Jenfibile , quo Nubem atram fumare dixit turbine picer , & } auilla candente: Non ensne 
fuinare (inquit) folent, neque atra efie que funt candentia : nifi fi candente dixit perusl= 
gatè, I improprie, proferuersi fantlla ; non pro ignea & relucenti.: Nam candens fîî» 
licet eft a candore ditium , non a calore. Quod (ava autem, & fespulos ersétari, G 
erigi ,eofdemg:i;fos Ftatim liquefierì 3 9 gemere , atq; glomerari fub auras dixit : hog 
(ed) nec a Pindaro firiptum , nec unquam fando auditwm , & omnsmm , qua monfira 

icuntur , monftrofi(fimum ele . Hora per ritpofta di quefta oppofitione di Yha- 
uorino , dico che quanto alla locutione ,.& 21 modi di dire mi rimetto 2 quello, 
che fopra quefto ha feritto lo Scaligero neila Poetica. Il quale a noftro giudi- 
cio hà in quetto meglio rifpofto , del Pontano. Marelrefto dico, chie Virgilio 
ha alterate le artioni del fuoco nel monte Etna da quello, che difle Pindaro , e le 
hi fatte diuerfè , come Poeta, e che ranto più in quefto è fenza colpa, guanto che 
priina di Virgilio Lucretio hauea narrate cofe diuerfe da quelle di Pindaro di que 
fto monte, le quali fono in tutto conformi 2 quello , che difle Virgilio, come ki 
vede ne gli infrafcrit:i verli. ia i 
Hic ubi percalme , calefecitg omnia circum. Funditg; ardore longè , longèg; fanillam 
Saxa furens,qua contingit terrig; set abollis. Differt & craffa uolus caligime fumus, 
Excuffit calidum flammis nelocibus ignem Extrudrqg; fimu mirando pondere faxa è 
Tollit fe, ac vettis sta faucibus evcit altè i 5% uu dt 
Perche può a ciafcuno chiaramente apparere,che Virgilio volle imitar Lucretio, 
enon Pindaro , come credeua Phauorino. Veggiamo infieme , che Lucretio:fece 
mentione de i (alfi gettati fuori del monte dallafuria del fuoco, e che Virgilio per 
aecumular maggior marauiglia li nomò liquefatti. E inuero che l'vno, e l'altro 
Poeta latino giungendo quelta colà delle pietre (pinte fuori del monte,merita più 
lade di Pindaro, non folo per lo marauigliofo di che manca la narracion di Pinda- 
ro in quefto propolito: ma anchora per eiler lyno , el'altro conforta al vero s 
come fi sà per ifperienza, e‘perle infraferitte parole di Strabone ... Taxdons 
yo èv TÙis npathpSi ts Tera, er avaBanieisns. —[Conquello, che fè» 

ue,nelle quali egli moftra,chele piecre liquefarte efcono della bocca del monte. 
E forfe,ch'io hò detto male,afirmando, che Lucretio,e Virgilio,habbiano falfeg- 
giaral'hiftoria naturale dell'Etna monte,per hauer fatto v{cire infieme, e fumo, e 
fuoco, percioche Strabone moîtra , ch'appunto la cola tà nel modo defcritto da 
loro, ii nell'accoppiamento del fumo, e del fuoco , fi nelle pietre , e ne' faffi gic- 
tati fuori del monte. | Ngò Totè pubv puanas dvariporortos, Torì SÈ 
oriyas usi negri, amore SÈ 490 pu Spovs avaguadvios » . Cioè. Hora 
fono mandati fuori infocati riui , bora fiamme piene difumo , e difuligine; hora gere are 
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deriti. Le quali parole fono fimili a quelle di Lucretio,e di Virgilio. Hora li Poéti 
Latini vedendo; che Virgilio hauea nella deferittione di quefto fuoco digran lun- 


(ga fuperato Pindaro ; però hanno voluto imitar in ciò li concetti di. Virgilio; e la- 


ferar da banda quelli di Pindaro .. . Silio Italico io mottrò manifeftamente in que” 
werfi. .! Aft Aetna evutta: sremefattis cautibus ignes ì 

Inclufi gemito , pelagig; imitata furorenì, ; 

Murmure per cacos tonat irrequieta fragores _ 

Notte  dieg; fmul fonte è Phlegetontss sus atto 

Flammarum exundat torrens, piceag: procella y 

i Semiambufta rovar liquefaltis fava cauernis + 

€laudiano anchora fi volle accoltare più tofto a Virg. che a Pindaro in que" verf. 

Nunc mouet indigenas nimbos » piceag; granainn 

Fadat nube diem , nunc mosibus aftra laceffit di Icial&4 

Terrificis, dammisg; fisis imcendia nutrit , 
Rigli è vero , chel Ariofto in ciò volle più tofto feguire Pindaro ,.che Virgilio, 

Verlòil monte ne wà , che fà sol fuoco Chiarala notte , e'ldi di fumo ofcura . 

Della traslatione d’actione naturale da foggerto a foggetto: habbiamo effempio 
famofo,e celebre in quel verfo d'Quidio ... Nigrior au phary confuge pifcis opem . 
Per intelligenza del quale fi hà da fapere»che ne'bellecti ch'v{auano l’antiche dom 
neviti foleatrametcere.l'efereméto del Crocodilo. Antiphare Cemito nella Ca» 
medizinfericta Malchaca (.econdo che vien riferito da Clemente Aleflandrino 
pelcerzo del Pedagogo) racconta diftefamenteil modo di quefto antico belletto 
melleinfraferitre parole... Kpoxod esAwy dro mdrus ypepuevets ugi snredivoy 
sopils eygerd uevan vai Ts cgpuai Thu daBorlu dvaptatio ruerasage fuppuo 
Brew tas Tapesdis evagibiuevar. Cioè.  Lequaliufanvgli efcremensi del Croco= 
dilo, es ungano della fchiuma delle fepie , e tingono le ciglia di fuligine » e cuoprono le 
guancie di fuco ... Horatio nell’Ode duodecima de. gli Epodi. -Colorgi ] 

Stercore fucasus Crocodili - > si cr 
Maegli è da fapere , che quelto Crocodilo era il terreftre enon quello , che ftà 
pell’acque. .. CofiteRimonia Galeno nel decimo della facoltà de” Semplici medi» 
camenti nelle infrafcricte parole crasferite in lingua latina. Ceterum cerrefirium 
Crocodilorum , borum inquam exiguorum , & humi ferpentivim flercws prettofum effecere 
mulieres deliziofa , quibus non efi fatis > quod aliafint medicamenta tam multa, quibus 
faciei cutis , & terfa , & (plendens effcitur, quinetiam adiungant fiercus Crocodilovan» 
E poco piùdi fotto. At Sercus Crocodilorum, ficut a facie ephelem tollie, ina, & 
mit. liginem , co lichenas. Paulo Eginera nell’vitimo libro. sii dè T0y vepral- 
ev sponodei nor xirpos GAaqousaropurlern deren av arav vermonprnodei» 
AV ALVADILATA PET] a TETISEVTAI_ Cioè... Lo:fferco de” Crocodili 
zenveftri leua le wolatiche fi come firede , che quello de' Crocodili del Nulo fminuifca la 
uinofa bsanchezza de gli occhi... Oribafio nel fecondo libro della vert de' femplici 
Caterum flercus C rocodilorum terrefirium abffergendi , ficcandig: um haber. E poco 
più diforto. FrergoCr codilurum Flercus ephelidas deterges s ita etiam. pitiliginem 4 
arg, impetiginem tollu. Vedeli dunque per l'autorità di Galeno,di Egineta,e d'Orie 
bafio,che l’efereméto adoperato, per. dileguare le macchie della faccia fù del Cra 
codilo terretbre;e non del fluviarile...E pure Quidio nominò quello, che viue nel 
fiume in vece di quello , che viue nellaterra. Dimodo che fenza dubbio alcue 
po egli trasferi l'a:tione, ch'era propria d’yn foggetro ad vn'altro foggetto. 
Dico appreflo, ch'egli alrero infieme » € falfificé l’attione di quelto faggetto . 
sn DI: i Per- 


Lib, 14 


Cap. 13. 


Ode F. 


Cap. 64. 
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TPercioche ‘(comi fi è dimoftrato coll'autorità d'Egineta) l'eferemento del Cre- 


-codilo:;:cheviue nell'acqua; fcema la bianchéezza; e con tutto quelto volle Qui= 
dio nel fprapalto vero} ch'egli folle adoperato per finmuirela negre zza. Del 
la communicatione delle‘attioni naturali afoggetto incapace,fi può trarre oppot 
tuno eflempia da que” verfi , chei leggono nel quinto libro delle felue di Stazion 
Ì -Tu difce partem , quantumq narantem 
Flu£tibus occiduis , feflog: Hyperione Thulem'. Se 
Ne quali egli nomal’ifoladi Thlenatanre; perche la volle annoverare tra quel= 
le, che non fono ftabili: ma che fi miuiduono hel mare. Fràquefte furo dagli 
antichi numerate l’ifole Cianee,a Simplegadi.  Quidio nell’vItimo delle Mera- 
morphofi è 0000 Timuint concurfibis Argo © DS: 
Vudarum (parfs Symplegades elifarum è i 


Valerio Flacco nel quarto de gli Argonaviti + 


Hic ster ad Ponti caput serraniesg; per altum 
è Cyaneas , furoris medio concurrere ponto » 

Nec dum ullas uidere rates, fua cominus ata 

Saxa petunt'; cautesg; fuas cum umeula mundi , 

Ima labant ; tremere ecce folum tremere ipfa repente 

Teltanides ; illa redeunt illa equore certant è vas9 
Che furanchora detto da Apollonio nelterzo de gli Argonauti,da Plinio nel quar 
ta, edi Pomponio Mela nelfecondo + Conqueftefole dunque cofi fatte volle 
Statio humerarel’ifola di Thile camintinicandole quella attione , che fit creduta 
effer propria d’altre:@ole; | E:forfe che Statio non falGiicò l'hiltorianarutale né” 
foprapofi verfî, potendoui facilmenteefter ftorrettione di ftampa, per la quale è 
la voce Narantem, entrarainvecedi Nigrantem. Etè molto verifimile ; che 
Statio nomafle quell’Ilota Nigrante pet la moltadiftanza, ch'ella ha dal Sole» 
Percioche nelmedelima modo patiie ; che la nomalle negra nel quarto delle Sel®.. 
ue in quel verlo. i PERAMA 

Aut Kbeni populox, aut nigra litora Thules de : 7 
Quero fil cofì detta; perche hi ilfho cielo feimpre coperto dinubi,per effermal> 
to.lontana dal Sale:. .Cameper contrario fappiamo che Rhiodi fù nomara chia» 
gada Horario nelprimolibro delle fue Ddr Sen ‘iti 
Laudabunt ali) claram Rbodon- 
E da Lucano nell’ottavadella Phar@glia + ei 

rubo a -Gusdon inde fugit , claramq; reliquit o 

Sole Rbodon=< #0tt:-t69I6N TR RISSA ORI 4 * 
Percheinquell'Ifola pochiffime volte vi fi veggono lenibi; come teftimonia 
Salino nel ventelimoprimo capitolo . © Mutiquar ita Celum wubilum eft 3 ut iù Sole 
Rbodos non fit. Plinio nel feconda: © Rbodi; &Syratufis nunquamirantanubila ob= 
duci: ut non aliqua hora (ol'cernatur:"' Hanno virimamente li Poezi'accrefciuto;, 
& aumentato molta il marauiglinfodelle attioni,sforzàndofi di fouravanzare nori 
folamente P'hiftoriamaranigliofa: ma anchora la potenza della natura. Come per 
eflempio; racconta Arheneo nel decimo del Dipnofophifta coll’autorità di molti 
hiftoriciyedi molti Poeti, che fi Ono trovati alcuni huomini; e hanno avidifli- 
mamente diuorata gran quantità dicibo sebeuuta copia ineftimabile di vino. | è 
Hora può ciaftuno ,che legsail fudetto libro d’Atheneo conaftere chiaramente; 
quantolli Poeti habbiano in quefto amplificato 11 maravigliofo più de gli hiftori- 
ci. Elafciando da parte gli altri elempi) n'addurremo va (olo d'vi Poeta: che 
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per miogiudicio è più marauiglio@®dituttigli altri. -E.tanto più voluntieri ven-* 
0.14 allegare quetoredenp1o,quanto che per mezo di quello {pero di corregge 
revntelto d'Acheneo lacero e guafto in vna voce miferabilmente.. ;; Sono le 
arole d'Acheneo:. Airvipras dè lu putv os pidou vidosteramar dì rav Lib. x. 
Sy duuzia Casmene e ypas ididas gd divnipiepos: divas dIInoayos Î ixus 
pos. ntyerdì res ati cwsidtos di pay odorods evSpamali dapridi ' Aervep= 
va iTos. L'dei ur avTds Updis daxs navbnalovs. ri fiistto Sdx 
Tols ts Converas vipera river diva 
Kansv pergnriv Tovde xaprodopov ribov. sata 
Le quali vengonotrasferite da Natale de’ Continell’infraferittomodo. 
Liiyerfas Mida filius erat nothus 3 Calenorumg; eorum qui: Phrygiam ‘incolebane: Rewj 
wir ajpettu agrefits, Cr nifivamis; Erar , & hic walde morax> de quo Sofithews sragicus 
feribis nunc in modum in aftu Daphmide , fine Lityerfa.» $ Ì 
T'otum clitellarum tevwm panem ipfe edit Di 
Paruo dre, mox ebibitg. wnam bonam 
Vini merretam: Hoc frutiferum fed mas . 
- Tacopo Dalecampio le hà voltare nella lingua latina nelmodo;che appreifo fegue 
Lityerfas jpurive funi Mida filius Calenorum Phrygie Rex» afpettu ferus ; immitis & 
fenus'nomo ; oppido quam norax , de quo Sofitheus tragicus m Daphnide, auò Lityerfarbae 
prodidis. Manit ille'cres pines, qui aftnuni clirellarium onerare poffint, 
è iZer in diegueletram breuirebibit antem Dei ce  e APS 
Vini bellam amphoram ac dolium hoc fruFuum imaginibe calarum .. | 
Hora eglifvede , che diede grande 1mpaccio 2 rutti quefti traslatori a’ Arheneo 
laparolagreta xz0rr0dopors la quale è entrata inquelitefto connotabile gua- 
ftanentco di fento. Ebperò ftimo, chefia bene di notare l’altra parola, che deue 
ziporliin vece di quella. A che ci preitano grandiflimo a1uto gliinfraferitti ver 
di-Tzerzes. i A i Lib.a. Chik 
i O arrvtpons dè oc vobos Vado vir wide» Cap. q0. 
Olvs uèv toy eEavrado» dhov VrApxe riveori 
Apres dì ve ywvs i Trey dver resdv voprione 
ne tv TO Savi oneì rwriCios idutos» 
Où7os 3 trave raîs raparaacos voler» 
Munreds d Srolas i enzo trisataiy 
ES pèv dores pes Crus nevBnales. 
Tiîs dì BpaXias rutpas rivel’ dua 
Karor pergntl » Tv Serauoopov ridov. 


Cioè. Nella Daphnide. | Quefto figlio finte. 
Litierfefiglinol (purio di Mida , Baftardo,il cus ner padre sà la madre y 
Vn uafello di nin tuttobenena , Mangio di panitre af grandi , I 
E mangiando del pan ne denorana E fi beuette in picciol giorno infieme 
Ilcarcodi treafini , fi come Vna metrete, che contiene diece 
Sofibso dice ne’ rambi , che fece Amphore . 


Ne quali fi conofce chiaramente y che nel cefto d'Arheneo la voce. apro sapore. 
‘ chegualtanaturto il fentimento , e itata incromefla inluogo dellavoce. Jerzu 
@0p0v» laquale racconcia l’intiero fenfo di que’ verli, —Vedefi infieme,.che 
il Dalecampio, il quale trasferì quel verfo. : 
Rò pir dprss ps dass narindius Ì 
: Pare 
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(°° “Mand»t ille tres panes {qui afinum clivell'ariumonerare poffent. +» 
Non'intele perfettamente quello, che fi volefle dire il prevetto: Poeta; percia= 
che non'è il fentimento di quel verfoche Litierfe mangiafle tre pani di colì fatta: 
grandezza; che fariano ftati carco bafteuole ad. vn' afino da foma: perche troppo: 
fconcia,etroppo fmoderata farebbe la grandezza di que’ pani: » Ma è il.vero 
feno; ch'egli mangiòtanti pani , quanti hauriano potuti portare tre Afini. (B. 
che quefta fia la vera (poficione , l'hè dimoftrato chiaramente Tzetzes in quel 
verlo. = ApTts dì 290/yov, n Dtey Gvav 7g1ÒV qopriov. 

Cioè. E mangiando del pan ne deuorana 

Ilcarco di tre Afini }':. 3 

E.fi può da quefto inlieme conofcere , che Natale non hà trasferito troppo feli- 
cemente quel medefimo verfo . Percioche pare , ch'egli voglia dire nella (ua: 
traslazione , che quefti fi mangiò il pane, che farebbe ftato.in trè cette d'Afino. 
Vicimamente vediamo , che era Tzerzes, & Atheneo vi hà differenza nel nome 
dell'autore di que’ verfi.. perche in Atheneo fn legge Sofitheo ; e in Tzerzes So- 
fibio. Egliè vero,chein quelto non mi faprei rifoluere del refto migliore , ef- 
fendoci per l’vna; e per l'altraparte qualche probabile congiettura . In favore! 
del refto d'Arheneo fonoleinfraferitte cofe, cioè, che non fi sà , che fi trouaffie. 
alcun:Poeta colnome di Sofibio , leuatone folamente quello, che ne fcriue Tze- 
tzes, e per quefto.ne l’autore de’ Dialoghi dell’Hiftoria de’ Poeri, ne il Pacritio 
diligentiffimo , & accuratiffimo fcritrore delle cofe poetiche nellafua prima De- 
cade hiftatiale;hianno fatta mentione alcuna di Poeta, c'haueffe nome Sofibio. 
Appreflo dico, che ilnome di Sofitheo fi riconofce tra Poeti, eflendo che :Sofi-. 
theo fia numerato da Suida , da Ifacio , e dal Volaterrano tra que! Poeti Tragici» 
che furo nomati Pleiadi. Ma perdifefa deltefto di Tzerzes fà , che Sofitheo fil 
Tragico , e il concetto’ nel quale viene allegato l’autore de' fopradetti verfi ‘è Pa-- 


‘ Rorale, e Villefco, e non Tragico; onde pare, che fi pofla concludere, che que»: 
Ati fofle Poeta diuerfo da Sofitheo.  Macontro quefta conclufione è l'autorità 


del Pacritio , il quale nel'primo libro della fua Decade hiftoriale parlando di So- 
fitheo dice, Ch'egli feriffe Tragedie, e che due hanno il loro nome confermato ciò fono 
Daphni , e Litierfa. : Dico; che fe bene l’auroricà d'vn huomo tanto 
eccellente nelle lettere hà preffo di me grandiffima forza per farmi condifcende- 
re nella fua opinione , che nondimeno io in quefto fono di contrario parere, e che 
mi pare, ch’eglinelle fopradette parole commetta due errori. Il primo de’ qua- 
li, è ch’eglinoma per due Poemi Daphni; € Litierfa , e pure f vede chiaramente 
per le parole d'Atheneo , ch’egli fù vn folo , c'hebbe l’vno , e l’altro nome. 
sy Spamari (dice Atheneo ) daoridi i AITVEpoa . Cioè. Nel Drama di 
Daphni 30 di Litierfa.. Tzetzes anchora nel luogo allegato poco di fopra moftra, 
che nel Daphnide fi ragronana di Litierfa. E'il fecondo errore, ch'egli hà cre- 
duto , che quelto Drama fofle Tragedia, e pure il titolo moftra, ch’ egli fù egluga 
fimile agli Idilli) di Theocricto,e fi vede chiaramente,che Daphnide, è nome di Pa 
{tore v(aro da Theocrito nell’Idillio ottauo. E fi sì medefimamente, che Litierfa 
fi Metitore, e che da lui nacque il canto proprio de’Metitori,che fù poi detto Li». 
tierfe ; di che ci lalciò effempio Theocrito nel decimo Idilio , ue ta Chiofa cofi 
ferive.  Ouzos SÈ d'AUTIbpone > Gues nenatrals Tis opuyiae > yos Ty Xaver 
vo85s ToÙ piSov. Yempyds Sì dr, TOVS FALIOVTASTAY Lisa tuo xdy 3 1V8Y° 
nale depitew per avrov. cita tortpas doti prov AVTOV TAS 1E9ANAS 3° 
30 aviràr adpua tr nds Ipdrpuagi ÙVenAr di Ser. ripanniis Sè d'sepor Tow- 
mer Toy 


s 6 À Prdi 
won drortelvara Bi fiter eds mov pasardpov rorapor. der nd'vii ci Pepica 
xata dpvyiar dicvgìv autor inopsalortes , ws dipesov Bepssnv. ToÒ TOY 
II onsiv drromod cos wir civar Peoisare Cioè. Quefto Litierfe liabitò fia’ Celes 
vi di Pprigta , ef. ufigliuolo baftardo di Mida, cy effendo agricoltore alloggiaua li foraffie- 
ri ,edopu li sferzama di meser Jeco. Emenendo la fera tagliandoli si capo rivioltana il 
resto CI corpo ne” manipoli cantando . Hercole dopo uccidendolo lo gitto nel fiume 
Meandro ; e quis hora li Metitori ds Phrigia cantano celebrandolo s come buon metstore, 
E quefti dice Apollodoro effere il canto de' Metitori . Euftathio neldecimattauo del- 
Iliade. ds dì al row wi dd fraz dÎ95 t0vAos» TOP TANASIOVPY VI 
H èosovsy ov. ud MITUEpOiS , 1 TOV Sepir ov dieci ed rapa OeoxiiTà ev prive 
Cioc. Eserano molticanti, 4 Iulo de’ lanaiwolr, il Linerfe de Metitori s°come fi puo vie= 
dere prefodi Theoctiro. Conquello, che fegue.. È di queftamedelma fpecre di 
canto ragiona nel ventefimo dell'Iliade. Anziche l’ifteflo Patricio quali nel fis 
me del fecondo libro moftta , che il Litierfe fofle cmto proprio de’ Metritori. 
Egli è però vero,che Giulio Polluce nel quartodifeordando alquanto dalla Chio- 
fa di Theocrito annovera il Litierfe rra' canti dolorofi. | Astvepras di opulive 
did avru, igi piÙòsi rada civ, heyovaw- eisèpiv ST dprizov Fponarov- 
fLErOV > AdS 4) 6UY T9Us ErSid civas. Brazortpw SY dato TENTETOITA ». Ia 
ratov rabeir- oi de, ripardéa civai tiv aronferanta avTOy Abyivoiv ».. 
n Tera di 6 Seliyos srepl TA6 dis si Rel' 76 depos » rà ‘Lidov rapapubia. 
Cioè, A Phrigitrouosl canto Libterfe. Queffi dicono séh'egli fa figlinolo di Mida; e 
che prowocato alla pugna d'Ameto , Pazellana i uinti. ma'che efferido più forte Anveto fi 
wiori.; Altri dicono , che l'occiforefu Hercole Si cantananò quefir Threni Intorno .all 
dia, & alla meffeper confolation di Mida. Maperò con tutto quelto vuole Polluce, 
che il canto fofle proprio de’ contadini; e lo moftra chiaramente , quando dice »° 
ch'egli fi foleà cantare intorno all’ara, & alla niefle. E poco prinia haueiféritto; 
che l’Adonimardo; el Borwmo erino uerfi de Contadini Matiandeni? il Manéro de Cane* 
sadini d’Egitio;èîl L'irierfa dé’ Contadini di Phrigra + |‘ Coricludo'adunque, che if 
fopraderto Poema fil Buccolicò e non Tragico ; e pertanto ch'egli può eflere, 
che di quello ne fofle autore Sofibio e non Séfitheo. Egli è anchora cofa de- 
na d’efler notata, che li verfi riferiti da Tzerzes hanno in alcune ‘voci diferente 
Moon da quella, c'hanno li verfi citati da Atheneo + Ma contedto per hora d 
haver fatto il motiuo, tralafcio a fcrittore più otiofo il giudicio di (cegliere la mie 
gliore. E fritanto.ritornando.al noftro propofito ; dico , che, pet mio darere); 
atande fù la falfificarsone/, che fece quefto Sofibio nella itorra humana, e natura- 
è intorno alla quantità del eibo,e del bere di Litierfe.: Perciache moftra Sofibio; 
che Litierfe Ti mangiò in vn giorno; almeno fercento libre di pane ; e chenel'me+ 
defimo giorno fi beuerre feicento Jibre divino , che veramente è cofi troppo ftra+ 
ordinaria , e troppo ripugnante all’vfo communede gli aleri huommi :. E‘Rimoy 
che Sofibio , introducendo nel fuo Poema , o Daphni ; o altro Mecirore', chelo= 
daua Litierfe per forte , e gagliardo Metitore, nel modo, che teftimoniala Chio- 
{a di Theocrito e Giulio Polluce ; fi sforzafle di manifeftar quelta fua -gagliardia 
erla molta quantità del cibo,é del'poto,ch’egli prendeva. - Inche, fenza dub- 
Fissameito troppo moderataniente l’hiftorta. |» Di quelta maniera è anchora 
quel credibile marauigliofo , c'hanno li Poeti fegnito nel deltriuere ta velocità di 
Talo corridore; del quale parlando Apollonio:Rhodio hè ferittopch'eglitrè vol+ 
gè in vn giorno ; con infaticabil Jena ; correua tutto-lo fpacio dell'Ifola di Creti + 
Walerio Flacco di quefto inedefimo parlando hà coli.detto » 
= ia a Gone 
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(pacio dell'Ifola di Creti almeno più 
di quattro milla ftadi, come ha dichiarato Strabone, che fono più di cinquecen> 
to.miglia., Onde pare, ché coli gianlena, e tanta velocita fia cofa al tutto im* 
pollibile +. E nondimeno li Poeti perscconfeguire il marauigliofo l'hanno voluto 
dire e perrenderlo credibile,vi hanno giunta wvn'altra cofa impoffibile, cioè, che 
egli.hauelle wna vena folada.capo a' piedi inchiauata, e congiunta colla pelle coù 
vachiodo di ferro... E:cofì civollero.dare a credere la infaticabilità di quell’huo» 
mo. came anchora fù.da moltimomaro Didimo Chalcentro., cioè huomo, ‘©ha- 
vefle gliinceftini.di rame, pet: lafua infaricabilicà nel leggere, e nello fcriuere, 
come ha dimoltrato: Suda, ;Hor4 di quefto Talo (credoiofenza dubbio ) ché 
volelleincendere il gentiliffimo Poeta Catullo im MUC VERRa, [Lose ei 

Non cuftos fifingar ilecretum, >. Nonft Pegafeo ferar solata , 

Non fi Lalasspennipefue Perfeus s. | Non Rbefi nimers, citisque bigis. dall 
Nel primo:de’ quali il euftode.di Creti.deuefi intendere perquefto Talo con tut« 
to; che gli fpofirori diquelPoeta., & anche il dotuffimo Moretti fpongadi De- 
dalo.. Ma veramente, di Talo;parlò Catullo, 11 quale, come affermano Didimo,. 
ela Chiofa d' Apollonia, fù dato da Vulcano a Minofle per cultodia dell* Mola di 
Creti,,. Quelta gran veloai tà:con tutco., ‘che fofle maraigliofiffima, ‘e vicina 
all’incredibile,, fùnondi meno aurata molto da quello, c'hanno derto gli Hiftori 
ci,e fpecialmenté Suida,.e Plinio della velogità diPhilippide, e d'Indico. E fot- 
to quefto medefimo cipo fi.può, ridurre quello; ché difle Hetiodo.d'Iphiclo, cioè, 
ch’eglifoffe ditanta veloce agilità che correfle tr) rupiror a9tpor., Cioè. 
Sopraile(piche del grano. fenza farle danno., La quale attione fù da altri Poeti tribui- 
taa Lada... Silio-Italico hauendo letto nelle hiftorie, che gli Autololi popoli 
Africani erano celebrati per uomini velocitimine] corfo, augamentando mol 
to.lamerauigliadi quefta loro pre Mtezza,ferifle nell’infrafcritto modo 

\ 10 Necnon Amtololes lembus gensigneaplantis ay) 

Lia iCubifonipesourfa ,cuicefferstincim amnis, > |... 

sin Fantafuga eft , certant penne , campumq; nolat o 

iv Cum rapuere, pedumfiuftra ueftiziagueras e ©. . è a d 
Ne folamente hanno voluto liPoeti dire cofe marauigliofe quanto a gli effettà 
della virtù nutritiua,.emotiua: maanchoraquanto.2 gli effetti della virtù. fenfi-. 
tina, &intellerciua, come fi può vedere per infiniti effempifparfine' Poemi, ch'io 
tralafcio voluntieri,per non fare quefto capitolo fconuenevolmente lungo. Ma 
fraturtiglialtrielempinon ven'ha alcuno:, che fia più marauigliofo » e più:ftu=. 
penido:di quello», che differo.liPoeti de glieffetti, chie faceano 1 Maghi nella Lu» 
na, cioè, ch’effi haueano forza dileuarla dal Cielo, etirarla:in quefto balle mon» 
do; il qual detto fondò 11 fuo credibile fopra vnavana apparenza, colla quale gli» 
gliantichi burlanano alcuni femplici invna fpecie digiuoco nomata Pithago». 
Sopra che difcorre Suidanell’infraféritto modo . dASOOLINS », YUVA KA: VAPI 
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Ariftophane , Comperata ina dora IE 1 heffala tirato giù La Luna di notte, epila 
tiugisudero aguifa ci [pecchio , percibche Por o della Luna ctindo , come [pecchito, & ufan> 
do quello sono gli acte/.ci.cofe fanti ce tran giu la Cima > Horacil Pibago pù 
giuuci fatto collo fpecchio nell'iifrafcito modi + Effenido pienala Luna; Je alcuno fori 
mera nello [peccoio col (anguestantos quanto egli uubdle', eYuolto lo Jpecchio'alla Lun; com 
manderà, che ii Fia da tergo rimirila Lun'asquegli leggera tutte Le cofe feritte nello fpeco 
«hio ».come che foffero ferute nella Lana . © TVerli d'Ariftophane fono nelle Nebbie”s 
doue la Chiofà dice le medelime parole , che fi fonò citate di Suda. ‘ Et hò noe 


tato in infiniti luoghi, che.nel Vocabulario di Suida fono itàre trasferite tutre le 
più belle. cofe,c'habbia la Chiofa d'Aritophane e molte voltè folle medefime pa- 
role ,come in quelto luogo,nel'quale la Chiofà hon hi altto più di Surdà,(e‘n6 che 
#acconta chi fulle autore di quelto giuoco ‘25: St x AVI AYIPE Apa: E. 
Cioè. Quefto fuun giuoco di Pitbagor&.. “E for(e, che quefte parole della Chio» 
fa ci moftrano , che il cefto di Swida è fcotretto,donendo hauere la voce 7U bay0® 
pe inluogo della voce ru9dyos. | Et'inquelto modo direbbe anchor egli,che 
sl giuoco fi di Pinagora , e non ch'egli hauefle nome, Piehago,. Egli è.anchora 


cola degna d'eflere rorata, che dalla fopridecta Chiota,e dal refto di Suida cono- 
fciamo chiaramente , che'gli pecchivfati da gli'ancichi éranddifortita circolare. 
Hora dall’apparenza di quelto èmocò. prefero li Poeti ardimento di dire quell’ 
altre còfemarauigliofiftime+'e falitmmie; cioè chela Luna fiporéfittirar giù dal 
Cielo, come fi vede nel foprapofto eflempio d'Atittopltane. Virgilio nell Phase 
maceutiia - i E a PAZ nn LUI 
Si Carmina el Calo poffunt deducere Liutoasti "ROIO CA RALIATTO 
Ouidio nel fertimo delle Meràmorphofi! | o — < 
ge STO 3 LunarrAboS200 125 BIDIRORELTA 2919, e 9939 (ana 
B nel (ecdnds de gli Amoris: 3 H LIB ODIILIONIfTO9, OST ASD EST dt ù Sus 
i *Carmima fangusnea deduennt coxmud Lima gi 0 n DL, 
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Ché'li Poeti harino:feguite' altune'opinionide’ ferittoti nel 
— Predicamento dell’Attioneripurate impofsibili dagli ale. 

trifcrictori, chefono ftati di fetta differente. 
Dias “Cap. Ventefimoprimo. 


I è titrouato anchorail credibile marauigliofo, & impoffibi= 
‘ leinquetto Predicamento dell’Actione) fecorido che ft-t'ma 
to credibile per l'autorità di qualche feritrore o di Phitofo! 
pho,che vn foggetto fofle:cagione produttrice d’vna'attione; 
la quale per parere d’alcri fcrittori, o di Philofophi nonipote 
in modo alcuno nalcere da quel niedefimo foggetto.Del qual 
| mododi credibile addurremo in quefto capitolo alcuni eflera 
- pi, dittinguendo le cagioni facitrici delle attioni in. quattro 
| @rrdini, cioè in Divina; Razionale, Animale, e Naturale» | E per cominciate 
dalla prima, dico , che li ararauiglia Lamblico , come pofla effere, che li ‘Poeti 
abbiano cribuito'il fuoco ad Amore;eflendo che il fuoco fecondo l'opinione: di 
6:55 i ) Placo» 
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Piatone feperi, e diuidale cofe e Plat. Te aferifle la figura piramidale, per mes 
ftrarla fua forza diuifiva, e penetratiua. Hora fe è proprio d'Amore l'vnire e it 
congiungere, come può ellere, che gli conuenga il fuoco, che diurde , e difgiuni» 


È 


ge? A quefto dubbio vualrifpondere Plutarcho , come appare ne i colletraneò 


di Gio. Stoheo , con dire, che li Poettin quefto modo vollero dimoftrare la 4A 

ela dolcezza d'Amore, percioche il fuoco inquanro , che egli è fplendido,moftt 

Ja fauità d'Amore: ma inquanto , ch'egli abbruggia, e confuma,moftra la noia 
x n DI x La 5 \ x ù s 


e però. dice egli. dt, x@4 TE 7upos Td uèv. AayuTo0ridicor est dè nave 


suuivanzerortaras. Ma fecondo il mio giudicio fi feria potuto rifpondere me? 
glio, e dire, che li-Poeti hinna voluto feguire quell’ altra opinione, che fù pol 


difefa da Ariftotele, cioè, che il fuoco voifcale cofe homogenee, e che fi ponné 
conuertire nella medelima natura, e che difunifca l’hecerogeneè, .cIoè quelle) 
che nonfono conuertibili in vna medelima natura. |. Hora ‘perche Amore cone 
giunge inlieme gli animali della medefima fpecie, e digiunge quelli, che fono 
differenti di fpecie , però a quelto fine gli hà tribuito il fdoco . Delle atrioni 
dell’animarationale conformi a qualche opimone di Philobpho , od'altro fa 
pience,habbiamo effempio in que’ verli d'Homero che fi leggon nel decimofefte ‘ 
dell'Iliade. Ugiye 
: Ao SE Tor bpbe , a I°. ivi pserì Bdmeo gig 
Oui od’ durds. Snpor Cen3 dmaro nn 
Sans si Alygyrapesnie Savatos gi udipa KPATEALI 3 


rica Nepal dautri A-yiMilos a uvjaovos: danidaze 0. Cota suolo 
us aAltro ti dico e-tmtientelva mente ‘;, .. »., Elaparcapotentet'èuicina n. |. 1°) 


Non molta più uturai; perche lamorte, —Vccifo dale man d'Achille inmitte e... 
Introduce Homero in quefti verfi.Patroclo vicino alla morte a indouinare quefe 
lo,che fia per (ccedere della morte d'Hetrore, feguendo l'opinione di Zoroaftro» 
il quale fi credette, che l’amima rinchiufà nel corpa.vicino alla. morte, foffe cas. 
pace dellafcienza del futuro, cominciando già a liberarli da'legamidel veicolo g 
ch'i Platonici nomaro oftracea , 8a ritirarf nel vehicolo ethereo , e,celefte. 


» Euftathio (ponendo it luogo d'Homero coli feriue . ., E54 dì cd Cyd TANA 


Se drr dranaorouem cowualos n Juyn ret Besa quo tyyitovoa > èx8 
7 paria» vA'prigutona SS QagI TAV: pet T16v né getr ET TENLOVETROV,G0% 
ote d9ovsdà n Juyn EE Trov TE TOaTOS wp6s TO ENnpIdiVAb, MavTIKOTA= 
tn Vivelas. x Txdtov: dì ty droroyia Zonparovs, diclvr. tr TAdTAYE" 
syorev ty doptrica dvipeorot Nonoadotrmm ST dv pins arlara dat 
Cioè. Egliè dottrina degli antichi; che Panima;liberata da queSto corpo , e wiciaa alta 
natura divina habbia l’indominazione. E dicono, ch'Artersone Mileffo firine nel libro de 
Sogni , che raccolta în fe Flefla l’animada smta il corpo,nel giudicare fs fà totalmenteina 
dowsna. E Platonenell’ Apologia di Socrate dice , egna fre arrivato , done fogliono gli 
buoni indovinare , cioè quando fono micini alla morte. Le parole di Platone allee 
gate da Buitachio fi legsono appunta nel fine dell'Apologia di Soerate. Hà ofter= 
vato quelto medelimo anchora Euftachio nel ventefimofecondo dell’Hiade colà » 
daue Hertoreeffendo per morire predice lamorte ad Achille. .. Cicero- 
ne nel primo della Diuinatione.. Dizinare ausem movientes eriana illo exemplo cone. -- 
Frasi Poffidonins , quo affevi, Rbadiurna quersdam morientem fex equales nommaffe > & 
dixiffe, qui primmus corum , qui fecundus , qui deineeps moriturue eflet... Hora, come |, 
hò detto, hebbe queta opinione il printipio:da Zoroaftro, e fù poileguita da Plas, . 
tone e da cutta la (ua fchola. E (è bene fù falfa; perche l’anima noftra rieeue; 
sal perm . 


& 


di quelo aero toime ha deteliminato Salta Chicm Hel quite Con 


E tane nopolitario s & è Maro detto da Atiftorele s'eda' Periparetici in'în- 
Tuoghi: fi nondimeno iffar per Mabiliteil'efedibile Poetico; ch’ella fufie 
creduta da Zoroaftro , e dadi alti Migi di Perfia , i quali voller (comesrà 
detto ) che l’anima feparandofi dilvehicòlo è taceo ve titiranidofi nell’echereo, e 
celeite, folle atta ad intendere moltè cofè; delle(qualiè incapace quando è indifo- 
lubilmente legata in quefto corpo. " Sonoiverlitdi Zoroaftro , né quali egli fà 
mentione del vehicolo erhereo da lùi nomato faoco fplendido > e delvehicolo o- 
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noiper hora; c'Homero fingefle, che gli uomini vici lalla morte foMlero atti dd 

indouinire,feguendo l'opinione di Zoroaftro fondata helle prederte ragioni. | In 

«che fù, Homero poi imitato da Virgilio nell’ Eneida > dou'egli introduce Oro- 

«de vicino alla morte, che s'indouina la morte di Mezentio it, © to 

; Ille autem expirans non me quicung; es inulto © OO 

Visor, nec longumlatabere, te quog; fata . | 
Profpettani paria , &tq: eadem mox arma tenebis Ri ia pafizorco 

E nel quarto introduce Didone pur vicina alla morte , che fotto {pecie d’impre- 

cacione,indonina la morte d’Enea, l'odio tra” Carcthagineh, e Romanise le guerre, 

che douca fare Aniballe contro a Romani. Eil Taflonellafua Gierufalemme 

fà , ch'Ariadino vicino alla morte cofì fauella della morte futura d'Argilano. 

Non tw (chiunque fra ) di questa morte : Pari deffin v'afpetta, e da piùforte .-, Canto 9, 
__Vincitor lieto, hamxaigran tempo il wanto. Deffraagiacer mi farai fiefi a canto, 
«L'eflempio della cagione Animale fi può prendere da quello , che diflero li Poeti 
del Caftore;cioè, ch'egli fi Rrappi i fvoi genitali per faluarla vita. | Quidio, 

de Sic ubi detrafta ef a te mihi caufa pericli, > Vega 


Te Eneid. Io. 


ere sÙ Quod. uperest tutum Pontice Caffor habes. 3 
Giuucnale. -Imitatus Caftora , qui fe & ì, 4 Sa}.13, 


‘  ‘Eunucbum ipfe facit , cupiens enaderé damno 
, Telficuli  adeo medicasuminielligit inguen. 


Silio 


Lib. 32. 
Cap. 3. 


Lap. 3. 


Silio neldecimoquinto. valendo moftrare , chi Asdrubale per faluar l'effercito 
fuo, lafciò le bagaglie.in preda de’ Romani, accioche, mentre, ch'efli erano Ii 
gential rubare, potelle egli più ficuramente fuggire, prendendo la comparatie 


meda quelto animale difle. , 1.177 enmiegimorates È 

i A cade sur Libycws dultor., prosiderat iras ego 
Fluminei ueluti deprebenfus im gurgitisundis, bis 

Auslfa parte inguinibus,canfag; pericli 

_Enatat intento prede Fiber aus hofte. 
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E diffe, ch' imitato hauea il Caflore, V edendofi ale (palle il Cacciatore ta 6a 
Il qual fif'rappa igenitali fui, =. Che sà sche nonricerca altro da lui « 


Hora egli fi sà per l'autorità d'alcuniferittori che quefta cofa , è favolofa. Pii- 
mio. Sicwt, Fibres, quos Caftores uocane , Caftoreateffes eorum, amputari hos ab 
spfis um capiantur , negat Sextiusdiligenti(finsis medicine. °° Quinimimo parnos eJfea 
Jubfirittofg, , & adherefcentes (pina, nec.adimi fine una animalis pole. Alberto Ma- 
gno. Cafforefi animal pofferiores pedes babens anferinos.ad natandum , «7° anteriores 
ws Caiiîe , GY dicitur.a caffrando, non quia fepfumcafires: fedquia quaritur, utcaffre- 
sur. © Macontutto quefto dico» ‘che lifopradetti Poeni hebbero per guida in 
‘quelto credibile alcuni altri ferittori. Ciceronenell’otatione in difeladi Marco 
Scauro . Redimuni feea parte corporis propter quam maxime experuniur. “Solino 
‘nelventelimo capitolo. 7'efficuli eis appetuniurin fu medelarion iderttà © uni der 
guri fe imelligin jnecapius profit» ipfe geminos fuosdenorar . NE ni ricordo d'altro 
Terittore; che dica ,cheal Caftore diuori li fuoi genitali , fe ‘non'folo Solino +. | 
Ammiano nel decimofetvimo vraponendo nelle faeliftorievnalettera di Same 
Re di Perlia a Coftanzo Imperatore cra molte altre cofe, vi mette anchora l'in- 
fraferitte parole + Hocq:.beftias fa&tiare ; «qua cum aduertant cur marimopere ca- 
piantur sad proprie home agpctan ut-wnere deinde po ins impamide >. Ettimo, 
ch' Àminiano nomafle le beflicin mumero plurale. perche fi creduto da gli an- 
tichi, chesl Lionphante anchorafacetle Ynacofa fimile, Tafciando i fuoi dentia 
fpezzati perrifcarto ella fua vita. Plinio nell'ottauo .. Pofleafe[fi, impattos ar 
‘bori franguni , predag, fe redimuni.. Solino nelerentelimo capitolo.  Cumuenate 
premuntnr , pariter confringunt utrosgi» ut .ebore damnato non vequiranture., Di quetta 
medelima (pecie del.credibile Poetico fi valle Claudiano nel ratto di ‘Proferpisa 
in que’ verfi. i 
Arduus Hircana quatitur fîcimatre N yphatesa 
Cnius Acremenioregi ludibria ynatos 
| Ayexit'iremebundus eques premit sllamarito, 
Mobilior Zepbyro ssotamg; utrentibus ivam 
Difperfitmaculis, nimiumg; baufiw a profundo i 
Ore uit unreazardatwe imagine forma » i 
Per intelligenza de” qua'verfi ci dobbiamo recar amemoria, che tre fono l’opi- 
«nioni diquello , chefà la Tigre, dopo che li fono ftati inuofati i figliuoli dal cace 
‘ciatoré. . La prima è di Pomponio Mela, il quale nel terzelibro fcriffe, che la 
Tigre réftaua dal feguir più innanzi li cacciatori impedata dalla frequenza de gli 
huomini. Cana ex eo efZ, qudd ubislle vnterceptosearum catwlos citnuscapit anehere » 
rabiem appropinquantium fiuffratrns, afiu unum de pluribus omistit.— Ha proiebtum 
accipiunt , I ad cubilia fua referunt, rurfsemqg;, I fapins remeantyatg; idera efficivit, 
donec ad fiequensiora quam adiie andeant prof ugii TApior enadit è "La feconda fùdi 
7 Plinio» 


Lr 
» 


Plinio: il'quale fi'eredette; che la Tigre O©oprafedefle:dì Correr più dietto alcae:-Lib.8.6.18 
cîarore impedita dal Mare. Lit ubtuacnam cubile reperite fata (maribus enim’ cura è 
nidi ef# fobolis) fertut preceps ddore’ neftigams= raptor, appropinquante fremisw, abicse è» 
niniim ex catulis 3 sollivalla morfa , Cr pondere etiam ocyor fattazremest) iserumconfequis 
sit; & fubinde, donec in nauem regrefo,icrità feritas fame m litore.i> . Hora perisò.. 
il'Commentatore di Pomponio Mela, che-quelle parole di Claudiano»» î 

TÀ -Vitrea deluditwrimagine forma .. na 
Si doueffero intendere conforme a quefta opinione di Plinio s'e però:ferife. Ile: 
uitrea forma planizieni nitefcentis Caf} fignare ad Plinianam fententiam dixit. : Quale: 
che voglia dire, che la Tigre (fermi fullidodelmare credendofi,.che la fuaima= 
sine'rapprefentata dall’acque:marine fa vno de’ proprijfiglivoli ,» Maio ftimo,: 
chiela fpofirione di Fano Parrhafi:, che fi anchora feguira dal fuderto Commen-: 
tatore,fia molto più arta‘a dichiarareitl concetto» disClaudiano ;... Penfa: dunque’ 
Fino ne' Commetntany, ch'egli fecefopraili Poenia del'Ratro di Proferpina,. che: 
Cliudiano Kibbia favellaro conformeavn' altrtopinione, che fù riferitada S.: 
Ambrofionelfelto libro dell’Heffamero; doue parlandodelfa marura'tofi feriue. | 
Wa 1 ygridis interpellat ferocitat ein , &imminevrenieam predarrefle6tit + «Namg; ubi: 
sacusm [obolis rapre cubile reperiti sllicu neBigi{s rapsorss infiftit. Ate, quamuie 
equo uettus fugaci, uidenstamen uelocitateferafèpofle prewerts. nec evwadendi llum fup- 
peiere fibipofle fuofr time ; rechaun hwsfmodi frande molitur . Vbî fe contignum wderit'zi 
fpheram'tevisro proîjcit > ar iltarmagine fini ludieur fobolem pusat i reuveazimpersine: 
colligerefatum defiderans. Rufus inani fpecie retenra; turis fe ad comprehendeadum equs- 
tem uiribus funds, dr iracundie ftrmuko uelocsorfagientoimminet> | I terumz.ille {phere 
obuetufugientem retardat ; nec famen fedulitarem magis memovia fraudisexcludit,caffam 
werfarimaginem , & quali lattatura fatum refidet,: Src.pietatis fue»ftudio deceptaz 1 
windibtam amitiie, dr prolem + ‘Dico adusque; che Claudiano hà fauellaro confor- 
rica quettaterza opmione lafciando ciafcuna dell'alere due da parte... Della ca+ 
gione naturale ci può ferwire per opportuno effempio quello che ferifle Virgilio» 
nel terzo: dell’Eneida dellaftabitrmà dell'Ifola di Deloin'quelwwerlo. 

Immotamg; coli dedit , & contemnere nentos + 


I quale corrcutto,che dicelle cofà falfi: diflemondimeno:cofa credibile; per eflet! 
fondatanell’autoritàdimolt+Philo@phi,.come moftrano chiarametite l’infraferit- 
fe parole di Seneca. Sed moyetur, <p Aegy pins Delos, quam Virgilins flare inffits L5.6» queft. 
Immotamg; coli dedit , & conremnere uentos.» i Ga nar.Cap.36 

Hanc Philofophi quog: , credula natio dixerunt non moyeri autore Pindaro. Thucydides 
cit, antea quidem immurani fuille , fed circa Peloponnefiacum bellumsremuiffe. Calliffhe- 
pes, & also tempore air hoc accidifle. - Tnter multa sinquit,prodigia quibus denunciaza 
efi duarum urbium Helices, 7 Buris euerfio 3fuere maximinotabilia, columna ignis im- 
merifi sci Delos agnata +‘. Maegliè cola degnad’efler notata, che Seneca fi vale. 
dell’autotità di Thucidide a provare ,, chel" I foladi De'o fr. qualche volta mof- 
fa. E pure Macrobio coll'autorità dell’ifteffo Thucidide dicerutto1l contrario + 
Delum neq; antea , neg; poflea hoc incommodo mexatam > Sed femper codem manerefaxo, Lib. 3. Sat. 
Xhucydrdes etiam hiffortarum librotertiodocer. Ecerto,ch’egliè cofamolto no- Lap. 6» 
vabile il vedere , che coll’autorità delmede&imo:ferittore fi fanoconclufe opinio- 
ni comrane. Ne poffiamo giudicare, chi di loro:s’haueffe iTtorto, poichein Thu- 
cidide peruesure alle rtoftre mani, mon w' hà vra minima paroladi queta cola. 
Hermogene veramente ha dimofiraro. »6he;nelle:luftorie fi legga sche PIfoladi, 
Delo &mofle nella gueria del ine :,ma,non dice però di chi fi fofferob 

PRETESE s x quelle 


è 


‘quelle hiftorie i. o red #0 pid uerd Ts drd: Ts: ssoplat afrlan, td i 
E yopevs oîov delerat ev, rontn (FO: TENITONINTIZHA Ps DMAOET4 1] O, EB. 
ufarero dipile cagionisprefe dalla. Storia; quandoda quelle hab biaimo sche IRARZIE TE 
del:Peloponeffofi moffel'ifoladi.Dela. Heérodoto anchorahà.detro nellà Etato d ‘ba, 
uere opinione , che l’ifola di Delo fila qualche voltamolla».. pere. di det 
evreù Ber eEaveeibivita Sfiros iatiminsds nbyovol Suasa) s1(C1064,; È eri 
+ che furo afportare queste cofe,fi mafie Delo; come dicon i Deli... «Ma eglié vero, che 
per alcuiie parole ; ch'eglifoggiunfe, moftrad'hauer creduto, che quett ola fi Ga 
mofla miracolofamente., aq tr Yoncud Lui yeyposipivov Tepì aUTns ode. 
savio agi Siroys drivativ mepeoveay Gioà. «E nell'Oracolo cia ferittodt, 
quella. Ioimoneral'ifota\di Delo ; anchora ch'ella fia immobile.» Plinio nel quarto, 
libro dice che finò all’etàdi Varrone l’itola di Delo nom fentì rerremoto.- Puo=. 
tedunqueVirgilio intanta varierà d’opinioni (come buon Poeta ) feguirquella,, 
che più:li parue marawigliofa.» “Er Quidio difcordando da tutri.gli alcvisdifle,chez 
la medeGimaifola ne»rempi antichi fi moveua: ma che ne’ rempi, moderni relio, 
immobile, &augumertàndo il marauigliofo,foggiunfe,che il movimento fù nuo=. 


to,quafiche la volefle render fimilealle Simplegadi . ni 
5 i -Tempufg; fuit , quo nautt in undis > SIAE attingriae 
Ca aa Nuune\fedetOxtygiamiin pio) piso ora austin) REG 99 
Di queftamedefimà fpecie è quelicredidile; che fi feguito da Rhennio, olà, deu. 
egli parladelimodo., conchefi può rompere il Diamante, & è in quer veri. ...iu 
im sr Que nale degs' ferrumfuperare nec igngsfi cana agilo» 
\ ciSeditepido , fraftis«multisincudibusante; vv *) vini tà bosis 
NEVERPE CO Frangitir hircino maceratus fanguinetantwm 


Percioche egli dice cofa., ch'è ftataciedura:per Fautorità:di.molti (eritton » che, 
l'hanno riferita per vera: ma è però falfa, come dicono i-Gioielieri.d hoggidì, 
d’hauerprouato:commolte fperienze .? ;’sLicophrone nella: Calandra parlando, 
di Clitem@nèftralamoma Wiperaw ito cunego io vtzio dla 

2 Apestema! Sntao nariC ao er adyevos fot phi ip oxi19I 
Cioè. Imponendo ful collo il piùlaWipera i Ernesto "3 A PRIAITAROOA 
Per'ifpofition'del qual verfo (crivela:Chiofa +: | ws Yap. ri s9aSva ETA TO LT 
Vla evase TOv Aud Cuyony pedofili des TI puntepa TInTOperoA», $TOS 
) KAUTAI]LY 1 SPAVST6S: 


è RO ANVTAIUIASPE TÒV dyappepivoves xe dpesns thw 
pì di inudvov vinavdpos onciv TOO pesato 
 Seplo ade iuodra' raplw dirtnonber Bprevpi erp init oanti 

cî Sira bere nselw pereri dov avtINA TUTYASUNIsnnt asta. 
Nivtpevesenires ta Did fuirods dipalove a Ptad:as3 otla fp ax 

ci AD RS di valpesoavier dl tapes EEeyerovto. T otimicira atti Sha 
Cioè. Come la Vipera mel Coito' uccide il'maritose ifialiudlimel parto uccidono lamadre:r 
cofi ClitemneStra uccife Aguinenonne } G° Crefte uctife Cliremne fiv o È Delle Vipere cofi. 


diffe Necandrò + ’ > La furiofa Vipera nel costo asl smi B 
$ sinto LAL' fo marito il capo tagliate poi dpant pati pose ei isti 
Vendicano l’ingiuria del padre TRA RO atto L 
UT figlioli nel nafcere 3 rodendo run'iio9 aria. STADDY RI dik 
Il maladésto nentre de la madre! 2 2 © ASTON: 


Hori come fiè detto di fopra/; fi'sa > che quetta cofà falfa: turcauia perche: fà 

{critta per vera da iniolci degni autori; puote Licophrone prefupporla per vera © 

da-quella eRrarme da fua bellatraslatione. 0 pivaig a ilaria llogri Diziob 
qual 3 Gi Varietà 
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-Varietà di favole; e d'hiftorie fatta dalli Poeti nel Predicament= 
‘© to della pafstone;colla dichiaratione d’vn luogo di Virglio, 
°° ed’alcunialtri di Dante. Cap. Ventelimofecondo, 
& Dr Oxo medefimamente nel predicamento della paffione infini. 
VA varietà, che furo nondimeno tutce credibili alpopolo. Co- 
È me per eflempio volle Homero nell'Odiflea, che Tantalo per 
. hawerabufara la libertà, e la beniuolenza de’ Dei, rubando:il 
nettare, e l'ambrofia loro per diftribuirla a' fuoi amici, fofle 
caftigatorall' Inferno con perpetua fame , e fete, con tutto che 
egli hauefle il cibo, e labeuanda fù le labbra, in che fù fegui- 
&o-da Horacio nella prima Satira. : 

Tantalus a labis fitens fugientia, capra& : 

i Flumina, LIA pt 
E nell’Epodo. i o 
vprat quidem Pelopw infidus pater 

Egens benigne Tantalus Semper dapis » t 
Ma Pindaro , & Euripide vogliono , che Tantalo per l’imcontinenza della lingua; 
eper vn.(pergiuro habbia fopra al capo: vn grandiffimo fallo, fa cui caduta egli. 
fempre tema, co’ quali hà confentito Lucretio in que’ verfi. 

Nec mifer impendens magnum timet aere faxum 

Tantalus , ut fama eSt, cafja formidine torpens ;. 

Sed magis in mita Diuum messs auget inanis: 

Morsale» , cafumq, timent » quem cuig; ferat forse 3 
Witimamente vn-gentiliffimo Poeta Greco fece vn'Epigramma, che fi legge nel 
libro dell’Anthologia,& è fopra Tantalo,nel quale mefcolando quefte varie fauo= 
le infieme,ne fà naftere vna terza, diuerfa datuttedue. — Percioche quanto alla 
pena eglis'accorda con Homero : ma fi conforma con Euripide quanto alla colpa. 
Narra il commentator di Licophrone, che Elpenore hauendo a calo: vecifo l’auòo 
fuo Abante fù: comftretto di andare.imefilio:, onde militò:fotro Agamenonne nell 
hofte de Greci , e dopo quefto fe ne venne in Epiro.. Ma Homero dice ch'egli 
reftò morto nella.guerra di Troia., e mette‘anchora l’infrafcritto (uo Epitaphio + 

Ea) ereoluopos neieyov Èv Peo « 

Lamorte di Troilo è tata raccontata da Licophrone , e dall’interprete fuo cofî., 
cioè, che amandolo Achille, ne eflendo riamaro l’vecife nel tempio d' Apollo 
Timbreo, ch'era il vero padre di Troilo. Ma Virgilio , el Calabro, dicono,che 
fi (uperato in battaglia, & vecifo da Achille,il che anchora vien feguito da Theo- 
erito nell’Epitaphio, ch’ eglifece fopra Troilo forto il nome di fops. Della 
morte d’Helena anchora varie fono le cofe riferite da’ Poeti. Percioche altri vo- 
gliono:, come Homero, che ella moriffe in Iparta di morte naturale, & altri, cos 
me teftimonia l'interprete d’ Euripide, ch’ella fofle lapidata da’ Rhodiani, & al- 
tri, ch’ella fofle foffocata dalle ancille di Polifo. Certo Polieno nellibro pri» 
mo de’ fuoi &ratagemi moftra, ch’ella palò per quei luoghi con grandiffimo perie 
colo. Hora le bene è impoffibile, che turte quefte morti foflero vere, è ciafcus 
na però per fe itefla credibile + . La morte di Deiphobo è raccontata da Quinto 
Calabro nel decimoterzo libro delle cofe tralafciate da Homero in quefto modo» 
fole ,.cioè, ch'egli folle vecilo da Menelao; per eflerli giacciuto PAIS dopo» 
toe: s'e iosa Mpa salici 


à 


METTE: Li a mote 


Ode PISA 


In Horeffes 


Lib. 3. 


g0r TdIBRO 


la morte di Paride. Ma Virgilio efprime.con maggior apparato quefta medefi= 
mamiorte. | Percioche moftra egli ,«chefu prinieramente tradito dalla moglie s° 
che gli hauea leuate l’armi,e.che permezo di quella fà colto in letto all’improui» 
fo da Menelao , e foggiunge vItimamente , ch'eglifà miferamente lacerato melle 
eftremità del fuo corpo. 
Deiphoburi widi Lacerum crudeliterora» 
Ora, manufa; ambas , populatag; tempora raptis 
Auribiss o truncas inhoneSto ulnere nares » 
Hora quefta giunta della laceratione fù mefla da Virgilio con grandiffimo giudi= 
cio, fapendo egli, che fiì coftume de” Greci di lacerare qualche volta in fimil.mo- 
do i‘corpimorti da loro. La Chiofa di Sophoclenell'Elettrafponendo quel vero» 
L'una qari dis X dr Aovzgosiv adipe 1 
Nel quale fi dice, ch'Agamenonne fù lacerato ; coli feriue. deleravoiSpovrie 
Buovatoy Qivov. Aupotnpslev Tovs aivanpe)evias in mavtòs puepovs ToÙ 
couaros drotauriuevo ngi TeppdrTev iavrile rà dupa suveportes. Sia 
soiteov Ssmep tiv Sira encivev dvassov pero Sid 70 pr rab&v es Use 
pori Deswiv wa) eucivov. gospour Sè ds rds pagdras Td duoa. 3 at 
ua ganidhveai EXtY0V Cioè. Hebbero incoftume quelli,ch' uccidewano qualche 
congiunto di troncare la fommità delle membra n tutte le parti del corpo de gli uccifi i 
hauendole poi [piccate , portar feco quell e efiremitadi j accioche con quefio modo Lenaffeto 
lafacoltà di pasir dopo Gualche cofa grane da quelli. perche portauano quelle eStremita de’ 
corpi sagliati eis rds pagdhaso cioè foro all'afcelle , pero ne nacque LAZAN TR VAI 
che fignifiva lacerare 30 troncare un corpo. E poco più di forto. t7Ì Tois rabao- 
ses Thv povevitvrav Td dupa ETEUVOV- ngi Tepì tds pagdras ayrole- 
apeatov avTà, iva ongìv dderds yevaro pos 76 dvritica dat TOÒV dIVia. 
xa droNesvios EL dpyuata tepuve Bavovros » d idewv To da quprov. 
Cioè. Per efpiazione de gli occifori raglianano Defkremita de' corpi, e le attaccamano ale 
‘De afcelle di lui , accioche (come dicono) fiface[}e infermo l’uccifo , perche non poseffe cone 
graporre un’altra morte per la fua . Es Apollonio dice > Tagliò l’eftremità del morto » 
E parla di Giafone , che tagliama Abfirto » B' il luogo d’Apellonio citato da quelta 
Chiofà quello , che fi legge nel quarto de gli Argonauti in que verfi. 
Hpws 3° algovi$ns ESdpymata TA-vE Bavivros. 
)e I arinute Qovov - gels S° EÈ dyos Er]uo c3ovtar 
S Otis avbivmnote SoroxTacias INAEDTAI è 
X quali furo trasferiti da Giouanbattifta Pionell'appendice, ch'egli fece all’orta- 
t10 libro de gli Argonauti di Valerio Flacco nel modo , che appreflo fegue 
Membrorum extremas , DI ueftis Anawrius Heros 
Concidens partes , ter hiantsbus ofcularungit 
+ Vulneribus , cadem ter refpust simpiag; anfa 
Deuonet , ac fema ter lufirat imagine ced, 
Ma in quefta traslazione egli (i è fcoftaro molto dal vero fentò de verfi d'Apollo» 
nio. Eprimabaegligiunto l'eftremità tagliate della velte , di che non hà fa» 
uellato Apollonio , e poi vi hà mefli i bafti alle fesite } di che medetimamente 
non fi vede pure vna minima parolane’ verfi greci. E però ftimo,che fia miglio» 
re traslarione la noftra , che fegue. 
L'Heroe figlimol 1’ Efontagliò l’eftreme Spurò da denti il fangue pur fucchiato 
Parts del corpo, e ben tre wolte anchora Dalle ferite, come fi conuiene 
 Rifipsò quella morse; © alsresante . Nel purgar di micidiyinfidiofi . A 
Pei E 1 che 


Eche la noftra fpofitione fia buona; lo-dimoftra chiaramente la Chiofa, che per. 
ifpofitione: di que' verfid'Apoilonio» coli fcriue.. Efapyata Tduve T@v ato 
Bavovrtoy oi SonoPovErTes dp XeLos dKo6T nprdo ata. tva; &Toloww TE divas- 
papatro » nad Tavta naBovtes ESnipTav TE pagg aÙTòVe TOV dì HAI 

PIEVOIV: so OTNPILT ULT OY L'TEIPL AGI TIMA EE dpYPATA  ETATLTI GU pdo 

T0S Ut neflévres agis eis To souea ixlvoy + 7670 SÈ Erolouwrpòs TIEEI 
recudarTlu Sorodoviay - Cioè... Quelli ; ch'uccidenano con inganno anticte 
mentetagliawano l’eftremuà del corpo morto» e pigliandole» le mettewano: al collo.di lus. 

(leggo AUT enon PICIZIO) Horadicofi.fatte troncasoni erano infinite , emolte pri= 

mitie:.. E dopo ricewendo x fangue di quello gli lo puramano tre solietn bocca.. E quefto: 

facemano per placare lo(prrto di quello, ch'era morto per infiuia, Ma eyli.è da notare $ 

che tra la Chiofadivophocle, equella d’ Apollonio yihàgrandifferenza. . Per- 

cioche vuole la Chiofa di Sophocle:, che cio (i facefle , per indebolire il morroy e 

leuargli la facoltà di poterli vendicare: ma ta Chiofa d’ Apollcnio vuole , che fi 

fervatle mi] coltume per placare lo fpirto del morto. .. Vi ha infieme vn'alera 
differenza, che la Chiofà diSopliocle dice, clie quelle effremità veniuano folpe- 

fe fotto:all’afcelle, e nella Chiofa d’Apollonio è fcritto , ch'elle erano appiccare 

al collo. Colla Chiofad'Apollonioconfente Suida in quelle parole .. na 

t00s dui. TÙs aspeavors aroTe GIVELTHI LE ErICuAiS TIWA Td Epp d00gtm- Inyuerbo — 
pevoss di speornpeeilem gÙv: ved. xgò 767 popicoy 6 PURATIW FANFAVTAS I E'uuari 
xonpravar nata TE TEAYIAIV TOTI or (ont ©$ è 
Cioè. Fùcoffumedegli antichi »chey, e haueffero per imfdia uccifo alcuno, e uoleffero 

nerrarfi da quella morte, chetagliaffero.l'efiveme part del cadauero , € facendo una col'a- 

na di quelle la fufpendeflero al collo». Dicodi più , che la Chiofà di.Sophocle nell’ 

vitima (pofitione moftra, che quettefommita tagliare fofleroappele intorno alle 

afcelle del morto: ma nella prima, pare; che voglia, che foflero portate fotto 
alleafcelle-del'micidiale. L’autoredell’Ethimologico ragiona di'quefta mede= 
fimacofa, e bencheralquantodiverfamente da tutti; porge nondimeno occafione 

di riconciliare in qualche parte queltedifferentropinioni Sono le fue parole. 

Tadza dè ec TA. 700 povevBevtos. dupomapiéc ata: Lu. yap Tivoxdy 
gole Sorigoncaam d voord TAI TÎv-QGVOY > Sid tod SorogonStvros dxpeorn- Tn nerbo 
pracpoî . 7 Sì dupaTiipia ciportes rab cuiparTovies dia TOv TOÙ venpoò Ardpylat 
pagarov vgà ToÙ TEAKNACV ravapelibero 10 venpare Thè 
Cioé.. Queff: fono itagliamenti dell’èfiremità de cadaueri! fatti dall’occifore.. Et era 

dato per pena asquellì , ch'amazzamano con mifidia:per purgarlvdalla morte, permezo di 

quefti tagliamenti fatti dall’ifteflo occifore .. + Hvra racconciandb:; & ordinando.nfieme 

Quelle efiremizà de corpi, le ponewano, è per le afcelle:; oper lo collo del'morts.. Ecco’ 

come quelto autore dimoltra’, che le eftremità de’ corpi venmano appefe, o al 

collo», c'all’afcelle del'morto. E credo; che anchora Suida ci voleffe dimoftra» 

re;che quelle eftremità del cadauero Giafpendeflero alle afcelle in'quelle parole, 

che feguonoimmediatamente le foprapofte- xera 70v paxaror Sinpovtas è. 

dg È È ai uaganiouaTe rpoonyopevonvavta . Cioè. E È dsuidenano per le 
afiellesondefuro nomati que” tagliamenti mafchalifini. E però, quanto a quetta differen 
za;concludo,che i difcordi. Egli è vero:che dell’altre due to non mi ricor 
dod’hauerlettoalcuna:cofa, che fi poffa probabilmente dire, 0 imgiudicarle, o 
in:concordarle». Ma:comerche fi foffe della verità di quelle opinioni ; vedefi. 
chiaramente, che Virgilio hebbe riguardo aquelto coftame della vana gentili- 
vàneldeferiverci la morte di Desphobo, lacerato cofi miferabilmence nell’ eftre- 

Li 4 mità 


mità del corpo fio. ‘Hora potrebbe dilè alcuno; che Sophoele ; & ‘Apollonia 
fecero bene, a fir mencione del raglianivento dell’eitrémita delle” membra: pers 
che fanno mentioned'homicidio fatto da'perfona congiunta: ma che Virgilio non 
fece forfe bene, poiche Menelao non era m modo alcuno congiunto con Deiphoe 
bo. Rifpondiamo che Virgilio toccò il coftume di tagliare l’eRremita de-core 
pi morti in quel luogo , non percagione di Menelao: ma percagione d'Helena 5 
aquale fà dopo la morte di Paride dataper moglie a Deiphobo . E però hauen- 
do ella tradito il marito,fà neceflario di feruare il coftume;che fi folea mantenere 
Relli micidi; delle perfone congiunte. Dico appreffo,che molti de'fopraderti ferit 
tori; c'hanno fartamentione difimile vfanza ;inon dicono , checiò fofle (olitoa 
farti ne gli aminazzamenti delle perfone congiunte: ma in cutri gli aleri micidity 
purche foflero fatti:per infidie ‘accioche-gli occifori reftaffero purgati dalla col. 
pa di quel delitto. E perche Deiphobo fù ammazzato infidrofamente, pero l'oc» 
cifore fi volle netrare della macchia di quel misfatto con quella vana cerimonta + 
Sideue anchora notare, che l’hitoria d'Abfirto raccontata da Apollonio Rhodio 
fù molto alterata ; e falleggiata da Poeti delle feguenti eradi . Percioche vuole 
Apollonio ; ch'Abfirco folle vecito da Giafone; e tacersto nell'etremica delle 
membra perla cagione, che li è detta. Ma glraltri Poeti hanno raccontata quefta 
cofa molto differentemente, come fra gli altri, chiaramente fi può vedere in que 
verfi d'Quidio ; ne’ quali egli aferiue quelto delitto a Medea ; e peraflai difteren= 
2 : te cagione da quella ; che dife Apollonia. 
Lib. 3. De + Evgombi profpextt uensentia uela , tenemur, 
Frif.Ele.9g - | Evpater et aligua fraude morandis, an + 
Dum quid agat, querit . dum uerfat in omnia umlens + 
Ad fratrem cafu lumina fera tilit 
Cuius utoblataeftprafentia . wicimus mquit , 
Hic mihi morte fisa canfa falutis er» 
Protinusignari nec quitquam tale timéntie 
> Innocuum rigido perforat enfe latns . 
Aiq; ita diuelliz ; diuul(ag; membra per agros 
Diffipat va mulcis inuenienda locis + 
Nes pater ignoret fcopulo proponi inalto s 
Pallentefg, manus , fanguneumq; caput 
Vigenitor luftug; nowo tardetur , & arse 
Dum legit extinos trifte retardet iter .. 
Meta Inde somos dibus locus hic, quia fersur in illo sai; 
Membra foror fratris confecuiffe fio. << iosa 
RE: in quefto medefimo modo vien la cofa raccontata da Apollodoro nel primo li+ 
bro della Biblioteca. Grande anchora fù la falificatione, che fece Lefche Poes 
ta nell’[liade picciola intorno a quello, che:pati Encanella preffura di Troia. + 
Di che hà ragionato Tzetzes {apra Licophrone nell'infrafcritro modo. 1053 
Afgns dî è Ti pinsdy iniada reromuos, avdpomarlm ngi csvesav ate 
xuaretes onoì dolluta TH dysmios yo veorToriw:, usi draxIbag 
GUI AvTA ds Vargariay Thw a vimiws rareida. Cioè. Lefche, che fece 
l'Iliade picciola dice , che Andromache ,& Enea ‘furo donati per. fihram a Neopsolemo 
figlinot d'Achille ye che furo menati feco va Pharfaglia nella patria d'Acmville i E fog=. 
giunge poi alcuni verli di queito autore , ne’ quali egli deferiue la (uderta capriute 
tà d'Enea: ma non fù forfe minore quella, che fece Silio Italico intorno alla pre 
IENA) I | te 
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vedi Marfa.» Percioche è communiffimo parere di tutti gli ferîtrori:; ctie Mar- 
fia havendo perduto il vanto del cantare nel.contrafto , ch'egli hebbe:con Apot- 
lo , foHe per le mani di lui fcorticato» Cof feriuono Quidionel fefto delle 
Metamorphofi, e nel feRo de’ Falti. Strabone nella fine del duodecimo libro ; 
Herodoto nel fettimo, Plinio nelquinto , e Claudiano ne’ verfi , ch'egli fece 
contra Eutropio , parlando della Phrigia coh ferie» si 

Hic , & Apollinea uitus teftudine paffora 

Sufpenfa memores illufirat pelle Celenas +. di 
E pure con curo quefto Silio Italico dice nel decimofefto libro , che effendo ftato 
xinto da Apollo non'fù vecifo da lui: ma-che fe ne fuggi in Italia, e pofe il nome 
‘a popoli Marfi; pereflerfi fermaco.rra loro. . x 

Sed populis nomen pofuit metuentior hofpes , 

Cumfugeser Phrygiossrans equora martia Crenot 
Mygdoniam Phavifuperatus pelfine loton » ° 
Con quefto (cudo poffiamo difendere Dante ; il quale hà parlato della morte d 
Vliffe, di Caco , e di Learcho diuerfamenre da molti... Dice egli dunque della 
morte d’Vlifle,che s’afogò nell'Oceano Atlantico hauendo egli palato permol- 
te giornaie le colonne d’ Hercole .. Hora fe fofle alcuno , che riprendefle in.ciò 
Dante, come difcorde dal parere de’ ferstrori.antichi , rifponderò 1ò ; che per la 
incertezza della morte d'Vlifle, quello, che dice Dante , con tutto, che fofle ime 
poflibile, fi fà credibile. Ma che la morte d’Vlifie fia incerta appare dalla divet- 
fità de i pareri fottoferitti. Vuole Quidio, ch'efendo egli ritornato in Irhaca Li 
folle paflaro il corpo da vna parte all'altra da Telegono fuo figliuolo con vna frece 
«612, alla quale in vece di punca.era pofto l’aculeo della paftinaca marina + 

Uffibus mqz cuis teligenus hereat lud 
% I radisur Icarù quo cecidifle gener + \ 
©ppiano dice ,-che Telegono hauendo rubati gli armenti paterni ; & incontrando 
Vlifle , il quale:gli voleatorre gli armenti di.mano , come a ladro, venne feco alle 
mani, nel qual duello nonconofeendofiinfieme, Vlifle reftò morto... Sonoi verfi 
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st alto TÙv paseves naxlo rpostpatato xilpan sno 
Alcri fra’ quali è Tzetzes Commentatore di Licophrone, dicono, che egli fi prie 
mieramente voci/0 da Telegono»-e poi refufcitato da Circe, e che dopo mori di 
muouo per le miferie di Telemacho,e di Circe, ch'egli deploraua. ‘© Delluogo 
auchora doue egli finì la vita, è variò ye difcorde parere fra gli frrittori, come af- 
ferma il medefimo Commentatore:di Licophrone.  Percioche altri dicono',*clie 
egli morì im Irhaca, aleri inEpiros &aleriin Tirrhenia. |. Certo egli pare da 
umolte cofe che VIife rirornafledaEpiro in Ithaca , eiche d’indi navigafles p& 
do mar Tirrheno, di che Plutarcho ha lafciare quefte parole. 76 idvare uerd 
Tu urnsnpodovriav ci r1tn deo TO TEbIMRI TO E ravisncari perarenoie 
dun duparicnr Siastnins veorTinemos, edintunae TÙv pv iduata pe 
Tavacllat xal pevyew tn tis nevaMmbwias rat Cani qa iiuynstd di 
partis oo avris uiviv cis itartav pericn Cioè. Contra d'Vliffe dopo La morte 
de’ Proci fi oltaro lt parenti de gli uccifi } e fu chiamaro da tuiti due Neoprolemo peò 
agiudice. Hora giudicoegli jch'W lifle fi domeffe-partireze fuggire di Cephalellenia di Za- 
80 3 e.d'Ishaca per lofpargimento del fangue è © E quello por fene nennem Italia: - > 
ouir A quelto 
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5:06 TIE RO 
A quefto propofito riferifce vn ferittore moderno; che fi è trouato inalcune mena 
brane antiche vn'Epitaphio d'VI:fle di queltorenote:.. | 
erì OSuartws nepivs ev Tupplvia.. 
Avepa Tv: roAuuntiv 87) YBovi Tide Savovta 
uAemwITATOI SvaTov TUaos ETeTHiaot è 
Clie fù da lui,medefimo:cofitradotto in:latino .. 
E ly[fi vTyrrbensa..: si 
Prudentem, celebremg, uirum pofi afpera fata, 
‘ Hoc gratts tumuli cejtite celat honor . 2 
‘Efféndo dunquecredibile in tanti modi la morte d'Vliffe , fe bene vn folo fù veros. 
e tutti gli altri; impoflibili, volle perciò Dante-dirc1anch’eglivn modo diuerfos: 
ma più:marauigliofo di.tutti gli altri, come-tì può. vedere nel' ventefimofertimo: 
della prima Cantica.. Al'qual'modoagenolò molto:la via del'verifimile quello,. 
che dice-Cornelio Tacito nel'principio del libro:decoltumi de'Germaniscioè che: 
fofle opinione d’alcuni, che-Vliffe arrivaffe all'Oceano... Strabone vuolefenza: 
dubbio., ch'egli vi.perueniff&, eche nel'lido di quello edificaffe vna: Cirtada lui: 
detta\Vliflea;ta: quale Hora viennomata Lisbona E quelto medefimo.vien'confire 
mato:.da Plinio nel'quarro libro», e da Solino nel'irentelimofefto capitolo». Sere 
wo nel:fefto.dell'Eneida ffonendoxuel'verfo».. 
Dicitur, &tenebrofa palo Ackeronte refufo'. Peis dia, 
Scrine.. Quamquamfingatwr m exrremaparie Oceani VIyxes fille: Domitio dichia» 
rando, quelverfo di Statro, che fi legge nella-terza Selua-dè] primo libro... 
Antiphaser, cedantiuitree.suga perfida Circes:.. 
Moftra; onde nafcefle:la credenza del viaggio diViiffe nell'Oceano occidentale ini 
quelle parole.. Mam Circe cum-Sarmatarum Rege coningesmterfettò migraret, expul= . 
Sa ob'crudelitatem in. focios-ad defertamquandam Oceantinfulam.diuertit; quod nonnullot: 
fenfi(fe refere Diodarws.. Vrali'tradime:, quemdam lfforiam: fecuti; monvemi in Campa= 
niatenuit, quem abiejus nomine. Circeum appellarunt.. Escandenedinertiffe iù infulan. 
Oceani putarunt:, qui ‘decepri: funt: falfa carminis H omerictinterpretatione»..  Wam ubi 
ille.Crrces:, CY Circei meminit in.0dyfleamare:Tyrrbienum:, quo alluitur, Oceanum fre» 
quenterappellanit .. Et-è da norare>.clie:quelli:, iqualimerrono:quetti Ifolo nell’ 
Oceano; figgiungono-infieme:, che in:quefto luogo egli:vidde l’anime:de’ morti, 
come liè-dimoltrato Sernio nel Commento allegato poco. di fopra ;. laqual' cofa: 
ftabilifce molto il'eredibile Poetico feguito da Dante». Claudiano nel' primo» 
libro (critto:contradi Rifino». Sangume.libato populum moviffe: flentum è. 
ES locus extremii , pandirqua Gallia litus: Flebilis auditur quafius, fimulacra coloni 
Oceani pretentusaquis; quo.ferturlliffes: Palli idasdefuntHasg; usdentmigrare ficuras.. 
Nevoglio:lafèiar nella penna , che fi fono-trovatialcunr (crittori;, i-quali: hanno: 
ftimato» ,, che: Claudiano: ne” fopraderti verfi. volefle dimoftrare, ch. Viifle- 
peruenme:al'Purgatorio:di S. Patritio;che fù'creduto:ritrovarfi nell’IMla:d'Hibere- 
nia. Cofi ferine Giovanm Camerte; il quale commentando il'irentefimoquin» 
to capitolò.di Solino» riferifte lifoprapoftrverfi di Claudiano», e poi foggiunge». 
Sunt qui'exsfttineni hunceum locum.effe; quem Jpecumidim. Parrity,. es regions imcole 
nominant:, de quo mira., Gpropè fabulofa narrantur... Perle cofe fin’'lioradette: 
intorno alla morte;& a-glierrori-d’VIife,(i può chiaramente -conofeere;chie Dane 
tenomèv{tito fuori-de” confini-del'creditile Poetico, hauemdoferitto; ch'egli re- 
ftò fommerfanell'Oceano Atlantico, eflendo:vicino al monte del Pùrgatorio.fn: 
tedaluiconmoltaverifimilitudine:, come poce più di fotto diremo » E.il ka fo, 
; cone: 
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«he ben feppe » che quefto concetto era degno d’efler feguito da ciafcun Poeta ; | 


me fece nella fua Gierufalemmementione s'come dicofa già creduta dal popolo 
per mezo della Poefia di Dante . 


Rifponde; Hercole por ch’ uccifi i moftrò ‘Ei paftò le colonne , e per L'aperto 
Hebbe di Libia ye del paefe Hijpano 3 Mare, fpiegò de’ remi il uolo audace, 
Etutifcorfi s'e uintii har woftri; + Manon giouogli effer ne l’onde efperto? 
Non osadi:sentar Valto Geeano. Perch’ inghiotillol'Ocean uorace ; 
Segnò le mete e’n troppo ‘breuschiofiri E giacque yco'Lfiso:corpo , ancho coperte 
L'ardir viftrinfe de l’imgegno bumano. (Il fuogranicafo yc hor trauor fitace. 
Ma quei fegni [prezzo , ch'egli preferife, = S'alsriwifivdanenziaforza fpinto: 
Di veder uago , e di fapereVLifle » (O non'tornorine yo ci remafe.eftinto. 


Tn quefto medefiimo modo fi può difenderDantenella morte, ‘che egli racconta 
di Caco. yi 
Lo miomaeftro diffe quello è Caco, Delgrand'armentosche egli hebbe uicino» 
Che foto il /affo del monte Auentino ‘Onde ceffarile fuesopere biece $ 
Di fangue fece molte.moltellaco» Sorto.la mazzad'Hercole-yche forfe 
"Non wi comfisos fiasei per un camino «Gline die.cento, e non ifenti le diece è 
Per lofurarjroddente vch'es fece i Li 
Percioche può ragioneuolmente parere ad alcuno yche Dante non dica di quefta 
morte bene,difcordandosin ciò da Virgilio, che nell’Encida-ha di.quefto altrimen- 
ti parlaco. “Non'sulu Alordesanimis, Jeqzspfe per ignem Lib.8. 
Pracipiti tecis faltu, qua plurimus undam, 
Fumus agis , nebulag; ingensfpecus aftuat dira” 
Hic Cacum in.teneb: is ncendia mana mouenterm 3 
Corripit m.nodum complexus , & tangit mherens 
Elifos oculos , & ficeum fanguine guire. ì 
Ma poffiamo dire , che Dante volle raccontar queta morte variando da Virgilio, 


‘come prima anchora hauea variato Quidio, col qual Dante ficonface.  Faft.lib.p. 
Prima mouer Cacus.collava pralia dextra , Et rapidum Aetneo fulgur ab igne iaci è 
Kemq;feroxfaxis Fipiribusg:gerit. (artes Occupa Alcides raddultag; rlanatrimodie s 
Queis ubi nil agitur patrias male fort ad 7 er, quater aduerji dedit in ore wiri 
Confregit, & flammas ore fonante wuomit. Ile cadiz,mixtasg: uomis'cu saguine flimass 
Quas quoties perflar/pirare Tiphoea credas, Es Leto-moriens pettore tangit humum. 


E fi volle Dante canto più conformare con quefta opinione d'Quidio,quanto,che 
fapea, ch’oltre a quello che dice Quidio v'erano anchora altri ferittori, che rac- 


contauano quefta morte nel medefimo modo. ‘Propertio . Lib.4. Ele- 
Menalio racune pulfus rita rempora ramo giar. Eleg.. 
Cacus , & Alcides , ficart y3se bones è anseperto 
Tito Livio. Cacusi@ius claua, necquicquar fidem paFlorum inuocans morte occubuit . 
Luelto medefimo dicono anchora Solino,e Diontfio Halicarnafeo » Benche 


potrebbe alcuno replicare » che Dante non fipofla in alcun modo difendere, ef- 
fendo che eglipongain bocca di Virgilio cofa ripugnante a quello, che egli difle 
nell’Eneida. La qual replica inuero è d'importanza , ne per me sò come fè li 
pofia conueneuolmence rifpondere, fe non diciamo , che in quel duello efli prima 
fecero alle mazzate, e che poi ftringendoli infieme Hertole opprimefle di ma- 
niera Caco colle fue braccia,che lo facefle (uenire,e che dopo getratolo in terra, 
ne eflendo ficuro , che egli fofle morto feguille di percuoterlo con molte mazza» 


ve, Il qual modo di morce oltre che Gi fà credibile per la incertezza del al > 
j È © rende 


| 
« sende anicliora concorde il parlar di Virgilio.nell’Eneida enel Poemadi Dante: | 


{ Nella morte medefimamente! di Learcho è Dante diftorde da Euripide,come.fii 
può vedere ne' verfi di tutti due. Dice adunque Dante . 


Athamante dinennetantoinfano i. + © E pordiflefe i difpietati artigli, i 
Che neggendo la moglie co duefigli yz; Prendendo l'un, c' hanea name Learco, 
* Venircarcata da clafeuna mano, E rotollo ; e percoffelo ad un faffo >: 
Gridbiendiam le reti fr chèto peli ; E quellas'annego co l’altro carco. - 
La Leonefa, e è Leoncinival uarco:; 


Ma Euripide nella Medea parla in ciò moltodiuerfamente da.quelio , ' hà detto 
Dante, Miur Sn AVO, ulav T6V TdpoS: (pia 
qudd'nas otros Vip For Cary TELVOIS 3 
Ivo paveaay tx Sedvy CI ri Auds' î 
da pap vv eEereute Soudreor dA è ’ 
mite Sd Tiraw”ts arpuars ovo: 
TExvov SuoreCa 
dutis Vrerteivara rovtias mia: 


Doviv St rado Ewlavia dréntviare Cioè, ° 
Qdo,che fra l’antiche donne, fola. * Nel may precipitofa cade dopo 
Wnala morte diede a’ ftioi figlioli: L’empia morte de' figli, è fuperando: 
Ino per opra deli Dei furvofa, Ti maritimo Lido co foi piedi ‘ 


Quando la moglie del gran Gioue fuori Infieme fi morì con due figliuol$ ». 
Di cafa la.caccio con Lungo effilio.. » 
Doue egli vuole, che Tuo divenuta furiofà per oprade” Dei, quando Giunone la: 
mife in: bando dalla patria , fi gittaffe dal lido nel mare colla fua doppia prole. 

È Cicerone nel'fecondò della natura de' Dei ; dice che’ ella fi gittò in mare folo 7 
Odif.$. con Melicerta; in che eglifù feguito dallo. Scholiafte d' Homero, e da.quello di: 
Ode 2». 0--Pindaro, e dall’ Atioftoin quel vero... i 
& Eon Melicerta in collo Ino piangendo . 3 

Lattantio nel primo‘della Thebaide di Statio s'accorda con Dante, difcordando 
folamente‘hel‘modò dellamorte di Learcho:, come appar dalle infrafcritte pa- 
role. Athantas unum filitem fium Learchum arcw uel (agitris extinzis > Leucothoe , ubi 
‘maritum fisrere confpexit, cum Palaemone fuo fededirin mare, pot modum in marinara. 
Deam conerfà eft , Gruocatti mater Matuta, filuns cass Deus Poriumnus ì Ma: 
Quidio narra la fauola nel modo ifteflo, che fà Dante» di maniera, che.fivedey, 
Metam. 4: che Dante inuolò il concetto di quefta fiuola-da lui, i 
Protinus Aelîdes media furibundus in aula: 
Clamat; Td:comuites his retitendite (yluis 3 
Hic modò cum gemina uifà eft mihi proleleana? 
Visg: fereftquitur neffigia coniugis amens : 
Deg; finu matris ridentem, &parna Learchum: 
Brachia tendentem rapit; &° brs , terg; per-anras.: 
More rotarfunde, rigidog; imfantiafaxo 
Difcutis oraferox, tum denique concita mater i 
Seu dolor hoc fecit, feu (parfi caufaweneni, 
Exulular; fparfisg, fugis malè fana capillis è 
Teqferens paruumundis Melicerta lacertie, 
Euoe Bacche fonat. Con quelloche fegue:. on 
‘Dante dunque in quelta varietà d’opinioni fegui quella d' Quidio dica ci” 


€) 
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bile) é pertanto nommerita biafimo alcuno  anzilode, per. hauet fcelta quella fa- 
ud'a;cheera piùnoca». Miera vfcito.di mente, viiluogo di: Silio, Italico Gagu= 
lareinquetto propofiro» > Perd.io levoglio hora foggiungere innanzi, che a 
ponga fineal pre!ente capitolo». Silio adunque hartanido il duello,che fù.trà Cor» 
be, & Oifuanatidi fravelli,diffentemanifettamente. da Liuio .Percioche, raccon= 
tando quefto farrorLiuio, coli dice», Quidam quas d'fceprando controncifias finire ne 
‘quinerane vrant noluerane., pair intere Se us uiftorem res. fequeretua; ferro decreuerunt, 
stegi obfewri generis homines: fed chari: slluftresg; s Corbis. & Orfua patrueles fratres 
de cimitatis principaru ambigentes, ferro fe certaturos profefi funi, Ieas Scipio fedare uo- 
Luit: ili Martem vadicem uolebani , cum a tanta rabie dirimi nequirent, infigne (peltacu» 
Lum exercitui prabuere , documentumq; quaninm cupiditasimpery malum inter mortalés 
efjet: maior Corbis ufiy arnmsrum x. dii, facile Fholidas sires Orfua fuperazit , Ma 
Silio vuole, che in quel duello vi moriflero tutti due, e vi giunge molter altre co- 
fe per augumento di maggiox marauiglia, come può ciafeuno vedere in, que' verfi. 
sO -Impia cvco ) wos regni furor evagitat sarultog, cruore 
Innumero, fratres.canea damnante fisrore 3, Exfaziata fimul portantes corda Sub umbras; 
Profiepiro armati iaierunt pralia dextrisa Occubuere par! nifu, per pefora adaftus.. 
Is genti mos dix eratparrivmg;, perebant Intima defcendit mucro,fuperaddita famis 
Grbati folium lucis difirimine fiatres . _.. Vitima unlnenbus uerbazet conuitia uolues 
Coiicurtere anumisiguantis corfiugere par eft,. Dvrus in inuitas effwgit (preiia apras. 
Conquello sche fegue., come ciafcuno può vedere . - 


Si dimoftra,cheli Poeti hanno uoluto alterare le cofe naturali 
nel Predicamento delle Pafsioni, tribuendo le Pafsionia 
-° foggetto incapace di quelle, Cap, Ventefimoterzo. 


, 
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»aiO ra comeli Poeti haono alterate le cofè naturali nel Piedi- 
fa: camento dell’Arcione» coli anchora hanno voluto falfeggiare 
DA LI blanatura nel Predicamento della Pafione , come fi vede chia-. 
«ramente.in,quelle parole d'Homero feritte nel p. dell Iliade. 
A ii Aids d'ercdGETe Bowns » 
dr Cioè. Stfacenala uoluntà di Gione » 
3 Per sfpofitione delle quali ftriue Didimo. 
AlrricolteStimonio di certa hiflonia affermano,’ Homero ha detto queFto.Dercioche dicono, 
chela tervagranata dalla moltitudine degli huomini , ne ricenendo alcun’ officio di Pie- 
tà dada quelli,, piegò Gione » che le uolefle alleggerire il pefo » e che Gione promieramente 
fanafcere laguerra di Tebe , per la.Guale morirono miolti buomini . E dopo usò di nuo- 


pil configlio di Momo,,il quale hora dice Homero, chefù di Giowe . Percioche poiche- 


gli pensò d'effimguere tuttigli buomini, o con incendio y0 con diluuio , wieto Momo queffo, 
eli niife innanzi due cofe, cioè il marito mortale ds Thetide, e la bella figlivola di lui, dal= 
Le qua' due cofe nafcerebbe la guerra fra' Greci » e Baibart , e ne Seguirebbe , che la terra 
fiferebbe alieggerita per lamorteds molti. L’hifioriafilegge preffo di Stafino., che com 
pole uerfi. Cipriosti, è in quel luogo > dow'egli così fcriue + 
HyoTe pupia QUNa KaT& VALI: halo pera baBustpve TAeTos ali Zevs 
Sì ide) tabnce, rel tv runivals € Tparideoi. Zuberonugioai, aripozer 
mauberipa yoZar» Parigas rortps paeycilw Epiv IAxidnoso dOpa HErOIAS 
Bavaro feipss». cistrevì Tpoin: Hp@es AT6IVONTO® Aids :d' iTendeTo Leni» 

Foa vr ° * Cioà 


sto LIERO 


Cioè: EVeffendò infinite Tribii erranti fopra la rerva profonda; Giowe mirando lelata. 
Eheziga di quella gli hebbe compaffione; enel fuo profondo:cuore determinò d'alleggerive la; 
terra, chemutrifce il'tutto, de gli buomini: Eccitò dunque un gran contraflo per la guere! 
va Troiana » accioche alleggeriffe il pefo per mezo della morte; e coff morirono gli Hervi a 
Troia efrfece la wolonti di Gioue. * Euftarlrio nella fpofirione delletRefle parole: 
d’Homero feriue il medefimo + chefi riferito da Didimo evi giunge-di più, ch' 
Euripide ne fece:mentione nell’Orefte © ma fi errore di memoria. Percioche nori 
nell’Orefte = ma nell’Helenaferifle Eutipide queftafauola, come fi può. vedere: 
da gli infrafcritti veri. 
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Tribes Te w olree puntipa xi6va Cioè 
E fra tanto iconfigli alti di Gioue E miferi Trovandifiruffe a fine, 
A quefti mali:s'accoffaro s6ffendo Che dalla troppa turba de’ mortali 
Ch'egli con crudel guerra il popol Greco, La noftra madre terra allegeriffe». 


Nel qual luogo fcrive 1a Chiofa. isopertary drei yi Bapwsopiyn T@ TAI 
der Tov dvipesrer» nfiwse rev Sia, Enagpuvas auTisto Cepos. Tordè dia 
65 Xapw auris avyrporitan tiv Te InCainty TONemov: ved TV IMIENOrS 
fra roy avaebivtoy,. xupuouos veritas. Cioè. Srdice; che laterra op- 
preffa dalla moltitudine de' mortali pregò Gione, che le uoleffe alleggeriveil'pefo sì ‘e chè 
Gioue per cagionfuafe nafcere la guerra Thebaica , e.la Vrosana, accioche per La morse di 
snolti, ne rifultafletl pefo minore. Habbiamo dunque per l'autorità de’ fopracitati 
Ecritrori, e'Homero, Stafimo, & Euripide diflero, chela rertà haveaqualche vol- 
ta patito fouerchio petò perla moltitudine de gli huomint, laquaffittione hebbe 
fenzadubbio congiunta (eco vha grandifliina falGficarione dell’luftoria naturale 
poiche per mezo di quella afcriffetovnz paffione alla terra,clie non le puòinmo- 
do alcano conuenire. Ne forfe fitminore l'altra falfeGcatione:d'hiftoria humana, 
e naturale infieine, ch’introduffero li Poeti ragionando della fame d’Er:fitthone,, 
La vera hiftoria del quale è ftata deferitta dalla Chiofa di Licophrone nel modo, 
che appreflo feoue. d TATHp TS puicpas aevra AETAPAYGV » Ugi TUE. di 
ves dia reriav txttuvov, ito TeDVI triuofleve si dì TETS SUyeETIp 
Foppevoutvio raf rapa piv TE BEv> rapa te Sì rpobarori: Nu Tap db 
dimo edas nauCavega tres0e nat tavrlu' al rÒv Seporta 3 dIev sube 
cavto Talta. Cioè Ilpadredi Mefira fimangiò ogni cofa ye per quelfo pa 
dalla pouertà  hauendo diwifî, e wenduti i fuoi campi uinea 1 perpetua fame. E la 34, 
gliuola fua. diuenuta meretrice ricenea da quefio per premio un bue, da quellaltro 
una pecora » e da quello un’aliva forte d’animale, e im querto moto nwtrì sl wecchio padre, 
orde pui nacquero leccofe fauolofe . —Horafil quefta hiftorta poi falfeggiata da Lico» 
phrone, e da Callimaco, i quali differo, che Meftra diuentana hora bue,. horà 
pecora, horavn'altra forte d’animale. — Ma Quidio' vi giunfe vn'altra cofa più 
maravigliola, e fù ch’eglidifle,ch'Erifitchone fi nutriva delle membra proprie:. 9 

Ipfe [mos arsus l'acero diuellere morfiv,, i | 

Capit , © infelix minmendo corpus alebat ». Pr * 
Perche adunque nutriva queft'huomo l’eftrema fuz ingordigiafi cemando, even» 
dendo le polleflioni , diffe Quidio falfeggiando l'hitoria, & aecrefcendo il “ciagli 
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vigliofo , ch'egli finutrivadelle propriemembra mangiandone fempre qualch' v- 
mo. E con tutto, che quefta fallificarione folle impoffibile naturalmente fù 
nondimeno aiutata molto in queftotrapallo .da quello, che difflero molti Poeti, 
cioè , chele ricchezze fieno , come.foftanzadell'huomo.. . Timogle allegate 
nell’ottantefimonono fermone di Giouanni Stobeo , 
Tafyvpiov Esiva ai ua 49à Lun Bpordìs » 

Watts f ua Eye TETO, fund extigaTto» 
s; oÙT0s UETÀ CevTov TESVINKGS TEPPTATE è 
asi Cioè. E pratenanenon tibie Lo poffiede, 
L'argento al’huomoèfangue, > almainfieme, Eglitra' ui qual morto caminae 
Hefiodo.. | Xpimara yap duxi mineras demos Bpordigi. 
(Cioè... E' il dannaio l’alma de mefchira, 


«i locpoo «Hilomm...; pisei i 
‘Menandro. Bios Clou otopevos ovx Es4 Bios» 
‘Cioè. La bifognofa mita none mita 


Nel qual verfo è da notare ,.che la vitanon folofi prende per.quella, che è cone 
traria allaimorre: maanchora per le ricchezze, perle quali.noi ci manteniamo 
‘in vita. Et è quefto vero non folamente nella linguagreca:sma anchera nella lati- 
na,comehà dichiarato Donato nel Phormione di Terentio. ‘E-credoi0; che con 
Aauettomodo didireci volellino quegli autori dimoftrare » chele:ricchezze fofle- 
10 da ftimare quali al pari della vita. —Onde M. Tullio orando:contra Verre hà 
cofi detto. Hic homini indices horieftifima ciuivasis honeffi[fimo; non modo frumenti 
fiitote:, fed'nita , & fangunnssaniumrelibtumeeffesquanium Apironi.libidorulit. ’—’Et 
hauendo a quefto rifguardo fece Martiale vn belliffimo Epigramma, done fi 
prende gioco di Cinna, al quale hauendo predetto yn Aftrolego ,:che morirebbe 
in breue,egli volle difliparetuttala fua robba, acciochenanteRtafle all’ herede 


cola alcuna. ’— Maeffendo poifoprauiuuro alle ricchezze; moftrò Martiale ;: 


che per eflerreftato pouero egli era comé morto , e che l'Aftrologo hauca pre- 
detto ilvero. |. 
Dixerat aflrologus periturmm te cito Cinna, 
| Nec puto mentitus dixerat ille tibi . nre 
Nam 14 , dum metuis une quid poftfata relinquas: 
Haufiffi patrias luxuriofi opes.. 
Bifg; tum decies: nontatotabmi anno , 
| Dic mihi gnonhoc est Cinna pere cito + 
Concludo adunque; che pertutte-quefte ragioni hebbe ardimento ‘Quidio di tra- 
pallare dalle ricchezze alle membra d’Erifitthone. Etinquefto artificiofamen- 
te temperò il marauigliofo Poetico.colla verita dell’hiBoria. Virgilio anchora 
in vn luogo vollefalfeggiare la ftoria naturale in quefto predicamento, trasferen- 
do l'attione ; e la paffione da vn foggerto all'altro in que’ verfi - 
Qualis ubi, ant leporem , ant candentiscorpore Cyenum 
Suftuliz alta petens pedibus Louis armiger wncis » 
Etin quegli altri. 
Afpicebis fenos detantes agmine Cycnos : 
Aesheria quos lapfa plaga Loms ales aperto 
Turbabat Calo + È 
Ne’ quali egli moftra, che l'Aquila fafornita di fo-ze, e di ardire , di modo ch'el- 
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4a facilmente vinca il Cigno,e pur Arift. nel nono libro dell’hiftoria de gli autrogli Cap. 33, 


Cap.23. 
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hà dinioftrato; theil Ciono è quello ehe queto dhel loreltannittoridoip ii 
cui no ls parole, fatrélatinè di Theodoio GizaVeforrofaritte ho? Olores esita 
planipedès funr ; apud lacus 9 4 suite probivate Iers imoranprobisi 
feneEtutisuatani è Aquilam Sripiagitanà caperit'repigò antes amcurit >? E ianormede> 
fimamente nel fuo libro de gh'angniiah ha confronta opinione dArittorele, cofi 
dicendo. Robore, quo magno predirifant;confidentiorermortanion, ut inique in careras 
aues dominentur : fed ut Lace(fitniaburias propulfent. ‘Facile Aquilas protocati wncunte 
Ma con tutto, quefto diffe Vira. il éSrrarivil quale perfeguire inciò vn'opinione 
più credibile che non'è la'vera;fitper tanto più desno di lodesche di riprenfione. 
E tanto più yquanto chè prima di'lui'e uripide hanea detto nell’Helena; che Gio. 
ue innamorato dî Ledas'era'trafinùtato in'vn Cigno; & lanea commandarora Ve- 
nere, che prendefle la fembianza d’vn'Aquila ;accioche fiazendò di fuggir dales, 
potelle volare nel grembo di Leda, e in quelto modo godere-dell’amor di quella» 
sali di Mo SOR -obuano) 

| A6yos Tis eds Zevs putti trlat sic'eplò 
ANSE, aUkrs mospenat dovedos AaCay 
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‘Opiùione de” Philofophi feguita da"Poeti nel Predicaménto 
. della Pafsione colla fpofitione d'alcuni Iuoghi.di Dante, 
.del Petrarca, e dell’Ariolto. Cap. Ventefimoquarro.: 


nie 


bi Ò DIL Ri . 3 . # Ù vel J je? 
Are adalcuni, cheil Petrarcanonintendelfe bene il fog 


gettodî quella palione , che viene da no! ‘ppellara vergo» 


AGLI GIO Vel di A rale 
7 Com’huom , che fano, cin un momento ammorbaz "0 _. 
Say Che sbigotifie se duolft accolto in atto, | ‘°° dai 

Ù } Che wergogna con man dagli occhi forba. 

Ò Poiche-egli la colloca ne gli occhi, e pure fàppiamo, che per 
patere di Plinio ella doueua eflere allogata nelle guancie. 
Infrà oculos , (dice egli ) mala bominitanium , quas prifci genas mocabans xi. tabu= 
laruminterdiFo radi afaminis eas uérantes, ‘Pudorishac /edes. Ibi maxime offer» 
ditur rubor . Maio dico , che quetta medefima riprenfione quando ella fofle ra- 


SÌ 


gioneuole fi potrebbe anchora fare a Dante ; che cofi ferifle . 


Alhar cogli dichi uergognofi ; e baffi è 

Temendo nu il vizio dir li foffegrame , 

Infino al fiume di parlar mi traffi . 
In che deuefî fapere , ch l’vno, e l’altro Poeta non hà feguita l’opinîone di Plinio: 
ma quella d’Ariftotele,il quale ne Problemi riferendo la cagione perche 2 quel- 
li, c'hanno vergogna, fi facciano rofle orecchie, & a quelli; e’ hanno collera. fi 
facciano roffi g'i occhi,cofi dice. An propterea, quod pudor in oculis frigus quoddam 
adducit una cwm metu , atq; ob 1d meritò calor relinquii AL Is uerò demrgrans inde, 
fertue ad locum fui marimè capacem » — EF autem huiufmodi f@mma pars amriuni , nam 
reliqua pars ef offea. Kurfumiratis calor fuffunditur, idq: poti(fizum apparer. in oculis., 


“propter albicantem ilorwm colvrem . E nel fecondo della Rbetorica cofi ferie. 


Ei cajqua funt oculis expofita, queg; in propatmlo fint Vude, &'ilud proverbio dicunt, 
fi si E fpudo= 


TOR 'aReza 0 $Is: 


pudorem in oculis efe, =—£Quefto fianchora parere di Piat. il quale per ciò nel 
| Phedro finge, che Socrate eflendo per fanellare d'Amore fieuopraprima gli oc- 

chi. E per quefto medefimo li Paeti dicono. .che Amore.è cieco, perche è pro* 
fontrofiffi.no: Ondeiè fama commune; che li ciechi fiano aflai più. proforituofi® 
deglialeri!.. Eraquetto (enza dubbio rimirò Quidio, quando diffe,che la notte. ;! 
coine cieca mancana in tutto di vergogna . i 145 «gine "i 

Nox , & amor, mnumg; nihil moderate fuadent D 

Illa pudore naca:, liber, amorq: metw . ; 

E però hauendo Dante, e il Petrarca feguital’autorità d’huomini ditanto valore; 
non deuono inquelto efler (oggetti a riprenfione alcuna. Con quefta medefima 
confideratione pofliamo dichiarare vn'altro luogo .di Dante, per intendimento:. 
del quale,denefi fapere,che le paffioni dell'anima fono ftate collocate quali da tut. 
ta la fchola de’ Theologi,e de’ Philofophi nell’appetito.irragioneuole; e feniîtiuo. .» 
Ma Scoto folo fra gli altri volle, ch’elle fofero pofte nella voluntà... E con que». 
fti principi; hebbe ardimento di dire, che il peccato di Lucifero fi di lufluria, poi» 
che egli amò fe telo troppo difordinatamente, E però, fi come l’amar altri di» 
fordinatamente è vitio , che s'apparctiene alla Iufluria , cofi farà anchora l’amarle 
ftefl'o ; poiche non fi varia la cagione formale dell’obbiertosperefferl’obbietto in 
noi, oinalcri. Onde per quelte ragioni, & altre conclude Scoro. Ideo dico, quod ‘2. Sen. dis. 
primum pescatunm eius non fuit fuperbia proprie dista: fed proprer deleGtationem , quam 6, queft.a. 
importabar magis, uidetur reduci ad luxuriam, ficut peccazum, quo inordinate  delettazur . 
quis in fpeculatione conclufionis geometrica ad luxuriam reducitur.. Con quelte;:& al- 
tre parole mottra Scoto , che’l peccato di Lucifero hebbe principio da lufluria ; e 
fine in fuperbia, fecondo la quale opinione nomò Dante quefto peccato ftupro 
fuperbo, dicendo in vece di ftupro (trupo per metachehi. 

Volfine l'alto la , done Michele 

Felauendettadel fuperbo Sirupo » pol Sri) 
L'Ariofto in que’ veri. iti 

E mi fà certa, che mimena a morte, 

Perch'afpettando il mal noccia più forte. i toi i; 
Hî porta occafione a molti di dubitare intorno a quefto fuo detto , parendo ; che: » 
quefta fua fentenza fofle in tutto falfa, poiche vien communemente riputato, che 
le fciagure antiuedute porgano minor faftidio di quelle, che non fon preuifte, co- 
me è ftato confirmato anchora dai detto di molti altri Poeti. Il Petrarca, 

Che piaga antiuedura affa: men duole . 

E Dante. Che faetta prewifa uten più lenta » 
Il che fù leuato da quel vero di Propertio + 
Et prewifa minus ladere tela folens 
Cicerone nel terzo delle Tufculane - 

Ego com genui, tum moriturum (ciut, & eirei(uSinli. 

Praterea alTroiam cò mifi ad defendendam Graciane ,, 

Scibam me in movtiferum belluns , mov in epulas mittere . 
Hac igitweprameditario futurorum malorum, lenit eorum aduentum,qua uenientia longè 
antè ui leris . Ttaque apul Euripidem a Thefeo ditta laudantur , licet enim , ws fape.fa- 
cimu: » in Latinum illaconsertere. ) 

Naw qui hac audita è doffo meminiffem vira , 

Futuras mecwm commentabor miferias + 

* 45 mortera acerbam, ant exfilij meftamfugara y 
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| 24% femper aliquam molemmeditabar mali : 
00) Wi fiquainueta diritas.cafà forer, 
moti ‘Nememparaium cura laceraretwepens i 
Dico; che.iverfidell'Ariofto ponnericeuere due fentimenti. Il primo de' qua 


‘lè; chel'’antmeduto male noccia più forte ; per hawer:congiunto feco iltimorea 


il quale perparere d’alcuni porge maggiorafflirtione ,chenonfa l’iftefto dolore, 
Teitimonio «ce ne ponno fare le parole di Senophonte dottiflimo, &eleganutlimo 
fcrittore,le quali farte latine dal Philelpho fono le infrafcritte. Numigitar quice 
quam putas sinquit Tigranos magis homines fibi fubicere, quam wehementem metun: è 
Num es neftinseosis qui ferro/percutwant quod fupplicy gens puracur smalidiffimune, 
etiamiuelle aduerus cofieni pugnare?®  Quosauteniuehementer homines metnerini, ad 
hossne fi:confolentur fe quiieni, pofjunt etiam'oculos conuertere. Dicis tu sinquit,merum 
matsri fupplicio effe: hominibusi; quam fire ipfumalè afficiantur ? Ac ts quidemmofii 
inquit Tigranes , me ucra dicere!. ftis enim eos squi metuuntexilium parrie , quig; que 
guaturi, timent, ne uincantur sdegere in animi ‘acerbitate . (Et eodemimodo qu: nani» 
gant ne patianiur nanfiaziam , DI qui (cruitutem sac tribummmetuunt , bofeeneg: ci- 
bum pof]e  neqg: potum capere proptermetum. Quiiam uerdexules funt , qué, 
& qui ferui puffuntinterium magiseriam,quam felives ipft,< comedere 3 dormire. 


| Effqimanifeltiusetiamanbifiermerum le velurionvs quoddam, Aliquienvn metuentes,ne 
» ficapti fuerini,moriem dent, priusob metum moriuntur: aly iacientes pravpitesfepfos, 


alidaqueo fujpendentes s alumgulantes. V/que adeo mevus rerum omnium horribilium 
maxime anumos perterret > Dione -anchora . fe crediamo a Plutarcho mella vita di 
luis fù di quefta medefima opinione , percioche hauendo:conofciute l’infidie , che 
li facea Callippoamico fuo difle. Qiazioy «var drobaveiv ii Cv pa puovov 
Toùs roremiols; aMa ya Toùs Ginove quaaRipevor: Cioè. Eflermeglioil 
morire che il uiuere, bauendo a temere non folo linemici: :ma anchoragli amici » 
Luefta medefima opinione fù approuata da Cefare Ditratore «come hi Sueronio 
teftimoniato in quefte parole. Aly è diuerfo arbitrantur infidias undiq, imminentes 
Subire Semel fazius effe, quamcanere femper. Certo egli fis, cheil ‘medefimo bra- 
mò vnafubicana , e repentina morte. Di che 11 medefimoSuetomio ci rende 
teftimonianza in quelleparole. Iludplanèinter omnes ferèconfiartalem ermoriem 
penèrx fententiacontigife; nam, & quondam cum apud Xenophontem legifler yrum 
ultimasialetudine mandaffe quedam defunere fio, ajpernatustam lentum mortis genus, 
Subitum fibi sceleremg; opranerat. Et pridie quam occideretur tri fermone nato fuper ca- 
nam , apud. M. Lepidum, quifnam effet finis vite commodiffimus srepentinum , inopina= 
sumq;pretulerat. Plutarcho nella vita di lui parlando di ciò ,dice,che eflendo nata 
difpuca roiîs dotros i ePavaros. Cioè. «qualmorte Fileorrma, cheeglitifpofe 
dirposSonntos. Cioè. l'inopinata. A queto inedefimo parere fi fortoferifle Seneca 
colà, doue difle. Memo eFtramtimidus ut malit femper penderey quam femel cadere, 
Etin vn'altro luogo. Oprimamors esi finemeti mortis mori ... ‘Claudiano hauen= 
do a quefta medeflima opinione rifguardo difle fcriuendo contra Rufino . 
Metitur uitam ,torquetur peffe futura , 
Nec recipit fomnos s.& frepe cubilibus amens 


.. Excuntur spenamg;luit formidine pena . 


Lib. 3. De EtOuidio. Proximw huic gradus bene defperarefalutem 3 


ponte, 


Seg; femel uera fciffe periffe fide . 
Curando fieri quedam matora wdemus 

Valnera, que melius non tetigiffe fit o» $ 
E nel 
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‘Enefprimolibro degli Amofie. toi 00000 
fi) oMirinsdle perits fubita qui mergitur unda »;3: > >. 
dit Quam fuagni Liquidis bracbia Laffas Aquis è. Faido Ron pers +*mpblt 
© Horg per tutte quelte aucoricà puote f'Arioito feguire quefto feutimento ; e;dire, 
chel’afpettare iluvale ;.e di più nocumento , hauendo l’afpettation del male \con- 
giunto feco.il timore, che porge più noia, che non fàil dolore ifteflo»... A che 
hauendoul Taflorifguardo nella fua Gierufalemme hà detro. i, 103 
E l’afpettare il male è mal piggiore | 
Forfe che non farebbe il mal prefente è 
Io sò, che Valerio Flacco li feguita la contraria opinione in que’ verfi. 
Sin aliudfortuna parat miferere parentum.. RES dba, 
Mors bona dum metus eft., nec adiue dolore Wes: n. ‘o: 
Maè tale, etancal’autorità deiglialtri ferircori al parere di Flacco tipugnanti » 
che nonè marsuiglia fe l’Ariofto » e i Taffo hanno potto il detto di Flacco innon 
calere. E perquefto medefimo Dante hè poftoinvnluogoil timore per pena 
conveneuole all’anime danmare nell Inferno. E illuogo è = Canto fo 
Quando giungon dananti a laruina » sula 
Quiurle ftrida, il compianto, e il lamento » 
Bestemmian quiui la urrtù divina. 
-Doue egli dimoftra, che qualhorai IufurioGportati dalla Bufera; arrivano alla 
fponda della rottura fcofcela, gridano , € beltemmiane per tema d' effet percoffî 
dalla faria del vento,dimaniera, c'habbiano a precipitare gi per quella,moftrane 
doracitamente; che quella pena fiala maggiore,ch’effi habbiano inquel cerchio, 
poiche per cagione d’ ella più fi lamentano» che dell’altre» E'l’altro fenti* 
mento , che noi poffiamo nella noia confiderare le parti di quantità, cuero quelle 
di qualità. Se confideriamo Ie parti di quantstà, ron hà dubbio, che l’antiuede- 
re il male porse più noia, effendo-che duri più tempo il faftidio sel’angoniadi 
colui, che preuede il male, che non fà di quello, che non l'antmede; e quefto for- 
fe fil sl @ntimento , alquale rifguardò.l’Ariofto + Ma f@ confideriamo: Teparti di 
qualità, dico che l’antiuedere 11 male, è cagione, che fi {cemi alquanto della no- 
iae del fatidio; che recherebbe il male improuifo,e repentino. E cofi perauene 
tura dewonfî ncendere i detti ripugnanti al derto dell’Ariofto de gli altri Poeti» 
Et è quettadiftintione prefa dal quarto libro delle Tufculane di Cicerone» 


(ONnpusg 9 


Varietà delle fauole; e delle hitorie fatta da Poeti nel Predica= 
mento deltempo,onde fifcuopre contral’autorità di Vela, 
leio Paterculo quanro fofie familiate a*Poeti; e in 


>, 


perfona propria,e in perfona d'altri Ana- 
chronifmo. Cap. Ventefimoquinto» 


2 EL Predicamento del tempo habbiamo tanti eflempi ne’ Poe- 
P. ci Greci, Latini; e Tofcanî, nequalimanifeftamente fi fcor= 
SÌ cel’alteracione; e la falificarione delle fauole, e delle ftorie 
Bumane:;che fe voleTimotiferirli tutti, morbifognarebbe dir 
s‘altronell’auanzo di queftorerzo Jibro. E però hò penfato » 
che bene fiatralafciandone infiniti da parte;ditoccarne alcuna, 

vi a ks > fecone 
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fecondo, che parranno più degni d’effer ofleruati de gli aleri.. E per procedere 
ordinatamére,dico,che turco quello; che Gi hàda (criuere in quefta materia, fi può 
ridurre aquartro capi , cioè; 0 fecondo; che fitraportail tempo antico 2 più mo- 
«dernò ; 01 moderno all'antico ; ouero fecondo; che/fi allunga; o che:firaccorcia Ì 
"più:ittempo'di quello; che fi conuenifle. ‘Quanto a° primi due capi, feibene fe 
‘né fono dette alcune cofe nella digreffione de gli Equinoci ; vedremo nondimeno 
con quelta occafione di foggiungerne alcune altre, non men belle di quelle. 
Dico adunque, ch'è ftato parere d’alcuni ferittori,che l’Anachronifinio, per mezo 
del quale fi ragiona delle cofe antiche con nomi moderni; non foffe di ragione 
concello.al Poeta; mentre ; ch'egli parlain perfona d'alcri: ina fi bene; ch'eglilo 
pocefle vare, quando fauella in propria perfona +. »Diqueto' parere è ftaro vn 
Commentatore vulgare della Poetica d’Arittotele; e per quello ;.che fi può rac- 
cogliere dalle>fue parole; mi pare, ch' egli habbia voluto dare ad intenderefal 
‘mondo d’effer ftaro l’autore di quelto concerto. | È pure io hò trowaro, che Vel- 
leio Paterculo l'ha (tritto molto prima di lui nel principio di quelle hiftorie,c'ho- 
ra fileggono. Quersncab eius nomine Theffalra appellatur, ante Myrmidonum no- 
citata ciwitas . Quo nomine mirari conuentt eos , qui lliaca componente» tempora de e& 
regione, us Thelfalia commemorant i Quod cunz alii faciant, Tragici frequentifimefa- 
ciunt , quibus minime id concedendum eft > nibil enumex perfona poete , fed omnia /ub 
veorumez quibus ilo tempore uixerunt, dixerunt, quod fi quis è 1 heffalo Hercuilis filio eos ap- 
‘pellatos T'heffalos dicet,reddenda erit ei ratio, curnun quam ante hunc infeqguenterm Thef= 
frlums ea gensid nominis ufarpanerit. Quefto precetto di Velleio, per mio giu- 
dicio , conuiene molto all'iiftorico » 11 quale fe ha da vfare ) Anachromf[mo,l'hà 
da vfare mentre, ch’egli parla in perfona propria. Erin quefto modo fappiamo, 
che Polibio deferiuendo la prima guerra Cartaginefe nomo fempre il Promonto- 
rio di Sicilia che rifguarda verfo l’Italia, Peloro, con tutto; che il Promontorio 
riceuefle quel nome per cagione d'vn gouernatore della naue d’Aniballe , ch'iui fù 
fepolto , come ftriuono Pomponio Mela nel fecondo,Seruio nel terzo dell'Enei- 
da; il quale fi fonda sù l'autorità d’vn hiftotia di Saluftio ,, e Valerio Maffimo nel 
‘nono. Egliè vero, che quefto Anachronifîno conceflo all’hiftorico fi deue in- 
tendere folamente di quello ; che fi vale de nomi moderni, trattando delle cole 
degli antichi, o chefi vale de’ nomi antichi, trattando delle cofe de’ moderni . 
Manonpuò già l’hiftorico valerfi di quell'altro Anachronifmo, che trasferifce.v- 
fanza,o altra cofa fimile da tempo atempo. Ne meno può Ì hiftorico vfare quefto 
Arcachronifino,0 quello de’ nomi foli, quando introduce altri a fauellare ; perche 
direbbe. fenza dubbio il falfo , dal quale egli i hà da guardare a tutto fuo pote= 
reè' Mail Poeta, che hon fi cura del vero, hanendo folamentel'occhiiò al cre- 
dibile, pudarditamente vfate tutte le forrid'Anachronifmo; o vere; o falfe, ch’el- 
Ie fi fieno , pur.che non detruggana ilcredibile. E perquefto. fe ne trouano 
infiniti elempi ne” Poeti di tutre le lingue, come di mano in mano moftreremo 
nel prefente capitolo. ‘E perche di fopra nella digrefficne de gli Equiuoci , fi è 
parlaro a baRBanza dell’Anachrovifino pertenente a nomi, però ragionaremo per 
hotadi quello ; che rimira le cole. Dico adunque, che dell’Anachronifino del 
«tempo antico al moderno habbiamo belliffimo eflempio ne’ verfî ; che fi Catullo 
ofoprà le nozze di Peleo , e di Theti, i quali portano fcorettamente il titolo d'Ar- 
rgonaurica.  Percioche vuole egli in quel luogo , che Peleo reftalle accefo della 
-bellezza di Theci, e che la prendefle per moglie allora, quando , ch’ egli naui= 
gaua conglialtri Greci Heroi, per conquiftare il vello dell'oro, © > di 
3 e “ni 


T) E Ri 2° $17 


| L'umThetides Peleus incenfus fertur amore è 
T'umThetis bumanosnon defpexit hymaenaos. 
+7 um Thetidi pater ipfe iugandum Pelea fanzit. 

Con quello, chefegue. Hora ch'egli vfafle il traportamento del tempo antice 
a più moderno , è chiaro: Perctoche Orpheo, Apollonio, Valerio Flacco, Clau- 
diano; & altri vogliono,che in quel rempo,nel quale gli Argonauti faceuano quel 
viaggio , che non folamente Peleo hauefle prefa Theti; ima che anchora di quel 
congiungimento già ne fofle nato Achille,e ch'egli fofle dato in mano a Chirone; 
perche l’alleuaffe.  Stario nell’Achilleida parla di quefta cofa in maniera, che non 
fi può bene intendere , s’egli fia d'accordo con Catullo , 0 pure co gli altri Poeti s 
& è inque verti, dow'egli introduce Chirone ; il quale parlando a Theti fà prefa= 
gio; che Achille fia per fourauanzare di valore tutti gli Argonauti , 

Olim equidem Argiuos , pinus cum ThefJala reges 

Huc ueberet , iuuenem Alcidem , & Thefea nidi, 

Sed taceo + 
Colla medefima poetica licenza di quefto Anachronifino poffiamo difender Pro- 
pertio;il quale vien riprefo da’ Grammatici in que’ veri. 

Puluerulentag; ad extremas dat famina metas + 

Lt patituv duro uulnera pancratio. 
Nunc ligat ad ceffum gaudentia brachia loris. 
Miffile nune difcr pondus in ovbe rotar , 

Come quello , che fi fia moftrato ignorante de i coftumi de gli Spartani, perche 
fi hà da fapere, che Licurgo rimofle da i Gimnafi Spartani tutte quelle forti 
d'efferciti] , ne iquali, come dice Plutarcho. veip &vaTeiveras. Cioè. 
S'innalzalamano. —Tra' quali fenza dubbio è il pancratio , e il pugillato, el 
gioco de’ cefti. E però Philippo Bercaldo,fponendo quel luogo di Propertiosad- 


duffe l'autorità di Seneca in turco alle parole di Propertio contraria, il quale rtel' 


libro de i benefici) hà coli feritto. Lacedemoni uerant frsos pancratio, ant ceft de- 
certare , ubi inferiorem offendis uifti confeffio. Horadico io in difefa di Propertio, 


Lib. 3. K- 
leg. 14. 


Nella ita 
di Licurgoo 


ch'egli anchora hà voluto vfare la opradetta fpecie dell’ Anachronifmo, cioè il 


traportamento deltempo antico al nouo. Percioche innanzi alle leggi di Licurgo” 


non erano banditi da Sparta quegli eflerciti;. E per quefto fappiamo, che Polluce 
Spartano fii valentiffimo în fare alle pugna. Onde diffe Homero. 

di UE dyadov rorudevuea - 
Si che con quefta confideratione fi può concludere, che Propettio trasferiffe per 
poetico privilegio l’ vl deltempo antico a tempo più moderno. Quidio an- 
chora hà parlato in alcuni luoghi coi medefimo traportamento di tempo , come 


nell’vitimo delle Metamorphofi , dow’egli finge , che Numa Pompilio foffe difee-: 


polo di Pithagora. E pure fi sà, per diligente ofleruatione delle ftorie, che Nue 
ma Pompilio morì nella ventefima Olimpiade, e che Pithagora fiorì nella (effan= 
refima. Contutto quefto finfe Quidio fenza danno del credibile poetico, ch’ef- 
fi viueffero nel medefimo tempo , e lo diffe non folamente nell’vltimo delle Me- 
tamorphofi: ma anchora nel terzo de Ponto . 

Pyshagorag, ferunt non nocuiffe Numana » 
E nelterzo de’ Faftr.. 

Siue hoc a Samio do&tus , qui pofferena(cè 

Nos putat, Egeria fine monente fua ». 


Niad. a+ 


Ba per quello,che perticne aquefto Anaclironifmo, non fi può diftintamente fa», 


Kx 3 pero 


18 z1BRO 
pere, s'egli habbia ittraportamento del tempo antico al moderno , 0 del modere 
no all'antico. Percioche fe rimiriamo.a Pithagora.egli è trasferito a tempo più 
antico: mafe rimiriamo a Numa; ci bifogna dire ruito il contrario. Di queta 
medetima fpecie è l’Anacronilmo vfato da Virgilio nell’Eneida intorno a Didone» 
mentre, ch'egli finge , che Didone ,& Eneafoffero nel medefimo tempo; in che 
è itato egli accufaro da molti troppo arrogantemente . Percioche fe bene fi sà. 
coll’auzorità di molti, che Didone nacque dopola morte d'Enea, fra quali è Vel= 
leio Paterculo nel primo libro delle fue hiftorie in quelle parole . Hoc trattu 
temporum ante annos quinj; & fexaginia, quam wrbs Romana conderetur ab Ely(la: 
7 yria, quam quidam Dido ausumnant, Carthago conditur. Dico nondimeno, che 
Virgilio alterando la verità della itoriacon quefto Anacronifmo, non fi parre per 
ciò da quello , che potea eflere poeticamente credibile al popolo. E tanto 
più, quanto, che1a ftoria della edificatione di Carthagine non fù certa , e deter- 
minata in modo ; che non hauefle molta varietà ne’ pareri de gli hiftorici. | Per- 
cioche Giuftino vuole, ch'ellafofle edificara da Didone innanzi a Roma anni (et= 
tancadue. Eufebio nellibro della Cronologia riferifce efler ftara opinione d'al- 
cuni, che l’edificio di Carthagine foffe anni cento quarantatrè innanzi a quello di 
Roma. Appiano fcrive, che ciò fù anni cinquanta innanzi alla deftrurtione di 
Troit. Egliè vere, che quelli, che fanno tanto antica quefta edificatione di 
Carthagine , non vogliono , ch'ella fofle fahbricara da Didone: ma fi bene daal- 
tri. Hora,perche fi vede gran varietà frà gli hitorici del rerpo , nel quale Dido- 
ne incominciò 2 fabbricare quella Città famofa , però puore tanto più arditamen- 
te Virgilio alterare, e fallificare l'hitoria pertenente al tempo,nel quale vifle Di- 
done. Ma fratuttigli Anacsonifmi, ch'10 habbia ofleruati ne’ Poetinel rrapor-. 
tamento deltempo antico a più moderno , nonve m'ha forfe alcuno , che fia più 
fegnalaco , e più confiderabile di quello , che fece Aleifi nella Comedia inferitra» 
Lino. Di che ha fauellato Atheneonel quarro libro nell’infraferitto modo . 
Anrov SE dv x9è &netis ev TÈ treypansutvo rivo isopà , Vrorideras Sè 
TIV iipaxrta rapa TO divo rasdeviuevor, ngi nerevdivta dro Bibrioy 
FM dv rapanetvov \aBoivta tv TUYEV, nAVOS Sifaprutinov rabbie 
Chiov tr gepodiv, repì aroviaicws inpaltess Atyei dè odtos d Mivos 3 
- BsCAloy i 

Ev rel'rev EU Leva» apooerdav ydp Aabes 

E'r4 1 dvayvas ravy ye Îiacnoroy 3 

Ari 76v èriypaumaray drgipa TÈ, ngi YOMH 

O'poes Evecwvs nriodoe acayadia, 

Xoipshas , dputoos, Srivaciaos svyypaumatia. —“Cioè 
E'manifefto da quelle cofe ,ch'Aleffi ba dette nella fauola ferita Lino. Finge egli 
dunque ,c'Hercole mentre, ch'era da Lino erudito , bebbe in commandamentofia molti li- 
bis, ch'erano prefenti, di prender quellosche gli ueniffe 4 cafo pei de mani, & hanendo pre[a 
quello,che trattaua de'condumesi de'cibi,lo ritenne diligentemente. Hora cofi parlana Line. 

Vieni, e poi prendi un libro,qualzu wuoi, Vifono Orpheo ,Hefiudo ,e Tragedie, 

Leggilo dopo, e cui fidera bene Cherili, Homero, & Epicharmo, O altri , 

Con diligenza» CI octo ssitol fuo, i 
Vedeli manifeltamente nel iopraftritto effempio d'Aleffi , che quel Poeta fi valle 
d’vn grande Anacronifmo , introducendo in fcena Hercole , e Lino , i quali fe be- 
ne furo molto più antichi d'Romero, d'Hefiodo, di Cherillo , e di Epicharmo , 


parlano però in modo, che paiono più moderni. E con turto, che quetto Ana= 
“RE croe 
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eronifmo fi leuopri manifetamente fallo a gli inrendenti della ftorîa ; fù nondî- 
meno.reputaco da Alefli tale ; ch'egli folle per efiere ( &è cofì veramente ) cre- 
dibile alla maggiorparte del popolo. Con quefto. medefimo traportamento di. 
tempo. credibile al popolo fi di fende Dante in que’ verfi è i Can. p. Inf. 

| ont Nacque fubTulio anchor che foffi tardi’, 3 
noe! E uiffi 4 Romajorto il buon Auguffo: 
Altempo deli Dei falfr, e bugiards. 

Percioche fe alcuno fo riprendefle con dire, ch'egli fofe poco introdotto dell’hi- 
fBioria, che tocca , 2ffitmando che Virgilio nacque nel tempo. della Dittatura di 
Cefare, e pure fi sà, ch'egli eranato: molto prima, poffiamo rifpomdere,che que- 
fto computo deltempo dellanatiuità di Virgilio, e della Dittaturadi Cefare è no- 
toa poca gente — e che pertanto hà potuto Dantedire vna cofà, la qual'per efler 
contraria a Niftoria ignota, e per poco ofcura, è ftata per confeguente credibile , 
everifimilea molti. Certo, che della natività di: Virgilio nom fisà cofa alcuna. 
ficura, fe nonch’egli nacquene gliidid’Ocrobre,e però difle Valerio Martiale » 

Maig Mercurium creafiv idus 

Auguilis redie idibus Diana 
OÉobris Maxo canfecrauitidue » 
E. (e bene vogliono alcuni, come Pietro Crinito, & altri, ch'egli nafcefle nel pri- Lib. 3. De 
mo confolato. di M. Craffo,e di Pompeo, tuttavia non fe n’hi ferma certezza, e’ Vizis Poss 
nando anche ie n'hauefle, puote Dante, come Poeta fingere alcrimentr. Si 

porrebbe anchora dire, che quelle parole di Dante Sub Iulio,, non fideuano in- 
tendere del rempo:della Dattatura : ma del tempo del confolato di Cefire. E fe 
bene.il'rempo del confdlato daaltrivien moftrato regolarmente col nome d’ambe 
due li Confoli:, tuttavia perche Cefare nel fuo confolato , come affermano Dio» 
ne, Oppiano, Suetonio-, e Plucarcho:, cacciò Bibulo collega coll’armi del foro» 
egouernò per l’aunenire al confolato ad arbitrio fio intieramente:, però.è adiue- 
nuto:; che a!cuni. facendo menzione di quel'confolato, non nominano altri , che 
Cefare ; di che buono e fidelteftimonio ci fanno le patole di Suetonio è. 
Pinus ex ea tempore omnia in Rempubhlicam adiarbitrium adminifiranit, ut nonnulli ur= 
banorumscum quid periocum teftandvgratia fignarent, non Cafare, & Bibulo :: fed lulio, 
do Cafireconfislibus attum. firiberent , bis eundum proponentes nomine , atq; cognominey, 
pe unlgo mox ferrentur hi uerfiis è 

Nor Bibulo quicquam nuper : fed Cafare fattum eft ©: 

Nam.Bibulo fieri confule nikmemini:.. 
E quantunque: Virgilio nom fofle nato: a quel tempo: tuttavia quefta opinione 
haurd appo:gli inrendenti aflai più.del credibile della prima.  Percioclie non fù 
coffume de Romanianchora nel'rempo de gli Imperatori di notare il tempo per 
gli anni de gli Imperatori mafolamence col mome de’ Confoli. E durò quefto: 
coftume fin'al tempo di.Giuftiniano» il quale poi imvna fua nouella conftitutione: 
fBatu), cheglianni foffero dimoftrati cofnome de gli Imperatori,e non con quel- Nowella u3 
lo de' Conflli.. E però. ci fàverifimile, che Dante intendefle del Confolato di: prapo.nomé 
Giulio Cefire, e nonidell’Imperio fuo.. Manonfarà forfé fuori: di propofito ili Impe.in 


dichiarare incidentemente vmluogo:d’Horatio:in quel verfo Di primo 
FundosAnfidio Fufco pratore libenter 
Linquims ». Lib. Sat. $ 0. 


Nel quale egli nota il tempo col nome del Pretore; e nondel Confole cofì , che 
pere repugnante a quello, che poco prima detto habbiamor. Deucfi dunque fa=- 
i Kr 4 pesca 
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pere » e’ Horatio in quel vero fi burla di Aufidio ; il quale effetido Pretore d' vit, 
Teielo Caftellett o,era però fornito di pazza arroganza, & era pieno di fafto info, 
ente, e nel veftire,e ne’ gefti (uperaua di pompa i Romani Confoli con tuttosche, 


\eglia Romafolle (criva, come teltimonia l’iftefio Horatio. . E però egli.porta». 


ua la pretefta, e'l latoclauo , come s'eglifofle Pretore , 0 Confole Romano. 
E quello, ch’'importa più,fi facea portare innanzi il foco. cofa, che folamente fù 
concefla a gli Imperatori Romani, alle mogli loro, e qualche volta alle forelle, 
come appare col teftimonio d’Herodiano.. Volendo dunque Horatio dimostrare 
queta fia ridicula fuperbia,lo burla afcriuendoli quello,che era proprio de’ Cone, 
foli.  Maritornando al noftro propolito, dico, che Dante hà notaro in quel mo- 
do il tempo del confolato di Cefare. E quando pure egli liauefle voluto notare, 
il tempo dell’Imperio, dico; che egli fi è valuto della licenza dell’Anachronifmo,, 
che fù da noi di fopranomato vfo de’ moderni. Percioche coli Dante haurebbe 
trasferito quello,che fi faceva al tempo ds Giuttiniano;e dopo, al tempo antico di. 
Giulio Cefare, Che è l’altra fpecie dell’Anachvonifino,cioè quando, che li Poeti, 
traportano vna ftoria fuccefla in tempo più moderno, a tempo più antico » di che 
può ciafcuno vedere, vn belliffimo eflempio , nell'Hercule furiofo d'Euripide . 
Deer9aly S° cis Bpayu) xpdvor povisa 

ISuE varaias Eneye rposBalvey TAduas. 
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.  @UTOS Trpos avTs KaMiyinoss dSevos. ioè, 
E poi partito da coteffo luogo, Nudo se (carico d'armi althor ponendo , 
Difle di caminar pe i uerdi campi Contra niun combatte , e pur fe Ffeffo 


De l'IShmo,pien de’ bofchi,&w iui il corpo Pronuncia uincitor . 
Hora fauella Euripide de’ giuochi Ifthimici, come di cofà; che foffe inviò al tem=. 
po d’Hercole, con tutto che fi fappia per diligente offeruatione dell’hiftoria ; che: 
que’ giuochi furo ritrouari da Thefeo dopo la morte d’ Hercole, come feriuono 
Paufania , Plutarcho ; la Chiofà di Pindaro; ta Chiofa d’Apollonio; Lateantio fo- 
prala Thebaide di Statio , & aleri: ma perche quefta ftorianon era cofì diftinta- 
mente conoftiuta dal popolo, però puote Euripide alterarla, e falfificarla fenza. 
pregiudicio del credibile Poetico. Come anchora fece nel Ciclope in que’verfi., 

-ra S' EMados i 
SUrpIpa 9) tvetda Gpulir En edonapers 


civ xgi gu noti. YÎs yep EMddos uvxds 


pe ERI 
; cinese, Ur Aitva TA TUPISdANTO TETPA. Cioè. 
Ma noi Grecil'ingiurie brutte eingiufle Dicui parte* fei tu , poiche di Grecia 
Non habbiamo donate a li Troiani , Habiti campi fotto alfocofo Etna . 


_Ne' qua’ verfi noma egli Sicilia parte della Grecia; perche, come feriue Thucidi- 


de nel fefto, li Greci vimandaro ad habitare molte colonie: ma fù però quefto 


‘ molto dopo l’Imperio, c'hebberoi Leftrigoni, e i Ciclopi fopra quell’ Ifola. 
‘ Tuttauia volle Euripide valerfi di queta anticipatione del cempo , fàpendo mol- 


“to bene; che per quella il credibile Poetico non ticeneua nocumento , ne dan- 
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no alcuno. Virgilio anchora a bello ftudio fi è valuto di quefto medefimo Ana- 
chronifmo in alcuni luoghi , e pecialmente in que” verfi, 
Mos erat Hefperio in Latio , quem protinus urbes 
Albana coluere facrum , nunc maxima rerum 5 
Roma colis , cum prima moyet in prelia Martett, n, 
È S 148 
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Siue gensis inferre manwtacrymabile bellum =» 
Hircanisue Arabisue parant : feu tendere ad Indos 9 
Aurotamg; fequis Darthosg,repofcere figna. t° 
Sunt gemma belli porte (ficnominedicum) | 
Rellizione facve ; & fienî: formitine Martis s 
sl Centuna ererclandunt uettes , eterniag; feris 
‘Robora: neccustos abfsftit limine Tanvs.z © 
Has ubi certa fede patribus fententia pugne» 
Ipfe Quirinali rrabea , cinug; Gabino 
Infignys; referat feridentia limina Conful . 
1 Tpfewocarpugnass: fequisurtum catera pubess 
Aereag, aflenfuconfpirans cornua ranco.. 
Hoc , eum Aencadis indicere bella Latiniss 


tO 


More iubebasursrifteisg;recludere portas 0 1 000» ) 
Ne' quali egli afcriue l'vfo d'aprire le porte di Giano per:fegno di guerra;altempo 
di Latino , contutto che fi (appia per authentic2 hitoria,:che Numa Pompilio fi 
ilprimo introduttore di quell’vfo,come anchora hanell’ifteflo luogo notato Ser-: 
mio. A quefto luogo è anchora fimile quell’altro di que” verfi , done egli parla 
delle lodi d'Hercole. 
Necte ulla faciesynon terruit ipfe Tjphoews, 
Arduvs arma tenens- E 
Nella fpofivione de quali moftrà Seruio;che Virgilio fi fiavaluto dell’ Anachronie 
fimo:con quefte parole... Es hoc poesicè, nare fi intevemit Centaurus ,quomodo,&y gigane 
sum interfuit prelio ‘qui ante innumeros annos faiffe dicuniur. vtr 
Hora vogliono alcuni ferittorimodenmi, che con quefto.traportamento ditempo,. 
x‘intendano que' verfi di Dante. PETITE n 
Vero è ych'alsvafiatd quagiùfui ue 
‘\Congiurato da quella Eristhon.crudaz x 
i (Che richiamana l’ombre a iicorpi fui. | | ©. i 
Percioche dicono efli ; che quelta prima andata di Virgilio alla Giudecca ; fe vie= 
ne intefà conforme all’hiftoria;'al rutto impoffibile , eflendo:che quefta foffe net 
tempo; nel qual Cefare; è Pompeoserano in Theflaglia per combattere, quando 
Virgilio nonera:anchora morto.  Fondano quefto fuo parere nel fefto di Lucano; 
quando egli dimoftrando, chi foffe quefta maga Eritchone; cofi dice» 
: Et patitur tantoscanta depreffa labores , 
Donec fuppoficas propior defpumet sn herbase 
Hos fcelerum vitws,bec dira carmina gentis y 
Efferadamnarat nimie pietatis Erittho ; 
In que nouos ritus pollutam: duxerat arsera » 
Hor2io non mipoflo in alcun modo indurre a credere, che Dante intendefle dî 
uella Eritthone , della quale fcrifle Lucano. Percioche troppo manifefta , e 
eg contradittione farebbe ftara quella di Dante in dire, che Virgilio fofle 
morto al tempo della guerra ciuile di Pompeo , e di Cefare ;. hauendo egli detto 
innanzi, che Virgilio viffe a Roma fotto al buono Augufto, e però non fi potreb= 
be in alcun modo feufare. Io credo dunque, ch'egli volefle intendere d’vn altra 
donna maga ; la quale egli finge , che foffe dopo la morte di Virgilio ,e la nomina 
Eritthone,perche quel nome fr conucniente a tutte le donne venefiche,e maghe, 
come può chiaramente apparere in quel ver(o d’Quidio nella piftola di gira . 
; ne 


Illuc mentis inops , ut quam furialis Eri&tho, gui n “nid i 
Impulit. saba sagra na i put i } S i 
Hebbe forfè ammo l’Ariofto.divalerfi della. licenza. Poetica inquefto. traporta»= 
mento di tempo quando egli fingeyche:Norandino:Re di Damato: viuefle alveni= 
po di Carlo Magno.,.ilche nondimeno.è fallo, eflendo. che come appare nell’hi= 
ftoria (acta dell'Arciuefcono diiTito, Norandino: naftefle: molto. tempo dopo la 
morre di Carlo Magno. Mafenzadubbio.eglife ne volle alihora. valere, quando. 
cofi difle., Deleduecorna.il nocchier prefeil defiro s, i i 
E. lafcio andar nerfa Vinegia shimano. 
Percioclie al'rempo di Carlo Magno, e\de (uotpaladini il Pà.non: mandaua altra 
corno verfo, Vinegia, come appare dalle.nfraferitte parole: del Biondo nell’ Ita- 
lia Illuftraca.. Sopra la foce. della foffa:Pelofelia aman manca Francolino, do. 
ue chi ud'a Ferrara per la. ffrada di Padona,bifogna paffare il Pa eta man dritta del. pon- 
teè un uico detto Lago ofcwro , e più sù poi fri.miene alla rina del Pò intero, done il. ramo di. 
Ficarolo comincia; sl qual ramo tegniamo , che cominciaffe da cent’anntin qua , perctoche: 
la preturad'Italia. di Roberto. Rè edi Francefio Pet: non ue l’ha. Hora dalle parole: 
dette dal:Biondo pofliamo intendere perche Dante defcriuendaili fito. di. Raven» 
na.colidicefle.». * Diu 
Siede laterra done natafui' 
Su la marina, doue il Pòdiftende è, 
Per haner pace co. seguaci fà è. * È 
nt cane chiaramente ,.clietutto il Pò veniug'alla volta:di Rauerins;;, 
non fi.(piccando 1] corno;c'liora:và ver fo.Vinegia: Ne (olamente.li Poeti: ma ans 
chora Platone ne foi Dialoghi fiè valuta.di quefto:Anacronifmo,.come hi chias 
ramente:dimoftrato;Atlieneo nel'quinto.libro.del fio. Dipnofoplisfta;n6.folo nell” 
introdurre ne’ Dialoghi perfone;che non-ponno hauere in alcun modo: parlato ine. 
tieme.in:quel'rempo finto da Platone: ma ancliena per hiauer detto::cofe ne? fuoi: 
Dialoghi, chie fi conuincono di manifefla bugia;per la Cronologiahiftorica. Co- 
mefràgli altri è quello, che dice neliGorgia;doue egli vuole;che allhora Arche- 
lao:fofle Rè di Macedonia;dallùzclitamaro ifigiufto; e poco dopofopelunge sche 
Pericle eramorto.trouamente è; Horameftra Arkieneo ;.che fe Archelao regna= 
ua, Pericle eramortomolto rempo:innanzi:, e che fe Pericle era nouellamente: 
morto:,,ch'eglieraneceflario:, che Arclielao non:fofle anchotaafitinto al'regno. 
Madiciama noi, clie +DialoghtHanno:ftrecciffima parentela colla. Poefia; poiche: 
effi fguono-inmolte cofé 11 credibile, lafciando: it vero: da parte», e però non è. 
marauiglia: fe fivagliono. de” privilegi Poeticr, poiche rimirano al medefimo fine. 
Tale è dunquela.licenzaprela da’ Poeti. e da PHilofophi nel traportamento. de” 
tempi. Eglièberrvero, che noinonpoffiamo-lodare quel'traportamenta:, che- 
in fe contienetanto manifefta contradittione:, chie ancliore ciafcun del' popolo fe: 
ne pud'accorgere.. Come per eflempio. nel Pluto d’Ariftophane vien nomata: 
Taide, come viua .. 
Epd dì Aais où. Sua cÈ crcviSov.. 
Cioè. —PertenonamaLaide Philonide è: 
Que la Chiofa coli (erive.. —Egli.tchiaro., ch'Ariffophane nom: parla: conforme alla: 
Boriade' tempi; Perciòche dicono.; che Larde: fu prefa di. fett? anni. nel. facco. d’un picciolo. 
caftalla in:Sicilia:, che fù winto. forralafcorra de Nicia se chef comperatadayun Corinthios, 
che la mandò a.Corintho.in deno. alla moglie... Di modo.she altràdirebbe , che cià fu fato. 
Lassailmagifiraro di Gabria, quando gli Atheniefi combattenano felicemente in Sicilia» 
Hora. 
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Mora egli fùufia?a Divele Lo (pacio d'anni quatordici , onde fs cofa irragionenole i! nomarla 


«col proprio ume; percroche mofira Plavone scel :Phedro sche la Comedia fu rapprefensata 
«diceferie anni dopo il magrsirarodi Divcle., cio in sempoyich'elta piunon era + Fu. adun- 
«que quelto Anacronifmo d'Avitophine vitiofo spoich'egli parlò di Laide viua'in 
‘tempo , nel quale fapeua ciafcun del popolo sclell’era morta. Perquefto dun- 
sin aa nel decimoterzo del Dipnofophifta ha tacitamente dimoftrato , che 
il refto d’Ariftophane fofle fcorretto, volendo;ch’eglifi legga Naide;e:non iLaide. 
iv id nata purnovide lisa 6 nugias, ci quicios ò ACYIS > ngi vai Sos TÙS 
èTadpas puipuyntar. Cioè. ‘Lifia nell’orazione (Se perde leggitima ) contra Phi 
dinide , doue parla di quelle cole + c haueafatte con uiolenza,fà menzione di Nabde. 
‘Per quefte. parole fi può chiaramente conofcere :che fi Naide. e mon Laides'ch' 
‘amò Philonide,  Harpocratione ponendo quelto luogo di Lifia. Nets tra 
pais. avoias tv 7 È nata vincvidou , etyviotos. sui afico@dvis pura 
Su i ipurrote SÌ ai tr TÈ TAUTO Ougiv d nepindssepà dt raîs ov dia cs 
eirovidou, yrarStov iv Sid 1°, vate» ngov rnaîs, ‘ws agi dbavatos #71 
any versi. Cioè. Neidefu-ura:certa Merétrice, della quale fà mentione Lifiain una 
«Oratione contra Piulonide fe però ifua,t® Ariftophane ne ragiona nella Giritade. Ma egli 
è daueiere, fe cofî dica il Comicomel Plus? Non ama per te Larde Philonide? ‘Egli cda 
firivere per v Nat ssenon-Nats,come hd dimofirato Ateneo. Er è il medefimo replica 
‘to nel Vocabulario di Suida E inquetto:modofi può moftrare, che l’efiempio fo- 
pradetto d'Ariftophane non fia contra l'vobitono dell’Anacronifmo. Ma egli 
pare bene yche Anacronifmo folle male vfaro daPlavtonell'Amphitrione- dove 
fi finge iltempo ci quellamotte snella quale fù nel ventre «d’ Alcumiena ‘concetto 
Hercole. ‘E però nan donea quel Poera introdurre perfone , :che:giuraflero per 
Hetcole, percioche può a turi éfiernoro y:chenon conueniua vfar 1l:giuramento 
perla Deita d’Hercole,s"egli hon'era anchora nato . «E pur:contutro quefto'nel 
‘predetto Amphitriotie vi n'legge ilgiuramento per Hercolescome fivede in quel 
le parole. Quide?? quomodo? sam quidem hercle ego vibi iftam 
n) Sceleftam fcelus linguam abfcindam, |» | 
‘Sopra che hò molte vole penfaco per fcula di Plauto 3 ‘e farebbe forfe apropofito 
vna di quelle due ditefe , c'hora fiamo per foggitingere.. Dico adunque primie- 
gamente che forfe il relto è fcorretto 'e he invece di Hercle vi Gi deue riporre. 


Aecere, la qualvoce ,comedichiara Felto, è voce di giuramento y'etanto vale 


«quanto fe dicelle per Cerere. E com ha vfaca Terentio:nel:Phormione + 

Get. ‘inte [peseft. Phor.aecere. 
Querortitenendoci la voce Hercle ; pofliamo dire; checome hanno dichiarato 
Macrobio, e Diodoro Siculo: | E ftaro anchora vn Hercoledeificaro da gli Egir- 
tij,il quale fà molto più ancico del figliuol d'Alcumena, per la dettà del quale for- 
fe (i dene intendere il giuramento di Plauto . Anzi M. Tullionellibro dellà 
natura de Dei vuole, che gli Hercol: fiano Îtari ferie che ’virimo fofle il figlitro- 
lo d’Alcumena. Sichenonfarebbe forfe intutro fuo: dipropofiro il dire, che 
il giuramentonel predetto luogo di Plauto hiauefle rifperro ad vno di quegli Her 
coli prù antichi. Come anchora mi pare» chess'habbiano a dichiarare que’ due 
werfi ferite nel primo dell'Anthologia da vn-Poetaignoto» i 

Zol yaifur ifertacare rovos, iglabiovatos Ido, 


Vévov erge rorvio»Gavs dv où vraipos emaxer diip » Cioè. 
Tefè degno di gratia la fatica » “Pien di beatsrudino, la diue > 
VE l'immenfofudor d' hanere nn luogo . — WNonera momo mortal prima falito » 


Hosa 


In serbo 
Nate 
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-Scen. Po 


Lib. $*° 


Tr L KB R O 


Hora, fe s'intendeffero quefti.verGd’Hercole Eteo,fi direbbe vna mianifefi fimià 
‘bugia: perche (i sà per l'autorità di Cicerone nel libro. delle leggi ; e d’altri; che 
Fancica gentilità credeva, ch’innanzi ad Hercole Ereo foflero faliti al Cielo Bac= 
scho,& Efculapio, E però fi può ragionevolmente ftimare, che que” 
due verfi foflero compofti fopra d’vo'altro Hercolepibantico dell’Ereo:; Eraif 
terzo capo di quefto capitolo » quando li Poeri allungano il tempo di qualche ace 
cidente, affai più di quello, chie fi erovi feritto-nell’hiftoria. E per rauerne efleni= 
pio anchora di quelto,debbiamo recarci a memoria,che nella fiera hiBoria è (erit= 
to,che l'Egitto, & altri paefi vicini patiro vnagrandiffima careftia per fert'anni + 
Hora egli fi sà;che l’Egitto.è foggetto.alla penuria del vitto;ognivolta,che il Ni- 
To faccia pochiffima inondatione. Percioche (come ha (eritto Strabone nell'vIti- 
mo) conofcono gli habitatori d'Egitto per meze della mifura della inondatione 
del Nilo, ch'effinomano Nilomerria, la Rlerilità, e la fertilità dell’anno prefen= 
te. Ilchefù anchora feritto da Diodoro, da Seneca, e da molzi altri. Plinto. 
Luftum incrementum cubitorum eft fexdecim , minores aque non omnia rigant , ampliores. 
definunt rardius recedendo; he enim. ferendi tempora abfumunt falo madente ; ile non. 
dane fitieute. . In duodecim cubitis famem fentis, in tredecim eriamnum afurit, qua 
tuordecim cubiva bilarisatem afferunt, quindecim fesuritatem, fexdecim delitias . 
Ma egli è da fapere, che quefta mifuraera notata me’ pozzi, i quali crefeeuano .in= 
fieme col Nilo... Era dunque la poca inondatione del Nilo manifefto:indicio di 
careftia; e cofi fù. ofleruato, che l’anno, nel quale fù ammazzato Pompeo Magno» 
vi fù grandiffima careftia ; e che l’inondazione del Nilo.non paflò cinque cubiti. 
Nell’aano-anchoradecimo., & vadecimo di Cleopatra vi hebbe niuna:, o-pochif= 
fima inondatione,onde furo-que’ due-auni (oggetti a vn'eftrema penuria delle bia 
de... D'unaltro anno-fimile al tempo di Traiano ha fatta mentione Plinio il g10= 
uanenel Panegitico ... Si può dunque dire, che que’ fer'anni della grandifima: 
careftia-d’Egitto haueffino. io pochiflima; o-niuna inondatione del Nilo .....Hora: 
fù quelta ftoria.trasferita ne ferittide Gentili; come hà dimoftrato. Giuleppe,, 
ferivendo contra Appione. Callimacho Poeta hauendola letta nell’hiftoria de'- 
Gentili, la volle falificare augumentando.il tempo, e-forfeanco.il mode. di que 
fia fterilicà peraecretimento dimarauiglia. . Percioche s di egli, che queftò 
furo noue ami, ne’ qualiril Nilo.non hebbe niuna.inondatione ; che fil. poi repli» 
cato da Quidionel primo- dell’arte... : ° 

Dicitun Aegypius caruifleimuantibus arua 

Imbribus, atq; annis fica fwiffe nouem. 
Nell'accorciamentodeltemposchefu:il quarto, & vltimo.capo propofto dilopra;, 
cihàlafciaro.eflempio.veramente marauigliofo Homero ir quel verfa .. 

avtovurzet vndw eribioeuer revrinovia. novpass 
Cioè, In questamottecongregando infteme: 

Cinquanta Verginelle , le fèdonne.. 
La qual cofîì, con.tutto.chefoflemarauigliofa, & impoffibile; fu (critta:però nel-. 
le ftorie da Ephoro,come teftimonia Fheone Sophifta. xgl rapat96 pe TO 7epÌ: 
Tevmikorra desio Suyatepoynats dirrdoar rapdevos olress vagiy d'aoti pa i. 

Ludas Toy siparrta avrovurer. Cioè. E prefo d’Ephorontorno allecinquantafi= 

gliuole di Theft (altri leggono-Thefpio ) colle qua’ rutte effendo aagtbi cono, ea 
be da fire Hercoleinsna nutte. Herodotodice, che il tempo.fi di fette notri. 
Diodoro.nel quinto libro., e Paufaniznelle Beotiche ferinono,. che furo:cinquan= 


vanetti.  Apolladoromnella Bibliotheca , pare che uoglia dire quefto mado 
in.quele 
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‘in quelle parole. | Quellohauea cinquanta figliuole nate di Megamede figliuola d'Ar- 
meo. Il quale defiderana fommamente d' banerle tutte grauide d'Hercole , accioche di 
quello partoriffero altretanti nepoti... Hercole dunque penfando , che fuffe fempre la me- 
defima dormi finalmente con tutte, | Tzetzes nelle Chiliadi. 
- Starts qris, EeviCen Lib.2. 
Ex peyapidns tnov SÈ nopav rertnnovTAda > Cap. 36, 
Melyckeor cuvesoitale TiTWw TAS nopas TAgas» 
Méxps revrijnovta voto pubav VONTÌ indsny 
Oro0s rumalosy aid genoer SÈ ugd Tenva> 


Cioè. Dormircon sutte le fuefiglie ad una 3 
sE Thefpio conufcendolo Vinuia. Fin' a conquanta nocti mina per nottes 
Di Megameile hauea cinquanta figlie, Accioche e[fendo grade le figlie 
E rendendolo ebro poi lo fece Partoriffero poi + 


Grande dunque fù la falfificatione d'Homero ; nell'accorciamento del tempo,poi 
ch'egli hebbe ardimenco di dire » che fufle fatto in vaanotte quello , che fi fece in 
cinquanta. 


Cheli Poeti hanno qualche volta dette cofe impofsibili , perte- 
nenti all'hiftoria naturale del tempo , e fi difendono al- 
‘. cuniluoghidibante. Cap. Ventefimofelto. 

SE 


LZ: 


Ax wo anchora voluto li Poeti dare ad intendere al popolo 
molte cole pertenenti alla ftoria del tempo,le quali, fenza dub 
bio, fono aflai lontane dal vero,e quefto (per quanto johò po= 
turo ofleruare ) fi è fatto da loro in trè modi, cioè,o allongan- 
do,o abbreusando il tempo più del douere, o allongando quel- 
lo, che fi donea abbreuiare , & abbreuiando quello, che fi do- 
ueadilongare.  Delprimo modo habbiamo eflempio in quel- 
lo ; che diffe Hefiodo della mifura della vita d’alcuni animali i. veri del quale fu- 
go coli trasferiti da Virgilio. i 1 
Tei binos 3 deciesq; nouem fuperevit in annos 
Iufta fenefentuvi  quosimplet usa wrorum e 
Hos nouies fuperat uiuendogarrula corniy a 
Et quater egreditur cornicis facula Cermus > 
Alipedem Cermumter mic Coruus . At illuna 
Multiplicatmones Phanix reparsbilis ales,, 
Quam nos perpesso decies prauertimis euo , 
Nymphe Hamadryades: quarwm leng iffima ita el, 
Hi cohibent fines nimacia fata animantum 3 
Casera fecreti nonir Deus arbiter au» 
In che fù poi feguito da alcuni altri Poeti , come da Aufonio nel Gripho nouena- 
rio , edi Oppiano nel fecondo della Caccia , doue parlando del Ceruo dice . 
aragos Sì Te TETPALOpOVOS - Cioè. Il Cerzio , che contiene l'età di quattro Cornici, 
e da Araco il quale ragionando della Cornice , la nomò noue volte vecchia, (x44 
n evydympa nopori Hora fe bene li sà per l'autorità d’Ariftotele nel quarto libro 
della generarione de gli animali; che quefta fitrione d'Hefiodo fù falfa, non fi tro- 
unndo niuno animale ( dal Lionfance in fuori) che fia più viuace dell'hnomo, 
Sa E e 
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E fe bene moftra Plinio nel fertimò chiaramente; che quefto detto d*HefoSo {4 
fauolo® ; dico nondimeno’, cli’'eglifi credibile al popolo; non troppo bene ine 
formato del termine della vita di quefti animali. Ondenomoccorrena; chela 
Chiofa d'Arato per dimoftrare , chesil fuo Poeta nonfulle bugiardo coli fcrineife. 
Evvia yo yevedv etn CA nopova vi) Td evvta dvfetE rod romTinds aue 
w]iove Cioè. Nonegenerazioni d'anni nine la Cornice , & è daprendere il numero 
di noue poeticamente per moltr. Egliè creduto anchora da molti, ch'Oppiano nel 
libro dell’Halieutica habbia falfificara l’hiftoria naturale coia, dow egli reftimo= 
nia, che il Luzzo pefce d'acqua dolce, viuamolto più dell’huomo e fenz’altro, 
qualunque feguitafle l’opmione d’Arittorele, farebbe neceflîtaro a cofî dire. 
Tuttaura credo,che ilderrod’Oppiatio fia forfe conforme all’hiftorta naturale, fe 
però è vero quello; che ferine Giouanni Dalburgo Vetcouno di Vuormatia; cioè, 
che nell’anno della noftra falutemille, equattrocento nouantalerte , folle prefo 
: nello îtagno di Saliprum Città Imperiale di Suewavn Luzzo, <’hauea nelle bran- 
‘che fotto la cute vn cerchio di Rame, nel quale eranò inferitte le feguenti parole 
greche. Eiuì teevos ixdvs Tavry Aiuva Tavtérpetos iruieseìs did TE 
uosunti dedbolre B. as yetpas s ev Tm È. iussa TR Outobpic ia. ghe: 
‘Cioè. . .Io fono quel pefîe meflo ra queffo ffagnoprimaditutti per le mani dell’ Ime 
peratove Federico fecondo nel di quinto d'Ottobre, e nell’anno del Signore mille ducento, e 
trenta. Dia quefta hiftoria chiaramente fi può conoféere, came quel delce ha- 
ueaviuuto:ducento, e feffantafèrte anni cinto da quell’anello e chie prima hauea 
pur viuuto qualche giorno, e farebbe anchora viuuto dipià, fenon foffe Raro» 
| prelò. Eperò iononhò ardimentodi dire, ch'Oppiano falfificaile l'hiftoria na- 
turale in quello, ch'appartiene alla vita diqueftopefte.  Horaritornandoa'ver= 
fi d'HeGodadico, che perquellipotrebbe credere alcuno, che Dante lauefle vo- 
luto alterarela fauola d’Hefiodo pertenente al'termine della vita della Phenice 
inque”verli. Coffperligran (ius fconfella i 
Che la Phenicemuore, epoirinafce 3, 
Quando al cinquencentefim®” anno apprefla » 9 o 
Ne”quali pare, che ftatuifeaittempo.della vita della Phenice nello fpacio d' annff 
cinquecento. —Hora fè bene haurebbe potuto Danteaiterare quefta favola, © 
hiftoria naturale, ch’ella fi fia; (enza, ch'egli porefle eflere giuftamente riprefò 5; 
Dico nondimeno, ch’egli hà più tofto:fegmea l'opinione, ola fictione altrut, che 
per fe ftelo.difcordaro da Hefiodo.  Quidio nel: decimoquinta delle Metamore 
phofî. Hic ubî quing; fise complewit frecula mite 
E però fi deuedire, ch’Quidio folte prima autore di quefta alteratione, Ja quale 
fu poi feguita non folo da Dante =ma mehora da Achille Statio nel'terzo libro de 
gli amoridi Clitoplionte, edì Leucippe. €©Corneliatacito nel quinto» Lenye 
mero Plienicis aunorum wariatraduniur. Maximè unlgatum quingentorim ffacium. 
E'il fecondo capo, quando il Poeta abbreuia più il tempo diquello:) che fi ricere 
chi la ftoria naturale, e n'habbizmo chiaro eflempio im alcuni verfi di Dante , ne 
qualiegliritrinfe controppo brievi terminila mifura dell’anno è 
Ma prima, che Gennai mo fî faerni s, 
Per lacente(ma , che lagiù è negletta è. 
Hora moftra Dane di credere, che la quantità dell’anno Solare da Giulia Cefare 
imtrodotto:(ia maggiore del'douered’vnacentefima parte dvn dì naturale» E 
._. puremonhaàMarhematico di grido,che nonhabbia detto di più. Percioche Toe 
Prg. pr lomecmelterzolibro dell'Almagefto hè feritto,, che l’annu Solare contiene tre» 
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ento feffantacinque giorni , hore cinque, cinquantacinque minuti , e dodeci fe-. 


condi, di modo che l’anno di Tolomeo è minore di quello di Giulio Cefare di 


quatrto minuti,e quarantaotto fecondi. E però fecondo quefta opinione l'anno , 


di Cefare farebbe ftaco più grande di quello del Sole d'vna trecentelima parte d'un 
di , e non d’vna centefima ; come ha detto Dante . L’opinione anchora d’Al- 


phonfo Rè di Caltigha , che fiori ne gliannidi N S. 12,51. difcorda con .. 


quella di Dante.‘ Percioche vuole Alphonfo, che la quantità veradell’anno So- 
Jare fia ditrecento feffanticinque giorm , hore cinque , minuti quarantanoue > e 
fedecifecondi. Di manierache fecondo l’opinione di Alphonfo,farebbe ftato mag 
giore Panno di Cefare vel corto del Sole d’vnacentefima ye trentefima parte dvn 
dì naturale. Inche egli non è:conforme con quello » che Dante ha feritto. 
Albaregno medefimamente, che viflene gli anni di N. S. 875. Rimò, che lan: 
nodel Sole conceneife trecento feflantacinque giorni ,mimuri quarantafe1 ; vinti- 
quartrofecondi. E coli fecondo quefta opinione l’anno di Cefare farebbe ftato 
‘più grande della debita mitlra yd’vna centeima » e fefta parte d’vn giorno natura= 
le. Erinquefto modo anchora non farebbe vero quello c'ha derto Dante, cioè, 
chel’anno di Giulio Cefare fonravanzafle il Solare d’ vna centefima parte d’vn 
giorno «Ma con tutto quefto diciarto , che Dante , come Poeta in tanta varies 
tà d'opinioni, ha voluto formarne vna nova , la quale alpopolonon farebbe men 
credibile dell’altre trè predette .. E forfe, ch'egli feguì l'opinione d'Alphonfo, o 
d’ Albategno: ma nominò folo la centefima , lafciando il refto per fermarfi nel 
numero più facile a rammemorarii ; e più conofciuto. E coli fappiamo anchora.s 
che gli fcrittori Sacri tnno molte volte nomati li fettantadue mterpreti, colnu- 


Lib.Dewa= 
itibus flella= 
ru.Cap.aTe 
52:53» 


mero di fetranta ; e quefto medefimo hanno fatto nelnominare li fettantadue di- . 


fcepoli. Gliferittori profani anchora ci hanno lafciaro effempio di cofafimile» 
come può apparere per le infraferitte parole di Fefto Pompeo. . Censum wirilia 
iudicia è centum wiris funt difta, ‘’Nam cum effent Rome trigintaquing; aribus que 
curia fit ditte sterni ex fingulis tribubu fune eleéti ad iudicandum ; qui centumuiri 
appellati fune. bt licet quing; amplius, quam centum fuerint ; tamen quo facilius nomi= 
narenturcontumauri funtdiéti . E cofi nominò Liuio i decemuîri fibillini ; quelli, 
ch’erano veramente quindici, come fi vede im quelle parole. —Decem uiri libros 
foyliinos adire inberentur, qui infpettis fi usalibus Libris rerulerune patribus. Etinque- 
fto modo li nomina anchora nel quinrodecimo libro. E che quefthuomini fibil- 
lini foffero quindici appare chiaramente dal libro, che fece M. Varrone dedicato 
a Giulio Cefare , il curtitolo era. De quindecim wiris fibyUinis . E da quel ver- 
{o di Papinio. 
Solemni prece quindectm virorum 
E da quel verfo di Avfonio, nel quale egli parla della cuftodia de’ libri Gbillini. 
i Q uos ter quinorum feruat cultwra uirorum è 
Perciochef vede, che Livio momo folamente li decemuirine! medefimo modo , 
chie Dante fece folamentementione della centelima. |‘ CofiMartiale havendo 
nel fuo primo libro de gli Epierammi compofti Epigrammi cento, e quarancafet= 
te, li comprefe nondimeno nel mumero di cento ; col feriuendo . 
Cw legiffe farismoneSi Epigrammata centum > 
Ul slli fatisefi Cecrliare mali + | 
In quelto medefmo modo diflero alcuni Poeti, che la Phenice viuea mill’anni, 
con tutto che gli forirroti, che feguinano quefta opinione diceffero alcuni anni 
piùdi mille, come ha moftraro Cornelio Tacito nélquato, — Eperò ferifle 
i Lax- 
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Lattantio.. QuapoStquam siteiam mille peregerit innos. 
Ciaudiano: Namgyabi mille uias longiuquarerorquerit aflas « 
Marciale nel quinto de gli Epigrammi .. 

s Qualiter Afyrios venocant incendia nidos > 


= Vira decem quotiens fecula uixerit aris» 
E finalmente con quelto medefimolmodo vie dichiarato dalla Chiofa d'Arifto» 
phane nelle Nebbie vn luogo di quella Comedia, è il luogo in quel verfo.. 
î Oper dysrav TW cerlulw cinidas. 

Nel quale pare ; ch'egli comprenda il mefe intiero nel numero di venti Lune. 
E:perche il detto era mamifettamente fallo , però fù dichiarato dalla Chiofa com 
forme.al vero, cioè, ch'egli hauefle prefè le venti Lune in vece delle ventinoue, 
e il numero intierosin vece del rotto... Sonole fue parole. x 70 cinadas pi 
vici dia ubva tal cino, ama ad did ta toe. Tlov ydo Svexa y 
aAISuwrttOS Fprrar. Cioè. Ouera che non fino daintendere le uigefame fole 
per uenti: ma anchora per quelle, che feguono dopo. E.perquesfto le ha nominate in pl 
rale. Horaperintendere l’efflempio del terzo modo, ci bifogna recare a mente 
quello,c'hanno ftritto molti Marhematici,cioè,che qualunque fa il viaggio-verfo 
Occidente caminzin più brieuerépo, come al contrario ricerca, clri camiua verlo 
Oriente,più tempo. Plin. Eiufdem Alexandri curfox Philonides ex Sicyone Elim mille, 
& ducîta Fadia nouem diei confecit horis, indeg; quamuis decliui itinere sertia mois bora: 
remenfis eSt fiepius  Caufà quod eunti cum foleiter erat, eundemremeans.obuinm cra- 
trario pratersersebaz occurfin. Qua decaufa adoccafum nanigantes , quamuis brewiffi= 
mo die, uincunvfpatia nofturna nauigationis ad ortum , ut folems ipfum comitantes. 
Con cutto quelto il Taflo fece metter piùrempo alla fua nave fatale (che vareò 
ilmare dalle focidel Nilo fin'all’Ifole Forsunate e quindi ritornò pure alle me- 
defime foci del Nilo ) andando vertò Ponente,che non fà sormnando verfo Orien- 
te. Percioche andando verfò Ponente ella fcuopre cinque folî leuantefi fuori 
dell’Orizonte .de' quali, quattro. ne vede finallo Brertodi Zibeltaro.. 

Quattro nolteera apparfo + Sol nel'orto, Etan:odi uiaggio hagiafornito . 

Da che langue fi fpiccò dal lito, Hor entra ne lo firetto, e pala il corto: 

Ne mas; c'huopo nonfù s'accolfe in porto, Seno, c&aingolfa in pelago infinito » 
El'altroè, quando ella comincia a Toprire il monte d’vna di quelle Iole, doue 
erarinchiufo Rinaldo. 


Coft dice ella e per l’ondofe firade.. E quando a punto iraggi e le rugiade 
Corre al ponente,opiega al mezo giorna. La bella Aurora feminana intorno, 
E uede, come tcontra il Sol giù cade, Lor soffri di lontano ofcuro un monte, 
E come a tergo lor rinafta il giorno . Che tra:le nubi nafcondea la fronte. 
zi quado fmontano.interra, e prendono portoseraforfe paflato il mezo gione 
Ben:col lume del di, ch’anche riluce, Erstrowar la usa , ch'a lui conduce 
Infin: ab monte andar per soi potraffi. Agenol fi, che i più non nefur laffi» 
i Effl al congeda de la nobil duce , E quando w'arriuar dal’ Oceano, 

Pofermel lito defiato ipaffi , Era il carro di Phebo anchor lontano. 

Manel ritorno verfo.Oriente veggonofolamente quattro fol nafcenti... 
E pasto.uas per le falate (fume, La naueterra finalmente prende 


Che lor dal’orto il quartoSol riplende, Diffe la donna alhorÎe Palefiine 

E quandahomann'èdifparito il lume, Piaggie fon quì, quidel maggio èilfine» 
Appare dinsque , che il Taffo jo non ficurò © non fi accorfe di queta confidera=» 
tioney e che; come , che ela lafciafle. non trauiò però fuori della ftrada del cre=. 
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dibite Poetico. Be bene vfcì fuori della verità della ftoria naturale, Percio= 
che vero è, che qualunque camina verfo Ponente. hà fempre il giorno più lungo» 
atanzando qualche tempo digiorito , il quale (Le folle dimoraro fermo) fareb- 
be ftato di notte. E può quefto auanzo di mano in mano importare bore, e giore 
ni. Eperqueftafperienza fr può foluere ynquefito , moflo nel difcorfo, fopra 
il viaggio intorno al mondo , fatto dallanane Vittoria, che fù diitefo nelle intra. 
feritre parole . Quefto saggio fu Jeritto molto particolarmente per Don-Pietro Mar- 
sire , il qual era del Configlio dell’Indie della Maeftà dell'Imperatore hanendo egli il car- 
co di firiuer quefta hiftoria, & da luifurono effaminati rutti quelli , chereftati vini dal 
detto inagigio giunfero in Smiglia l'anno MDXXII. mabasendola mandata a Fam» 

are a Roma nel miferabil facco di quella Citta fi fmarrì,c&r per anchora non fi sà cue fi fia, 
e chi La midde , & Leffe > ne fa tefiumonianza . Et trà l'altre cofe degne di memoria, che il 
prefazo Don Pietro noto del detto uraggio; fu; che detri Spagnuoli hazendo nanigato circa 
tre anni, & un mefe , & la maggior parte di loro (come è ufanza di quelli , che naniga- 
moil mar Oceano ) notato giorno per giorno di ciafeun mefè , come giunfero in Spagna, 
trowarono hanerne perduto uno , cioè che +1 ginnger loro al porto di Siuiglia , che fu alli 
feste di Settembre , per il conto tenntoda loru, era alli fei . 


Come li Poeti hanno feguito nel Predicamento del Tempo 
qualche opinione d’alcun Philofopho riputate impofsibi» 
li daglialtri. Cap. Ventefimofettimo. 


{7 E £ Predicamento del tempo anchora, hanno li Poeti feelta 
Fn qualcheopinionedì Philofopho. e quella hanno propofta al 
popolo per credibile , benche ella fofle rifiutata da altre ferre 
di Philofophi, e di ferittori, come ci può eflere effempio 
quello,c'habbiamo difopra detto dell'Autunno;il quale fecon= 
do la opinion commune de gli Aftrologi, hà origine dall’in- 
* greflo del Sole nella Libra. ‘Futtauiaperche fi fono trouati 
fcrittori, c'hanno creduto, che 'Aurunno prenda il (uo principio dall'occafo ma- 


| tutino della Fidicula, e fi è gia di (opra psouato coll’autotità di Plinio, il qua- 


te anchora in vn' altro luogo, moftra quefto medefimo; coll*autorità di Varro- 
ne. EtVarro è Fidiculaincipiente occidere mane determinate, quod wuli insiun A4- 
sumnieffe. ‘Però fi fono trouati P4eci, che lafciando la primiera opinione fi fono 
accoftati alla feconda,come hzbbiamo di fopramoftrate con eflempi prefi da Ho- 
mero , e da Valerio Flacco ; e-poffiamo hora prouare conquello di Claudiano , il 
quale nel primo libro contra Rufino, doue egliintroduce Megera , che parla alla 
giuftitia , cofi dice. 
Linque homines» fortemg; meam s pete fidera, notis ,, 
Autumni tavedde plagis, qua uergitin Aufirum i 
Signifer , eftino fedes wicma Leoni .. 
Ma Quidio feguita vn'altra opinione in quel verfò.. 
Quarsor Antumnos Plesas orta facit . 
Nel quale egli vuole:, che lAutunna habbia itfo principio alli diece-d'Otrobre; 
‘nel qual giorno,come dice Columella,nafcevano le Pleiadi folamente. Cofi me- 
defimamente fù opinione di molti Aftrologi che l’Eftate cominciafle dall’ entra- 


| &a del Sole in Cancro: tuttavia perche ca alcupi ,i quali penfarono , che 
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l’Eftare cominciaffe dall’orto Heliaco delle Virgilie , come appare dall’infraferite 
teparole di Plinio. Namsg; Virgilie priuarom attinent ad frultus ut quarum exor= 
tu eflas incipiat occafs Hyems. Però hebbe ardiarento Quidio feguitando quelta 
©pinione dicofi dire. 
Pleiades incipient bumeros releuare paternos s 
Qua feptem dici, fex tamen effe folent è 
Hic mihi non dubiis ausoribus orieur aftas s 
E: tepidi finem tempora ueris habent » 
Hora îo sò,che'l Petrarca vien riprefo molto da vn ferittore moderno in que’ vert 
Quando il Pianeta che diftinguel'hore, € ade uri da l’infiammate corna » 

Ad albergar col Tauro fi rwerna , Che wefte sl mondo di nouel colore. 
Parendo a lui, che il Petrarca habbia moftrato in que’ verli d'hauer poca cono» 
fcenza de’ fegni celeîtiali, poich’egli afcriue il principio di Primauera all'entrata 
del Sole nel Tauro. Il che dicono , che non fi prova conaucorita di feritrore 
autentico. E ch'egli creda, che quelto fia il principio di Primauera, appare nel- 
Ja conclufione del fenerro , nella quale egli finifce - 

Primanera per me pur non emai. 

Maio dico, che 1l Petrarca parlò, fecondo quella opinione, che difendeva , che il 
principio della Primavera foffe nell’entrata del Sole in Tauro, la quale, come ap- 
pare col teftimonio di Cenforino, fù antica, e però vollero, che le Pletadi fofle- 
ro nomate in lingua farma Vergilie, perche dall'entrata del Sole im quelle, nafce- 
ua la Primauera. Dico di più ; che le feite nomate di Latini. H#aria. Delle 
quali ha fatta mentione Flanio Vopifco nel principio della vita d’ Aureliano , le 
quali notavano a gli antichi Romani il principio di Primavera, & erano cofi no- 
mate; perche alihora il giorno cominciava adeffer più lungo della morce, che in 
quel tempo fù creduco , che fofle il ventefimo di Marzo , furo da’ vecchi Greci 
trasferite nel mefe Antefterio ; al quale, ceme appare coll’autorità di Macrobio» 
e di Philoftrato era la Luna d'Aprile. E però allhora {i celebrauano le fefte An- 
celterie , cioè florali , le quali rifpondeuano in proportione alle fefte Hilarie de 

Latini.  Tosò , che Theodoro Gaza nella fua Grammatica crede, che il mele 
Antefterio fofle quello di Nouembre: ma egii vien rifiuraro non Tolamente dal 
commun parere de gli intendenti: ma anchora dall’efperienza, poiche lisà, che 1 
fiori non (puntano fuori perfetramente,fe non del mefe d Aprile,e la parola Anthe- 
fierio,in Greco fignifica fiurito. Perche dunque 1 Greca ti asferiuzno 1 florali, cicè 
le fefte di Primauera ri(podenti alle Hilarie de’ Latini nel mefe Anthefterio, però 
diedero ad intédere,ch'efli credeuano,che la Primavera,h2uefle la fua origine nel 
fegno del Tauro,e però conforme a quefta opinione ha parlato 1l Petrarca. E vera 
mente, ch'egli pare anchora più ragioneuole il principiare la Primavera fta- 
gione amorofa dall’Aprile confecrato a Venere, che dal Marzo confecraro a Mar- 
te. Sipotrebbe anchora dire, che il Petrarca hì coli detto hauendo rifperto a 
quella opinione ,che vuole , che il mefe d'Aprile fia cofi nomato, quali Aperile 3 
perche allhora veramente la terra apra fe Refiaper germogliare . Della quale 
parlando Macrobio hà cofi feritto di parere di Cincio + Ab his omnibus menfem 
Aprilem dici meritò credendum , quafi Aperilem , ficut apud Athenienfe» A'vdecnLIOV I 
idem menfis uscatur ab eo quod roc tempore cuntta fiorefcant - E quefto anchora mo- 
ftra, chela vera Primauera è nel mefe d'Aprile. ‘S1ipotrebbe vlcrmamente dire» 
chel principio di Primauera è doppio , cioè d'origine e di perfettione , € che d° 
origine egli ha principio nel mefe di Marzo: ma che quello di perfercione » vo nel 
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‘mefe d'Aprile; e che il Petrarca hà intefo del principio di Primavera, quanto al 
la perfectione ; il quale fil da Virgilio nomato. Ver magnw . in que' veri. 
Nyn alios prima crefcentis origine mundi » 
Illuxifle dies > alium ue habuifle tenorera : 
Crediderim «Ver illud erat, Ver magnus agebat + 
Adduce Macrobio nel primo libro de” Saturnali molte autorità de’Poeti , e d'altri 
ferittori a prouare, che preflo a gli antichi , Giove , & Apollo erano il medefimo 
Dio, poiche a Gioue anchora veniua tribuita grandiffima autorità fopra il gior- 
no. Mzioftimo,che Mzcrobio non habbia pienamente intefa quefta verita,che 
gli antichi Gentili inuolaro alle facre lettere. Per intelligenza di che, fihà da 
fapere , che Simplicio , il quale fi oftinatiflimo pagano in vna fua digreflione, ch' 
egli fa nell’ottauo del}a Phifica; contra Giovanni Grammatico » fipenfò con vna 
goffa fottilita d’hauer trouato vna contradittione ne’ Jibri della facra Genefi,e di- 
moftra quefto fuo penfiero nelle infraferitte parole. Dopohanendo egli fazio il lu- 
me se feparati con luoghi dinerfi il lume dalle tenebre, foggiunfe . E chiamo Iddio il lume 
giornose le tenebre notte, infreme riufirla fera, elamattina, & un giorno. Se aduni= 
que ha creduto , che rale generation del tempofoffe temporanea 10 noglio , ch'eglt intenda , 
che questa e unafanolofa traditione ; leuata dall’hifiorie falfe d’Fginto. Percivehe ; come 
è il Sole caufa del giorno , come anchora Mofe teSlimonia s fe sl Sole fu fatto nel quinto 
giorno ® Ma San Bafilio Magno dottiflimo fra tetti li Santi Padri nifponde a que- 
fta vana obbiettione fatta da’ Gentili, nella feta Homilia dell’Heflamero. E fe 
bene diftende la fua rifpoftain vna lunga oratione , raccoglie nondimeno tutta 
la fomma nelle infraferitte parole. Lucem namgq; pro fjlendore , & iluminatione 
ofiane nec aduerfantur hac illisfanè , que de luce funi ditta. —Tunc enim ipfa natura 
fici produéta ef; nuno autem hoc Solis corpus eò conditum eSt , ut ille primogenita luci 
meliculum effet.  Mamut alia diuerfaq; funt, & non eadem ignis atg; lucerna : © ignie 
quidera ill'umirandi wim obtinet > lucerna autem idcireo fafta eS# , us uelmoderatam lu= 
cem fubminifiver agertibus, fi, & illi puriffima, fincere, immaterialig; luci nebiculum, 
nunc ipfaluminaria funs exirutta. E fegue poi con più lungo difcorfo a moftrare, 
che non folo quefta cofà fia poflibiliffima a Dio: ma che anchora fuffe realmente 
fatta nella creazione del mondo, e finalmente conclude, che 11 Sole dopo, che fit 
fatto , meritò il nome di Signore: ma non gii di facitore , o di creatore del giore 
no. Nur utdieccreent , aut faciant , fed ut ipfts diebus prafinr. Diesenim, © nox 
Iummarium ovtum antecefferunt , id itaeffe declarat, & ipfe pfalmorum antor. Pofuits 
inquiens , in peteftate diei Sclem , Lunam , & Stellas in poteftare noftis. Quo nam 
dgitur modo poreffatem diei Sol cbtinet ? quia lucem in fefe cireumferens , ubi tandem ori- 
Zonre nofirvm , hoc eSt , finitorem nofiri homifperti fuervt pratergref]tes diffolutis,fugatisg; 
senebris, diem prafiat. Per quefte parole di S. Bafilio poffiamo chiaramente co- 
nofcere, che 1] giorno dipende da Dio. come da creatore , e dal Sole, come da 
‘fignore, onde pare , che il giorno fi poffa defcrinere , come effetto del Sole , in- 
‘quanto fignore: ma non gia inquanto facitore. Horaio foggiungo,che quelta 
werità fil unchora conoftiuta da gli amichi Gentili, 1 quali chiaramente differo , 
che il Sole nafcena da Gioue, come da creatore ; e da facirore della Iuce , e lo te- 
fimonia chiaramente Macrobio in vn luogo del primo libro de’ Saturnali in 
quelle parole. am cum Fonew « cipiamus lucis autorem, unde, &y Lucetinm Sali in 
earminibiv canunt , & Cretenfes Ala tiv rptpav wocane : ipfî quog; Kumani Diefpi- 
srem apellant, ut dies patrem: iure hic dies Fonis fiducia mocatur,cuins lux, cum Solis occa- 
di non finisur è (ed (plendorem dici, & nolfis muta Mufirante Luna » Que Poetà 
è une 
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dunque citati da Macrobio nell'altro fopradetto luogo ; i quali tribuiro il giorno a 
Gioue, non diflero quefta cofa; perche fi credeflero, che l'vno, e l'altro Dio fuf- 
fe il medefimo: ma, perche feguiuano quella vera opinione, che fi legge nelle 
facre lettere , e nelle feritture de’ Gentili, cioè, che il giorno habbia dipendenza 
da Giove, e dal Sole: ma.in dinero modo, poiche dipende da Gioue, come da 
creatore ; e da facitore je dal Sole, come da fignore , e da duce. E per quefto 
trovo , clie li Poeti, per dimoftrare la fuperiorità del Sole, fopra il giorno hanno 
iù volentieri vfate le voci c'hanno il fentimento di Signore,e di Duce,che quel= 
e, c'hanno il fentimento di creatore ; e di facitore + 
E già ueniua.chi de la luce è donno 
Le Stelle ator del Ciel; diterral’ombra » 
-Diffe l’Ariofto in vn luogo, ein vn'altro . 
IL Sole indarno il chiaro dì ui mena + 
Statio nel terzo della Thebaide. 
Seprima tam nitidum terris Aurora , diesq; 
Purpureo nehit ore diem . 
Homero nel quinto dell’Iliade dice,che le porte del Cielo fono cuftodite dall'ho» 
re. © AUTOpatAs FUALI purov cvpavod, ds tyor Spata 
Tis Ertrrartas puéyas ovpavos' daupris te, 
H pv dvamniva, runvoy vepos, né ers0évai Cioù. 
Da fe s'apriro poi gli uftr del Cielo , Alle quali è commeffo rl grande Cielo, 
Ove l’hore s'affidono cufftedi , E di tor nia lenubi, e diconaurle . 
Hora perche non è queito luogo dichiarato ne da Didimo, ne da Evftarhio, neda 
alcri, ch'io fappia, però credo,ch’io farò cofa grata a tudiofi delle buone lettere, 
s'î0 mi sforzarò d’aprire inzieramente l’intelligenza di quefto bellifiimo palo . 
Egli fi hà dunque da fapere, che intorno alla narura, & alla definituone del tempo 
fono ftati fra gli antichi faui) varie , e differenti opinioni, le quali vengono per la 
maggior parte riferite da Ariftotele nel quarto della Phifica, e da Simplicio fùo 
Commentatore +  Horafratutte quelle opinioni, non ve n'hbebbe aleuna, che 
tanto piacefle ad Ariftotele, quanto quella,che definifce il tempo; ruimero, € int- 
fura del movimento. | Dalla qual definitione fi raccoglie, che tutte le cole, le 
quali fono di fua natura variabili , e mutabili , e quanto alla foftanza, e quanto al- 
l’operationi , fieno naturalmente mifurate daltempo. Perche adunque tutte le 
cofe mutabili di foftanza, e d’operationi fono comprefe nelmondo elementare 
fotto il giro del Cielo. Però fi è detto arditamente da Philofophi Peripatetici, 
che iltempo hà dominio fin fotto alla fuperficie concava del Cielo. Seguendo 
dunque Homero quefta opinione , difle , che fuori delle porte del Cielo Îtauano 
l’hore miniftre del tempo per cuftodi, volendo darci ad intendere, che tutte le 
cofè . che fono fotto il Cielo, fono immediatamente foggette alla mifura del tem» 
po. Efihidanotare, che l’hore delle quali hà fauellato Homero , fi deuono 
prendere in fentimento di ftagione. E però hà egli detto , che que hore han- 
no cura di condurre , e di leuar le nubi, volendo in quefto modo accennare, che 
due fono le ftagioni dell’anno, l’vna delle quali è renebrofa, cioè l’inuerno, e l'al. 
tra ferena, cioè l’eitare, Necideuerecar merauiglia, ch'egli faccia foio men» 
tione di due parti dell’anno ; perche gli antichi (come hà dimoftrato Diodoro 
Siculo nel primo ) non diuifero l’anno in quattro parti: ma folamente in trè, o 
in due ftagioni. Horaperle cofe fin'hora in quefto propofito dette ; credo, che 


ci farà facil cofà di trouare in qual parte del Cielo Homero fingefle le Rie ev 4 
CE 
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Percioche dico primieramente ; ch’egli è verifimile, che fe l'hore guardiane fon 
due, che anchora le porte fieno due, e che fe vna di queft'hore guida le nubi fots 


to il Cielo, chein confeguenzabifogna; ch’ell’habbia:l dominio fopra quella pare 


te del Zodiaco, nella quale dimorandoil Sole ; hanno più forza le nubi. Tale è 
quella, che contiene li fegni Auftrali, i quali hanno principio dalla Libra , e fini- 
féono ne Pelci. Adunque diremo , ch’vna porta del Cielo fia nella Libra, onde 
lé nubi entrano nel mondo elementare , e che l’hora guardiana di quefta porta, fia 
l’inuerno , che dura fin che il Sele (corre rutti li fegni Auftrali. E confeguente- 
mente fi ha da dire, che l’altra porta, onde partono le nubi fia nell’Ariete,la quale 
vien cuitodita da l’aler'hora, cioè dalla ftate , che dura pertutto il camino, che fà 
il Sole per li fegni Settentrionali. Sipotrebbe anchora dire , che l’hora cuftode 
della porta della Libra fia introduttrice delle tenebre , perche il Sole girando per 
quella parte fà Je notti più lunghe , e tanto , che quelli, che dimorano fotto il Po- 
lo, hanno perpetua notre, fin che il Sole fitroua ne’ fegni Auftrali. E che l’hora 
cuftode della porta dell’Ariere faccia dileguar fe tenebre fr prova;perche ritrouan 
dofi il Sole nella parte Settentrionale, fi fanno di mano inmano i giorni più lfighi, 
edi maniera; che quelli, c'hebbero prima vna notte per tutto l’inuerno , hanno yn 
giorno pertutralaftate. Ma contra quefta noftra fpofitione fi ponno muovere 
due dubbij di qualche importanza. —Iprimode’qualiè, che Macrobio noma 
per porte del Cielo nonl’Ariere, e la Libra: mail Cancro , e’ Capricorno . 
L’altioè, ch'egli pare, che1l Capricorno, e nonla Libra fia la porta della Luce, 
come chiaramente prouano l’infraferitte parole di Plinio. —Ponòeos montes , ul- 
traque Aquilonem, gens felix ( fi credimus ) quos Hyperboreos appellanere, annofo degit 
euo ,fabulojis celebrata miraculis .. Thi creduniur effe cardines mundi ,extiem que fide» 
rum anibisus ,femefiri luce , & una die Solis auerfî : non s ut imperiti dixere , ab equi- 
noftio wernd in antumnum. Semelin anno folflitiooriuntur iis Soles, brumaque femel 
occidunt. Rifpondiamo al primo , che Macrobio nomò rl Cancro , e’ Capricor- 
no porte del Sole, e non del Cielo, & in quefto feguitò vna opinione de’ Pirhago- 
rici, che è oprafoggerto molto differente da quello, di che ha ragionato Home- 
ro, come può ciafcuno per fe [teffo vedere. L'altro luogo di Plinio è ben degna 
di molta confiderarione ; poiche fi vede chiaramente nelle foprapofte fie parole 
vn’errore,che pare inefcufabile. E perche è ftaro quefto luogo effaminato da ec- 
cellentifs. ferittori,e fin hora fempre indarno nom hauendo potuto alcuno efpor- 
rele parole di quello immodo; che l'habbiano difefo dall’accufa,che li vien fatta, 
però ftimo, che non:fia fuori di propofito il cercare d'appianar quelto paffo mala- 
geuole, e forte , di modo, ch'egli non dia pi intoppo 2 chi che fi fa per paflarui 
fopra. E lafriando daparre quello; che fopraquefto foggerto. hanno ferittò il 
Budeo ; e il Commertatore di Pomponio Mela, l’vno, e l'altro de’ quali hà teme- 
rariamente creduto, che-Plinio.fofle ignorante delle cofe Aftrologiche;e quello, 
che ne fèrifle Celio Rhodigino:} che fi rroppo ardito nell’alterare , enel trafmu- 
tare le parole del vefto di Plinio, ce ne verremo alla noftra opiaione ; la quale fti- 
miamo.affai migliore dell’altre due . Penfiamo dunque , che quefto luogo di Pli- 
nio fi poffa conmpochiflimamutatione,la quale-è conforme ad'aleunirefti, dichia- 
rare in modo:, che-non difcordi dalla verirade Aftrologica. Et è la mutatione in; 
wna trafpofitioned'vnafola voce, cioè d'Yr. Dice dunqueil refto commune. 
mon utimperiti, &ioleggo urnonimperiti, la qual lertione fi troua ( come liò 
detto.) in'alcunitelti. Hora comqueftatrafpofitioneriefce (s°io non m'ingan- 
sv) facilifime,e veriffima la fpofiione MORO di Plinio. sg ** luce 3 
° d 3 “ng. 
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ma die Solis auerfî vit mon fmperiti divere, ab Aequinoftio mero în Autumn è 
Nelle quali parole dice Plinio ; che que’ popoli hanno vn.giorno folo sè mentres 
che il Sole (corre dall’Equinottio di Primavera a quello d'Autunno... Soggiunge . 
poi quell’altre parole .. Semel in anno Solisio oriunturizjs Soles , Brwmag; femel ocsi= 
dune. Nelle quali io fpongo»Sol/Fitio, e Bruma infentimento di State, e di Ver- 
no’, come; che volefle dir Plinio vnavolta fola vinafce il Sole la State, & vna, 
volta vitramonta l’inuerno. Ne paia nouo ad alcuno, che quelle due voci habbia= 
no qualche voltail lentimento, c'horale diamo: percioche fi trouano vfate nel 
medefimo fignificato da molti autori Latini. Etinquefto modo nomò Virgilio 
i Solftitiy in fentimento di State. 

Humida SolStitta ; atq; hyemes orate (erenas 

Agricole. 3 sii: 
E nel fecondo dell’Eneida; prefela Bruma in fentimento di Verno « 

Frigida fub terratumidum quem Bruma regebat. slo 
Doue Seruio colî feriue » Bruma sd efthyems. | Concludo adunque, che nelle, 
parole di Plinio il Selfizio nonfi deue prendere per lo fegno del Cancro folo: ma 
per curti li fei fegni Sectentrionali, ne quali il Sole fà la ftagion calda, e chela, 
Bruma nonfi deueintendere perlo fegno del Capricorno: maper wcci li fegni 
Auftrali,ne quali il Sole fà la ftagion fredda. Erin queftomodo haurebbe Plinio 
diuifo l’anno in due ftagioni, in So/ffizio; & in Bruma, cioè in State, & in Verno» 
1a qual diuifione farebbe in tutto conforme a quella , che fù feguita da Homero ».& 


Si palefa la varietà fatta per li Poeti intorno alle fauole, & alle 
hiftorie nel predicamento delluogo , colla efplicatione 
d'alcuni luoghi de’ Poeti, Cap. Ventefimottauo. 


ff E 1 Predicamento del luogo anchorafi trovano elfempi dell’ 
fm impoffibile credibile per la varieta delle fanole , e delle hitto- 
$ rie. E per primo eflempio ci può feruir quello, che dice Hes 
rodoto di Thebe, cioè, ch’ella fofle nomaca colnome dell’I{oe 
le beate, come appare per que dueverlt. 
AÎS sicì pandpev visa, Tdi reo TOV dpisov 
Chia Bsov Barinia pentene TO evi yopo « 
La Chiofa di Licophrone , fponendo quel verfo. 
Nygos pindpor S i ynaTanioes 4iyas è i 
Cofi (crive.  paxdper Sè visus rds InCas i triypanatIypd0rs indreoes 
sorennds cinaleov TdS Dias viove pandpor. ai yo di Cavi Cuciole 
Cioè. L'Epigrammatario hà chiamato Thebe 1fole de' Beath , dicendo per adulatione . 
| T'bebelfolede beati. MaThebe non èTfla. Con quello , che fegue «| E poco 
più di fotto , foggiunge l’infrafcritte cofe , che noi habbiamo trasferire in lingua 
Italiana. —“©—"NomaThebeperl'[fole fortunate singannandofi per quel Epigramma, 
c'habbiamo detto. Hora i0 ho fcritto di fopra ,checolui ,che fece l'Epigramma, conobbe, 
che Thebe nonera l'Ifile de' Beaii se che cio diffe per Iufingare. . Sono d' Ifslede" Beati 
nell'Oceanprofendo , fecondo Hefiodo , Homero , Euripide, Plutarcho Dione 3: Procopio»: 
Philoffrato , do altri. E° nell’Oceanofa Brettagna Isola, poltain mexo della Brettagna 
Occidentale sedi Thile Orientale. Dicono ,checolà manno l'anime de’ morti. E che 
preffo al lido dell Oceano , e preffo a queta Bretsagna Lfola habitano alcuni uomini pefcan 
A i sora 
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tori fudditi a* Franchi : ma che non pagano però gabelle' poiche portano l'anime de’ mor- 
ti, come dicono . Questi andando alle cafe loro intorno alla fera, dormono,e dopo poco 
tempo fer.tond percuotere le porte loro di odano und noce, che lichiama all'opera. Horg 
efendo defi; sè ne manno al lido non fapendo qual necelfità liffinga. —Quiui trostano 
barche apparecchiate. ma non le fue 3 e nuore d'smomini, nelle quali entrando navigano. 
E fentendole piene di molti; che ui wanno fopra , non ueggono perfona alcuna, e quindi 
vizornano di nuovo nell'Ifola di Bretagna , potendo a pena rornarui s quando hannole fue 
per lofpacio d'un giorno s e duna notte. Et anicinandofi all’Ifola y di nnono non ueggono 
perfona alcuna, ma odono una noce > che falura quelli, che fono in barca amichenol- 
mente,e li annouera tutii, chiamandole per nome ciafcuna colla giunta del nome del padre, 
edellamadre » e degli honori, e della profeffion loro . Ecofibanendo fcuricato il pefo rie 
sornano alle cafe proprie. Per quefioè paruto a molti, che l’Uole de' Beat foffero in quel 
Luogo ; poiche ui fi portunano ? morti 

Hora è cofà degna d’effer notata, che per Te fopradette parole d'Ifacio. conoftia» 
mo la cagione , perche Claudiano fingefle, ch'Vlifle nauigafle verfo quelle parti, 
perfauellare co’ morti.  Herodoto nel Thala difcordando da fe nedefimo, dice, 
chel’Ifole de’ Beari fono in Egitto. Strabone nel primo, e terzo della fua Geo- 
graphia ; vuole, che elle fiano le Canarie ; il che vien confirmato da Plutarcho 
nella vita di Sertorio- E quefta medelima opinione fil prima feguira da Euripide 
nell’Helena, fe crediamo al fuo commentatore nella fpofition di quel verfo ; che 
fi legge quafi nel fine di quella Tragedîa . - 

Maxdiov atounetv viieir est opolpore 

“Plutarcho vuole , ch’elle fiano due. Plinio, e Solino dicono, ch’ellefon fei, le 
cui delitie, e felicità vengono fcritte da Horatio pienamente . 

*Hos manet oceanus ciroummagns arma beata Mella camamanantexilice montibus altis 


Petamus ara diuites , © infulas, Lenis crepante Lympha defilit pede 3 
«Reddit ubi Cererè tellusinarata quotinie g Illic iniuffe neniuni ad mulftra capella,, 
Et imputatafloret ufg; vinea , Refertg; tenta grex amicws ubera, 
Germinar,cy niiqui fallentes termes oliney Mecuejpertinus circumgemit ur(us onile, 
Suanrg; pulla ficus ornat arborem » Nec intumefcit alta wiperis humus ec, 
Pindaro nella feconda Ode Olimpiaca hà delcritte quefte medefime Ifole nelmo 
do » che appreflo fegue + 
-trenav Als Td pev yepaddey dr de 
dScy rapd Kpovov TUp- adv SerSpior, 
civ tria paxdpwv 14 USop Î dima piplese 
rasov qreavides dare TAV xipas diven. 
ai pat TEpirviavsw, i dv= mrixovtt ge segdivoss. —Cioè. 
Serrt ST ypvaov dAiyH 3 Dolci , e [plendano (empre i fiori d’auro » 
Pafjaro per la nia di Gione , donde «Altri de quali de la terra , & aliri 
ala Cittade di Saturno uaffi . Da' belli alberi nafcono , e poi l’acqua 
Onene l’Ocean lIfole fono Nudrifiegli altri fior, de’ quar monili, 
De li Beati , e done fprran l’aure E corone circondano le mani, i 


Demettio Triclinio {ponendo li (opraderti verfî , dice, che queft'Ifole fono nell* 
Oceano; e lo prouacoll’aucorità d'Homere: manondichiara s’ elle fiano vero 
la Brettagna , o fé fiano le Canarie + 
«i Îì TOV pandoor viicottrto dutavo dom. ds ones dpanpos 

Queasds d dvinci rapadtbvar dvatvyen driporovs 
Cioè. L'Ifole de Beati fono nell'Oceano , come dice Homero » 
Li te L'Occam 


Odif.4. 


- 


Ti medefimo Homero.finfe, che in quefto luogo folleroi campi Eli, & è in: que’ 
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è iso L'Oceandona agli buomini mortali. i 0000 tentttiioe sentano on 
7 E refiigerio , e confolatione . i i 


‘verli , cofi fatt latini de! Beroaldo. 


ptt EL va campum > serrarumq; vliima tandem y; ioiibo: 
e Dytetranfmittene, Ffar flaus ubi Rbadamanins.zi ii (eli; 
° Exiftrtq, siris ubrusta facillima darans. > 


COAGEILT: 


23ifta) ; 1 ja seg ian spari tlogogiet saxo? 
Ma fecondo Virgilio icampi Elili fono nel mez dell'Inferno ripieni d'ogni fe ict 
tà, doue egli finfe, c'habitaflero l'anime pie... Altri vogliono »,ch' eli follerp 
vicino al circulo lunare fra’ quali è Lucano.; chesvuole,  cli'iui pergenifle. l’anima 
di Pompeo in que’ verfi, sata A stasrtuenioensy 
Semidei manes babitant , GUOS IGNCA WIFEWE Vita 
Iunocuos utta patientes atherss imi.; 


Tea 
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luogoldi Vargil 


10 :'tuttauia, poiche vediamo } che non folai 
IVI LTRINOE IH LIETA si HI 


Tie È L HE dt ble IIhI 


Se _ 
TO 


«indi | 
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fini anchora nobiliffimi ferittori di quefto?fecolo? ; quali-‘tutti. d'iccordo.s'ait' 


sò come» vogliano.» che Virgilio in quel luogo” habbia. errato «.» «Però 
ho ftimato, che fia bene di foggiungere alcune‘altre cole pet difela. di Virgilio 
‘acciò , ch'ioprocuri, per quanto potranno le mie deboli forze, di fuellere quefto 
‘errore dal pecto di tutti coloro., che credono , che Virgilio habbia commeflo yn 
fallo cofipuerile». Ho dunque detto di fopra, & bora lo replicoche gran diffe+ 
| renza è fra’ popoli Arimei, nel paefe de' quali vuole Homero nel fecondo:dell°Is 
liade, che:foffe fepolto Tipheo ; e-l’Ifola Tnarime , fotto alla quale mette Mirgie 
lio. il medefimo‘gigante.. Percioche gli.Arimei ci dimoftrano il paefe di Cilicia; 
odi Soria. el'Iola Inatime.ci dimoftra quell’ Ifola,horanomataTfchia, che:fi 
trouanel.imar Tirreno. : Stephanonelfio Vocabulario delle Cirramoftra;. che 
fù varietà d’ opinioni del luogn della fepultura diquefto gigante , e che in quefta 
. varietà, vi fù comprefal’ Ifola d’Ifchia, &è nelle infrafcritte parole... Apa 
CunpossEiv ciplpoisr dii pacì TupOvA. oî'pèv ev rerinioi cî SÈ , ty Gupida 
vidì sp evribnzaVenis rapa Tuiinvois gaciyeridan tor piddor. Cioè. Arima; 
Homero: Ne gli Arimi, come dicono Tipheo. Altri fpongono:in(Cilicia, alttà Soria 3 altrò 
dicono, che in Ifchia , Ifola del mar Turrheno, nacque la fanola. ‘Moftra dunque Ste. 


phano, che il paefedi Cilicia , è il paefedi.Soria; e quello d’Ifchia foffe nomato 
Arima. E comedifle il'veto ne primi due, Cofi difle il'falo nell'vitimo : per=". 
che l'Ifola d'IKhiainon fù'noimata Afima*‘ma'Inatime. Plinio nebterzo libro è 


ragionando di quefto foggetro; cofi feriue. Aenaria jpfa d Fativne nanium Acnea, 
Homero Inarime diéta, Grecis Pithecufa. Hora dice molto bene Plinio; affirmando, 
cheInarime, fia l’Ifola d Ifchia:,ma:;quando foggiunge, cHomerointefe dique- 
fta, dice il fallo... Stephano dunque ilifle bene, moftrando la varietà delle opinio- 


ni intorno al luogo.dellafepultura: ma diffe male, communicando il medefimo. 


nome all’ Ifola d'Ifchia il qualeerapure alquanto diferente dall’ altro. E cre 
do:che ciò facefle per dimoftrate,.chail Poeta Larino haueflefallato. Plinio dif 
fe bene, nomando 1’ Ifola d’IfchiaInarime; madifle male quando foggiunfe, c' 


Homerointefedì quett Ifola: perche parlò quefti di Soria, enon'd*Efehia. E fti- 


mo , che Plinio cofi fcriuefle, per dimoftrare; che' Virgilio non hanea commeflo 
errore. Ma,el’accufa di Stephano , e la difefa di Plinio ; fe bene fono in qualche, 
parte mancheuoli, fono però infiemein.qualche.parte buone. Perche in Stepha- 
no conofciamo , che dellafepultura di Tipheo fono ftare.varie opmioni; volendo 
altri, ch’ egli fofle fepolto îmSoria; a in:Gilicia, altri, ch'egli fofle.(epolto in IL 
chia. E viconofciamo infieme , chéii paefedella Sorias e della:Gilieia fù no- 
mato Arima, o Arina, come altri leggono. Per le parole:di Plinie:fappiamo,che 
PE(la.d'Ifchiafù nomatarnarime. | Congiungendo:adunque quefte.cofe infieme, 
diciamo ; c' Homero hà feguita | opinione di coloro, che credono, che Tipheo 
foflefepoltoin Arima, cioè in Soria ‘o in Cilicia; esche Virgilio hà feguita quel- 
Ialtra opinione; chè ftimato, che il corpo di Tipheofoffe nell" Ifola d’ Inarime, 


dettaida» Greci Pithecufa; eda noi Ifchia: E in quefto modoschiaramentefi ve-. 
de; chel'vno; el'altro Poeta hà ragionato dipaefe molto: diferente... Egliè' 
ben fofadegna d’ effer.notata ; che Silionel primo libromettenellIfola d'Ifchiav» 


—wn’altro gigante diferente da Tipheo, & è.in que’ verfia. 
“ 1umi.0vAippares proculInarime que turbine nigro,ì < 
ob. «FamantempremitIapetumi... die 


vE perche io non hò trovato fpofitore alcuno che dichiari, chifcffe quefto Tapés a 


to, però hò reputato , che fia bene.il mettere qui addietro leparole di Suida . 
RIE e. Iare- 
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Tarerds: dvopiaidpiore Nîpos= puwpis: abyalos ds rovyiyavroni Cioè: | 
dapeio nome proprio, che fignifica pazzo e fcemo sefuun'antico gigante . Ci può ano 
chora feruire per efempio della falfificazione d'hiftoria;o di fauola in quefto pre- 
dicamento quello ; che fcritle Licophrone nella Caflandra in quel verfo . E 

; (VAN d'Eerad ce rpos yeredaiav aXdna. > > 
Nel quale , e ne' feguenti pare , che dica , che Thebe fofle la terra natale di Gioe 
‘we. Epurela maggior parte de gli altri Poeti hauea detto , ch' egli nacque, 0 | 
in Creti, o in Arcadia. Onde bene difle Ifacio nella fpofirione di quel luogo . 
Tivebalar Sì radua tds Diaz niyes > doi sata tivas 6 Cevs ey Snibass 
ertyOn. xgì TdS pandpov vioss ty IiBars vaTÌv civai. xgi tu pv di 
ds vevonom » d puri eiBéres Tis ts Cevr, ci piev tv upriitn > ci dì tw aj- 
xadia, d Sì auncopev ev iBats TI Borwtias tngiv Cioè. Nome 
Thebe terra Natale yperche fecondo alcuni Giowe nacque în Thebe ye dicono , che L'Ifo- 
le de” Beati fono a Thebe. ‘“ Altri dicono , che il Natale di Gioue ( non fapendo qual 
Gioue fî foffe ) fun Creti , altri dicanvs che nacque in Arcadia. “Ma Licophrone dice, 
che nacque in T hebe di Beotia IVARE \ 


Alteratione fatta per li Poetî intorno alle cofe naturali nei 
« Predicamentodelluogo colla fpofitione, e direfa d’alcune 
cofedetteda loro. -Cap. Ventefimonono. 


Vesto Prelicamento anchora hà fentite varie alterationi 
da’ Poeti nelle cofe naturali, le quali per mio giudicio fipon- 
noridutre a due capi. © Il primo è; quando il Poeta mer- 

È tevnpaefe fuori delfuo luogo naturale. L’ altro è quando — 

vieri‘finto vn luogo, che non fi troua nel mondo; il qual mo- 

\$ do di'fittione vien nomaro da’ Greci Topothefia . Eflempio 

‘del primo modo habbiamo pieflo di Lucano nel nono libro , 

‘doue ragionando egli dell’ Abale d' Hammone, così dice. 

Hic quoque nil obftat Phabo ; cuim cardine fummo 
Stat librara dies , truncum wix protegit arbor » 
Tam breuis sn medium radys compellitur umbra - 
Deprenfan eftbunc effe locum, qua circulus alti 
Solftiti medium fignorum percutit orbem . 

Nn obliqua meant + 

Con quello , che fegue.  Horaegli fi sà perquello, che hi ferito Strabone), € 
Tolomeo di quefto pae, che tutto quel trarto è a pena foggetto al Cancro . 

E pure Lucano trasferendolo in parte più auftrale finge, ch egli fia fottopofto al» 

1’ Equinottiale. E credo, ch'egli coli fingefle per dimoftrarci più maraniglio@ 
il.viaggio di Catone; c'hauea potuto penetrare tanto a dentto la Zona tartida. > 
Sulpitio , e l’Qgnibene Commentarori di quel Poeta non ‘conofcendo intiegte» 
menite l’inventione di Lucano hanno creduto , ch' egli habbia ragionato confor= | 
mealvero: mafi fono ingannati, poiche fi si chivramente per gli ftudiofi della: , 
Geographia, che in quel luogo Lucano diffe vna menzogna per accrefeimento di 
marauiglia. Simile efempio habbiamno nel fefto libro dl Lucretio colà, doue — 
egli defcriuendo Veftreme parti del mondo, cofi'dice + tsioa 18 

Nam quid Britanni calura diferre widetar, 


4 quad 
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nol | Id Ri Asorioni 

Pd ta un Po È È idifene: DI 3, e È N 

Su 3g Fert dti si vi Jpoge 
FSR; tas A VEN a, ChebEG gittò NI 310 O, 
laro del dt i sa min: Velaudicat axis. ivtiota 


Duse e riti E) ‘Es équefto dettò. BI, 
DESOsi mica hedf Ri{p ero f 2. n sn LI 
d SER ISS cirie PARE macurale ù “Egitto a 
gici: UL ser NG glin non rele ilfuo concetro pui m i Fai 
qu den ì Sion, secon bi auea fatto Lucano,& € era più O, di fquetò al ve! 
ro,pdith'egli rofetione d'infegrtare.le'cofe naturali If quelo Poema. "Del? 
la È ale ni habbo infimiti elempine Poeti Greci se Lari. a ard'und? 
n REL pia tito, che” fia più bello, di quello; che fine DinteHetta rittiohee 
del'Îuo poli FRS o, éh CUR ste nell. altro hemifper gia; Re i atri facto *tgn 


3 Itas Or gio A diquep PAFIaAtfadì ERE 


Radici 5 quanto p più é 
ERE PSE Nel TIMO Volte: che doticamente în Lada Paco un ero viole 
ds; grande quantità di rerra, la quale abforta dall’Ocedità "Taltiot FARSI bile 
difcogli, & innauiggbile. _—Ariftotele nel libro del Mondo ,&inquello delle Lib. 3.* 
Palio note Mesicatiodi His dee the viltar@nipre, et face) Tsigat Pap 18, 
hiò iniz* cpl'quil.contes esere li prima Tofsulana, ee AR 
nel primo libro; But pag 


e; Cap. 24. 
Polibio sScrabotte > do 


PIutci o ella var osta 
FIRE Mati AVRA SL Meutipni, e Lib. 16, 


Si Agoftine neilivro della Ci tà ERA REA imato,.che nell'alzro;hemifpe. Cap. 9. 
sd hon 111 trghui dlero,che negi TECRO LIM si rota ghe È 6 
UESDA helitena ha e liana De Aeg nxeiuuti. vira 


mind enormi = Delli a (ex 
Li Con RARA ec NI Eotò di Sava i i 
Se si 


salici pa pae mpici feti e fergiono dell cS tt nél Aiiadoe 
Di 1709 con fora Da ate inqu nefta sasuri ‘sata a 
"ig N miao; ‘de Valtro hemilpera 6 é rutto 
cd «wp pe: petto o dal ‘mare, dal' quale puntafle 

L Derditnne tittnet Tim sonte GEA Tail Cie- 
3 sui 36; nella fominità del quale ‘Velte, che vi 
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“Veritimile, quanto più incertà' #4; o 
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Poeti calpeftato diquello; chefi trouanelpredicamento delluogo ; di che:cî 
ponno fare ampia fede que’ bellilami verfid’Archiloco riferiti da Stobèo nel ra» 
gionamento della fperanza-. i 
miti ocean DE ts drisa radvra udrlerala yiyverat 

‘dvSpeor, pnders 63 Vos etoopor devpuatito, 


sf ciliuidiva deroici Siipes dvraucitorta: vouov 
i EvedXIoy ,' xgd agi Saretarns Hyserta xiuata 
giats) Mreios yerntat, TÙIC1À id LE apo. . Cioè. 
* Da questo appar , ché non'e cofa tale, Mutaretpafihi fuoi marini , e l’onde 
* Che now fipofacredere, e fperare. Del’alto mar farfi ale beflie grate 
Nunn dunque fi prenda meraniglia, Affar più de la terra , & a Delfini 
i Se uedra li Delfrni co le Fere l Piacere i monti» 


4A che volle forlè rimirare Horatio in que’ verfi . 

; Qui wariare cupit rem prodigialiter nam, 

Delphigum films appingit,fiuttibus aprum . 

Siche concludo , che-li Poeti hanno forfè più, ch’altrone nel Predicamento del 
luogo rallargaca quefta lor Poetica licenza, « i 


i Opinione d’alcuni Phitofophi intorno al Predicamento def 
ep  Luogofeguita da’ Poeri,colla dichiaratione di molti paf- 
adi ‘ff ne” Poemi di quelli, e &f dimoftra, che la Tapros 
‘>, ana degli Antichi non è ftata conofciutada - 
ferittori moderni. Cap. Trentelimo. 


gp V' parere di Platone, cheil vino , el’altre cofe , che fibeno= 
} no-hauefleno.la viaperlatrachea; cioè per quella afpera vena, 
) perlaquale-glianimali refpirano.  Perintendimento. di chie: 
deuefi fapere, che due fono le fiftole; quali due canaler= 
‘ thiÎqualipartono dalle fauci de gli animali perfetti deftendene 
RSI dI do.ver.il'’corpo, în vna delle quali trapaffano tutte le cofè,, 
E dA chefimangiano,e beuono,e vanno.nello ftomacho,e-per que» 
fto vienedetta cibale. L'alcra:fe ne và verfò il pulmone, & è quella per la-qua= 
bb. de _4- letrapaffal’aere; onde fi.refpira, c.il fiono.della voce, e però (piritale vien. no- 
gric. Cap.de mata, da Greci detta pays dprapia La quale fi:da M. Varrone, e da: 
£apris. -Lattantio.nomata Gurgulione, anchora che molti aferiuano, malamente il figni- 
TLib:da Opi- ficaro.diqueftavoce a-quello., chei Greci dicono. Epiglottide.. Penfò dunque: 
sio. ©. Platone, chel’acqua; chevien da glianimali beuura non paffafle perla vena ciba- 
* “ail .oie: aa perla fpiricale , però fono e fueparolenel Fimeo. Pulmonum segmen cor= 
« di adbibueruns molle primum, atque exangue, deinde cawis ewtrinfecua fiFFulis pongie in-- 
Stardiffinum., us (piritu, poruque hauSto cordis ardorem huiufmodi refpiratione, & rem 
| figeriotepefaciat. Laqual opinionerepugnanteal vero.,.& ad Ariftotele , fù di- 
Ghiararada.Galeno-nel libro. de” Placitreflervesa, f&condo.la virtù:lambitiua;col 
‘quale confenteanche Ariftocele nellatrentelimaterza particella de’ Problemi. 
“Miacome; che-fiftia la verita di quefta opinione; fi sà,che fù da molti ftimaro per 
“cofa, era: che il'wino difcendefle negliinteftinî per la canna del pulmone .. Ei 
bene fù quelta.conclufione falla, & impoffibile ; fù nondimeno mu mola 
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ti Poeti, come teftimonia Plutarcho ne’ Problemi Simpofiaci , colle infrafcritte Lib. 7. 9.f. 
parole trasferite in lingua latina. Subheccerto filentio Florws : itane , inquit , Pla- 

sonem deferto wadizmonwo rem peragi finemusì Nequaquam uerò , inquam ego i ne dam- 
nari und cum Platone finamus Homerum. Hic enim santum abeSt ut humorem ab are 
seria auertat ut & cibum quoque und iniiciat . 

Ile eruttanir per fauces frufta cruento 
p Mixta mero, - . 

INifiuel hoc dicere quis fuftinear , Cyclopi ur oculum sita etiam measum nutrimenti fuf- 
fe unicum : aut fancium uocabulum , que eft pharynx Homeri, omnibus , & prifcn, & 
recenzioribus pro arseria accipientibus , nos ad fiomachum detorquebimas.  Atque hac 
non inopta teftiwm » fed ueritatis ftudio adduxi impulfus . Etenimteftes Platocum mul- 
sosstum praclaros habet. Omitte enim fi lubet Eupolin, qui.in Colacibus few Daraficis isa di- 
it Potare iuffit Protagoras , ut Siry È 

Pulmoncin habeat fub ortum ardensis humidum + 
Gmitte etiam elegantem Eratofihenem , qui fcripfit, 
Dulcis pulmones ivrigunig, mero . 
Euripides quidem! iquido offendit fe acutius nonnibil Erafifivato sidiffe, his merbis, 
Vinum canales pei pulmonis ranfiens . 
Hora egli è da notare, che i verfi d'Eupoli nel teto Greco di Plutarcho fi leggo- 
0 molto {corretti , e che per l’aruto di Macrobio , il quale li cita nel terzo libro 
de' Saturnali,fi ponso correggere , come anchora hà notato il dottiffimo Mercu- 
riale nelle fue varie lertioni.. Ma venendo al noftro propofito,diciamo;che tutti 
li Poeti da Plutarcho allegati hanno (&guita vna opinione impoilibile fecondo la 
verità, e fecondo la Philofophia peripatetica: ma poffibile fecondo la Philofa- 
xphia di Platone, e d’alcuni altri antichi citati dal Mercuriale nel medefimo luogo. 
E ftara opinione di molti Philofaphi, «e fpecialmente de’ Peripatetici , che nel 
«entro del mondo vi hanefleterra. Anziveraterra da effi nomata centrale , e 
fecondo quefta opinione diffe Quidio nel fefto de' Fati. i 
Nec mediumterre mundus haderet onva + 
Maegli pare;che la verità delle facre lettere habbia volute dare ad intendere,che 
nel centro vi hauefle più tofto acqua, che terra. Onde il diuino ferittore de” 
Salmifauellando della terra, hà coli detto. Ip/e fuper maria fundanit cam, & fh- 
per finmina praparavit cam. Sopra il qualluoso non men dottamente, che pia- 
mente philofophando S. Gio: Chrifoftomo nella decimarerza Homilia fopra il 
Genefi, ha cofiferitto. Qui fundanitterram fuper aquas. Qua humana ratto com- 
prehendere huc poteft ? Nam cum homines domus adificant , & fundamenta iacere no- 
lunt, priws fodiunt : cs ubi ad profunda peruenerint, fi uelparum humorem niderint , 
omnia faciune , us omseen ip(um exhanriant , & fic fundamenta locent . Propierea opi- 
fex ommum omnia fecus quam homines facit ,ut ew hoc difcas ineffabilem potentiam. Es 
quandocung; uoluerit , elementa hac planè contrariune quam CA inxta condi- 
toris preceprum ofiendunt. Etutid quod dicitur dilmidivs nobis fiatsiam de boc aliquid 
differamus , pofiea ad aliud tranfituri. —Hocenim contra aquarwm naturam efl , ferre 
corpus tam grave: CI iterum contranaturam terra > fedem fuam intali fundamento ha- 
bere. Etquitmirsvisì In quacung; creatura ferutari nolueris sinuenies immenfam 0- 
“trpariee , do quod fua uoluntate gubernar omnia, Con quefte, & altre paro= 
e cerca di provare 5. Gio: Chrifoltomo » che nel centro del mondo vi fia pr to- 
fto acqua, che terra, mella in quel luogo per manifeftare la maravigliofa potenza 

di Dio. Quefta verità pare, che foffe in qualche modo (per cofi dire) da Em- 

pedo- 
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—- pedacle odorata, ibquale (come teltimonia Lacitio). melfs la Neftifotto Aido» 
“"né60, cioè l’acqua fotto la terra. Mi tenza dubbio Platone hebbe.quefta creden- 
za hel Piredone colà, dou'egli (erive, che il'Tarcaro fi trova nelja più balla parte 
2 Gela cerra pe ch'egli è origme fonte e ricettacolo di tutt li finmi , ;. Nel qual 
uogo Olimpiadoro {febenni ricorda ) Ipsforzadi mofkrare , che: ciòrlia con- 
fotme'alla natura .° Percioche ( dice egli); fesl fuoco elientialmente è caldo, e 
fecco, & è collocato nel più alto luogo de gli.elemenzi, bifogna dire,che liagquas 
Ta quale eilentialmente è fredda, & humida,. fa collocati neipiù baffo iuogo di 
: tutti gli altri elementi. Er è quefto areumento tanto più efficace, quantomag- 
“giore è l'autorità di quelli, c'hanno creduto, che le prin'e qualinà dieno. forma] de 
gli'elementi. Tra’ quali è nonfolo Aleflandro Aphrodifo::, ma anchora $:Ba- 
filio' Magno, che nella quarta Homilia dell’Heflamero, ha confirmata queta gpi- 


; bilifimo eflempio in que” verfi dell’Ariofto - 


». La bella armata iLyran pelago frange » ETaprobana nede e Corjappreffo fis 


7 nea e , sas 
ù ni Raga smte Sai pa E IS R] DRD a Vs sa 
“Ne”quali ha egli moftraro di credere, che IIfola SIRpRRIAE foffe quella grane 


Sed nolucres fecum nelnns emittentes fapius » MEALUMG: CAYUNI BEXTAS perentium, Cumo 
« Santar » Hora s'egliè vero, che per navigare.a quel’ Ifolafi perdail Setteptrio= 
nes difognerà conteguentemente dire, ch'ella fa potta'oltra È Equinotuale per 
«Qualche diftanza.._Percioche effendo vero,che.dalnofiro Zegich fino 2 qualun- 
otque parte eltrema dell'Orizonte, v'habbia novanta gradi , egli farànecefario d° 
1» SMcidi la dall'Equinotpiale per srentaotto gradi, {e # ha da perdere daxifiadpento 
99» 8 id "e 
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gete:telladell'Orfamaggiore,effendo che la più lontana ella dal Polo:di quefto 
fegno..cheè:poftanell’eitremaparce della coda, (ia lontana dal Polo peritrentaot- 
to gradi. E però eila farà qualche volta.vedata da quelli, c'hauranno:lacitudine au 
£Ltrale.di trencafecte gradi. Se adunque volle:dir Plinio» che:nell'Ifola Taprobana 
Mon fi. vede alcuna ftella del Polo Sertenerionale , biflogna;ch' egli:habbiaintieme 
ereduto.ch’elia foffe poita vero ilmezo giorno:con vna lavitudine:aufirale:alme- 
mo di trentaoteo gradi; Ma pocrebbe dire alcuno, che Plinio-hà detto,che ne}l*F- 
fola di Taprobana non fi vede!sl Sercentrionesperche non viifi wedequalche parte 
dell'Orfa;o per dir. meglio.perche non vi fi vede qualche Mtella;,come quella: chiè 
Jontana dal Polo perquatero gradi. Et in quetto modo bifterebbe, che l’Ifota'di 
Taprohana h2ueffe.wnalatitudine auftrale di quattro gradi per verificase il detto 
di Plinio : percioche.con quefta latitudine non fcopritebbe mai itella. vicina al Po 
Jo. Eperchefecondo la deferittione delle rauule nouede? Geographila Sumatsa 
inchina con.la fua parte meridionale aflat più di quattro gradi verfo l’Auftro ype- 
rò fi porrebbe forfe concludere;che quefto.derto-di Plinio mofttaffe chiaraméte, 
chela Sumatra noya fofle.la Ta probana:ancica..-Riipondiamo,che:quando:Plin-hà 
derro,chenonfivedeil Serrentrione,ha.intefo.ditutral’Orfa maggiore»:di:moda 
ehieglihì voluto dire;che non’ vede Rellaalcuna:diquelfegno , e lo.dimoftra 
£hiaramentenelleinfra(critte parole .. Sepientriones, Vergiliasg. apudnosmelutino» 
uo Calo mirabasturi Nelle qualimoftra; che nonifolamente' lranno femprefotro I 
Orizoncel’'VDefa maggiore: ma anchorale:Pleiadi,che fano poftenella fronte del 
Tauro. Il qual derro-fe fofle verno; tirerebbe feco.permeceflariaconfeguenza;che 
Aa Taprobana fofle fituata diladall'*Equmortrale alnremo per feflancafeste «gradi» 
Etè chiara quelta noftraconfeguenza ; perche hauendo:le:Pleiadi latitudine Ser 
sen:rionale di ventirràieradi cibifogna; per finire ti mowanra gradi-fino al Zenith 
xerfo la-parte Meridioriale, prendere néceflaniamente feffaritaferte gradi.dilazine 
dinc anftrale,, Ein queto modofiamo'aftretti 2: confeffàre sche la' Taprébana fia 
afai più Meridionale, nonfolo diSumatra:i ma: inchota delle dueTaue, lequali.al 
più. fecondo l’opinione:d’alcuni Geographi hanno:trentacimique:gradi:di Jatitudi» 
me-auftrale..:Queftropinione di Piinio:fùconfirmataanchoara da Solino nel &ffan 
tefimofefto cap. inquelle:parole.. Nullain nauigandofiderum otfernazia; Naminegi 
Seprentriones illicconfpiciuntur, necWergilie. apparente. (E.s'egli è vera;che:Diodoro 
Siciliano; ragionando nel-fecondo della fua Bibliotheca dell’ Ifota; alla quale per 
uenne Iambolo; volefle.interidere della:Taprobana,come-diconomolti; feguita 
neceflariamente; ch'eglianchoracredefte, clie: la ‘Faprobana foflemolto-più Me» 
sidionale:di Sumatra. Perciochefcrive:egli;schela naue:fi partì dall’inrimà Echio 
LPP che/caminò quarero mefi verfo mezo giono,nella finde’quali feoperfe-quel 
è Kfolagrande. Adunque fipuò concludere, che:per imvernauigaro quella nave 
fisrtanto tempo verfo il.mezo giorno, ella perueniffemolrodi:là.dal Tropico del 
Capricorno. Ein quefto modo verrebbe a.-confirmaredla'fopraferitta opinione di 
Plinio. Soggiunge Plin. Sed maximemirunzijs erat; unibras finanii nostruns Cali ea» 
dere;ninin funm. Le qua’ parole confermano;che la Taprobanadrparere di Plim, 
feffefuori dellaZonacorrida vetfo IMA uftro, perchealetamente non:farebbe ver 
to; cheglohuomini diqueli’.Lfota fi foflero:tantoimarauigliaciin vedere,che l'om 
bite farre da'corpistluftrazidal Sole cadeflerorinignefto naftro paefe vero Serren 
trione;e 6 verfol’Auftro,come.faceano l'ombre ne'paefilorò.Percioche fe.l'om 
bre'inquell’ Ia vanno fenpreveifo!l” Auto (i! thefideve‘inicendere quando 
ds Sole “Sii ie ‘at da it: sd 
ero: 3 8 L| 
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«e per.confegierite; che fieno pofti fiori della Zonatortida verfoT Auftro.' Mafèe 
«parole di Plinio; che feguono alle foprapofte paiono molto'ofcure , e quafi eniin= 
manice, Solemg: a dana orti, 9 tn dexierara occidere posius,'quamè diuerfo . Percio» 
‘che,ouero ch'egli interide il de&tro;e?! finiftro conforine all'opinione de’ Philofok 
“phi ouero:conforme a quello , c'hanno creduto gli Aftrologi.  Nomfi può dir@ 
in modo. alcuno; ch' egli habbia ragionato come Pliilofopho ; fapendoh; che in 
ge modo l Oriente la parte deftra , e che confeguentemente a tute; niaftè 
Sole dalla parte.dritta . Ne menofi può dire , ch’ egli babbia parlato !confor- 
me all’ opinione de gli Aftrologi, poiche fecondo quetta le parti Sertenehichali 
fono nomare deftre; e le Meridionali finiftre . . Nel qual fentimento fù prefo ani 
chorada Lucano il deftro, e finiftro del imondo; come fi'é dichiarato ‘nel’ difeotto 
«de gli Equiuoci; e da Quidio nel fecondo delle Metamotphofi. >** PPS 
Nec te dextersor torti deilinet ad Angui,i Neuefinifterior preffusm rora ducar ad Avî, 
Vitruuio nel primo lib. dell’ Architeetora noma le itelle boreali deftie all' Orien> 
tese le meridionali finiftre al medefimo. Macrobio nél.primo lib. de'Satarnali fa» 
uellando dell’Ariere. Esut Ariete incipiam,magna illi concordia eff. Nam ,@is per 
Sex menfes hybernales fimfiro incumbit lateri, ab equinottiometnò faiper dexerum lat .fi» 
cut, fol ab eodem tempore dewterum hemiffe: im; reliquotempore ambit finifiri. Per 
quefte parole di Macrobio comofciamo;che li fegni Setrentrionalifuro nomari de- 
ftrive gli Auftrali imftri.. Ilche fù anchoraprimieramente detto da Ouidio nel 
fecondo delle Metamorphofi. 1. Signag:fexforibus dextris; tutidemoi finsfivis. 
Hora in quefto modo anchora non fi può dalle parole di Plin. prendere fentitmeri 
to che vaglia, poiche a noi il Sole non nafce da mezo giorno, ne tramonta a Set> 
tentrione. E confegitentemente non s'haueano a marquigliare que’Taprobanefi, 
che’ Sole nafcetle a nai dalla parte Gniftra;e tramontafferalla deftra:' Dico.perdie 
chiaratione di quefto belliflimo; & ofturiffimo luogo di Plinith'egli nom hi pre 
{o il deltro, el finiftro del Cielo;fecondol'opinione de Philofoptri,ne de gii Aftre 
logi: ma folo fecondo l’ordinéze larelatione al fito rtoftro:: In queto odo dun= 
que haegliderto, ch'a noi nafce il Sole!datta banda finiltra ; perche feci voltiano 
colla faccia verfo mezoigiarno;il noftro lato manco rimirasverfo Oriente. ‘Perin 
tender dunque intieraménte il luogo di Plinio ci bifogna/fapere , quali fieno queè 
gli habitanti dellaSphera del mondosa’ quali fi leua il Soledalla parte dricra, men 
tre ch'efli rimiranò il meze giorno ; perche in quefto modo hauranno cagione dî 
maraviglia, vedendolo poi levare dal mancotato: Ritrovo adunque che li Geas 
‘graphiharino diftinti gli habitanti dellaterra, inPerieci \Anteci, & Antipodi a 
oi; Sono li Perieci; cioè Circomhabiranti quelli;:cheftanno fotto ilmedefimò 
paralello;e meridiano!con noi. Eta quettiscome a noi; (empre fi lena ilSole è: 
Jaro:minico. Anteci, cioè contrababitanti fono qutelhi:; che dili dall’Equinottit 
le nebmedéfimo lare dell*Hemifpero habitano 1! paralello; d'vna medefima latit 
tudine colnottro:fotto 11 medefimo meridiano. Egli Antipadi fono quelli, che di 


più hamo hi piedi coritrapoftt a’ noftri. Horaio dico, che gli Anteci, egli Anti | | 


podi noftri veggono il Sole Ortenc= dal fuo lato dritto , rifonardando però:verfo 
il mèzo giorno loro>: Adunque fi vede, chePlinio fecegli habicanti della Tad 


probana Anteci ano! e da quefto nacque là marauiglialoro isvedendo'lenare if . 


Sole dalla banda finiftia nella noftra Zona. >» E fe cofr è bifogna; ch'egliponeflè 


laTaprobanadi Ta dal Trop:to del' Capricorno. ®.Hota venéndo 2} nos. 


ftro:propotito,dicaseheper le cofe fin qui dichiarate di mentedi Plin. può cialeuò 
o chiaramente conofcere, che l' Ifola Taprobana è molto più Avfrale peer 
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chora è nomat da atra.  Egliè ben vero, che Plinio nelle cofe fin'hora dette 
fi e lendò the ta vera Ifola Taprobina de gli antichi nov fia in modo” 
alctino rantdimeridivnale ) quanto bilognatebbe dire , che fofle ; fe Plinio hauelle i, 
detto ilvero; © Appreftofoggiunzoò , che l’iftefio Plinio hà in alcune altre paro- 
le dimoltraro, the Hola Tiprobanafofe quella , c'hora vien nornara Zeilami 
Oftde pad Frditamciite concludere; ch'egli hiabbia nella deferittione di quelI- + 
fola vini folenne'comràdittione. ‘Sono'le parole. Provimam effe Indie promone > 
sori ; quod docerur Colaicum* quarridui nanigatione medio in curfu Solis Infisla eccnr= 
rente, Getto Promontorio no mato nella ferittura di PImio Colaîco nonfi tro- È 
nd USIPA TRA Chertsbatto deferitta da Tolomeo nell’videcima tauola dell’ Afia sè 
Maio tredo bene, ch'egli faquello , che viea nomato nella decima raviola dell? © 
Afa di Tolottico Promoncorio Calligico ; fi perche il teltodi Plinio è in quella 
parola nolco vario sthpercheila tongitudine, e la latitudine , chalafciata Folo- 
meo dellefine tatto di quetpromontorio ci fà roccar con mand; ch'egli è quello, 
dal'quale STa Tapibbanalontana per ta nanigatione di quattro giorni 3: Hora que=. 
Lt pramonto: for vien iomaro a noitri giorni Capo diComori, vicino al quale è? 
polta la Victà di Cochitt; Seti di latitudine Sectentrionale fecondo l'opinione di 
Toloimeò quinditi sradii = Seadunque la Taprobana fofletanto meridionale, 
quanio (feta fuppolto perte parole drPlinio haurebbe,come fi è detto (effam afer 
te gradindi lacitudine Autrale; 3 quali giungendone quindici di latitudine Setren= 
eriohale ve’ hi quetto prombritorio»:bifognarebbe dire , che dal promontorio all’ 
Hola vi hauefe lofpaciodivetantadue:gtadi che farebbevna diltanza intorno:a 
cimquenilla miglia 1 E:coffvedefi chiaramente chefarebbeimpoflibile che 6 
potéffe navigare dal promontorioral’Ifolanello (paciodi quattro giorni. Adun- 
qui bios na dire; che quet’fola nom pofla'effere canto. Auitrale, quanto l'hauea 
fatta Plinio, Soggiunge Plinio piidi fotto. Seras quoqi ab ipfis e. notae etia 
commercio. ‘ Nelle quali parole dimoftra; eliéil'paefe de Sernè veduto da quelli, 
ché dimorano nella Taprobani. “Ma fe quell’Eola foffe rano meridionale, quan- 
to hauea detto prima » (eguitebbe> che quefta vedura pall'alle ‘cinque millami- 
gliadi pario il che non pud'effere in modotlcuno; con tutto:che fupponeflimo,, 
chè fi falite inmonte altiffimo; come pare che fupponga Sotino imquelle paroles 
Cernunt latusSericune de montiumi fuorumingis. © Concludo adanque , che Plinio 
credendo alla relazione d'aleti piùchelmon fi conveniva, ha'in quefto propofiro | 
fciata vna fdlerine contraditrione, come habbiamo dimo@trato. + Hora églifi” 
deue notare, che per l’vitime due:cofe dalui detce chiaramenteficonofte, che 
PIfo1a Taprobana, non è Sumatra: mafi bene Zeilan, perchefarebhe impoffibi=. 
lè} che dal promontorio Colaico, fi navigafle in'quattro grorni fin a Sumatra ell! 
féndoui più di trenta gradi-difpacio, chefanno più di mille, & ottocento:miglia. 
E farebbe taro medefimamente impoffibile, che dall'Ifola di Sumarra: fi fofle po- 
pro vedere itpaefe de’ Seri; perche in quelto modo: 1a veduta Haurebbe fcorfo: 

yi picio. maggiore di due milla miglia. ‘’ Ma f@dicizaio!, ‘che 1’ Iola di Zeilan 
folle la Taorobana antica; l’vno,e l’altro di quefti due dettiquallra molto bene;ef- 
féndo chel’Ifola di Ze:lamnon fia lontana dal promontorio Colaico; o Calligico, 
che vogliamdire, fe non per lo (pacio di due'gradi foli, poco più, onde fi fa ve- 
riGmite, chevifianauigazione di pocorempo ; e che da'inonti di quell Ifoka fi 
* poflano veder iSeri, contenuti nella decima:ranola*dell’Affa. Quefta opinione 
èfauotita ancliora molto da quello*; c'ha lafciavoin'ifferittura Tulomeo nella fua, 
Geographia; percioche vuole egli nella decima tauòla dell’Afia, thetil promonei 
He eta. pi pineto Bg Th dt “itorio, 51 
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torio Calligico , 0 Colaico habbia di longitudine cento ; e venticinque gradi , il 
da promontorio è anchora da lui nomaro Cori . | E poi nelladuodecima tauola 
ell’Afia parlando dell’I@ola Taprobana, colifcriue. Lori Indie promontorio oppo= 
vitur promontorium lnfuleT aprobane,gue olim Simundy Infàla dicebatur. nunc auterè 
Salice. De' qua' nomi hà fauellato anchora Steplano in quelle parole. ji rdAee 
mer erano ZapssirSou, maio leggo Zsuovrdu s vv St Zarixi. Horaegli 
Sbisà chiaramente, chel proinontorio di Corr preflo di Tolomeo è il capo di Co= 
mori; cioè la punta ,che fà la colta di Calecut, e di Cochin; adunque bifogna 
dire , che la Taprobana fia quell’Ifola, che le è vicina, ‘e che vien polta da Tolo- 
meo nella medefima longitudine.  Falfamente dunque difle l’Ariofto in nominar 
Cori, come promontorio dell’Aurea Chertnefio; eflendo che Cori fra vn' aluro. 
promontorio molto differente da quello dell’Aurea Cherfoneflo, che vien da To- 
lomeo nomato Sabana. Apprelto foggiungo , che il promontorio dell’ Aurea 
Cherfoneflo vien pofto da Tolomeo forto all’Equinorriale tribuendoli tre gradi 
di latitudine Auftrale: mail promoncorio di Cori hà fecondo il medefimo tredici 
gradi di latitudine Settentrionale. —Adunque li deue arditamente concludere 4 
che il promontorio di Cori non fia nell Aurea Cherfoneffo, hora nomata Malaca: 
ma fi bene nella punta del Cochin. E però feguira neceflariamente, che l’Ifola 
antica Taprobana fia quella ; ch'è vicina alla punta del Cochin, cioè Zeilan e 
non quella, ch'è vicina allapunta di Malaca , cioè Sumatra. ‘Dico dipiù, che 
per parere di Tolomeo, l’Aurea Cherfoneflo colla fua punta palla più di tregradi il 
«circolo Equinotriale, e la Taprobana nel fuo priricipio è tredeci gradi fopra l’ E- 
quinottiale.  Adunque di parer di Tolomeo non può eflere la Taprobana quella; 
ch'è fotto lAurea Cherfonefo. Dionigi Afro anchoramoftra, che la Taproba- 
na fia fopra lEquinottiale, facendola fggetta al Cancro, e moftra infieme;ch'el» 
la è vicina al mare Eritreo,& è in que’verfi coli trasferiti da Rhennio Palemone. 
«Adnanem pelago fleftenti Aquilonisab or, 
«Ad Solem calidoreferentemiumen ab ortu , 
È ;, Aurea (peffetur tibi pinguibus Infila glebis . 4 
E parla in queftitre verfi dell’Ifola d'Ormuz, polta nella foce del golfo di Perfia 
sicca d’oro, e di gioie , poi foggiunge. 
Hun suna proram:connertens nauis ad AuFiros 
Taprobanens weniet , generatg; magna Elephantos è 
Per fines Afia iaces fab fideve Caneri , 
Litoribus , cwius faliunt denfiffima Cate; 
- Qua paformaftum mare Rubrum montibus equa + 
‘Rufo Auieno fi medefimamente dimoftrato , chie queft' Ifola è fopra l' Equinot= 
sizle foggerta alfegno del Cancro. 
Infuper astiferi torrerur fidere Cancri... 


Adunque fi deue dire,che l’Ifola Taprobana non pofla in modo alcuno effer quel= 


la; c'horaènomata Sumatra ; poiche quefta è più Auftrale dell’Aurea Cherfone[=; 


fo ; la quale col fuo promontorio pafla il circolo Equinottiale.  Pertutre quefte 
autoritadi, e ragioni diciamo , che l’Ariofto ha fenza dubbio detto il falfo, affer- 
mando, cheil promontorio di Cori fia nell'Aurea Cherfoneflo , e chela Tapro- 
bana fia l'Ifola di Sumatra. Tuttauia perche difle cofa.creduta da molti ;-é rife- 
rita quafi in tutce le fcritture de gli autori nioderni , c'hanno trattato dell’ India + 
però dico , ch'eglihà meglio confeguito il credibile poetico dicendò il fallo, che 
pon haurebbe facto; fe hauelle detto il vero. sta 
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è varietà introdotta da’ Poetinelle fauole ; ‘e nelle hiforie 

7 La: intorno al Predicamento del Sito. Des 
Cap. Trentefimoprimo.». 


= EL Predicamento del Sito fl può anchora conofterela varie-!. 
2. tàdellefauole,e delle hiftorie in molte cofe. Come per ef. 

fempio è imquello, c'hà ferito Homero della: morte’ d’ Aga+ 

memonne» cioè, ch'ella fù mentre , che:egli era a tauola. d$ 

BV ri QdTIa- Ma con.tutro.quefto: volle Licophrone ,. 

ch'egli fofle vecifo nel bagno effendoli porta vna fpecie di ve= 

ftimento , che non haueavfcira dalle mani, ne dal collo. 

di uèv Yap dupì xitaa tas SvseEsdovs 

Cnrdv nenevdous avversi pos: Bpoxov: 

tv dueuCnispo ruvtETApyavepivos: 


» , b x n 
avoAcie patevre yepaÌ nopaotis fadds. — Cioè. 
Ricercando nel bagno l’intricate Legato cercarà con cieche mant 
Vie di quel laccio , che nel colla fenîe;. L’ufcura delle uefti fimbriate. 


bue la Chiofà cofi ferme. Eredi didosey aùroi rauraturispa yTove: 
*£0Sov pa byorta, pate getpas, pijve rpaxiinovs. Cioè. E porli diede 
 GhremneStrauna neSte, che non hauea ufcitadalle mant; nedal collo». Con Licophro- 
ne confente Efchilo nell’Eumenidi...A:queftomedefimo predicamento fi deve 
ridurre quella quiftionfamofà; difputara da Grammatici Greci,cioè a quale albe- 
ro appoggiata Larona partonifle Diana, e-Apollo.. Percioche volle Catullo». 
ch'ella folle appoggiata all’Oliuo inque” verfi .. : 

O Latonia maximt: Quam mater prope Deliam: 

Magna progenies louis,. Depofiit Olìmam:.. È 1 
E con Carullo:confente Strabone Higino., e:Tacito.. . Ma Plinio dice, ch'ella: 
stappoggiò alla Palma:- As Palmam in Delo Apollinis , è Diane, dr natatibus nobi- 
lem confpici. —Ecqueftomedefimo confermano Homero, e (.cumeci dimoftra il. 
Commentatore d'Eampide nella IpHigenia: Taurica) Callimacho; e Theognide. 
L'interprete d’Apollonio dice, ch'egli è coftume delle donne parturienti di pren= _ 
dere collemanile cofe più vicine per alleggiarin: qualche’ parteril fuo: dolore, 
eche inquefto modo-Latona prefé la Palma: Eliano vuole,ch’ella fofle appog- 
giata all’Oliuo,, & alla Palma, col quale confente lo Scholiafte d' Homero, &. 
Ouidio inque' verfi.. | 

Illic'incumbens cum Palladis arbore Palmas. 
Ediditin uirageminos Latona nonerca è 
E nella piftoladi Cidippe nnomafolo l'albero imgenere». 
Etde-qua pariens arbore nixadeo eft;. 

Euripidenell'Hecuba vuole:, ch'ella fofleappoggiataalla Palma,& all’ Alloro.. 


cinzedv LioTav vyurav:cinoss >> rJopfss Aarooiza , 

evda poté yovis TE @IviE se dios dyanna dias 
diora 9 iepts dvtore Cioè. 

Acid, ch'iauima miferain quel luogo. —Ramiproduffeatacara Latna,. 


Ouelaprima:Palma,e il Lauro i Sacri: Sol perfoffegnode! diuino parto. 
Piutarcho nella vita di:Pelopida; e nellibrodelmancamento de gli oracoli s°2e-- 


sorda con Quidio è. 
È Mm: è Hè 
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Hà ftamato Higinio ; che lé Pleiadifi trovino nel capo del Tauro; e l' Hiadi nel 
corpo. Tuttauia volle Quidio , che l’ Hiadi foffero quelle , ch' erano nel capo in 
que'verh. Poffera lux Hyadas Taurine cornua frontis, 

Excitat, & multa terra madeftit aqua. TERRA - 0fg 
La quale opiaione d’Quidio fù poi feguita, come credibile da Gellio , e da Plin. 
Forfe a quefto modo penfò il Politiàno ; che la chiomà di Berenice , la quale è fi 
tuara nel Cielo tra'lfegno d'Arcuro,e della Vergine folle pofta da Catullo tra l’Aé 


quario , e l'Orione. E però leggeual’vicimo verfo di Catullo fopra la chioma 
di Berenice. 


Proxwmus Hydrachoo fulgeat Oarion. 
Ma in quefto eghisiagannò fenza dubbio ; poiche non haurebbe Carullo alterata 
vna cofa, che tanto manifeltamente fipotea conuincere di fallità . E poî il ver= 
fo di Catullo fecondo il tefto antico; che è. 
Drovimus Arturo fulgeat Erigone . È 
E' alla verità conforme. E per queito.il Marullo inuido ofleruatore de gli erro» 
ei del Politiano hebbe occafione di-burlarfi di lui in que’ verlì. 
Queries, qua niseat dotto coma parte Catullo 
Proximw Artfurofulgor , Erigone ef, 
Virginis , > Savicontimgens namg; Leonis 3 
Lumma, Calificiunba Lycaorie, 
Fle6tit in occafum ,tardum dux ante Bootens 
Qui uix fero alto mergitur Uceano. 
Quetufirelegens ubi ft coma regia, queris , 
Ecnome , aquam medio quaris in Oceano . 
Quamus quis velezas , untiis mifer, inuidiagi 
Obrmus è? ingenys candor sneffe foiee . 
Ergo dum omniaconturbas , dum credere dofis $ 
Negligis  & per te nil fapisipfetamen . 
Fecifu Variymem ex Erigone ,ex ArÉÎuro, 
Hydrochuum. Tam quod monfirumevis ipfa Coma? 


Variatione delle cofe naturali pertenenti al Sito coll’oflerua- 
rione d'alcuni luoghi notabili de’ Poeti Greci, Latini,e 
Tofcani. Cap. Trentefimofecondo. 


i I èdetto di fopra nella digreffione de gli Equiuoci, che fà 
opinione dé gli anzichi Gentili, chel’Liola di Delo fofle po- 
;i ftanel mezodelmondo, e fi è infieme nel medefimo luogo 
ij dimoftrato, che quefta opinione fù mol:o ripugnante al ve- 

to». Horaio foggiungo, che la falfificarione del Sito del 
tif mezo del mondo nacque da Poeti, e dalle fauole loro. Per- 

:$ cioche Pindaro nella quarta Ode Pithia diffe, che l'oracolo 

> di Deloéranel bellico, cioè nel mezo della terra. 

nAde dì oi xpudey rapa pier cuoanmov tv- 

guwvo pavrevua Sup = SevSpoto fudtv partpos è Cioè 
Viene l’horrendo uaticinio dato Nel mezo de la madre» che è feconda 
Daw animo di Lui prudente, apunto Dalberi è 


Euci- 
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| Euripide nelle Phenifle noma la fpelonca di Phebo persuoara, enelprincipio, 
del Ione dice. riunita fidfbr a i iy'asda 
fino Sì Aeroov TluSe yu, iv cpuparcy » 

, Cioè. A Delo uenne dellaterrain mezo . va Me 
Que la Chiofà cofi (criue. duoerds Abyerantii via, rapa tas duode, tds 
dirò 18 Good vonsnoalopivas. i rapa to civas ty pito TRS VIMEpivns. At- 
velas yap riv Sia pale Burdpevov to rtros Ts yn5s SVo dere loo]a= 
ves dova, TIv per Uri SUstos, tiv dì drdievatiniisi udine av teso 
cuvavTiranz dlev cupanos enrnim- Gio: E! chiamata bellico Pitho:dalle 
Omphe , cioè fort , le quali danno gli oracoli del Dio ; ouero perch'ella è in mezo della ter= 
va: E fi dice ; che Giove uolendo imparare 11 mezo della terraslafcid'idue Aquile, che wo-> 
lauano egualmeme, una dall’ Occidente > € l’altra dall'Oriente» e che quel luogo nel quale 
s'incomtrarono ,fiù nomato bellico. Di quefta medefima fauola hanno fatto mentio- 
me Strabone , & Herodoto , e Claudiano in que’ verfî. 
Iupiter (utperbibent ) fpatium cum difîere nelles 
Nature , regni nefcius ipfe fui . 
Armigeros utring: duos equalibus alii s 
Mifit ab Eois , occidu!fq: plagis . 
Parnaffuw geminos fercuriunxiffe uolatus è 
Contubt alternas Pythims axis aues, 
Paufania nelle cofe de Phoceli.  70v ST rd derooy nerspevor duoaror 3 
x60oy merromptrov Aeundv , TETO civas TO tv piro yÎis raons avToì Meyer 
oî Sergoi. Cioè. Il nomato bellico da’ Delphi,che fa le pietre bianche , e che que | 
flo fia nel mezo di tutta ba terra , lo dicono i Delphi. Quidio. SEAT 
In medio pofiti carwerunt Prafide Delphi . S 
Valerio Flacco nel primo de gli Argonauti. 
Non meda telluris opes . na 
Ci può feruire per fecondo eflempio di quefto predicamento quello ; che diffe 
Anaffandride nel Thefaurosin alcuni verfi riferitinell'vitimo libro d'Acheneo,per‘ 
intelligenza de’quali fi ha da fapere,che libeni,che non fono in poter hoftro,ven-, 
gono da’ Philoophi ordinati, & insfpeciale da Platone nel primo delle leggi, di 
modo che 11 primo luogo venga daro allafanità, il fecondo alla bellezza), l’vlti» 
mo alle ricchezze. Mail fopradetto Poeta volle mutar quett’ ordine, e fe bene 
diffe cofa noua all’orecchie de’ Philofophi ; fù nondimeno Ja:fa più creduta dal. 
popolo,che l'opinione Philofophica. Sono iver& trasferiti lingua Italiana gli 
Infrafcritti. VOI rit 


Lage s 


| Quello scheritrouo lo Scolio , dowe E' L’effer bello, e il rerzol’efferriccho:z: » 
Si dice , che La. fanitate è buona Vedi, com'egli uenne infano, effendo,. 
Sopra d’ogni altro bene , diffe bene. Che l'effer fino andana dopo il ricche.s: 


Ma quando diffe; che il fecondo lwogo Il pouer bello brutta beffia.è certo. 
Si trovano anchorain quefto medefimo predicamento alcune alterationi perte» 
nenti piu cofto all'Arte, che alla Natura, come-in que’ verfi del Petrarca + 
Quel uincitor , che prima eraa l’offefa 3 

Daman dritta lo.ftral, da l'altra l’arco >. 

E la corda al’orecchia baueagiàtefa.. 
Ne” quali finge ilfito di coluî, c'ha datirar l'arco molto diuerfo da quello , chie fi 
trouain effetto , e ne gli altri fericcori, eflendo che ogni buon fagittario tirala 
corda al petto se nonallaorecchia, come anchora hà dichiarato Homero im. 

Mm 3 quel 
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quel verfo. i rfco 
Nevplu' uèv patò menacev rito Sì clSepor 
E Virgilio. i 3 

Adduxit , longe donec curnata coìrent 

Inter fe capita , &> manibus iam tangeret equis s | 

3 Lana aciem ferri , dexera, neruog; papillam + ua: 

Ma poffiamo dire, che il Petrarca ha voluto variare il fito dellAtciero s e che 
l’hà fatto tanto più con ragione; quanto che egli finge,ch'Amore fofle.in aere, fo= 7 
pral'aliin guifa;che non potefle ben tirare, fen6 alzafielamano verto l'orecchia. 


Credibile Philofophico intorno al Sito; colla dichiaratione 
. d'un luogo d’Apollonio Rhodio,di Calputnio,e dell’Ario- 
fto, e fidimottra l'efficacia delle ragioni, colle quali 
hebbe ardimento il Petrarca di riuocare in dub» 
bio gli Antipodi in quel verfo. A gente,che di la 
forfe l’afpetta. Cap.Trentefimoterzo. 


“zi O stRÒ Apollonio Rhodio nel terzo libro de' fuoi Argo» 
7 fr mauri, chei nerui dell’huomo fono di maniera firuari s ©han- 
no1l fuo principio nel cuore;e il fine nel ceruello,e fù in que' 
verfi . dol 7° aipasceis 
ivas nel nepanie Urd vesarov ivlov dyes. 
Ev dreyewotator Duilei d'yos + \drroT dvias vu 
Sa drapuao rparideariv ivan doom epwtes. Cioè 
S'abbrufciana il raro Ino se fino al baffo Dolor noiofà selà, doue lapiena 
Inio del capo la, doue ft fense Curariempie la mente d'Amore . i 
Nel qual luogo per ifpofitione la Chiofà cofiferive: ‘xa9 &v 7670v dr yisòr da 
pspos tis Luxiîs dTav adiareir]os tiS'TÒ pori uategntas erIueve dè 
naro té Kapanthei Exnoptvis uiev Td ale royiouo SÈ HPATOV PevnSs. 
Cioè. Intorno a quefto luogo è la parte della uita:dolorofà , quando unocontinnamente è : 
confufi dall'amore. Percioche ella molte uolte wien vinta dalla perfuafione s etratta dal- 


laimagine. Hora per intelligenza de’ vérfid’Apollonio ; e della fpofitione della» 


Chiofa fi ha da fapere, che’ Inio, è quella parte della coppa, onde ha principio. 
la fpinal midolla; come ha dichiarato Galeno nelle infrafcritte parole. : >. Neg; 
enim factlè exuritui' capitis ea parssgue occiput , & Gracis Inion, appellazur . ‘neg; etiam 
citra molofiiam, refiigerantia /uftiner, propterea quod ifiic principrun' medulla' (pinalis 
exiftat , ad firpitismodum in multos ramulos diuifa , in fexagintafermè iuxta numerum 
neruos. Quefte parole di Galeno cimoftrano , che l’Inio ; è pofto nell’ eitrema 
parce pofteriore del capo , ove vogliono molti (erittori, che v* habbia l'organo. 
della memoria: E però bene difle Apollonio,che quiui era Ja follecitudine amo- 
rofa , e bene diffe la Chiofa,che quiui eraimprefla l'imagine fignora della perfua- 
fione , e dell'appetito. E fecondo quefta opinione dice il Petrarca. 

Ma perche ta memoria innamorata 

Chiude lor poi l’entrata , 

Di la non uanno da le parti etreme . dia 
Nel qual luogo Leparsi effreme, fi deuano intendere perla ceruice; nella guile 


. E RZ de $$1 


Geroua l'Inio; ue rifiede la memoria. | Maegli è d'auertire, che volendo Apol.' 
tonio dimoftrare. come l'Amore pallò dal cuore alla memoria, dice , che il vehi» 
culo:di quefto paflaggio filvnneruo nomaro Ino, & Tnio, Ino nella origine fua, 
cioè.preflo al cuure, & luo, nella fine, cioè preflo al ceruello. . Etinquefto 
modo vedefifenza dubbio, ch'egli deferifte1lfito de’ nerui conforme alla dottrina 
’Ariftotele il qualevuole, ch'efli habbiano origine dal cuore con tutto, c'Hip- 
pocrate , & Avicenna eredeflero il contrario , e.Galeno ponefle vn pegno inma- Lib. 3. De 
no 2 vn cuitode dell’Altare, affirmando., ch'egli darebbe molt'oro a colui; cheli Hiff. anim 
moltrafle che i nerui nafeevano dal cuore, - L'itata grandulima difputa (come 
fiè detto nel primo libro ) fra Paufania ; lubaRe, e Philoftrato , fe i denti del 
Lionfante erano veramente denti 0 corna , diche ha pienamente parlato Philo- 
ftrato nella vita di Apollonio Tianeo. Chi negaua che foflero corna fi fonda» 
ua nel tito ; parendo 2 lui; che le corna i leuino verfo ul Cielo } e che efcano 
dellafronte..  M2a quellidella contraria parte pareva , che quefto fito non ripu= 
gnafle alla nacura delle corna , pur ch’'elle nafcano dall’ofla delletempie.: Hora 
perche il Cinghiale manda fueri alcuni denti a fomigianza di quelli del Lionfan- 
te, però volle Calpurnio Poeta nominare i denti del Cinghiale corna » volendo, 
che quella pofitura nmfofle repugnante al corno; conforme al parere delli pre- 
detti autcri » Hic niveos lepures, & nois five cornibus Apros + i 
Ne folamente hanno li Poeti faue.lato del iro delle parti de gli animali, fondando 
il credibile nell’autorirà diqualche Philofopho : ma anchora hanno ragionato del 
fito delle parti del mondo feguenda ri medefmo credibile. Come pereflempio 
il Petrarca in quel verfo.. Agente, cvesi là forfelrafpetta . i 
Riuocò in dubbio l'andata del Soie-a gliAntipodi;. perche fece molto conto dell” 
opinione di quelli , c'haueano negati gliAntipodi, E perche 1 Bulgari nelle 
repliche tacre al Sig. Horatio Capponi moftra dotramente coll’autorita di molti 
férittori , che gli Antipodsfi danno ; e che altempoidel Perrarea era tanto diuul- 
gara; e famofa quelta opinione, ch'eglinonla doueamettere in dubbio;:ne anthe 
‘eda credere ch'egli l'habbia voluto fare sperò. io mifon nifoluto di.moftrarpiù 
bricvemente; che:potrò » che l'autorità, e la ragione di quelli, c'hanno negati gli 
Antipodi è aflai maggiore diquello, chel Bulgarinifipenfa , e pertanto, che hà 
potuto efler facilmente,che il Petrarca habbia voluro:rivocar in dubbio l’opinio= 
ne de gli Antipodî .. Moftraremo anchota di più; che fil opinione d'alcuni 
dottori , fondata nel!a (critrura Sacra; che fi trovaflero alcune genti, non però 
Antipodra noi, alle quali le renebre noftre ( come:dice il Petrarca) fanno alba. 
Di modo che farà chiaro s che quefta con'eguenza non è buona: Non fi danno'gli 
Antipodî.Adunqueil'Sole nonilluttra nel tempo dellanoftra notte il paefe d'altra 
gente. Cominciando dunque quefto difcorlo dall’autorità dico, che oltre quella 
di Lirtanrio Firmino, di S. Agoitino; di Nicelò di Lara” già di fopra citate j ve 
ne fono anchoraalcune altre, c'hanno voluto dimoftrare ,, che glt Antipodi non 
fi dauano coll’autorità della feritrura Sacra. Elia Candiotro nelle Chiofe; ch'e- 
gli ha laftiato fopra l’orztioni di S. Gregorio Nazianzeno ; ha l’infraferitte pa- 
‘role, che fono ftate trasferite in lingua latina, nelmodo, cheapprefio fegue . 
Nyn effe Calum fphericum five globofism , fed babere figuram globo dimidio conf milem, cr In Orat,9. 
immotuni effe , tradidir Efaias , cum ait o Qui Celwm inftar'camere Fatuit. Item, Qui 
Celum fiwt. Cusufinodi alia multa tum deexrenfiorie Celr'ad formam tabernaculi, tum 
eiufdem firma collucatione apud eundemreperuntur.  Davides etiam Calì extremitatum 
meaminis , as; eriam igfe Chridima in id Neg; uerò uel forma camera confim ta 
i m 4. nel 
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mel extremitates în phera fine globo locum habent , qui ab'omni parte in orbem fertur: nd 
bem welinFistio, nel cincretio, uel buiufmodi motus alii. Quofit ut omnes prope diuina- 
#um veruni periti partes , reivlta fpharica fiwe globofa figura Cali  &cireulari es mot, 
tamquam figmento Gracorum , & a ratiocinando profesto : uarum uerba > taniquam. di- 
minicus injj trata, fequutr fisrit + |  ldeog, ne afiva quidem umiverfa Calo effe infixa » fed 
‘deri incumbere tradunt qui ea periride {:Frineat ni uolucres. © E. poco più di fotra + 
‘Magnus quidem ille Bafilius in commentario de fex dierum operibus: Quod ad Cali figurà 
astonet salt 3fiffcit nubu quid ab Efaia diltum eft , Et Loannes ille aurea lingua pradi- 
eus quo loco iftacEfaia werba declarat & vnterprevarurs inquit: Vbrnam funt lt, qui 
Calum moneridicunt? uhi funt , qui formam sliud habere globofaris pronunciantî. Numi- 
«vum utrung; borum sn his verbis esertvime è! ‘Ha funt ifioram hominum fententia , qui 
“accuratò fapientram omnis generis complexifuerunt. At extrarie Philofophia fettatores 
«Calum amante effe globoconfmile s & in orbem agitari , ing. medio fhi terram continere > 
ficut punébum circulus + Cefario , che fù tratello Germanodi S. Gregorio Na» 
izianzeno nella fine del primo pialogo,ha di quefta medefima cofa coli ragionato. 
A. ES ne phava Calum; aut hemijjharinm, quod attum circulari mutu Solem fab tere 
wamferat, ant alio modo curfumei tribuat?  B. In hisutriufy «beximu Efaia nfivivae 
meur ; ju clamat; Qui confieuir calum uelut laquear , & exsendiz apfum uelut pellem, 
Quod ig1tur confifiit , non momerur ciremlariter : quod exparfumefi non fubtus ferturi. 
«Priricipreom iguar haber Calum >  terminim . Monenm'inqui Seripinra, Adfiendit 
«Sol:, fed , Egrefjus est fupra:terram 3 Cri Lothiw ingrefjus eft Segorem.. Non globums 
fed liaquearefe confrmans. Er Dauides inquit va carminibus 0A! nertice Cali egreffus 
eius» ( non adfcenfics ) cp occurfunciuò ufque ad fummum Cali: non autem defcenfus eis, 
da occafio i. “We ipfum percurrentem civchlariter moueri' faciati:  Etsterum, Et ipfe» 
snquitzuelut (pinfus egredizs_non adfiendens ex thalame fuso. Lpfe nerò concionarnr Dominus: 
i Mitter, inquit, Angeloscumtnba sd noce magna congregabunt eleétos.-ab extremo 
Caliufg, ad. estremum ess. Av. Quemodoigirur occidit Sol, fi non fertur fub terram, 
O qui nam locus eft qui radios eius inumbrat è» B» . Peragratisi celeri curf caleftib. 
serminis , poftquam latus quoddam, boreale nempe clima fubrétit ; elewantefè Cappado- 
cum folo; inumbratur quidem vadiorum fulgor per filvass dI aquas ex fupernar eprelfio= 
ne firmamenti, perfrattis ad larera radijs', per eminentiam terra luce spfius exclufas 
idque, fecundyna prius esbibitam fimuundinem lampadis ; cuius apud nos fis eft » fe tetta 
fax comprimatur , & aliqua ex parte inunibresur > ad aliquod liberuni latus lux recedit o. 
Hoc modoetiam Sol perwenit aqvorientem’, occultè borealem plagam permeans.  Efig; no= 
bis illuStris tefiis in rebus duinis faprens ille Solomo: oruur ( snquit ) Sol, dr occidit» 
Urtus per occafum graditur , & gyrans corcularster fertur ad Aquilonem , co in locum 
fuumreddit ..Aafpice proinde ip/ium per meridiem currentem , & plagam borealem cir- 
cumeuntem , ut intra praforiprum ab oriente feratur » : 
Quelte parole di Celario ci dimoftrano , che 11. Sole tramontando, non và ad illu- 
ftrar:quel paefe; che li noma de gli Antipodi: ma fiben quello, che è de’ Perie- 
ci, cioè di quelli, c'habitano forto il medefimo paralello; e fotto il medefimo me- 
tidiano con noi: ma però di la dal Polo. Hora egli è d’auertire , che fe la cerra 
fofle di forma cuba { come credono alcuni di quelli, c'hanno negato gli Antipodi, 
non volendo, che forto la terra in quefto modo, vi fia altro Cielo ). ch'egli fi po- 
trebbe dire; che fi troualfero alcuni Perieci, li. quali meritaflero il nome d’Anti- 
podi... E quetti fariano quelli, che foflero fituatir a mezo il cubo nelle fuperficie, 
ene’ punti contrapofti.  Meritariano dunque quefti il nome di Perieci,per ritro- 
marfi nelmedefimo paralello, e {orto il medefimo meridiano » € Gianpi ene 
ts egni 
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degnidel nome d'Antipodi , poiche gliconviene la definitione propria di quelli, 
cioè, ch'effi heno quegli huomini polti.a i punti del Diametro , che palla per me- 
zo del centro delimondo , coli derzi , perc'hanno concrapofti lifuoipiedi.. Et è 
«quelta confideratione vera anchora , (eguendo quell'altra opinione , la quale di- 
fende la rotondica della verra. .;Percioche n quefto modo anchora quelli, che 
Lonoffiruati ne}, punti conrrapotti dell’Equinotuiale;.(ono infeme Perieci, & An? 
zipoci per le fopraderte ragioni. Da quefte fuppofitioni ne cauiamo noi vna 
bella conclutione per difela di Martano Capellain quelle parole , nelle quali., 
parlo egli de gli Antipodi , nelfelto libro. .. «Antipodes unum mobifcum 
sraltum perferunt byemis , © fagrantiam communis eftaris, & c.. La Schola de gli 
Aftrologi prende occalione in quefto luogo di prouare, che Margian Capella fofle 
poco introdotto nella Geographia,.. | Percioche (dicono:efli.) che la cofa detta 
‘da Marciano, fi verifica, ne Perieci :,ma chene gli Anripodi fta tutto al contrario. 
Diciamo per difefa di quefto (critrore, ch'egli ha potuto favellare di quelli Anti- 
podi, che fono anchora Pesieci , e che in quefto modo nen haurebbe detta bugia. 
Hora ritornando al noftro primiero propofito , dico, che Tzetzes nelle Chiliadi 
ha negato gli Antipodi,in que’ veri. 5 tata) o 
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it otte Torkaxe ts dvrimodas ndyò Send tuyyirer. Cioè 
Li Philofophi faui de gli Antipodi Le quali io non prefumo dì fapere 
I n'artficio faniodinatara | In altro modo , fenon-col medefino , 
i Infegnano ch'a noi terra fia oppofta Che fece prima il uecchio Demonatte 4 
‘De lapiù baffa parte , e che la nofira Percioche meno questo un fanso feco, 
Boreal l'alta fia , ond’egli anenga , Ch'infegnana ta' cofe a un lago , e pufcra 
Che quelli andando per lo fuo uiaggio , Moiti andoli la giv l’ombre li diffe. | 
Vadano co fior più contra li nofiri . Hoy dici tu che tai fieno gli Antipodi è 
Dicono adungue tali cofe dotte ; E tali 10 penfo-a punto 3 ch'effi fieno . 


Habbiamo dunque fin'hora per Pautorità di Salamone sd’ Efaia , di Latrantio , di 
S. Agoftino ; di S. BaGilio, di S. Giovanni Chrifoftomo, di Tzetzes , di Cefario, 
d'Elia, di Nicolò di Lira riuocari 1n dubbio gli Antipod!, onde nonfarebbe di ma- 
rauiglia, fe per quefte autorità hauefle anchora.il Petrarca vo'uto dubitarne in 
tempo, nel quale non erano anchora (coperti. — Etanto più , quanto che vi 
fi giunge l'autorità di Plarone, che fece la terra cuba, e ityata in modo nel mon- 
do, ch ella non haueffe fopra di fe il Cielo (fecondo la fpofitione d’a'cuni) in 
tutte le fue fuperficie. E cerro, ch'egli non pare cofitontraragione il privare la 
terra della figura (pherica,e tribuirte la cuba. Percioche (come teftimonia Ari- 
.ftotele nelle Mecaniche) 1° egualità è cagione di quiete , e per quelto l'angolo 
aride ; retto 
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ferto fol porger quiete atutte le cofe valle quali viene aftritto: — Quando gia 
cemo in terra; 0)n lerro', fiamio paraléllral piano detl’Orizonte] facendo verlo 
di quello angoli retti co’ predije co” capii Se fedianidin qualclie ludg0) facciamo 
‘colle gambe; e colle cofcie vn’arigolo resto . Tn'fottimale piante, el animali, e 
tucce le cnfe difendono lo {tato loro permezo dell'angolo retto. E fe viaccade 
inclinarione; ò piegamento'alcuno ; o altra obliguità d'angolo ciminaccia fubito 
movimento ,'erdina. 0’! E quindi auféne; che la figura rotonda è mobiliffima fra 
tutte Te cole ; che fi muovono ; elendo che Pangdloacuro (ia artefice della velo- 
cità: manelpiano , che toccala figuraYplierica fi fa vn'angolo minore, e più acu- 
‘to d’ogni angolo rettilined”, e però eglinon ha afprezza , ouero offefa di forte al- 
‘cuna , onde fi pofla ritardare il moulmeènito .!  Laonde fe la terra fi ripofa egliè 
‘più verilimile (naruralmente patlando) checiò avvenga per mezo'd' vn corpo 
fodo ; c'habbiaotto angoli r'éttà, come ha il corpo cubo, che per mezo di figrra 
rotonda, e (pherica. Se adunque fitribwffe alla terra quefta figura, come s' hà 
datribuire per ragion naturale, e che/vi fi fopraponga 11 Cielo, per quanto dura 
il mezo di quefto corpo cuba, vediemo,, che l’opinion di Platone farà conforme 
a quello, che fcrifle S. Bafilio ,, S. Gio: Chrifoftomo ; é Cefario intorno ‘alla fi- 
gura del Cielo, e delinonimento del Sole , e s' haurà da due confeguencemente ; 
che non fi diano altri Antipodi , diftinti da' Perieci. | Pertutre quefte cofe fin* 
horaderte, concludo ; che fè il Petrarca hauefe meflo in dubbio gli Antipodi s, 
l’haurebbe fatto con fondamento di aùtorità ; e diragionimolto importanti. 
Soggiungo appreffo, che nonvalequeftaconfequenza. < Nonfitrouano gli An- 
tipodi, a'ungue non ci hà gente in quelto mondo:ya qualrfplenda il Sole, mene 
tre, che noi habbiamo:la notte. Petcioche può ibSole nel rempo della notte il- 
tuminare li Perieci , comefi è già dichiarato ; fponendole parole di Ceflario . 

Ma poiche fiamo arriuati adifcorrere fopra quefta cofa, che trauagliò tanto gli 
antichi fcrittori, e Gentili e Chriftiani non voglio.lafciar di ferivere alcune al- 
tre cofe, per le quali hauremo rifolutadortrina fopra quefto foggetto. Dica 
adunque , che fe bene fi è provato poca di foprax che 1iaturalmente parlando , la 
terra douria eflèr cuba, poich’ella non.fi deve mouere da luogo a luogo» che, non- 
dimeno hà potuto.anchora naturalmente ricevere la forma fpherica, e ne ha dot- 
camente affignate le ragioni Quidio nel fefto libro de’ Fafti ne' verfi ..ch'apprèflo. 
feguono.. 


Terra pila fimili, nullofulcimine nixa: Ni conuexa foret , parti wicinior effet , 
Here [ubiefto ram graue pendet onus.. Nec medaiti terre mundus haberer gnus o. 


Ipfa solubilitas libratum fufiiner orbem,. Arte Syracufia fuffenfucim aere clanfo 
Quig: gremat partes angulus cîs abeft è. Stat globw imnsenfi parna figura poli . 
€Cuymq; fit im media rerum regione locata, —Etquantuma fummisztantt fecelfit ab imie: 
Entangar nullum, plufuè, minufuè latus. —Terra,quodutfiar, forma votunda facite. 
Soggiungo in fecondo luogo,che il Cielola fopragira tutta movendofeli intornoy. 
eche a quefta conclufione non è ripugnante l'autorità d’ Efaia, o d'altro luogo. 
della (tritrurafacra.. Percioche, diffe egli, che il Cielo hauea fembianza d' vm 
grande arco., hauendo rifpetto fofamente a quella parte, che fempre appare nel 
noftro hemifpero , & hà infieme detto , ch'egli ftà filo; perche quanto al tutro: 
non mutamatluogo. Concludo nelterzo luogo, che quefta tphera della terra. 
hai Perieci,gli Anteci e gli Antipodi diftinti, e che a quefta conelufione non è 
contraria l'autorità diSalamone, per la quale parea, che Cefario bauefle ardita» 
mente affizmato » che nella terra non ci foflero altri ) che Perieci , e quegli “da 
Po 
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podi, che.non.fono da’ Periecidiftinti 1! Percioche! quello che dice Salamone 
del mouimento del Sole , dalmezo,giorno.a Settentrione , fi hà da intendere non 
del movimento d’vn dì naturale : ma del mouimento di tucto l’anno , nel.quale il 
Solezrapafla dalla parce Meridionale, cioè dal. Capricorno alla Settentrionale , 
ciocal Cancro.  Retafolamente sche (i dichiari.lacagione; perche gli antichi 
Padri habbiano tanto abhotrita la confeflione de gli Antipodi. . Deuefi dunque 
fapere, che gli autori antichi»i quali diflero, che gli Antipodi fi ritrouauano, fog= 
giunfero anchora , che non ci era modo alcuno; di paflare dalla noftra Zona tem 
perara alla loro.» per efler pofta in mezo la Zona torrida inaceffibile per ouerchio 
caldo, come hà moftrato Macrobio; e prima di lui Bratofthene, Polibio,Itrabone, 
e Tullio, e dopo tutti Galeotto da Narni. Hora fe quefta cofa fofle ftata vera, 
era neceflario anchora dire, che fi troiauano due Zone remperare, habitare da gli 
huomini:ma che però non ci era via di paflare dall’vna all’alera. La qual cofa confi 
derata diligentemente daS. Agoftino,hauédo egli detto nel decimofefto della Cic 
ti di Dio, che tutti gli huomini habitatori della rerra haueano l'origine dal primo 
padre Adamo, foggiunfe nel feguente capitolo, che l'opinione de gli Antipodi 
era vana, e friuola. Inchefihà da awuertire, che S. Agoftino confutò quell’ 
opinione de gli Antipodi , la quale ; fe ben lt credeva ; credeua infieme, ch' efli 
foflero impenetrabili da qualunque vi volefle navigare dal noftro paefe. . Perche 
în quefto modo effi non fariano v[iti del feme d’Adamo, ne vi fi farebbe potuta 
predicare la vera fede, fe Chritto noftro Signore non fafle incarnato due volte. 
Per quefte ragioni dunque molti de’ Padri antichi affolutamente negaro gli Anti* 
podi, e S. Agoftino (per quanto ame pare) li negò in quefto fenfo, cioè, ch’ef- 
fi non foflero in paefe , alquale non vi fi potefle peruenire in qualche modo. In 
quefto fenfo anchora s'ha da intendere vna ftoria { fe però è vera) che riferite 
Auentino negli annnali de’ Gaili Boi, cioè, che nell’anno fettecento quarantacin. 
que, efflendo nata difputa frà Virgilio Vefcolo Salehurgenfe , 11 quale difendeva 
gli Antipodi perla rotondità.della terra; e Bonifacio Vefcouo Magontino»ilqua- 
le.li negaua, per non hauere a concedere l’incarnatione del Meflia due volte, e 
chef ritrouafiero huomini ; che non riconofeéflero Adamo pei Padre, fù per me- 
z0 d'VuloneRé riferita a Zaccharia Papa ; il quale fauorì la parte di Bonifacio. 
Deuefi dunque intendere; che Zaccharia Pontefice fauorì quella parte» che ne- 
gaua l’incarnatione due volte, e la generatione de gli huomini da altro Padre,che 
da Adamo se che in confeguenza negava folamente quella forte d’ Antipodi , ch 
erano ftimaci impenetrabili da qualunque fi fofle parcito dalle noftre regioni. E 
in quefto modo;s'io nonm’inganno,chiaramente appate, perche molti conceden= 
do la rotondità del globo della terra,e dell’acqua, negaflero però gli Antipodi. E 
quette forfe furo le ragioni,che tennero il Perrarca dubbiofo per vna parte. E per 
l’altra vifuro le fperienze, che fileggevano in molte hiftorie; per le quali fi porea 
facilmente conofcere ; che dal noffro paefe era libero'; e franco paflaggio all’ al- 
tra Zona temperata. Il chefi facea perfuafibile per la navigatione d’Hannone, 
che circondò tutta l’Africa.per quella d’Eudoflo, il quale fuggendo Lathiro Rè 
d Aletfandria (‘come col teftimonio di Cornelto Nepote fernuono Plinio, e Poni- 
onio Mela) nauigò dal golfo Arabico fin’a Gade,e per quelle nauigarioni,le qua- 
i Anciparro ferifle molto prima di Cornelio Nepote,che fi faceuano di Spagnafin 
nell'India per mercantare ; che fono itare poi rinovate al tempo de’ nofri Aui da’ 
Portoghefismolto dopo la morte del Petrar. E tanto bafti per hora'hauer ragiona 
to fopra quefto propofito,feruando il reftoa'Commentari] del Timeo È Platone, 
itruuio 
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Vitriniio parlando nella Architerturedelle Cariatidi 3 èdel fo Sito} cofi dice i» | 
Hiflorias autem pluves nowiffecportet.> quod multa ornamenta.fiepe in bperibus Architetti 
defignane > dle quibes atgumentis ) vationem'chr fecerint quarentibits veddere debent. 
Quemadmoduni fi quis Satruasimarmoreas muliebres Stolatas , & que Caryabides dicunte 
sar, pro columnis'inopereflatuerit, n. wafuper mutulos, coronas collocanertt,percunttan> 
sibus reddet rationem ; Caryas Ciuitas Peloponelfi cum Perfis hoftibus. contra Graciam 
confenfirs poftea Greci per wiktorian gloriosò, bello liberati , communi confilo Caryatibus' 
bellum indixerunt; itag; oppido capto suivis interfeftis Ciuitate deleta, ma ronas eorum 
in feruitutem abluxerune.. Nec palfi:funs ftolas negue ornatus matronales deponere 
uti now uno triumpho ducerentur: fed aterno feruitutis exeni plo, grant contumelia preffas 
penas pew.lere niderentur pro Cimitate, idea qui tuuc Architetti fuerwar edificys publicis, - 
defignaneruni earumimagines oneri ferendo collocatas ; ut etiam pofieris. nota pana pec= 
cati Caryaridum, memorie tradererur. Et Atheneo nel fetto libro del fuo Dipnoto=. 
phifta narrando per autorità di Linceo Samio più minutamente il fito di quefte. 
Cariatidi dice, ch’elle fofteneuano colla finitra mano i peli... Euxpa7ns dKo=. 
pudoc river napdrmvi campas od'ans ts cixias 3 tv TUTA Quai dervre 
Sé Urosicavra ti dpicepav yeipa derep alrasverides. Cioè 
Eucraté Corido, beuendo in cafa d'uno ; c'hanea 1 muri rainofi , eputrefatti. In quefto 
luogo (diffe ) bifognacenare alzando la mano finifira a guifa delle Caxiatidi . L 
Se adunque quefto fito è fegno di bafla fortura , e di feruitànon pare, che ragio= 
neuolmenze l’Ariofto.l’habbiaimizato in quelle donne , ch'egli volle inalzare, e 
fublimare a ftato Heroico., e quafi divino. i 
Vi cieb'd'oro , che tuttoera.di forto. Et otto ffatuefon di marmobianco, 
‘Colorito di /malto , leftà fopra, «+ Che foftengon quel ciel col braccio manco. 
Ma per difefa dell’Ariofto:fr hà da faperes che fopra quefte Cariatidi ci è ftato vn” 
altro parere molto.differente daquello di Vitrunio +. Paufanianel quarto libros 
dou’egli feriue la Loria de” Mefleniy hà di quefta cofa coli ragionato ... 1 Rediensy 
Caryatides uirgines choros Diane agitantes , interdiu ew occulto aggref(us > parentum opi=- 
bus, & dignitate prefanti(imam quang; comprebendie , & ad Meffenie mem quendam. 
perduxie: Ibi nirginum cuftodia cerzis bomimbus de (ua cohorte mandara , notfem unam 
quieuit : Interea iuuenes nino , & libidine ferudì, uirgines eas uitiandi cupiditate eXara. 
Serunt , atg; adeo ut nespfius quidem Ariffomenis wocibus , negantis idius fafi; Gracis efr: 
fe sconatmabfiflerent. Quare ut eas ab:iniuriaindicaret , adolefcentes alsquor ,, quo 
rum erat maximè uino inatata licenzia; occidere coaftus, captimas tàm integras quam an= 
tefuerant,parentibus magna accepra pecuniaveddidit.. E:nel.terzo libro fà pur men= 
tione del ballo. di quelte Cariacidi. . ErCaryatidis Diana fubdino fignum eft. Quo: 
Îtt.lvco, Lacedemoniorum mirginesanninerfarinm. facrum obeunt , patrioque ritu. faltazio= 
mem celebrante. Perle quali parole; conolciamo.; che le Cariatidi furo più:tofto; 
honorate come compagne di Diann , chefprezzate, come ferue.. E.perle mea 
defime parole pofiamo:anchora dichiarare vn luogo di Plutarcho nella vita d'Ar= 
toferlè , oue-coli dice. —_—Quoimpetrato letatum Clearchum officio effe, annulumgz; 
Sibi amiciia fignum dediffe ad (os propinquos s neceffariofi; futurum.. Fuiffeanremin= 
cifes im annulo Caryasidas falzantes.. Hora. fe haueffimo folamente il difcorfo. 
di Vitruuio foprale Cariatidi, noi non potreffimo intendere quello, che volefle: 
dire Piutarcho delle Cariatidifaltanti. Mal’intendiamo bene, per quello, che. 
m'ha ferieto Paufamia del ballo dè quelle. |. Lartaprio nella Thebaide feriue 
che le-Cariacidi furo alcune vergini compagne-di Diana, le quali furo.cofi noma» 
re da vna Noce, fopra la quale faliro per fuggire vna ruina +. Statio anchora hè 


PI 


«dimoftrato in quel verfo. 
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Plawlentig: babiles Caria refonave Diane » . 
Che le Cariatidi foîl'ero alcune vergini pudiche compagne di Diana. E però fe= 
guendo quefta opinione l'Ariofto le volle tribuir lt fito per honorar quelle 
donne col nome di pudicitia, pare a quello delle Cariatidi . 


Variatione ne Poeti delle hiftorie, e delle fauole nel Predica= 
menco dell’habito , e fidimoftra incidentemente, che ke 
imprefe militari furo molto antiche, 

Cap. Trentefimoquarto. 


{LE + Predicamento dell'habito;poffiamo trarre opportuno eflena 
pio dalla diferenza, che fi iegge in Efchilo, &in Euripide 
delte imprefe militari, che portarono dipintene gli £cudi que” 
Cavallieri principali ch andarono allaguerradì Thebe. 
Percroche nella Tragedia d'Efchitode ifetvea Thebe Parte» 
nopeo hauea nello fcudo dipinta la Sphinge , che teneua-fotto 
di fe vn huomo Thebano + © Ma in Euripide nelle Phenifle il 
imedefimo Partenopeo hi nello frudo vn' Atalanta, che pafla colle fue faetre il 
corpo a vn Cinghiale. S:milmente Efchilo tribuifceallo (cudo di Capaneo vn 
huomo ignudo , che porta la fiamma m mano , e che minacciacon quefte-parole » 
brufciarò la Città. Mzailmedefimo Capaneo hà in Euripide dipinto nello fcu- 
do vngigante ; cha per forza di lteue alzato vna città fopra le fpalle .  Polinice 
in Etchilo hà nello fcudo vn huomo ornato di lucid' arme > 11 quale vien mennaro 
per mano da vnamodefta donna , che fembra la ciuftitia, & ha feritto di fopra.. 


Menarò quefto huomo, e farà vincitore della Città. | Ma quefto medefimo dn 


Euripide làmello feudo dipinte Je Cavalle , che paurofamente fi voltano in giro » 
E finalmente tueti gli altri Cavallieri principalifono m quefti.due Poeti difteren- 


tid'imprefe dipinti ne gli feudi , fopra che ciafcuno ferifie credibilmente con rut- 
to, ch ambedue poflano hauer detta labugia. Hora eglifi dene notare, che per 


quetti luoghi d'Euripide. e d'Efchilo conofciamo chiaramente,che le imprefe mi-- 


Vitari (alice a efler portate in guerra da’ foldati fono molto antiche. Homero ‘nel 
quinto dell'Iliade ha decto , che la Gorgone era fcolpita nello fcudo di Pallade : 
ma Virgilio nell’ottauo dell’Eneida l’ha collocata nel petto dellamedefima, che 
fù anchora.confirmato da Quidio nel fefto delle Meramorphofi. 

- Defenditur Aegide pettus . 
E.fù primieramente confirmato da Euripide nel Ione , e poi da Phornuto nella 
Minerua, e da Paufania nel primo libro. . Cofifappiamo,, che Ja maggior parte 
de’ Poeti hi tribuita ad Hercole la Mazza,e pure Homero nell’vndecimo dell'O- 
diflea gli diede l'arco folo. Sophocle ne’ Trachini) gli aferine non folamente 
l'arco, elamazza: mazuchora lalancia. Homero (come fi è moftrato di [o- 
pra) difle, che gli Antichi portavano il capo coperto con vn capello farro della 
pelle del cane di fiume , nondimeno i Poeti latmi hanno detto , che gli Antichi e» 
zano foliti dicoprirfi i! capo colle pelli dilupo. Propertio, 
Idem eques , &Y frenis idem fuit apius aratrisy 
E: galea hixfista compra lupina ruba » 

Virgi- 


Lib. 4. 
Sat. perta 
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Virgilio. Fuluos lupi de move galeros. Patt 
Teginen babeni capiti, 2 È 
Ma Silio Italico nomando quefta coperta di.capo: Colore ; perche è fatto di pelî 
di code d’animali., ferife cautamente contentandofi folo., di nominarlo. ferino s, 
non efprimendo.di qual fera ecli:fi fofle. 
i : -Capus his codone ferine 

Stat Castum .. NI 
E Virgilio altroue mifenell’ elmo.la iubafatta; di peli di code di Cauallo. 

CriSlag; hwrfutus equina... | 
E con quefto modo diveftimenti credibile rollero.efprimere que? Poeti l'vfo ane 
tico, come nel cingerfi.anchorafà.efpreffo da Propettio... 

Prabebant caft baltea lenta;bones, 
Soprache-Varrone ha cofidetto. Cingulum e corio babebant bullam è». Vnde Balte=. 
um derinatar. Horaa:imitatione di quelti ferittori diffe Dante .. 

Bellincion Berti uidi andare cinto. 

Di cuoio, e d’off> , e uenir da lo (fecchio è. 

In che egli anchorafegui.il credibile già calpeftaro da' Poeti larini.. Le fpoglie: 
opime;.che fi dedicaro nel tempio a-Gioue Feretrio. erano. habiti militari con-. 
fecrati a.quel Dio... Hora Marcello.hiauendo vinco ; come ftriue Plutarchio;Bri- 
tomarcho Rè de’ Galli, 11 quale viene:da altriappellaco Virdomaro:, confàerò le- 
fpoglie a Gioue Feretrio , e furo.leterze a lui dedicate,eflendo,le prime quel= 
le di Romolo, ch’vecife Acrone, le feconde di Coflo, che vecife:Tolunnio.. E pe 
xò. dille Properrio .. 

Nunc fpolia in templo triaconditacanfa feretri,. 

Omine quod certo dux ferat ante ducem .. 
Ma con:tutto quefto. Virgilio. volle; che Marcello confacraffe le: fue: fpoglie nomi 
&Gione Feretrio :: ma-a- Quirino... 

«Afpice mt infignis polis Marcellus opimiz, 

Ingreditur;vaGorgs niros fuperemineromness 3: 

Hic rem. Romanam magna turbante tumultu ,. 

Siffes eques , ffernet. Poenos, Gallumq; rebellemy. 

Tertiag; arma patri; fufpendet capta Quirino +. ta 
Ne-èmarsuiglia; chequefti due Poetizi quali feguiroiFcredibile; fi fian contrari, 
poiche anchoralehiftorie-, che nondimene feguono il'vero;, in quefto non s”ac=- 
cordìno... Percioclie Seruio,.e PIurarcho-nella.vita di-Marcello vogliono. che- 
Numa Pompilio.faceffavnategge, chele-feconde fpoglieopime fi doueflono: dee. 
dicare a Marre, eleterze a-Quirino .. Ma Eivio.vuole yche tutte: s’ hiaueffono 2 
conficrare a Gioue .. Onde:egli pare; chie Plutarclio liabbia voluto feguire l’o- 
pinione di Virgilio, e Liuio quella di Propertio..  Efe bene niuno: di que' due 
Poeti hè fallaro:. bifogna. nondimeno), che alcuno: di que’ due: Hiftorici habbia 
commeflo. errore; poiche, o l'vno, l’altro hà neceflariamente detto il falfo ». 
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Variatione de'Poeti nella natura del Predicamento dell’habito» 
con vna confideratione fopravn luogo della Gierufalem- 
me del Tallo. Cap. Trentefimoquinto. 


»; I tronarebbono anchora infiniti eflempi de’ Poeti , i quali 
hanno tributi a gli habiti cofe in tutto ripugnanti alle leggi 
di natura. Malafciando quefta fatica ad huomini più fciope- 
rati di noi, ci contentaremo per hora addurne due foli. Il 
primo de' quali è d'Homero, che volletribuire a vn cinto vit- 
tù d'indurre Amore honefto frà marito, e moglie, come fi vee 
de in que’ verfi. Visa 

H". ng dirò cilleodiv EAVoaATO HESOV imavtà» 

Tlosxinor, via Îè oi Dexnripia wevrà TETVATO 

Pri Bu utr gimorns, ev S' ipuepos, ev d' dapisve 

Ila:0a0:s, 7 EnAente poor ruxa Feo OpovEovToVs 


Cioè. L’amore , il defiderio se la fauella, 
Diffe se dal peteo fciolfe il CeFfo cinto E l'inganno, ch'inuola anchor La mente 
Vario ome tutti [01 gli allestamenti Asutti quell, che fon più prudenti, 

Lattantio nella Thebaide di Statio in que’ veri. 
-Ex.que peffima cefion 
Vis probat . 


Cofi dice. Cefion enim cingulum dicitur Veneris , quo uitur ad honeffas nuptias, È 
«quando uirgo ( admi nupferat Barmonie,1deo hoc iniunxit. Nam ad turpes nuptias Ve- 
mus dicitur non uenife. | Trmo incefium dicisursquod a facrato lo Veneriscingulo non 
fuit uinttum. Il fecondoluogo è del Taflo, il quale nella fua Gierufalemme non 
folo volle variare dalla natura: ma anchora da Homero,fingendo vn’ altro Cefto . 
«d'Armida, che fofle anchora buono per amor dishonefto » e lafciuo , come fi può 
vedere ne’ feguenti veri. 
Ma bel fomraogni fiegio il cinto moffra , Sorrife parolette e dolci Stille i Canto 17» 
.. Che nepurnulahadilafciar coffume. ..Dipranto e fofjir tronchi , e molli baci» 
Die' corpo a chi no l'hebbe, e quado i fece  Fufe saicofetutte ye pofcia unille , 
Tempre mifchid.ch altra mefcer nò lece.. tt al foco tempròdi lente faci» 
Teneri sdegia, placide 1 e tranquille E ne formo quel fimirabil cinto, 
. Repulfe je cart uezzi e liete paci, Di ch'ella hauewa il bel fianco Juccinto + 
E forfe,che il Taflo dille cota più impoffibile di quella d'Homero. Perche moftra 
Homero,chele cofe foffero dipiute,e {colpite nel cinro,il che ha qualche verifimi 
* Jitudine. Ma il Taflo vuole,che egli ne folle compofto;come di propria mareria. 
In che dubito,che egli non cadefle fuori del verifimile Poetico, Se piònon fi dicel 
fe,ch' egli (eguitò quella forte di credibile marauigliofo , che è impoffibile nel 
fenfo letterale: ma poMbile nell’allegorico. E" Pallegoria di quefto Cinto di- 
chiarata brievemente da Euftachio nella fpofitione de’ (oprapolti verli d'Homero, 
inquelto modo. alvizia 0arw duTir veste rANzOr 194 ipdvTav dba 
Tisouvawstoartas magri. Cioè. Dicanosche l'enmma è, che li catum aman- 
si douriano patire Fiafilate se legami. Efihai da notare, che in quefte parole Eu- 
ftachio hà chiaramente dimoltraro , che il Cefto folle anchora vfato ne gli amori 
catuui. Inchedifcorda egli da Larrantio, e s'accorda col Taflo. E veramen- 
te io credo, che fi trovino alcuni Poeti, c'hanno tribuito al Cefto PE PICT 
. amor 


ù 


Tn nerbo» 
Kesos. 
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l'amor dishonefto. E bafti per hora l'infraferitto eflempio di Martiale, nefîquas 
le vuole, che Venere adoperafle il Cinto per rihauere l’amore di Marte. pus. 
re fis, che Marte fù adultero, e nonmarito di Venere. «i 
Vt Martis reuocetyur Amor, fummig; T'onandisy 
Ate Tuno petat Cefton > & ipfa Venus + 
Ma egli è cofà degna d’eflere offeruara , che il Taffo finge; cheil Cinto d’Armida 
fofle (coperto, & Homero vuole ; che il Cefto divenere fofle coperto. Della 
fittione d’Homero là refe Euftarmodueragioni. E'vna è in quelle parole. 
pesci SavTo ev cideri piv dopoditn» ipa Sè Vrd nino, isti Haru feov 
TÒ rdFos TÈ EoeTos gi tynarvr]tor er adro. Cioè. Porta quello Vene- 
re nel petto je Giunone nel' feno , perche la paffione amorofa.fi hà da afcondere innanzi, e 
dopo. L’altraèin quelte. 0i SÌ, 4dd TPAYUATIKDS VOOÙTIV > DS TOLIVTOY 
adnat roTè dvtos uayyavebuaros es iprara i wijos i Sraypapiuevos ol- 
gos nesds. dv ugl rapiyyemiv oasi di Sidivres »° pei Cva dI > AM Vrd 
niarwoicedai Hbdarep dopodita rasayyi Mer Ta ipa, Ba sati GAIL TA d° 
fe dMadrratà way yanevunta. Cioè. Quelli, chel'intendono atrinamen- 
te, dicono , che gli Antichi facewano wa tale incanto per l’Amore,quale wien deferitto que- 
fio Cefto,del quale, dicono , che quelli, che lo danano., annunciamano , che non s'basef= 
fe a uedere: mada portare nel feno , come Venere annunciana a (Giunme , accioche (di- 
cono ) coll’afpesto non s’alteraffero gli incantamenti. Africano l'intefe in quelto vl. 
timo feno; perchepensò., che il Cetto nonfofle altro che vn.incanto. E {= 
pra quefto.fece vnlibro, come teftimoniaSuida. —Alopsteros 6 ainTos Hone 
paricas PIXO TIP0S- nicus d TS nesds peypavas Ev Bieaiors xd î dici dì _ 
oioveî Quotnel Exorta tn xiywy TÈ rdi erandor, us year]aov TWwWw Ya 
panTiFoor, ire TÈ xdi diMolrov Evepyetor. nata THETA eqparter opeytrae 
EVCATIV Tomocdsesros Tepì TE rie cwodvs UCAte TE eis Tov Savina. 
Cioè. Africano detto,Sefto Philofopho d'Africa , il quale foriffelibri nentiquattro Ceffi.. 
Sono alcune cofe naturali d'alcune parole; &r incanti con certi carasreri feritti , i quali 
prc costanti remedi , & altri effetti. Contraquesto forifle Origene nel'libretto di 
ufanna, chefftrowa in Daniele. Perquefte ragioni dunque finfè Homero, che il 
Cetto di Venere fitenefle fecrero.. Mail Taflo,.ifqualeprefe il Cinto d'Armida: 
in fentimento allegorico perque’lufinghieuoli allertamenti, ch'vfano le belle don» 
ne per farli amare-dagli huomint, puore alterare lafittione d'Homero, e dire,che: 
uefto Cinto fi portata (coperto. Emi fousene, chie Suidafponendo» l° allego= 
ria del Cefto, la dichiara in modo, ch’eglimoftra chiaramente, che il Cefto hab-. 
bia il'fignificaro d’alcune eofe amorofe , le-quali fonodi fua natura palefi. 
KATAKPNEIKDS dÌ 19 rdvTa TÀ TOV YUAN pavtaziadn trdvuuta 
uel'iv eriypappali. ri ness dauvellga payorepa. dvrì re GenntINOTENd» 
ugdi avis. yeinea dì Spogserta vedi n erivuprosintivn ideos dpraovin s xe- 
scs touraginso. Cioè Abufiwamente fi prende per suste le forti di wefti femi=- 
nili fattadalla phbantafia . —Efidiceinun Epigramma. —Maga:, ch' ucc ide col Cefto 9. 
cioè. € hà più allestamenti. Et altrone .. Le labbra roftide:, e mifedi.mele , e quella: 
garbarara de*coftumi èil CeSodi Venere. Concludo adunque , che il Tallo 
non hà derro male affirmando , cheil Cefto d'Armida era portato da lei (coperto. 
per le ragioni » chie fono dette». 
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Cheti Poeri intorno al Predicamento dell'habito hanno feguicé 
— alcune'opinioni probabili per l’autorità di qualche fcrit= > 
.\. tore:mànoncredute datutti glraliri, colla fpofitio- 
e : hed'vnbellifsimo luogo di Martiale,di Statio,e 
» diLucano. Cap. Trentefimofelto, 


Fg Stato communillimo parere de gli férittori antichi, che 2° 
L& Poeti fidouellero dare le corone d' Alloro. .. E però bene 
m(î. difle Horatio parlando. di (e medefimo . ; 
2 x -Et mihi Delphica 
(iL QIZZAZA. Lauro cinge solens Melpomene comam +. 
Di che appieno:hàrefa la cagione Gio: Boccaccionell' vItimo libra della fua Ge- 
-nealogia. Tuttavia perche Placone nella fua Republica cacciando fuora li Poeti 
erdina:, ch’effi-fieno coronati di Lana, come appare dalle infrafcritte parole. 
Mittemufg.in aliam urbem unguento caput avafgeranzontn lanagi coronantes. Però 
‘volle Propertio nel facrificio., che'egli fà alle Mu/è far mentione della corona di 
:Eana come di cofa conueniente a Poeti... 
Coffum molle date , dr blandemibi tharis honores,. 
Terqg; focum circa lanews orbis eat . 1 
E:fe gli è vero, come pare , che veglia Fefto, che quefte corone di lana foffero da 


-gli Antichi dette Lemnifcate , volle anchora Aufonio parlare fecondo la opinion 


di'Plavone in-que’ verfi.. 

Et. que iamdudum.tibi palina poetica manet, 

Lemnifco ornata eft,quo mea palma carer .. 

Hora:non farà forfe.inturto.fuori di propofito il dire, che Dante haueffe rifguar- 
do a quefta.Plaronicaopinione colà, doue egli nomina la.corona Poetica; che egli 
Bramaua prendere nella fua-patria, Capello» quafi che facile foffe il crapaflo per 
la medefima-materia dalla corona:drlana:al capello... 

Con alirauoce homas con'altra uella. 

Kitornarò Poeta, & in ful fonte: 

- 3 Del mio bastefnso prendero il capello . 

i To hò fentito.alcuna voltamolti, c'hanno defiderofamentericercato quale fi foffe 
la maniera dell’habito , del quale finfel’Ariofto, che Marfilafofle veftita in que’ 
verfi. In babito fvecinto era Marffa, 

Qual fi conwiene adorna , cy a guerriera . 


E fé bene egli fteflo (i dichiara ne”verf feguenti ,d'haver voluto dire, chequell” 


abito era fimile quello delle Amazòni. ‘Tuttavia perche è quell” habito delle 
Amazoni ofeuro , & ignoto , feguepertanto » che daquello eflempio non fi pof- 


fa cavare rifolutione.alcuna; perquefto dubbio» Sarà dunque bene , chenoi ci: 
«sforziamo.di fodisfarein modoalla prefente quiftione , che qualunque leggerà 


quefte.ciancie , non ne pofla maipilragioneuolmente dubitare. Pico 


_adunque , ch'eglimi pare, che l’Ariofto habbialenaro queft’ habito di Marfifa da 


«quello ,. che feriffe Philoftrato nelleimagini.; quando fauella dell’habito di Rbo- 
dogune. xoxnobagti dì EdUTI KATA\dUTH:TAVTA > TAMV TE BAUTÒS el- 
Gous. Epri dia putv TA Covns.ng TW ESITA pereson ts you, ni Seia Sì 


«ni dvatupidio gd rapexopera ypapds. dro neonidos. T0 dè dro duovis: 
Na Ò 


aa”, 
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dynbva, tiv verdva Marcdrovia: ripresi EvvdnTsow Vravzovens 
ade tiis ditvnss erda i Sesmds. i Îì duosi Eyueitari xe TO gIpa, È 
rw diualivos. Cioè, Ogni cofa dunque dalla (uabellezza in fuori rifplende di ue- 
file coccinea cinta difoaue Zona, e che cale fin” al ginocchio: ma'con foane anafiride la 
pittura sllufiraca dal raggio , meftra quella parte della wefle sche ud'dalla [palla al gomito 
efjere attaccata da diftantifibbie ; e il braccio, done è il lezame i s'inmalza e 5° abbaffa la 
fpalla se non èfin'hora finito l'habito d'Amazine. Con quello , chefezue.. Vedefi 
adunquemelle fapripotte parole di Philoltraro , che Rhodogune hauea vna vefte 
fin’ al ginocchio, e che ellaera-cinta di Zona , ché dana manifefto indicio , ch'el- 
Ja faceua profefione di guerriera. E quetto è quello‘, che volledite l'Ariofto , 
chiamando l’habito di Marfifafiiccinto. E preffo è" Lavini‘anchorà quelli, che 
faceuano profeflione di Sò!dati (-come'hà dichiarato Felto Pompeio) riceneano 
la Zona, &erano chiamarifuccinti. E per pieno intendimento delcoftume.an- 
tico Romano in quefto propofito , fi hà da (apere sche la Zonaera dara ; 0 da fe 
fola , 0 congiunta col pugnale 0 infieme colla fpada. | ‘Si daua per fe fola.a quel- 
li, ch’eranofemplici foldat1,‘e per quefto veniuanio chiamatiy li foldari cinti ;.co- 
£ penult:de metà dichiarato Papiniano Giureconfulto , e Seruio nel fettimo dell’Eneida- La 
militi Teft. Zona, e il pugnale infieme, fi danano a que' foldati, Chaveano nella militialadi- 
gnità del tribunato,come fi conofce chiaramente perl’infraferitto difticho.di Mar 
Lib.14. riale. Militia decus hoc, & grati.nomen honoris ; ì 
Epig. 32. Armatribunitium cingere digna laves . i 
Dione ferivie , che Traiano cingendo 1] Parazonio a Sura Tribimo,difle.  Vfarai 
tu quelto a prò mio , sio commandarò bene ye fe'commandatò male l'vferai con- 
tradi me. Si daua vitimamente la Zona je la Spada a quelli, ch'erano poftitin 
dignità che fi ciralfe dietroil mero » e mifto Imperio} tome erano quelli,ch'era- 
nò creati Prefidenti, e Prefetti del Pretorio da eli Imperatori Romani. E per 
quefto fi può intendere chiaramente quello «che volle dire. Papinio Statiornel 
quinto delle Selue in que’ verfi . i supra 
Felix qui magnotammnune fubprefide iuras | 
Cuique facer primum'tradu Germanicusenfem.' RESCODIPE È 
Lucano volendo dimoftrare la dignità feale di TolomeoTa deferiffe coll’ autorità 
di portar cintala Spada. — -Seuumin populus pueraccipis enfem . 
Da quefta origine cofi nobile , e cofi degna;hebbe principio la dignità della Ca- 
valleria , che con quelta cerimonia del cingerela Spada fi folea dare da gli antichi 
Rè d'Europa a quelli che n’eranoreputati degni. 


Si mouono alcuni dubbij fopra le cofe fin hora dette del 

«credibile marauigliofo, & impofsibile. 

Cap.  Trenteimofettimo. 

= A pirmi, che per le cofe fin hora tratrarefopra la'variatio- 
2° ne delle fauole , delle hiftotie, e delle cofe naturali  poflano 
=! ageuolmente nafcere alcune dubitationi; delle qualife be. 
= ‘ne jo fonopertrarrare pil Iurigamente nel quinto libro ;'tut- 
= rauta pernonlaftiare i) lettore hora ‘cofi irrefoliato ; Voglio 
+ dirnealcunecofè.  Ilprimo dubbio dunque è, ch'egli pare, 
| chenegliantecedenticapitolifi fa concefla ampliflima li- 


‘ cenzadi variare ; e di alterare le favole antiche € PD: pa: 
‘torcie 
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-fotele la volle riftringere quando difle nella Poetica , che non bifognaua muta». 
rele favole riceuute..  Adungue fe non vogliamo contradire ad Arillosdie , bia. 
mo sforzatiamanifeftare, quali fiano le fauole alrerabili, e quali nò .. E'il fe- , 
condo dubbio,che habbiamo di fopra con molti efflempi dimoftraro, come il'Poe-.. 
ta poffa arditamente alcerare le cofe pertenenti all’hiftoria, & alla natura fenza 
timore di riportarne biafino, che vaglia: Anzi che fi è conclufo, che molte vol- > 
te col falfo fi acquifta maggior lode, che col vero. E fe coli fofle; male haurebbe 
derto Ariftotele ; chi nomato fimili falfficationi errori. E fe bene ha fcritto è. 
che no errori pet accidente  tuttauia gli hà pur nomatièrrori, eidagli errori 
comunque fi fiano , niuno può mai (perarne laude. E° il terzo, & v]timo dub=- 
bio:, che hauendo noi concefla a Poeti co ampia licenza: nella falfificarione del 
vero, pare; che fiamo anchora aftreeti a dimoftrare fin’ a-qual.rermine fia con- 
giunto il falfo; col credibile, accioche per le noitre parole-,. non prenda oecafio» 
ne qualche Poeta per dire cofafalfà ; e marauigliofa, di dirla infieme incredibile... 
Ri{pondiamo'al primo dubbio, ch’'Ariftotele ha detta:, che non fi deuono mutare 
le fanole riceuute, cioè quelle, che fono ftate trattate da più Poeti Tragici nel 
medefimo modo ; perche il populo Arheniefe, che le hauea vedute rapprefenta= 
re (empre co imedelimi accidenti, haueainfieme ftabilito percredibile fermo,che 
la cofa mon fofle accaduta altramente. . Onde cialcuno, c'hauefe voluto altera-.. 
requelli accidenti, ne’ quali tutti li Poeti haueano confentito , haurebbe inleme 
di&tutto il credibile Poetico:.. E che quefto fia il vero.fenfo delle parole d' Ari» 
ftotele fi può. conofcere chiaramente perglieflempi, ch'egli fteflo adduce .. 

Toîs pèv èv rapireppires pubcs ade bmesr. Mya dt, oioveTlw wavTAI= 
uviispav drobavicav dro TE dpess vai TÙu Epegvilw ro TE drupoicovose 
Cioè. Eperònonè lecito di mutare Le fasole riceuute , e chiamo fauole riceuute Clite- 
mneftra eftinta da Orefte , & Eriphile da Alcmeone . Adunque ricerca in quefto 
Ariftorele due condirioni, l'vna delle quali è, che li Poeti; c'hanno.trattata quel+ 
Ia favola habbiano detto in certe cofè il medefimo ».l’altraè, che.il popola abbia 
veduterapprefentare quellefauole,e fempre nel medefimo:modo, quantoa quelli. 
accidenti, ne”quali hanno i Poeri communemente confentito Con quefte due: 
coniitioni dico anchor io, che le fauole fono inalcerabili :. ma foggiunge:, che 
| faora diquefte; le. fauole-ì ono potute drittamente alterare da” Poeti. Il fe- 
condo dubbio ricercarebbe per piena folutione.; il fapere quali fieno gli errori per: 
accidente nell’arte Poetica. Ma perche quefto.diftorfo.è proprio del quinto li 
bro; però io.mi riferbo:a parlarne: fufficientemente inquelluogo: » Soggiungo; 
folamente per hora, che della: falfificatione dell’historialiumana habbiamo già. 
grattato 3 baftanza neli principio del.prefente- libro, e però: fenza replicarne» 
altro, può ciafcuno trarne da quel luogo (s’io non: m'inganno) rifoluta dottrina... 
Deglierroriper accidentehora dico folamente , che quando i Poeta:a bello ftu> 
dio falGficavnacofinaturale, o.artificiale per rendere il fùo concerto più mardui- 
sliofo).€ che inquefto nontrapaffà le leggi del'credibile; ch'etlr fono più: tofto. 
Ls fg scheda fuggire, e che forfè quefti non fonoda nomareerrori per acci- 
dente: mapiùtofto bellezze , & ornamenti de’ Poemi. Quanto al terzo dub- 
biodicomedefimamente:, che il fapere quali fieno quelle falfificarioni, che ftanno 
infieme col credibile Poetico., e quali fieno.quelle ,, che lo diftruggono; {tando 
congiunte coll’incredibife, è cola pur pertenente al quinto libro: ‘perche con 
quelti-obbietti-appunto fi diftinguono glietroripenfe;da gli errori per aècidente, 
efiédo.che gli errori pet @ nell'arte Poetica fiano determinati dall’obbietto inere=' 
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die ep itandei per accidente l’habbiano fempre credibile , e per quefto riferes, 

tuamo la folutione di quefto dubbio al quinto libro, promettendo intanto di trat- 

o alcune cofe dell’incredibile poco più di fotto nel libro ;e° hora bhabbiamo per. 
cmani. i 


Simoftra ilgrandifsimo conto , c'hanno fattoli ferittori anti- 
tichi de’ fenfi alfegorici,e fi diuide breuemente l’Allegoria 
intutte le fue fpecie. Cap. Trentefimottauo, 


Peas « EGviITA l'altro luogo dell'impoffibile credibile , il quale hè 
3 si N) 3, origine dal fenfo Ls SE fù fenza-dubbio trovato , ac-, 
LIA cioche afcondendofi la verità del fenfo fotto all’allegoria; re- 
C ftafle il fenfo fauolofo nella lettera pieno, e colmo del imaraui» 
glioo Poetico. E l’hà chiaramente dimoftrato Palephato i 
quelle parole , che fi leggono nel Proemio del libro ; ch’ egli 
fece delle cofeincredibili. —Lecofe jche furo realmente fatte». 
furo noltase da’ Poeti je da' moll'altricianciatoriin altre cofe incredibili, e più marawi= 
gliofe, acciocheviempieffero di molta maraviglia quelli xche le leggeuano.  Moftradun- 
que chiaramente Palepharo,che qualche volta li Poeti fi sforzauano tanto di cone 
feguire il marauigliofo nel fenfo letterale; che diceuano cofe incredibili. E per 
quefto fil derto nella prima difefa, che al Poeta veniva alcuna volta conceduta li- 
cenza di fingere l’impoflibile nel fenfo letterale, purche feguiflero il credibile riel 
fenfo allegorico. Ma perche gli Auuerfari negano quelta propofitione , però 
habbiamo penfato nel prefepte difcorfo dell’ allegoria moftrare la verita del no-. 
ftro detto primiero con l'autorità , e con eflempi prefi danobiliflimi, & eccellen- 
tiffimi ferittori.. Eupnanzi, chetrapiffiamo a quefto , vogliamo prima {e farà. 
nel prefente capitolo) breuemente manifeftare quanto fia Matatenuta propria : 
delle fauole Poetiche l’Allegoria; e poi foggiungere le parti, o le fpecie fhe,, aC=v 
cioche ne’ feguenu savio pofliamo diltintamente , &ordinaramente tratta- . 
redi.ciafcuna di quelle. Dico adunque ; che l’allegoria è Rata reputara da mol. 
tiftrittori, come principal cofa, che fi ricerchi ne’ Poeti; edo moftrano chiara- 
mente l’infraftritte parole di Tzetzes ne Prolegomeni pofti in fronte a' Commen . 
tari) fatti fopra la Theogonia d'Hefiodo. rounta Sè dvavipos indivi nat: 
esoxiu naroudTaLz ol'erep xapantnpite TAÙTA TA Ttorapa. uergoviipet= 
xiv pevdos eMnyopinds , isopia» ito raraià dqgniyner > ua rorò Metrsa' 
Cioè. Li Poeti fenza nome (ono per eccellenza nimati quelii, liquali vengano determi- 
nati da quattro cofè ; dal metro heroico , dalla fanola allegorica y dall'hifioria; cuero dall 
ansica narratione ; e dal parlare qualificato. E poco più di forto foggiunge . 
sudnovidÌ ta TAV Teovdpar TiTovi ddMmnyopnis uòdos Ti svprotativest 
TOVTIINTOV KAPALTH ITA » Cioè. Epiùdituttr questi quattro è l' alle- > 
goriapropri fimo caratterifino de' Poeti. Plutarcho nel libro , ch'egli fà delmodo; , 
con che & debbano vdire li Poeti, hà confirmata quefta opinione cofi ferendo. 
Apud Homeruns sd mutum doftrina genus extat confiaeratione habens utilem iis in fabulio 
etiam, quemaximè wituperantur . Quasallegoris. ( ita enim nunc nocant , cum ali- 
uddicitur, aliudintelliguur. © Antiqui Hypponeam ab occulto duce qui fubeffet fenfie 
nominabant) nonnulli alio detorguent. Indicuim de Venere a Marte adulterata Solem de= 
suliffe aiunt 3 hoc fenfa, quod Veneris federi fidus Marsis congreffum adulterio obnoxtas:, 
- ad SIRIA cali natitie 
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natiuitates veddat ; Sole autem elato, do deprebendente ea non lateane. Con quello, 
chie fegue , dou'egli allungo dimoftra; qual fia il fentimento allegorico ‘conuene- 
uole, che può efler’ eftratto dalle fauole ; che non hanno verità, ne honetà al- 
cunanel fenfo letterale. . Proclo nelle offeruationi, ch’ egli ha lafciate fopra la. 
Republica di Platone ragionando di Stefichoro , dice ; ch ‘egli fil ftimato cieco ) 
perche hauea raccontata la fauola d’Helena, come vera; non hauendo penetrata 
dentro la verità del fenfo allegorico , la quale viene da quel Philo®pho dichiara- 
ta nelle infraferitte parole. d'rav yap ciuerto Teo Thu yiveoty neihos 
tx ris Snuwupyias Vrosav» Sia tis E' renne oi pvbor ongaaivem è9taeo1» 
repì dui OD Luydv rinemos TÙv dl Ypdvov avyrensimatat, pEYpis dv af 
voepesTepaI TOY dinoyotipor cidor Ts Cos npatiracai > repiaxioam ty 
Tevbev cis Eneivov Tov TITOv» dd od TI doylu cipruiBnrar. TW Sì re- 
piodov diva TavTlu', o putv Tis Sendthw rpocionuev, 6 dì puupiern. Sieot- 
pei SI ouStv odws il Enetvos neve. ag ydp ii units pula Teptodos ecm 
dro yevicens nibis cis yeverw dyura tas fuyas. elte Toivuv tvvta xe 
niddas TOV TEPÌ YLD ai Suyoai riruvdovuevar sata Th Sendrhw ra 
SAVTAI, CITE EvveaiTi Yosvo TEv Tel Th yiveriv repornapTericaza: 70° 
Muo, near uev TE BapCapnrd nivdovros tr TO Senato, Ted YeSALTÌ 
eis tas uuvonss eauT@volRioeis ntyovtat. Cioè. Iltutto pens' io, che fra fer- 
marfi intorno alla generatione del bello , per far qualche cofa . E per questo uogliono , che 
la fauola d’Helena fignifichi , intorno ache fempre fiala guerra dell'anime, fin che le più 
intellettuali bauendo winta La uita delle più fenfuali,rrapaffano quinci a quel luogoronde elle 
a principio fi partiro. Q uefto periodo dunque,fi difle, che fui di diec’annt, cioè di diece milla 
anni. Percioche nò è differenza alcuna il dire,oa questo modo,o a quell’altro effendo che un 
millenario,è un periodo,che traduce l'anime di nuowo di generazione in generatione,e quane. 
do hanno l'anime per none milla anni flutiwato intorno alla terra , fi quietano nel decimo, 
millenario. Ecofi quando nel tempo di nowe anni hanno foflenuta la guerra intorno alla 
gereratione , uinconola barbarica inundatione nel decimo , e fedice, che fono ricondotte 
nelle proprie cafe loro. ‘ Stimò dunque Proclo tanto l'allegoria ne’ Poemi, ch'egli 
nominò ciechi quelli, che non l’intendeuano , quafi che volefle dire , che quefto 
è l'oggetto, e lo fcopo , oue rimira ogni buon Poeta, & cue deue rimirare cialcu=: 
no, che legge li Poemi. Madiranno gli Auuerfàri, che fe bene ciò è vero , non 
per quefto fi proua, che fi lafci mail fenfo letterale facendo folamente conto del- 
lAllegorico. Acherifpondoio, cheegliè vero, che ne” Poerimolte volte il’ 
fenfo letterale, e l’allegorico fi deuano attendere. Ma che però in alcuni luoghi 
fi lafcia il letterale, quando fi vede , che il Poeta trapafla a certi grandi inconue- 
nienti, e fi prende l’allegorico. Di quefto mi fà pieno, & autentico teltimonio 
Euitarhio nel principio dell’Iliade in quelle parole. TLw' dè 78 A6YOv LU TE VOMOY 
droriav dnnyopia eIepazevevsi dvayoyini;i rad iSopinii. dMinyopia vedo rie 
agi ii Sia icopiay Pepareia TOV vdey civeu Sond TÎs rarassis, Cioè. 
La licenza fconuenenole del fenfo letterale è medicata dall’allegoria, 0 anagogica 30 hiffo- 
rica, percioche l’allegoria è paruta agli antichi una medizina del fenfo delle fauolofe hifto- 
rie. Eperquefto Heraclide Pontico difle , che tutte le fauole d'Homero doue- 
vanfi intendere allegoricamente. Anzi, che fe da Poemidi quello fi leuaffero 
l’allegorie , che Homero non reftarebbe altro , che vn Salmoneo; e vn Tantalo. 
duonasny y\wsray exov al'o1siv vigor. Cioè. Vna linguaimpudica, e un 
peffimo morbo. E pervenire alla pratica di quefto , c'hanno detto Heraclide Pon- 
tico , Euftarhio, e molti alcri fcieglieremo alcuni luoghi d’Homero.riprefi da Pla» 
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tone , per là fconuenevolezza, ch'effi haueano nel fenfo letterale,e difefi da Proe 
clo per la conueneuolezza; ch’efli haueano nel fenfo allegorico. Riprende 
adunque Placone in Homero , ch'egli habbia fatto ridere troppo finoderatamente 
li Dei folo per vedere Vulcano Zoppo ; che daua dabere. Sopra che ragion 
eglinell'infrafcritto modo. Sednegsinrifumnimium profufosuos effe oporter. Nam 
effofumrifumueremens mutatio fequitur. Tra mihi guogruidetur. Non igitur admit= 
zendum efi, quando quis fiumme autoritatis uiro» in rifiom folutos inducit ,«& multo mie 
nusquando deos. Multocertè minus. (Ergo neque Homerum audiemus > cum dicit z 
Inextinguibilis rifius dis concitatus et, dum Vulcani per domum properantem widerento 
ssipote qui claudus effet. .Haudenim admittendum eft hoc fecundum sum fermonerm + 
Ma Proclo nelle fue Oflernationi fatte fopra i libri della Republica,ricorrendo al 
fenfo allegorico»rifponde alla fopradetta accufa nell’infraferitto modo . x 
rei di dè TASCA 1 Tepì Td dddnTdv rpovata al Li cuvparlevta: TW 
Hodsetio Snpiepyias, rastià ov Seov eivar neyetani Su6 puo Fond 
gi 6 Tipuasos T8s &y TO uiopwdess vers dronareivs ds dei VIPAAI ZIA 
ui Tadiîs dEloy rpoesotas rpazpirar. Tavtlw Sn tl TÎs mpovoi= 
as idiitnla TOV eis Ty xéopov evenyertov Seov yenora di pudorresat 
rpocayopevev ciwdagi. Cioè. Poiche turca la prouidenza torno alle cofe fenfe= 
bili, fecondo la quale aiutano la dimiurgia , cioè l'artificio mondano dimoftrato per V ulca= 
mo , fi dice effere l’effercitio de’ Dei. E per quefto parue a Timeo di nomare nel mondo li 
Dei gioueni , come Prefidenti con l’efferciiio alla produttione fimpiterna di degne cofè . 
Però quefta proprietà della prowidenza de Dei operanti nel mondo i formatori delle fano» 
Leslranao hausto per costume di nomar rifo. Riprende adunque Platone Homero;co- 
me quello , c'habbia finto controppa indegniti de Dei, ch'efli rideflero meem- 
peraramenre di Vulcano. Rifponde Procio difendendo Homeroper mezo dell 
allegoria, la quale è, che li Dei mirano con rifo Vulcano , cioè, ch'efli gouerna- 
no queft artificio del mondo fenfibile conrifo , cioè con diletto. Riprende Pla- 
gone in Homero, ch'egli fingefle, che Gioue folle accefo di Giunone con tanta 
sfrenata libidine , che fi giacefle in terra con eflalei fenza entrare in camera. — 
Siue cum dicitur , Tonem cateris tum dys zum hominibus dormientibus omnium , que si 
gilando trattauerat coin cupidisate oblitum , & ufjueadeo Libidine a, amore Lunonis 
perculfinm effe» ut nec cubile ipfum afrendere fuftinneri , fed ibidem hbumi congredì fia 
dim woluerit , dicens wehementiori fe cupidine inffammari , quam olim cum primum clam 
parentibus inuicem congreffi fiserunt? * Rifponde Proclo per difela d’Homero,che il 
fenlo letterale è brutto , & incredibile. ma che l’allegorico è vero, & honefto. 
E vuole, che l’allegoria d’Homero ci dimoftraffe, come tutte le cagioni feconde, 
che fono dopo la prima , chiamata da Platone Vno , e Bene, hanno qualche forte 
di compofitione, nomata da Platone nel Philebo Fine, & Infinito je da altri faui 
Mafchio e Femina, Impare ; e Pare , Padre,e Madre. Soggiunge, che li for- 
matori delle fauole prendendo occafione dalla dottrina fimbolica , hanno tribui- 
te le donne a' Dei, e ilcongiungimento feco, e fatta mentione del parto di quel» 
Je, ede gii abbracciamenri , e delle copule de’ deltendenti , fin che tutta la lati» 
tudine diuina, variara di mano in mano con certi progrelfi e con certe participa» 
gioni, fi vede (parfà, e difufa per tutto:l mondo. Diuide poi quefte produttio- 
ni in due fpecie, cioè in quella pertenente alla generatione de’ Dei, nella quale 
vuole, che li Poeti intendeflero per ie prime feconde cagioni il congiungimento 
di Saturno , e di Rhea, del Cielo ; e della Terra, e inquella,che rimira la genera- 
sione, e il gouerno delle cofè particolari, nella quale hanno infegnato li Poeti 
per 
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per primiero congiungimento quello di Gioue , e di Giunone, dimoftrando pee 
Gioue la dignità paterna, € per Giunone l’ellenza materna di quelle cofe, delle 
quali è Gioue padre, effendo quelto nell'ordine dell’ Vno trapaflante il tutto, e 
quella fecondo il fecondo binario fubSftendo nelle coiè pofteriori . Apprefio 
moftra Proclo ; che quefte feconde cagioni per mezo della parte migliore nomata 
da Poeti Mafchio ; fi folleuano alle cofe intelligibili, e che permezo della parte 
piggiore, nomata da effi Femina, difcendono alle cofe fenfibili. Onde per que- 
fto dichiara quello, che fignifichi la vigilia, e il tonno , e il congiungimento di 
Gioue, e di Giunone in quelle parole. _7Îîs uèr ypuysporos Tlu' cis TÙv xo- 
Guov apivosar Tdv Sedv Snasonss TE Sì Vave » TU yxopislo drevtov 
16v nratedeestpor Col, xgl Tè TOV dev dui al rporostT@vTEe TavTos 
agi èv favTtols iSpuptvav. Cioè. Manifeftando la Vigilia la prouidenza de’ Dei nel 
mondo,e il fonno la nita , ch'effi fanno feparata dalle cofe inferiori, e quando fianno infieme 
mofirano , e la providenza delle cofe inferiori, e lo fato in fe Ffeffi è E poco più di 
fotto foggiunge di parere di Timéo. rxowò rata tavrlw pîv ts trepyetay 
è) puyopevai Ti dv adrov ciro. ugi yaoi rap riuiv eypiyopots , evepyua Ts 
diede t5r, nav tnciviu Sì rabevder ws rexopia peru TOV USNTEY 3 
uol rata voul TEXHOY dgopio perl Calu TpOSNTA[IEVOV è 


Cioè. Adunque per queffa attione (intende dell’attione circa alle cofe fenfibili 
direbbe alcuno.ch’egli uegghia; percrache preffo di noi la wgilia è un’attione del fenfo,fecon= 
do la quale fi dice, che dorme , quando uiue una ta feparata » e diwifa dalle cofe fenfibili 
per la perfettione intellettuale . E finalmente difende per quefta medefima allego» 
ria il congreffo di Gioue in terra nel monte Ida, fenza , ch'eglivoleffe aperta». 
re, che firitirafferoin camera» zi îr Mo 7hw LI amiasedas qioonera 
7 70v TAV Îdedv TOTOvs Kgè Thw vontlò quaw» eis lu' dv eiaìvo Zevs gl 
divaya Thu H'pay di E”oewtos Cioè. E che alirodiremo, che fignifichi l' Ida. 
monte s fe non folo il luogo dell'Idee , e la natura intellettuale ; nella quale effendo Gioue 
conduce feco Giunone perl’amore®  Eposmottra, chela camera fabbricata da Vul- 
cano; nella quale non volle allhora rit:rarfi Gioue,ci palefa artificio delle cole 
fenfibili, che furo allhora abbandonate da Gioue, per efler falito alla contempla- 
tione del mondo intellettuale. 6 you ngassirarTos Farapos» al 18 ran 
a0e îv Seiuvurat Siancounow ved Tov od Datov Térov. re ud È H'pate 
sos Snpuspyés est TÈ SL 18 ravtos ds eipntar ug rpoTepore Cioè. 
Adunque la camerafabbricata da Vulcano ci dimoftra tutto l'ordine, e il Luogo delle co- 
fe fenfibili , dopo che Vulcano è l’arteficedi tre queste cofe , come fi è detto dx fopra . 
Riprende vltimamente Platone vmaltro luogo d’Homeroin quelle parole. Siue 
cum narrasur quenadmodum Vulcanus Martem ac Venerem coeuntes reti comprehendit ? 
Non per Louem mibi uideturidoneum . Maricorre di nouo Proclo per difefa d’Ho- 
mero al fenfo allegorico lafciando intutto il letterale. agi tommer d7E dA0S Hi 
toupyos Ex TOV Evavtiov Songeicovr TÙv nigpov cunises rai di draroyias 
tauTo cmmias drepyalipevos, cweyev eis TavtovTAs H'Ratsu > xgi A'pe- 
ws > rel A'opodirns evep) cas. ugd yevdy pèy tes évavliaces Toy corxei- 
wy rata toy Èv fauToò yevrav A'peaio Gialay dè punyaviperos nata TÙw THE 
A'opoditis Swiapw Èvepyiv. cuudéar St Ts dpeindis Td do:odiziano, 
lu H°gassov ttyrlw tv raradeiyimatirposiangirar Cioè. E conuenina, 
che l'artefice del tutto componendoil mondo di contrari elementi , efacendoli mfieme amicò 
co una cersa proportione » uniffe le assioni di Vulcano , di Marte 3 e di Venere, e producen= 
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de le contratietà nie gli elementi per la uivtù produttiva di Marte, e ficendo nafcer l'amorà 
per laforza di Venere , e colligando le cofe Martiali , colle Veneree per mezo dell’ arte di 


Vulcano, fuffero prefe in effempio. Hora vediamo; fè col medefimo modo ; col quale 


‘hà Proclo difefo Homero dalle accufe di Platone, pofliamo anchota noi difendet 
Virgilio in vn luogo dalle accufe di Macrobio . Ha dunque quefti lodato 
molto Homero;come quello,che non ha fatto mai mentione della fauola delle trè 
Dee, e del giudicio di Paride, & hi riprefo Virgilio, c'habbia mefla quella fa- 
uola frà le cagioni dello sdegno di Giunone contro d'Enea non parendo a lui cofa 
diceuole, che li Dei s'habbiano a oetomettere al giudicio de gli huomini , e poi 
per vna cagione canto leggiera... Giulio Cefare Scaligero nella {ua Poetica. ri- 
prende in ciò Macrobio , mofttando, c'‘Homero nell’vItimo dell'Iliade fece men- 
tione di quefto giudicio.  Mafe lo Scaligero fi fofle ricordato di quello, che Plu- 
tarcho ha fopra quefta materia (tritto nel principio del libro , ch’egli fece d’ Ho- 
mero , non haurebbe tanto ficuramente biafimato Macrobio. —Percioche par- 
lando Plutarcho di que’ verfi addotti dallo Scaligero , cofi (criue. —Enimuerò 15% 
uerfus baud immeritò pro non genninis habiti funi, quid neg; Deos hominum fubmittere 
Se indicio decorum fit, neq; eius rei Homerus alibi meminerie +. Ma come,che fi fia del- 
l’autore di que’ verfi , 10 dico bene, che Virgilio non merita riprenfione alcuna 
per hauer fatta particolar mentione di quella fiuola. Percioche fe gli ferittori 
Greci hanno dichiarato il fent letterale brutto , e lafciuo delle favole d'Homero 
in fentimento allegorico buono, & honetto,dobbiamo anchora no! dire, che que- 
ftà fauola in Virgilio fia bella, e vaga per l’allegoria , ch'ella contiene , della qua- 
le hà cofi parlato Fulgentio Placiade . Tripartitam bumanam sitam ideft contem- 
platiuam s aStinam, uolupiwariam confiderantes Poeta,trinm Dearum ponun: certamina, 
sdest Mineruam, Iunonem, & Venerem de forma qualitate certantes. Ideo vero louem, 


non poffe has indicare , dixere , fine quòd prafinitum mundi iudicium ignorabant Ethmict ,' 
fime quiain libertate arbitri conftiturum buminem crederent, Quod itag; fi uelut Deus . 


Iuppiter indicafletr damnando duas unam'tantummodo terris uitam dimitteres. | Sed ideo 
ad hominem indicium transferunt,cui liberum deligendi debetur arbitiium. Sed bene 


paflor quia non ut fagitta certus , & iaculo bonus , > uuliu decor, & ingenio fagacif= > 


Sinussdenig; brutum quiddam defipiuit, dx ut ferarum, & pecudnm mos efi ad libidine 
limaces wifus interfît , quam uirtutem , aut diuttias requifiwit. —Per le quali parole 
chiaramente appare, come quefta fauola per eflere contenitrice di belliffima al- 
legoria;, è per confeguente degna d’eflere riceuura da Heroico Poeta. Con que- 
fti autori fi può numerare anchera Paufania, il quale nell’ ottauo libro parlando 
di Saturno , che fi deuorò i fuoi figliuolida quattro in fuori , cofi (criue . 

Porro m prima ad bos Commentarios aggreffione Pottas , quibus hac fabulari in mentene 


uesifjet fusilatis plurime arguebam : fed enim ad Arcadumiam res progreffus huinfmodi - 


figmentorum caufa attentius confiderata , fic fatuo. Qui apud Grecos fapientia nomen 
mernerunt eos de indufiria quarumdem rerum narrationes ambagibus inuoluere uoluiffe » 


a quo fanè Gracorumfapientum confilio, id ipfum quod modo de Neptuno memorani, pro- . 


fettum conscio. | Ma per trattare di quefta cofa pienamente con'ordine , farà bene 


di partire prima l’allegoria nelle fue fpecie,e poi fauellare di ciafcuna di quelle 
brieuemente , accioche appaia con chiari, & inuincibili eflempi, che lanoftrao- , 
inione è vera, e che quella de gli Avuerfari è falla. Dico adunque, che la diui- 


fione delle allegorie fù raccolta da Tzetzes ne Commentari d'Hefiodo in trè fpe- 


cie, rpaypatnos, Luxnos, na cauxeanos. Cioè In quella, che èper- 


senente a' negorii , in quella, che è pertenente all'anima se in quella , che è pertenente a gli 
È ; elemen= 


:! 
i 
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elementi. Hora io approuo la diuifione dell’ allegoria in trè fpecie ! ma non 
lodo , ch’effla riceua tutte quelle fpecie, che ci hà voluto infegnare il fadetto 
Commentatore ; perche non mi pare, ch’elle fi fieno contrapotte colle proprie 
differenze ,che ricerca quelta diuifione. E però io refto aflar più fodisfatto , 
fe dividiamo l’allegoria in contemplata; in morale, & in negotiofa,dichiarando 
per contemplativa quella, che contiene le cofe pertenenti alle (peculationi, e per 
morale quella, che conuene le cole pertenenti alle virtù morali ; e per negoriofa 
quella, che contiene le cofe perrenent a’ negoti;. . Di ciafcuna delle quali fpe- 
cie fiamo per crartare diltintamente ne’ feguenti capitoli, moftrando fempre l’im- 
poslibilica del (ento ietrerale, e la verità dell’allegorico. i 


— Si tratta dell’Allegoria Poetica pertenente alla Phitofophia 
Contemplatiua. Cap. Trentefimonono. , 


* Dunquela prima fpecie dell’Allegoria quella , che rinchiude 
fotro la {corza falfa,& impoflibile del fenfo letterale la midol- 
la della verità del fenfo allegorico. Nella quale per proce- 
dere ordinatamente cominciaremo dal Cielo, e fcendendo per 
gli elementi crapaflaremo:fino al baffo centro della terra. Ci 
ferua dunque per primo efflempio quello ; che differo li Poeti 
del Cielo, cioè , ch'egli fufle figliuolo d’vna incude.. Sopra 
che conofcendo Phornuto nel libro della natura de’ Dei l’impoftibilità. del fenfo 
letterale , ricorre all’allegorico , comepuò veder ciafcuno nelle infraferitte pa- 
role. Porrointer Poetas funt, qui calumincudis filinm effe dixermt, indefeffum circum 
ferentie curfwm hoc inuolnicro obtexentes : aut per banc etymologiam Innuere cupsentes , 
calumcorruptioni non fubiacere . . Proclo ne” Commentari foprail terzo della Rè- 
publica di Platone, volendo dim oftrare » che Vulcano fia allegoricamente: prefo 
per l’artificio del mondo, ha frà l'altre cofe coli feritro ne PO”) KADNEVTIAIIS es 
Gopos neyetars uè adtds aruzior evepye. dio udinueos è cUpavos s r0X- 
ALE THIS Touotos dvipritass agi da dv ToNa Furini tavilo T4° 
sipera TL Sofav. Cioè. Efidice, ch'egliè pratico fabbro, eche fa il rame. 
Eper queSto fi troua fatta mentione in molti luoghidella Poefia 5 che gh( velo fia dirame', e 
comprenderefii molte altre cofe,che prouano quefta opinione. Hora lo non ftimo,che mai 
fia itato alcuno tanto fcemo, c'habbia creduto, che il Cielo fi.fra fabbricato dira- 
me fotto vna incude,e pure l'hanno detto li Poeti, e fe non ricorriamo all'allego- 
ria, hanno fenza dubbio alcuno detra cofà incredibile. Cirillo Aleflandrinio® 
nel Pruemio del libro , ch'egli fà-contro di Giuliano Apoftata, contiderando la 
fceonuencuolezza del fenfo letterale in Homero , quando egli cirapprefenta la di- 
feordia , e la guerra de’ Dei, ricorre per difefa d’Homero al fenfo allegorico del’ 
la contrarietà; che ètra'lvitio, e lavirtù, e traglielementidi quefto mondo. 

At Homerum dixerit quis Doetarum principem non parmm differre ab his, quin Scanis 
faltane . Fs enim ad uidentium gratiam Fiudent ita rerum naturas figuri, & gefiibus 
reprafentare , utffeflatoribus ipfa res uideantur efleprefentes: at ille operam impedit us © 
derficet uirtutes , I witia , & partes mundi, & ipfam elementorum naruram. — Vnde; 
€ contrarios inter /e deos fuiffe dicit aliquando in Ilto, & quibus fe oppofuerunt Brani= ’ 

feste narrat : i 

«. empe contra Neptunum regem quidem 


Stetit 


Miad; 14. 


fl. 7.. 


Eiad'16;. 


@& 17. 
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Stetit Apollo Phebus habens rela uolantia. 

At contra Martem Des glaucis oculis Dallas 

Tunoni uerò obftitue aurea fpiculs gerens nenatrix 

Diana; telis gaudens (tro Vhabi. 

Contra Latonam fietiz fortis utrlis Mercurius : 

Porrò contraVulcanym manus Fusius profunde manans. 
Vide obfecroin his etiam manifefie sipfum quodimodo Sratuiffe , ut wirtutes contrà uirie 
infurgere demonfiret.. Nam Martem quileni » vt infipientem , & infanientem » Dad 
hoc alinm contra alium euocare, faciz ut mos est Gracorum posti. Pall'adem yerò ut affu= 
tifimam., & ingeniofam fingit.. Latonam quoque fimiliter oblinionem. —Mercuriune 
autem memoriam , CI fermonem Fenificare nuls. Lende,& natura rationes asingit, 
elementozym riter Sediuerfiratesnarrardicens , 

i Nempe contra. Neprunum regem 

StetieApollo Phabus habens tela uolantiz. 

lunoni nerd obBitie aurea fpicula gerens uenatrix; 

Stetto autem contra Vulcanum » magnum flumen profunde manans 
E: hic uidetur mihi dixiffe Weprunum bumidame fubliavtiam sApol'inem uerò folem, &p 
Funonem aerem ; CI uénatricem Dianam aurea (punta gerentem Lunam., € Vulcanuna 
ignem , fumenque inordinem frigidorum accept. —Quamuis autem malde amarit fa- 
bulas s attamen comperimus eum non omnino ignoraffeueritatem .. : 
Plutarcho nellibro fatto fopra&Homero. At Homerus eo prior, per ambages amie 
citiam itFana, difcordiamg; inuwit , his uerbiz > | 

Nume terra fines uado inffeEura feracii , i 

Principiumg; Deum Oceanum , & Thetyn genitricem s, 

Diffidis quorum longis imponere finem. 

Vifendo nftitui .. satiro 
Tale eft etiam quod Martis ac Veneris fabula innuit s quorum hac Empedoclea amicitia ». 
ille difcordia refponder. Itaque aliquando corgrediuntur , aliguando difiunguntyr . Ina 
dicat eos. Sol', ac yinculis evs confivingit Vulcanus Soluit autem Neprurus. Ende ap= 


| paret, calidam naruram ac ficcam, tum buic contrariam, que fiigidarert, & humida s. 


aliquanda omnia componere difoluere.. Quibusconnenit ia quad ab alijs eft papi 
ditum ex Martis , &p Veneri coitu Harmoniam ortam i nimivum ex contrarys, granibus, 

ac lewbus certa ratione temperati sQuandam conyenientiam . Quomoda. autem repu= 
gnent. fibi inyicem eaqua contraria fine natura, id'occultò indicanit Poeta , ubi deorune: 
aduerfos ordines defcribit, Gracis parti» partim Trosanis auxiliantium , fingulorune: 
uim fu dnnolyucro propovens.. Ac.Apollinem quidem Nepiuno opponit, calidum, & fic=. 
cum, frigido,, humidog; : Mineryam verò Marti, ratsone pradituni exquod rationis eft ex- 

pers > huc eSt bonum mala, tura Iunonem Diana. id efi , acrem. fiabilem. Luna mobiliffi= 
me. Item Mercurium Eatona , cum ille ratvonem notet: Qua femper inquivit, & memie 
nit: heooblisionem. , ei contrariam . DeniqueVulcanum n eademratione , quasSo= 
Lem mari .. SpeEFatorem pugna s eague gandentema, facit deorum principem .. : 

Hora chitfimai cofi fiocco, c'hauefie poturo eredere; che il Principe ditutti gli 
altri Dei hauefle condiletto veduta la guerra, e la difcordia delle foftanze divine® 
Certo. niuno. Adunque fi deve confeflare » che il fenfo d" Homero nella fudetta: 
fauola,fia quello., che è fato fpofta da Citilla, eda Plutarcho » che furo poi fe= 
guitida Euftarhio nel decimonono dell’Hiade - Ilmedefimo nel principio del 
decimoquinto., ffonendo que’ verfi d’Homero ne’ quali Gioue parla a Giunone 
mell’infraferitto modo. © : 

H'où 
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H? ot ptpvnd TeT Enpiuo lider, tx Si roSaiv 
A'nuovas i ua duo. resi xepoì dì Secuorinaa 
Xougtov dipuntav. GU dev ai depe ug vEDEANOTY 
E'upéuom. nndccor dì det uatd maxpov OAUUITOVa 


Aîei I ovx iSvvarto rapasadov. dv Si adBaute “Cioè. 
Non ti ricordo quando , che da l'alto Leman ti firinfi e tune l'alte nubi 
Appefa foft e ch'a li piedi tuoi PendeSti ye î Der del grande Olumpo,male 
Pofi due incadi se con legame d'or9 Sentiro cid: manon potero fciorti. 


Accorgendofi chiaramente, che il fenfo letterale era impoflibile, moftrò la veri» 
tà, e poflibiltà di quelto concetto per mezo dell’allegoria. Enuenc dì 
Tri 6 desuos tis H'pas i dMnyapnbets eis rAdiTos TIsraranìss Th d'av- 
TY duro TEVERKHdOv avvapear, is 10v Wrave odor, &npoves vioy d- 
eidoluta: Td Verri TAV Ata Bapta duo corxda, VSap vari kad yin repì 
SÌ tas xapas rorvrents Seopds» Hrpos TV dldéra tuvdvad, uadaocv 
èvra gi api7î radéovd Sn tiv eoì yRv dibpa trtdonci T0v niatovra 
Cioè. Egli fi leue notare, che il tegame di Giunone allegorizato appieno dagli antichi, cò 
fenopre La congiuntione indiflolubite de gli elementi , da’ piedi della quale le due incwli (= 
Spese dicono,che mostrano di due elementi grauì sche Stanno fotto cioe l'acqua, e la terra» 
e Lpreciofo legame delle manù la congiuntione coll’ Ethere , che è purose netto dalle paffioni, 
le qualisurbano l’aere impuro yche e torno allaterra. —‘’Conquello, chefegue. 
Phornato medefimamente nel libro , ch'egli fa della nacura de‘ Dei accorgendofi 
della fconuenenolezza del fenfo letterale di quefta favola ; ttima, che per ogni 
mado s'habbia a fporre allegoricamente. : Sonole fue parole trasferite in lingua 
latina. Apparerid Poeta ad ueterem fabalam referre , qua filtumeft, Touem cathe- 
mis aureis fufpendi(fe Tunonem ; eo quod fplendorem auro hand diffimilem babeant altra, 
atq; ex pedibus dwas dependiffe incudes, nempe terram, & mare, que ad fe aera trabant, 
quando ad alverutram partemabfirabinequeat. | Plutarchonellibrerto ; dow'egli 
tratta il modo , col quale fi deuano vdire li Poeti, ragionando del Cefto di Vene- 
re, & accorgendofi del fenfo letterale impoflibile, ne infegna; per opinion d’ al- 
tri, vno allegoricodiflerente da i due foprapofti. |. 7ov DÌ ris pas samori- 
auov trì t°v Sia» ngi Thu Tepì TOV NES Yontelav dilone TIvds HaIarrIm 
var Bovirovrat, Td rupdSes ranzidtovtos dsreo vin wUTIÙ TAS NVrAC 
x00 romrod SiSsvros. Cioè. E Giumonefi vrnò,, effendo per affaliv Giiue, e o- 
gliono, che l'incanto del Ceffo fia una certa purgatione dell'aere sche s'anicina ala natura 
del fuoco. Plotino, il quale nella fua Schola dopo Platonietieneil primo luogo, 
hi manifeftamente anchor egli dimoftrato , ch'egli è neceflario in alcune favole 
rifiutare il ‘èntimento lerrerale, & apiyliarfi all’allegorico.'* E fral’altre fponen- 
do quella d’Homero coli , don'egli dice , che dopo la morte d’Hercole l'anima fù 
deificarain Cielo , e’ Simulaero di lui trasferito all'Inferno cofi feriue. . Separa- 
re uerò widerur Poeta. Hoc in Hercule , demuirens fimulacrum eius ad tnferos , ipfum ero Lib p En 
inter deos annumerans . Virunqueerzo uerbis obfermat , & quod inter deos, & quod neade pi 
apudinferos dinerfetur. Dit igicdr Forte nero fic fermoprobabiliserit. —Quo- 
miam uireutem aftiwam habens Hercules , atq; exìflimarus proprer probitatem effe Des 
quippe cun aftusus effet , non astem contemplariuus : alioquin Totus apud fuperos effes è 
nimirum , I apud fuperos quidem eft , dr aliquid eius interim eFt apud inferos . 
A che hebbe anchora rifguardo Ennio 3 doue egli difle parlando dell’ Inferno » 
i Quo neq. perueniani anima , neque corpora nofira: 
Sed quedami fimulacra modis pallentia miris + 


° Pero 
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Percioche moftra egli chiaramente in que’ verfi quefta feparatione de' fGmula- 
cri dall'anime. E forfe che il Petrarca fteflo parlò conforme a quefta opinione» 
quando, che cofi (crifle . | ; 


E/e ghiè uer , che tua potentia fia: *Quelchetu uali; e poi 
Nel Ciel frgrande , come fi ragiona, Credo; che’l fenta'ogni gentil perfona ) 
E ne l’abiffo (perche qui frà noi Ritoglra morte quel, ch'ella n’hè polto. 


Doue dicendo egli, che a farrifurgere il corpo di M. L. viuo bifogna, che Amo» 
re habbia gran potentia non folo in Cielo: ma anchora nell’abiflo, finge di crede- 
re, che bifognaffe dal Cielo richiamarl’anima, e dall’abiflo il fimulacro di quella. 
Il qual detto non hà verità; 0 poffibiltà alcuna, fe nonfolo nel fentimento alle- 
gorico come fi è dimoftrato . - Vedefi dunque chiaramente da qualunque non 
voglia ellere pertinace, che le fopraderte fanole non hanno altra credibilità, fe 
non quella fola, che li vien communicata per mezo del fenfo allegorico; perche, 
quanto.al fenfo letterale , io penfo, che niuno habbia mai creduto ; che ilCielo 
fufle figliuolo d'vna incude , che li Dei hawellero guerra infieme con piacere del 
lor Dio principale, che Giunone fofle impefa con due incudi attaccate a’ piedi, 
che fitrouafle vn Cinto, c'hauefle forza d'accender Gioue » e che l’anima d'Her- 
cole faliffe al Cielo , e che il Simulacro di lui fcendelle all'inferno. Hora, fe 
bene hò promeflo di finire il prefente capitolo squando io fofli fcefco ‘dal Cielo. 
final centrodella terra: tuttauia; perche troppo infaufto farebbe quefto fine, pe- 
rò vogliamo partendoci quinci follewarci fopra il Cielo, e foggiungere vn luogo 
dell’Ariofto, che prona efficacifimamente la noftra opinione. Quefti adunque 
nella fauala del vecchio,che cofi fnello,e leggiero correua per lo Cielo della Lu- 
nanon hà fentimento conueneuole;fè n6 l’allegorico,il quale è, che foprailmon - 
do celefte nel mondo intelligibile vi fono le Idee ditutre le cofe,come feriffe Tic 
meo,e Platone nel Parmenide,e molti altri Philofophi. Gemiftio Plethone,nelli- 
bro,dow'egli hà trattate le differenze di Platone,e d'Ariftotele. TOv yelp ovpavor 
Tovde cuvisnai vontot Tapadeiypatos od iSavnoduseuov cindva 

Cioè. Conffisuifce il Cielo, comeimagine dell'eflemplare intelligibile, e del mondo Ideale : 
Volendo adunque l’Ariofto dimoftrarci l’Idea del tempo ; e de’ fuoi effetti fopra 
il mondo Celefte , cioè nel mondo intelligibile , fabbricò quella bella, & inge- 
gnofà fauola , la quale è (enza dubbio nel fenfo lecterale incredibile a ciafcunos © 
che non fofle in tutto privo di mente + 4a 


Si ragiona delle Allegorie Morali, fondate da’ Poeti in alcuni 
fenfiletterali impofsibili. Cap. Quarantefimo. 


‘ Allegorie Morali ; che fotto l’ inuoglio d’alcune fanole ci {oe 
g noftatelafciate da' Poeti, fono di trè maniere. La prima del- 
7; le quali è, quando fi metre in paragone il virio colla virtà, la 
) I feconda, quando fi fcuopre la bellezza della virtù fola, la rer- 
za, quando fi palefa la bruttezza del vitio. Vengo all’eflem- 
pio della prima. — Prodico Chio volendoci dimoftrare alle- 
TO goricamente la battaglia, che fente l’huomo gionane tra’ 
fenfo , e laragione defiderando quefto il diletto, e quella l’honefto , compofe la 
fauola delle due donne , ch’ apparuero ad Hercole, di che parlando Senopliunte 


nel fecondo libro de' detti, e de' fattidi Socrate v hd cofi fritto. Nec non fap 
ens 
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ens Prodicus in illo quod de Bercdle edidit opere , f'militer diffvitat demiriute in hune mo- 
dumsquanto eg0 memini, dicens, - Art rawg Herculem cum a puerik etate-ad.adolefcen- 
siam pervenivet:(cumadolefcentes iam fui avbitri effebtisoffenauni fine per iam utreutis, 
Sine vitiorm witani faom duciuros)egreffum a Cinitaze im folitudinemsconfediffe cogitasto- 
nibus agitatum,utram uiarum fupradibtarum praponeres, ubi duas ad eù apparmijle acce- 
dentesmulieres magna; salteram honefiam:cdb-liberalem uifuser ipfanatura corpus quidem 
munditia ornatum , oculos nero uerecundia, effigiem auten'totam caftitate, alba uefie ue- 
flitam : alteram nero ad cavrofitatera atq; mollisiem effe nutritam , ornatam nero , colore 
quidem, us albior » sg; rubicuvdior : effigie nerd, ut reftior, quam a natura effet , ap- 
pareat. oculos autem nagantes, atq; apertos habentem. Tali uefle ueftitampex qua pulo 
chritudo quammaximacorufiet, fapegs feipfam refpicere , dx attendere fr quis etiam a- 
liseam wideret : nonnumcoram autera . 3 ad propiram umbram afpicere. Con quel=' 
lo;che fegue:. » Bafilio Magnonell'Homelta voue egli tratta il modo, con che fi: 
devono leggerei libri de’Gentili,fauellando di quetto medefimo, cotì feriue.. 
Quod rmuenvquondam Herculi «0 eadem ferè atate sin qua nunc nos efits fecum confit= 
lens ad utram viavuinofe conuerseret jan eam qua ad uirtutem per laboresducit, an facie 
fem fer uoluprates ingrederetur , duas ei faminas uirintem ac uoluptatem , quarum mow 
tacitus apud fe ex diuerfo babitu differeritiam agnoueritapparuiffe:  Altera quidem forma 
cunfpicuamolliore facie » Lafciuis ocwlisfermone blando, omniafansia faciliag;, & ad ni- 
sa folaria tendentia per ocium pollicendo; Herculem.ad fe trahere conabatni » Altera 
sero wulisrigido , fiualenti , masiogzore, magnam fiduciam ‘419; confianitiam prafe fe- 
rens,mibil incundum, nihil amenma cffendebat: fed mille pericula,tabotéfg; immenfos 
serra, marijue fiubewi dos. Praminmtamen bornm immortale sad exiremum uerò mo- 
rienteni Herculem fe fecuturam , &x inter Deos collecatwiam recipiebat, hancque fecu» 
sum Herculem dicit.° Horafi vede chiaramente ; che quefta tauola non è foftenu= 
ta da verifimilitudime alcuna Jerterale: mafolo dall’ allegorica. . .E perche non 
fia chi pofla dubitare, che Prodico non folle ftato Poeta , quando fcrifle la fudet=' 
ta favola, merteremo qui di fotto le parole di Suida; perle quali chiaramente fi 
conolce, ch’eglicompofe quefta favola in yn Poema Dramatico.  oéperas dì 
xgsPibitovrrpodizov èrryfapiperor Spar. tv @ merone TÙv sipansta ri 
aferi ag rinaria cuvtvyXevvta. ne uuriows inatiras trì Ta n6n 
avrov. xe Fpooxkivas Ti ajeri OAIIZIAZE ug Ts encivns idp@TAG 
epoxpivas mov Tpoonoaipav Ts ranias rdovov. Cioè. Vaper lemantunli= 
bro di Prodico ; titolato Hore , nel quale finfe «e Hercole le interregaffe ambedue intorno 
a cofumi loro echedopo s'inchinò aliaViriù ; e che fece più conto de i fidori di quefia, che 
dei brevi piaceri del Vitio. La Chiofad'Ariftophane nelle Nebbie. 

ugi td tiv vipanata Th ajerì ua Th narnia auwivyXAVOvTA, Hdi Ka» 
rover frattro) er) TdiSn avidvi rponriva: Tu ajerlo' Tov ripanria. 
nou Ts incivns ISpoTas rponpivat TOVTPOCHEIPOV THIS rarias idovoy 
Cioè. Firfe, Hercoleragionafle colla Virtù , e col Vizio, eche hauendele interrogare 
diligentemente ambedne de' cofiumi loro , c' Hercole s'inchinò alla Virtù, e ‘che fece pu. 
conto dei fudori di quefta ; che de 1brieui piaceri delVitio | Efe pure non voleflero 
gli Auuerfari, che Prodico paflalle per Poeta, leggano Silio Italico , il quale’ 
raccontò queftamedefima apparenza delle due donne, come cofa auenuta a Sci- 
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pione in que’ verfi . ‘Lib. 1$. 


Has Lauri refidens iwuenis uiridante fub umbra 

vo: Aedibus extremis uoluebar peEtore curds * 
o. Chm fubito afiftunt cextra; leuag; per anras . 
È) Allapfe 
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ANapfe (baud paulum mortali maior imago) 
Hinc Virtus, illinc Virtutiinimica Voluptas 
«Altera Achemenium (pirabat uertice odorem.; 
Ambrofias diffufa comas » & uefte refulgenss 
Ofteuni quam fuluo Tyriwm fuffuderat auro è 
Fronte decor queftus acu; laftinagi crebras 
«Ancipiti motwiaciebant lumina flammas . 
«Alterius difpar habitus., fronshirta , nec unquam 
Compofitamutata coma, Fhatussunlis , I ore 
Inceffutg; uiro propio, Letigpudaris 
- Celfebumeros ninea fulgebat ffaminie palla. 
Con quello , che fegue. Eflempiodella (econdafpecie ci hà lafciaro Chrifippo: 
Philofopho.di grandifimo:grido nella fetta Stoica xil quale ha dichiarato: vna fas! 
uola d'Hefiodo impoffibile nel fenfo letterale con vna vera allegoria. Morale, &: 
è la dichiaratione riferita da Galeno.ne”librî:y doue eglreffaminala.conformità d* 
Hippocrare, e di Platone colleinfraferitre paroletrasferite in lingualatina. 
Scripewm autem in Theogonia imhune modum:, Ì i 
i Tuppiteripfe Deumrrex eft, connubia prima 
Metidis ingreflus , que pi udentiffima cunétos 
Confilio antecellebat , diuosg; ; hommesg; . 
Cumq; foret fauam pariturus iamg; Mineruam + 
Deceptam blandis uerbis , frandibus .. lam 
Deuorat sing; fuum corpus, uentremgs recondity, Rers 
à Quo reti » &praus fieret confultus al ipfas 
Deinde progreffus paululumficimquit.. | 
Ip(è autem flanam de uertice Pallada: facto: 
Edidit , armipotentem , horrendaq: bella cientem, PS Hog 
Milsiag; ducemintaftam. cui clangor , © ingens. 19:19 LeS DEIR] 
Armorumcrepitus  clamofag; preliacure © Pi Anto N 
Perfpicuum fane eft intro in peTus Metin. recondizam. fuiffes atg; itaexcapite progenitane: 
Mumeruam .. In fequentibus etiam plura hac de. re narrat Poesa + Qua quidem de: 
Minerna dicuntur huiufmsdi fiunt , que aliam quandam fignificationem exbibent . 
Principio enim Metis appellatur , hoc ef confilium , quafiquedam, pradentia > rerum 
qua in unite aftionem ueniunt ars:. Quarenus fcilicet artes denorande ancbis, ac recon=. 
denda intra nosfunt, quaratione etiam deuorare quofdlam dicimss contumeliofa erba . ob: 
deuorationem antem recondi pofTea in uentrconuenienterem ,. apieg; dicuntur..  Preterea: 
deuoratahuiufmodi arte corfentaneum eft, ut intus matri fimibis fila procreatafit. Tan 
uerò quo modo, quauè parte ea que in nobis ex fcrentram efficientibus pariuntur exeant, 
milere licet. Conftat enim oratione efferri, ac per os excapite, capite fcilicet eodem mo- 
do appellato » quo pecudis capue dicere confuenimus. Quo capita ab aliquibus ablata fuif= 
Se memorantur. Quaratione cum accipiatur , ex wortice etiam orta. effe perbibetur, ple= 
risq; buiufcemodi immutaticnibu: nocabulorum.in alteri rei Sfignificarionemaffumpris . 
Qmmiffa hac hioria ex eo tantum quod nataè capite:eSt, haberet aliquis que diceret:. Si 
quidem.non in capite genitafersur nifinmerfa atq:immutata orationeeam hac parte na-. 
ram ewluiffe alibi dicere uoluerimus . —"Veesram hoc ad aliud magi, utdixi ignifican=. 
dum referasure. Queenim in nobisipfis artificicfa pariunturex capite egreffa., (upradi- 
&am fabulam maxyme exprimunt. Dalle fopradette parole di Chrifippo poffiama. 
chiaramente fcorgere , che quella fauola d'Hefioda nonhà fentimento pre» 
uUole, 
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mole; fe nonfolol’allegorico. Galeno medefimamente parlando di quelta 
i ‘fauola motra, ch’ella e capace di conveniente fentimento per mezo d’vn’altra al- 
‘Tegoria, ch'egli pone nelle feguenti parole. Yndefi quis ueris rebus fabulim uel- 
Ver coaprare piper sa dicere, Tntjerioribus partibis concepram pradentram,qui eft {piri- 

es aivimali: ua capite adoleftere, ac perfici. ‘Fi precipue coca uerticem,qua m parte me- 
dito latg) idem principalis cerebri nentricului eft. Eflempio della rerza mabiera ci 
preitino quelle fauole ; che furo finte da gli antichiintorno alle pene, c’ hanno li 
darinaci all'Inferno + | E per pieno conofcimento diciò , fi dee fapere , che fe be- 
îne alcuni Philofophi antichi guidati da vn vero lume naturale , concedettero la 
prouidenza di Dio, e per confeguente l'Inferno, e il Purgatorio nell’ altra vita, 
"come più invarnizi ampiamente dimoftraremo: che nondimeno li Poeti fabbricaro 
‘molte fiuolesà quelta verità , le quali non furo eredute da gli Antichi; fe non fo- 
‘to nel fenfo'allegorico + E percheil Bulgarini iftima, che la gentilità credefle 


quefte fauole nel (ento letrerale ; però fia bene di moftrarli bricuemente di ma- 

niera il contrario, ch'egli riconore d'hauere iltorro + “M. Tullio dunque (per 

comminciat da queto) nel primio delle Tufculane ci fcuopre chiaramente , che 

le fanole Poetiche dell'Inferno non erano credute da perfona alcuna del fio feco= 

lo. M. Dic, quafo mumte illa terrent striceps apud wnjeros Cerberus » Cocyti fremi- 

sus, tranficeGlio Acherontis, mento fummam aquam astingens fui eneltus Tantalus è num 

dllud ; quod Sifypow uerfat. i 

Saxuni fudans nitendo , neque proficit hilum è 
‘Fortaffe etiam inexovabiles indices s Minvs, € Rhadamanthus, apud quos nec te L. Craf- 
| sfisdefender j nec. DM. Antonivs > nec quontam apud ‘Gracos imdices res agetur , poteris 

adbibere Demofthenem : tibi ipfi prote erir maxima coronacanfa dicenda .  Hecfortaf]e 
mirecniiz dr idcivco mortem cenfes effe: fempiternum malum? Ax: Adeone me delivare 

cenfes; wr iva effe credam è  M. ant becnoncredisè A. Minimèuerd. M. Malè 
=BHercilenarras » \ A. \Curî quafo: Mi quia difertus effe poflem , ficontrarfta dicerem. 
“Au Quis enim non in einfmodi caufa è aut quid negotiieft, hac poetarum » & piÉtòrum 
‘portenaconsincereè Mi At qui pleni funi Libri philofophorum contra iftaipfa differen - 
Stim + LA Tneptò fanè  quiseft enimtamexcors , quem iftamoneantè E nella O- 
«racionein difefa di Cluentio noma fimili favole Ineptras. ‘ Iuuenale +» 

i î -Stygionigras ti gurgueranas 

su Mecpueri credunt » 

Ovidio nel decimoquinto delle Meramorphoîi . 

i Quid Syga; quid tenebras ; nomina wana timetis è 

Callimaco in vn' Epigrammariferito nel terzo libro dell’Antologia . 

AXapida ri Td vepde; rorv anitosì did divodto Ti; 
Peddor e i N Iastovi 10905. drwnopetae > 

Ma potriano dire gli Auuerfari, che li fopracitati Autori hanno negate quelle 
fauole ; perche non credeuino le pene dell’ Infernonell’altra vira. (© A che 

rifpondiamo noi, che, fe cofi è, tanto più riufciuano ‘incredibili a’ Gentili nel fen- 

fo letterale le favole pertenenti alle pene dell’Inferno. Onde non farà veto 
quello, che coli ardicamente affirmaua il Bulgarini s‘cioè, che le favole dell’ In- 
‘ferno racconrare da gli antichi Poeti, foffero credibili a tutto il popolo Gentile. 
Appreflo sper dimoitrare , che l'opinione del Bulgariniè intutto falfa , dico, che 

quelli; c'hanno ftimate per vere le pene dell'Inferno , hanno infieme tenuto per 
incredibile tutto quello, che fil fopra ciò fauoleggiato da” Poeti . Plutarcho» De audiene 
«he pure credette le pene dell'Inferno; hà diquelia cola cofi ragionato - Postis » 

ti Tam 
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Lam ille apud inferos portentorum. fiGiones., ci difpofitiones , que terribilibus vominibua 
Sera fabricantur , ardentium fiuminum Locorum norribiliuni, ac terribiliam fupplicive 
num ferè ab omnibus deprebendintur effe fabulofe admodum,. Grin quibus tanquam. ice 
limentis uenenum ita mendacium fit admixium , nemog; penò nefet neg; Homerwm,, neg;. 
Vindarwm , negs Sophoclera pro certo hahuiffe id, quod. cribebant,. ti cad 
Platone conftantiflimo difenfore della prouidenza di Dio; delle pene: de' pecca» 
tori, edella mercede de’ giufti:. dile nondimeno nel primo:della Republica,e nek” 
primo delle Leggi, che le cole dette da’ Poeti intorno a’ quattro fiumi dell’Infer- 
no, e intorno a Rhadamante , & a Minofle giudici de’ vitiofi ; erano fauole, e che 
. pertali venivano ftimare.. Tuttauia nel Phedone parue.,.che.le approuafle, per. 
vere,eciò fù, perche (cone ieltimonia Olimpiodoro), rimirò al (enfo allego- 
rico, permezo.del quale Proclo.anchoranelle Qfleruaiioni foprala Republica dî- 
Platone, ha difelo;Homero , e gli altri Poeti in quelle parole. ugi pilu vgi 
Tos Tirous Ts ty ddr el TA rd yis Smasiipia, val TEs rorapis ode 
O'unposrt rai TTAdTov iis edidatithws revas pavragiascinitov dv x 
pvimeds tepatiass dn dareo taîs cis ouipawivitoats uyale r0Mo TiFog: 
uu ravtodaral ris ine nifeos dowpl&Ancar. oro dii vopiter nau Tali no- 
nedotws- att ru nebdpoeos Secuivars , tovs- Ud: yis Torrovs ava dal, rot-- 
sinas lv dropfolas tyortas TÉv Vrtp is: corxeioy 3. ds di roragovis 
UGI PEULMATA HELNIHKAGL > Saver Îì TAdÈt15 diaddpovs toesoras. Tels paty- 
Tipnoopovs TA dÈ norasmimoits Tee Si nabeprinos Td Sè uprtindei. 
Cioè. I/uoghi dell'inferno; e maffimamente quelli da tener ragione fotto:la: terra, ei: 
fiumi she ci hanno rnfegnati Homero , e Platone ; non fino da #iimare in tutto pen mne. 
phantafte., efauolofeciancie : ma come in Cielo fono diftint.all’anime, che.ui vanno s'per 
godere in quel luogo quiete, moltr loghi , e:d’'ogni maniera. Cofi. bifigna penfere. sche 
l'anime, c'hanno bifagno di caftigo, e dipurgatione Seme nadana a° luoghi fotto latersay. 
i quali raccogliono da gli elementi, che Fanno opra la terra uarie fluffani., lequalichia= 
mano fiumi, e fluffî e che ui habbiano infieme alcuni ordivi di Demo differenti. e fopra- 
fanti, alcuni de quali fono uendicatori, altri. gaffigatori ».altri.purgatori si Mraliri 
sedici: Con quello,che fegue. Dichiara Proclanelle foprapatte parale;che 
Ti fumi dell'Inferno dimoftrino allegoricamente , che iluoghi fottetraners.fono ; 
come (‘percofi dire) fedimento di tutti glielementi, e però cheinque' luoghi; 
vi coli.lafeccia di quefto mondo Elementare , che fù :anchora confirmato da O-. 
limpiodoro, e da-Marfilio Ficino;nel Phedone, iquali. vollero , chie ciafcuno di: 
uefti fiumi fignificafie. 1a parte più materiale d’vno de’ quattro Elementi. E 
Cestio dice Olimpiodoro ) | 7a Sì isadis ERATATOÙ TAVTOÙS 3 Hgd' To 
Ts irnunîis dratiac Cyovra. 
Cioè, Quefte fono l’effreme parti del’, tutto , e-che hanno molta:confufione materiale + 
Moftrapoi Proclo , che Rbadamante , e Minofle, e gli altri Giudici, ci danno. 
ad incendere gli ordini de’ Demoniy foprapotti all’ Inferno per punire.li vitiofi. 
Hora per dimoftrarcila natura, e a qualità de’ viti), hanno. infiemeli- Poeti for- 
mate alcune fauole d’ huomini puniti in quelle pene forterranee s le quali (enza 
dubbio alcuno non'hanno altra forredi credibilità » fenonfolo allegoria» Co- 
me per effempio la fauola di Tantalo gaftizato con perpetua fete.; e con perpetua 
fame, ci fenopre moke-cofe allegoricamente;come allungofra gli aleria dichia- 
rato Luftachio nell’vndecimo.dell’Odiflea.. Ma egli pare, che fopra-tutre l’alle- 
gorie gli conuenga particolarmente quella del vitio dell’Auaritia; Ja quale ai 
dice Euftachio ) è molto bene efprefla perla pena di Tantalo il quale xab’ sii» 
sì i por 


por dè Ndroyîie, TOY FAp0lcor AUTO dronaviody s dv api yerat paèv' cux 
tomvéte Sè. Cioè. Secondo Homero s'aftiene da i beni , ch' egli ba prefenti, e de- 
fiderandols ,mongli confeguifie . E inquefto modo anchora hà voluto Horatio 
‘dichiarare l’allegoria di quefta fauola : 
Tansalus a labris fitiensfugientia captat 
Flumina: quid rides? mutato nomine de te 
Fabula narratwe + 
Quiefto medelimo fi dice della fauola d’Tifione, la quale fù fabbricata da Poeti, 
accioche per mezo di quella incendeffrmo la natura dell’ambitiofo, come allungo 
hì dimoftrato Euftarhio nel primo dell'Iliade, e Plutarcho nel Proemio della vi- 
ta d'Agide, e di Cleomene. E quefto medefimo anchora fi deue dire dell’altre 
fauole d'huomini, ch’effi hanno fatto punire all'Inferno , come di Sifipho , d'Oc- 
no, di Titio, e d'altri, i quali allegoricamente ci dimoftrano la qualità del vitio 
punito. —Horaperconeludere dico, che le fauole de’ Poeti Gentili pertenen- 
gi all'Inferno non furo credute da’ popoli di que’ rempi nel fenfo letterale: per- 
che la maggior parte della Gentilità (come fi è detto) non credenale pene del. 
l'Inferno , e per confeguente non ammetteua nel fenfo letterale le fauole , che di 
quelle hauevano (pirfe ti Poeti. Ne ci dobbiamo marauigliare di ciò ; perche 
imparauano i rozi da’ fui di que’ fecoli. E frà le Sette loro non ve n’ hebbe for- 
fe alcuna » che credeffe le pene dell'Inferno, fe non folo la Platonica. —La Pi. 
thagorica, che difefe il palaggio di corpo in corpo, le negò arditamente. E per 
quelto Quidio nel decimoquinto delle Meramorphofi introduce Pithagora a co 
dire. O' genus attonitum gelide formidine mortis > 
Quid Styga, quid tenebras , & nomina nana timetito 
Maseriem uatum » falfeg; pericula mundi è 
Corpora , fine rogue famma, fentab: netuftas | 
AbSiuleri: , mala poffe pati non lla puretie + 6 
Morte carent anime, femperq; e relitta 
Sede , nonis domibis umunt , babitantg; recepre . 
La Stoica anchora nonle volle in modo alcuno riceuere per vere. E per quefto 
Chrifippo hà fempre dichiarare allegoricamente le fauole di Titio , di Sifipho, di 
Tantalo , e (imili, come ha feritto Galeno , nel hibro , done egli traeta l’opinio- 
pid'Hippocrare , e di Plarone. E Seneca nella Confolatione a Martia. 504, 
qua nobis inferos faciunt terribiler, fabula eft . La Periparetica antica , c'hebbe 
©rigine da Ariftorele,parlò tanto ofturamente della prouidenza di Diò , che non 
ci poffiamo afficurare, ch’ellacredefte le pene dell'Inferno. Certo che Aleffan- 
dro Aphrodifeo diligentiffimo inueftigatore della dottrina d° Ariftorele ne”libri , 
dow'egli difputa della prowidenza diuna,dopo hauer fatremalte fppofitioni fog- 
© giîige finalméte quefte parole trasferite in lingua latina dal Cardinale Beffarione. 
Haccumita fin? , fe quis promderi dicit, quoties aliquid propter aliquid, & abaliquo, 
quocung; modo mutarur , mouetyrg; , fic porrò omnis corporea fubffantia, tàm fuperior, 
© aterna , quam inferior, dr generazioni, corruprionig; abnoxia a prima (ubfFantra pro- 
widetur, que fempiterna , immortali, & incorporea eft. Ar fr quis ea folum promde- 
gi dicit , quorum gratia id quod prourderì dicitur, mometur, & fungirur aliquibu: opera- 
sionitus fuo motu, ira corpus Luna fubiettum uerum sac folum , fententia Arsftotelis 
erit,cui prowideatur. E quefto medefimoparere di mente d’Arittotele è ftaro con- 
firmato d’Auuerroe, eda tutta la fua frhola. Giuftino Martire medefimamente: 
gel libretto ; ch'egli hà lafciaro intornoa gi errorid'Arittotele penna che 
i) Arto 
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Ariftotele non diede luogo alcuno alla prouidenza di Dio fotto al Cielo. Theas 
doreto nell’ Epitome dei Decreti.  \Arifforelis quog; prowidentiam reprebendim:3 è 
ei enim Lunam limitemconfitruit , duorum alterum , uel eius impotentiam » vel focordi= 
am accufans . Se adunque Ariftotele , e la fua fchola confticui termini cofi brie= 
ui alla pronidenza di Dio , fegue neceflariamente, ch'egli non dererminafle cofà 
alcunaintorno alle pene dell'Inferno. Quefto medelimo fi dice avchora d’ Epi- 
curo, e della fuafetta, la quale più sfacciaramente di tutte negò le pene deli’alera 
vita; hanendo prima negata l'immortalità dell'anima. E perciò volle Lucretio 
nelterzo della natura delle cofe., che Je fauole de’ Poeti pertenenti alle pene del» 
l'Inferno; s'intendeflero allegoricamente de’ penfierì di quetta vita» 
Atque ea nimirumquacung; Acherunte profundo » 
Prodita funt effe an uita funt omnia nobis + 
Nec miferimpendens magnum timet aère faxum . 
Tantalus (urfama’ ft) caffa formidine torpens : 
Sed magisin uita diuitm mevus urget inanis 
Mortaleis, ac cafumquetiment ,quemcunque ferat fars è 
Nec Tityon uolucres ineunt Acherunte iacentem : 
Nec , quod fub magno ferutentur peStore , quicquane 
Perpetuam etatem poterunt reperire profeto» 
Quamliberimmani proietta corporis extet, 
Qui non fola nowem difperfisiugera membris 
Obtineat , fed qui terrai torius orbert : 
Non tamen aternum poterit perferre dolorem: 
Nec prabere cibum propriode corpore femper è 
Sed Tityos nobis hic ef# , in amore tacentem 
Quem uolucres lacerant , atque exeit anxius angore 
«Aut alia quanis fcindunt cuppedine care » 
Sifphus in unita quoque nobis ante oculos eft , 
Qui petere è populo fafceis, feuafque fecureis 
Imbibit : o femper nittus ; triflifque recedit, 
Nam petere Imperium , quod mane ft, nec datur unquara è 
uAique in eo femper durum fufferre laborem : 
Hoc eft aduerfo nivantem rrudere monte 
Saxum , quod tamen è fummo iam wertice rurfuns 
Voluitur , > plani raprim petit aguora campi . 
Ecco dunque» che molte fchole de’ Philotophinegaro le pene dell'Inferno ; e che 
confeguentemente intefero le fauole de' Poetiintorno a quelle allegoricamente . 
E s’egliè vero, che il popolo tozo venga ammaeftrato da’ faui , farà infieme ne- 
celfario a dire , che quetta medelima credenza traualicafle ne gli Idioti . E fe 
bene la fetta di Platone (come fi è detto addietro) credette, e difefe le pene 
dell'altra vita; tuttavia intefe anchorella fempre allegoricamente le fauole toc- 
cate da’ Poeti in quefto foggetto , come fi è gii dimoftrato. Onde ne da quefta 
anchora puote il popolo eflerperfuafo ; che le cofe raccontate da’ Poeti delle pe- 
ne infernali foflero vere nel fenfo letterale. Siche può ciafcuno conofcere con 
quanto poco fondamento di verità dicefle il Bulgarininella fua quinta particella. 
Che Virgilio, & Homero dipinfero rale l'Inferno, quale egli era imaginato dalle genti di 
que’ tempi. E poco piuinnanzi, ch'effi appunto deferiflero l'Inferno . 
Secon do quel ch'allora fi teneua, e credena de’ luoghi infernali è du 
| 1 ico 
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Dico adunque; che può ciaftuno dalle predette cofe chiaramente comprendere , Rif. 
che il Bulgarini s' è ingannato ; credendo cofi rifolutamente, che il popolo de? 
Gentilitenefle per vere le fitrioni de*Poeti intorno alle pene infernali Eralle co- 
fe fin'hora detre fouraggiungiamo quell'altra; cioè , chetra' popoli de’ Gentili 
s’vfaua di dire vn proverbio 7eì ty aid icioè quelle cofe ele fe dicono dell'Infernoz: 
quando voleuano dimoftrare alcuna cola falfa» Sopra che veggafi l'Autore delle 
Chiliadi. Aldifcorio del quale noi giungiamo inquefto propofito l'infraferirte 
cofe. Suida dichiarando il proverbio èvs 7éres: cioè, Lane dell’Afino, coli 
fcriue alla fine. apiraoxes Sè did 70 aparivov role dar tv die dvd gole 
viov rAtxovta. Svov SÈ 76 mAeniperor drediovta, dior drrorciporta» mai 
dov Èv Ta tv dI dvivure dot, TETA ixxdSy e Cioè. AriFarcho dice, 
che il pronerbio nacque; perche Cratinio finfe un certo, clie facena wna fune la quale era” 
mangiata daun Afino sche la rodena, accennanilo con queStafmafttione che le cofe rac= 
consate dell'Inferno fono uane. La Chiofa d'Aviftophane nelle Rane » fponenda 
l’vicime parole di quel verb. 


. LI ca M 
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Cioè. Chi nel campo dell’obliuione , e nelle lane dell’ Afinoè 
tn Sì 7° Sevrbpov xd Td dSuvator TOV nel dis Surdi, TE i te dvovrd= 
nas. dSdusatoy yep Tinas droncipada: TOVOVOv. Qaiverasdì ugd TAI 
puòdes civai dvov Tin, 70 d'xpusor où dì yap ai ToÙù dvoy STORES. KpN- 
gimedovam- ii Tapoia de MeyeTats ETÀ TOY dvluvTav xi dsvrosatare 
arasdgov tiv Svov alte nbdai tìs Suvaras olTe napcal. MeyeTat dì ug o- 
voy neipess 7) TÒV dvlwvtoss trÌì yepurrov. tv 0 Tporwpaptr agi to XU 
ggav momies agi nirpor dvadupsas. dvlvvra Sè xl TA tv dSov. ddl 
miro Èy dvov rina dvernare romtinos. Cioè. Dal fecondo detto manife- 
Sia, che fono impoffitili le cofe dette dell'Inferno , come fino le lane dell'Afino. Pere 
wioche egli è impoffibile tofare le lane de gli Afini. E fi dice per prowerbio lana dell’ Afinos 
‘di ciò, che non puo eferein ufo: percioche non fi porno ufare le Lane dell” Afino, e il prouer= 
bio fi dice delle cofe inefficaci , eche non fono. —Nefitrona alcuno , che poffa., otofare ,0 
pettinare l’Afino sin quanto tale... E.fi diceturofil’Afino in propofiso di quelli sche s° af= 
faticano intorno a cofe inefficaci ; e in quefto modo diciamo , pings lola , e profumi 11 Lera» 
me.  Sonoinefficaci le cofe , che fr dicono dell'Inferno ,e per m»ftrarci questo, poeticamen= 
se formò il prouerbio > le lane dell'Afino : Sono alcuni, i quali riferiftono quelto 
prouerbio alla favola d'Ocno ritrovata da Cratino , il quale finfe, che quefti folle 
condannate all'Inferno a fare vna perpetua futedi giunchi , ch'erapoidimano in 
mano rofa da vn’Afinello. Plinio nel trentefimoquinto libro. Pills enim fue- Cap. 11. 
rata Socrate piger, qui appellatur Ocnos , fpartum torquens, quod Afelius arrodebat , 
- Eraquefto:medefimo hebbe rfguardo Propertio in que’ due verfi dichiarati dal Lib. 4, Ea 
Politiano nelle Mifcellanee - leg. 3. 
Dignior ubliquo funem , quitorqueat Ocnoy Cap.81. 
È Acternusq; tuam pafcar Afélle famem, 
Hora quefta fauola anchora , fe bene fù repucata incredibile nel fenfo letterale, 
fù nondimeno Rimatà credibile, e vera nel fenfo allegorico nel quale fù dichia- 
rata, ch'ella dimoftraffe il vitio della pigritia. Eta quefto fenfo parve , ch'Ari- 
ftotele iteflo confentilfe, quando che nel mono dell’hiftoria de gli animali fcrifle, 
che fecondo le fauole Ocno fù trafimutaro in vna forte d’Erodio, che fù pignffima 
Saturciglialtri« 6 dì disepias di trmartpueros duvòs pudonoyeitai uèv in 
U &I40? Qo a PN9NI) 


En serbo 
sinodopart 
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Sirov eri Sardi dpyotioresi Sè nard tl) irevuuiav tiTOY doysrarbsa: 
Cioè. Quello, che men nomato uccello Stellare fi famoleggia » chefu Ocno,fatto da’ fer=, 
mi anticamente, dre fecondo il cognome pigriffimo fratutti. —_ L'’Alciato ne gli Eme 
blemmi hà voluto , che quefta fauola ci dimoftri quell’ huomo , a cui vengono le 
fuftanze diflipare dalla moglie poco honefta. 
Impiger hand ceffat funem contexerefparto 
Humidaq: artifici iungere fila manu . 
Sed quantum multis uix torquet firenuts orks » 
Protinus ignani uentris afella uorat . 
Famina mers animal facili congefta marito 
Lucra rapit., mundum prodigiting; fuutt » È 
Sipotrebbe anchora dire , che quefta fauola ci dimoftri allegoricamente quell 
huomo, il quale con tutto che voglia , e procuri d'augumentare le facultà fue; 
troua nondimeno alcune voragini ,ch'ablorbono tutto quello » ch'acquifta. — Di 
quefte voragini confumatrici della robba altrui hà fatta mentione Suida, & è ve- 
ramente degna d’efler notata. 79 cixodo@eîvs ugè Îrrus aptpem»o donci dae 
TAVIPÉ eival 
TTEP_AIÌ Ti AGUGVIRI TPoceEeUpuTAI KATdpa 
esì dì an, ci vodoaî ce naboi ngi dulord» 
O,Te irros» Ygi di yuud To porgov xo 3 
as TolTAv TAvTOv Saravipav dvTov xgi erilnuicy Cioè. 
IL fabbricar cafe , e il nutrire molti caualli fono cofe di grandiffima (pela »U cheft fa note 
perl efecratione Lacedemonia , la quale è di questa maniera + 
Il fabbricar, l'indugio , & il nutrire 
Molticaualli , fien gli affari tuoi, 
Es habbia la tua moglieil drudo fuo . i 
Perche tutte queFe cofe fono di grandiffimafpefa, e di danno . Quefte cofe dunque 
dichiaro io per quell’ Afinello ; che fi divora lafune d’Ocno. Ma per ritornare 
a propofito dico , che tra' popoli antichi Gentili erano {parfi alcuni prouerbij s i 
quali chiaramente dimoftrazano , che le fauole de' Poeti dette in propofito delle 
pene infernali non erano da effi credute, onde non douea il Bulgarini coli ardita» 
mence affermare il contrario . 


Si riferifcono alcune Allegurie Negociofe fondate nella im= 
pofsibiltà del fenfo letterale. Cap. Quarantefimoprimo. 


* Allegoria Negociofa è quella, che non contiene alera verità, 
fe non quella del fatto , e del negocio ifteflo nelmodo, ch'egli 
fuccefle , benche ella fia di maniera afcofa fotto il velame del- 
la fauola , che non pofla in modo alcuno apparere , fe non folo 
aquello, cheben fifamente viguarda. Etinquefto genere 
d’allegorie compofe Palephato il bro, ch'egliinfcrifle, 7repì 
drisavs cioè Dellecofe impoffibili, nelquale moftra chiara- 
mente, che fi trouano molte fauole, che fono impoflibili nel fenfo letterale con 
‘tutto , ch'allegoricamerite fiano contenitrici d’vna vera hiftoria. Horafenz'al- 
tra diuifione di quefta (pecie d'allegoria , ne referirò alcune , fecondo che mi ver- 


‘sanno amemoria e mi parranno più degne d’eller regiltrate in quefto capitolo + 


Racconta” 


terso 581 
‘Racconta Homsro , ch'Eolo per afficurare Vlifie dal naufragio del mare, li die- Lib.x.odyff 


de rinchiufi in vn'veteturti li venti, ch'erano più pericolofi, aimitation.del qua- 
de ferifle l'Ariofto nel modo , che appreflo fegue. i 


 Ecomeraccordollsil (uo Maeftro-, A lo (piraglio pon tacito , e defiro:, 
Hanes feco arrecato un’ utre Wta, Et è l’aguato un modo al wento ignoto» 
Li qualimitrencl’antroofiuro alpefiro | Che credendofi ufcir fuor ladimane , 
Affaticato dorme il fiero Noto, Prefs ye legato in quell’usre rimane , 


Hora10 dimanderei al Balgarini,:s' egli ftima., che il popolo Greco altempo d' 
Homero.,, e'l popolo Italiano altempo dell’ArioBto, foffe cofi fcemo, c' hauefle 
potuto credere coli gran (cioccaggine . .. Certo , ch'io mi penfo ch'egli rifpon= 
derebbe dinò , e che fi sforzarebbe ineco , lafciando la’ mpoflibiltà del fenfo let» 
terale ditronare la verità del (ento allegorico , che.inquelto propofito: ci è ftata 
infegnata da Palephato nell'infeaftritto modo. «Acolum nentorum regem fuifle 
aiunt, quiVly[fi uentos in were conclufos dedi. -—Quam quidem rem fieri impoffibile fe, 
‘omnibus manifefinm exiflimo. —Verifimilius utsg.fuiffer, 4d quod erat dixifle , Aeolun 
fcilicer aftrologum fuifie, quV ly(f tempora, quibus exortus flantium quorundam uentorum 
fierent, prediverie » Il che fù medefimamente replicato da Euftachio. Si potrebbe 
“anchora dire, che que’ Poeti.habbiano voluto toccare vn’altra cofà, che fù ftimata 
vera da cerci antichi nella Magia narnrale;e fi;che il véro hauefte tacita antipatia 
congli viri. Percioche fù creduto da qualch’vno de gli antichi Gentili,che il ven- 
to nòfpirafle mai per que’luoghi,otie ftanno fofpefi gli-wiricoli fatti, E-fi dice;che 
ciò fù conofciuto per'vna fperienza fatta da Empedocle, della quale hà ragionato 
Suida, Euftavhio, e Diogene Laertio nella vira d’, Empedocle. con 1’ infraferitte 
parole. E° autore Timeonel decimottano delle fue historte , che quell’huomo porfe a 
gli huomini gran merauiglia in'molti:modi . © Percioche foffiando una uolta gagliarda- 
mente i uenti Etesy , e di'maniera ychecorrompenano le biade, rommanaò > che foffero 
Scorticati tanti Afini ye fatti di quelle pelli alcuni utri, li fofpefe ne’ colli, e nelle cime ‘de’ 
monti per ifcaccrare li fiati , e ceffando i uenti fuda quelfucceffo nomato vmnvoarimas, 
cioè proibitore de’ uenti. ‘Ecco dunque, come fi (cuopre la verità della ftoria; 1a 
quale fù adombrata di modo da’ Poeti , che chi ftà nel fenfo letterale-della lorò 
fittione, non folo vi riconofce hiftaria; ma ne anche veftigio di verifimile ; ‘odi 
credibile alcuno. Quello che fi è detto del fudetto eflempio;fi deve ‘ancliota 
replicare nella fauola d'Amphione, e d'Orpheo . Del primo de’ quali hanno 
detto li Poeti, ch'al fuono della della Cithara tirò le pietre all'edificio delle mura 
di Thebe., come fi vede in quel verfo d’Horatio.. : 
Movie Amphion lapides canendo » IBAN. IL. 3. 
E:in quello di Propertio. | GG AGI Cd. 11, 
- Saxa Citberonis Thebas agitata per artem, 
‘ Sponte fua ad murimembra coffe ferune. IRIS a RO 1 
Del fecondo hanno medefimamente li Poeti farro reftimonio d’alcuni miizcotofi 
effetti, anzi per meglio dire incredibili, efprefli nel primo degli Argonauti d’A- 
pollonio ne gli infraferitti verfi trasferiti in lingua latina. ) 
Hunc roferunt duros lapides , & flumina canta 
Detinuifle fisa captos dulsedine nocis > 
Sylueffres fagos intra confiniaterre i 
Threicie, que nunc frondent ueftigia CANLUS 
Ilius effe ferunt, quas fecum adduxerat Orphewe 
Vertice Pierio Cythara dulcedine, Gy artis. 


Oo 3 i Hora- 
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| Horatio nel primo libro. 
Aut fuper Pinda, gelsdouè inHaemo ,, 
Vndewocalemtemerè infecute. 
Orphea. Sylua: 
Artematernarapilos morantem: 
Anziche Orpheo:ifteflo nell'Argonautica ci fà teltimonio,, cheil'canto (uo tir@ 
perladolcezzaafè le pietre, le piante; e gli animali:.. 
MéAron Bd rAstÉpov paneipovi yeventy Te upio es 
xgd Bpipzotis Banootos y1ydvor T toy didyrae 
dyvreditor È dAryodpavicori rorvebvia gUTAlw 3, 
Heid'oy » Sevon dî Sidi artos n'auder avdif.. 
Hperépns yeAvos ueruyplu. Te npuions è 
EzevTo daupa netplva nai d'yuea Sevdpilerta; 
auris. Vlnrds 7e pera Spvas avide yiipus 
Xed j ad patv rpoppiloi er° ad'rtov BIpesanorto è. 
mirgauTi 65 uapazam. Sîpes d' diovtes dd ». 
eriAnyy0s: rporcéposdev a Avandilertes tupavoy 
Oitovo.T ELunASvTo Boavita: xevtavpan >. 
Tapaois nexunoone 605 d° inedita nanne 


Fl. minna. curfie s celeresg; wentos: 
Blandumi, dr duribus fidibus canoris: 
L'ucere. Syluas .. 


Cioè. 


Di Pelio, e a l’alte quercie and» la noce ;, 
Poicheco la radice. fuelte infresta: 
Vennero alluogo » erifonar le pietre o. 


: Tocantaua del Gioueni beati: 
L’origin la giuftitia; e delgran Bascho s. 
E de' Giganti licrudelì fasti ;. 


L'origine de gli iuominy, e di molte 
Genti cantai , quando per l'antro Firetto: 
Venne lanofira uoce, eil'dolce fuono. 


E le fere: fentendo il'eansorinnanzi: 
Venendo ala fpelonca fi-fermaro ,: 
Egli Augelli l’alberzo del Centauro. 


|Della.Lira percoffa, ondé STupsro 3. Confero sutorna co Le penne ftanche è. 
E l'altecime-, e le filssofe V alli. E s'obliar di ritornare al nido... 

Horanon è; ne fuùmai alcuno: ( permio:giudicio ) c'Habbia potuto credere, che: 
le pierre, e:le piante, e le fiere fi fieno potutetitare al fono dî voce, edi cantoy. 
come ch'egli fi foffe dolce-, e foaue.. E però Bifogna neceffariamentedire ,. che 
la poffibilità:, e la credibilità di quelle due fauole; fieno aftofe nel fenfoallegorie- 
co.. Della verità dunque allegorica diquella d’Amphione, hà cofi ftritto Pale 
phato.. Cizharedi: Zethus, &vAmphion perfetti erant, artemg; fuam mercede inuitatò: 
esfendebant :- argentum autem 1lis temporibus hominescum minimè. haberent:, inbebane: 
Amphion, & Zethus, quod (‘quis eos citharizantes audire uellet, pros premio ad murume: 
confiruendum accedéns in eo fefè exerceret =negsenim lapides ibicichare fonume audituri: 
frabane-, nec fine ratione aliqua homines etianndicere confuenerant, Lyra beneficio Theba=- 
num murum coniiratfimfufle.. Daqueftaaliegoriadi.Palephato non fi è molto» 
fcoftaro Tzerzes nelle Chiliadi imque’ veri. oa ci 

dagì dè Tor duolova: TA Avpa renpnpatvori. 

E'Axcn Ts Mbsstà dI poet cinoSopulavi. 

Tò d ddatis» dispicv utv ife npardv TÎuÌ nvpavo. 

Oi A'upyolS iriiperdovo TSe-AIIse cuutiMEvies - 

As UsepordanttarShos tnetvas ragaszirtori. 

©plinasSeriy avaripaciv ds namiBiyns ypd0e è. 

Oioplvias iure vd) af ina I troploudzos 
Cioè, Dicono chtmphione usò la Lira , di 

(o 
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Per tirar poicolcanto a l'edificio ©: —»’’Infieme,edipovosinando quelle © 
Dellemura lepietre. Malanera (Come ferine Callifthene) Aleffandro 
Storia racconta ; ch Ampiione hauendo “Fece, ch’ Ifinersa:conilugubre canto 
La Lirainmancantaua, ei muratori ‘Sono lapiua ye Thebe fi guafiaua 
Porianano le pietre ye le metteano 

Suida pare , che dica, ch'Amphione fi Rè di Thebe ye che la circondò di mura. 


Altri dichiarano l’allegoria in quelto modo cioè ch'Amphione fù huomo ‘fornito ; 


«di molta eloquenza,'e di gran prudenza ychie.con parlar dolce, e fuane ragunò gli 
ihuominirozi  & infenfari, da’ Poetinomati pietre y'invna «congregatione per- 
fetta ciuile. «E di queft'vitima allegoria fi compiacque Horauo in que' veri 
«della Poetica. 
ì Diftus yy Amphion Thebana condisor arcis 
“Saxa monere fono teltudimis i prece blanda 
Ducere quo uellet . funi hac fapientia quindam è 
Publica prinaw fecernere , facra profanis : 
Concubitu probibere uago: dare sura marisa: 
- Oppida moliri: ‘leges incidere ligno . i i Maat 
La fauola d'’Orpheoè allegorizara daPalephato nel modo yche appreffofegue, 
Falfius quoque de Urpheo nate fermo unigasuryquid fcrlicet eumcitharizantem quadripe- 


‘des , ‘aues , dtq; -arbores fequerentur. Id autem miini ‘tale quippiam fuiffe midetur 


«quod Baccha furentes fammeerani, que in Pieria ouinm pafiua dilanabant » aliag; 
plura mala uiolenter perpetrabant. “Quetie cum ad montana loca fe recepiffent, plu- 
es ibi dies Je continuerunt . ibi cum diurtus ‘permanerent v'cimes fibr iam ipfes. Sisg; mu 
Lieribus ac filiabus mali aliquid.ab eissimentes , qui Orpheum accirent, mittune . lume 
gi; rogant , ut aliquid excogstando machinarimelit y ut quoguo modo poffet., furentes. famie 


nas è montibus deduceret. qui quidem Orphews ycum Bacchi facra folemniaordinaniffet,, 


‘cithara fono'bacchantes illas demulcens s:èmontibus fecum deduxit fervlas quidem ‘pri- 


mimbabentes > fed'guae cum è montibws defcenderent , diuerfarum arborum ramos fecum 
gercebart. ‘Quod fpettaculum widentibus bominibus'sncredibilem admirationem affere- 


bat. Namque primo afpettu illo , dedutta ab eis montibus ligna , urbvres , qua renera. 


defcenderent ,efje widebantur. Quamobrem qui talia perfpicerent, ita fecum dicere con= 
Suencrart: Crpheus:citharam pulfans , ex monte fyluam ad fe duci. Atque ex hoc tan= 
sum > fabulaipfa compofita fut. “Albriconel libretto delle imagini de’ Dei pone 
l'allegoria di quefta fauola diuerfamente da Palephato. -Orpheuswr fuit magnus 
sngento , & eloquio prefulgens yeruditifimws Philofophra & artum difcipline: qui ho= 
mines irrationabiliter ninentes sex fer & immanibus fecit mites , <& manfuetos i 
moribus compifuit,, Vnde, dr beftias quafg: svolucres sflunios , fara y& arbores, cie 
share fino dicitu; moviffe. E con quetto s’accorda Hotatione! fopracitito luogo 
della Poerica e Quintiliano nel primo libro. “Orpheum sero quia rudes quog; ate 
que agrefles anvmos admiratione mulceret non feras modì , fed fava etiam, fyluasg 
duxifje pofteritatis memoria traditum eFt. Tzetzes nelprimo libro delle Chiliadi, 
Ms ypdda me repì avtol 1g cizovidns tT@. 
Toù ugi arepeoio roToy T dpribes Vrtp nepanas.' 
sa Ava Siyxbues dplo xudvesu tEUSaros dMovro, 
39 Karî cw daudà. Ta pèv pura où pubov gadràa» 
Tod drpenèss Ti questnii mavras avbpwrovi Bixyor, 
ovs gutoupyovs Toùs nidoupyovs» ngi Tov's Inpiragioovi» 
: Edpar@y Epyar disergy , EpeECTOMEvovs TV TW Cioè. 
PETE Oo 4 Come 
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Come di lui cofi firiueSimonide || |» |> Mamoftra; checol fionodella use. .* 

Sopra il capo di quefti molti augelli Huomini raddulci , coltimatori, 

Kolawano s o infiem li pferdrizti De campi ,etagliasori de le pietre, 

Saliano fuor dé l'acqua azzurra aldolce. E quei, c'hauean cofumi alloor ferini ; 

Canto , che fi la Ti ne dice è. Sprezzando l’opre fue; feguiano quello» 
H Petrarca. Perche d'Grp 170 leggendaet d'Amphsone. 

‘ Eche'lnobileingegno , che dal'Cielo Se non tr maravigli ;. 
Pergratiatien' de l’immortale Apolloz  Affaimen fia, «ch Italia co' (voi figli 
Esl’eloquentia fa. uertà qui moftri Si defti al fron del tuo chiaro fe rmone. 


' Hor co lalingua,bor:co landati anchiofiri; Tanto, che per lesù la lancia pigli. |, 
Ea fauola anchora raccontata da Orpheose da glraltri Poeti de gli Argonauti del 
Vello dell’oro.non.hà credibilità, fe nonfolo:nel fentimento-allegorico. Charace 
{come teltimonia la. Chiofa d’Apollonio) dichiarò quefto. vello dell’ oro alle- 
goricamente nell’infraftritto modo» La pelle d’oro è M6Godos XpuaorpatEtoss 
n Xpuosypa@ns, cioè unaniaordinata difar l'oro, ouero di fèriuerla , la quale è con- 
genurain unamemirana, E per quefta,come per cofa di molra flima, fi dice, che nauigaro. 
gli Argonamti a' Cochi. Sùida, ILVello dell’oro,il quale rapivo Giafone,e gli Argonauti = 


fiere con Medeafiglimoladel Rè Aeta; effendo arrinati nel mare Eufino a.Colcoi, non. fidi 


quellamaniera, come fauoleggiano li Poeti : mafu un libro (cristo in Membrane , il quale. 
contenema » in.che modo per l'arte del fondere, la quale namano Alchimia , fi poteffefar l’om 
vo. Meritamente dunquenomaro quel Vello aureo, per cagion dell’arte, che in quello ud. 
#'infegnasa. Varino.Phauorino nel fuo Vocabulario. Afppa». 70 puauFope- 
mov Ev nIXXiA oz iv Yoursùy dandds s TIÙTI Yep romTIREvO |IEVOD: GSÌva. 
ama BiBaioy tv Sepmeri yeypappatvor » repitvor iras Di yivedat Sa 
Nusias yovesre Cioè. ILVellocuftodito a' Colcts nonfù d'oro weramente;: perche: 
queStofufinto da' Poeti; ma fu.libro ferittoin membrane , che conteneua sl modo da fait: 
L'oro per Alcrimia. OQrpheo nell'Argonauticaragionando del Vello dell'oro mos 
ftra chiaramente, ch'egli intefe (nella deferittione di-quello», e-delle cole: che vi;. 
rano accorno ) d’infegnarci il grandiffimo fecreto.di.far l'oro, ricercato con.tanta: 
diligenza, e fempre indarno da gli Alchimifti, & è inque’ verfi. 

Saovrast'iti npavesas- IS tupines rAardvisote. 

ev dì riuupiCno natipeptes xiapania 

dapideaos, rAvpuerosre, nad evesdis didiavtose. 

usi Ipdovs St ni rupovs afrseptri' di uevlwd'. 

O prussvre xed'eipuattov, rUrnapste Sesdis 

SAKAF> TTALIVINTE HATEPVESTE FONUAVALOV=. 

uardpayipis» ronssov T'erì SÌ fapuon Sixrapoy 

evodposte nponoste ÎSÈ ndpSajor, Ev Saperi pos 

epirnafs.1idt yapaliunrov, pincvte usrases. 

GAKUE, NY TAVANES HGÌ Nelrragov, Né cindrerone 
Ne' quali egli fà mentione di tutte quelle cofe, ondè fi finno le polueri , che fono: 
neceflarie a congelarel’argento viuo, a communicarti il colore dell'oro ; non fo+- 
16 nella fuperficie efteriore:ma:anchora nelle più intime parti.Soggiunge poi Ore. 
pheosl modo .el'yfò diqueito fio medicamento, e fponedi maniera la-fecrera 
verità diquelt'arre;che non occorrea defiderar altramente.que' bejlifimilibri fa. 

ra quelto faggetro.de gli Egirtiy, abbrufciati,come ferine Suida;da Diocletiano». 
Ecanio baftihauer ragionato per hora fopra quelto grandillimo fecreto,riferuane- 
doilreltoa miglioseoccafione ». Porst i 
Si mos 
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Simoftra ; ch*Ariftotele nella Poetica hà conceduta la incredi= 
| bilità del fenfo letcerale, colla credibilità dell’Allegorico» 
Efi dichiara vn luogo della Poetica fin'hora non in- 
tefo da Commentatore alcuno, 
Cap. Quarantefimofecondo. 


I è fin'hora chiaramente dimoftrato a gli Auerfari, come mol 
ti Poeti,e Homero ifteflo hanno ne'fuoi Poem trasferite mol 
te fauole impoflibili, & incredibili (fenza dubbio ) nel fene 
foletterale: ma poffibili, e credibilinel fenfo allegorico + 
Efiè infieme fatto toccar conmanto:; colteltimonio di molti 
valorofi ferittori , che le predette fauole furo fempre tenute 
da ciafcun’ huomo gentile , o almeno dalla maggior parte dî 

sa quel popolo impofibili nel fenfoletterale. E febeneiofti- 

mo, ch’ad ogni buono, e fano intenditore douriano baftarele predette cole, per 
difela dell’altre,ch'io fon per foggiungere intorno alle fauole allegoriche di Dan» 
te. Tuttavia (perche n quelto propofito bramo , che non relti ferupulo alcu- 
no) io voglio fersuere anchora alcune altre cofe in quefto foggetto ; e fodisfare 
în manierzalle ragioni degli Auerfiri, che (s'10 non m' ingauno ) ‘effi anchora 

Ciranno sforzati di fortefcriuere alla mia opinione. Dico adunque primieramene 
te, che contra alle cofè fin'hora Rabilite de’ fentimenti aliegorici, pare, che fia 
molto contraria l'autorità d’Ariftarcho, il quale ( come. teftimonia Euftachio } 
volle bandire da' Poemi d'Homero:tutte l'allegorie: ixeiros ( dice Euathio. ) 
ydp ds ra poetpuTar, od Sevre T6v TAÌ Quroo dMnyopeiv n9erey. 

Cioè. Queffi (intende d’Ariftarcho ) ‘come fi dice , non uolle, che foffe rm Homere 
cofa , che fi poreffe allegorizare.  Appreflo fi potriano dire contra le fudette conclu- 
fioni quello, che fcriue il Bulgarini nelîe fue confiderationi colle infraftritte pa 
role. .Aquefto s’aggiungne, che non parrà f.rfe a turti nera interamente sue probabile 

Popinion d’Eufazio , di Grouan Grammatico edi Plutarco nel modo , chel Maxz : la 


Bulgi 


riferifte , ciuè che al Poeta fia lecito il finger cofe One nel fenfi litterale , purche nele 


Pallegorico habbran poi fomma werità; imperiche tal opinione darebbe a’ Poett troppa. 
gran licenza, e tale, che uerebbe lor conceffoil finger in tutto cofe moftruofe e fimili alla: 
dipintura deferitta nel principio della Poetica Oraziana; Cr anco maggiori, sè maggiori. 


fi ponno imaginare : Nè farebbe anchora altrimenti nero chel Poera fia tenuto d partar 


probabilmente , e fecondo?! merifimile ; cofaintutto contraria all'opinion d’Ariffotile; alla. 
ragione, Er è quanto da Orazio nella fua r:e Poersca fiv dettodella fauola in queffiuerfi, 
Fiéta uolupratis cavfufint proxima eri > 5 
Nec quodcunq: uoler , pofcas fibi fabw'a credi 
Neu pranfe lamie unsum puerum ext: dat aluo » 
Vitimamente è cofa degnad'efler confiderata fe quefte fauofe, c'hanno folamen= 
te l’allegoria credibile, ff poflano prendere per oggetto principale in vn Poema, 
* fopra che diftorre il Bulgarini nella particelluf&conda.lelle Repliclie al Sig. Ho- 
ratio Capponi in queto modo... Quelle pos, che-furnofinte da° Preti, furono in cofè 
accefforse della loro Poefia., non nell’ effenziale di effa, è nella principal'parte dell’ azzio=- 
me; ficome appar chiaro , per la finzion d'Omero , della Catena diBiiareo , e per lafauola 
Sd Pandora; d'Efiodo, allegare dal Mazzoni: nelle qualircof: accefforie » farà forfe sero n, 
(Genche: 


Bulg» 
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(bencheio no ardirei d'fermarlo ) (che' Poeta poffa alquanto accoftarfi all’impoffibile.. 
bauendo per fine l'allegoria: -—’Macontutte quette aurorità , e ragioni allegare dal 
Bulgarini, e da me in contrario » dico di nouo , che veriffimo è, che li Poeti han» 
no potute fingere molte fauole incredibili nel fenfo letterale , ‘e credibili folo nel- 
l'allegorico , e fi è dimottrato di fopra, che non folo gli altri Poeti: ana anchora 
Homero ifteflo n'hà trapofte alcune cofî fatte ne fuoi Poemi. E {è bene Ariftar= 
cho hì voluco bandire in tutto l’allegorie dal Poema d'Homero, non connfco pe 
rò, che per i* autorità di quelt’ huomo fimo sforzati a ritrattare le cofe fin'hora 
concedute. Percioche nò potremo primieramente difendere molte fauole in Ho- 
mero per credibili, fe nonticorriamo al fentimento allegorico. E poi fono tan» 
ti, etaligli autori , c'hanno concefle l'allegorie in Homeso , che non ci dobbià- 
mo troppo curare d'Ariftarcho, eflendo che in quefto propofito fianc contra di 
lui Heraclito , Heraclide, Charace, Palephato, Phornuto, Euante, Euarte, Cra- 
tere » Sileno Chio, Anticlide , Dorotheo , Zenone; Cleante, Chrifippo , Ciril- 
lo , Proclo, Fulgentio , & altriinfiniti. Quanto all'autorità d’Ariftotele allega= 
ta dal Buigarini, dico primieramente , ch’Àriftotele non hà fauellato pienamen- 
te di tuttele cofè pertenenti all’arte Poetica je ci potiamo chiarir di quefto facil- 
mente qualhoraleggiamo, lebelliffime Decadi del Patritio, nelle quali può 
ciafcuno ageuolmente auederfi, quanto fia imperferro il libretto della Poetica d' 
Ariftotele. . E però non fi può per mio giudicio, formare quelta confeguenza. 
Ariftotele son hà fauellato di quefta cofà nella fua Poecica, adunque ella non può 
eflere vfata leggitimamente da Poeti. Dico appreflo , ch’ Ariftotele hà ragio- 
nato nella fa Poetica dell’allegoria fondata nel fenfo letterale impofhibile, e l'hà 
infieme conceduta a Poeti. È quefto ha detto eglitanto chiaramente, che ma- 
rauiglia è inuero , che niuno Commentatore della Poetica fe ne fia accorto + 
E certo , che {è bene fono Rati tutti huomini Eccellentiffimi quelli, c'hanno vo- 
luto con ifpofitioni, e con Chiofè illu&rare quelbelliffimo libretto: nondimeno 
(vaglia a dire il vero ) hanno qualche volta trauiato fuori del dritto fentimento 
delle parole d’Ariftotele. ‘ E per quefto io hò ftimara fempre neceflaria la fpofi- 
tione del Cauallier Lionardo Saluiati fopra quel libro , effend' io ficuro , ch'egli 
perla elquifita cognitione della lingua greca, per la molta pratica de’Poeti in tut 
te.le lingue, perla profondità , e varierà della dottrina, € per la’ perfertione del 
giudicio non fia per lafciar cofa, che fi pofla defiderare , come non hà lafciavo in 
tutti gli affari ,oue hà meffe le mani. Ma per tornare al propofito noftro, dico, 
che Ariftotele hà conceduta l’allegoria afcofa fotto il fenfo letterale incredibile 
in quelle parole: . dv St Sf, xe galvite: EVADYESTEPDV di rodtredai 14 
Torov. rei xsè tai év dSvorzia d'inoya, Td qrepì alu) endeom, cie dx dv 
LS dverTa» Sîiror dy yivarro, di ata padaos mromris Tonon» vuò Sì 
TÎs dna dyadîs dromris dipavile iSwlwv Tè dTorove = Cioè. — 
E feparrà, che fia più ragionenole, ricesere anchora lo fonuenenole. Poichefono anche= 
ra fconuenewoli le cefe dette nell' Odiffea intorno allo [porre dinane, <& è manifeFto yche 
non fariano tolevabili,fè un reo Voetale faceffe. Ma hora con altri beni rendendo il Poeta 
dilettenole La fionueneuolezzala fi parire. Hora degna cola è d'eflere mueftigara 
quali fieno le cofè fconueneuoli , che fono intorno a quefto fporre di naue, e qua- 
li fano quelle bellezze, che fanno fparire le cofe Ronueneuoli . . E'la commu- 
ne opinione;che nel fudetto luogo d'Homero v'habbia vna fola {tonueneuolezza, 
che è il fare , ch’Vlifle fia tralportato dormendo di naue in fa'I lido d'Ithaca, non 


oftance che in fu"! partire di Corfil s'addormentaffe,e dormifle turto quel viaggio 
nidi ica 
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Éfimente , f che non fi può dire, che non fideftaffe in quel trafportàmento, però 
che folle in fai primo fonno» Pare anchnra fconueneuole;che quelli di Corfù non 
fi voleflero trattenere vi poco, accioche li poteffero dire a Dio , quandofofle: 
defto. Il chedoueanotanto piùfare:, quanto, che fapeuano, ch'egli era ftato: 
oltra modo honorato da Alcinoo Rè loro; € da ctuttalacorte, e che verfò lui fi ee 
ra vlaca grandiffima magnificenza con: donarli pretiofi dont, i quali norerano da 
laftiare colin abbandorto (enza guardia, mentre, ch'egli dormiva. Quefta (con- 
ueneuolezza fondata nel fonno d'Vlifle, che è ftava dichiarata da gli fpofitori del 
Ja Poetica d’Ariftotele, e fpecialmente da vm Commentatore vulgare , fù aflai 
chiaramente accennara:da PhiloBtrato ne gli Heroici, quali nella fine delle cole s 
ch'egli hè féritto fopra Protefilao;, colà, dowegli hauendo detto, clie Protefilao 
era folito di nomate Vlifle il giuoco d'Homero:, coli foggiunge » xgu' ev Ti dhe 
an nesbedSer TEYA. TOMEXE driMuTat, val Enoiperat Ts ves TOv Vatd= 
xowy daro drolavay. Cioè. Percioche dormendo in molti luoghi perifce > e dalla. 
nane de Pheaci nien.trafportato ,comemorto. E però io l’apprauo,come fconuene- 
neuolezzadella quale puote parlare Ariftorele nelle foprapofte parole. Egliè 
vero, ch'io credo, ch'egli habbixinfieme voluto fauellared'vm'altra (conueneuo- 
lezz2, della quale non hanno detta cofà alcuna le Chiofe dellaPoetica. Emi 
fpingono.a quefta credenza trè ragioni. La prima delle quali è, ch’Ariftotele 
hà imquel luogo vfata lavoce nel numero. del più 7 $\0y4» CIOÈ Le fiomuenee 
wolezze. Onde pare; che (i pofla conchiudere, ch’elle foflero più d'vna. E pu- 
re la pofitiane commune ne fà mentioned’vnafola, che è nel far dormire Vliffe 
inquel luogo. E"lafeconda ragione, che {è Ariftotele hauefle intefodi: quella,. 
fol (conueneuolezza, haurebbe detto èv ri 11552. —Einquefto modo haù- 
rebbe dimoftraro:, che li fconueneuolezza fola farebbe ftata nell’hauer farro por 
re Viifie di naue addormentato: Maegli là detto: repì hu èx9egw , perle qua- 
li parole pare, ch'eglinon fifa voluto riftringere alla ftonuenenolezza fola:del- 
To (porre di naue : ma ch'egli habbia infieme voluto accennare, che intorno & 
quel luogo d' Homero, vi haueffe qualche altra cofà fconueneuole. Laterza, & 
vitimaragione affà più efficace delle due predette è, che molti ferirtori antichi » 
come Cronio, Artemidoro: Ephefio, & altri hanno chiaramente dimoftraro,che 
in quelluogo d’Hometo vi hauea vn'altracofa nel primo: afpetto: molto: feonue= 
neuole,g& è nella deferittione dell’Antrosch’egli finé,che fi risrbuaffe nel portò 
&'Ithaca. Sopra che difcorre Posphirio nel principio dellibretto;ch’egli ha far- 
tadell'Antrodelle Nimphe nell’OYiflea, colle infrafcritte parole», trasferite da 
noîinlineuavulgare nel modo, che appreffo fegue i 


Che cofi hd wolitaHumerofignificare nell’Antro d'Ishaca? il quale egli deferiue con: questi 


perfi , cofi dicendo , 

Miin cima di quel’ porto un largooliun “ —Marauiglia) c'hd dentro acque perpetne 3, 
E'prefo a quello un'intrabello e ofeuro —E due porte ui fono .equeSta e wolta. 

Dx Nimphe Sacrenimina:e Naiadi; Verfo di Borea soweglrlmoimini nanna » » 
Dentracrateri » & amphore ur fono: Quella pus Sacra:è uolta:al Noto due’ 
Di pietra, e quius (ufurrano l'apr Non entra isimo mortal’, ma folo è nia: 
Dentrotele dipresra longhe e quiwi: Degli immortali. 


Teffon le Mimphe i lin purpurer, (ogrande: 

Hora ch'egli non habbia poetato, i lamemovia del'e cofe, ch'egli ferine dallaffo- 

nia; lo manifeftano coloro». è hanno: Jirittele narrazioni pertenentvall’Ifola,i quali non 

fanno mentione di cofa alcunadesra: di queff! Antroscome fcrine Cronio; È cele VEE 
dibile», 
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dibile ,ch'eglihabbia noluto fingere queft'Antro per poeticalicenza fingendolo a cafo è 
Cemerariamente, e ch'egli habbta hauuta fperanza di perfuadere, che nella terra Itha en. 
Se qualche hwomo habbia potuto artificrofamente fabbricare le use a gli huomini, & a' Dei. 
E fe nonfù huomo , che almeno la natura babbia mofirata in quel luogo la fcefa a tutti gl 
bmomini , e di nuono un’altra ia a tutti Li Det , il che è manifeftamente incredibile . 
D'huomini, e di Dei ueramente è l'unvuerfo niondo pieno: ma l'Antro I thacenfe è molto Lone 
tano da effer Fimato per tale , che in quello w' babbia la feefa de gli uomini , e la /. alità 
de' Dei. Dicendoquefte cofe fin'ora Cronio figgiange., che non falamente cs è mà» 
vifefto: maanchora, a gliidisir che il Poeta ha uoluto allegorizare e Signa ‘ar qual= 
che cofa , e che ci hà sforzati ad inueStigare quale fr fofle la forza de gli huumini, e de gli 
Dei eche cofa egli habbia noluto dire coll’Antro, c'hà due parti. e colle Nimphe ; e perche 
l'habbia nomato amabile , & ofeuro, effendo cite nina cofa ofiura fia amabile: ma piùto= 
fio terribile è E perche nun fi dice Sacro alle fole Niniphe : ma ui s'aggiunge per efutta 
dichiarazione , ch'elle fi nvmano Naiadi? E quale è quefta occupatione de’ Crateri, e delle 
Amphore , onde niun toglie delle cofe , che wi fono infufe: main quelle, come ne' fciami ui 
fofurrano l'api? E quali fono le lunghe tele ornamento delle Nimphe? mache? ch elle 
non fono di legno, 0 d'altra materia: madi pietra,came anchora l'Amphore, e li Crateri 
E quefto è manco ofcuro . cioè , che nelle tele di queSta maniera le Ninphe componghino: 
teffimenti perpurei , ne ciò pare marauiglia: ma chi fia,che. creda l’udire, che le Dee com- 
ponglino teffimensi purpurei m un’ Antro ofturo fopra Le tele di pietra î E dicendo , che 
Qquefte cofe fino wfibili l'auditore crederà le teffizusre,e le purpure de’ Dei? Et oltre a que- 
fo ècofa marawigliofa ».che quest Antro babbia due parte ; l'una delle quali fia fatta per 
la fcefa de gli buomini s equella di novo per li Dei, e perche quella, per la quale uanno gli 
buomini , fi dice »che fiauolta ue:ft il uento Borea s e quella de’ Dei uerfo il Noto? neè pica 
ciola dubitatiane , perche habbia diftribusite le parti boreali a gli huomini , e le aufrali a 
Dei se non più tofto habbia fato per quefto l'Oriente se l'Occidente. 
Nelle foprapofte parole di Porphirio conofciamo chiaramente, che quanto al 
fenfo letterale fù ftimara grande fconueneuolezza l’hauerdefcritto vo Antro del- 
la maniera; che fece Homero in vn' Ifola della Grecia, eflendo che potea cialcu- 
no del popolo Greca, al quale era immediatamente indrizzato il Poemad Home- 
ro, ageuolmente chiarirfi della falfità di quelia topothetia, la quale, come fi è 
detto addietro ,.e fi dirà nel quinto libro, non vien conceduta a Poeti, fe non fo- 
lo in paefi lontani enon conofciuti. Ne folamence perla topothefianon leggi 
timarefta il fentimento letterale incredibile: ma anchora per molte altre cole 
fouraggiunte, e fpecialmente per le due porte, vna delle quali confacra egli al 
paflaggio de gli'huomini , e l’altra a quello de’ Dei. Percioche non fù alcuno 
colifciocco nel popolo Greco, c'hauelle potuto credere, che nell’ Antro del por- 
to d'Ichaca vi haueflero le porte , per le quali paffavano gli huomini, e li Dei. 
Quefta è dunque l’alera ftonueneuolezza, ch’ Ariftotele conobbe nel (opracitato 
luogo d'Homere. E però concludo » che gli Spofitori della Poetica non hanno 
pienamente intefe tutte le cofe fconueneuoli, ch' Ariftotele volle accennare in 
quel luogod’ Homero. Soggiungo, che gli iftefli fpofitori hanno molto 
ameno intelè quell'altre parole nelle quali Ariftotele dice , che con altre cofe buo- 
ne Homero ha fatto fparire le cofe corueneuoli che fi rirrouauano in quel luo- 
80; e per quefto n'è auuenuto , ch'effi non ne hanno potuto trarre in modo alcu= 
no commodo fentimento. Anzi vn Commentatore vulgare eflendofi mol- 
to reuuilupato s me vedendola viad’vfcire da gli incrichi, ch'egli fteffo s’ hauea 
mefli innanzi a’ piedi , fi è finalmente voltato 2 riprendere Ariftotele, poor 
i e cofe 
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Ve cole brutte riefcono più bruttecolla contrapofitione delle bellé ; è:che non fiè 
mailetto , che le cofe belle facciano fparire la bruttezza di quelle , chè fono, de- 
formi , quali, che Ariftotele folle cofì gofto , che non conofcefle vna cofa tanto 
nota, e manifefta al fenfo + Lafciando dunque da parte l’ impertinenze;s che in 
quefto propolito fono ftare dette dà Commentatori, dico, che il fentimento d' 
Ariftotele è , che le cofe tconueneuoli ; che fono in quel luogo nelfenfo letterale 
fieno fatte fparire dalla bellezza del fentò allegorico , nel medefimo modo, con 
che la bellezza, e la vachezza de’ colori, fà in tutto fparire le prime linee a'el dif 
fegno (opermeglio dire) nel modo iftefo , col quale la medicina; (caccia la 
imperfertione della infermità, perche. già di fopra habbiamo dimoftrato per le p2- 
role d’Euftachio,che l’allegoria fù ripurata da gli antichi, come medicina del feti 
fo letterale (conuenenole.. E per quefto Cronio; Porphirio, Numenio,& Eufta 
thio per medicare la ftonuenewolezza del fenfo letterale in quel luogo. d'Homera 
hanno ufata lamedicina allegorica. ., Ma più di.utti Porphirio , che fopra aque- 
fto foggetto ditcerle allungo-rifpondendo a tutre le dubitarioni, ch'egli ftefo ha- 
meamoffe. £ moftraprimieramente, che l’Antro nel fenfo allegorico fignifica 
il mondo il quale , com'egli dice. did Sì 7 7% eds supra nt 
Siandeuncm, do È ug aiSUOS ERA IN anos Ti e51 ngd irtpasos: Cioè 
Per locongiungimenso ye la difpofitione della forma , da che in greco uien nomato mondo > 
è bello, cy amabile + | Maè brutto, &ofcuro perla materia, e perla potenza, 
ch'eglinoma.. rl Urobazar avi». Cioè. Fandamento di quello. Moftrà 
dopo; che fenza dubbio alcuno hàl'Antro.il fentimento allegorico del mondo 
rouando quefto fuo parere , perche li Perfiani volendo dimoftrare mifticamente 
a fcefa dell'anime in quefto mondo, e l'vfcita dal medefimo, nomano il luogo del 
mifterio Antro , poiche a quefto effetto eleggcuano vn' Antro fatto dalla natura 
ne’ monti vicini al paefè di Perfiasrue celebrauano que’ mifteriy racc6rati da Por» 
phirio, fecondo che infegnaua loro. tufsA0s Cupodispe. Cioè. Quello, ch'in- 
$iruiuagli altri nella dotsrina di Zoroafiro .. Soggiunge, che li Pithagorici, Empe= 
docle, e Platone ifteflo nel fertimo della Republica, nomò il mondo Antro. 
Appreflo dice ,che fono gli Antri ofcuri ; pietrofi, & humidi, e che tale è il mone 
do, perla materia della quale è compofto , e dalla quale hà infieme vn continuo 
fluo , acquiRando poi dalle cofe intelligibili eflentia dura, e foda. Confidera 
anchora, che l’Antro è fpherico, come appunto è il mondo. | Le due porre dell? 
Antro vuo!e Porphirio , che moftrino la doppiezza del mondo , che in fe riceve, 
due effenze, cioè l’intellettuale , e la fenfibile. —Maperche Homero eleggefle. 
pitofto le Naiadi, che altre Nimphe , ne rende egli ragione , nelle infraftritt e 
parole. al dro 70V vapatar ita sixrlwrai. viugas St valdas AÉY0- 
per xi Tas ov Udatav rapeswras Suva es idios €1€y0Y SÈ ud Tee 
sis yevenw natiicas Nuyds nuvds aragas» Hy5VTo Yap mpositarery TÒ 
USati tds Luyds Beorvim avi. dI QNM È vepuvios è diaTeTO Aeyarr uge' 
Tv rpo®ituy cipnntvas tuotpeda: tirava TE USatos Bet avedvua. Cioè 
Quefte furo cofi nomate da Ponti pere noi diciamo le Nimphe Naradi efJere propria» 
mente alcune poteftà foprapofte all’acque , e dice effer tali communemente tutte l'anime, 
__che difcendono alla generasione , effendo efle per infpirazion di Dio condotte. alla fignoria 
dell'acque s come dice Numenio. E per quefto dice , che il Propheta ba feritto, ch'era 
portato fopra l’acque lo pirsto di Dio. Nelle quali parole fe bene ftrauolge il vero,e 
diritto fentimento della fcrittura , veggiamo nondimeno , che col teftimonio di 
Numenio philofopho gentile , e di Porphirio grand. fimo nemico della fede chri- 
ue: gr ftiana, 
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rftiatt, Mofè viene honoratocol foptanome di'Propheta: + E per queto gli Egig= 
- tp ibnifarno flare Demoni fo pra fa! (ola malo ifestono viti Sopra qualche barca. 
sSegilita dopo-Porphit1io'1n moftrare; come itfangue 3 €laltre cole hamide foges 
= 0 itimate cars'all'animer'e perciò; cli'ellefidileirhuano de’vapori vfcenti da’ five 
Mia da fonti eda facrificiy, aoiungendò; che anchera, fecondo la fchola Stéi- 
# cà il'Sole fi paltena de” vapori del inare la Lana di quelli de fiumi, e de' fonti.; 
- ele Rtelle de vapori più:humidi della cerra 0 Si che pertorre quefte ragioni, & al- 
» Rre conclude egli.;.chele Nuiadi moftrino nel Ritimento allegorico Fanine de- 
« feendenti alla generatione. ‘ Quanto all’Amphore;&2° Crateri dice egli, c'han- 
nol E@nrimento de corpi prefi dall’anime 'elendo ; chelli corpi fieno compotti 
principalmente di terra; comeappunito fono i Crateri, eV’ Amphore;e fieno duri 
mell'ofla; come quelli. ‘0 De" limi purpurci dice , che èil (to vero fentimen® 
4 80; il langue, dal quale nafce ta carne i cheè profimmeimmediavi macerinde! 
» corpo dell’anîma.-' L’Apîi fultirtanti (pet quanto ‘nedichiarail'medefimo Por- 
+ phirio)) hanno vn'altro'fentimento allegorico ; perrcioche moftrano l'antitme, che 
fi purgano da” peccari inquelto corpo; ellendo che îl mele jiclie da quelle nafte + 
| purghi, e netti l’inuecchiate piaghe; è anche it mele'olcè, e fuaue al guito ,e 
Faninie difcendono con diletto alla generatione. 764ur N rat avtals TU dis 
Thu yiverw aBdgiy. Cioè. Efferedi diletto a quelle'nello (rendere alla genera 
move: ° Dalmelevitimamente Gi genera la colera, cheè amara; & amara è quelta 
| vita în molte cofè , e:come dice Porphirio ; ertuoyIos vol rinod'. Cioè. Fati- 
cofa, & amar: Le due potté,i’vna delle quali fàtribuita al paflaggio de gli huo- 
mini ; e l'altraa quello de gliimmottali, fono il Cancro polto nella parte boreale 
deftinato alla tefa dell'anime; e’ Capricorno pofto nella parte meridionale, n- 
- de credeuano gli antichi Gentili; che l'anime faliflero al Cielo; di che hà ragip- 
Lib.p.fom. nato Mactobio; Ma Porphirio ricercando per qual cagione la parte boreale folle 
Scip. + afcritta alla fcela,el’anftrale alla falita, hà coli Rritto. Er17T4 uèv porta pupodyii 
Cap. 120 Tac TA couata To Ydp Per uovioyyrasvev avra ubraca alari tr aio dè 
‘ TUTO xgi natarpenowsev usò Enpadvev. ETr Ò ay To7s Bopsiois rdyTa pe 
vara ta FOUATA > Sartor Si eat, do&nes, anibat, $; Te và na SUpPOS 
UUTOY CTa UG Vopnas TAeicas QEpira. Grei xgd avuti ya TvIue dTO THE 
Bonds. bop Si Sivota Tera 36. Cioè. Laregione meridionale fà l+ corpi piccioli, 
© percioche icaldoè folito di confumargli affat > e da quello nafce la piccolezza se la fec= 
chezza» Ma che nella parte boreale fieno tutti li corpigrandi, lo mamfeffano i Celti , li 
Thraci,egliScithi e laterradi quel paefe, ch'è humida, etenace di molis pafcht . Ap- 
preffò Ilnomechewene ded 185 Bopas > Cloèdal nutrimento. , Tutta quefta alle- 
goriz.la quale fù ditefa da Porphitia in 4flaj più lungo difcorfo e prima di lui da 
-Cronio eda Numenio è fara brieuemente riftrettada Euftathio nella fpofirio- 
ne di que” verfi(opracitati da Homero. Ma pervenire alla dichiaratione delle pa- 
role d’Arittotele, dico, ch’egliintefe per (tonuenetvolezza principale inquel luo- 
go d’ Homero, la fittione di quell” Antro incredibile nel enfo letterale, e che 
queftagrandefconueneuolezza hl notara da molti antichi, efpecialmente da Cro 
pio ; da Numenio, da Artemidoro Ephefio, eda Porphirio. Soggiungo, che 
quando egli diffe, che Homera conaltre cofe buone hauea fatta fparire quella 
fconvenenolezza , volledire, ch'egli colla bella altegoria dichiarata di fopra co- 
- perfeintueto quello , che pareua fconveneuole nel fenfò letterale; e però hauen= 
do in quel Inogo Homero.indrizzata tutta la fua intentione al fentimento allego- 
tico non fi curò di div cofe, che fono incredibili nel fenf@ letterale. se le 
si x i qua 
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aviali:fo romniego, the non poflaeffere il fonno d'Vliffe!-madieo bene, ch'egli. 


won è la fronueneuolezza principale di quel luogo d'Homero,, e dicomedefima» 
mente) che quefto fonno fù forfe finto da Homero s perche feruile al (entimento 
‘allevrorito. E în quelto modo haurebbe dimoftrato , che l'huomo , che.fi folle- 
va alla contemplatione delle cofe rontenite dal mondo fenfibile., & invelletcua- 
Ie, adopera la più fuprema parte dell’animaragioneuole. Ilche fù nomato daPro 
clo (come fi è dichiarato di fopra) fonno ,& in quelto fentimento hà egli volu- 
to fempre, che s’intenda 11 fontio , quando letteralmenteintefo reca feco ne’ Poe- 
‘mi fconueneuolezza. Macome yche fi fiail fentimento del fonme d’Vlifle, dico 
arditamente; che niun’alcra cofa, Te non folo la bella allegoria è atta a far parte 
l'incredibilità , che fi roua nel fentimento letterale de’ verfi d' Homero. E per 
queto credo , che a ciafcuno polla eflernoto , che Ariftotele parlò nel fopracita. 
to luogo dell’ allegoria fondata nel fenfo letterale incredibile :e.che infieme.’hà 
‘conceduta 2° Poeti , che che fopra quelto s'habbiano detto ;'e replicato:gli Auer- 
fari di Dante. Quanto alla terza quiftione y°cioè al fapere fe l’allegaria, che-cone 
fifte nel fentimento letterale impoflibile,fi pofla vfare da' Poerimellafauolaprin- 
cipale de' Poemi loro; dico'brieuemente, che fi.può:ripondere affirmariuamen- 
‘te, cioè, che quefto fia lecito anchora nelle fauoleprincipali;e poffiamo (sio non 
m° inganno) prouarlo con ragioni , e«con effempi. ‘Ela ragione, percheutto 
quello , che perTua natura non è nre alle:parti ;non è medefimamente rie 
‘pugnante al tutto: ma l'allegoria del fenfo letterale San ir è (come fi è 
provato ) ripugnante alle parti de’ Poemi : ‘adunque ella non deue eflere ripu- 
gnante al tutto . Si proua la maggiore, perche fe l’allegoria cofi fatta non è ripue 
gnante alle parti, fi può dunque trouare continuaramente in xciafcuna parte del 
Poema: ma quelio, che/fi trova in ciafcuna parie continuatamente ; fi trova ne- 
ceffariamente anthora nel tutto.  Adunquela fopradetca allegoria può ritrouar- 
fiînvn Poemaintiero. E fe cof è, feguita , che fi pofla fare vn Poemaintiera, che 
per tutro contenga fauola, che fia incredibile ne! fenfo letterale v'ecredibile folo 
mell allegorico . Gli eflempi de’ Poemi cofi fatti fi ponno porca dalla feefa 
d’Orpheonell’ Inferno , la quale (come fi è già detto ).non ebbe preflo a’ Gen- 
tili altra credibilità, che l’allegarica , dal Poemadi Prodico intitulato Hore, cu' 
eoli introdufle Hercole la Vertù, e’ Diletto a fauellare infieme, dalla Pfichoma= 
chia di Prudentio che fù d'argomento molto fimile all’ Hore di Prodico , dalla 
éSparatione della vita virginale a quella del matrimonio di S.Gregorro Nazianze. 
no , dalla Trapedia di Theodoro Ciro inferitta l’amicitia; nella quale viene intro- 
dotta l’amicitia bandita dal mondo fuo marito , da Cefari, di Giuliano Apoftata, 
dal Ratto di Ganimede d'Ibico , 1a qua! faunla non fù ‘credibile, fe non folo nel 
fenfo al'egorico, dall’ Helena di Steficoro, doue fù la fauola principale, che in 
"Troia d'morò fempre vn Simulacro d'Helena, la qual fittione non hebbe credibi- 
lità, fe non l’allegorica, come hà moftrato Proclo ne? Commentari della Repu- 
blica di Platone. E fù poi l'argomento di Steficoro; prefo di nuovo per favola 
principale nell’ Helena da Euripide. Cofi fimo, che dal Pluto, e dalle Rane d'A- 
‘riftophane non poteflero 1 Gentili havere altra credibilità,fe non:que''a che con- 
fifte nell’allegoria morale. [o penfo dunque, che per Poetico privilegio fia lecito 
a' Poeti di fcegliere alcune favole principali incredibili nel fenfo letterale , e cre- 
dibilinell’ allegorico. Ne dobbiamo temere sche con quefto fine del vero credi- 
‘bile allegorico pofla generarfi vn moftro in Poefia. Percioche moftro è quello, 
‘che vien generatoa cao. MailPoetaguidato dalla intentione allegorica non è 
bei 00 8 ( come 
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af. —‘Adunquenon doueatemere il Bulgarini, ch' eglifofle per produrre via 
“‘moftro fimile all'Horatiano.  Efe pure parefle ad alcuno, folito a rificcartrope 
Pola mente 21 (enfo letterale, che quella fofle vna fauola mon&ruofà ,, non fe 16 
deue il Poeta troppo'curare;, ricordandofi di quello:,:che per.fua difefa ferifle lA 
tiofto, il quale hauendo raffomigliato con grandiffimo giudicio il (enfo. letterale 

‘alia patria ye l'allegorico-al pellegrinaggio in que’ verli.» i want: 

s Chi ud:lontan da la (wa'patria uede > 

da 3.È Cofe da quel ; che già credea lontane:.. >. i ee: 
Soggiunfe raffomigliando coloro, che ftanno nel fenfo Jetterale al'vulgo fcioccoy 

Ba. Che’! nuliso (ciocco non li uol dar fede , sa 
iù Se non le tocca , e uede chiare, e piane , | 

‘E quelli, che penetrano lifenfiallegorici a’ nobili, & honorate perfone .. 

cui A uvi sò ben, che non parrà menzogna, ) ; 

Che” lume del diféorfo hawete fano è : vi 

"It qual concetto inuolò egli da Dante, che ragionando delle perfone:, le quali 

‘trapallano conl’acutezza dell’ingegno a’ fentimenti allegorici, cofi ferie. - 

£ «O uot s c'henete gluintelletti fani ;. 

i i — Mirate la dottrina , che s'afionde 

- | Sottoil uclame degli uerfi firani... 


Si moftra la cagione,perche Dante metteffe nell'entrata del Pur 
gatorio Catone , e come fi pofla difendere per hauer mefla . 
l’anima di quell’huomo gentile , ch'vecife fe ftello 
inquelluogo. Cap: Quarantefimoterzo. 


Ott cine halbiamo contagioni, conautoritadi , econ ef 
‘ fempi prefi da buoni:, & autentici feritttori ftabilito per. fei- 
‘ma’, &indubitara conclufione , che li Poeti ponno qualche 
} volta fingere-alcune fauole;che fono incredibili nelfenfo let- 
2} terale, e credibili nell’allegorico. Refta checi vagliamo 
di quefta conclufione non folo perdifefa d alcuni luoghi di 
Dante: mainfieme per iftoprire la bellezza. de” concetti;s 
; chefi ritroua ne’ medefimi luoghi ignota in tutroa g'i Auvuer 
fari di queto grandiffimo Poeta. E fraglialtrifceglieremo prima: la favola di 
Catone Vricenfe pofto da Dante nell’entratadel-Purgatorio, fi perche l'ordine 
delle cofe da dirfi cofî richiede , fi perche inquefto confifte l’Achille de gli Auer- 
‘ fari, e noi gli vogliamo pur fare quefto fauore di menare prima le mani col più 
forte Caualiere, ch’efli habbiano meffo.in campo. Sono adunque l’oppofitioni 
* del Bulgarini pertenenti a quefto propofito diftefe da lui medefimo nelle infra» 
* feritte parole. Ben mi dubbito , che non fi poffa aggiungere, chel’habbra ancor del 
© poco Creffiano : introducendofi per guida di Dante nell’ Inferno Virgilio buomo Pagano se 
‘ prendendofi parimente nerfò il Purgatorio per ifcorta Catone Veicenfe ; il quale. oltre all'ef= 
Ser anch'egli Gentile ammazzò fe ffeflà , l'anime de' quali huomini fi tiew per fermo da’ 
buoni Criftiani , che le fien cruciate nell’ Inferno, non ch'elle debbian effer fatte degne di 
- guidare, I ammaeSirare un'anima Chriffianatanto cara è. DIO quanto bifognarebbe di 
- meceffitacreder ; che foffe/taso Dante: per dower ostener in grazia [pecialifima di far 
pp ect of Î 4 
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el uiaggio vi hriera , che dalui fi dice. .Lalciando per-hoîadapaite: quellodikip. 
che s'apparniene:alla difela della guida: di Dante , che poco.più mnanzs ne ragio», 
niremoduffigientemente , prenderemo l'oppofiticne fala fatta intorno .a CEatome® 


pprache:diciamo «che Dante G è lafciaro chiaramente intendere d'hauerumeflot 
arone nel Purgatorio ,come.amarore della libertà , e lo dice in que! verfit.s.na 


a Hor ti praccia grgdir Lafwa nenyta, è a Twl fai che non ti fuperlei amara. v 
"Libertà ua cercando, ch'è ficaran. i. InViscalamorte, cuelafiiafiù | 1. si,è 
Come sà , chi per lei wita rifiuta + Lauefta,.ch'algrandi fardfi chiara. 


Maconfifteladifficultà nell’intendere qual fi fofle quellalibertà , che Dante fin- 
génadi ricercare, e. della quale fù allecoricamente in quelluogo..rapprefentatore? 
Catone. Noncredo dunque, che fia per efler difcaro , fe noi ci sforzaremo. 
brieuemente ditoccare tutte le fpecie della libertà humana, e confeguentemente 
divedere , quale fia il yero fenfo.di Darite;. Hora uouo:ionell’ottantelimoterzo: 
Sermone:dî Giovanni Stobeo:..che Brifone Philofopho nell’ Economico hà infe- , 
gnace tre fpecie di libertà,per mezo di.trè fpecie di feruitù conrapofte, & è nelle. 
infrafcritre parole,che noi habbiamo trasferite ml: ngvavulgare.La condizione del= 
lapita feruile ,ecapriuaòè in un certomodo di trè (pecie - Percioche altri è feruo per come», 
mandamento dellalegge . + Altri per l'habito dell’ animo fuo efferido wnto dalle paffionî 
proprie. dell'animo» e questi. non è feruo. Semplicemente : ma delle paffioni , ne è tale per 
natura: ma per abufò.; & è piu prefio buomocattiwo , che ferwo per nasura. E' feruo per. 
narura quello, che può /ufficientemente dare que’ feruiti , che safpettano dalcorpo, come 
fanmiaggi, portar pefe, fuffevir fariche ; non ritenendo intanto ne malitia sine mirto nell* 
animo. Perle fopradette parole di Brifone conofciamo ; che trè fono le feruird 
vna delle quali viennomara legale, & è quella , che fil permefla dalla legge Ciui- 
le, e inquefta maniera li nemici prefi nelle guerre erano ferui de’ vincitori. A; 
queta feruitù fi contrapone wvna libercalegale ; la quale definita da-Perfio nella. 
farira quinta vell’infrafgritto modo... — ©“ SAT CRA 
muri «Anquifguam ett aliis liber , nifî ducere nitàm>, 0 >. 
— Gua licet; me, molupi è licet mt molo ussere mon. fmi 
Libertor Lrpto, . ©. SET NSA Lt 
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‘vefta.libertà vemuaper:ragion Ciuile conceduta da.Pretori a gli huomini ; con. 
esrte cormmonie,delle quali. coli ragionato l’iftelfo Perlio nelmedefimo luogo... 


Cir mihi non liceat.;.;uffis. quodcunque uolantas si CUE LEALI sis 
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De, Di Stat contra ratio, 7 fecreram gannit.im ANTE n: 

aanidri: Ne licearfacere id quod quis nitranit agendo » see. 

| Barerza:fpecie di feruitùè nomata da Biifone naturale; & è proprià di quelli, che. 

magliano allaicolle forze del. corpo; ma poro con quelle dell'animo » e della. 
sg tifa abbia ie; i mentea. © 
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mente. A queftaè contrapofta quella libertà naturale ; che è propria dicolord;» 
che vagliano 2ffai col difcoro , e col'intelletto'. ‘Ediquelta libertà sue feruità > 
dinatura hà lungamente ragionato Ariftorele nel primo della Politica; doue egli» 
moftra, che è bene al feruo di natura effere retto, & gouetnato dal Signore: di * 


matura» ‘Hefiodoii 0! > STA OA OTT 
ie ArSpds Ur ESA; re TUparrAi Dt KAXoy 
Cioè. —Al'huomobudhò dnchorche fia'tiranno © O 


Bella cofa è pero V’effer foggetto 2 ‘ A A \ mica ) 
Ma quel vitimafpecie dilibertà paré , che fia difficile da èffet diftinta dalla fee 
conda; perciochel’vni e Taltraè libertà, che' nafcé calvin effendo chel» 
huomo, il quale non è natitalmente oggetto ad alctinb'fia anchoratfeceflariamen.* 
teviftuofo. ‘E però i può dire | chel'wna ye l'altra di quette libertà habbia at i 
fuò fondamento nella vir: ,e'he gli habiti buoni. < Tut aula dico; ‘che fràloro - 
vi hà qualche differenza.‘ Percioche la feconda fpecie di fibertà è quella; chè” 
relatione a noi medefimi ; poiche diciamo in quefto feritimento sche libero è cos . 
lui ; che collà propria ragione fignorèggia l'appetito [uo . Malaterza fpecie hà 
relacionie eltrinfeca dicendo noi in quefto fenfo ; ‘chè libero è colui, che ‘per. 
eflere virtuofò non doutia efler retto, governato da altri, nia più toftoregacre “ 
e gouernare.' Egli è'vero, che allegoricamente Si può prendere vana per l'altià, + 
come poto appréllo moftreremo,' © Perintender dunque la libertà; della quale: 
hifauellàto Dante, ci bifogna fapere , quale foflè ‘quella libertà ; perla guiale ® 
volle Catone lafciaria vita. È certo, che chi ftà nel (enfo lerterale , pare ; ‘che |. 
fia conftretto' a dire ,che queftalibertà folle. o della prima, o della terza mame- 
radi quelle ,che furo annouerate da Brifone. ‘Della prima; perclie hauendo 
Cefare vintili fuoi nemici in guerra , fegueneceflariamente, ch’effi doneflero ef=° 
fete a lui Terui perlegpe , & egli libero fignore di quelli mMedeGimamente perego 
ge. Mafra' nemicidi Cefare fù Catone ... Adunque per rioni viuere Mogettda 
Cefare con quelta Forre di forniti rivolfe le mani micidiali in fe inedefinio. Del- 
la terza, perche fi può dire , che Catone amafle più toRo'di darfi la morte, che di 
viuere , per non reltare nella feruitù di Cefare , poiche conòfceua; chem quefto. 
modo il piggiore ; cioè Celare haurebbe fignoreggiato al migliore, cioe è'Caro- 
ne ; ilquale ‘era uffai migliofe ne gli ‘habiti morali ; gcincelleccuali di Cefare. 
Hora com'io confeffo sche quefti fono i fentimenti letterali , che fi ponno cauare 
in quel luogo di Dante, cofi dico , ch' egli noli fermò in quelli, ne fece conto 
alcuno di loro: ma trapafsò. ad yn' alero fentimento allegoricordi libèità , che fù, 
quello della feconda pec;e, fondaro nelfecondo ntimelito letterale pur’ hora - 
dichitrato ; ‘E però dito, chie Dante hi mello Cirone hel Purgatorio pet dimoz* 
frrarci'quella fore d'Hiomini;i quali vccidono fe Reffi scioè vecidono'gli apper pol 
ti, ele pafioni fue ( che quefto anchota è yn'tmodo metaforico di morire dichid=* 
rato da molti Theologi e da Platorie ‘el Phedone.,e da Olimpiodoro fuo Com- 
meentatore in quel Dialogo) accioilie la parte inigliore cioè la virtù, e la po- 
tenza ragionevole fiano fempre liberi fignòri delli paite piggiore, cioè del vitio, 
e dell'appetito. Volle adunque mettèi Dante nel Purdatorio Ciitotie tanto ama- 
tore della libertà ;che per quella vecifé fé Rello, atcioche allegotitamietre inven- 
deffimo , che chi fugge l'Inferno, è fé ie va al Purgatorio, fugge în Fonfeguenza 
la feruità del peccato, e andando alla penitenza, acquilta di mano‘in nino liberta, 
dell'anima, perla quale pid egli'bene operare,e meritare la gloria erevna. E'che- 
«quelto fia il vero fentimento!di Dante , 19 dimoftrà egli ftello quasi > fine del‘ 
PPS i petali i à urga= 
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Purgatorio dove tapprefentando fe telo per quell'huomo » c'hà fuggito il pec- 
caro 3 e ne hd farta giufta penitenza; fà che Virgilio.cofi li dice... >} mia 

0 Non afpettar mio di più; ne mio cenno! ; E fallofuranonfarea fo fenno è: 

\ipl» Dibero; dritto, fano è tuo arbitrio... + Perch iote foprate corono se mitro +. 

Ma porrebbe anchora. dubitare ‘alcuno, e dire, che Dantene'foprapofti verfi.no 

ma quefta libertà; libertà d’arbitrio..:. E in quefto modo pare, che cada nell’he- 

refiadi Platonenel nono delle leggi, e dituttala fetta de Stoici , iquali differo 4 
‘éhe'opre virtuole folamente procedeuano da libercà d’arbitrio, e che l’opere vi- 
‘tiofe erano feruili; e come fatte per forza ;, ilcheripugna. totalmente alle deci- 
foni, ch fate Santa.Ghiefa. | Rifpondiamo:con vnadiftintione prefa dalla dot- 
trinadi S. Bernardo; &è; chela libertà dell’arbitrio humano, fi può confidera» 

re in molti modi: mafpecialinente in duefecondo due fpecie di feruittù conrrapo- 

ite) L'vna delle qualiviea nomata Seruzus coaffionis ,, & a quelta. vien contra- 
postalalibertàdi complacentia; edi libito.. È inquefto féntimenta tanta l’ope- 

re virtuofe, quanto che l’opere viriolè procedono dallalibercaàdell’ arbitrio. 

L'altra féruindicida Sì Bernardo nomata Serzizs: peccati... Eyiennomata feruitùà,. 

non perche non habbia origine dalla voluntà, € dalla elettione umana: ma per- 

che fà perdere quell’imperio. della ragione all'huamo , nella quale confifte la per- 
fettione humana; ell’imagine di Dior, come diremo nel'feguente capitolo. E co- 

fi nafcoha dalla libertà dell’arbitrio folamiente.l’operationivirtuofé -  Einque- 

fto modoconififteil libero arbitrio nomin.poter. volere, e difiolere il bene, ein 

oter valere, e difuolere itmale : mafolamente in poter volere il bene, la qual 

fiberci d'arbitrio: fi troua: anchora ne gli Angioli confirmatiin gratia, e in Dio» 
iftelo. Per quefto S. Anfelmo nel libro, chì egli hà fatto perdichiaratione del! 

libero arbitrio, l’ liì coli definito >. Liberum arbirium eft arbitrium potens feruare Cap. 4.. 
reftitudinem uoluntatispropterspfam-retiudinem. Dimodo, ch'egli vuole, che il 

libero arbitrio fia vna potenza di:far bene,non:per timore di pena, 0 per fperan= 

za di premio maperl'iffefid bene... Pofliama di qui conofcere che il poter 

fir male, è pi tofto cofà, chie rimira il’ mancamento della libertà liumana, che 
l’éffenza del libero arbitrio, in quanto:, ch'egliè tale... Sopra che veggafi quel- n 
lo., che dottamentente fetive Giouanni Bacchonenel quarto delle Sentenze, | Lib. 4. diff. 
Claudiano Mario Vittorino Poeta Chriftiano .. -Subie/fag; colla cathenis. dp quelt. sa. 

i Dedimus, & manicis peccati preda ligamur... i 

Nefolo:è ftato vero queto preflo.a'(crittori Chnftiani:ma anchora preflo a'trit: 

tori Gentili: Gli Stoici differo,che fola il favio eralibero,e.li cattiuiferui;volen= 

doschie la libertà c6liftefle nel'poterfare.le buone operationi. Sopra che vedanfi i. 
Paradofli di Cicerone;ilterzalitbro dell'Orarore;l’Oratione indifefà di Murena,. 
Laertionelfetrimor, eSeneca nellibro della Clemenza».. Senoplionte nel quar- Cap. 8. 
rollibro de?detti! e de fatci.di Socrate: ... .. Dic mihi inquit. 6 Edtydeme » putafne 

bonam, magnamg; poffeffonem homini at q; cimitati libertatem effe? Maximam, inqui, 

Quicung; igitur corporeis fervit libidimbus 2 (0, ob eas nequit que linz\optima' ex equi s 

putafie sa hune effe liberum è Minime, inquit.. Forraffis homzne libero dignum videtur 

tibò; poffe agere quacung; bonafinr: deinde habere> qui interpellant: iftimmodi facere ; 
fernile quidpram ecie è? Omnino sinqui:, puto.. Omuivoigitwr tibî midentur inconti= 

nentes etram non liberi effe è PerTowem s inquit, & merito». Virum inconimentes si 

dentur tibi probiberi ea: facere,que honefta fint san, N cogi ea facere queturpia? Non 

minus haec mihi widentur cogi agere; quam ci illa probiberi,. »Qualés tu dominos putes, 

gi bona probibene, & surpiacogantî. Hercle quam peffimos. Sermnsem quam su effe: 

Ppo a puias: 
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laliberca dell'arbitro Lu -Daqualeopitionefi deu vobiofare sLeeondo quell 
Seni SEIN che vien contrapotta alla feruicù del stati «Et mattone do 
che nel terzo dell Ethica ha ragipnata contrada fentenza di Platone , non é torte 
REA IA AE 
viglenzuni Aniidirò di pia sg <h'Atifidibicitetio hasconofidiuta canchora: quella 
libertà d'atbitrios-diche hamostagionaro, ScAnféhmo: Gioyanni Bacchone gli 
Cap. 12. Scoici, pene lofice: e Plarone poi emelte ‘20 dell'Ethicalafciò ferito, che 
l'infeniperanza (opvettà a dilecti è cala feruile; di elit aignò la tagionedtel pri- 
Cap.2,  modeliaiPolitieh] drcenda'ehe retro estar 3 che è Tuddicoralle paffroni , e che 
Ara o nti rr eigen nici moliura 

uefta l; d’ rio:da4Ii i evaPhilafi 5 maa rada ct > 

Frane pi Posrio:dfirbAoteni oi DI ene RAP, giungere 


‘prouato,collautorita di Perlio , esvipollianio. 
quella d Eugen (RARE) E oerrolite S Der sRog nos 


Fas. P. 


ciuurh $ oriE et» serilo fio Alici Sinoioe a allasavaticeizionedì 
sDowkeglicontrapone quello;ch'è feruo-delivitio della-gala 13 quello;iche: è.veta 
-mente libero che fiùcconcetto efpreflo anchéiada Marriale nell'infraferitto E pio 
0$ ae efamimartotib ommomiggsgtezetto om Inigegfatio Scentrzs; slo» shesmwysi 

order); Kiofierilizen so miontirià Maxime phon wins ri Sì ridere poresmiferiChryfendetà Cine 
safe fienrfuisshaccrationepotes > -cinol e! Contentmmoftrafi posaseffetogaiì >> Le 
Liber exit, cauareforisfi Maximernoliszi no LE ad \tibifa mesieit.,; fi mentis.ranta potetaty 
sep Kelentanazum:fi domata ferire +1» +» Wibeior Parthominere:Kege pores a} va 
+ Lueltomedelimo concetto:fil (eg uito da-Dantenel Pasadioua que! velina.) 
@ angrasada seggio bensdifs* io. facna lucernari DETICHI nigzarga soia a 8 
aqui ast) penlae biberamore in quefta COVERI) rsu miti aiprtageta sui cron 5 arirtineota 
1300) ela eg Lis promidenza crauti zii simrivì varici © ceminò 
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PrEsRI=2 100 s9Y 
Menendo dunque alla conclufione di quanto s° è difeorfo in quefto capitolo, dico. 
&he come Petronio Arbicro per difefa d’ Efchilo, e degli altri Poeti,che rrasferi- 
to ne’ fuoi Poemi la fauola di Prometheo diffe , che hifognaua penetrare il fenti- 


mento allegorico . ù oe. sent ir 
= Cosi seseltwr Lecter viltimins penetrat, |” :Noneft, quem tepidi uocant Poeta: 
:5Es pettus srabit ; intimafa; fibrass >» © Sedcordismalaliuor ; arq; luxus + 


Cofi dico io per difefa di Dante, che non bifogna , che riguardiamo a Catone, & 
atlalibercà, ch'eglifi procurò coll’ vcciderefè Bello: maci bifognarimirare al 


£entimento allegorico ; e conofceremo quell' anima, ch'vccide gli apperiti fuoi 


irragioneuoli per acquiftare quella vera libertà d'arbitrio , che è contrapofta alla 
feruitù del peccato. E in quefto modo ci chiariremo, ch’ella farà buona per gui- 
dar Dante ; e tutti gli huomini alla penitenza de’ peccati. 


Si moftra,che fecondo l'opinione d'alcuni antichi rheologi nel- 
l’imperio della ragione confitte l’imagine di Dio imprefla 
-: nell’huomo, e che chi pecca, perde quefto imperio, e fi fà 
feruo del peccato , e tralmura imagine di Dio in altra 
imagine,e confeguentemente fi proua,che Dante fin- 
gendo che nel corpo de'Traditori in vece dell’ani- 
ma fitroui vn Demonio, non hà finta cofa, che 
« non pofla hauere buono;e fano fentimento . 

ù Cap. Quarantefimoquarto» 


A”Libertà dell’ arbitrio dunque in genere fi deue definire nel 
@ modoinfegnato da S. Anfelmo, come fi è dichiarato nell’ ante- 
” cedente capitolo. Hò detto in genere ; perche quella defini- 
tione conuiene al libero arbitrio,in quanto,ch'egliè rale;e pe- 
rò comprende tutte le fpecie diquefta libertà , cioè la divina, 
I’ angelica; e l'humana. Hora foggiun orche'in quefta ve- 

ur ralibertà d’ arbitrio fecondo la mente d’ aleumi antichi Theo+ 
logi confifte l’ imagine di Dio,che fù imprefia nell’huomo. Perintelligenza'di 
che fi hà da fapere,che S. Agoftino;e tutti li Padri larmi, e gli Scolaftici commu- 
nemente tengono, che l’huomo fia fatto alla imagine di Dio fecondo la mente,& 
habbia relatione alle trè potenze dell’ anima humana : la quale opinione è da tur- 
ti vniverfalmente abbracciara nondimeno alcuni padri Greci hanno tenuto , che 
quefta imagine habbia relatione all’imperio , &alla fignoria , e’ hà l' huomo fo- 
pratucte le cofe terrene: & quefta opiniune è ftaca(pecialmente difefa da S. Gio. 
Chrifoftomo, & la proua coll’infrafcritte parole; rendendo infieme ja ragione ; 
perche S. Paulo habbia negato , che la donna fia fara ad imagine di Dio. Neg; 


Hom. 8. 
Cap.p.Gento 


| enimcùmdixit: Factamus hominem fecundun vnaginem noftram , & fecundum fimili- p. Corinth. 


avidinem: hic fermonem finiuit . fed per ea que adiungit, manifefium nobis facit, quo 
fel nomenimaginis pofnerit . Quid enimdicità Etdominentur pifcibus maris, I uola- 
silibus cali, & omnibus reprilibus fuperterram. Tmaginem ergo dixit , de principatu, & 
dominio , non delia aliquo: quia Dewsfecit hominem principer omnium, qua funi fuper 
«array & tihil fuper terrano hominemains et omnia fub posefiare illim fune ., 
guest Ppj;} Qua 


Cap. 11. 


Cap. 14. 
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Quid fi'adhuc ea ditta effe contendant de forma imagine; dicemus eis: Igirur Des ni 
Solum homo: fed, & mulier erit: quia eanidemformam uterg; babent:. Veriim:boc abi. 
Ssrdum et s lp rationecaret ;) Audi enim n beaium Parlum dicentem. Virenità 
son debet selare caput » imago > € glorta Dei exiffens . Mulier autem gloria uirz effe 
Virenim imperat si. mulier autem fubreéta eft , ficuty Christus ab inizio ad eam dixit s 
«Ad uiruminum converfio tua st ipfe tibi dominabitur, Itaque quoniamiuxta rationens 
domini. non forme ad imaginem faltuseSt 3 ideo.sir dominatur. omnibus s mulier: auténe 
SubieEa eft =. Prona dunque quefto-gloriofo Santo, chel'huomo è fatto.a imagie 
nedi Dio, perla fignoria, e peril'imiperio, ch’ egli hà fopraturre le cofeicorpora». 
li; perche la ferittura Sacra affignando ta ragione. di quelli melloeii 
gnoria dell’ huomo s la quale fù perdura dalla donna; efiendo da Dio fattà fogget=. 
ta all’huomo per cagione del fuo.peccato.  Quefto dominio; e queîto imperio 
hunano può hauere doppiarelatione , l’vna delle quali è eteriore, e l’altra Cine, 
teriore. . Horala perfettaimagine di Dio confifte non folamente nel dominio: 
delle cofe eftericri:' ma anchoranel fignoreggiare intieramente le cof interiori, 
cioègli appetiti; le paflioni; e finalmente tuttigue’ monimenti ‘che fono ripue' 
gnanti alla ragione... Clemente, Aleffandrino nel fefto.libro de’ Stromatihauen= 
do anchor ègli dimoftrato , che quelta imagine confifte nell’ imperio, e nella f- 
gnori2, cofî finalmente foggiunge. ' Er re nerd oporter eum, qui efl regalis, & Chri= 
SFianusprinciparum poffe obrinere, & praefle» Neg; enim folumecnSftitutvm’efi, ut do- 
minaresai js folis, quefune foris befiis.a fed etiam agreitibus:; que fune in nobis ipfrs 
animi perturbationibus » S.Balilio Magno nell’ Homelia decima dell’ Effamero. 
Neutiguanò dixit: Factamus hominem ad imaginem nofiram , CF impotenti tra incande= 
Sant, & flagrerie concupiffeniia'ingi femore conficiani. Teque enim Des fivame 
impaefurasimazinem anima: shafie affeGtiones witiofas comites affumpfit : fed rationem + 
que coorsenter illarum intemperiemturbulentam fupprimeret , ac moderaretur. 
È San Giowan Chrifotomoiftelonella ventefimarerza Homilia del Genefimo+ 
ftra, che intanto fi conferua nell’ huomo l’imagine di Dio sivquanto che fi man. 
tiene l’imperio della ragione fopra }’ appetito, e che quando fi perde quefto im- 
perio, fi perde infeme l’imagine di Dio; € fi diventafetuo del peccato; di che pa- 
co appreffo ragioneremo . Dirò di più, ch’ Eufebio Cefarienfe nell’ vndecimo 
libro dell’appreftamento Emangelico hà dimoftrato che quefto parere fegnito 
da quelti Sacri Theologi fù anchora diPlatone se per prouare quefta fua credett- 
zaadduce le parole di Plarone niel Phedone; che fono: Itinfrafcritte trasferite ini 
lingua latina da Giorgio Trapezuntio. Cum antem ad feruiendum corpus, al pririe 
cipandum animam natura/finverits nonne hac etiam ratione s cum principare diwinnm fre + 
Sernive autem caducii, ata, mortale, manifeStum est Deo anima fimileim effe? Nel medes 
fimo luogo d'Eufebio-fi legge, che quefto fiì parere anchora di Porphirionel pri: 
mo libro feritto a Boetho ... Pertutte quefte autoritadi; fecondo li prenominati: 


: autori; il libero arbitrio , & l’imagine di Dio confiftono nell’imperio:, e nella fis 
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gporia della ragione « & pertanto che chi perde quefto imperio , & quefta figno» 
ria diventa feruo:del peccato, & perdeinfieme l’imagine di Dio.» Horas'egli 
perde l'imagine di Dio » bi@ognachen'acquiftiqualche altra conforme alla na» 
tura delvirio alquale egli fifa foggerto. ... La onde. veftendofi d al-i 
tra forma ; diuenta fimile a quelle:cofe. alle quali fi rafimigliano: li viti}; 
che fegue.,benche realmente non perda l’effere humano + anchorche alle 
goricamente fi dica , che diventa Beftia , o lafcia di effere huomo. 


Et. a .quefto modo. s' intende quello ; che fopra di ciò dottiffima. 
Ì mente 


Ti 


morso ziì 0% sv 


Senti difeutro Boero nel quarto libro della Comfontbne r'eolte Safrafeitne pa a 
#60 1° Vane bam quod fit, inam'effe; Spf nina ; Gorthiti sita diditifty i 
Gil tonfo sens efbit omne quod fit) id'etlam bonuim effe sideatwi. Hic igitue modo quic=" 
gta vaso are defifiit ; quo Persi mali definanteffe squot fuerdie “Sed ] diffe “i 
hommes, Hdhiuc'ipfa humani ‘cOiporis beliua fPeciePoffemat. ‘Quare uerfrim maliziamy 
Maraiariani quod;amifete naruram E pocò più di fotto. Esienit igirur ut que ifan= 
SARRI MIN sides 3 homiinemi eSfimare non polfiss dlienarmm opum uiolentum erepto=" 
voli” fravilesi bibi diter8*' Ferox diiteim inquietus Linignam litigiis exercet Cani comparabi= 
- Bis: Mnifiaidtor Gctultai; qui Surripuiffe frandibus gauder'mnilpeculis exequerur . * Pauiduss. 
ae fuziz qui tica merenda formidar, Cevuis fiunlit habearur'. Con'quello, che fegue.. 
San Fhomafd-comimentandoiguelrefto di'Boetio htcofi feritto . Notandsm 
quod cm ‘gratid’entium diftinzuantise fecundumi nobilitatem: ignobilitateni,quòd non 
eft'acoipere duds Species equi perfettas,fed una eft dignior alia.Ideo oporter:quòl'omne ens,' 2 
Gud ron ef omb) fit fupra bommemi, uelinfra hominem. Mali autem, wr probatum et,” 
i; mraliliam defimunt effe bomines,ergo neceffe eft,malos effe fuprà homines uel'infrà. CH° 
aibtert' fold probivas vehat homincna faprà humanm nataram,forlicer ad narra Deorti, fe=° 
TICA quod'malitià dérciatbominesinfiàbhumana naturi» 11 medefimo fi legge nelme- 
tro feguente. Cleniente Aleflandiinòo nel Pedagogo. lam enim,quando primus bomo Cap, 13. 
pricami > co Deo non obedit EPTIZMENT LS inquityaffimilatrus est homo, qui 
parer rationem aberraffet smeritdrationis expers'exiffimatus comparatue jamentis. Hinc 
eftam dicit Saprentia “EOS »Sivad:costum libidinofus, & ‘adulterirrattonali tumento” 
allrnilattis: © Et ideò fubimmgit»” QvV OOVNQOVE fupereumfedentehinnit. Now 
amiplità 3 iguit” homo loquitto “Mon èSenim amiplins “particeps rationis “Qui peccat” 
peter rationem , efastero expers varia bela‘, dedita cupiditaribus ; cui omnes molu= 
pratesinfident. — S: Gionarini Chrifbftoito nella vencefimaquartaHomelia del 
Genefi. Vidift} quomidolillum ‘folta: foriprura fanta hominem uocare folet, qui uirta= 
cerhà colt! ceteros ante neg: éffe putat > fed aliquando nocas teriam , co aliguando car=' 
nem? Hat de canfa genea ligiam uftrgdriatsram fe promittens divina Siciprura sdicita' 
Noe homo: Hic'entm folushomo) cateriabiieni non homines fed humanan gerentes fa 
midi CP cx biodiinibus ia betta) mutati; malitit uoluntatit generofitatem Darure amife= 
vimvi0 Quia cuni sa malumdecliname , & ferni fiumi irrationalivm affetivium ,impo= ri 


nivillisbefiarum nomina. > Audit quidami loto ditit. Equi mislierum' amdtores fatti" 31 $ò 


Sint Vide quomodo obr'immodicam falacitàter baie cognommationen acceperuni. Al" 
bbautem: Venenumafpidum fublabi;s cor: ‘ubi eius beftià dolumi, Co fiftioner imie 
pari'eos docer . Canes quogsmitos alîos Wocdd. “Er iteriim'eds ; qui auresal doftrimami © 
obiurant vocar quafi pides (urdat> & obitirambèrantes fuaii Es mulia alia Quis nomi=' ) 
nalsiuenter impofita è diuina feriptura his qui in brutoriim affettus' per ignamiam tranfe= 
untio Etmoninueteri folum, fed in nonalege . ‘Audi Bapiiffam dicentem Iudeis: * 
Progentas niperarum quis uobis monfirauit') ut è futura'irafugiata? Vidiffi quomodo; tr 
bictolum mentis illo beSiie nomine (ignificanit ? Quid ergo miferabilivs fuerir pec='> 
c.troribus 3 qui 3 € ipfo homitiis nomine privantur?'  * Pet Je foprapofte autorità può,” 
‘ciltuno'ageuolmente conofcere in qualfentimento fi pofla preridere ‘ta trasfore ® 
‘ mtionedeli*htomo in bétià ; accioche riefet fo RARO me alle Sacteletre= 
re: Tutrauia per più facile intelligenza, Oggiungeremo quello; che fopraque- 
fto fvogetto:hd ferittto Ammonio Hermea nel Phedone di Plarone. © Dice egli 
dusique 3.chelà Palingenefia,e la Merempfichofi Pithavética, ePlatonica; cigèla 
trafmigrationedell’anime noftre allanarura beftiale fi può intendere iniduèmiodi; + 
ciodimteziore, ofteriore: 11 efcriore farebbe quando veramente l’anima huma= so 
SIR Pp 4 026 
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nafitrasferiffe nel corpo.d'vn altro animale. E quetaè falfa, fauolofa;;&ims. 
poffibile, come appieno ha dichiarato $. Agoftmo nel decimo libro della città di 
Dio. 8 credo,che in quefto fentimento forfe non folle prefa da Pichagora iftelo, 
che quanto a Platone hò ardimento d'affirmare per cofa certa; ch'eglinonl’inte- 
fein queto fenfo. L'interiore è quando l’anima noftra fopraprefa da viti), pere 
de l'vfo della ragione, e diventa fimile alle fiere, & 2° Demoni, e quefta è latra» 
aformatione vera,della quale parlando Zoroaftro anchora hà detto quelte parole, 
GUI Yap &yyetor Spes yiovos piviicovas. i Cioè. | Habiterannoil tuo uafe le 
fiere dellaserra. —. In quefto (entimento dunque difefe Platone la crafmigratio- 
ne dell’animahumana.. Ilche (comefièdimoltraro ) è in tutto contorme al- 
Ja verità delle Sacre lettere. A quefto fentimento. {credo io) cherimirale Ho- 
mero, quando nell’Odiflealafcià ferieto , che li. compagni d’Vlifle furo da Circe 
trasformati in canti animali bruti , perche volle allegoricamente dire,ch’effi prefî . 
dalla bellezza corporale di quella donna, edagliagi, e dalle morbidezze, che. 
provauano nell’albergo di lei, fi diedero affatco in preda del fenfo ,.€ della poten= 
za vegecatiua, forromettendo la ragione all' appetito , e l'ha chiaramente dimoe 
ftrato Pallada Poeta nel primo libro de gli Epigrammi greci in que’ veri» 
Tv Kipunr è pupi nada tsonuer Opnpos 
dvr' dvipov rory a vas, nè AVKsSI i 
Ts duri rpoossvras. iTaipa Sira ravipyoss 
Tùs dertadtrTas rloyord]ss troie: è 
Tov d' dviporcicov ad rogunicara MYISU@AVI 
_ AT dd TAYV ÎSior pundèy Eyovtas ent, 
ereepev Erdov Exsoa , Sixnv Coooy droyisavi 
 Euopev da OSures, Tilv veotnTA QUYevi 
Sx Epuss pusens I Mas duopora Aoyiopoy 
si xe. yonteias Qeippranoy AvTiranove 


Che furo trasferiti inlingua latina nel modo ,.che appreflo fegue. 
Non, ne Homerus ait s trifti medicamine , letfos 
Hofpitio Circe reddiditipfa fues.. |. 
Pauperior fed quifquis erat, difce[fit ab ila» 
Nam meretrix quondam perniciofa fuit è. 
Exutosq; fisa prorfus ratione maritos 
Fornice continuit , non fecus atg; feras 
Estamen hanc firenuè delufam [premeVlyffet 
Infigni rerum cognisione walens , 
Mercuriog: datum nec fas eft credere moly è 
Ile fed ingenio reppulst usg; doluns » i 
Senophonte nel primo libro de’ detti, e de’ fatti di Socrate riferifce,che quel Phi. 
lofopho erafolito di fporreli trasformati da Circe per quegli huomini, ch’ erano 
totalmente dati.in preda del ventre. e.che Vlifle perla fua aftinenza non fiù.tra-, 
{mutato in porco. Horatio anchoracivolle accennare che la fauola di Circe. . 
douea eflere intefa in fentimento allegorico ,& è in que’ verli» 
y Sirenum woces, & Circes pocula nofts : 
Que ficum focus Finlius , cupidusg; bibiffet è 
Sub domina meretrice fuiffet turpis , Cr excorse 
Viziffes canis immundus , uel amica luto fis è bic 
Ias xi 4 co 
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"E coli appunto nomò Platone nel Gorgia lavica d'huominî cofifatti Pira del Chae 
radrio,, il quale (come dice Olinpiodoro Aleffandrino nella ‘pofitione di quel 
luogo.) è Cwiv 0 Sie rad evItos anplvess Cioè. Vn' animale «che fubito ren: 
dle coll’ efiremento quello , che trangugia. —‘QOnde’eglibene rapprefentala vita.di 
quelli s.ch'attendono continuamente adempiere di broda.il facco. E forfe, ch 
atlai meglio d’Homero, e di Platone moftrò l’Ariofto quefta vita infame nella 
trasformatione d'Aftolfo in Mirto acquiftara da luiaielle delitie d' Alcina, oue 
perche non adoperaua , (è non l’vfo della potenza vitale, però fi corìgrandilimo 
giudicio dell’Ariolto trasformato in vna:pianta confecrata a Venere . Fù dico-con 
. grandiflimo giudicio trasformato invia pianta; perche (come dice Plotino rife- 

rito da Philopono ne” Commentari) delprimo dell'anima) Acotuuaros KaTd 
ris GperTimds Sundpes evepyodism ovo nevSuvevuc di roderSpwilivate 
«Cioè. Tutti quelli, che uiwono'affatto in preda della porenza nutritiua scorrono agran 
pericolo d'inalberire. Elo puote faretanto più ficuramente l'Ariofto , quanto che 
Pithagora nella fua trasmigrazione hauea anchora fatta mentione di quell’anime » 


«che trapaffauano ne’ corpi delle piante. E celo dimoftra chiaramente Theodo=, 


ireto nel quinto libro de Decreti diuinitn quelle:parole. ItagPyrhagoras.anima= 
«rum incorpora tranfreus fabulatus eSt, dicens eas non foluna in<corpora brutorma , fed ‘en 
sian in arbores tranfire.  E.fe'Gi deue:confeflareil-vero.;molto più:giudiciofafù la 
trasformatione:fatta dall’Ariofto d'Aftolfoin Mirto,«che non ifù quella fatta da 
Virgilio di Polidoro pure in Mirto, percioche Aftolfo m quelle delitie d’'Alcina 
viuea appunto fecondo l’ufò delle potenze vitali. Ma quefto non fi può già dire 
del Polidoro di Virgilio. Hora venendo al propofito di Dante dico ,.che perle 
cofe fin'hora-prouate, poffiamo fartoccar con mano a gli Auerfari, ch’efli l'hane 


‘no molto a torto.riprefo ; per hauer finto » che l’anima d'vn traditore fubite dopo . 


il tradimento precipiti nell’ Inferno,e che invece di quella entri.nel fuo.corpo va 
Demonio y-come.fi vede ‘inque’ ver 


» . , . D \ 

O diffi.lui, hur-se”:tu anchor morto? 'Cotal wantaggio hà quella Prolome4» 
Et egli a me, come sl mio conpoffea Che fpeffe nolte l’animaci cade > |. 
Nel mondo sù nulla fcienza porto . Innanzi ch' Atrapos moffa le dea + 


Percioche dico, ch'egli fi deve fporre col medefimo fentimento allegorico seol 
que fono fati fotti gli aleri ferittori fopranominati.Soggiungo ; che Dante nei 
ngere quetta tranfanimarione ha raflomigliaro mol più.il verosdi quello;c’hab 


‘biano fatto Homero ,.e l’Ariofto. Percioche l’vno ,el'altrodi quefti hà finta: 


Ta trasformatione de’ corpi, & de' vai. Ma Dinte hà dimoftrato 1il-cambiamen= 
to dell’ anime fatco dentro al corpo y:& al 1a@, inche s'accoftò egli col fue fenfo 
letterale alla verità.dell’allegorico , più che nonfecero.gli altri due Poeti, come 
può ciaftuno ageuolmente chiarirfene , ricorrendo alla diftincione data di fopra 
della Palingenetta Pithagorica.E fe per auentura dicellero gli Auerfari,che l'auto 
rità fin’ hora addotte provano quefta tranfanimatione fola col trapaflo dell’ huo- 
mo alle beftie:manon gii col rapallo dell’ huomo al Demonio, potliamò rifpon- 
dere , che il tradimento è fceleraggine cofi grande; che fù degna d’ efler diltinta 
dall’altre per quefto fuo proprio trapaflo; in che Dante tanto più deue efler loda» 
to, quanto che nelle Sacre lettere habbiamo anchora quefto trapaffo dall’huomo 
al Demonio nel tradimento dell’ empio Giuda.  Soggiungo, che quefta medefi- 
mafittione di Dante, è ftura poltain vlo da altri ferittori, iquali hanno voluto 
rapprefentare qualche gran (teleraggine. È forfe , che cene tà teftimonio Suida 
dc quelle parole. A'vSpwrodaimores, daipoves dvres dviporeorte ri uri- 
COLE) 
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uorto ow|a: gi dvSporoSaduoves veyenipeva TE wiTO Tito, Elpras 
car rattrucartlu' cin ptylui Cioè Efjendo Demonij entraro nel corpo hima= 
noe fifecero buomini indiauolati , è in quefto modo pofero inruinasitto l’uninerfo mondo. 
Non è dunque quefto concetto di Dante cofi ftraordinario,come malamente cres 
deuano gli Auerfari). 


Si palefano i gradi, co' quali vollemoftrar Dante d’ hauer riace 
quiftatala libertà dell’arbitrio, € l'imagine di Dio, e fi 
proua, che nel fenfo miftico egli fi è fcoperto baffo, 
& humile peccatore; e non più, ch’Heroe, & 
accetto a Dio, come credono gli Auerfarij. 
Cap. Quarantefimoquinto, 


? Axe adunquefièaflai palefemente lafciato intendere, ch° 
? egline’viaggidell’Inferno, edel Purgatorio ‘cercauadi riaca' 
quiftare la }ibertà dell’arbitrio fmarrita, e l’imagine di Dio” 
perduta. > Reltache veggiamo diligentemente, perche fine 
geffe dirihanere quelle due cofe perià {cela,ch'egli fece all’Ime 
ferno ; e per la falita al monte del Purgatorio. “Il che (Sia 
nos m’inganno ) farà facile ad efferintefo feci sforzaremo di 
penetrare 1) fenfò allegorico di quefto viaggio di Dante. . E quinotifi, che fe be- 
ne io per hora ricorre al fenfo miftico ; per mezo del quale credo di provare a gli 
Aauerfarij, che Dante hà foperta va fua grandiffima humiltà, non arroganza; e 
profuntione:, come. vanno effi accennando., mon voglio però, che quelto fenfo 
allegorico fia di quelli, c* hanno il fèntimento leteeraleal tutto incredibile. "Pers! 
cioche poco più innanzi fiamo per dimoftrare , che la favola principale di Dante 
non è da efter sipurata affatto incredibile nel fenfo letterale . E però fi deue 
quefta allegoria collocare tra quelle, c'hanno il'fenfo letterale credibile alle pere 
fone del popolo rozo, & ignorante , reftando elle intanto oggetto de gli intellet= 
gi più fcaltriti; & eleuari. © Hora per intendimento di quetta belliffima allegoria 
di Dante , fi hà primieramente da fapere; chetre fono lenianiere de gli huomini 9; 
li quali fuggono le cattive operationi, cioè ferui ; che per timate della pera s* 255 
ftengono dal peccare; mercenarij, che per fperanza di guadagno fifagono il vitio;” 
e figliuolii quali per'amore di Dio (chifano > & abborifcono'cià; chetipugna alla: 
diuina legge. | Ditutte quefte maniere d'huominihà dottamente ragionato San 
Gregorio 11 Nazianzeno nell’ Oratione del Santo Batrefimo in quelle parole. 
Tpos yap ida Tdlus Tev coloutvov. Foureiare psdaprlay. drita À 
si Soilaos ci , TAs TANYAS vOBHSNTE e utSwTde > rpdeto ne Bey Pabrre puo 
wov. ci Urtp Tourovs ugi os» dis gattpa aidtdute. Epyacat Td nad 
OTIHANÀv TE TATpì reidedar. Cioè, Treerdinisò io d' liomini; che 5 hanna 
a faluare, ferui, mercenari; sefiglitoli. Sefeò feruo , fàche tw tema le piaghe, fe feò 
mercenario , drizzaituoi penfieri folo a ricenere la mercede. ‘Mafe fopra quest fei fi=* 
‘Iuolo , riuerifci Dio come padre , opera il bene; ‘perche buona cofà è l’obbedire al padres' 
Dance adunque volendoci dimoftrare, ch'egli G ritirò dalla vita vitiofa, non ‘co- 
me figliolo , che in quefto modo ha :tebbe daro ad intendere d’efler perfetto, it 
che noa fucbbe fiato (enza macchia d'artoganza : ma prinia come feruo € peò 
citi sarde i e ù 
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@ome mercenario finfe quefta (ua bella inuentione poetica. Nella qualela fali- 
ta del monte veftita de’ raggi del pianeta, di che ragiona egli nel primo canto 
dell’ Inferno. Te 
Î o Mapoich' io fui a pie d'un collegiunito, —Guardaiin alto ,'e uidile fue (palle 
Laoueterminana quella ualles” Vefhite già del raggio del pianeta, 
Che in'hauea di paura il'cor rompunto. “Che mena dritto altrui per ogni calle» 
Sideue intendere per quella via, chefuole eflere calpeftata da quelli, che fo- 
‘no derati dell’ amor figliale; i quali feruano li precetti di Dio fenza interefle pro- 
rio ; e folamente per amore. Manon può Dante (alire a quefto monce troppo 
‘impedito dalle crè fiere, cioè non può peruenire a grado canto fublime di vita, fo- 
praprefo troppo dalle fue concupifcenze, è da’ fuoi deliderij. E però viene ne- 
‘celfitato per la fua conwerfione di fcendere all Inferno , cioè di confiderare l’ hor- 
«rende pene dell’ Inferno , &in quefto modo comincia arauuederfi per mezo del 
«imor feruile , che ci è dimoftrato perla prima cantica; quinci (alifle al Purgaro» 
‘rio, cioè altimorinitiale , e fà tanto progreflo , che comincia ad operate in mo- 
‘do , che ne (pera per preinio lagloriaeterna. Ilqualevitimo grado ci manife- 
ftò egli perlaterza cantita. ‘Maper intendere pienamente ogni cofa, farà bene 
«il difcorrere fopra quefto foggetto alquanto più copiofamente, e dimoftrar brie- 
uemente l'oggetto del rimor feruile, e quello dell’ initiale , e infieme come 1a 
*primacantica di Danteci fcuopra l'effetto del timor feruile, e la feconda l’effetto 
deltimore initiale, e laterza la fperanza della gloria eterna. . Si hà dunque da 
fapere , che come ci hà infegnato 'S. Bonauentura nef quarto delle fentenze il do- 
‘no del timore, che ci viene infufo per gratia dello fpirito Santo hà trè obbietti, la 
pena , lacolpa, e la riverenza. La pena è ebbietto del rimor feruile, la.colpa dell’ 
‘initiale; lariuerenza ; ‘e il debito honore , del figliale. Quello, cheteme prin- 
- cipalmente le pene dell'Inferno ha il timor feruile. “Quello, che rimira princi- 
palmente di non offernder Dio , e fecondariamente cerca di fuggire le pene eterne, 
hà iltimor initiale. ‘Quello vitimamente,che cerca di tribuire principalmente 
la debita riverenza, e il debito honore a Dio, hailtimor figliale. E perche fo- 
pra quefto'difcorfo di S- Bonauéntuta nafcono alcuni importantifimi dubbi; ; pe- 
‘ò'i0 metterò le fue parole qui appreflo ye poi foggiungerò le dubitarioni, e vl- 
timamente cercherò di rifoluerle, lafciando tutra quefta dottrina, per quanto ia 
potrò, brieuemente, e facilmente dichiarata, conforme alle decifioni della ‘Santa 
Romana Chiefà, al ficuro giudic:o della quale , e in quefta, e in ogni altra cofà mi 
rimetto (empre prontiffimo a difdirmi, fe inauerrentemente cadefli in alcuno etro 
re, e fin'hora ritrattandolo ye volendo , che non fia detto. Sono dunque le pa- 
tole di'S. Bonauentura. ‘| Reffondeò dicendum , quod ( ficut tattum fur n prace- 
dentibusY timoris eft intueri tria, widelicerpenam, ur fugiar, offenfionem,ut iMam cane- 
ar maieffatem fummam , utile fubiaceat exbibendo rewerentiam; & fecundum hoc tri- 
“plex eft doni timoris differentia.. Vinus, qui primcipaliter afpicit panam; & ife cit fer- 
milis. Aliusyerò unum oculum habet ad peenam, fed tamen prucipaliorem habet ad of- 
fenfam nirandam ; cy bic ef initialis. Tertive autem ; qui unum oculuri habet réfpetta 
offenfee uitanda , alium nerò reffeEfu reuerentie exhibende: d fic eSt filialis . 
Nelle quali può recare grandifima occafione a molti di dubitare, come fia vero; 
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quello , clie quefto gloriofo Saito'iPerma', cioè; che il remere principalmente 


le pene dell’ Inferno fia dono dello fpirito Santo , efflendo che quefto rimote cofi 

fatto paia pit tofto peccato , che altramente. |’ Perciochie chi teme principale 

tuence le pene dell’ Inferno, moftraprima drtenér più conto dell’interefle pro» 
E prio 
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tio sche della voluntà di Dio. Anzi pare ch'egli ordininell'arto della fua vo> 
ioni Dio fteflo allepene. E pertanto dilordina intutto l’ordine , che ci è infe- 
gnato dalla Charità , il qual difordine è fempre congiunto colpeccato mortale». 
Appreflo fi sà, che motto.maggior.male è la colpa, che la-pena, e per quefto ogni: 
buon Chriftiano deve fuggire più.il.mal della colpa, che quello dellapena. B- 
fenza dubbio chi facefle altramente:caderebbe in peccaro mortale... Adunque il: 
timor feruile,che:facemere principalmente le pene dell’ Inferno,farà fempre con. 
peccato mortale: Etin quefto modo non farà vero quello, c’ ha (tritto S. Bo- 
pauentura , cioè; che il temere principalmente le pene dell’ Inferno fia dono del- 
lo fpiruo Santo. E fè cofi è, come hauno feritto.molti Santi dottori ,.cheilti=- 
morferuile.è vele , e buono perindurre.il peccatore apenitenza?: Diciamo, che 
quefto.timor feruile è di due maniere, la prima fi craua in quelli; iquali; anchora: 
che fuggano.il peccato per timore della pena ; lo fuggono però di maniera, che 
ritengono anchora la voluntà del peccare . Anzi che, mentre che lo fuggono 
eurtauia peccano » de’ quali.hà lalciato.eflempio l’ifteflo.. S. Bonauentura nelle in-- 
frafcritte parole... Sicut.aliquiss qui timet panas, &timendo dolet »-quid sales pane - 
snffiguntur pro culpa, &rattu eviam concupi/cit peccare , frnoneffet.illa pena, & hoc mo=- 
dotimere co est peccatum , & malum. L’altra maniera di timorferuile è è, 
quando alcuno confidera le pene infernali , ch'egli molto teme, & odia; e quindi= 
afcende alla confideratione di Din, e della fuùa potenza, atta a poter caftigare in: 
quelle pene i peccatori. E per.quefto ftrifoluedinon peccare mai più ,. 
cemenda Dio , che lo. può punire perpetusmente. E quefto è.quel timore ;che- 
fe bene è.fenza merito , e anchorafenza peccato ; al quale ci hà fpinto. il ‘noftro» 
Signore iftefoin.molti luoghi dell’ Euangelio , come.allungo Ha. dichiararo-Al-- 


Contraren.fonfo da Caftro.. E-e bene fiteme Dio perla pena; ciò. nonauuiene però con- 
Cap.decitr: tra l'ordine della Charità , ene-hà dimoftrata chiaramente laragione Alifioda»- 
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renfe nella Somma; colle infrafericte parole: Poteff etiam dici, quod non firfimile: 
de diligente Deum: proptersaliud , &.de timente eum propter almd , quia fio diligens De- 
um, ponis fibi alind fuinmum bonum , qu>d diligit plùs , quam Deum, qui uerò timer De=- 
um propter alind, non ob hoc ponit febi ha fiume potens, idcirco, nec peccas. mortal utero. 
S: Thomafo nel'terzo delleSentenze.. | Esquamuis Deum. diligere. propter glie 
ud principalizer St peccatum: non. tamen Deunstimere ob alsud.. | Quontam Deus efk 
binitas > ideo non eft propter alind finaliter diligendus ».- Nullum nero malun in Deo esta: 
eft.ramen ab ip[o malum pane . Ideo_ Deum timere propter malum quod infligit., non eft 
malum fecundum [e - Per lefopradette parole:diquefti due dortiflimi, e reli-- 
giofiffimi Autori.vediamo , che nel genere delle attionifatte:con'timore Dio può. 
effere riferito.ad altro fine fenza peccato mortale; mra che nel genere delle arto». 
ni fatte.per amore.egli non potrebbe riferirfiad altro fine fenza colpa mostale. . 

E in quefto modo può ciafcuno conofcere.; che la prima dubirarione refta foluta ... 
Quanto alla feconda , dico, che iltemere principalmente vna cofà può nafcere dar: 
due cagioni. L’'vna dellequaliè fondata nell’ obbierto, e deve farnafcerelate=- 
mamaggiore» o minore, fecondo.che l’obbietto è più, omeno(pauentofo.. 
Lraltranalce dal.poffibile ; e produce iltimore -piùl :,.o-.meno efficace; fecondo. 


Gaet+2:2. cheè più, o meno poflibile ; che.ilmale ci pollafuccedere... B.inquefto fecon-- 
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do modo può effere ; ch'vn minor male fia più cemuto.come più.poflibile a-dar+- 

ci noia. Hora:con queftadiftinzione parmi; che .£ pellaagevolinente rifoluete- 

1a feconda dibitauone . Percioche fe parliamo del. timoreinquanto,ch’egli na- 

(cè dalla maggioranza del male ; non hà dubbio alcuno ».che Gi dene temere ale. 
i to più 
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to più il male della:colpa., che quello della pena:; ‘perche la colpà è affai più gra- 
me male. e più ci EN fuggita; :& abborica dall’huomo, e mafmanendce 
«Chrittiano diquello', che fifin a pera VE però chi vemefte!la pena più:dellacol- 
pa ripurando maggior:inale quelladiquefta guatterebbe l'ordine della ‘chatità pe 
«peccherebbe mortalmente... E'imquefto:fenfò non è vero:;.chedl temere princi 
-palmente le pene dell’ Inferno:tia dono dello fpirito Santo»! Ma fe guardiamo al 
rmale-in quanto » ch'egli è più , 0 meno im poternoftre:, dico jchie mquefto modo 
fi può.temeré più la pena,.come quella; che dipende da:cagione jche-è fuori del- 
«da voluntà noftra ; diquello:;che fi.faccia la colpa, poiche queftaceflendo in pote- 
:re delnoftro.arbitrio può eflereanchora danoi.più facilmente (chifara . 1‘: Quefta 
dottrina è prefa dalle parole:di San Thomafo. - Luando dunque San Bona- 
wentura ‘dille, chie iil remere:principalmente: le piene dell'Interno era ‘done 
«dello fpirito Santo.non.volle:ragronare di quella forte di:timoresche le teme prin» 
«ipalmente; perche le ttimamale principale; «madi quell'altra forte , chelete 
me principalmente ; perche le.giudica più difficili da efler fchifate da noi, chenon 
«è ilmale della.colpa..»» Ein queftormodo può eflereil temere principamente le 
pene dell’ Inferno dono dello fpirito Santo . : E fe bene.è quefto rimore fenza la 
Charità,e anchora fenza peccato, e và pur tuttavia preparando l'huomo alla gra» 
gia. - Si potrebbe anchora dire; cheil timor fermile può'efter principalmente del 
Je perie dell'Inferno fenza peccazo ; quandomonifi fà paragone diffintamente:fra il 
male della colpa  e.ilmale dellapena; maifipenfa:folamentealmale della‘pena3 
eperquefto folamentell’huomo fi guarda dalnompeccare. Maegli fideue auere 
«tire, che la parola Solamente fi-puòintendere-in dueimodi ;cioè priuatiuamente, 
«o negariuamente ; 0 per meglio dire» efcluiuamente, o non'inclufinamente. 
Efclufiuamence s'intenderebbe , s°vno penfando al male della colpa: mettendo 
do in paragone; colmale della pena;.nonfi ‘curafle però drquello se ‘non ne fa- 
«cefle cafo.: matiimouefle falamente per timore dellepene: infernali + 11 Rus 
dunque fenza dubbiopeccherebbe difordmando l’ordmesche ci vien.dalla «chari- 
£aprefcritto ; fecondo il qualenoi famelobligari a fuggirprlilimale dellaculpa, 
chequello:dellapena. Erin quefto fenrimento-hanno detto S:Thomafo» Du- 
zando ; &'altri Scholaftici, che iltemere folamente le.pene dell’ Inferno.èpecca- 
co. Intelligendumeft deeo (dice S.Thomafo y:parlando di quello ch’ v(a male 
quefto timore ) qui non amet suffitiame > fed foluinpanamnmear. + Ma:mon inclufi* 
vamente s'intende quella voce ; quando:alcuno penfàfle folamente #1 ‘male della 
pon2; fenza confiderare , 0 includere aleramente ne' fuoi penfieriit male della 
<olpa. E icofi dico ;che mod folo principalmente ma anchora fola- 
mente perrtimore delle pene dell’ Inferno,:fi può l' haomo aftenere da’ peccati, 
fenza peccato ; pur ch'egli habbialaragione coli ordinata, che quando -hiuelie 
Vattual'confideratione aicial della colpa; l'abborifie ;e lofuggifie più del male 
della pena. E in quefto modo anchora fenza l’attuale confideratione di Dio, fer- 
«mandafi folo nelle pene infernali,e perlo timore di quelle operando bene;no'pec- 
cherebbe,la qual conclufione è non folamente verane’ principi) della Theologia: 
ma anchora me’ principi) della Philofophia di-Plarone, e d’Aritiotele;cume vn'al- 
#ra volta più copiofamente diremo. Hora fe foflealcuno,che purfi.credefle che 
bifognafle in tutte le actioni penfar prima. in'atco ali honor:di Dio,che all'interef 
fe proprio, per fuggire ilpeccato,certo sche coituicolla fua troppa ferupulofità, 
caderebbe nell’herefia di Bugaurio di M6tefalcone;il qual fù numerato fra gli he 
sezcida frà Bernardo di Luzemburgo nelfuo Cavalogo; perche difle, che niuna 
opera 
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gpera.era. buonas..& pon fifaceua principalirente pes l' arnosdi Dig, + Cotta 
cludiamo adunque’, che.il primo grado della conuerfiohe del peccatore Ma nelA= 
mor fèruile inquanto ch'egli è'cagione , che fuggiamno il Peccato:; perfarciite- 
mere leipene deli’ Inferno;o folo:fenzaincludere altra cofa;o principalmente com: 
stedatione.alla potenza puniriva.di Dio ‘comefiiò già.dichiarato..., E quefto. 
iprimo:grado ci è {tato palefato da Darite per mezo della fia (cefa alli Tiferno'éol- | 


ala. qual firtione, ciha voluto.dimodtrare, ch'eglifi fortrale dalla felua; e'dalle. 


grè fiere, che pur laripingevano nella felua, cioè da’ peccati, e da défiderij che 
«purlo {pingeuano aspeccare 5 per vna. fifta.,, & attenta confideratione delle: pene 
dell'Inferno... ..: Ma (comefiàderta) fe-bene quefto timore) quando è 


: iprincipio della conuerfione delpeccatore è fenza peccato.iè anchora ienzarla 


«gratia. «E però nonèbaltantea reftituirciintieramentela libertà dell’arbicrio, 
e laimagine di Dionetrà, e pura dalle brutture del vitio.: (E per quefto finge 


| Dante nell’entrata del Purgatorio; d’hauere anchora bifogno d'efler lanato nel 
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vifo, &èimqueverfî.. piequas tig 
o «Et. che gli-lani ‘Luifos > 00 © D'alcuna nebbit andar dananti al primo. 
Si ch”ogni fuccilume quindi ffnga è... Minifiro ;ch è di quei diparadifo . «+ 
Chemon fi conuerrta l'occhio forprifo. >>. pramsiarodpne dtt: 
‘Quali, ch'egli valeffe dire; cliepermezo deltimor feruile egli non hauea potu= 
ito intieramente riacquiftare la‘imagine perduta . VE*il fecondogrado della colle 
uerfione del peccatore, quello. che da Theologi viennomata timore initiale , e 
«ominciaiappunto ,.douefinifce shrimore feruile .. \Erè allliora» che. il' peccatore 
fpauentato.dalle pene dell’ Inferna:; comincia a confiderare.i fuoi peccati come 
cagioni; che.fi dieno.:quelle pene, ch'egli coranta teme... Onde poi. da: quefto. 
‘penfiera trapafin alla confideratione della bruttezza; e della enormità del pecca-. 
te, cheè degno d’eflerpunito.conpena:cofigrane. «E per quefto cominciaa. 
‘odiare principalmenteat peccato; &ad'abborirlo» &fchifarlonella fuavoluntà 
‘affai più.della pena..risoluendofi di fare'acerba penitenza de paflati.... VEr è a 
fto grado accompagnato: dalla graria di Dio, e ciconduce infine all’acquifto: de 
da:intiera libertà dell'arbitrio;e della imagine di Dio, : Horapesmanifeftar Dan- 
«te»;che-dopo il'primo grado della fua conuerfione egli-peruenrie a quefto fecondo. 
finfe allegoricamente dopo.l'Infernod'effe:falito al Purgatorio, nel quale fi hà. 
più doloredelimal della colpa, che delmale della pena; Et infine fi fenta dir da: 
‘Beatrice, ch'egliè libero, efano » edegnord’efler coronata, a mitrato fopra fe 
Îtello ; cioè d’eflercoronato; e mitrato.nellaragioney che pure lrabbia finalmente. 
vinto e otrnmelbilfenfo a, Inche (comet è dichiarato) confifte la vera k- 
bertà dell’abirrio e laimagine di.Dio .. Ilrerza, & vitimo: grado; è quando il 
peccatore gàigiuftificara comincia adoperare in modo, chie fpera aiutato dalla: 
gratia di Dio diconfeguite la gloria‘ererna: Il che civienpalefaro da Dantenel. 
da fittione della fua rerza Cantica.. |: E coficredo, che chiunque vorrà penetra» 
re addentra, il fentimento allegorica: fi potrà ficilimente chiarire, chie Dantejn, 
quelto fio viaggio lià (coperta vna humiltà d'animo. veramente cliriftiana,confef= 
fandoli peccarore e bifoguofò di que’ rimedij:, li quali vengono porti dal Signor. 
Noftra a quelli: che fipentono de’ fuoi peccati.. Tantamance ch'egli hiabbia. 
-rolutodaread intendere al mondo, d'efler tara moltosaccetto a Dio, € rmyurapo. 


* degno di maggior gratia nella riuelatione pertenente.alla cofe deli* altravata;iche- 


non hebbe San Paolo Apoftolo .. î dELps, 
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Che Dantenon hà commeffo errore in introdurre viso 
fua guida nel Purgatorio. Cap. Quarantefimofeto. | 


Anxo anchora gli Anerfari creduto , che Dante habbia 
commeflo vn errorenon fcufabile; per hauer finto ; che Virgie 
lio gentile, &idolatra (12 ftaro fua guida nel: Purgatorio » AI 
qual. motiuo rifpondiamo noi col':medefimo fondamento dell’ 
allegoria; e diciamo , che per quefta fittione ci volle:dare ad 
‘intendere Dante vnbelliffimo fecreto; che-fù , comela agio 
nie naturale fenza1l lume della fede, conofceua la neceftità del 
Purgatorio nell'altra vita. Er certamente che Platone ;.il quale più di tutti 
gli altri fi accoftò al fegno della verità theolosale: ma però privo del lume della 
fede, hà dimoftrarunel fuo Phedone; che i peccati commeffi da gli hbuomini fono 
‘di due maniere , cioè dvrdra; & lacipa. Che vogliono dire quafi il medefi- 
«mo ; che mortali ;‘eveniali je che per quelli;, che fono mortali, fono. conftitute 

“Te pene everne ; come per quel.i; chefeno veniali le pene temporali dopo queita 
‘vita. Sono le fue parole:fatre latine dal Ficino . . Irag: quicung: in vita quodammodo 
‘fenmiffe medium quoddam comperiuniar ad Atherontem profeti; uehiculis que unicuig; 
* adfisnt in paludem permeniunt Acherufiam ; 1biq; babitant , purganturq, penas dantes in- 
iwriarum , & cum purificati fune abfoluuntur > rurfusq; pro merito finguli benefattoruna 
pramia reportant » Qui uerv ob fcelerum magnitudinem infanabiles effe uidentur, qui 
midelicet facrilegia multa, o magna, vel cades iniquas, mel alia borum fimilia perpetra 
serie, hos omnesconueniens fors mergitin Tartarum , unde nunquam egrediuntur » 

E poco più di fotro.confella; chemell’alcra vita la pena d'alcuni peccati graui ;è 
temporale,inrendendo di quelli, che inquefto mondo fono fanatiper la penitenza 
quanto alla colpa intteramente:ma non inzieramente quanto alla pena; 11 qual det 
to è in tutto conforme alla dottrina Orrhodofla,e Catholica. E Theodoreto nell’ 
vndecimo libro della Medicina delle paffioni de' Gentili approvò quefta diftin- 
tione delle pene dell'altra vita per buona, e conforme alle Sacre lettere , fe non 
folo quanto vi furo rrameffe alcune fauole de’ Poeti. Il che fù anchora confir- 

‘mato da Eufebio Cefarienfe nell’ vndecimo libro dell’appreftamento Euangeli» 

co. lLmedefimo nel duodecimo libro adduce vn'altro luogo di Platone nel Gore 
gia, nelquale anchora chiaramente parla delle pene dell'Inferno, e di quelle del 
Purgatorio .. E° il luogo di Platonetrasferito da Giorgio Trapezuntio colle in- 
fraferitte parole latine. Quare reétè ad carcerem Tarsari immitit, ubi fupplicistore 

menturzutsaut ipfi purgati melivres fiant,ant exemplo fo aly monits formidine crucratus, 

a peccando deterreantur. Purgantisr autem quicunque curabiliter peccarunt doloribus, 
© hic uini , o apud inferos mortui. Non enim aliter po[fibile ef? , impreffas nitiorum 
‘detergi maculas. Qui uerò maximèinsariati funt > ac meurabiliter peccarunt, nulla 
‘his unquan miilitas accidere poteft, quia incurabiles fune, fed ali exemplo fuoimmantur. 
‘E fù quelto medefimo luogo citato & approuato perbuono , e conforme alle Sa- 
‘ere lettere:da Theodoreto nel feto libro della medicina delle paffioni de’ Gentili. 

‘Ne folamente Platone : ma anchora alcuni altri ferittori Gentili hanno penetra- 
talaneceflità dell'Inferno , e del Purgatorio nell'altra vita foto col lume natura- 

le e ce ne fà pieno téltimonio iran nel libretto; dou’ egli rende te ragioni 

‘della tarda vendetca d Dio. . Porrò dlios aliter puniri, & i} fam tria fuppl'crorim ge 
dera seri arque esegui è Quoflam enim (aiebat ) Slatim in corpore » CP per corpora 
vent Pp 8 plestetto, 
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plestendos peria nelox sarvipîe miri quadan ratione , &P quemulta omirrane espiationisinia 
digentia. Quorum uerò malitia operofiorem ffagieae medicinam ,e0s (Genius pol? more 
gem Iuffitia eradit. —Prorfiv autem infana 

Adrafica adminiftrarum Erinnys hinc inde wagantes atque fugrentes curfu adfequens, mie 


-ferabiliter atque immaniter unierfis abolet , inque locum demergit, qui, neg; cerns oculieo 


‘neque uifieusderipoteft. ‘Epoco più innanzi moftra , che lepene del Purgatorio 
fono.finite; e-che fanno bella l'anima. | His coloribus omnino deterfis, anima (blen- 
‘dida , cy macularum expers redditur .. .. ‘Enellibro dellemacchie della Luna; @ 
imedefimamente mentione delle pene eterne ; e temporali dell'altra vità. 
«Omnem animam,fiue-dementem, fine cus mente,ubi e corpore lapfa eft, fato decresum 6h 
«errare in loco inter lunam ac serram non aquali tempore: fed ininfe immoderateg; fie= 
derum penas perfoluunt » bonas autem oportet in amaniffimo aeris effe loco | quòad exprate 
«sorpore,quodommnis malicanfa fuirsex inde in pacriam, uelut po/Hluminio reportate gaudijs 
perfrwanzur. In quefte parole di Plutarcho fi conofce chiaramente la pena eterna, 
«e temporale dell'anime dopo, ch’elle fono feparate dal corpo. Harpocrarione 
nella parola x2/7901 feriue, che cofì furo da' Gentili nomati que*giorni, ch'era» 
sno deltinati a pregare o per fine , 0 per al'egerimento delle pente de’ morti. : Il 
qual coltume moftra ‘chiaramente ; ch' effi concedeuano le pene del Purgato= 
zio. Volendo dunque dimoftrar Dante, che l’intelletto humano per propria 
vertil hà conofciuto il Purgatorio nell’altro mondo , volle pertanto prendere an- 
chora nella feconda cantica Virgilio per guida -acccioche per quell’ huomo non 
dottato del lume della fede , egli ci delle ad intendere la forza naturale dell’intel- 
letto humano intorno alla fpeculatione del Purgatorio. E fece tanto più conue= 
neuolmente , a friegliere Virgilio, quanto ch'egli fi\è piùd’ogn'altro Poeta gem 
tile auicinato alla cognitione del Purgatorio , come appare inque’ veri. 

Donec longa dies perfetto temporis orbe 

Concretam exemit labem , purumqg;religuit 

Aethereum fenfum , atqramrai fimplicis ignem Pi 
Non douea dunque Dante eflere per queftafittione riprefò , anzi era più rofto de- 
gno di lode, poiche per quefto ci manifeftaua,che il Purgatorio è ftaro conofciuto 
dal lume natura'e dellaragione a maggiorconfufione de gli heretici , iquali con 
tutto;c'habbiano oltre il lume naturale, quello delle Sacre lettere,e la guida di Sy 
Chiefa , negano nondimeno con oftinataimpietà il Purgatorio nell'altra vita. 


Si proua coll’effempio di molti Poeti , ‘che ne” Poemi fi ponno 
alle volte fingere noue fauole incredibili nel fenfo 
letterale. Cap. Quarantefimofettimo. 

7 ALLE cofe fin'horaderte , credo, che ciafcuno poffa ageuòl- 
mente conoftere, che li Poetinon fono di maniera obligati al 
le fauole de gli antichi, ch'effi; o per eftrarne qualche bella 
allegoria, o per altra cagione; non poflano fingere fauole 
‘muove, enon più narrate. Tuttauia perche quefta conclufio» 
ne riefca anchora più chiara e nonlafcicagione di più dubi- 
tare ad alcuno, ci sforzeremo di prouarla coll’autorità di mol- 
ti buoni Poeti. Dico adunque, c’ Homero trovò alcune fauole, che furo pro- 
prie di lui, come ci hà infegnato Euftathio fuo Commentatore. «E frà |” alcre. fil 
quella, quando Gioue fofpefe la Dea Giunone fua moglie giù dal Cielo, E 
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dolene' piedi duerincudi, £legandole.le mani con.wn laccio:d'oto; di che habbia» 
mo fauellaro addietro . Finfe anchora vn'altra fauola dell’aurea cathena, dal- 
da quale pendono turti gli altri Dei» sforzantifidi trarre giù dal Cielo Gioue: ma 
indarno. La qual fauola di;parere.de' predetti autori, fù ritrouata.da Homero 
per dimoftrarci l'ordine delle coledipendente da Dio, come da primo;e potentifli 
mo autore del tutto. Hefiodofimilmente finfe prima di tutti la fauola di Pando- 
‘ta, forro il velanie della quale Proclo; e Gio: Grammatico vogliono , ch'egli ci 
defle adimvendere la natura dell’arte humana . . Narra Atheneo nel Dipnofophi- 
Ita, che Pancrare Poeta fauoleggiò prima di tutti fopra al Loto‘, che raflomiglia 
}a rofa fingendo, ch'egli fofle nato dal fangue(parfo del Leone Maurufio, 11 quale, 
con tutto che fofle grandiffimo fù in vna caceta vecifo da Hadriano , e foggiunge 
‘Atheneo, che quefta fauola piacque ranto:a quell’ Imperatore, che per quetta fo- 
‘la riputandolo buon Poeta gli affignò larga prouifione da poter viuere honorata- 
mente. E pure può ciafcuno conofcere ; che la predetta fauola ; nou hebbe al- 
“tra credibilità, che quella, che fi troua nell’allegoria negociofa. Il che fi deue 
anchora dire della Chioma di Berenice, che fil fecondo:la fauolofa inuentione di 
“Conone, e di Callimacho trasferita in Cielo. Callimacho» 
Hu xivcoy eCneLev epr Tov Bepevinne 
Bortpuxar» ii neivi Aow diInze Gedis 


“Catullo. da 
su came Idem me ille Conon Caleffi in lumine nidis i 
dar E Bereniceo uertice Cafarietà . : 


E per piena intelligenza di queta fauola fi hà da fapere, che come raccontano 
Theone , & Achille Aleffandrino fpofitori d’Arato ; Tolomeo Euergete prefe per 

moglie Berenice, o Beronice , che la vogliamo nominare , fua forella nata di To- 
lomeo Philadelpho padre, e di Arfinoe madre ; che pur fù forella al Philadelphio, 
poiche quella congiuntione di matrimonio non era prohibità:dalle leggi dell’ E- 
gitto . Hora ellendo Berenice nouella fpofa accadde',.che l' Euergereandò a 
guetreggiare concra gli Affiriy , di che temendo Berenice; fè voro dellafua belli. 
fima chioma a Venére; fe il (uo marito ritornafle fano ,e faluo a cala) | E però 
eflendo eglitirotnato , dopo alcungiorno, ella fodisfece alivoto, leuandofi da 
‘chioma di capo , e confecrandolanel tempio di Venere. —Dondeella fù l'altro 
giorno lenata:; ma cofi occultamente; che non fi feppe mai chi facefle il furto: 
E però eflendo fopra quefto nato grantumulto in quella corte, e viuendone la 
Regina, e il Rè malcontenti, Conone marhematico di quel tempoeccellentiffimo, 
cominciò a dire , che per opra de’ Dei quella Chioma fufle ftata nel Cielo rapita, 
additando di quà gi il luogo , doue ella fi collocata.  Perohepreftò occafione 
2 Callimacho di formare vna belliffima favola ; che fi pot da lni fpievata in vna 
Elegia a imitarione dellaquale leggefi quella di Catutlo della chioma di Bere- 
nice. Ilmedefimo fi deue dired’vna fauola di Nicandronelle Thertache, doue 
egli fine, che la gionentida Gioue donata a gli huomini, reftò per-poltroneria 
di chi la portaua, in preda de’ ferpenti.  H concetto de’ verfigreci di Nicandro 
fi trouatrasferito in lingua latina ne’ verfi infraferitti. 

tai; Tupiterimperium quotempore capit olympi > 
Et fisperis primum regiaiura dedit, î 
Sacra nouo domino terreftris turba paranit , 
Atq; dies toto fetus in orbe fuit. 
*  Cadpusurnipeipafim demore imenci, ig 
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Incenfis redolent thura Sabea focis è 
sét Deus hac tanta motus pietate , rogarint 
Mortales quicquid ; iuffit id effe rarum. 
Conueniunt homines, fimul, aternamg; inuentano : 
Ladere quampoffet nulla fenefta , perunt è 
| Audit ille preces , rardumg; wocabat afellum 
Quo fenior Bacchi weltus alumnus erat è 
Cuius in ignano pulcherrima munera tergo 
Ad nos mortales ille ferenda dedit. 
Quid tibi cum tali turpiffima beftia dono è 
Tegraue lignorum dignius effet onus . 
Ecce fim feffus dum colligit inter eundum, 
Fleétit ad irrigui flumina fontis iter» 
Ad quem fc bremter per carla colla loguusut 
Sernator liquidi gurgitis hydrue ast: 
Fluminis huiws erit tibi copia nulla bibendi y 
Ni mihi quod portas munus afelle dabis è 
Hey pecus ignanum , calefti neftare munus 
Nobilsus , wils uendit afellut aqua . 
Eumwitur tenui quare cut pelle neruftas 
Anguibus » aft homines agra fenefta premit è 
Sed caueat porrò ne quid committat afellis 
| Qui bene curatas res uoletefle fas . , 
Dionigi Afro pet dimoftrarci, come il Pino è poco ficuro di.non cadere.in terra; 
mentre che foffia il vento , finfe l’infrafcricta fauola, cioè , che fù nel tempo an- 
tico vna bella fanciulla,jnomata Piys, (.che cofi vienchiamato in greco il Pino) 
della quale erano ardentemente innamotati il femicapro Pane , e il vento Borea. 
Hora inchittando la fanciulla più tofto a Pane, che al Vento , quefto sdegnato 
della repulfa, hauendola vn giorno trovata fola, la fece cadete fopra vnf sean 
percofla coi grande, ch' ella fi morì perquella, e latertà riceuendola PE; fuo 
grembo, la trasmutò in vn albero del medelimo nome + Theocrito it que fuo 
Poema, alquale fece iltitolo Epws xuptoraaertnes volendoci MuatE CIA a 
che la paffione amotofa hauea congiunto colla fua dolcezza l'amaro ; e il noiofo» 
finfe l’infrafcritta fauola , la quale non ritrova in altro Poeta. 
Nuper apis furem pupugit niolenter Amorem 
Ipfisra ex alveolis clàm mella fauosg: legentem: 
Cui fummos manum digitos confixit, at ille 
Tadoluit , leficiumuerunt nulnere paline , 
Planxit s buimum , Gfaltucrepitans pulfanie s & ipfe 
Gftendens Veneri cafim narrati acerbum, 
Quefita apem eviguam uolucrem tam unlnera' magne 
Poffe dare. Hmc ridens genitrix stu parnulus inquis 
Nunquid apum (imilis , qui das quoq: uslnera tanta + ‘ 
Aufonio concraallafietione di tuttigli altri Poeti volle,che Diogene fofle trasfe- 
rito in Cielo, trasformato nel Cane , che è vicino alla vergine . 
Dic canis ; hic cuius svmulus è canis. at canis hic quie è 
Diogenes. obije? nonobur: fed abit, 
Diogenes cui pera penus , cui dolia (edesr» (OSE SE Lite 
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(ino Admanes abi? Cerberne ine uetat.. s 
2 199) monamigiturì clarsflagrat‘quafrella Leonis, 

è Li Addis efi infila nunc canis Erigone . Jan 
E fe bene fù queti Poeta Chriftiano,non fi guardò per quefto di moftrare allego= 
ricamente la giuftitia di quel Philofopho con quella fua fauolofa fittione +. È il 
Petrarca in quella Canzone . 

Nel dolce tempo della prima etade . 
Einfe molte rrasformationi noue » che non hanno credibilità .  Equefto medefi- 
mo modo di puetare fù dall’Ariofto feguito nel vecchio , ch’ egli finfe nel Cielo 
della Luna; e dal Fracaftoronella fauola del Carpione; e di Siphilo , e finalmen-. 
te daaltriinfiniti. : Nonsò dunque, perche nonhiabbia potuto finger Dante 
Phlegias nuovo Barc aiolo all'Inferno , e la nova Statua rinchiufa nel monte Ida, 
onde fcaturifcono li quattro fiumi fpauentofi dell’ Inferno. 


Che molti Poeti Chriftiani non fi fono guardati di fpargere ne° 
fuoi Poemi le fauole de’Gentili. Cap. Quarantefimottauo. 


Pure con tutto quefto fcriue il Bulgarini inquefto propofito 

— l'infrafcricte parole . 7 

5 Ecomeolireaci)fipotrà faluar Dante dalla finzion del Vecchio, Bwlg. 
che fià, fecondo Lui nel monte Ida; e dal qual gocciano i fiumi, che' * 
2) fon nell’ Inferno? Attefoche ; qual di effofi fia l’allegoria » fi nede la 

cofa non folo efferimpoffibile, e falfa; ma ancor contraria alla creten= 

ga della criftiana religione, e dell opinioni FelJe de' Gentili; contra 

le quali non crederò 10 , che fia lecito a uerun patto 11 fingere, e tronar cofe da effe non ap- 
prouate; fenza uoler introdur nuone religioni: nella mamera, che fi uede hauer fatto 
Maumetto perfido feduttore ; con mofirar tu:tamia d'hauer cofe tali per via di dimina reue- 
lazione —Es'egliè fiato lecito, feconio che dal Mazzoni s'afferma , a° Poesi gentili,per 
srarne l’ allegoria , il fingere nuone fauole, èbmurar, & accrefeer le di gia riceunte; anue- 

nina quefio peraventura appreflo di loro; perche cofe fimili , 0 eranocredibili al lor Popos 

lo , come quello , che tenena » che + fui bugiardi Du faceffero ogni giorno cofe tali , 0 ad'ef- 
Sefmiglianti : Ma boggi chela fantiffima Religion noSira ci perfuade di ta” cofe'l contra» 

rio; non folfuggonoil nerifimile: ma fontenute al tutto impoffibili . 

Io penfo, ch'a quefte oppofitionidel Bu!garini fi fia bateuolmente fodisfatto: ne Ki. 
gli antecedenti capitoli ; ne’ qualifiè apertamente dimoftrato , che gli antichi 
Poeti Gentili fingeuano molte cofe incredibili a popoli del fuo tempo nel fenfo 
letrerale, e credibili folo nell’allegorico. E però quando ci bafti l’animo di pro- 
vare, che il Vecchio del monte Ida conrenghi nell'allegoria verità Chrftiana, 
come fperiamo di moftrare più innanzi, potremo dire per rifpofta al Bulgarini, 
ch'egli fi contenti di rileggere vn’altra volta li foprapofti capitoli; perche fiamo 
ficuri, ch'egli fteffo confeflerà ; che vi fi trovano riferste molte fauole de gli an- 

tichi Poeti, nelle quali palefemente fi conofce la vanità della fua oppofitione. 

Ma potiebbe replicare il Bulgarini, che. Scrimendo Dantea' Criffiani , etrattando- Bulg. 
ancora di materie alla Religion Criftsana pertenenti , non fidomea far leci 0 di mefcolarui 

le fauolede' Pagani , da quella, comein tutto falfe, tosalmenteripronate. E nelle re- 
pliche al Signor Horatio Capponi hà inquefto medefimo concerto cofì feritto. 

Ha lire di quefto Dante , non folofanoleggiato a noi Criftiani ; alla Gentile 3in una Ope- 
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ra intutto di foggetto pio e religiofo; il they per lo parer nofiro;, nompuòtoncederfi in ala 
cun modo , ma anco poetato bene fpeffo contrae fieffe opinioni de’ Gentili xePagani ; come 
f nede nell haner egli finto Flegias , nsomotrafportaror dell'anime. perl infernal Palu- 
de del'qualenon so che finfarta menzione appreffo qual: fi uoglia Poeta Pagano 00 È 
Hora per quello, ches'appartiene a Phlegiassragioneremo pocò piùdi (otto ine 
fieme colla fittione del Vecchio del monte Ida. —E però venendoal refto della 
oppofitione s dico, che Dante hà feguito l’eflempio di tutti gli altri Poeti Chri- 
ftiani , i quali hanno qualche volta lafciate ne’ fuor:Poemirle fauole de’ Gentili; 
hauendo ( per quel ch'io mi credo ) l'occhio alla veritide allegorica. E quan», 
do dico Poeti Chriftiani, intendo non folamente diquelli;c* hanrio poetato fas, 
pra foggetto profano, cnine'Aufonio } Claudiano (fe peròquefti fi Chriltianos 
che gran dubbio:ci fanno Je parole di'S. Agoftino) Sidomo Apollinare.,.& alcu- 
ni altri Poeti più moderni: ma anchora di quelli 1 quali hanno ragionato fopra 
foggetto pio , e Chriftiano. E per cominciar da quefto , dico, che Boetio nel 
libro , doue egli introduce la vera Philofophia a confolarlo delle fue miferie, non 
fi aftiene di meltolar ne’ fuoi veri molte cofe delle fauole sentiliscome fi può ves 
dere nel metro fefto del primo libro, dou'eglinomina le biade doni di Cerere, e 
il virnio dono di Bacco. E cofi anthora nel metro quinto del fecondo libio . 
Nec Bacchica munera norat. 

E nel metro primo delterzo libro. 

i Vinouafiuge gravis Ceres eat. i, " 
E quello, ch'importa più , finge nel medefimo libro , che la vera Philofophia 
cantila favola d’ Orpheo ; ch'andò all’ Inferno per liberar Euridice , e tratti dell 
Inferno conforme alle fauole de’Gentili,le quali vengono da leilodate perla con 
tenenza dell’ allegoria. Sono iverfinel metro duodecimodellibro terzo. 


Quondam funera coniugis 

» Vates Thraciusgemens , 
Poffquam flebilibus modis 

- Sy luas currere mobiles, 
«Amnes Sfarecoegerat, 
Tunxitg: intrepidum latus 
Sanis Carua Leonibus , 
Nec wifum simuit lepus 
Tam cantu placidum CANE è 
Cum flagransa mtima 
Feruor peGoris ureret, 
Nec qui cunéta (ubegerant, 
Mulcerent dominum modi è 

_ Immites fhperos querens 
Infernas adit domos 
Illic blanda fonantibus 
Cordis carminatemperans è 
Quicquidpreceptis Dea 
Matrisfontibus hauferat, 
Quod luétus dabat impetens, 
Quod luftumgeminans amor , 
Defle: Tanara commouens a 
Et dulci ueniam prece 


Vmbrarum dominos rogat 
Stupet tergeminus nono 
Capius carmine Tanitor è 
Que fortes agitat met 
Vltrices feelerum Dee 
Lam mata lachrymis madent è 
Non Ixionivm caput 
Velox pracipitat rota è 
Et longa fiti perdisus 
«Spernit flunina Tantalus + 
Vultur, dum fatur eft modis $ 
Nontraxie Tie Lecur . 
Tandem vincitur , arbiter 
Vinbrarum miferans ait, 
Donemus comitem utro 
Emptam carmine Consugene è 
Sed lex dona coerceat 
Nè dum tartard liquerit , 
Fas fit lumina fle&tere + 
Quis legem det amantibus è 
Maior lex amor eft fibi, 
Neu noftis propè terminos 
Orpheus Eurydicem fham : 4 
Vidity 
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Vidit, perdidit » occidit » «ol Nam qui cartareum În fpecue 
Pos hac fabularefpior 3 Vitis luminaflexevit, 
Quicunq: in fuperum diem Qui Qucquid pracipuum trahit zi: 
Mentem ducere queritis. 1 1 Perdit dumwider Inferoe 


Paulino huomo Santiffimo nell'otatione,ch’egli fà a noftro fignore accenna quel 
la opinione de’ Gentili, cioè, chemella via latea-foffe la porta » perla quale l’ani» 
me humane entrano al Cielo; ©.» i FERESTANI 
x In fublime feram puri qua lattea Cali 

Semita nentofe (uperaruaga nubila Lune. ©». 
E nella medefima oratione nominai Dei Mani ; & inuolavn concetto in tutto 
gentile nel fenfo letterale da Virgilio; ma Chriftiano ; e pio nel fenfo allegorie 
co; nel qualeeglici vuole moftrare l'afittione sche fentel peccatore nellafua 
confcienza. -Patiturq; fuos mens fancia manes » 1, 
Tiphemo in vna oratione fatta allaSantiflima Vergine vfala voce di Phlegethone 
te prefafenza dubbio da concezro gentile in (entimento dell’Inferno . 

Twrapido sutos a Phlegethonte facis . 
Et in vn'alcraoratione pure alla Beatilfima Vergine anuouera i fuoi peccati,prene 
dendo i nomi, e i concetti dalle fauole gentili. 

Tifyphone anguineos frena laniante capillos 

Ipfeego feepe malis furijs aguatus o ia; 

Non timui tentare nefizs , uirtutis amore 

Semper aara manus ,Veneris Sub amore iocofe 

Piodigus, &r Paphie facranda inratenere 

Non ego Thyrfigeri contempfi dona Lyai ; 
Lattantio Firmiano nel Poema, ch'egli fece fopra il giorno di Refurrettione. 

Hinc Philomena fis attemperat organacannis, di 

Fitq: repeicuffo dulcior aura melo . De 

E più innanzi noma due volte l Inferno Tarrara, e deferiue il Cielo col nome 
d'Olimpo , che fù pure concetto gentile. ileov mi 

Sed planè implefti remeans pie wibtor Olympum.. 
Prudentio nella Pichomachia noma due volte Marte ; l’vne è in quelvérfo pofto 
nel capitolo, dou' egli deferiue la battaglia dell’ira, e della patienza. 

Entibi Martis ait (pefFatrix libera noftri. 
L'altro è nel capitolo della guerra dell’ humiltà , e della fuperbia. 

Quam pudeto Mauors » & uirius confcia talem 

, Contra flare aciem . 

Nel Cathemerino fà mentione della palude ftigia + 

Panarum celebres fub fiyge ferie » 
E del fiume Acheronte . 

Stagnis ad fopeeo! ex Acheronticis » 
Nell’ Hinno innanzi al fonno noma Lethe. 

Serpît per omne corps 

Lethaa uis + 
Il qual concetto è prefo da quella fauola de’ Gentili snella quale fi fingeva, che il 
fonno facefle dormire con vn ramo bagnato nell’acquadel fiume Lethe , come fi 
vede inquel verfo di Virgilio. 

Ecce Deus ramwm Letheorore madentem + 
Nell’Amarcigenia noma Charonte per Lucifero. 
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Tpfe Charon mundi numen Marcionis ip(e 
Qui regit aeriouanas fub foletenebras è RTRT 
Noma l’ Inferno Tartaro, e la fua. bocca Auetno + sia i 
Tu praceps.ad mortis iter. tuianba Leti cingitazie 
Corpora commaculans animas:in Tartara Mergiss or id e cin 
aAbde caput trilli iam \feruida peftis Abyffo» sd> x 
‘Occide proffibulum ,manes pete ,claudere Auerno.s >... uri 
E finalmente in molti altri luoghi vfa nomi,e.concetti prefi dalle fauole de' Gen- 
tili. Sedulio nel principio del primo libro delle cofe di Dio. 
Quid LabyrintteoThefida erratisin antro? .. 
nel Cacap: Dedaleiluftratis luminate5ti. Eol Liana 
E poco più innanzi fi vale di quella favola gentile sche finle il mondo efler gene» - 
ra:o d’ vna mafia confufa,: iu Ha 
ii:o Primus ab nfa; Chao meritis nimacibia Enocli. fsgobrrai DEIR 
Tuuenco nel quarto libro dell'hiftoria Euangelica, fà mentione del fango dell*.. 
Inferno , dove cadono l’anime de gli empi il qualconcetto fi levato dal Gorgia 
di Platone. dr i ta 
Decidet . dr barathri mergetur ad ultimacano è |. 
Licentio fi valfe della favola di Procheo in fentimento allegorico. 
Prothea namq; fermi weterum commenta pelaf&um > 
Qui dum folliciris non unle aperire futura , 
Spuma aper , fluit undiyfremit:Leo, fibilar anguis..« F 
3. Gregorio Nazianzeno dottiflimo;e religiofiffimo Scrittore delle cofè di Theo- 
logia ha ne’ fuoi Poemi anchor egli ftefe arditamente le mani nelle fauole, e ne 
concerti de’ Gentili, come per eflempio'li può vedere in quel verfo ; done ragio» < 
mando della‘bellezza della donnaila paragona all’horto d’ Adone, H 
Kairos dIevidos Tè Tin ydps drecinaprose 
Cioè... | L’hortod' Adoneie la gratvadi donna 
Et invnaltro luogo nomala menfa d’ Alcinoo . 
) ngi Sopov dvyaitrta ed AAmeyéoso apdrelar: 
Cioè, Ne Semi defi anchorcafa marmorea ; fr 
O la gioconda merfa d' Alcinoo. 
Nella vita fua affomiglia Maffimo a Proteo» 
| aivirnv ti &Mov ddu rpottae 
Tioè. Tu uedereFti un'altro Egitio Proteo. i 3 ) 
E poco più innanzi prende Ja metaphora dal facrificio d' Agamenonne in Aulide, 
81 quale vecife vn Ceruo credendo d'veciderela figliuola» 
vub I° fx iv veCods vii rapdevsi 
Cioè. —Habbiamown Ceruoîn vece d' una Vergine + 
E nel Poema, ch'egli fi contra le donne sbellettate è 
E'vdobn Tiu inaBlw, entobdi riu ertyl 
Cioè. —Hecubaèdentro , & Helenaè di fuori . i 
E nel medefimo Poema fà mentione di Circe, che cangiaua gli huorsini in fiere, 
e raccontatutta la fauola di Pandora intrera applicandola al fuofoggetto . Tra- 
Jafcio,comeilmedefimo Santo Padre:è difcefo molte voltea narrar gli Apologt 
folamente per eftrarne qualche bella allegoria ; come fi può vedere nel fuderto. 
Poema, e inquello de’ verfi Cignei ye in alerimolti luoghi hà mede&mamente 
smeftolate le fauole de’ Gentili in foggettoreligiofo, ‘Tzeszes peli $ vt 
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Hiadi ragionando de gli huomini forti mife con Hercole3/è con Polidamante ‘gene 
tili Sanfone Hebreo .. PDA See ire binarie } at artt 
Hrep rpds fopliv'iiparane. vautov, ral'aorvda pat. 

E più innanzi hanendo nominati moltàhuonini gentili ricchi, ‘vipiunge vItima» 
mente Giobbe ; delli ricchezza del quale cifàteltimonio la ferittura Sacra. 
Non donano dunque gli Averfari di Dante tofrarditamente riprenderto incofà; 
ch'egli fece coll’eflempio di molti Poeti Chiiftiani, c'haiewmotrattato di fogget= 
to pio, e religiofo in che fù egli poi feguito da altri Poeti thodetni, come dal Piè» 
rio nel Loatan » dou’egli defcrive la vita d' vn Martire , dal Fracattore nel Giufep- 
pei; dal Sannazarro nel'parco. della: Vergine, e dal Vida-mélla Chrifteide ; e da 
molti altri. Ecerto;fe beneioloda ,che lo ferittore Chriftiano fi guardi a più 
potere in.foggetto religiofo di fcegliere fauole , eflempij, e modi di dire propri) 
de’ Gentili. contenenti dishoneftà, o. che peraltro fieno contra i buoni. coitumi » 
fe non folo per biafmarli, e per vituperarli;. tutrauia io nonsò , come fi porefle 

juftamente riprendere , s’ egli con.fauole honefte nel fentimento letterale, & 
molto vtili nell’allegorico, e con hiftorie d° eflempiy virtuofi , volefle incitare, e 
fpronare ilettoriavmer bene e beatamente . Percioche fappiamo , che Bafi- 
lio Magno ha confeflato,che anchora da gli eflempi de’Gentili può il buon Chris 
fiano imprendere molte cofe vtili perla vita morale. Sono le fue parole. 
Vi ego qudemex nirogravò, qui maxime poétarum fenfis renebat > «i , omuis Homerd 
poefis s wirtutis eFt ans , Cr eis omnia ad hunc finem referuntsr ; ut nibiLab re y aut pa> 
rergum [st pofisum . Maximè autem ubi ducem Cephalenfium nudum è naufragio feruatum 
foripft... Primum quilem reginam apparentem Solum serituns effe , tanti miodefilam ac 
nuditazis merecundiam extimaffe: wnde loco ueftv uirtutis ornatum fumpfit, ac Pheaci 
bus omnibus tanti poftea. fuit , ut relibtis illi delisijs, quibus magnopere dediti fuerant ». 
ejus imitarentur exemplum 3 & fe nihil posius oprarent , quam effeVlyffem ; quamquam 
nudum,er è naufragio fernatum... + Quo fane exemplo ennarrator ‘mentis poeta >. nibil. 
aliud Homerumintendere ».& tantum non clamare nolnif]e affrrmat:, quara.;; O uiri'y ch». 
randa nobis ante omnia nirtus eft , que naufraganti prefio adeft, dp connata, intere 
ra nudum exiffentem honoratiorena Pheacibue delicatis ac felicihus reddit. ’ E.feguita 
nella medefima Homelia:, dimoftrando con altri molti efempi., che dall’ hifto» 
rie, e dalle fauole de’ Gentili fi ponno eftrarre molte buone cofe per feruitio de’ 
Chriftiani. La qualconclufione fù anchora approuatada Tertulliano nell'Apo» 
logetica, come può veder ciafcuna +! E quefto medefimo fi ‘parrebbe pronare 
coll' efempio.d'aleriinfiniti ferittori EccleGaftici i. ma.chi: voleffe parlar di tuti 
il prefente libro.fi riempierebbedi fimili eflempi,peràtralafciandoli hora da parte 
paflaremo al'refto .. Dico.adunque che non è cofi mal'fatto:, come credeuano 
gliAuerfari il prendere: effempi dalle fauòle..e dalle:hiftorie:de* Gentili nelmo-- 
do., c habbiamosdi fopra detto quantunque fi tratti. di foggerto Chriftiaio.. 
però Dante nel Purgatorio , doue più, chein altro.luogo hà mefcolate. le fauole, 
ele hiftorie Gentili colle Sacre non è intutto cofi degnodiriprenfione; poiche fi 
può fcufare coll’effempio d’huomini dotriflimi, e fantiffimi.. ‘Er oltre all’ellem. 
pio fi può anchota addurre quefta ragione» & è, che'leartioni virtuofe morali fo- 
no fcala:; edifpofitione alle méritorie;.e però:filerratefenzadubbio il credere. 
che turtele.attioni,fatte fuori del lumerdella fede,fieno peccati. La quale opinio= 
ne, c'hora viue trà gli (celerarrhererici de' noftritemni, fàiquali primadella Ser- 
ta Staica:, che fi credettono., chetutte leattioni, clie ion erano del fauio, qua 
Inque elle fi fofleno , fofleno errori, è peecato.. Della quale parlando gi nela 
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la Sacira quintacofi ferilesio. ata Diani 
i Nul tibi conceffit ratio , digitum evere . peccas. 
Et quid tam para eft î; Sed nullothure litalie 
Hareatin Sult brewisut femunciarettt. ine | 
Per ifchifare dunque quefta falla opinione giudicarono forfe gli antichi ferittori 
Eccleliaftici, che folle bene il meicolare le attioni buone morali colle meritoriee 
E Daute hauendo rifguardo forfe aqueltaverità , volle feguire il coftume di que" 
buoni, & autenticifcrittori» 


Si fcuopre quello, c' hà voluto dire Dante nella fittione del 
Vecchio,che ità denîro al monte Ida,e nel fingere Phlegias 
nuouo barcaiuclo all’inferno, e fi difende di nuouo. 
l’indiauolamento de’traditori finto da lui. 
Cap. Quarantefimonono. 


: E adimque li Poerihanno (come fi è già dimoftrato ). potue 
to alterare le fauole antiche , e fingerne alcune nuoue, eciane 
dio impoffibili nel fenfo letterale , per renderle poi credibili 
nelfentimento allegorico ; e fe tuttili Poeti Chriftiani par- 
lando di foggetto religiofo non fi fono guardati di trasferire 
ne’ fuor Poemi alcune fauole de’ Gentili, Io non sò perche 
fi deua riprender Dante per hauer introdotto nel (vo Infer- 
no Phlegias nuovo barcaiuolo , e finto , che li quartro fiumi 
Infernali nafchino da vna ftatua rinchiufa nel monze Ida di Creti? Percioche fe 
fi riprende l’alteratione della fauola antica; 0 1a nouità della fauola finta da Dane 
te; diremo fubito., che li Poeti ponno alterare le fauole antiche » 0 fingerne del- 
le nuove, e già l’habbiamo coprofamente provato . Se fi oppone, che quelte 
due fauole fono riputate impoffibili dal popolo Chriftiano. Oltre che fi po» 
trebbe rifpondere ; che quefta fuppofitione non è forfe vera, parlando del popo- 
lo Chriftianoidiota, erozo , e ne ragionaremo poco appreflo» dirò 10 , che già 
conautoritadi , con eflempi, e conragioni habbiamo manifeftato ; che le fauole 
fi ponno fingere incredibili nel fenfolecterale , pur che fiano credibili nell’allego- 
rico. Sévitimamente fi accufano quefte fanole , come indegne d’eller pofte da 
vn Poeta Chriftiano in vn Poema di foggetro religio , fi potrà difender Dante. 
con dire, che gli altri Poeti Chriftraniinfoggetti fimili non hanno ifchifateie fa- 
uole de’ Gendli , mafimamenite quando vi è naltofa qualche bella allegoria per 
ammaeftramento delle perfone:, chie leggono il Poema.» E perche quelte due 
fauole di Dante contengono belliffime allegorie, come-più innanzi fi moftrerà 
pieriamente, però non veggo , come habbiano potuio gli -Auerfari drittamente 


accufar Dance nella fittione di quelle.» E per venire alle ftrette con efli in 
quefto [oggetto dico , ch'io nonsò perche il popolo rozo ;, & ignorante Chriftia- 


no non pofta credere, che fitroui vn Demonio all Inferno ; c'habbia nome Pble- 

gias.. Diche poco appreflo ragionerò pienamente... Ne veggio, ne conofco 

sn modo alcuno, che il porre. alcuni fiumi otterranei nell’ Inferno d'acque fango- 

fe, feride se congelare habbia coli gran ripugnanza coll ‘intelletto de’ Chriftiani; 

come credono gli Auerfari. Percioche a me pare; che verilimilmente ui aogni' 
tali. ; tao 
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Chriftano èredere quello , che fi è detto di (opra per autorità di Proclo, cioè,che 
que’ fiumiripieni d'acqua puzzolente , e fporca ci rapprefentino la feccia di que» 
do mondo elementare la quale verifimilmente fi deve ritrovare nell’ Inferno. 
Appreflo habbianro provato di fopra coll’ autorità della (crittura Sacra, che nel 
‘centro della terra fi ritrova anchora l’acqua, e fappiamo coli’ autorita di Giobbe, 
che nell' Inferno oltre l’ecceffiuo caldo vi fi proua infieme freddo infoppor= 
tabile. Ma eglipate, che quefto freddo malamente fi pofla intendere dall’ intel 
tetto noftro ; (è non per mezo dvn duriffimo , e profundiflimo ghiaccio , ne pare, 
che quetto ghiaccio fi pofia generare , fe non fupponiamo prima, che vi hauefle 
d’acqua. Adunque polliamo concludere , che non è cota tanto ftraordinaria al 
la credenza de’ Chriitiani i) deferivere alcuni fiumi nell’ Inferno. Quanto all 
origine , che Dante gli ha voluto tribuire , dico, che in quefto hà fauoleggiato 
baflai più verilimilmente d' Homero, —Percioche Homero hà voluto , che l’ori- 
gine della palude Stigia nalcefle dal fiume Peneo (come habbjamo di fopra di- 
moltrato) E perquetto non volle, che il Titarefo fiume mefcolafle le fue acque 
con que'le del Peneo. La quale firrione d' Homero hebbe tre cofe incredibili. 
La prima fù intorno al pefo dell’ acque, di che fi è difcorfo addietro longamente.. 
La feconda fà, ch'egli nomò l’acque del fiume Peneo argentee, quafi, ch'elle fof- 
fero )impide,, e chiare . E pure fe da quelle douea nafcere la palude Stige, era 
‘aftai più verifimile , e credibile ; che l’acque haueflero ad eflere tali, quali parono 
conuenienti al luogo Infernale, deputato a raccogliere la feccia de glietementi'. 
Laterza fà in dare vna origine alla palude Stige , ch’ eratroppo sù gli occhi del 
opolo Greco, e per confeguente potea eflere conofciuta falfa anchora da gli 
fia ignoranti. E perquefto Philoftrato nella imagine di Melete padre d' 
Homero fcieglie quefta fittione , come degna d’eflerpofta trà le più incredibili, 
c'habbia finte Homero. Nuvidè yivegw 78 Oppo dl poca: snesdovata 
puripass Sonodv. ug Saieti Sid Toù rasdos è Mians > TInvea® pty s af yupar 
Sin dves. Trraonow Sì, rovon, radi evodpo.» Cioè. Horaper commarida- 
mento delle Parche filano le Mufe la nafcira ad Homero » e per lo figliuolo concederà Mele- 
sea Peneo , ch’ egli habbia l’onde argentee, & a Titarefo, ch'egli fia leggieto , e fmnello. 
Ma Dante non ha nella fittione della fina origine niuno di quefti inconuenienti» 
Ne sò perche le perfone roze non poflano credere ; che in vn monte altifimo v° 
habbia vna ftatua, nel vafto ventre della quale fi raccolgano miracolofàmente 
Facque depucate ad irrigare i luoghi fotrerranei. Viene anchora aiutata quefta 
credibilità dal fentimento letterale di Dante; perche gli antichi Poeti hanno 
fcritto, che quel monte fu habitato da' Cureti fabbri di Gioue, i quali furonoma- 
‘ti da altri Darcili [dei, ida altri Telechini. Hora quefti furo formatori di mol- 
te ftatue di metallo, e perciò Valerio Flacco ragionando di quelto monte lo nomò 
erilono ycome fi vede nel primo de gli Argonauti in quel verfo. 
Hand fecus evifona uoliscer cum ! èdalue Ida. 
Pare adunque, che Dance habbia pofta la fia it atua nel monte Ida, quafi che ci 
volefle dire ad intendere , ch’ella fofle vna di quelle, che reftò farca perle mani 
de’ predetti fabbri. Macome, che fi ftia la credibilità del fenfolettera!e , dico 
bene, chemella fudetta fauola vi fi troua vna belliffima, e veriflima allegoria, 
che farà da noi dichiarata nell’infraferitto difcorlo.  Eglifi ha dunque da (npere, 
che liquartro fiumi Infernali (ono ftati finti da Dante con vna allegoria oppofta a 
quella, che vien cauaca per Philone Hebreo dai quattro fiumi, che fcortono il 
Paradilo verreftre . Penfa dunque Philone che li quattro fiumi, pe Indo, 
ti ange, 
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Gange, Nilo, e Tigri nafcenti dal Paradifo terreftre, & irrigantilo fieno le quate 
tro virtu Cardinalize qualinaceyano dall'anima humana, e fcorreuano per quel= 
la medefima, mentreche l'huomo'eranello ftato dell''Innocenza,, e con queta: 
Speculatione falue egli vnbelliffimo dubbio, che nafce nelle parole del Genéfi; 
cofi fcrivendo.. i Eglièanchoradeznacefa d'effer cercata: perche il Gato. 
‘gere Nulo circondino alcune regioni, quello l'India, e quefio l Etnivpia; e perche di. 
niuno delli «tri due fi dica quetto. MadelTigrifidica (olo, ch'egliuacontro gli Affi= 
xi, e fi taccia del paefè ; per lo quale fiorre l’Enfiate .. Eglie dunque dadire, che La 
prudenza ; e la fortezza ponnofar muro ye wallo contra li witii contrari; s uincere l’impru-. 
denza se la timidità; perche come inferme fonofacili da effev fig giogate; percioche l'im= 
prudente non troppo malagenolmente uien ridotto nelle forze del prudente el timido in 
quelle delforte , Mala Temperanza nonèhafiante acingere torno la corcupifrerza» 
e’lailetto: perche fono grani nemici se molto difficili da effer vinti. —unueggiam noò 
che glihsomini vemperatiffimi (pinti dalla necefjità del mortal corpo fono, come cacciati a 
dibarfi , & a bencre? Onde nafcono1 piaceri del uentre. | E dunque meglio refiftere, e 
sontraflare alle concupifienze. —Sichecontragls Affiry ail Tigre fiume, cioe contrai 
dileszi la semperanza; mala GiuStitia , che cì uien rapprefentata dall’ Eufiate non come. 
batte con alcuno , ne lo circonda; meha nemici. E fer qualcagione? perchel'ufficio dî 
quetla è di rendere il (uo a ciafeunos e uren polla nica in Luogo d’accufatore : ma di giudice. 
Con quello che fegue.. Horaio.dico,che come Philone , & alcuni altri Dot- 
tori prefero in fentimento allegorico li. quattro finmi.del Paradifo rerreftre per le 
quartro. virtù. cardinali conuenienti.allo ftato dell’ Innocenza humana, che cofî 
Dante ha prefi. li quarsro fiumi Infernali per quattro forti de’ viti} contrapofti alie. 
quartro, virtù Cardinali; che fi ritrouano ne gli huomini peccatori. 
L'Acheronte dunque primo fiume Infernale ci dimoftra tutta quella forte de’ vi. 
ty che fi contrapongono allatemperanza, e nafcono dalle paflioni della potenza: 
concupifesuole . E Charonegouernatore della nane, nella quale fi pala quefto, 
fiume, hail feneImento della incontinenza, & anche della intemperanza difordi= 
natrice della fola concupiftenza.. E viendefcritto quefto Demonio Vecchio, 
perche la.incontinenza, ela intemperanza dell'appetito concupife;bile è il primo. 
peccato» di.che l'huomo. fenta tentatione , poiche egli fi commette nell’ vfo di. 
quelle cofè , che ci fono neceflarie per mantenerli in vita. E vien nomato il fiu= 
me Acheronte , come dice l’ Ethimologico . grape 7a isepudas xapds. Cioè. 
Dalprinared' allegrezza. «—‘"Perchenonè peccaro al quale venga congiunto più. 
prefto.il dolore , che quello» che nafce dalla incontinenza». E ne hà difcorfa, 
dottamenge Lucretio quafi nella fine del quarto libro della natura delle cofe .. 
Il fecondo fiume nomato da Dante Stige dimoftra allegoricamente la fpecie de*» 
viti), chefono contrapofti alla fortezza... E ficome la fortezza è folita.d’ordina=. 


ze la porenzairafcibile,.colla debita proportione alla concupifcibile,& alla ragio» 


neuole. Cofiall’incontro Phlegias finto da Dante ba: caruolo. di quefto fiume 
ci palefa allegoricimentela natura dî quel vitio , che è folito a difordinare l’appe= 
tito irafcibile & aguaftare,& acotrompere la debita proportione , ch? egli dou= 
sebbe hauere collaragione,e colla concupifcenza. Ma perchefopra quefto mo» 
ue il Bulgarinzalcune dubitationi nelle rifpafte fatte al. Signor Giralamo Zoppios, 
però per rifoluere quelle anchora metteremo qui.appreflo le parole del. Bulgari 
mifouragiungenda a quelle la noftra.rifpofta.. Tutte quello anco ; che fi dice di Flea. 
gias da Paufania , non folo (come afferma’! Zoppio) nelle Corintiace ,ma nelle Beotiche: 
ancora , non sowedere d quel,che ferua » per farlo dipenir con ragione aa = ad 
H8Î, 
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“fumi infernali se perche più tofto non lo doueffe far pi ivibbatori, domicidiarit; e 


wiolatori de' Tempi dimmi. fegià l'effere fiato hamuto per figliuol di Marte, non l hdueffe: 
«liberato da coral pena. —“Diciamo dunque che Phlegsas è finto da Dante ini quel 
luogo, perche ci dimoftri allegoricamente il vitio rontrapofto alla forrezza , che 
‘più di cuccigli altri difordinala potenza irafcibile . E per dimoftrarci quefto con- 
‘cetto non potea forfe tirouare huomo, che'fofle più a propofito di Phlegias, e lo 
‘moftreremo brieuemente.. | .La fortezza dunque è folita d’ arrifchiare l-huomo 
in alcuni pericoli , doue col danno proprio fi ricerca d’ aumentare, o di mantenere 
‘3lpublico bene. —Ma Phlegiasfù folito arrifchiarfi ne' pericoli , accioche col 
‘danno d'altri aumentaflel’vtil proprio. «Adunqueeglipuò molto bene rappre= 
“fentare il vitio dell’ irafcibile, contrapofto alla fortezza. »E per piena intelligen= 
ma di quelta fauola , 0 hiftoria ych'ella fi fia fi hà da fapere y:chei Phlegij furo al- 
cuni popoli de'quali ha parlato Homero nel decimorerzo dell'Iliade in quelle pa- 
role... :H'è pera DAalyuas peyarhropar. i 
Perifpofitione delle quali, cofi ferue Didimo. datyves Topruvarnarortv 
Tess FapavoueaTaTey ug anspinir Sen yor Blov. nad rataTetNOvTES TES E- 
pioixss, yarerdos nSinvy. ‘Cioè, ‘I Phlegi habitanti di Gurtima menanano una: 
micaingiuinifima e tura intenta alla preda, e (correndo il paefe de’ uicini gli faceuano in= 
«giuriegrandi. Buftathio nel medefimoluogo. oUte Sì fav Biasi x VBpi- 
od GSTE nel TÒ Uepilar, vasì I aUrts rapa pantdei preguav need al 
Cioè. Cofterano queftibuomini molenti , ingiuriofize per quefto dicono,che da Pho= 
eefi fi dicena l'ingiuriare Phlegsare. — Varino nel fuo Vocabulario replicale me- 
«delime parole d’ Euftathio.  Philoftratonell’imagine di Phofba. —=xlwodei 
d'ir'avro, DAeguai BapPapor, ine ola dvies. Cioè. ‘Habisano al- 
sune cafette preflo ds quello i Phlegy' Barbari non effendo anchora in ufo le Città . 
Pherecida parlando di Zetho ye d’ Amphione ngi Sivori TÙSs paeyUs 70° 


repisvs ovras tvaaBcwra. ‘Cioè. VE per questo fchifaronoi Phlegy, ch'erano huo=" 


‘amini bellicofi. Seruio nel fefto dell’ Eneida (ponendo que’ verfi di Virgilio è 
—Phlegyafg; miferrimivs onines ii 
Admonet , Cr magnateftatur noce per umbras> i avi 
Cofi feriue . parlando de' Phlegij. «Hi nansg; fecundum Euphorionena populi infula- 
nifuerunt fatis in Deosimpy, o fucrilegi : undeiraius Neprunus'percuffit triderite e- 
an partem nifiule quam Phlegre tenebant. “Stephano tel fuo Vocabulario vuole, 
che quefti Phlegi) foffero cofi detti; perche habitauano în vna Città edificara da 
Plilegia capo loro, figliuolo di Marte, e di Chrife Vergine. pasqua, 70106 
Borwtias  &70 DAeyuov roù Apros, val Kpuans rasdis. d ronitns GMeyUase 


Cioè. Phlegia è una Città di Beorta edificata da Phlegia , Mi pg di Marte,e di Chri- 
i 


feVergine ve il Cittadino di quella fl noma Phlegia . £ fi dewe notare , che quefte 
parole di Stephano coneradicono a quelle di Philoftrato,fe già nondiceffimo sche 
Scephano habbia ragionato d’vntempo poftetiore a quello , di chie fanellò Philo- 
ftrato. Paufaniaanchoranelnono libro ha ferite alcune cofe di quefta gente 
in quelle parole trasferite in lingua larima da Romolo Amafeo. —Phlegyarum ge- 
nus prope omne srebris fulminibus, & telluris uehementiffimis motibu Deus fundits abo- 
lenic: quireliqui fuere èos peStilentia abfumpfit, prater paucos , qui in Phocidem eff= 
gerunt. — Horadiquefta gente fù capo vn Phlegia, figliuolo {come dicano) di 
Marte, edi Chrifè, il quale dal (uo home fece chiamare vna regione Phlegiante. 
Etappreflo fece nomare vna Cictà Phlegia {come oltre Stephano dice anchora 


Parfania ) nella quale congregò cucci quelli ,ch’erano brauinelle:guerre : ‘| Di 
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quefto medefimo fece anchora mentione Paufania nel fecondo libro moftratido 3 
ch'egli era rubbatore., e Philoftrato nella imagine di Phorba cofi crsve di lui. 
di al diplas isìvs Ivesncavio ci Qneziai Lacta, nudi peyas aepi 
mevras-odtoss nei wuoratos 100 ebvovs « . Cioè, E quefio all'incontra è Phore 
ba il qualecrearono Réi Pilegy effendoegligrandiffimo ; e fierifimofiatmei loro». Per 
le quali parole di Philoftraco conofcramo , chealcapo de' Phlegi) chiamato. per: 
eccellenza Phlegia; fù anchora nomato Phorba,; il che nonmiricorda d’hauer 
le:to altroue. E pocopiùinnanzi. | anseves dé 10) dev DAaeyvors dro- 
Tatas tavriv. tiv yep dpiv o rod TAvTIVZ UNOV TETINTAI x 7Af ad 
Tiv QauTt@o ci baeguars Sinactpuevos Siirov tv TÎs Lacmmeicis vovtorse 
Cioè. Separato da gli altri Phlegy effercita'i larrocinv; Percioche (0 fanciullo ) eglife= 
cela fia cafr im quefta quercia s e/e ne wanno a trowarlo 1 Phlegiine' /uoi giudichi in com 
talregia. E perquefte parole Gi vede chiaramente; che Philoftrato parlò di lui, 
e de’ Phlegiy innanzi che fi fabbricaflela Città loro... Apollodoronelterzoli. 
bro della fua Bibliotheca fece anchoramentione di quefto Phlegia. tre gare 
Vav drEntemwavy Tov dipeos s gd vpuons Ts Conotides. Cioè. Dopo lamorte 
di Phlegia figliuolo di Marie, e diChrife di Boetia. E nelmedefimo libro più innan- 
zi moftra, che fù opinione d’alcuni, ch’ Efculapio fofle nipote di quefto Phlegia, 
volendo efli , ch'egli foffe figliuolo d' Apollo , e di Coronide , che fù figliuola di 
Phlegia. Diquefto anchorafcriuono Lattantio, Eufebio nella Chronologia , 
Seruio nelfefto dell’ Eneida, Euftachio nel fecondo, eneldecimoterzo dell’ IÎlja= 
de, e s'accordano entri in dire , ch'egli fofle huomo fuperbo ; altiero , e rattore di 
quello d'altri, Seruio vuole, ch'egli fufle padre d’ IMione: ma Buftarhio nel fe- 
condo dell’ Iliade feriue ; che fù fratello. Quetti fono gli autori , c'hanno trat= 
taro della gente Phlegia,e del capo loro.  Horavenendo al noftro propofito, di- 
co; che Dante hà feielto quefto Phlegia per darci ad intendere quella forte di vi-' 
tio.contcrapofta alla fortezza, la quale difordina la potenza irafcibile. E ciò fù 
fatto , come fi è detto,con molto giudicio.  Percioche la-fortezza per acquifta» 
re il bene honefto perde voluntieriil commodo ; el’vtil proprio a prò del com» 
modo , e dell’ vtile commune. . Adunque il vitio appofto inhoneftamente gua= 
fterà l’ vtile, e'l'commodo commune, a prò dell'vtile, e commodo proprio: mà 
quefto Phlegias fi rale , come dicono tuttili fopracitati ferittori ; e fpecialmente 
Paufania nel fecondo in quelle parole. Fuir enira Phlegy as omnium fur vemporis bel= 
lator acerrimus , quippe qui in quamcungq: partem excurficnes feciflet, ewea cum frumene 
ta, tum relsquavmnia agebat , &X rapiebat »  Adunque egli è attifimo 2 dimoftrare 
ci il fudetto vitio. E pare, che il nome ifteflo di Phlegia , ci dimoftri chiara- 
mente , ch'egli è quel vitio , che difo:dinz la potenza irafcibile ponendola nell° 
ecceflo. Perche (come dice1l Boccaccio nel libro nono della fua Geneologia. 
Phlegias è derinaio da Phlegon » che fignifica fiamma se però drittamente è detto figliuolo 
di Marte , e(fendo caldo, e fecco. Si può anchora provare quefta noftra fpolitrone 
allegorica per alere trè ragioni. La prima delle quali e , che Marte preflo a 
Poeti, in fentimento allegorico (come hanno dichiarato Cirillo, Maffino Tirio, 
Proclo , Plutarcho, e tutti li Mithologici ) dimoftra la porenza irafcibile difordi» 
nata , fi come Bellonamaftra quella medeflima foggetta all'ordine della ragione + 
Madalla potenza irafcibile difordinata nafce il vitio oppofto alla fortezza, eda 
Marte nafce Phiegias. . Adunque Phlegias fi può prendere allegoricamente nel 
fignificato di quelto vitio . Lafecondaragioneè, che lafortezza ordinando 
dritcamente la potenza irafcibile la fà foggetta alla ragione , e fuperiore alla cons 
cUpis 
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tupifeernza con quella proportione e con quella harmotiia,. ché dichiara Platos 
“pe nella Republica, e Proclo ne Commentariy.  Adunque egli è neceflario,che 
il vicio contratio dilordini in maniera la potenza itafcibile y che la faccia fuperio+ 
‘re allaragione, &inferiore alla-concupifcenza.. Ma Phlegias hebbe.il-vitio nel- 
la (ua iralcibile, che difordinaua quella potenza nelmodo fudetto ; cioè foprapo+ 
pendolaalla ragione, efotcomertendoia allaconcupifcenza , come chiaramente 
fi conofce per l’infrafcritte parole di Philotratonella imagine di Phorba. 
intypanta: Îè wuiss xa avesSis Td eidos, dios care dan puaimor Tod's Èt- 
vous , il aTeivev. Cioè. Maeglièdipinto d’afpetto crudele xe terribite:, perche uc- 
cidenagli hoSti (uiper mangiarfelr. E però fideuedire;ch'egli fofe molto a pro- 
pofito per dimoftratci quel vitio dell’ irafcibile.. ‘La terza vagioneè; che quefto 
vitio (comefiè provaconellapredettaragione ) guafta; e corrompe puì l’ har- 
monia, e lapropertione delle porenze dell’animadi tutti gli altri. Ma Phlegia 
(come feriue Philoftrato ) fù.nemico d'Apollo-maeftro della Mufica,excome feri- 
‘uono Pherecida, Didimo, & Euîtachio, fà;nemico di Zeto, ed’ Amphione eccel- 
lentiflimi mulici. A«dunqueeghi fi puote allegoricamente prendere per quella 
‘fpecie di vitio che è nemico, e diftruggitore della mufica, e dell’harmonia del- 
le potenze dell’ anuna. E perche gli huomimi<coli fatti fono fempre odiati ye . 
maluoluti da gli altri, per quefto Dinte volle fopraporre Phlegias al paflaggio 
della palude Stige; che imgreco fignifica odio. . Ne paia maraviglia ad alcuno, 
ch'egli volefie eleggere homo cofi fiero , quale fii renuto Phlegias, perche fie- 
ro è anchora1lvitio contrapofto alla fortezza; che ftànell'eccefio dell'ira e con- 
tiene quetto vitio virtualmente molte attioni:crudeli. E però fi.deue conclude- 
re, che Phlegias habbia grandiflimafimilitudine col vitio, che Dante ci volle per 
‘mezo di lui accennare.  Maporrebbefì dubitare, perche Dante habbia voluto in 
quell huomo contradire a Virgilio , il quale pofe Phlegias dentro la Città di Di- 
te nel più profondo luogo dell’ Inferno come fi può vedere in que’ verfi ,. che fi 
fono di fopra allegati »€ pure Dante l’hà voluto mettere fuori.della Città di Dire. 
Rifpondiamo,, che li verfidi Virgilio hanno due fpofinoni, e che Dante forfe ne 
feguitò vna, alla quale nun è poi ripugnante , e per intelligenza piena di quefto,. 
potrò primalli verfi, e poi foggiungerò le due fpofitioni. Dice dunque Virgilio. 
-Sedet, eternumq; fedebrt 
Infelix Thefews , Phlegyasg; miferrimus omnes 
Admonet . 
Doue Seruio coliferive.  Phlegya: miferrimus admonet. Sinominatints ef? fnigula- 
rissboc dicits Phlegias omnes admonet apud Tnferos para: ferentess Srantem accufaciute 
pluraliter eft,Theeum umnes Phlegyas admonentem cebemue accipere. |. Dico adun» 
que,che Dante feguitò la feconda fpolitione;nella quale non fi dice, che Phlegias: 
fi ritrouò in quel luogo: ma che Thefeo colle fue pene ammonifterueti li Phlegiy, 
civè tutti quelli, ch'vfano male nell’ecceflo la potenzairafcibite. | E forfe che 
Dante vsò la voce Phlegias nel medefimo fentimento . E cofî non fi haurebbe 
a prender per quello , che fù capo delli alcri Phlegi); main fentimento di ciafcu- 
no, ch'vfa male quella parte animofa; che per confeguenza travalica quella 
palude, per la quale ci dimoftra Dante lafoggetciune dell'intelletto all’appetito 
srafcibile. —Oforfe che con quelnomeci volle dimoftrarevna forte di Dimo- 
ny , che fuole tentare gli huomini nella potenza 1rafe:bile » accioche fi fortomer- 
ta la ragione, come per Charone ci volle forfi accennare vn'altra forte di Dimo- 
my, che tenta gli huomininella potenza concupifceuole,accioche'ella riefca vins 
1 citrice 
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citrice della ragione. Hora come, che fe la prendefle Dante, vedefi, che in tiitè 
ti li modi hebbe qualche fondamento nel fenfo letterale da potervi fabbricare -la 
fua bella allegoria. E fe pure in qualche cofa havefle difimilitudine, douria bafta- 
reagli Auerfari, ch'ella haueffe molte fimilitudini, e fi douriano ricordare,che li 
giuochi de’ Poeti ( comedice quel galant' huomo ) non fono da rifecare coli fàl 
viuo. Dopoil paflaggio della palude Stige; entra Dante nella Città di Dite, do- 
ue fono puniti li peccati fatti per malitia.  Etèdanotare, ch’ egli prende la ma- 
litia non di quefto peccato, o di quello, che cofi direbbe folamente l’habito d’vna 
potenza appetitiua nel peccaro: maingenere, cioè lamalitiain quanto, ch'ella 
dice l’habito cattivo di tutto l’ appetito. E per quefto finge , che i pecca» 
tori non vi poffino arrivare, fè non paflano Acheronte, e Stige, cioè fe non di- 
fordinano la potenza concupifcibile e l'irafcibile. E vimette per primo pec= 
cato l’herefia , fi perche quefto è duro, e fodo fondamento di tutti li peccati ma- 
litiofi, fi perche li peccati graui nafcono da gran cecità d’ intelletto , nel modo» 
c'ha dichiarato S. Thomafo in alcuni luoghi, e Scoto , e gli altri Scolaftici nella 
trentefimafefta diftintione delterzo , e tale è appunto l'herefia. Si porrebbe 
anchora dire, che Dante c1 volle mettere innanzi a gliocchi vn perfetto ritratto 
della malitia,che è quando l’huomo per habito fottomette all'appetito non folo la 
potenza ragioneuole,che vuole. ma anchora la potenza ragionevole, ch’ intende, 
& è allhora quando, che l'intelletto giudica fecondo ; gli vien commandato dall* 
appetito fenfitiuo ; col qual modo d'intendere fono nate al mondo molte herefie, 
per non dir tutte. Dopo quefto arriva a Phlegeronte,1i! qual fiume ha il fentimen- 
to di quella forte di peccati, che naftono dal vitio oppofto alla prudenza, del 
quale hà cofi ragionato Ariftotele nel fefto dell'Ethica. dv puèr owò d onorde 
H nanos , erauveri ts. dv dè padros  ravspyia. Cioè. E feilfine farà 
honefto, e lodeuole: mas'egliècattiuo , èfrode. Lafrode dunque è il vitio oppofto 
alla prudenza,la quale ci fil dimoftrata da Dante nel decimofertimo canto dell’in- 
ferno fotto l’imagine di Gerione, per mezo del quale fcende in quel burato, doue 
precipita quefto fiume ; il quale ha il fuo nome dal fuoco, e dalle fiamme: ma 
come dice Dante; percheegli è rale. 

_/ Che fipra sè tutte fammelle ammorta . ; 
Nel qual verfo moftra egli, che’l frodolente , e l’afturo hà veramente molti ( per 
cofi dire) ignicoli nellaragione: ma. che gli ftinguetutti, per non vfarli alfua 
debito fine. L’vltimo fiume è Cocito ; il quale fignifica quella-forte di peccati, 
che nafce dal vitio contrapofto alla giuftiria. .. Horaè quefta ginflitia vna virtà 
vniuerfale tanto fecondo l’opinion di Platone, quanto fecondo quella d’ Ariftote- 
le. Eglièvero, che Platone la confiderain noi fteffi fenza relatione ad altri. 
E però fil nomata da Proclo je da $. Gio: Chrifoftomo giuftitia monaftica, & è 
quella, ch'ordina;è riforma con debiti modi tutte le potenze dell'anima noftra. 
Adunque ella è vna virtù vniuerfale , dalla quale fola naîcono tutte le buone ope- 
rationi conforme algiudicio della drittaragione. Ma fecondo Ariftotele la giu- 
ftitia non è monaftica» mafempre hè relazione ad altri, e però non l’hà egli col-- 
locata nella perfetta harmonia delle potenze dell'anima: mainaltro luogo, 
Tuttavia l'ha nomata anchor egli virtù vniuerfale; percheritrouando ella in tut- 
se l’operationi il debito mezo; bifogna che virtualmente contenga l’operarioni di 
tucte l’alere virtù minori. —Se adunquela giuftitia è vniverfale virtù , e fà che 
ciafcuaa operatione fia buona , fegue neceflariamente, che la ingiuftitia fia vitio 


vaiuerfale, e ch'ella faccia , che tutte l'operationi fieno cattiue VE quefto- 
, unque 
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- dunque finfe Dante , che in quel luogo vi foffeto que’ peccatori, ch’eranò perue- 

nuti a grado di vitio cofi eftremo., che non faceano fé non operationicatune. E 
«quefto ci rapprefentò egli per mezo di Lucifero; e di que peccatori; ch’ eglino- 
«mò indiauolati, quali che volefle dire, ch'effi erano oftinati ne! male a guifadi 


Diauoli. . Horavuoleegli, che l’impietà verfo Dio fia il fondamento di tutta 
l’ingiuftitia + E certo congrantagione; perche (come ha moftrato Platone 


‘nell’Eutiphrone ) è la pietà verfo Dio fondamento della giuftitia monzftica , e di 

‘quella , c'ha relatione ad altri. | Adunque l’impietà farà diftruggitrice della giu- 
fticia, & introduttrice del vitio contrario». Quefta impietà dunque ci fù moftrata 
da Dante per mezo di Nembrot; e de gli aleri Giganti, che fi contrapofero a Dio, 
e vollero guerreggiarfeco. B.fitomepermezo di Charonefi pafla il fiume;che 
dimoitraì viti} della potenza concupifcenole; > E per mezo diPhlegias fi paffa il 
fiume de’ viti) della porenza irafcibile. E permezodi Gerione fi pafla;ilpreci- 

‘ pitio fatto dal fiume de’ vitijdell'intelletto pratico.  Cofi per mezo de’ Giganti 
fi {cende giù nel pozzo ful fiume agghiacciato de' viti) dell’ ingiuftitia, doue pare, 
che Dante habbia voluto mettere vn grado di vicio piggiore della beftialità , che 
fi potrebbe di mente fua nomare indiauolamento , cioè mutatione dell’ huomo in 
Demonio, e fi vede in que' veri» 


Sappi , che tofzo che l'anima trade , Ellaruina in fi fatta Cifferna, 
Comefec' io ; il corpofuogli è solto \. Eforfepar anchor lo corpo fufo 
Daun Demonio, che pofirail gonerwa; Del’ombra; che di qua dietromi nerna, 


Mentre chesliempo fuotmito fr è nolzo 
E poco più innanzi. | : 
Che questi lafcro sl Diauolo in fua uecè 
Nel corpo fuo, e d’un proffimane , 
Che’! tradimento infieme con lui fece è. 
Hora fi è detto addietro ; e fi replica di novo, che fi deue intendere quefto india- 
uolamenta quanto alla imitatione,e non quante alla natura. E fe bene per mag- 
giore cuidenza, e per-fare apparere più poeticamente l’Idolo fuo ha detto più di 
» quello , che fi ricercafle la verità della cofa; non hà però parlato in modo difdi- 
ccuole a vn Poeta Chriftrano , pdichehabbiamo nell’Euangelio di S. Luca, do- 
ue fi parla di Giuda traditore , No » siciade dì i oatavds eis invdav Tov 
irimarovpevov itxapietav. | Cioè Che Satanaflo entrò in Guuda nomato Sca- 
riote. Einquellodi Ss Giovanni per bocca del hoftro Redentore. .ovx #y@ 
‘vuds tes Sedena tEeretdpuvi nai È Vpov eis Siafords ist; Eneze St 
ov L'ovda Zipieovos ineziomtnv, cedro vp epenmtr avdtov macadidivat, 
‘sis dr in tor Sodera. Nelle qualipatole noma noftro Signore Giuda vno 
"de dodeci Apoftoli Diavolo; perche l'havea da tradire... Ma potrebbe dire al- 
cuno, ch'Eutimio, e Theophilato{pongono dimodo queto luogo; chemonè a 
propofito perquello,c'hora vogliamo provare. «Sono le patole di Theophilaro. 
T8T0 Sì Siyos vontéovs a yap art Kai vir revra Te cuadiabima, ui 
svdìv tovTewv drrodizxelas, n' drt uimer Sralamerv iui + vol yao Svrws 
Towdtos drevarinl'ovdas, Tiaferdcoy wpds Vovd'azous TÙv nucsv, «gi Ta 
puustipia avti tnvipov avrò. Cioè. Quefofi dee intendere in due modi ; per- 
+ esoche , ouero s ch'egli è Dianolo , cioè talognatire; perche calogna tutte le mie cofe, e non 
ne riceue alcuna , cuero perche egli e per valognarime è Eeramente Giuda fu tale, ca- 
bognando preflo de' Giudei il Signore ; e palefando a quellii mifteri di lui. Beco dunque 
(Ae Theophilato non.ifpone. Diauolo perdimonio: ma per calognatore > e tale 
può 
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pò efferfenza dubbio ciafeuno huomo . Rifpondiamo ; che fopra il medefinto 


uogo:fi hà fpofitione d'Autori vie più famofi,& autentici di Theophilato; 1qua- 
i (pongono: Dizsolo per Dimonio. S. Cirillo dichiarando quel luogo, coli di- 


è ceappunto. Dsabolum ueroDiaboli miniftrum appellauit. © Nam fieur qui Dominio 
- coniungitur unus cum:eo Spiritus eft è Sic contra quog; fieri non ef negandum 


S«Gregorio Magno nel decimoterzo libro de’ Morali. Ita quippè unune 
corpus funt Diabolus » & omnes iniqui, plerumg; nominecapitis cenfesur corpus, 
nomine corporisappellacur caput +. Name capitis nomine:cenferur corpus , cum de peruerfa 
hominedicitur, & unus ex uobis Diabolus eft. Ecco‘adunque, come altriPadri , e 
dimaggior grido di Theophilato (pongono Dizuolo inquel laogo dell’ Euange- 
lio mon per calognatore : ma per Dimonio, volendo, che ’l peruerlo peccatore 
fia membro di Satinaflo:; eché pertanto meriti qualche volta perla fuatroppa 


- maliciail nome:ifteflo del capo . E:certo, ch'egli fisa che ogmi volta cheli fer- 


tanca interpreti.v[ano:nella fuatraslatione la voce Diawlo, fi legge in vece di quel 
la neltefto Hebreo Satan, che vuol dire Auerfirio;e Nemicoynon calognatore. - 

Suida:quafi nella fine:del {uo Vocabulario riferiice vn’ altra {pofitione fopra d' vn 
altro. luogo: dell’ Euangelio, & è fenza dubbio alcuno:-di qualche S. Padre: ma 
non hò badato a cercare di chi fi fia. altura rov GiolavarowsT®Yy o nata 
Tu ov TOMEV IdEay yivovrar Faluovess amd rév di uapraviviàr. od 
Tiis ovrias avro) ueraCamontvns, dd Tis rpousptotos rlu' enciveoy pur 
‘pespievas raniev. TETO vgR dé vprods treyetdìs iovdalvs. Sueîe TÈ ruTpÎS 
Und rt Sialirovist. Cioè. L’animedicoloro, quali moiono di morte niolen= 
ta non ft fanno Dimomi , comecrede il uulgo : mafrbene l'anime de’ Peccatori; non per- 
che fi musi.laeffenzadi quelle: ma perehe la uolontaloro imsità ha malitia del Dimonso . 

Quefto dicewaChrifto a” Giudei. Voi fere del padredel uoftro padre Diauolo. Non È 
dunque vero , che la fittione di Danteperla quale vsò egit dimomare l'anime di 
dilelli » chie tradiftorto i fiioi benefattori Diasoli, fia cofi ripugnante alle Sacre: 
lettere, & a modi di-dire Chriftiani, come'fipenfauano gli Averfariy. Paoe- 
fti quattro:fiumi dunque dell’Inferno: hanno: il'fenzimentordelle fpecie de viti) 
oppofte alle quattro visti Cardinali, come fi'è detto, e nafcono davnagrandilti- 
ma ftarna che riguarda vert l'Occidente ; etierrte fpalle rivolte all’ Oriente, 
cicè nafcono dalla generatione liumana;; inquanto, cella è foggetta altempo; il 
quale è mifurato dal movimento det Cielo;che fe ne và verfo'Occidente,elafcia: 
dopo fe l'Oriente. Queftaftarua è compoftad’alcune parti, c' hanno grandi: 
feflure sondesbocca l’acquadi que’ fumi ye d’vrtaltra parte che non ha feflura. 
di forte alcuna è  Quefta parte ; che non:è retta, è d’oro, e ci-dimoftral’humana: 
generazione nello ftato dell’ Innocenza, nel'qualrempo:fù veramente! età dell* 


«ero: come dichiara!’ 1fteflo: Dante: ragionando del Paradifo terreftre; che fil 


: luogo deputato all’ humana:naturainnocente i di 
Quellès ch anticamente poetaro Forfein Parnafè efto luogo fognaro 
L'età dell’oro; e fiso Faso felice Qui fù innocente l'humana radice . 


Con quello. chie fegue. L’altre-parti della ftatua, cite fono d’ argento, di rame,, 
diferro, e diterracottatianno il fentimentodell' humana generatione ; nel tem-. 
-po.ch' ella fù foggetta al peccato per la:natura corrotradalla difabbidienza . E 
«però finge,che da quefte parti efchino que’fiumi,c'hannol fentimento de'vitij op 
polti alle virtù Cardinali. E percheil mondo èfempre-andato dimale in peggio, 
‘però fà che il metallo fia fempre più vile, fecondo che più s’auuicina al fine della. 
atua. Mette inivitimo la verra cosrafeguitando vnconostto di Giuggitae AÙ 
7] VI que 
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quale volle ; che I'vltima età per la fua troppamalitia , non poteffe raffomigliarfi 
aniuna fpecie dimetallo. — 

Nona atas agitur > peiorag; fecula ferri 

Temporibu, quorum fceleri non inuentit ipfa 

Nomen , o a nullo pofuit natura metallo è 
Ma nafcono dalle cofe fin horadette due belliffimi dubbij , il primo de’ quali è; 
perche Dante hauendo nell'undecimo capitolo dell'Inferno diftinti i viti), ch'egli 
finge ; che fieno punitinell Inferno s intrè pecie » cioè in incontinenza ; in mali- 
tia) e inbeftialità: habbia poi dopo la malitia congiunto l'indiauolamento. Il 
fecondo è, perche habbia detto, che fubito, che fcoperfe Capaneo, vidde il fiume 
di Phlegetonte, il quale hi,come fiè detto il miftico fentimento del vitio oppofto 
alla prudenza. Rifpondiamo al primo dubbio , che Dante hà ragionato del vi- 
tio della beftialità nel canto ventefimonono dell’ Inferno, dou' egli fauella di que” 
peccatori, ch'erano trasformatiin ferpenti,e nel medefimo luogo,accioche fapef 
fimo, ch'egli fauellava della beftialità, fà dire a Vanni Pucci. 

Vita beFlial mi piacque . e non humana 

Si come a Mul ,ch'iofui. SonVanni Pucci 
Beflia , e Piftoia "I udegnatana.» ; 

E perche fopra l'atto [celerato dicoltuiè riprefo Dante dal Bulgarini nelle cofe 
percenenti al coftume, e noi fiamo per moitrare al fuo luogo , cioè nel quarto li= 
bro, che Dante hà nafcofo vn marauigliofo concetto in quell’atto, per mezo del 
quale ci hà fcopertala natura della beitialità , però mi riferuo a parlar di quelta 
cofa fufficientemente nel feguente libro»  Bafti per hora di fapere , che Dante 
hi fauellato della beftialità, e che l’hàcollocara frà la malitia ye l’indizuolamene 
to. Alfecondo dubbio diciamo, ch’egliè vero, che Phlegetonte hàil fentimette 
to del viticoppofto alla prudenza: ma che quefto vitiò confifte , e nell'ecceffo ; 
enelmancamento. Nell’ ecceflo ftà la frode. Nelmancamento è Î' impruden® 
za,elafciocchezza. E perche fràtuttel’imprudenze e le fciochezze non ci è 
la maggiore dell’ Acheifimo. Dixit infipiens in corde fuo non eSt Des. Però fine 
fe con molta ragione Dante , che Capaneo fia da vna parte di Phlegetonte , e Ge- 
rione dall'altra, dimoftrandoci a queito modo , che Capaneo, cioè Î' Arheifmo è 
l’vitimo mancamento dell’ imprudenza, e che Gerione, cioè la frode è l'ecceflo 
del medefimo vitio. Ma perche di quefto anchora fi hà da ragionare nel quarto 
libro in propofito dell’atto empio di Vanni Pucci, doue fi moftrerà, che Î° Athei- 
{moè fondamento della beftialità; e che l’Antiathei(mo è origine dell’ indiauola= 
mento; però reftando per liora di ragionar più fopra quefto foggetro, prometto 
di fauellarne copiofamente allhora » 


Si tratta di quello,che fi fà credibile per l’affoluta potenza 
di Dio. Cap. Cinquantefimo, 


AT L quarto modo del!’ Impoffibile che può nondimeno effet 
} - creduto nafce dall’affoluta potenza di Dio.. Percioche pone 
Ag no anenire alcune cofe conformi a quella, le quali fecondo 
3 l’ordinata potenza fariano renute impoffibili. Hora per pare- 
> reditueri li Scholaftici l'afloluta potenza di Dio , non folo 

dimoftra la fua infinita potenza: ma anchora Ja fua omnipo= 
- Rr tenza: 
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genza: Etè da fapere, che fr infinita potenza, & omnipotenza è differenza 
grande. La Infinita potenza, inquanto tale non opera fenza le feconde cagioni: 
ma la omnipotenza può produrre tutto quello , che non implica contradittione 
formale , fenzal’ordinario concorfo delle feconde cagioni . Può adunque effere 
pradotra vna cota per la omnipotenza di Dio ; fenza che vi concorrano quelle fe- 
‘conde cagioni , le quali ordinariamente fono richiefte , e quefta cofa fia poflibile, 
e credibile, hauendo rifpetto all’afloluta potenza: maimpoflibile, e incredibile 
hauendo rifpetto alla potenza ordinata. | —Hora con quefta diftintione fù detto 
nella prima difefa , che il Poema di Dante era fondato nel credibile ; poiche non 
è alcuno Chriftiano ; che non creda; e renga per fermo, che Dio fecondo l’affo- 
luta potenza non pofla mandare vn huomo viuo all’ Inferno , al Purgatorio , & al 
Paradifo , benche fecondo l’ordinata potenza quefto non auegna ._ Fi foggiunto: 
nella predetta difefa, che Dante fondò in molti luoghi quefto verifimile nella fua 
Comedia. Ilprimode’ quali è nel terzo canto dell’ Inferno, doue Charone in» 
tendendo dell’ ordinata potenza dice . i 
-Per altra wia per altri porti 
Verrai a piaggia non qui per paflare 
Più lieue legno conuien che ti parti » 
Ma Virgilio intendendo dell’ affolutarifponde» 
-Charon non ti crucciare. 
Volfe cofi colà , doue fs puote 
Ciò che fr umole , e più non dimandare. 
Cofi nel canto quinto dell Inferno, Minofle intendendo dell'ordinata dice”, 
Guarda com'entri , e di cui tuti fide. 
Ma Virgilio prendendo | affolutarifponde:. 
Non impedir lo fuofatale andare. 
V olfi cofî colà , doue fe puote 
Cr) che fr wmole, e prù non dimandare + 
Nelfettimo.dell* Inferno Pluto parlando dell’ ordinata.» 
Pape Sathan pape Sathan al’ heppe > 
E Virgiliodell’affoluta rifponde. 
Nun è fenza cagion l'andare al cupo i 
Volfrne l'alto là , dome Michele 
Fèlawendettadel fuperbo firupo + 
Nell’ostauo dell’ Infernoi cirtadini dî Dite fupponendo l’ ordimiaria dicono». 
-Chi è coffui, che fenza morte 
Dà per lo regno della morta gente ? 


Virgilio confidandofi nell’ afoluta , cotî rifponde a Dante . 


-Non temer, ch'il noftro paffo 
Non ci puo torre alcun , datal'n° è dato . 
El Angelo:fimilmente nel nono intendendo pur dell’ affoluta dice . 


Perche ricalcitrate a quella uoglia, Che giona nelle fata dar di cozze è : 
Acuinon puote il'fin mai effer mozzo, Cerbero uoftro fe ben ui ricorda > (zo 
E che più uoltew ha:crefciuto doglia, Ne porta anchor pelato il mentose'l'g0%- 
E nel canto ventefimoprimo intendendo dell’ afloluta cofi dice Virgilio .. 
Creditù Malacoda: qui uedermi' Senza'nolerdiuino:, efato defiro? 
Efferuenutodifleil mio Maeftro, Lafciami andar, che nel Ciel'è uoluto». 


«e Securogiadaaszii woffri (chermi, Ch'iomoftri altrui quefto camin as 
i vee - En ) 
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Enel primò del Purgatorio Catone intendenda dell’ordinata dice. 1 


Chi fetewoi, che contra il cieco fiume |. Che fempre nera fà la ualle inferna? 
Fuggita hanete la prigione eterna , Son de leggi d’ Abiffo coftrotte, 
Diff es mouendo quell’ honefte piume » O emutato in Ciel nowo configlio., 
Chi u'hà guidati , 0 chi uifu lucerna , Che dannasi nenite alle mie groîte » 


—_ l Wfcendo fuor della profonda notte» 
*Ma Virgilio intendendo dell’aflolutarifponde. 
Com’ iol’hò tratto farialungo a dirti, 
Dal'alto fcende wrtù , che m'asusa 
Conducerlo a uederti, d ad udirti è 
E cofi nel canto fettimo del Purgatorio . 
Virtù del Ciel mi moffe, e con les uegno . 
Hora fi tralafciano molt' altriluoghi del Paradifo , che quefto medefimo moftra- 
no, poiche li predetti affai per fe ftefli baftano a prouare l’ intento noftro . 


Si rifponde alle oppofitioni fatte dagli Auerfari intorno 
aquelta pofsibilità del viaggio di Dante pun pi 


Cap. Cinquantefimoprimo . 
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Quanto fù feritto nella prima difefa intorno alla poffibiltà del 
viaggio di Dante hanno voluto rifpondere gli Auerfari colle 
infrafcritte parole - 
Ma fe quefto è il modo di proware una cofadi così grande importan- Bnfg. 
za , cioè , che 1D DIO l'habbia ueramente fatta se cosìci diuen- 
IS ga la fua fawola ( che in tal modo ci piace di nominarla per ora, 
benche fia gran dubbio sè questo nome leconuenga ) credibile , \ue- 
rifimile e poffibile; lo lafcio giudicare è chi meglio di noî intende: parendomi che per al- 
tra nia, che quella del detto dell’ Autore mediante Vsrgilio per lo più , mediante l’ Angelo, 
e forfe anco Beatrice , perfone daef]o trodotte d parlare , € così è woluntà , e piacer di lui 
$feffo , cio fi douefle prouare: etanto maggiormente non efendo ffato Dante huomo di così 
eccelfiua bontà sche fe li debbia credere ad mm tratto fenza'altraprona; che del desto fuo 
proprio; che IDDIO gi'habbia ug so gl babbia farsa di potenza afolusa una 
grazia fi inaudita, dr mai ad huomini di antiffima uisa s ed d lui accettiffimi , per alcun 
tempo fatta . Dico che l’affoluta potenza di Dio diftinta dall’ordinata è ftata Rjf. 
non folamente confeffara da’ Chriftiani , come fi può vedere in infiniti luoghi de' 
ferittori Catholici , e fpecialmente in quello di Sedulionel primo libro + 
Dic ubi funt natura tua poft alia leges è 
Quis tozies tibi sura tulit? qui tartara suffie 
Translatum nefcire urumî 
Con quello,che fegue. Ma è ftara anchora conofciuta da'ferittori Gentili, e fe ne 
trouano infiniti eflempi) , e bafti per hora quello d’Quidio nel quarto libro delle 
Doglienze. NY adeo ualidum eft , adamas licet alliget ud, — 
Vs maneat rapido firmius igne Loms » 
Nilita fublime eSt , fuprag; pericula tendit , 
Non fit ut infersus fuppofituma; Deo » 
Hora io nonftarò a difputare , fe quelle cofè de quali confeftavano li Gentili na- 
fcere dall'affoluta potenza de' loto Di) bugiardi, foflero veramente miracoli, o 
Rr è nò, che 
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nò» che per quello; ch a quéefto s'appartiene,, mirimetto a quanto n'hè fcritto 
dottamente S. Agoftinoneldecim’otrauo della Città di Dio , e nella fectanteli- 
manona quiftione delle ortantatrè fcelte da lui, Nicolò di Lira nell’ Efodo s 
Francefco Mairone ne' Commentariy del terzo della. Tsinità di S. Agoftino, e 
S. Thomafo nella prima parte della Somma. . Maio dico bene, ch’erano quel- 
le cofe tenute miracoli da’ Gentili; con tutto che.molte volte vi fofle ingane 
no , &illufione de gli organi de’ fentimenti.humant}.:_.. E'perquefto li Poeti 
Gentili fondarono qualche volta il credibile marauigliofo su quefta afloluta po- 
tenza di Dio. E fuùquefta fpecie di credibile nomara per Ariltotele Machina, di 
che habbiamo longamente ragionato nel fecondo libro». Hora (equefto credi- 
bile della Machina fù di mente d’Ariftotele qualche. volta conceduto-a Poeti,non 
sò perche s'habbia a riprender Dante, che fe ne fia valuto debitamente + 
Nec Dews interfit 3 nifi dignus uindice nodus: 
Extiterit. i 

Diffe Horatio , e volle dire , che non fi ricorrefle all’ affoluta potenza di Dio, € 
non. con debiti modi. Adunque fe purgli Auerfari haueano volontà d’ opporre 
aquello, che fi diffe nella prima difefa in quefto propofito, doueano prouare,che 
malamente è Dante ricorfo alla Machina,e n6 andarfi raggirando in vn garbuglio 
di parole vane, le quali io per me confeflo ingenuamente di non intendere. Per- 
che fe i Bulgarini vuol dire , che quefta non fù affoluta potenza di Dio , perche 
v'intrauennero Angioli , Beatrice, e Virgilio , io dirò , che quefta è vna vanità, 
perche l’afloluta potenza di Dio opera non folamente per fe fola: ma vfando an- 
chorale feconde cagioni a vn fine ; al quale mon fono naturalmente ordinate» 
Se vuol dire, che Dante douea prouare più autenticamente quefto fuo viaggio» 
rifponderò , che nonhò mai più fapuco, che il Poeta debbia portar feco 1’ Inftru- 
mento giurato sacciochele fia preftata fede. E certo che l’autorità del Poeta 
è tale, che non hà bifogno d'altri teltimoniy per render credibile quello , ch’ egli 
fcriue , come moftreremo allungo più addietro » Madice in fine il Bulgarini, 
che quefta gratia è inaudita, e che non fii mai fatta ad huomo anchorache fantiffi- 
mo, e però che non è anche verifimile, che fuffe fatta a Dante , poiche non fiù di 
cofiecceffiva bontà, che fuperafle tutti gli altri. Hora molte cofe hò io a dire 
qui perrifpofta. E prima, che la gratia non è tanto inaudita, quanto crede il 
Bulgarini, e poi che venendo dall’ afloluta potenza di Dio può ftare fenza merito 
alcuno di chi laricene. Quanto al primo dico, ch’ io ritrouo feritti alcuni cali 
fimili, e forlì maggiori di quelli di Dante , € ne’ fcrirtori Gentili, e ne’ Chriftiani» 
Vengo a’ Gentili. Platone nel decimo della Republica narra , che l’anima d’Ero- 
pamphilo eflendofi partita dal corpo per morte violenta vidde tutti li fecreti del- 
l’altra vita, e che poi ritornò al corpo ; e li publicò a gli huomini. Il luogo è 
noto,e và tutto il giorno per le mani de gli intendenti. Plutarcho nel libro,dou” 
eglitratta della tarda vendetta di Dio , racconta, ch’vn Tefpefio hauendo fempre 
Yiuuto intemperatiffimamente ricercò dall’ Oracolo, fe le fue cofe fuffero mai. 
per paflar meglio, alla qual dimanda hebbe egli perrifpofta , che ciò farebbe 
quando foffe morto. Siche hauendo egli perdifperatalafua correttione andò 
fempre di male in peggio, fin che cadendo precipitofamente d’ vn alto luogo, fene 
za che fi rompeffe parte alcuna, o che riceuefle ferita , fe ne morì miferabilmen- 
te. Maincapoditrègiornirifufcitò , e faltò fuori del fepulchro , & eflendofi 
frà poco rempo rihauuto , fece vna grandiffima mutatione nella vita ; effendo per 


l’avuenire giuftiffimo ; e fantiflimo frà tutti gli huomini. Onde molti dip 
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fa cagione ditanca mutatione . . Alla qual dimanda rifpofeegli, che hauea vedu= 
«terle grandiflime pene dell'altra vita, tanto quelle, che: Gi davano a’ peccati me- 
«dicabilij quanto quelle che fi danano a peccati immedicabili j e.che appreflo ha- 
uea vedutalafelicità degli buomini giulti sonde fpauentaro da quelle, & allerta» 
to da queta-havea rifoluro di mai piùnon peccare.  Eufebio Cefarienfe ne!l’vne 
«decimo libro dell’appreftamento Euangelico racconta yn' altro calo pur riferito 
da Plutarcho nelprimo libro dell’ anima. Sono le parole d’ Eufebio trasferite 
dal Trapezuntio... Plutarches autem in primo de Anima hac narrat. Enarchis in- 
quit nuper agrotanstamquamiam mortuvs 4 medicis fuit rel, o breni tempore in fe 
slam posteareduétus dicebat , fe mortuum fuifie, & in corpus irerum reflitutum , repre= 
benfosqaiebatuehementer a Domino fo cos (piruws , qui aniimam eius duxerunt, Ad 
Nicandam enim miffos , non ad Umm fusfie.  Micandas autem coriarims erat, o in pa= 
deftris non'ignobilis , qui eo tempore , quo Enarchus resix:t in maximas incidit febres + ac 
.vepente mortwus eft: Hic autens wints , (uperfie:g; eSt feliciffime nobifium manens . 
Ma potriano dire gli Auerfari, che quefti fono eflempi Gentili, i quali per fe foli 
non fono baftanti a fondare il credibile a vn Poera Chrifttano. Diciamo, ch’e- 
gli è vero , che fono eflempi prefi da’ (crittori Gentili: ma che però vengono ri» 
feriti da moltifcrittori Chriftiani, e maffimamente i primi due, come eflempi,che 
puotero efler veri. Era quali è Giuftin Martire , Theodoreto , Eufebio Cefari» 
enfes&altri.! Appreflo foggiungiamo sche ne’ libri di molti ‘Autori Chriftiani 
fi leggono alcuni eflempi fimili. E fe gli,Auerfari non me lo credono,leggano il 
quarto Dialogo di S. Gregorio Magno , che lo crederanno; percioche vi tro- 
ueranno molte cofe pertenenti a queitopropofito , che fono non folamente fimili 
a’ primi due eflempi: ma anchora al terzo riferito da Plurarcho. Simile dunque 
alterzo è quello, che racconta S. Gregorio d’vn Stephano. Qui duftus ad ine 
ferni loca , nidit multasque privs audita non credit, | Sed cum pra fidentiillic indici pre- 
fentatus fuifler, ab eoreceptus non eft sita ut diceret: Non hunc adduci , fed Stephanina, 
ferrariumiuffi.. . Qui fiatim reduftus in corpore e$t , & Stephanns ferrari qui iuxta 
cum habitabat , eadem hora defuntfus eft, Sicq: probarum eSt uera fsifle nerba,que au- 
dierat , dum heceffe6tus mortis Stephani demonitranit + Simile a’ primi due efflempi 
è quello , che racconta l’ilteflo Santo diPietro Monaco; che pur vide (eflendo 


morto) tutte le pene dell’ Inferno, & eflendo poi rifufcirato menò duriffi-. 


ma vita. Ejnquefto medefimo ndo racconta più innanzi , ch'vn foldato vide 
Je pene dell’ Inferno , e che dopo le narrò a’ viui. Simile effempio riferifce Beda 
nella ftoria Ecclefiaftica d'vn foldata morto , che poi rifufcitò per diuina miferi= 
cordia, e ritenendo a memoria legrandiffime pene , ch’eglihauea vedute, cafti» 
go di maniera il fuo corpo , e fece cofi acerba pemtenza de’ fuoi peccati, chefa- 
ceaftupireogn'vno... .S. Anfelmorifenifce, ch'vn Sacerdote adultero , efiendo 
entrato in vna nave per far certo fuo viaggio , fù tirato fuori di quella da’ Dimo- 
ni), fommerfo nel mare, e caftigato con varie pene, e che il terzo giorno fù libe- 
sato , mercè della Santiffima Vergine; perche in quell’ hora, c' hebbe principio 
la fua afflittione , hauea cominciato a dire le Preci matutine della fudetta glorio= 
fifima Vergine. L'autore della leggenda di S. Chriftina colteftimonio di Ia- 
copo Velcauo Aconenfe, che fù poi Cardinale, dice, ch’ella anchora eflenda 
morta da fanciulla. videle pene dell’altra vita, e che poirifufcitara fece vna vita, 
che fi può dire marauigliofaper la varietà, egrandezza delle pene, ch’'ellaafe 
ftefla diede. Diranno forfe gli Auerfari, che-tutti quefti effempi parlano di per- 
fore , che videro le cofe pertenenti all’al:ra vita elendo morti , e che per quelto 
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‘nion fi ponno prendere per efflempi,che facciano credibilela firtione di Darite,fing 
gende egli di vederle non effendo'anchora morto. »E norrifponderemo;, che ne 
gli eflempi fopradetti forfe vi hà miracolo maggiore ‘chenella fittione di Dante, . 
Percioche in quelli, vi fi vedono alcune anime morte non fententiate per giudicie , 
diuino, che conofcono le pene dell'altra vita sè vi fi vede la rifufcicaione, che fo 
no tutte due cole marauigliofiffime,doue, che nella fittione di Dante ve n'hà vna 
fola ; cioè l haner conofciute le pene dell’ altra vita fenza morire. Dico di più, 
che fi trovano anchora effempi d'huomini,c'hebbero gratia fperiale da Dio di ve- 
dere le pene dell’ altra vita fenza sche vis'intraponefle la morte’, ‘e n habbiamo 
frà gli aleri vn'eflempio riferito dall’ Abbate Cluniacenfe; che fi troia anchora 
nel Îibro della vifione Inglefe. «Etè d'vnfrare,ch'in vilione fotto la fcorra di 
S. Nicolò vide le pene dell’Inferno,e del Purgatorioaflai diftintamence coll’atiie 
me; che v'erano dentro,'& è anchota quelto eflempio riferito da Dionigi Certo» 
fino nel libro dell’vitime quatero cofe. Nellibro ancliora; c' hà per'fopranome 
Ja vifione di Tondalo ,'legziamo ‘che Tondalofà vn foldato,il quale dal Mercor= 
di fin al Sabbato gizeque quali morto : ma però era conofciuto pet viuo , ‘efen= 
doli reftata caldala finiftra parte del petto. E inquelto mezoregliperwviva mira» 
colofiffima vifione vide fotto la guida d'vn Angiolo letofe dell’ aiera vita ; “come 
può ciafcuno vedere nel fopranominato libretto,  ‘Cifono anchora molti altri 
effempi Gimili nel libretto , che contiene le rinelationi di S. Brigida, e perfe ftel- 
fo li può leggere ciafcuno che n'habbia voglia. Mora queftreffempi ; e molti 
altri ,c' hora non mi fouengono moftrano chiaramerite sche molti, ‘e non miga 
tutti Santi, o d’eccelfiva bontà, fono'ftatidegni di ricenere gratia della riuelatio» 
ne delle cofe dell'altra vita invifione.  Adunque puote Dance prendere per fog- 
etto credibile a' Chriftiani cli vno in quefta vita porefle'hauere vna fimile vi- 
fune; perche già di fopranel primo libro habbiamo detto ych' ii Poema di Dan- 
te fi può difendere, come finto in vna carophorica vilione e credo che cofi ve- 
ramence Dante voleffe darci ad intendere , ch’ egli facefle quel fuo viaggio fpiri- 
tale. Tuttauia è pur parefle a gli Auerfari; che foffimo obligati a difendere per 
credibile , ch'egli hauefle finto realmente ye delto d'haverveducal’alera vita mi- 
{era e felice; dico , che fe credibile è ilcafo , che fi dice effler fucceflo ad altri, 
credibile anchora farà , che Dante habbia potuto vedere în quefto corpo le cofe 
dell’alera vita. Percioche leggiamo nellaleggenda di Di Patritio, che alcuni per 
opra di quel Santo videro vii le pene del Purgatorio, e frà gli altrivien raccontà- 
to quelto con vnlungo difcorfo d’vn foldato che fù nomato Agneio » Aleffan- 
«dro ne’ fuoi giorni Geniali racconta ,ch'in vh luogo d’Italia, il nome del quale 
non manifefta , dou’era polto vno al'g0uerno molto tiranno, e èrudele;iche fimili 
mente non volle nomare , vi hebbe vn prigione, che fii trasferito dal Dimonio vi* 
no nell’Inferno , & in capo di trè giorni fù ritornato nella medefima prigione. 
Leggafi ilpredetro Aurore,che racconta ciò diftintamente, the certo intenderaf: 
fi vn cafo marauigliofilfimo. Hora venendo alnoftro propofito, dico , ch' egli 
fi vede chiaramente, che il concerto di Dante ;‘o venga intefo‘in vilione , o reale 
non è inrutro1ncredibile al popolo Chriftiano, poich’egli hà potuto molte volte 
vdire, e leggere alcuni cafi fimili. Ne giona a gli Auerfari fe dicono, che quefti 
cali fono auenati a perfone , che fono Nati forniti d'vnaeccèeffiva bontà; perche 
vediamo nelle oprapofte hiftorie,che fono anchora fuccelli ad huomini più roto 
fceleraci, che buoni . E poimi par che fia bene auertir gli Auer(ari; che la loro 


propoficione fauorifte l’herelia Pelagiana, volendo,che la gratia di Dio fia come 
i i partita 


partita a gli fiuomini fecondola bontà loro ;: perche in quefto modo il principio 
della falute noftra farebbe nella bontà noftra:, rion nella gratia di Dio. Laquat 
propoficione èriprouata da Santa Chiela; che riconofce ilprimo principio della. 


@oRra falutes ela principa! cagione di quella dalla gratia di Dia.. 


Si riferifce quello, che fopra il marauigliofo della fauola di 
* Dante fù derro nella prima difefa, e quella che contra ciò. 
dicono gli Auerfari.. Cap: Cinquantefimofeconda.. 


Ora: credonogli Auerfàri, che il marauigliofo della fauola dî- 
"Dante non richiudà in: fe. ftelo quella. forte: di credibile , 
d che parea,,che.fufle richiefta ,eflendo che ftimino, che le 
cofe dell’ Inferno. fieno. molto. più fpauentofe , &hornibili di 
quella. che.fieno moftrate dà Dante.. Sopra che fù.derto nel-- 
mf 1a primadifefa... Clie fe coftoro liauefiero confi.'eraroco- Marg» 
BS: nel'Inferno di Dante douea eller defcritro di maniera,che pa» 
che vi potefle caminare vn huomo viuo; € che le pene doueuano. 
eflerappropriate.a delictis dimodo che fecondo il fenfo letterale, & allegorico. 
tiaueflono liauura debita conuenienza-, che hauriano mutato parere; vedendo che. 
in alcun modo con quefte cunditioni non poteuadefcriuere L' Inferno,ele fue pe»... 
ne.con cole più maranigliofeds quelle» ch'eglielefle.. E. fe vorranno far parae: 
gone tral' Inferno d'Homero», e di Virgilio .e quello di Dante, rofto. vedranno $. 
come fi fieno. ingannati... Etin quello che.dicono, che ladeferittione delle trè.. 
furie rielca troppo piaceuole ; e pertanto non punto degna di cofa tanto. hortibi=.. 
te:To veramente non sòiche.altro rifponderli; fe nonche con-Daute: riprendono. 
eutci glialtri Poeti» chel'hannodeftritte, poiche eglile. hà (colpite con quella. 
horribilità, chiegli aneichi le.dîero; &accioche. quefto. manifeftamente appa13. 
poiremo prima la deleritrionedi Dante; e poiquellade gli aliri Poeti.. 
- Done in un punto frivon dritte rasso» >. E con Idre uerdiffimeerancinte: 
\Trefurieivfernal'di fanguetintez. Serpentellì, e Cerafte hanean per crines. 
Che membiafenimalihaneanoset attoz.. + Onde le fieresempie erano abinte.» 
Catullo... |. Quarefatta uirummulttantes windice pana: 
i Eumenides; quibus fangumeo redimitacapille: 
Erons exprransespraportat petiorisivas. 


Virgilio. ". Caeruleis unum. decrinibus anziuetta: 
ume Coniicit , ing; finu pracordia ad intima fubdit ». 
Sfario.. Anguicoma ducent nerilla forores :- 


Quidio;. | NecmoraTefiponemadeaFam fanguine fonmis: 

Importuna. facer flnidoq: cruore rubentena. 

Tuduitur pallam-,s0rt0g; iniungitur angue »- 
Claudiano». Improbamox fugit irifli defede Megera» 

Quam penès infani fremitusr, animig; profanue: 

Error , O undantes fpumie furialibus ira». 
Datutti quefti eflempi (laféiando quelli; che potreiaddurre-de? Poeti Greci,che- 
affattu fono. 2 queftifimil:) io micredo; chemanifeftamenteadialtrr porrà appa- 
zere;che: Dante hà tantordell’ horribile nelladefcrittione:delle Furie;quanto s'ha- 
atsficro gli ancichi Poeti, € fe vi è vantaggio alcuno, a mio giudicio è. dan partes 
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di Dante ; fi che potendofi egli difendere con lo feudo de gli effempide gli aneie*: 
chi Poeti, ionon sò, perche fi debba riprendere. | A tuitce quefte cole decte nella 
Bulg. prima dife'a , fi sforzadi rifpondere il Bulgarini, dicendo. Che von fi purendo aa 
" Dante una tal cofa ben rapprefentare ; fecondo ancho che'l'intellerto la cinfiiera’;'# qual > 
non laconfi.lera, uè può confiderar ancor nelmodo ,ch'ella è ; fi denena da lui lajirire star 
cotal materia , come non atta è foggetto poettco ; 2 per dir megiio , come che defcrimer qual* 
ella è non fi può: che cosifacendo , baurchbe feguitato il buon preceiso d'Urazio» che nel@ 
Sua Pifsola a Pifoni dell'Arte Poessca lodanio Omero diffe + ‘ 
Et que. 
Defperat traîtata nitefcere poffe , relinquit. 
Et in un'altro luogo della detra Arte, nanendo rifgaardo alle firze del componitore è 
Sumite materiam uefiris qui (cribitis aqua 
Viribus ; & uerfate du; quid ferre recufenti 
uid altari humeri. sE 
Ora che queta materia non foffe dalle palle di Datite mi penfo efferfi di fipra è baffan= 
Za prouato; el Mazz: Sieffo par che in un certo modo loconfeffi dicendo che efjo l'oatrate 
tara nel miglior modo che fr potena; puiche , fecondo il cone dettato; Chi fa me'che puòs 
monfamai bere. —Equelciv'iodicodituttal’azzione mfieme , dico ancora delle Furiei 
perche ; donandofi per ora ,fenza pregiudizio del nero, cine molto meglio l’nabbia deferute * 
Dante che tutti gli altri foristuri, dirà forfe alcuno sthe demena lafirar di difermerle pu 
goffo che non le deferiuer cosifpaventefecome l'intelletto le confidera?; e che gir neuca ina- 
gar in cio Timante famofiffimo Pittore tl quale nel facrifizio a'’Iffigenia viinfe hà gli 
altri mestiffimi a quel crudelefpetracolo il padre di effazcne s'era wotto con la faccia indie= 
èro; per non neder l'abominenul fatto; laftiando che l'infinito fuodolore fi confiderajje da 
chi rifguardanala putura fua, almen per Laproporzione al dolurè jche mofiramano gli al- | 
ori; non firincorando d' e/primerlo perfettamente. Mafdice dal Mazz: faccrafi para» 
gone fra l'Inferno d' Umero, e di Virgilio, e quel'idi Dante: fè fi unol da gl’ iuserfarj cono=: 
Soer tofto l’errorloro |. Ache,concedendofi per ora ‘(faluafempreta verità ). chei anse. 
Saperi in queSto Omero se Virgilio; fi dirà che e(frlo dipinferitale quale egli raimagrnato 
dalle genti di questempi ; onde ne meritormo'non piccola lode : laxdume ante nom lo sefoti- 
we tale, quale egli è creduto da' Uriffrant; e pero potrebbe facilmente meritarne brafimo è 
Ni in ciò s'hadafar la confiderazione va rijj etto della deferizzion fua alla lors;' ma fo 
bene in riffetto di quel chegli è in uerità , CY è tenuto effer da nos Crifivani; alli quari da è 
Dante fi poetaua. Il medefimo civ'io dico dell'Inferno, fipuranco sir del Purgatorio e 
del Paradifo. Maquando ancor Omero ,eVirgilio haueffer in partes una tal deferiz= 
Zion mancato (il che dame non fi \oncede; perchefecondo quel ch'allora fitenena e cre- 
dena de’ luoghi infernali , noncredo che effi: già mancaffer punto) per effer quello ne’ lor 
Poemi Epifodio 0 uero una pate dell’ azzion proncipale je non tmtal'azzione intera; ba: 
wendo La loro azzi:n principale fe non in quelta almen nell’altre fue parti il murab les» 
che in effa sten vicaiefto; deneranno efferne:fi ufati> Dowesn Dante fi può affolitamente 
dire , che quetio al Soggetto principale di quella Cantica ;. E peroin quello ricercandofi 
particolarmente sl mirabile, baurà fenza aubbio errato, quando in altra maniera di quele 
do» c'nafasto il mirabil non wi fi rierea è i 
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° Sirifponde alle predette oppofitioni de glî Averfari dimo- 
ftrando, che l’inuentrone di Dante e buona. . 
9 Cap.  Cinquantefimoterzo. 


O ra per rifpondere diftintatmente atutre "è ‘oppofitioni fup- 
, poniamo in prima quello, che vien dichiarato per Ariftotele 
(# nel fecondo del Vielo, cioè, che tutte le potenze, e turte l’ar- 
f tifono canto più nobili di fe ttefle, quanto ch’ elle veriano in- 
torno 2 ebbretro più malageirole. Nel quale febene 1 arte 
non può lignoreagiat la vareria pet la fua ribellione prenamen 
te, non è pero che l’arrificio, che vi fi può mettere non fia te- 
muco più marauigliofo di queil'alero arctiticio , che pienamente dominafle vna ma- 
terra molle, & vbbidiente. Vfarono tutti gli altri prttori il color bianco done etli 
vollero dimottrarcicota , che parefle rileuara. Ma Paufania pittore, come ci ha 
dichiarato Plinio diede il rilieuo alte fue figure fenza, ch'egli vfaffe aluro colore, 
che ilnegro. E fe bene eglinon puote rilenartanto lafaa pittura , come huu 
rebbe firco per mezo del bianco , non è però , ch’ella mon fofle tenuta per l'arufi- 
cio gran le più belia, e più marausgliofa dell’altre. Narra medefimaniente Pli> 


Riff 


Lib. 33 
Cap. 1lo 


p:0, ch’ Apelle fi mile a dipingere quelle cote, ch’erano ftimate non dipingibili» 


Tonitrrua» fulgerra , fuiguragi. Et Eliano foggiunge » ch'egli per quefto tu ttima- 


to più marauigliofo piccore,che non era per l'addietro. E quetta gloria non puo» _ 


te nafcere per altro , fe non per hauer voluto imitare cofé nonimitabili. Pes 
quefta medefima cagione credo 10 , che li Poeti prima fi metteflero a poerare fo- 
pra le cofe dell’ Inferno. Nel qualfoggetto furo feriti alcuni Poemi antichi, 
come appare dalle infraferitte parole di Paufania fate latine da Romolo Amateo» 
Sed neq: HomeriaeV lifle carmina neg; puefis ea, qua eft Mynias appellata: Nec poftre» 
mo, que Nofi, idefi keditws infiribi ur (Gr vis enim porifffmum Libris , de Creo deg 
infertm terrovibus multa ejpofia funt ) ullum effe indicant niter mani deos Euryne- 
winmm. Enelmedefmo libro. Hiniteriam apud inferos Amphionem ; ob eas conta- 
mrelias pletia S quibus latonam , CI eus filios afiecit. | Ac de eius umliem pana in poefis 
© mentioefi ,cui Minyas nomen. £ quefto medefimo concetto di Poefia fù prefo 
fra Larini da Varrone nella fauola, ch'egli inferifie l'Eumenidi, eda Virgilio, e 
da Silio Italico in vn Epifodio de’ fuoi Poemi, da Claudiano nel Poema; ch'egli 
fa del Ratto di Proferpina.  Suida ne' fvoi Collettanei moftra,che Sorade Can- 
diotro , che fù Chriftiano fece vn Poema di quefto medelimo foggeito , inferitto 
daluslafcefa all'Inferno, che fù fi goetto molto prima trarraro da Orpheo n vn 
altro Poema. Mafratutri quetti Poeti fe fi dere confeflàre il vero fenza niuna 
animofità d'animo non ve n'ba alcuno , che ineriti d’effer paragonato a Dante, al 
quale ha di quefto concerto parlato con più verifimilitudine ; e probabilta ditutti 

li aleri Poeti. E fi come Nealcepittore volendo dipingere vna battaglia nava- 
Î s che fù fra le genci di Egitto , e di l'erfia nel Nilo, ne potendo dimoftrare.a 
fuo modo l’acqua del Nilo pereflere eila intuito fimile a quella del mare , sima» 
giriò di moftrarlo per mezo di quello , che *uttreliferittori hanno derro de gli 
animali propii del Nilo, cioè, che coli fia copioffamo di Crocodili E però 
finte in quella pittura yn' Aiinello ; che bevea nel fume, & vn Crocodilo, che yli 
tendeva aguari}-e con quetto modo palesò ingegnòfin ente; che quell'acqua era 
B96a per acqua del Nilo. Coli non hanendo poruto Dance iaia rappre- 
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fentarci l'horrore,, e fo fpauento delletenebre Infermali è ricorfo a curte: quelle 
cole , colle quali gli antichi (erittori, e Poeti lé haueano dare ad intendere a gii. 
huomini, cioè a Carone, a Miofie, a Cerbero alla palude Stige, & a cole fi- 
mili, alle quali. fono.anchotaricori gli ferittori Ecclefialtici, come fi vede nef. 
HinnePafchale di Prudentio. vi I 
Sunt, & Jprritsbus {Epe nocentibut Ila notte + facer qua redye Deus 
Panarum celebres (nb Styge ferie Stagnis ad. fuperos ex Acherontys è 
E Sedulia parlando delleturie Infernali.. | 
x -Nec corpora nofira. 
Tamquam vile flum fans fibì uindicet bydrus . | 
E Dante. è tanto più degno di. lode, quanto ch’ egli hà fra’ moftri dell’Inferne, 
fcielte quelle cole, c'hanno confiftenza, ma gli antichi vi collocaro anchora ale 
cune alrre cofe, che fono puri accidenti, e non hanno alcuna. fub&iitenza , come. 
fi vedesnque*verfi di Virgilio. 
Kefisbulum ante ipfum , primisg; in faucibws Ures: 
Luttus , & ulirices pofuere cubiliacure,. 
Pallentesg; babitans morbì , trifiisg; fenetus, 
Et metws , & male fiiada Fames , Cr 1urpis Egeflas. 
Terribiles uifu forma , letumg; , laborg: è 
Tum confanguineve leti fopur > do mala mentis 
Gaudia ,mortiferumg; aduerfoin limine bellum è. 
E Claudiago.. 5 1 
Concilium deforme wocas , glomeranturin unuse. 
Innumera pefies Erebi , quafcung, fmifiro, 
Nox genus fata» nutrix Dijcordia bellis, 
Imperiofa Fames , leto uicina Senetus ». 
Impasiensg; (ur morbus , Liuorg: fecundis . 
Anzi , Cr fcifo merens uelamine Luttws è 
Es Timor, CY caco praceps audacia unlt » 
Et Lyxws populator opum , cus femper adherene; 
Infelix bumili grefju comitatur Egeftas » 
Fadag; Auarnia complexa peftora matris. 
Irfornes longo nentunt cxamine Cura è. SLITARO Vo n 
Ma Dante hi folamente fatta mentione.dr cofe fubfiftenti, cioè-di Carone, di; 
Cerbero, di Minofle., de? Centaurss delle Gorgoni, e d’altre cofefomiglianti g, 
nelle qualtè poi faro fèguito dal Vida: = 
' €ontinvò ruit ad portas gens omni , E adfune 
Lucfyugi catw warsa,a1g; bicorpora monftra 
Pubesenvs hominum facies,uerum hi(prda in anzuere 
I efinir ingenti finuata molumine cauda. 
Gorgona; hi, Sphingasg, cbfiana corpore reddunt » 
Centum aliiScylas , ac fadificas Harpyas, 
Aq; multa hominis fimulacra horrenzia fingune »_ 
T:quatconeettifuro anchora trasferiti dal Taffo nelfuo.Poema.della Gierufalem- 
meliberata; comefi vede in que? verfi. : 
Qui mille immonde Harpie uedrefti, e mille. E fifchiar. Hidre; efiilar. Pithoni ;_ 
- Centauri; e Spine? sepalide Gorgoni, E uomitar Chimere atre famille. ; 
Mobse ne molise basrar nerasi Sile, E Poliphemi horrenars e Gerini 3, 


. 
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E in nowi moffri non più intel? , 0 uiffi 

i Diuerfi afpetti in un confufi, emiffi. 
Birò dipiù, cheil popolo rozo potrà facilmente credere, chelifudetti nomi, è 
‘fe predette forme fieno nomi, e forme conuenienti 2 Dimonij;.che fi trouano nel- 
I Inferno ;come anchora altre voltelià creduto ych' alttinomi, e le figure conte 
‘menienti a que’ nomi foflero proprie de Dimonij.. Tali furo l’Ophioneo di Phe- 
recida, che fignifica figura ferpentina, gli Onofceli ;c* haueano le gambe d' Afi- 
no, fra’ quali fill’Ifodete nomato da Hiperida nell’ Oratione di Phirne , come di- 
‘cono Arpocratione ; Suida , e Phauorino. -I Cobali de’ quali hanno fatta men- 
tione Arpocratione, Hefichio , e Philochoro. «L'Eurinomo ,°c' hauea li denti 
degrignati , del quale fcriue Paufania, ch'era folito a divorare le ‘carni de’ cada» 
‘ueri, le Mormoniyle Mormolicie , l’Empufe, de’ quali habbiamo parlato ‘nel fè- 
condo libro je molti altri. ‘E però bene fi è detto addietro,che Carone y Phle- 

‘fias, Cerbero, e l'altre cofetoccare da Dante, le quali non hanno alera vetità,che 
Faliceorica , ponno nondimeno efler riceuure dal popolo idiora per veri nomi de” 
Dimoniy: percioche grande è la/credibilità del popolo cofi fatto;e per quefto dif- 
fe Tamblico, che l’anima de gli huomini ignoranti era come vn' vrna, ‘nella quale 
fi porea cacciare ciò che fi volea per la credulità loro. 7lw dì Juyny orsi 
ro drundra TW TOY UvoiiTor ds Terpnutriw» dre è Suvaperiw veytvs 
Sta 21ciav. ‘A che fipuò giungere quello , che fi è detto addietro, ‘cioè, che 
Je pene dell'altra vita cantate da' Poeti furo ftimate più ‘incredibili dal popolo 
Gentile, che dal popolo Chriftiano perle ragioni, che fi fono addotte in quel 
‘luogo . Hora in quello ; ‘che dicono gli Auerfari, che niun Poeta hà pre- 
fo quefto foggetto per fauòdla principalerifpondo io che moftrano di non hauer 
diligentemente corifiderato Paufania, il quale, come habbiamo di fopra moftrato, 
allega due Poemi, cioè la Minia, e’ Nofti; i quali trattàuano delle cofe dell’ In- 
ferno principalmente. —’Habbiamo anchorafoggiunto , che in quefto foggetto 
Marco Varrone dottiffimo frà tutti li Latini compofevn Poema inferitto l’ Eu- 
menidi. E cofì Claudianocomipofe il Ratto di Proferpina, doue non fi ragiona 
‘d'altro, che di Plutone ye della fua corte. E Sotade ; come reftimonia Suida,fe- 
ce vn Poema della fcefa all'Inferno . Il qual fopranome fil anchora prefo da Or- 
pheo in vn altro Poema. Dirò di più; ch'io credo, che Marco Varrone habbia 
finto vn Poema del medelimo concetto, che è quello di Dante, e fù quefto Poema 
infcritro il Triodite Trifoglio , nel quale io ftimo » ch’eglitrattafie delle trè vite 
conuenienti all’ anima humana dopo la feparatione dal corpo, cioè di quella, ch' 
ella mena nelle pene del Tartaro, quando è machiata da (celeragini non purgabi- 
li, & in quella nella quale ella purgai delitti humani, & in quella, nella quale eli 
ftimauano , ch’ella fi godefle la beatitudine de' campi Elif. Vedefi dunque, che 
i foggerti dell'altra vita fono ftati preti pet fauola principale da inolri Poeti,e che 
in particolare Varrone fece vn Poema del medelimo concetto , e’ hebbè Dante 
nella faa Comedia. Nonvoglio anchora reftare di fouragiunigere vn'altro auer- 
timento , c'hebbe Dante nella compofitione diquefto fuo Poema, &è, ch'egli 
lo volle comporre narracivamente , e non rapprefentariuamente, fapendo che nel 
modo narratiuo fi comportano alcune cofe, c'hanno dell’ incredibile. Anzi che in 
quel genere di Poefia, elle riefcono marauigliofe: ma che nel modo rapprefenta- 
tiuo le cofe, c'hanno tanto » 0 quanto dell’ incredibile riefcono fredde ; e rideuo- 
li. Eperòdifle Horatio . De Arte 
+ Segnius irritant animos demiffa per aurem » Poetisao 
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I;fe febi tradut (petator è nontamen intus 

Digna geripromes in fcenam , multag: tolles 

Exoculis, qua moxnarret facundia prafens 
Per quefto dunque Dance elefle il genere di Comedia monodica, & epica, e nom 
quello della rapprefentatiua, accioche l’incredibile,che recaua feco la (ua fauolaz. 
rettafle atofo, e celato ; e che apparifie fulamente il marauiglio fo, imitando im 
quefto Apelle il guale vedendo, che il dipingere Antiocho in Profpettiua ; era vo: 
voler palefar a curti la bruttura dell’ occhio , cheglimancaua, elefle di ritrarlo fo- 
lamepte in profilo, & in Scorto , affine che cofi rapprefentafle a’ veditori la parte 
perfetta , e nalcondefle la mancheuole . In che fù egli molto più 2ueduto di 
quel Poeta, ch'al tempo di Domitiano (come raccontano Dione, e Suida)rap- 
prefentò in palco le pene dell’ altra vita. Ne giona il direa gli Auerfari, che 
quelle pene fono riputare affai più {pauentofe , percioche deve baftare a Dante 
hauerle deftrirre più.fpanentofe di quello , che s'habbia fatto ciafcun’altro Poet23 
€ ci doviamo infieme ricordare, che $. Gregorio nel quarto. Dialogo, e glialtrt 
fopracitari libri, quando hanno fauellato. delle pene dell'Inferno, non ci hanne 
mefle innanzi a glioechi altre peue , che di fume puzzolente , di fuoco.cocente ,, 
e dipaefe tenebrofo,le qua’ cofe file gono:tuttemell' Inferno di Dante con mole” 
altre appreffo.., «Concludiamo 2 unque, che il concetto di. Dante è ftato ri- 
pucato poetico da gli antichi e che per quefto molti Poeti l'hanno prefo non folo. 
per epifodio de”fuoi Poemi: maanchora per foggerto principale ; e che preflo a" 
Chriftiani fù quelta inuentione affai più. credibile , che preflo a' Gentili, & viti» 
mamente » che l’Inferno.di Dante è horribile, e {pauentofo contutti que' modiy. 
co' quali è ftaro defctitto da' fcrirtori Gentili, e Chriftiani. Asgiungafi , che 
sm quefto anchora è degno di lode 1 concertto.di Dante sperchenon poteva efler- 
conuinto.di manifefta bugia da niun'huomo,, chene’ fuoi rempi viuefle , cofasche 
come ha notato Plinio principalmente vien richieRa in tuto li foggettidi Poefize 
Quid ergo? non multa eque fabulofa produnt Poete è Sedhoc ea inre , que quoridie ito 
neaturatg; abundet , & hoc mendactnm coarguat , ferio quemquam. dixiffe » fiamma ho= 
bomum contempriaeft, &y intolerarda mendaciorum impunizas. —La qual regolaè 
tanto più: degna d’efler notata, quanto meno è ftata da Ariftorele quertita, e cer= 
to emarauiglia, ch'ellavfcifle dimente a quell’huomo, che feppe , e vidleognè 
cofa. E.tanto batti fopra queftamateria,nella quale io non vorrei,che gli Auer» 
fari. foflero {tati cofirigidi rifcuotitori del verifimile Chriftiano.da Dante. Ilche 
non liauriano fatto., fe haueflero confiderato il viuere di que tempi, percioche 
molte col a}lhora erano riputare lecite», e’ hora non fono tali, per.etfere in mole 
te parti riformato.il mondo Chriftiano,mercè della Prouidenza;colla quale li Sata 
t1 Paltori Romani hanno continuamente vigilaco... e vigilano fopra:il (uo greggea 


E 


Si riferifce tutto quello , che fù detto nella prima difefa foprata 
cagione,ch'Auerroeadduffe a provare l’Vnita della favola 
ne Poemi, e quello; che ilBulgarini ha detto.contro 
a quel primo difcorfo in quefto propofito.. 

Cap. Cinquantefimoquarto. 


i ©O:r a perpiena intelligenza del marauigliofo poerico ci refta falamene 
i tediltorzere fopra l' vnità della fauola; percioche , come moftrere= 
A y mo 


7, E RZ AQ. 639 


Lidi 


Maeftro ; le quali non dicono, che Îa poetica debba vna fola attione hauere , per- 
che Ia natura habbia fempre vn fine: ma perche tutte l’arti imitatrici imitano fem- 
pre vnafola attione. Hora aquefte cofe , che furo nella prima difefa detre fi 
contrapone il Bulgarini colle infraferitte parole. —Maeglièda auuertir , per di- Bale, 
fefad' Anerroe, ch'lfine fi puòconfiderar in due modi; uno che è il fin del Poeta in genera= 
de se queftofaràlagiocondità , e l'utilità infieme so una di quefte due cofe da fe fola , efe= 
parata dall altra; Et in tal modo nun l’intende gia'l Commentatore : perciòche non è dub= 
bio , che un tal fineè diuerfifimo dall’ azzione sche s'imitadal Poeta; e l’altro fineè del 
Poetain particolare s uo’ dire di quefto 3 è di quel Poeta in quefta , 0 in quelpoema . il 
qualfine non è così feparato , nediuerfo dall’azzione imitata , fr come quello > che è il ter- 
min fo; e però non (enzaragione fu detto da alcuni Spofitori dell’opere d* Ariffotile, e 
particolarmente da” Greci, che’! foggetto » e'l fine , 6 uogliam dire l'intenzion d’ un Lli- 
bro è unacofa fleffa, & com” effi dicono  Coineidunt. E per cagion d’eflempto di que- 
Fio particolar fine; l’azzione dell Iliade d Omeroè l'iva d'Achille; & i fi bf ne vi pare 
pa Mini sicolge 
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ticolare , non è già il gionamento ; o la giocondit 3 l'una; è l'altra infieme 3'inafibene 
(Jecrediaino al Mazz: ) ilfar apparire Achille foprumanamente fortiffime; NÈ è la fore 
sezza in sutto diuerfa cofa dall'ira, ma conforme in tanto ; che'l Filofofo pone l’ ira per 
ifprone dellafortezza > là oue egli dice; _—Mazimum ad adeunda ‘pericula calcar habet 
sracundia . Omero Fteffo ancora , per lafciar di raccontare è quefto propofito molt'altrà 
luoghi fuoi fimili , diffein un luogo, Vires addiditire; E di questo fine intefe Auerroe + 

Nel qual modo sotendendolo anco noi ; il fuo argomento nor peccarà per amentura ir for 
ma (come à uiua forza unol che noifiamo affretti a confeffare il Mazzi ) riducendofi co- 
sì l’argumento , si - di 

La Natura nelle fue operazioni non fi propone più che un fine è 

Il Poeta come Artefice . deue imitar la Natura ; n° 

Adunque il Poeta un fol fine fi dewe proporre 
efeguiti pofcia dicendo , 

Quel Poeta, che fi propon ad imitar più azzioni in un” iffeffo Poema, fi propon più d'un 
fine se per quefoerra. Siche una fola azzione in un’ iffeffo Poema fi deue prendere ad 
imitare . intendendo noi fempre mai sl Poeta in asto , Cin quanto egli compone quefta > 
ò quell’ opera , dr confiderato 11 fine nella feconda maniera da noi detta di fopra. In que- 
Fio modo fi potrà più tofto , sio non m'inganno , dir Sofiffico l'argomento del Mazz:  con-. 
tra Auerroe per la fallacia dell’ equiuoco , è uorrem div doppio fignificato della uce [ fine] 
d uero per prenderfiil Poetain aftratto; Là doue fi douena pigliar , per così dire ; in con- 
creto; chefalf; l'argomento del Commentatore, è peccante m forma , come dal detto Maz- 
Zoni fi conchiude . 

Il medefimo Commentatore potè anco non errar punto nell’ intelligenza delle parole d'A- 
viftotile fuo maeftro ; il qual diffe , che la Poetica dene hauere una fila azzione; perche 
eutte le Artrimitatrici imitano fempre una fola azzione , e non perche la Natura habbia 

Sempre un fine , come diceegli: Perche forfe Auerroe uolfe ancora ingagliardir maggior- 
mente l’opinion d'Ariftotile conl'effempio dela Natura; Nè per questo fi toglie wia ancor 
quello dell’ Arti , nè fe netrae ch' egli non intendeffe le parole dei Maeftro, cofa che ci de- 
ue pur fare Ffar fofpefi è dirla d'un sì grand’ huomo; il qual fu desto da effo Dante in 
queft opera effere ftato quel , ch'il gran commento feo; Potendofi ; € deuendofi più tosta 
affermare (come da molt' altri è fiarofatto in altri Luoghi d'Arifiotile , in difefa di que 
ffomedefimo autore ) che Auerroe hauef]e i tefti corrotti. Ù 


Chela propofitione prefa da Auerroe può hauere tre fentimen= 
ti, e che niuno di quelli fà a propofito per quello,ch’Auers 
roevolea prouare, Cap. Cinquantefimoquinto + 


O non voglio effaminare diftintamente le cofe dette dal Bul- 
garini in quefto propofito , che non reggono a martello , per- 
che veramente haurei troppo che fare. E però tralafciando 
il refto artenderemo folamente a difendere quello, che fiì det- 
to nella prima difefa. Dico adunque con pace de gli Auerfari, 
ch’efli nonintendano l’oppofitione fatta contro Auerroe, € 
i Dio voglia, che intendino Auetroe , c'hanno prefo a difende- 

re. Hàegliferitto di quefta materia cofi appunto. Oportet denique ut ars ip/@ 

imisetur naturam , wt fcilicet quicquid agat propter unum propofitum uni umg; finem id 

agas. Lequaliparolefi ponno rifoluere in figura Sillogiftica in quefto jora Hi 

PRRRRRERRCATO toa 


Ogni nathra operanteroperà fempre ad un fine |. CIO, 
| Ogniatte imita la natura; e maffimamente la poetica per effere arte imitatrice 
Adunque ogni Poetica fipropone fempre un fine + : 
Quefta è la forma ..e la forza dell'argumento d° Auerroe intorno al quale dico di, 
nuouo arditamente ; che:pecca in materia , &in forma. E perche forfe la bre-. 
vità. vfata‘a quefto propofito nel primo libro yè fata cagione, che gli Auerfari 
pon hanno potuto intendere la verità ; farà bene di ageuolarla hora in modo, ch’, 
ogni intelletto fano pofla chiaramente conofcere quanto fofle lontano in quefto, 
Auerroe dal drirto fentiero. E perche tutta la forza del fuo argomento vien fo- 
ftenuta da quella propofitione , che la natura opera ad vn fine, faràbene di vede- 
res in quanti modi ella venga intefa da’ Peripatetici, e come niuno ue n'hà , che 
fia a propofito per concludere l’intentione d° Auerroe. Dico adunque, che que- 
fta propofitione fi può intendere principalmente in.due maniere , la prima delle 
quali è quanto al modo;la feconda è quanto a vna fola operatione. Quanto al mo- 
do. viene intefa nel nono della Metaphifica d’ Ariftotele,dou'egli diftingue le po- 
tenze rationali dalle naturali, perche le rationali,fono determinate per cofe con 
trarie,e le naturali pervna fola cofà. E di quefta propofitione cofi dichiarata hà ra 
gionato il Zimara ne’fuoi Theoremi,volendo ch'ell’habbia luogo nella potéza na 
turale attiua, foggiunsendo. Non inzelligir autem propofitio, quod natura determinetur 
adunum producibile s fed ad unum modum producendi , qua sidelicet non eft principium 
indeterminatum refpettw oppofitorum ficut eft noluntas . Le quali parole furo Jey 
nare di pelo dalla feconda quiftione quolibetale di Scoto , con tutto che il Zima; 
ranonne dica parola alcuna. Hora fe Auerroe prendefle la propofitione in que- 
fto fencimento commetterebbe due errori graviflimi ; il primo de’ quali farebbe, 
cheife la poetica imitafle in quefto modo la natura,ella farebbe determinata ad vn 
modo folo di operare , e cofi non farebbe facoltà, ne arte rationale,e non potreb- 
be imitare buoni , e cattiui coftumi; huomini baffi , e grandi , & altre cofe fomi- 
glianti , che è intutto cola da ridere. Sarebbel’altro errore, ch’ egli da vn mo- 
do folo di produrre nelle potenze naturali cauarebbe vn'attione fola nella Poeti- 
ca, ecofi farebbe vngroffiffimo errore nella fallacia dell’ equiuoco , prendendo 
vna voltal’vno per vn modo ; e l’altra per vna attione. E però egli è da dire , 
che Auerroe non puote in modo alcuno intendere quella propofitione , quanto al 
modo della produttione : ma fi bene quanto a vnafola operatione. Horail fen- 
timento di quefta propofitione ; che è il fecondo , fi può crarre da molti luoghi 
d' Ariftotele: ma fpecialmente dal primo libro della Politica, ou’ egli dice que- 
fte parole fatte latine da Leonardo Aretino. —Narera igitur diffintta funi fami- 
mina, feruus. Nihilenim natura facit tale, quale Ftatuariy delphicwm gladium ob 
inopiam , fed unum ad unuma . Sic enim oprime infirumenta proficient , freorum fingula 
mon mulsis ,fed uni deferuiant. -—£Queltomedefimo fiì prima detto da Platone nel 
fecondo della Republica con quefte parole. Minime per Fonem inquam : abfurdum 
enim nam te loquente confidero nafci nos quidem non admodum fimiles: fed differentes in- 
sicem , fingulosq; ad fingula opera promptos natura produci. E quefta medefima fen- 
tenza fu replicata nel terzo della Republica, oue dice, che ciafcuno può far be- 
ne vn’opera; manon già più opere, e che fe fi metteràa farne più, mancherà di 
modo in ciafcuna, che non diuerràin alcuria eccellente. E moftra, che il me- 
defimo accade nella imitarione, cioè , ch’ vno: non può imitar più cofe fibene,, 
come vna fola. Horadalle cofe dette da quefti due Philofophi, fi può compren». 


dire , ch'efli in quefto hanno hauuto ilmedefimo parere , benche Platone babi 
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eonfiderato particolarmente ne gli huomini l'attitudine naturale ad wn'operafo». 
la, & Ariftotele l’habbia confiderata più generalmente affirmando, che lanatura 
fì vna cofa per vna fola operatione.  Maper piena intelligenza di quefta propo « 
fitione farà bene di fciogliere alcune apparenti contradittioni. Pare adunques 
‘ch’Aviftotele altroue habbia detto, chelanatura operi a più d’vn fine , e fpeciale 
mente nel quarro libro della ftoria de gli animali; là douce eglitratta delle par= 
ri efteriori de gli infetti, oue dice quelte parole: Mam as Elephanris pars delega= 
ta odoribus commoda etiam tim ad pugnandum , vm ad cibi ufum habetur sfic infeStorunm 
quibusdam lingua pluribus officus fungitur, quippe, que, cibum fentiat ,fufcipiat ade 
moucat , CI defendat contra alsoruminiurias. S.Thomafo confiderando forfe fi - 
mile contradittione dille nel primo della Politica ne! fudetto luogo le infrafcritte 
parole. Sic enimoptime fieni omma, quanto unum infirumentum non deferuit multis 
operibus > fed unirantum. “Sed hoceft intelligendum, quando accideret Impedimentam 
in utrogs , nel altero duorumnoperum, quibus sdeminfirimmentum attribueretur ; ut puta fi 
oporteret utrumq;opus fiequenter fimul exercere , St autem per uices diuerfa spera exere 
ceantur allum impedimentim fequitwr , fi unum infirumensum pluribus operibus accom= 
modetur. Vuole adunque S, Thomafo, chela natura operi allhora ad vn fine; 
quanido da più fini nafceffleimpedimento nell’operare. > Machefe i fini foffero 
gali, ch vno nonimpedifle l'altro nelle operationi, che allhora la natura pofla 
operare rimirando a più fini. A quefto medefimo parere fi fottofcriue Auerroe; 
il quale nella Paraphrafè fopra quel luogo cofi dice.  Namquando natura poreft 
muti uno , & eodem membro ad duo officia ,id quidem facit. Veggiamo dunque; che 
perparere d’Auerroelanatura fi propone vn fine, quando per qualche impedi- 
mento non può vfare la cofà fatta a diuerfi fini, ma che quando ella potefle fenza 
impedimento vfarla ella fi proporrebbe pitì fini. | Adunquefecondo quefto fen- 
timento , fe la conclufione deue cauarfi dalle premefle ; farà forza a dire, chela 
Poetica, comeimitatricedella natura fi pofla proporre più d’vn fine, cioè, come 
dichiarano gli Auerfari più d’vna attione; quando vna non impedifca l’altra. 
Maniuna attione fucceffiua può impedire il racconto d’attione anteriore. Adun- 
que la Poetica potrà imitare più attioni fucceffiue. E cofi per quello, ch'Auer= 
roe concede facilmente poffiamo argomentare contra di lui, e dimoftrare , che la 
fua ragione non folamente è inefficace : ma che anchora contradice a quello iftefe 
fo,ch'egli volea prouare. E' il terzo fentimento di quella propofitione quello,che 
le è tato dato da M. Bartolomeo Cavalcanti in vn fuo picciolo libretto; e forfe è 
più conforme al vero ditucti gli aleri.  Maneper quello anchora può Auerroe 
concludere cofaalcunain quefto propofito. E' il fentimento dato dal 
Canalcanti, chela natura opera fempre advn fine, o folo, 0 principale, cioè, 
ch'ella fe bene fabbrica wn ftromento, che fia indrizzato a fare più operationi,che 
vna però è fempre Îa principale, e l'altre fieno,come accefforie. Il che vien proe 
uato da lui per alcuni luoghi d’ Ariftotele, ne quali fi moîtra, chel’vfo dello iro- 
mento è yno, e chegliairri fono, come abuti. Come in quello , che è poco di 
fotto al predetto Inogo de gli animali ,oue cofidice. Wbienim licet duobus uti ad 
duo opera , nec altudimpeditur, nihil tale natura facere folet , quale per inopiam ars ex- 
cuforia obelifiorum Lychniumex nera lucernag: componis: tamen fi id fieri non poteft eodem 
ad plura opera abutitur . Era l’obelifco lichnio vn ftromento ; che feruiua per 
fchidone , e per lucerniere, del quale anchora fi fà mentione nel.quarto della Po- 
litica. E nelfecondo dell'anima dice quefto medelimo. Lam enim fpiritu abutio 
Bur natura ad duo officia ut lingua ad guifatum & ad fermonem . ( Quoniam gufia 
sHe 
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| dun quidemnbbeffia ret ; giaro bre plivibus criari ine" fermo merò ul Dente fa, 0 
Nél quallnogo era lapofitione d' Aleandro Aplirodifeo riferita nel'Vocabula» 
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l'una delle quali è neceffaria per effere > come il gusto Jell'giudicio de’ fapori , l'altra per" 


palio pa 5 È 
Lo noftro ben efleré stioè , per quello, ch'cpparitene alafanella. Coft la medefima nare 
rà bebbe due fini nella refpiratione s uno che riszira quellosche famo, e in questo modo Ziona * 


alta refigeratione del calore interno » l’altro è indrizzato al bene eflere, cioè alla fasiella + 
Ma conpace del Caualcantii tefti allegati da lui d’ Ariftotele non provano; che 
quando la natura fà vn ftromento arto a più cofe, ch’ vna fia la principale; e l'al- 
tre acceflorie, perch’egli dica, ch'ad vna fola cofa vengono vfati, & abufati nell 
altre. Anzi egli dice, ch’efli vengono abufati in tutte quelle più cofe. Etaltro* 
ue'dice,che gli fromenti capici di più fai vengono in cucei vfini, lafeiando da pare 
tela voce Abufiti, come lipuò vedere perle infraferitte parole , ch'egli ha 12- 
feiace nel libro della refpiratione . ES antem per arteriam ex peffore refpiratio, e 
que per nares. Ipfis autem naribus fine ia non eft refpirare: Gy ea quidem que per na- 
res fit reffiratione primata ,animalia mil patiuntur: ea autem qua fecundum arteriam 3 
moriuntur. Viitur enim natura ex abundantia ea , qua per nares refpiratione ad odora- 
‘tum quorundam animailium. E pocopiùdi fotto. Quod autem ad effe quidemali- 
mento indiget animalium unumquodqg:: ad falutem refrigerattone eodem organo witur' 
natura ad ambo hac. Quemadmodum quibufdam lingua ad fipores , & adinterpretà» 
sionem: (ic babentibus pulnsonem mocato ore , O ad alimenti operarionem , & ad expira= 
tionem , I refpirationem. Mynhabentibus autem pulimonem neque refpirantibus: ‘0s 
quidem ad operatronem alimenti: ad refrigerationem autem , indigentibus refrigeratione, 
branchiarwm exiftit natwa. |’ nellecondo libro delle parti de glianimali. 
Etenim ut lingwane non fimilem atq; aliis animatibus natura homini dedit , fed idoneam , 
que ad duplicem aftionem uterevr (quod cam in multis facere diximus . Nam do ad 
percipiendos fapores, & adformanduwm fermonem ) fc labraram , (evmonis,quam tutela 
dentium gratia adhibuit, Ecco come chiaramente Ariftotele prende il verbo v[a- 
re parlando di tucti que’ fini a quali vn folo itromento viene indirizzato. E per 
tanto 10 dico, che dalle voci Vfare, & 4bufire, non fi può concludere quello, 
che credena1l Caualcantidi provare, coll’autorità di que’ relti allegati dalni: ma 
fi bene per altre confiderationi. Come per elempio nel fiderto luogo del fecon- 
do dell’anima dice , che come la lingua è fatta per due fini, cioè , per gulare , e 
per ragionare , de’ quali il gufto è neceflario, e l’altro nò, che cofi medefimamen- 
te larefpiratione è fatta per temperare il fouerchin calore del cuore, e per odora- 
re: mala primaè neceflaria, e l’altranò. © Hora perquefto fine neceffario , e 
non neceflario fi proua, ch’vno è principale, e l’altro è acceflorio afai meglio, che 
perl’vlo , e per l’abufo. E quefto anche fù parere d’ Alefandro Aphrodifeo , il 
quale fponendo quello , che dice Ar:ftotele nel libro del fen©, e delle cofe fenfi- 
biliintorno allarefpiratione , cofî fcriue. Hoc esdem infirunento ad varizs alfio» 
nes, natura uti fepe foler. Iccirco lingua difternit fapores, fingit wocem, & ufrim 
proferende orationis exbibet quibus officis humana lingua palam funguwr. Itdem {pivi- 
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vom MAXIME, queexcipiunt ewtrinfecus fpiritum, & refpirane è Equidem cotta. 
fer ‘ad'vetinendam animam , do uitam, qua inivs n peStore mesi, queg: fane ab gere, de 
fpiriva quafi quoddam opus efficit . Deinde ad fensiendum odorem. Cum enim animalia 
auram,@ piritum infpirant isfunè (pirivus traicitar quafi per nares ufg; ad pulmenessqui 
cum una traicitur odor, qui inipfo fpiritu, uel aere infidet , & ita odorandi attio fit . i 
Dalla quale fpofitione d' Aleftandro fi vede chiaramente , che la natura operando . 
apiùd'vofine PRIMFEM, & MAXI ME, fi propone vn fine, e glialcri 
fecondariamente. Egli è vero , che w'ha vntefto nel fecondo delle parti de gli 
animali; che proua molto l’intentione del Caualcanti. ma eglinonl'hà allegato. 
E'iltefto in quelle parole , nelle quali fi parla della probofcide del Lionfante. 
Cumqg; fi pedum priorum defuerit sea, ut diftum eft, parte abutitur natura ad fupplen=. 
dum minifferium , quod pedes preflarent . Dico adunque, che in tutti li luoghî, 
ne quali Ariftorele hà fatta mentione di più fini, che la natura fi propone nella 
fabbrica di qualche membro , hà infieme vfato alcune voci, per le quali pofliamo 
conofcere ; ch'egli hà voluto dire, che ia natura fe ne propone vno ; come fine 
principale , e gli altri, come acceflorij. 

Adunque fe per quefto vItimo fentimento può la natura proporfi vn fine princi» 
pale, & altri accefiori;, medefimamente potrà hauere vn fine principale, & aleri 
acceflorij, & effendo per confenfo d' Auerroe , e de gli Anerfari l’acrione fine del... 
la Poetica, potra la Poetica proporti pit atrioni da imitare , purche vna fia princi» 
pale; e l'altre accefforie. Ecofi fipotranno difendere que’ Poeti, c'hanno can-. 
tace le attiomi d'Hercole, e di Thefeo, dicendo noi, cl’ effi ne hanno cantaca vna 
‘principale, e che rutte l'altre fono acceflorie a quella. E coli medelimamente fi 
difenderanno gli altri Poeti,ch’abbracciaao ne’fuoi Poemi più artioni,il che non- 
dinieno ripugna ad Ariftotele.. E' dunque il primo errore d' Auerroe in prende- 
1e vnapropolitione per prouare quello;che volea dire, Ja quale dichiarata in qua» 
lunque modo, è fempre conero di lui ; e contra al fentimento d' Ariftorele. 


Che Auerroe in quel fuo Sillogifimo hà peccato in materia in 
trè modi , cioé perle fallenze dell’ Equiuoco , della figura 
della dittione, e del confeguente. 

Cap. Cinquantefimofelto. 


tco anprello, che oltre all'haver prefa vna propofitione, che 
3 facontitdi lu, come ch’ella venga intefa, che egli hà ancho- 
ra peccato nella materia del Sillogifmo in trè modi, cioè in fal- 
lo d’equiuocatione , della figura della dittione, e del confe- 
guente. E perche bramo, che gli Auerfari l’intendano ancho- 
ra chiaramente, non mi fia cofa graue il dichiarar tutti que’ fal- 
liminutamente. Dico adunque primieramente ; che vi è il 
fallo dell’ Equiuoco. Percioche dicendo egli, che la natura opera ad vn fine, & 
intendendofi quefto fine per cofà; che è fempre fuori del foggetto prodotto ; co- 
me per effempio fi può vedere nella refpirarione , che è il fine, che fi propone la 
natura nella fabbrica del pulmone, e nelgufto ; e nella fauella, che fono fini dell’ 
edificio della lingua. Però era neceflario prendere anchota nella Poetica vn fi- 
ne, che fofle feparato , e diftinto dal fuo foggetto , € che per conféguir quetto fi- 
pe il foggetto itteflo folle prodotto. Ma cofi non hà fatto Auerroe,il quale nane 
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do prefa 1’ inità'del Ane della'natura; che è femprefuoridel foggetto naturale, hà 
poi conclufa l’vnità della fauola nella Poetica, che è foggetto della Poetica, e 
mon fine di quella. ‘Ma dicono gli Averfari che il foggetto dellibro , e l’inten= 
tione appo gli fpofitori Greci molte volte fono il medeimo.: A cherifpondo io; 
che la propofitioneè vera; {e:però s’intenda di quel foggerto; che.viem da’ Scho- 
laftici formale nomato :ima‘chenon fà ‘a propofito .. | ‘Percioche era obligaro 
Auerroe prendere il medefittio fe nella Poetica, c'hauea prefonella natura: ‘ima 
quello della natura è èRrinfeco ; come fi èdimoftrato di fopra affi lungamente, € 
però il fine anchora della Poetica doueua eflere eftrinfecoi.e fuori del foggetto 4 
€ non la fauola ilteta:; che è il foggetto intrinfeco. ’Hauendo dunque Auerroe 
fatto trapaflò dal'fine eftrinfeco naturale al foggetto Poetico intrinfeco ; hà per 
confeguenza equivocato nel'fine ye cofi fen7.a dubbio ha peccato in materia, ef 
fendo chetutre le fallacie de'Sillagifimi comprefeda Ariftotele ne gli Blenchi,e da 
Platone nell’ Euthidemo ; fieno:appellatida' Loici Scholaftici fallirdi materia. 
Hà medefimaménte peccato nella figura della ditriorie j il qual fallo fi commette» 
. nonfolo trafimurando il rermine } mafculino , feminino ; neutro; attiuo, e paffiuo: 
ima anchora quando la parola fignificativa di qualche cofe in:vn genere; vien 
erasferita alla fignificatione d' vn'altracofa in vn'alero: genere... Horail fine ap- 
plicato alla narura'è nel genere della cagion finale: ma applicato alla Poetica è 
fel genere della cagion materiale, adunque la cagion finaie fi commutain mate» 
riale, e coli come dicono i Loici. Quale quid , in hoc aliguid.. E che il tramuta» 
re i fignificari delle cagioni faccia commettere quefto fallo di figura di dittione 
V hà dichiarato il fottilifimo dottore Gionanni Scoro nella feconda queftione 
quolibetale , con quefte parole . Figura diftionis quia per fimilitudinem ditFionte 
attus fignificati in gerundio m pramiffa, & in conclufione :. commutatsi habitudo attua 
ad formale principuam » in habitudinem aftus ad agens , & fic commutatur pia quid $ 
in hoc aliquid , Ha vitimamente peccato nel fallo del confeguente ; effendo che 
nella maggiore del fuo Sillogifmo il fine venga prefo per la cagion finale eftrinfe- 
ca, e nella conclufione venga prefo per materia, e per fnggetto,di modo che que- 
fto fine non può eflere conclufo da quell’altro. — Iosò che fecondole regole d° 
Ariftotele la fallacia del confeguente è alquanto più riftretta di quello, c'hora noi 
la facciamo: ‘ma in quefto habbiamo voluto feguire l'opinione commune delle 
fchole. E con quefto:credo , c'habbiamo chiaramente prowatiifalli di materia 
commefli per Auerroe in quefto fuo argomento + 


1 Ji 


‘ Che Auerrochè peccato nella forma del Sillogifmo, echein 
quefto egli non hà intefe le parole d' Ariftotele, 
Cap. Cinquantefimofettimo + 


ag] A” medefimamente fallaro Auerroe nella forma del Sillogifmo, 
o poicheè il fuoSillogifmo contra le regoleinfegnate per Ari- 
ftorele nel primo della Priore compofto di quattro termini; ef 
fendo che egli fia neceffitato di Sillogizzare per le cofe da Iui 
derte in quefta maniera. 

La natura fi propone fempreunfine s e quefto come fi è dichiarato» 

è fempre eFirinfeco al (oggetto 
® LaPoeticaimitalanama 
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mimgaano;. come Auerroe ha peccato anchoranellaforma.del Sillogifmo.. Ha 
. A 4 È » A 
vltimamente peccato per non hauer iurele e parole dì Ariftotele.. .. Percioché 


in quelfiuorargomento!. > > 'E però li è ragioneuolmente deito , che Averroe hà 
fallaro , eiliè derto sche il fallo era di niateria, e di forma , felperò fi porca pare 
lare di quefta maniera contro a va tanto Philofopho, Ondeso non sò , come per 
quefto mododi dire fi pofla riportare il titolo di poco modetto, poiche modeftia 


fono quellrche in queto propofito habbiamo noi dimoftrati +1 i 


ìsHileno 


Si dichiarala ragione; perla quale Atiltotele hà conclufos che 


: A_ poiche habbiamo prouaro , ch'Auerroe nella ragione affi> 
‘ gnatadella vnità della fauola ha commefli tutti gli errori, | 
i che furo dectinelta prima difela, e qualch’ vo’ altro d’avan> 
|} taggio; refta, che vegga, fe fappiamo per noi, ftefli «ntro- 
? uareil vero fentiniento delle parole d'Ariftotelesle quali. non 
è hanno fin hora (om'inganno) riceuuta fpofitione conueni- 
‘ enteal fuo diritto fentimento. - Suppongo adungpe:(come fi 
* è già detto nel principio del prefente libro , coll’autorità di; 
Platone) che tutte l’arti fi riducano a trè fpecie, cioè a vfanci, a fabbricanti, & 
aimitanti , le quali hanno la fua natùra determinata dall'oggetto proprio loro. 

L'oggetro proprio delle vfanti è l'idea, l’oggetro proprio delle fabbricanti è l' o- 
pera; l'oggetto proprio delle imitanti è l'idolo. Non mi diftendo.in più longo 
difcorfo a dichiarare, che cofà fia idea, opera, &idolo; perche già copiofamente 
1 hò farro rel principio del prefente libro. Supponendo dunque tutto quello , 
che fi è ferito; hora foggiungo, chela propria natura, e l'eccellenza dell’ido- 
lo oggetto dell’artrimicanti è , ch'egli fia d'vna cofà fola d'vno, il che non auuie- 
ne dell’opera; ne dell'idea. Conefiempimi farò meglio intendere . L’ Idea 
dell’ Helepoli, che fù machina efpugnatrice delle Città , v fe vogliamo parlare 


confosme all'vfo de' noftri tempi. l'Idea dell’arteghiaria è oggetto dell’arte v/an» 
: 6,0 
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tiJol'Helepolizo l'artegliaria scioè dell’arte militare. L opera fatta , 0 dell’ 
Helepoli;odell'artegliaria,; è dell’ arte fabbricante, cioè «dell’arte del fabbro 4 
che forma que’ duè {tromenti è: L’Idolodell’ vna, e deli’altra è oggetto del Pit- 
roresdello Scultore s e‘dirutte lalte” artiimitatrici». Hora: (comefiè derto ) 
l'oggetto dell’arte vfante, e:fabbricante:è indirizzato all’ vtile, che ne può rice=, 
uere l'humana generazione +: Mal’oggerto dell’arteimitante nonhà altro v{o, o 
altro fine, che dirapprefentare, o diraflomigliare. . Da quefte fuppofitioni na- 
fcono conleguentemente due conclufioni neceflarie. La prima è, chel’Idea,e 
l’opera di ciafcuna cofa qualunque ellafi fia; fe bene folle confiderata, efabbrica- 
ta perl'vfod’ vn'artione particolare , farà nondimeno, e l’Idea, e.l’operatanto più 
degna; e tanto più eccellente, quanto più fi potrà metrerin vfo anchoranell’altre. 
attioni. Come per eflempiol’ Helenoli fatta perordine di Demetrio defcrirta 
nel quarto libro di Vegetio, neldecimo dî Vitruuo , nel ventefimo di: Diodoro» 
nelventefimoterzo d'Ammiano ; e nella vira di Demetrio da Plutarcho , fe bene 
fà dalui confiderata nella fina Idea , e formata da’ fabbri {olo perl’ efpugnatione 
della Città di Rhodi: nondimeno non fi ritrinfè tanto a quella efpugnatione, ch' 
ella non fi fofle potuta metter in yfo anchora nella efpugnatione di molt' altre 
Città forti. Er ecco come chiaramente fi vede , che l’Idea, e l'opera non fono 
neceffariamente riftrette a vn' vfo folo, e circonferitte da quello. E però non fî 
potrà mai dire ; che l’artivfanti, e fabbricanti habbiano per oggetto unum univs. 
Ma fè vorremo rapprefentare l’Idolo di quefta Helepoli formara da Demetrio in 
quella occafione bifognarà neceflariamente , ch'io la dipinga, ola fcolpifca, o in 
altro modo la raffomizli di maniera, ch’ ella fia riconofCiuta per quella folaze in 
quella fola occafione, fe fi hà da confeguire il fine di queta rapprefentatione, & 
ecco come l’imitatione ha per fine vu unigs. Concludo adunque, che in tut= 
te l’arti, 0 vfanti, o fabbricanti l'oggetto farà tanto più degno, quanto più vniuer- 
fale fari l'vfo fuo: Ma che nell’arti imsitanti la cofa vatutto a rouefcio; per 
che eflendo elle fatte per rapprelentare , e per raffomigliare qualche colà, fegui» 
ta; chel’ Idolo oggetto loro fiatanto più degno, e più eccellente; quanto che 
rapprefenterà meglio quella cofà fola 2 imitatione della quale è fatto. —E però 
1° Idolo d’ Hercolein pittura, o in fcultura, o in altro modo imitato , fe porefle 
rapprefentar altro, che Hercole non farebbe buono, e perfetto Idolo.  Appref=. 
{b fe rapprefentafle altra cofa d'Hercole , che quella ; la quale volle rapprefentar 
l'artefice imitante , non farebbe di nuouo vero , e perfetto Idolo. E cofi vedefî, 
che l’artifabbricanti, & imitanti, perche hanno per fine l’yrile di tutti gli huomi- 
ni, però ponno indrizzare ciaftun oggetto loro all’vfo vniverfale. Mal’artiimi», 
tatrici, che non hanno altro fine, che di rapprefentare, non ponno in modo alcu> 
no rimirare l’èniverfale, che in quefto modo non farebbero buone arte imitatrici: 
ma fi riftringono folamente a rapprefentare l’vnità della cofa,che vogliono raflo- 
migliare. Efonotanto migliori squanto più rapprefentano quella fola cola, e 
fifcoftano dallarapprefentatione dituite l'altre. . Erèvera quefta conclufione 
non folo nellaimitatione Icaftica: maanchoranellaimitatione Phantaftica . 
Nella imitatione Icaftica fi riconofce l’vnitaà della cofa imitata per buona in tutti 
gli ritracti, che fi cauano dal vero, eflendo che in quelli fia tanto migliore l imi- 
tacione» quanto più fi riconofce la fola fembianza della cofaimitata , e n habbia- 
mo belliffimo eflempio nell’ infraferitte parole di Plinio, nelle quali fi ragiona de” 
ritratti d'Appelle. Imagines adedfimilitudinis indifcrete pinxit » us incredibile dita Lib, 35, 
vApion Grammasicns foripinm.reliquerity quemdam ex facie hominum riale (quos Cap. 102 
ST 3 Mg= 
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Metopofcopos uocant ) ex "s divife , autfutura mortis annos , ast preterite . Nelfà 
imitatione anchora Phantaftica fi deue rafflomigliare vna cola fola diftinta da tut-. 
te l'altre; fe l’imitatione hà da eflere veramente buona, en'habbiamo effempio. 
pur nell’ iftefe parole di Plinio, dow'egli racconta l'eccellenza d'vna pittura d' 
Ariftide Thebano. Huius pi&tura eSt oppido capro ad Matris morientis è wnlnere mant- 
mam adrepens Infans, intelligiturg, fentvre Mater, & timere, neè mortuo balle fan- 
guinem infansbibar. Sivede n quefta pittura l'eccellenza dell’Idolo, poiche per 
mezo di quello fi rapprefentaua efficacemente vna fola cofa di quella fola donna, 
la quale hauea voluta rapprefentare quel picrore diftinta da tutte Palere.! Hora 
fi come nella pictuta; cofi anchora nell’altre arci imitatrici è l’Idolo tanto più de- 
gno, e tanto più eccellente , quanto più rapprefenta quella fola cofa, per la quale 
è fatto. E per quefto hà detto Ariftotele,che in cutte l'altre artiimitatrici l’imi- 
tarione è vna d'vno , cioè, che vi fi rapprefenta vna fola cofa d'vno. Se adun- 
que turte larci imitatrici rapprefentano vna fola cofa d'vno , feguita , che la Poe- 
tica ripofta frà l’arti imitatrici deua anchor efla rapprefentare vnafola cofa d’vno. 
Ma nafce vna dubitatione di qualche importanza intorno alle cofe fin'hora dette. 
Percioche pare, che fi polîa ragioneuolmente dubitare della verità di quella pro- 
pofitione , nella quale habbia mo derto » che l’arti imitatrici fi ritringono alla raf- 
fomiglianza d’vna fola cofa d’vno ; eflendo che tutto il giorno vediamo molte 
hiftorie dipinte , nelle quali vengono rapprefencati molti Idoli in diuerfe maniere 
operanti , e per confeguente vengono rall'omigliare molte attioni di molti. 
Adunque fi dee conchiudere , che l’arti imitatrici ponno anchora rapprefentare 
molte cofe di molti. Dico, ch'Ariftorele hà fauellato diquellaimitazione, ch'è 
vna,&intiera, e parlando di quefta hà derro , ch'ella è d'vna fola cofa d’yno. 
Perle quali parole fi diftingue vna imitatione da vna operatione dell’arte, 0 fab- 
bricante , 0 vfante. Percioche fe bene vnaoperatione dell’arte fabbricante, co- 
me della Frenatia, o dell’arte del Muratore farà terminata a vn folo oggetto d’vn 
folo freno , 0 d'vna fola cofa non farà però quefto freno ; e quefta cofà necella- 
riamente riftretta all’vfo dvn folo cauallo 0 d'vnhuomo folo. An zi farà cane 
to più degno il freno ; e più nobile la cofa , quanto che l’vfo del freno , e della ca- 
fa farà conueniente a più cavalli, & a più huomini. E cofi vedefi chiaramente , 
che l’vnità dell’operatione dell'arte fabbricante dipende dall’ vnità dell’oggerto 
di molti, cioè da vn folo oggetto , che può eflere adoperato in molte cole. Il 
che fi deve anchora dire dell’arte vfante > la quale confidera l’Idea; perchel'arte 
Equeftre, che confidera l'Idea del freno , el’ Architettura, che confideral’ Idea 
della cafa, fe bene fi raggira intorno a vna fola Idea, o di freno, o di cafa nonri- 
ftringe però l'vfo in vn folo animale , e in vnafola cafa: ma brama, chel freno, 
&lacafa fiano atti a eflere vfati da molti animali in molti modi.  Adunque l’arti 
vfanti è bene riftringono l'Idea in vn folo oggetto , non indrizzano però quefto 
oggetto all’vfa folo d'vna fola cola. — Ma l'imitatione ha l’vnità della fua opera- 
tione dall’vnità dell’ Idolo, il quale non folamente è d'vn folo foggetto : ma è ante 
chora d’vna fola attione di quel foggetto , come fi è dimoftrato adietto. Epe- 
rò fi deue dire , che l’vnita dellaimitatione fia vno d’vno , e che lvnità delle ope- 
rationi dell'alere arti fia vno di molti nel modo, che Gè dichiarato.  Arnttotele 
dunque parlando d’ vna fola operazione , dell’arti imitatrici hà detto, ch' ella de- 
ue eflere vna d’vno ; colle quali parole hà egli diftinta l’imitatione dall’ operatio- 
ni dell’altre arti. Horaio foggiungo , che l’vnità dell'imitationi dipende da vo' 
Idolo folo ; che vien rapprefentato in vna fola cofà. | E però quando in pittura G 
î sappre- 
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rappiefentano diuerfi Idoli in diuerfo modo operanti non fi deue dire, che quella 
fia vna fola imitatione : ma varia,& appunto tanto multiplicata, quanto fono gli 
Idoli rapprefentati. Manafce di nouo vn’altra grandiflima dubitatione ; perche 
fe vità dell'imitatione dipende dalla vnità dell’ Idolo rapprefentato in vna tola 
attione , feguita » che fe vn pittore rapprefenta Hercole , mentre ch’ vecide V Hi- 
dra, o Achille mentre ch'vecide Hettore, ch'egli non rapprefenti vna fola cola, 
poiche per ciafcuna pittura vi fi richiedono due Idoli, ciafcun de’ quali moftrano 
due attioni differenti, cioè d’offefa , e di difefa. Rifpondo, chel’vmtà dell’imi- 
tarione vien determinata dall’ vnirà dell’attione dell’Idolo, che fi hà da rappre- 
tentare. E però fe vn Pittore vorrà raffomigliare Hercole mentre, ch'vccide 
PHidra,o Achille mentre, ch' vecide Hertore, fe bene Hercole , e l’Hidra; o 
Achille, & Hercore fono due Idoli, farà nondimenola pittura dell’vecifione del- 
VHidra, o quella della vecifione d’ Herrore vnafola imitarione, poiche il Pitto+ 
re non hebbe altro penfiero, che di rapprefentarevna folaattione d’ Hercole, o 
d'Achille, anchorachel’vna, el altra attione tirafle feco per neceflaria confe- 
suenza vn' altro Idolo, fenza ilquale non fi farebbe pienamente intefa ciafcuna 
di quelle due attioni. © E in quefto modo fi deue anchoradire, che fia.vna fola 
attione d’ Achille, s’egli folo, e fcompagnato da altri combatrefle con diece, o 
cbn cento huomini, fe bene la rapprefentatione di quella attione richiede oltre 
l’Idolo d'Achille , altri diece, o cento Idoli. E fi ha da notare, ch'10 prendo 
lavoce Attione, nonfolo quanto al fignificato del Predicamento Agere: ma 
anchora quanto al fenfo del Predicamento Pai. E cofis'io vorrò rapprefentar 
la morte dell’ifteflo Achille , o d’altro Guerriero, anchora ch'io raffomigli que- 
{ta morte colla rapprefentatione di molt’altre perfone ; che v'intrauennero ; farà 
nondimeno l’imitatione vna fola; & d’vno, poiche fù l’intentione di rapprefentar 
folo la morte d’ Achille, o di quell’altro Guerriero , e ilrefto de gli Tdoli vengo- 
no tutti rapprefentati per maggiore efpreitrone di quella morte + Credo adun= 
que, ch’aflai chiaramente per le cofe dette fi pofla conolcere, che cofa volefle di- 
re Arittotele , quando ferifle , che ciafcuna imitatione era d’vna fola cofa d’ vno. 
Horaegli fegue,che (è l’imitatione delle atrioni fono i proprij oggetti delle Poe- 
fie, ch'appunto tanti debbano effere i Poemi, quanto faranno l’actioni imitare. 
E però fi deve concludere, che vn Poema folo debba folamente contenere vn' at- 
tione rapprefentata d’ vno nel modo, c° habbiamo dichiarato 


Si adducono alcune ragioni probabili , per le quali fi può con- 
eludere, che’l Poeta fia obligato ad imitare vna fola 
attione. Cap. Cinquantefimonono. 


A oltre la ragione affegnata per Ariftotele intorno all’vnità 
della fauola , fe ne ponno foggiungere anchora alcune altre. le 
quali faranno diftefe da noi brieuemente nel prefente capitolo . 
} Siè prouato di fopra,che’] fine della Poetica è il diletto: Adun- 
que egli pare , che il Poera per confegnirquefto diletto venga 
aftretco 2 narrare vna fola attione, effendo che l’vnità della fa- 
; uola, o della ftoria porti feco maggior diletto, che non fà » 
uando o l’vna; o l’altraè multiplicata, evaria. Fnehi refa la ragione Ari- 
Boxele nella decinottaua particella de Problemi in quelle parole Quamobrem 
SC 4 libere 
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Libensius eas hiftorias audimus , querem unam exponunt , quam qua pluves® An quid 
rebus magis attendimus notivribus , easq, libentius audimus . Notius autens eft quod 
definitum , unumitag: finitum eft.  Plura autem infinito > + Appreflohî 
infegnato Ariftotele nel primo della Retorica; e nel primo dell’ Echica,che il di- 
letto , fi può godere da gli huomini come futuro colla {peranza , come prefen. 
re col fenfo, come palato colla memoria. . De' qua modiè la Poetica pla ca- 
pace quanto al prefente , e quanto al palato. Come prefente viene allhora go» 
duto dalla noftra phantafia, quando l'actione è rapprefentata, o natrata , come 
paflata è goduta dalla noftra inemori2. . Hora io dico, che perl’yno, e perl’al- 
tro modo del godimento di quefto dilerrò fi la Doetica sforzata di prendere vna 
fola acrione. E primieramente bitognò , ch’ella hauefle grandiflimo riguardo 
di nouftancare colla lunghezza della fauola gli afcoltanti, perche alcramente in 
cambio di dilettare gli haurebbe più tofto noitti ; di ches' accorfe il gentilifimo 
Poeta Martiale, nell’vitimo Epigramma del quarto libro. 

Lam leffor queritury;  deficità; + 
Etinvn' altro luogo racconcando le prerogatiue della Poefia breue vi annouera 
îl nonpoter (piacer ad altri, contutto che’ Poema folle cartiuo 

Tertiares heceSt, quid ficui Prete legeris, 
Sis licet ufq,malus , non odiofus eris. i 

E Giuuenale moftrò queito medefimo riprendendo, benche copertamente la lun: 
ghezza di due Tragedie. 

-Impune diem confumpferit ingens 
Telephus? aut fummi plena ram margine libri 
Scripews , & mtergo nec dum finitus Oreffes. 

Per fuggir dunque quefta notofa lunghezza li Poeti prefero vna fauola fola, effen 
do clie con maggior breuità fi può narrare vna , che due , 0 più di due... E que-. 
fta confideratione appartiene atdiletto prefente. L'altro modo, con che fi può 
godere il diletto Poetico è la memoria, colla quale fi godono le cofe gioconde 
paflate ; onde dice Martiale. 

Ampliar etatis [patium (ibi wir bonus . hoc eft 
Vinere bis; uita pole priore fini. 60 
Adunque perche il Poema fi porelle nella memoria più voltegodere, però hà vo- 
luto Ariftotele, che la fauolafia rammiemorabile. Ilche verrà facilmente con- 

feguito da quelli, che fi proporranno vna fauola fola da imitare: ma l’hiftorico , 
che non hà per legge neceflaria di fat la fua hiftoriarammemorabile può narrare 
molte attioni, come fù dotramente notato da Giuuenale nella feccima Satira, 

Vester porro labor facundior hiftoriarmm 

Scriprores , petit hic plus temporis ; atq: olei plus » È) 
Namg; blica modi millefima pagina furgu 

Omnibus , & crefcit multa damnofa papyro. 

Sic ingens rerum numerus iubet , atq; operum lex . 

Soggiungafi perterza ragione, che il diletto nafce dalla varietà delle cofe,fi per- 
che la varietà è per fe fteila diletteuole; fi perche l’inclinationi di natura fono va= 
rie; onde difle Perfio. 

Mille hominum (pecies , &x rerum difcolor ufts , 
Velle fuum cuig; ef, nec uoto uiwitur uno . 
Er Horatio, Tres mihi conuine probe diffentire uidentur ; 
Pofcentes ario mutium diperfa palato » 
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Per quefto fù neceflario di congiungere coll’vnità della fauola la varietà de gli 
Epifodij. per mezo de’ quali la fautola viene allungata ,€ minutamente particula- i 
reggiata. Adunque s'egli con quefta varietà d’ Epifodi neceflari) per lo diletto 
‘Poetico congiungefle più attioni infieme farebbe vn Poema,che farebbe vna gra- 
«ue foprafoma ad ogni tenace memoria». Habbiamo anchora derto di opra, che 
l'attione poetica non flo ha da eflerevna: ma anchora d’ vna fola perfona, del 
qual detro è ftaro (come habbiamo dimoftrato ) Ariftotele ilteflo autore, e 
febene hà egli in quefto propofito lafciato vna ragione molto efficace; cut- 
tauia ven'haà vn'alcra non meno efficace di quella, la quale (arà da noi ri- 
ferita. Dico adunque, che l’attione poetica per confeguire il 
fuo fine più facilmente, ha non folamente ad eflere rammemorabile, ma anchora 
marauigliofa. ‘E però deuonoli Poetifpecialmente affaticarfi per rendere la (ua 
fanola riguardeuole per marauiglia.  Adunque perche la fauola porti (eco queto 
maranigliofo hi voluto Ariftotele, ch’ella fia d’vna perfona fola.  Perciochema= 
taviglia è veramente , ch'vna perfona fola da (è faccia cofe grandi: ma non è già 
marauiglia, s'vno le farà medefimamente grandi in compagnia d’eflerciti. E per 
«quefto, come fi è detto di fopra. Homero volle prima, che moriflero tutti li com 
pagni d’ Vlifle , innanzi, ch’eglicominciafle 2 cantare li uoi errori, accioche ri- 
empietle i letrori dell’ Odifiea di marauiglia, quando vedeflino , ch' Vlifle priua- 
to di tucti li fuoi compagni; e mendico rrouaffe nondimeno modo , e via d’ veci. 
dere li Proci, e riacquiftarela patria, ela moglie. E però fenza dubbio egli è 
da fopraporre inquefto a Virgilio ; il quale non conofcendo l'artificio poetico d’ 
Homero condufle Enea in Iraliain compagnia d’eflerciti armati,non fi accorgen- 
do; che non farebbe marauiglia , che vn Capitano generale d'eflerciti coll’ aiuto 
di quelli del paefe vincefle vn'alera gente, anchora che valorofa, & invitta . 
Mapocrebbe alcuno dubitare , (el Lliade d'Homero contenefle quetta fola attio- 
nie d'vnaperfona. —Allaqualdubicatione rifponderemo addietro pienamente, 
riferuando il 1efto di quefto difcorfo alla particularizatione , della quale ragione- 
remo poco più innanzi. 


Si numerano alcune favole prefe da varij Poeti , le quali fecon- 
do ia regola d’Ariftotele fi deuono giudicar per 
cattive. Cap. Seflantefimo. 


Assramo dunque per le parole ‘d’ Ariftotele, che regola 
Poetica è, chelafauola habbia da efflere vna fola, ed’vno. 

Onde fegue , che in trè modi li Poeti habbiano in quefto potu- 
toerrare. Ilprimo de’ quali è , in narrare più artioni d’ vna 
perfona, il fecondo il narrare yn'attione di più perfone , 11 ter- 
zo, che è pisgiore di tutti in raccontare più artioni di più per- 
fone. Nelprimo modo hanno errato tutti quelli,che fcrifiero 


I 


La 


‘la vira d’Hercole ,-come fù fra” Greci Paniafe , ilquale (come teltimonia Ache- 
neo ,elachiofad'Ariftophane ) diftinfe il fuo Poema in quatordici libri. E cofi 
Arriano, Phedimo,e Pifandro (come appare col teftimonio dell’iftefto Arheneo) 
caderono nel medeGimo errore , feriuendo pure auchor effi la vita d'Hercole ; che 
fù anchora il oggetto d’ vn Poema di Cinerhone, e d’ vn' altro di Parthenio , fe 
del primo hà feritto il vero la chiofa d'Apollonio , e del fecondo Stephano. E 


‘fra’ latini prefe quefto medefimo foggetto Charo , come appare col reftimonia 
È d'Qui= 
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Etqui Iunonem lef(fet in Hercule Charws » 

Tunonis fam nongener ille foret. 
Philoftrato anchora Poeta,che fù affai più antico de i due Sophifti,c'hebbero que 
fto nome,cadette in errore fimile in trè Poemi, in vno de’ qualidefcrifle la vita dî 
Pelopida, e in vn'altro quella d’ Epaminonda,e nel terzo quella di Thefeo, come 
hà feritto Diogene Laertio. Pedone Aibinouano anchora Poeralatino ferifle in 
vn Poemala vita di Thefeo in verfo heroico, come fi conofce chiaramentein vaa 
Elegia d’Quidio; e però è fottopofto alla medefima riprenfione. Acrone fpof- 
tore d’Horatio nell’interpretatione di quel verfò. 

Nec reditum Diomedis abinteritu Meleagri. 
Vuole, che a quefto errore fofle anchora foggetto il Poema di GiulioAntonio 
Poeta, che fiorì altempo d’Augufto. Fùdico il fuo Poema foggetto a quefto 
errore; perche in quello era deferitta la vita di Diomede in verfo heroico in do- 
dici libri. Vn’altro Parchenio differente da quello di fopra, prefe vna fimile. at- 
tione in vn fuo Poema inferitto l’Archelaida,nel quale eglitracto Ja vita d’Arche- 
lao Rè di Macedonia poeticamente, come hà (crieto Epheftione. | Edi queto 
medefimo fallo fi devono anchora condannare due Poemi di due differenti Dioni- 
gij. L'’vno fù di Dionigi Mitileneo, nel quale egli defcrifle tutte le vittorie di 
Baccho, di che ci hà lafciatamemoria la Chiofa d'Apollonio ; l’altro fi Dionigi 
Aphricano , che pur fcriffe lavita di Baccho, come afferma Euftathio ne’ Com- 
mentari; della Geographia del medefimo Dionigi. Nonno Panoplitano anc ho- 
ra fcrifle in vnfuo Poemala vita di Baccho . E fe bene fu differente da quell’altro 
Nonno , che fcriffe in verfi heroici 1’ Euangelio di San Giouanni, fù nondimeno, 
della medefima patria, e Chriftiano anchor egli. Con queftifi ponno numera- 
reque’ Poeti, che fcriffero i fatti di Perfeo, d’ vno de” quali ha fatta mentione 
Quidio inquelle parole. 

. .  Trinacriusg; fa Perfeidos autor è i 
E in quefto medefimo errore cadde fra’ Latini Statio nell’ Achileida, nel qual 
Ppema havea in animo egli di dire tutte le cofe fatte da Achille, fe non fufle ftaro 
pfcucguro dall’importuna morte... Gordiano Imperadore ( parlo del Padre) {@ 
ene fil celebre, e famofò Poeta, non fi feppe però guardare da quefto errore, 
hauendo egli in vnfio Poemaintitolato l’Anconiniade rappre fencata tutta la vita 
d' Antonin Pio. E non fi guardò da quefto errore quel Poeta, foffeo Meulo; o 
Gualtero, del quale hà cofi fcritto AntiClaudiano » 
- Priami fortunas intonat Ilie 

Masius in cali audens os ponere mutum , 

Geffa Ducis Macedum tenebroft carminis umbra 

Pingere dumtentas ; in primo limine feffie 

Haret, & ignanam queritur torpeftere Mufam è 
Ne’ qua’ verfi conofciamo,che il Poeta riprefo,volle invnfuo Poema raccontare 
le prodezze d’Aleffandro Magno, che fù il concetto del Poema di Gualtero; forfe 
nomaro metaphoricaméte Mewio da Alano. poiche Meuio fi raffato,come cattivo: 
Poeta da Horatio.Col quale fi deuono numerare Ligurino,che feriffe in vn Poema 
la vita d'Arrigo Imperadore,Guntero, che vollein n Poemaraccétare la vita di 
Federico Imperadore. Nel fecondo errore fi fono trouati tutti que”Poeti, c'hanno 
cantate delle guerre fatte da più huomini, o da efferciti, le quali veramente fono 
aczioni di più perfone . Di quefto errare dunque fono primieramente di 
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Yi Poeti, c'hanno tompofta l’Argonautica, eflendo che habbiano vn' attione nel- 
la quale intrauennero più Heroi. Tali furo Orpheo,o il Thrace, o’ Crotoniata, 
Epimenide Gnofio , Cleone, Curieo, dal quale ( came dicono le chiofe d'Apol- 
lonio ) tolfe Apollonio quali ogni cofa, Herodoro , Apollonio, Varrone: ma 
mon già il Romano (come malamente hà creduto il Cataneo ne’ Commentari 

delle piftole di Plinio il giouene) ma fibene il Narbonenfe ; che fi decto Ataci» 
no il quale fcriffe anchor egli l'Argonautica, come fi vede ne gli inftaferitti ver- 
fi d' Ouidio nel primo de gli Amori, allegati dal Cataneo: ma malamente inte- 
fida lui. 

Varronem , primamg;ratem , que nefziet etas , 

Aureag: Aefanio rerga petita Duct. 
E di quefto medelimo Varrone fi deuono anchora intendere quegli altri due verfî 
nel fecondo libro delle Doglienze. 

Is qu0q: Phafiacas Argon qui duxit in undas » 

Non potuit Veneris fnrta tacere fue , | 
Ne’ quali egli moftra,che Varrone Atacino feriffe nò folamente l’Argonautica:ma 
anchorainfoggetto amorofo . E fiamo obligati ariconofcere quetta diftintione 
di due Varroni dal quarto libro delle pitole di Sidonio Apollinare. —Cofidico, 
che fallò Egemone ; ilquale { come dicono Stephano , & Eliano nell’hiftoria de 
gli animali) raccontò la guerra Leutrica fra Lacedemoniy ; e Macedoni. E Pha- 
mocle fi dee medefimamente accufare , poiche ( comè feriue la chiofa di Pindaro) 
reputò degno foggerto di Poefia la guerra, chefù frà Troe, e Tantalo per lo rat- 
to di Ganimede. Quefta chiofa medefima noma Eumolpo Corinthio , ch’ in vn 
Poema feriffe la ritornata de’ Greci da Troia al paefe loro ; nel qual foggetro ve- 
defi il medefmo errore.  Cherilo (intendo del prù antico) ilquale ferifle in vn 
Poema la guerra contra Serfe come hanno lafciato in ifcrittuna Giufeppe contra 
Appione, & Eufebio nella Chronologia, e Giorgio Diacono, il quale (come 
dice Suida ) fece vn Poema d’vna guerra de’ Peri, non conobbero anchor effi 
bene la natura della fauola Poetica. Il che fi deue anchora replicare di Triphio- 
doro, che in vn fuo Poema raccontò la guerra di Maratona; e di Cornelio Seue- 
ro; il quale {fecondo Quintiliano ) ferifle in vn’ altro Poemala guerradi Sici- 
lia, e di Archia,che volle poetare fopra la guerra Cimbrica,e di Boetho, che ferif 
fe la guerra di Bruto, e d’Augufto ne’ campi Philippi. Con quefta medefima re» 
gola fi può giudicare, che la guerra de i Sette a Thebe, non fofle perfetto fogget- 
to Poetico , e però hanno errato tutti que Poeti, che l'hanno trattata , come 
Menelao Egeo citato da Srephano ; Antagora citato dalla chiofa latina d’ Araro, 
Pontico di cui fece mentione Propertio ; Antimacho , e Papinio Statio. Cani- 
nio Rufo anchora, che prefe per foggetto Poetico la guerra di Traiano contra 
Decebalo Rè de’ Daci, non prefe foggetto Poetico buono per la medefima ra- 
gione ; fe bene altamente fcrive Plinio il giouene nel nono delle fue piftole. E 
fi dee quefto dire anchora d’ Hoftio, il quale (come feriue Macrobio ) poetò fo- 
pra la guerra d’ I{tria. E fe tutti li fuderti Poeti hanno fallato , bifogna ancho- 

“ra dire, che faliaffero quegli aleri Poeti; che prefero la guerra di Troia, come fù 
Camerino, che per quello , che ne feriue Euftathio, fece vn Poema fopra la gner- 
ra Troiana, prendendo il principio dal fine dell’Iliade d’ Homero. Il qual foge 
getto fù anchora trartaco in vn Poema da Emilio Macro , come teftimonia Qui- 
dio , e da Q. Calabro. Con quefti fi può numerare , Lefche ; o Macaone, poi- 
che, o l’vno ;@ l’altro vien ftimato autore della Iliade picciola. E fe cn è bi- 
0. 


653 «LZ IT BR 0 


fognerà infiéeme concludere, c'Homero anchora non polla fchifarequefta accufa; 
il quale deferifle nella Iliade la guetra Troiana .. E pure Ariftotelel’hà lodato s. 
come quelli , che più di ruttigli altri Poeti conofceltel’wità della favola conue=. 
niente a’ Poemi. Ma di quefta bella quittione ci mferbiamo.a parlarne fufficiene 
temente nel feguente capitolo. E per horatrapaflaremo.alterzo errore, cheè, 
quando il Poema contiene più attioni di molti, 11 qual modo è vitiofo piùdi tutti 
gli altri. E pure molti Poeti non fi fono guardati d’incapparui dentro. Fra” 
quali fù Policrito, di cui racconta Ariftotele nelle cofe marauigliofe di nàtura.che 
fece vn Poema, doue egli trattò di tutte le cofe pertenenti all Ifola di Sicilia» 
Rhiano (fe ferivono 11 vero Paufania ; e Stephano) oltra il Poema,.ch' egli fece 
della guerra Meffeniaca , nel quale fil foggetro all’accufà del fecondo errore,ne fe 
ce vn’altro foprale cofe di Theflaglia,e meritò d’effer numerato tra quelli ancho= 
ra, che fono caduti nel terzo errore. Con quefti vanno Ennio, Hoftilioy Simue 
lo; e Buta, de’ quali hanno lafciatamemoriaPlutarcho , Dionigi Halicarnafeo, e 
Macrobio , che fecero yn Poema per ciafcuno , nel quale cantauano tutte le va- 
lorofe attioni de’ Romani. In che volle feguitare Eugumno , che prima hauca 
fatto vn Poema fopratuctiligenerofi fatti de i Thefproti}; (benche Clemente. 
Aleffandrino dica nel fefto de’ Stromati » che il Poema non fù fuo; ma ch'egli in- 
uolò il tutto da Mulèo ) Er Hermefionatte , che in vn Poema racchiufe turte le 
cofè fatce da' Corinthij. In quefta medefima fchiera mi pare, che s'liabbiano da 
mettere i Poeti, c'hanno ne’ fuoi Poemi trattate le mertamorphofi, come Parche- 
nio , Theodoro, Callithene, e doppo quefti Quidio , e finalmente doppo Qui- 
dio Neftore Laranden. Di quefto medefimo errore pare anchora a molti, che 
fia colpeuole Silio Italico , quale (enza dubbio alcuno ferifle più guerre di varij 
Capitani de’ Romani , come appare da fuo1infrafcritti veri. i 

Muneris hic weStri labor eSt , modo Daunia regna 

«Aeneadum , modo Sicanios accedere portws $ 

Aut Macedum luftrare demos, o Achaica rura 3 

Aut naga Sardoo ueftigia cingere fluttua, 

VelTirie quondam regnata Mapalia genti, 

Extremumgq; diem, cy terrarum Inuifere metas è 

Sic pofest parfus Manors agitatus in oris » i 
Perifpofitione de’ qua’ verti dice Pietro Marfo. — Ennumerat ea ; circa que Mufa 
debwis iam uerfari , us poffit canere , fcilicer bellum Siculum , Appulum , Macedonicum, 
Sardoum , Achaicum , Hyfpanum, & pofiremo Lybicum. Tuttania non sò quanto 
quefta accufa, che vien farta a Silio fiavera: percioche fe bene egli racconta va- 
rij fatti d'arme, che furo in diverfi luoghi, pare nondimeno ; che tutti riceuano 
l’vnità dalla feconda guerra Cartaginefe. E(come hà dottamente feritto l’Infario 
nato della Crufta)la varierà de’ luoghi fola non hà forza di variare Pattioni,per- 
che (dice egli. ) Cominciafiin Itaca l'Vlifea, ua nagando per tutto’ Mondo, alla finein 
Itaca fi riduce : cio che prù è affr s operano in diuerfi luoghi da diserfe perfone diuerfe cofe 
in untempo» Cominciafi in Cicilia Dazioni dell’ Tineade , fimfce uicinà al luogo » done fà» 
poi pofta Roma. Cominciafi l’azion di Dante nell'entrar dello’nferno , trapaffa per ef, 
Inferno , poi per lo Purgatorio, e termina in Paradifo . è 
E pure tutti quefti Poemi contengono vna fola attione. 


$imes 


E RZ. 653 
sj moftra; come Homero habbia nella Iliade vna attione 
folad’vno. Cap.  Seffanteimoprimo. 


A s'egliè vero, chel’vnità della fauola Poetica debba effere 
" vnad'vno (comefie già detto) pare, c' Homero non habbia 
i interamente ofleruara queita vnita nella Iliade, nella quale hà 
cantaro le guerre:di due eflerciti. E pure egliè fempre ftato 
) citato-per Ariftotele, come Poeta, c'habbia intieramente of 
feruate le regole Poeciche , fpecialmente le pertenenti all’v» 
nicà della fauola. Hora fopra quelta bella qui- 
ftione dirò io; che grandiffimo è l’artificio d' Homero nella Iliade in queito pro- 
pofito, benche da pochi conofciuto . Percioche volendo egli cantare vna pare 
cicella della guerra Troiana, e conofcendo , che l’attiore de gli eflerciti, fe be- 
ne non fofle più che vna; noufarebbe veramente vna, come richiede la natura 
dellaimitatione ; però fràtucte le parti della guerra Troiana ne ftelfe folamen- 
te vna picciola particella , nella quale fi canobbe ; che la virroria de’ Greci non 
era-da tribure a tutrol'eflerciro: ma folamente al valore d'Achille . . Adunque 
perche fi fapelle  chequefta vittoria pendeua ‘dalla bravura d' Achille; bifognò 
prima moftrare , che fenza luili;Gréci erano perditori;e che fubito , ch'egli come 
pariva ne’ farti d'arme per menarle mani, i Greci reftauano vittoriofi, e 1 Troiani 
rotti. Fil adunque l'’intentione d'Homero di cantare quella particella della guer 
4a Troiana, nella quale manifeftatià più che in cute l' altre, che la vittoria de' 
Greci se la perdita de’ Troiani dipendeva dall’ardire ; e dalla fortezza d' Achille + 
E per queftaconfiderarione credo; che fia foluta la dubitatione, che fopra l’attio= 
ne d’Homero propofe Dion Prufiente nella vndecima gratione in quelle parole . 

Perciocheonde dovette egli comiuciar prima , che dalla ingiuria > e dallo fiupro d’ Aleffane 
dro per cagion del quale fi fece’ la guerra ?.percioche tutti quelli, che fi foffero abbaseuti 
mella lettione di quel'Poema , fi farieno commuffi ad ra, & hauriano coll affetto atutati li 
Greci, ne hauriano hanuta mifericordia delle fciagure de Trorani. E cofrhaurebbe pro 
gato l'auditore più beninolo , e più pronto . Appreffo s'egli nolea dire cofegrandiffime, e 
serribilifime se marie paffioni, e warie calamità , e fopra tito, quello, che crafcuno haureb= 
be defiderato d’udrre , che cofa più grande , o più atroce potena dire, che la prefa della Cite 
sà? E certo egli non potena dire maggior vumero d'huonini vecifi ,me pui miferabilmene 
te parte de' quali fi riparana.a gli altari de' Dei. parte combattena per falute de’ figliuo» 
ls, edeliemogli. We poteua dire più donne , 0 pu uergini condotte altrane , ne pui regi= 
ne che foflero sforzate a feruire, O a patire molte cofe brutte E quefte lewate dalle 
braccia demariti quelle da padri , altre dafratelli , & altri finalmente da fimutacvi, de' 
Dei , le quali baueano ueduti î chariffimi mariti giacere nella firage > ne gli haueano po- 
suo divel’ultime parole , ne chinderli gli vcchi. E haueano uedutii piccroli infanti pre- 
cipitare d'alto uerfo la terra crudeli(fmamente. Con quello, che fegue. Dico per 
rifpofta, c' Homero lafciò tutte quette cofe come quelle, che non contenevano 
wna attione d’vno , e che per confeguente non erano perfettamente poetiche. — 

Volle adunque egli raccontar folamente quella parte della guerra Troiana, che 
dipendeva intieramente dall’attione d’vn folo. _Neinquefto ci mancail reftimo- 
nio dell’teffo Dione nella medefima oratione in quell’altre parole. Doppo questo 
dice ii mero raccontando i generofi fat 1d’Hettore , e la moltitudine de gli uccifi, come egli 
Flefo prom:fe di narrare 3 e lo dice quafi a difpetto fuo riferendo ogni cofa all honorate da 

prefe 
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prefe d'Achille ©» E più innanzi... Li Greci, come prefenti allo fpettacolo inedesanvogni I 
cofa: ma niundiloroaiutana Achille,con tutto, 'haneffero patito tanti danni da Hettoree 
E più innanti. Eprima dice, ch'un'huomo folo > eflendo wnti gli altri apparendo nu- 
do sfù fufficiente colla uoce mettere in fugatantir migliaia d'huomini . E porche non ha- 
mendo arme: ma ricenendole dal Cielo ninfe quelli, chefwro nincitorril giorno innanzi se 
che tutti fi miferoinfugaefendo egli falo: —. Dopo foggiunge alcune altre parole, 
nelle quali eglicome in compendio raccoglieturtala fomma dell’attione della 
Iliade, e vi fi vede chiaramente, c'Homero hebbe impenfierodi ridurre tutta la 
fortunadi quella guerra in Achille olo} e perpiù autentica proua metterò le pae 
rolegreche. realta yes isw tv Ts rerompatro ssd neyopivors. è uèy 
dxomede, rpontinpivov TOV dXerdv ix eis draft, Sè TGV dov povare 
da gd Ts CavTE cpatiae, povos Tepryevopevos s gl ToosTov Ta rpay= 
para pera Canov. Cioè. Queste fono quelle cofe 3 le quali egli Feffose per bue 
cad’altri dice. Achille ( effendo ninti li Greci più molte , e hauendo anchora in compa» 
gmale genti di quello) nenendo filo, riuoltdogni cofa al contrario. . Ecco dunque, 
come per lo teltimonio dell’ ifteflo Dione habbiamo ; c'Homero hà voluto fce+ 
gliere quella parte della guerra Troiana, c'hauea tutto il fondamento della buona, 
o ria fortuna in vna fola perfona... E perche per confeguire ilmarauigliofo con- 
ueniente alla fauola poetica era obligaro Homero a ridurre tutta la forruna della 
guerra Troiana a vn folo,però fece bene ad eleggere tra tutre le parti della fuder- 
ta guerra, quella fola , nella quale più che in alcuna altra, fi conofceua la riufcita 
profpera; o infelice , hauere la (ua dipendenza da vn folo foldaro. E queftafà 
la cagione,ch’egli non prefe a tratrar di quell’altre parti della guerra Troiana;che 
furo mefle in confideratione da Dione , come migliori; poiche migliorinonera- 
no veramente, s’haueano da effere foggetto conueniente a vnPoema; Philo- 
ftrato ne gli Heroici nel finedelle cofe; ch'egli fcrive fopra Protefilao ydi'quefto 
medefimo cofiragiona. “Aymd re udve Td payiuostate TOY EpyovéTDs 
divarileic, eis innavBdiveda:r TV ÉMar A YALOV 3O0T0TE AYIMEVS Li gosTo 

. Cioè, Etadun folo Achille tribui(ce l'opere più prettanti di maniera , che combattendo 
egli fi dimentica di tuitigli altri. Euftathio medefimamente nel primo dell’ Ilja- 
de, hà dimoftrato, che l’intentione d’Homero fù di prendere quella parte della 
Fior di Troia, c'hauea tutto il fio fondamento in Achille flo, e che per lui fo- 
o fece felici, e miferili Greci. - Enudwrar Sì dr TO Tomb FE opuripov 
ardua, ava xs Td nare t0v Aximta roc. Cioè. Egli fr deneno- 
tare sota quefta fitrioned'Homero fà ferro le cofe s ch” Egli unol dire d'Achille. 
Con quello , che fegue. ‘ Concludo adunque , c’ Homeronella Iliade hà prefa 
vna fola attione d’vno;e che infieme hè infegnato; come ciafcun Poeta pofla can- 
tare le guerre fatte da gli eflercitipoeticamente. Ilqualmodo, fe fù ofleruato 
da’ que’ Poeti , che fî fono nel precedente capitolo riprefi, come quelli; che rac- 
contaflero vna (ola attione di molti ; fono ftati fenza dubbio alcuno fuori d'ogni 
douere accufati. 


Si difcorre 
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Sidifcorrefopra i Poemi d’Homero, equello di Virgilio, fe 
“veramente habbiano vna attione, che fi pofla vna dire 
CO conforme alle regole d’ Ariftotele. 
Cap, Seffanteimofecondo. 


A s'eglièvero, come fiè detto di fopra, che lavnità della 
i, fauola poetica deue eflere fimile all’vnità della pittura , e del- 
j l'altre artiimicatricinaice grandiffimo dubbio, come pofla 
effere vnala fauola dell’ Iliade , e deli’Odiffea d’ Homero, e 
quella dell Eneide di Virgilio, confiderando }’vnità per fe fo- 
i la, elafciando per horada parte s’ella fa d'vno , o di più. 
==="%>{. Percioche cominciando da Virgilio dico , ch egli è impoffi= 

sese" bile di rapprefeutare la fomma della fua fauola invna pittura 
fola. Percioche non fi può infieme dipingere Enea errante in mare, e guerreg= 
giantein Italia. Hora perche alcuni Grammatici credono ; che Virgilio in que 
D i x Mr SITA, . Di È 
ftohabbiatraviaro dalla fimplicità de 1 Poemi d'Homero ; il quale diftinfe in due 
Poemi guerre, & errori, che furo da Virgilio in vno raccolti, come anche acene 
nò quel Poeta. 
Maconium quifquis Remanvs neftit Homeruma 
Melegat, & leRum credat utrumq; fibi, 
Illius immenfos mirarun Grecia campos 
At minor efi nobis , fed bene culius ager è 

Però fia bene il dimoftrare | che quefta medefima oppofitione fi può anchora fare 
a Poemi d'Homero. Dico adique,ch’egli pare,che l’Odifica d’Homero fia da que 
ftavnità lontana,percioche contenédofi in quellagli errori d’Vlifle,e laguerra co' 
Proci è impollibile,che in vna pitture folae l'vno,e l’altro,ti pofla dimoltrare. La. 
qual cofà anchora fi può dire dell’ Iliade, nella quale fi canta prima Achille irato 
contra Agamenonne,e perciò lontano dalle battaglie frà Greci, e Troiani,& habi 
tatore non delie tende, 0 de padiglioni: madelle navi, dipoi ciè palefato per la 
morte di Patroclo pacificato con Agamenonne , & irato contra Hettore , e per 
tanto fempre nel mezo,e nel furore delle più ftrette battaglie. Da che medefima- 
mente appare , che non potrà vn pittore in una fola pittura l'uno , e l'altro eftet- 
to rapprefentarci , e però fe per la predetta ragione Virgilio hà più d’una artione, 
il medefimo bifognara dire anchora dell’ Iliade, e dell' Odiflea d’Homero,e non- 
dimeno, e l’uno ; e l’altro di quefti Poemi è come imitatiuo d'unafola, e d’ una 
fimpliciffima artione fommamente da Ariftotele lodato. E però diremo noi per 
fciogliere tutti gli intrichi, che in fimil materia fi fogliono innanzi a coloro para- 
re, che di quefto bramano hauere piena , e rifoluta dottrina, che l’Odiflea d’Ho- 
mero racconta glierrori d’ Vlifle per li quali egli filtrattenuto, e impedito di 
confeguire la fua cara moglie, cominciando a narrarli dalla partita, ch'egli fece 
dall’Ifola di Calipfo. Sono adunque errori d’Vliffe tutte quelle artioni, e paffio- 
ni,ch'eglifà, e patifce innanzi, ch'egli peruenga al fuo fine bramato. Per quefto 
non folamente l’eflere traporrato quà , e lì per mare dallafortuna è errore: ma 
anchora l’ellere arrivato in Ithaca, e itarni, come mendico; e guerreggiare co’ 
Proci, fono errori, poiche in quefte attioni egli non haueua anchora intieramen- 
te confeguito il fuo fine. E'dunque,perufare una parola fcholatica, 1’ eflere 
formale dell'unità della fauola dell’ Odiflea d’Homero gli errori d’ Ville cene 
quelle 


pil” 
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quelle artioni!;e quelle paffioni che fece ze.parì dopo»ch'egli fljpartiro da (Ca: 
«Lipfo , fin ch'egli hebberiacquiftace le fue facultà, e la fua donna... Adunque GI 
fufle dipinto nella fortuna di mare. farebbe dipinto ne gli etrori , è (e folfe dipia- 
to nella guerra co' Proci, farebbe medefimamienite dipinto ne gli errori. E però 
come altri non potrebbe concludere; che ilviaggio da.Calipfo 2! Rè Alcinoo ve' 

Viaggio da Alcinoo in Ithaca foflero due attioni, poiche quelti due viaggi fono 

parti de gli erfori d’Vlille,e per confeguente parti d’voafola derione céofiderara cé 

quella formalità , c'habbiamo di fopra dichiarata: coli nen fi può dire sche il na 
uigare d’Vlifle,e'Tguerreggiare co i Proci fieno due'actioni: ima fi bene due parti 
de gli errori d'Vlille e per confeguente due parti d'una medefima attionè. -Ho- 
ra con quelto medefimo modo poffiamo dire; che l’Eneida di Virgilio habbia vnai 
fola attione;percioche fi ponno fimilmtente dire errori d’ Enea tutte quelle cole 
che l'impediuano di confeguire il fine » ch'egli s'hauea propofto , il quale era.dî 
octenere lede ficura , &fermain Italia. E perchelifùquelto fine impedito non 
folo dalla lunganavigatione: ma anchora dalla guerra ; che li fù mofia per cagio=- 

ne di Turno, però e la nauigatione , ela guerra {òno parti de gli errori d'Enea; e. 

in confeguenza d’vna fola attione. E cofi dipingafi Enea, o navigante in mare , 

oguerreggiante in Italia verrà fempre dipinto ne’fuoi errori. Efe bene in:vna 

fola pittura , oin vna fola fculturanon fi può rapprefentare la nauigatione, e la 
guerra,ciò non auiene; perche l’vna, e l’altra non fa vnafola attione de.gli errori: 
ma perche la pietura,e la fcultura nonponno rapprefentare coli intieramente l’ar- 
tione,come fà la Poetica. E l’hà dimoftrato chiaramente Dion Chrifoftomo nel 

Ja (ua duodecima oratione , vue egli introduce Phidia a cofi dite»  S'aggiunge, che 

di csaftuna imagine bifogna fare una figura lola, e quella mmobile, eferma . Ma ls 

Poetidella medefima imagine ponno rapprefensare sarie > e differenti forme , perc hefacil- 

mente poffono per mezo della Poefia rapprefentare limito; ela quiete, come più le parrà 

conueniente. Appreffo i fatti, es ragionamenti ,& anche il tempo de gli errore» 

Nell’ vltime parole di quelto ferittore, vede, ch'egli ftimò appunto, che la 
-Poefia pofta diftefamente raccontare gli errori di chi che fi fofle. Il che non può 
celTer fatto dalla pittura, ne dalla (cultura, ne da arte fimile per le ragioni , civ'egli 

itello adduce . — Philoftrato nelleimagini ragionando della pittura; pella quale 

erarapprefentatala morte di Calandra, cofi(criue. ROVER Rae CARE 

Soda Eerdlopuer è rel tadTA, TeTpaybdnta: peydha tv opiupo. et 

da poaolw Acta èv adrdîs d-ter. Cioù. Queste cofeo fanciullo , fe ueno 

gonoconfiderate , come Drama , uedremo sche molse cofe ui mancano, Ma fe le rimiriz 
come pittura y uì merdvai molte cofè più che nell’alere. /Conquefte conliderationi dun= 

que ftimo io , che fi pofla dimoltrare, come l’ Odiffea d’Homero, e la Eneida di 

Virgilio, habbiano vna fola atrione. Egli è vero,che l’Eneida di Virg. fi può dire 
-folamente vna conforme alle regole d’Ariftorele: ma non già yna d’vno, nel mo- 

do, che fi può dire l’Odifiea. Quantoall’Iliade giàèn'habbiamo ragionato fuffi= 
eiencemente nell’antecedente capitolo, e però a quello rimertiamo il lettore. 


Che la fauola di Dante è vna, e d’vno, conforme alle regole d? 
do 3 Ari Cap. Seffantefimoterzo, 


i Ora coliè homai tempo di moftrare, che fe conditioni della 
)I fauola,c'habbiamo fin qui con ragioni , € con autorità d’ Ari- 
ftotele ftsbilite, fieno ftare inuiolabilmente da Dante ofler= 
YarGa 
+ 
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‘aare. © Dicoadunque primieramente, che Ia fauola di Datiteè fondata in vn fosd 
getto folo fe gìà non voleiTimo annouerare per compagni di Dante Virgilio, -® 
Beatrice. Ilchenonfi può ragionevolmente dire,perche cofi anchora e Minere 
pae Merturio farebbero compaghi d' Vliffe nell'Odiffea-  Ma:come Mercurio; 
e Minesua vengono dati ad Vliffe per protettori; e guide di lui ne’ fuoi lunghi,er- 
rori, coli vengono anchora tribuiti a Dante Virgilio, e Beatrice , accioche colla 
{corta loro, quando che:fia, poffa peruenire al fuobramaro fine. ‘Queftà è dun= 
que la prima regola della vnità della'fanola da Dante'offeruata $ Fa quale appar- 
tiene all’ vnità del (oggetto nomata da Scholaftici vnità materiale. Dico me- 
deGimamente;che ci è l'altra vnità formale: percioche rion hà voluto Dafice rat- 
«contar altro di fe fteffo, che il fuo viaggio fpiritale: E però come colla vnità fot d 
male de gli errori fi difende vna attione nell’ Odiffea d’Homero, e nella Encid4di 
Virgilio, con tutto,ch’elle contenghirio più parti,& anchora parti difformi, come 
fono navigatione; e guerra. | Coli collavnità formale del viaggio (piritale (i di 
fende vna fola atrione in Dante con tutto, ch’ellatontengatrò parti di quefto fuo 
viaggio. Enotifi quefta vnità formale ; perche còme con quella habbiamo pro- 
vara l'vuirà dell’attione nell’ Odiflea e nell’Eneida; cofi più facilmente fi prova 
Pvnità dell’artione nel Poema di Dante; perche nell' Eneida, e nell’ Odiffea vi 
fono aléune parti difformi ; e pur fi riducono a vna fola fauola per la vnità formale 
de glrerrori dichiarata, come»fi è detto di fopra. Ma nel Poema di Dante tutte 
le parti foto vniformi, e però più facilmente fi riducono all’vnità formale del vi- 
aggio fpiritale; poiche torte le trè Cantiche mon contengono altro che viaggio 
fpiritale:' Econ quelta confiderattone credo , che a tutti poffa chiaramente ap= 
parer quanto fi fa ingannati gli Auerfari credendo ; che nel Poema di Dante 
vi fofle più d’vna\ttione. Come adunque Homero:cantò vn'artione d' Vlilfe, 
cof Dante cantò vn' atrione di fe fteffo; e per tanto fempliciffima, ‘Nvna, è la 
fauola di Dante , quanto alla materia ; e quanto allaforma. Hora fe bene egli 
propone, & inuoca nella feconda Cantica ‘e nella terza, nonfi deue per quefto 
concludere, che la feconda Cantica, e laterza fieno Poemi diftinti dalla primas 
come in altro luogo di quefta difefa chiaramente dimoftraremo. Del maraui- 
‘gliofo anchora habbiamo di fopra parlato , e però fenza réplicar altro rimettere- 
mo il lettore alle cofe dette. Dirò folamente, ch'io refto con molta marauiglia, 
"ch’effi dicano , che chi vuole rapprefentare Ie cofe diuine con oggetti conformi, 
e proportionati a fenfi noftri fi fcuopra ridiculo, efflendo:, che quefto detto fia 
fenza dubbio ardito , e degno di correttione , come quello , che intefo nel modo, 
ch'egli fuona, fauorifce gli errori de gli Ichonoclafti , onero Tchonomachî, f qua- 
li hebbero ardire di leuware Te imagini di DI O, ede’ Santi per lamedefima falfa 
ragione, come fi può vedere ne Concili; Conftantinopolitano fotto Ireneo, e 
ne’ trè Lareranenfi fotto Gregorio fecondo , eterzo, e fotto Stephano primo , & 
vitimamente nel Concilio Francfordienfe. Nella qualmateria rimetto i lettori 
aquello; che dotramente , e religiofamente hà S. Thomafo ferito nella fecon- quell, 94, 
dadellafeconda. E Dante parlando di quefto medefimo difle hel Paradi®. art. p. 


Cofi parlar conuienfi a uofiro ingegno;. Attribuifcea DIO, altrointende, Canto 4, 
Porò che folo dà fenfato apprende, —ESantaChiefaconafpetto humano I 
Ciò che fa pofcia l'intelletto degno, Gabriele Michelui rapprefenta, 

Perquefiola feritturacondifeende El’altro, che Tobia rifece (ano » 


A uofirafacultade, e piede, emuno, i 
Kefta folamente a provare» che la fauola di Dante fiarammemorabile. —Ma 
Tg pere 
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perche di quefto appieno fi ragiona nel fefto libro; però promettiamo di tracear® 


me allhora copiofamente + 


Che la fauoladi Dante è femplice, cioè fenza riconofcimento è 
“eccome le fauole femplici fi pofsino antiporre alle compo- 
.. Ate, e qual fia quel Poema d’Homero, che contiene fa- 
uola piùlodeuole. Cap.Seffantefimoquarto . 


Ra'. l'oppofitioni, che faceva quel gentil'huomo ; che fotto 
nome di Ridolfo Caftrawilla , mandò fuori il primo difcorfo 

contra Dante; vi era anchora quefta ; che la fauola di Dante; 

come quella.; che non hà riconofcimento alcuno » noniè per 
setanto degna di quella lode ; che fi fuole alle veramente perfet> 

te fauoletribuite.. Alla quale oppofitione credono alcuni; 
ne LI. che fi porefle rifpondere, che le fauole femplici fono da Plato» 
ne più ftimate, che le compofte. © Onde dicono col teftimonio di Proclo nelle 
quiftioni poetiche ; che frà l’altrecofe , per le qualimoflo Platone: dannò tanto 
la commune Poefia, fù {pecialmente perla varietà. Si che fe Dante non hà finta 
fauola compoftanon merita punto efler riprefo,poiche fivè propofta la Poefia Pla- 
tonica. molto migliore dell’ Ariftotelica, e pertanto egli folamente c1 hà dipin- 
ta vna fauola femplice . Soggiungono anchora, ch’ Ariftotele fpinto da quefta 
verità, fe bene invn luogo lodò più le compofte , che le fempliciy nondimeno più 
a baffo contradicendofi ; lodò più le femplici, che le compotte. ‘ Ma certamente 
che coftoro mentre fi vogliono palefare per veri , e finceri Academici, moftrano 
non folamente di non intendere Platone: ma ne anchora Arittotele, fenzail qua. 


‘ lechipotè mai bere a' chiari riui , che da quella famofa Academia fcaturifcono è 


Percioche fe bene Platone biafimò la Poefia commune per la varietà , non intefe 
‘perla varietà della fauola ( come malamente hanno creduto coftoro ) ma per la 
varietà de’ coftumi , come bene dichiarò Proclo nel principio delle fue quiftioni 
poetiche. Si che Platone non dannò ne’l riconoftimento, ne li vari) uccelli , che 


‘ da quello fuccedono, purche fempre fi feruaffe vna femplice maniera de buoni co- 


ftumi, neè vero, ch' il maeftro di coloro, che fanno, Ariftotele , fi fia cone 
traderto: Percioche quando egli loda più le compofte fauole , che le femplici, 
Piglia allhora femplici in quello , ch’ appartiene all’atrione , e pula baflo quando 
dice i! contrario intende per le femplici., quelle, ch'imitano pertone d'vna mede- 
fima maniera. Si che poiche la parola non fignifica Ja medefima cofa perla 
prima confiderarione,che faremo'innanzi più intorno alle contradittioni,può ma- 
nifeltamente appa ire, ch'Ariftotele non fi contradicefle. Diciamo noi dun- 
que a quefta quiltione , che certamente Ar:ftotele diftinfe le fauole in femplici, e 
compofte » e che femplicich:amoò quelle, che non hannoriconaftimento, ne mu- 


..tatione di ftato , e che per lo contrario difle quelle eflerrompofte, che e ricono- 
. fcimento , e mutarione di ftato cengono , e ch'egli fenza dubbio lodò pil le com- 


pofte , che lefemplici.  Dache poffiamo anchora accorgerci , che le buone fa- 
mole appreflo Ariftotele fono quelle , che guiiano l'imitatione fino alla muta- 
gione dello ftaro se che pertanto niuna di quelte fauole fi dee chiamar doppia: 
ma fi bene vna compofta. Diciamo anchora, che la fauola di Dante, 
fe bene non è compofta di riconofcimento , e di mutatione di ftaro , che turtauia 
non 
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non è pura.fimplice,, pofciache.hà mutazione di ftato i & è nel medefimo genere; 
‘che è la fanola dell’. Iliade d’ Homero ,laquale altrefinon'hà altro che mutatio» 
nedi (tato, e.che fi come Euftarhio, e molti altri celebraro piùl’Iiades che PQ- 
diflea , nella quale nondimeno fi fcorgono., e. riconofrimento; e murtatione di ftae 
‘to, coli noi medelimamente dobbiamo più lodare dì parere d’Euftachio. la fauola 
di Dante:in quefta maniera, che.in altro modo. Et accioche quefta non paia cofa 
detca fuori d' ogni douere, ci sforzaremo di moftrare la verirà.di ciò è e di ridurre 
a concordia i pareri di grandi(fimi huomini, che fin*ad hora hanno:la.lor lite in 
piede, fenza rifoluta decifiane,. ... Pensò dunque veramente Ariftotele sche l'O- 
dliflea fufle miglior Poema dell'Iliade,ne da quefto.parere fi. anchoralonrano Pla- 
‘tone. benche per diuerfa cagione fi mouefle, percioche quefti lodò più l’Qdiflea, 
chel Iliade,perche in.quella ci rapprefentò molto migliotiicottumid’ Vlife,che 
in quelta d'Achille... Ma Ariftotele prepofel’Odifiea, come quella, c' hauca; e 
riconofcimento , e mutàtione di ftaro all’ Iliade , come quella, c'hauea folamente 
mutacione di ftaro. . All'incontro e Plutarcho, & Euftathio lodarono più l’Ilia- 
de. Horaio credo, chelidiuerf pareri di quefti valorofi feritrori non fi fieno 
contrari, fe veranno diligentemente confiderate le loro ragioni. Percioche 
non hà dubbio, che in quanto al foggetto della. fauola, l' Odiffea auanza molto 
1’ Iliade, poiche quella è più piena del marauigliofo , perhauere il riconofcimen- 
to, ful quale il mirabile della Poetica fauola molto fi fonda, e coli habbia luogoril 
derco d’Ariftorele , che foprapo(e l'Odiflea all’ Iliade. .. Mafe ci voltiamo alla 
confideratione dell’artificio, allhora 10 mi credo, che Plutarcho,& Euftarhio hau= 
ranno ragione di dir quello, che differo, poiche mancando la fauola dell’ Iliade:di 
quel marauigliofo , di che n'è tanto ricca, e piena la favola dell’ Odiflea, fù di me= 
ftieri al Poeta per farla riguardeuole ritrouare gran parte dél marauigliofo poeti- 
co colla forza dell'artificio.  OndeGicomelemortiriferite da gli Hiftoriciin 
i(cena, danno indicio di miglior Poeta ( poiche allhora folo l’artificio è quello $ 
che commuoue l'affetto ) di quello, chele rapprefenta all'occhio (percioche 
‘all’hora il fatto ifteflo rapprefentato dafe fenza artificio alcuno del Poeta può 
commouere i veditori) Coli le fauole, che mancano diriconofcimento, ricercan= 
- do con maggiore artificio il marauigliofo di quelle, che in fe tele lo rinchiudo- 
no,danno manifefto indicio di prattico,e di efperto Poeta. . Onde per conclude 
re diciamo , che Dante non merita riprenfione alcuna, fe bene egli non fciolfela 
fua fiuola coll’aiuto di qualche riconofcimento.  Perciocle egli feguitò quella 
maniera di Poetare feguita da Homero nell’ Iliade , la quale fe bene in quanto al- 
la favola è inferiore all’altra ; cuttauia inquanto all’artificio può di gran lunga l’al- 
gra fourauanzare. —E tantobafti hauer ragionato intorno alla fauola poetica è 


Siragiona dell'incredibile pofsibile, e fidimoftra, che 
cofaegli fia, e come fi pofla difendere + 
Cap. Seffantefimoquarto . 


i (2 Assramo fin’ hora parlato: del credibile marauigliofo 

\> edimoftraro, che cofa egli fi fia, quante fano le fpecie, 
f ecome fpefte volte è il medelimo, cheil credibile mpofli- 
! bile. Refta per piena: cognitrone di quefto credibe 
o) Tt a le ma- 
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le:marauigliofo ; che fi-dichiari vnfuo contrario:nomato per.Ariftotele ineredibii 
le poffibile dal quale fideue a tatto fio potere guardare ogni buon Poeta.  Di*- 
co‘adunque ; che poffibile incredibile‘a mio giudicio è quello ; il quale‘còn rurtò 
che pofla fuecedere ; fe però auuiené s auviene fuori d'ogni credenza. ‘Ein 
quelto modo diremo , che fe vn' Poeta fingefle , che vn'huomo vecchio philo 
fopho auezzo fempre ne’ ftudij, e nella contemplatione ; e riputato tale da tutti 
comparifce in vna gioftra per armeggiare, accioche frguadagnafle ilnome diva- 
lorolò gioltrarore.; ch'egli fingerebbe na cofà Jche può veramente 'dccadere: 
ma è però tale, che non merita d’eflere ageuolmente creduta‘ ‘ Hora è quefto 
fenza dubbio alcuno :grauiffimò errore in Poefia, & èforfe il maggiore, che fi 
gola commettere ,tuttauia fi trovano anchora alcune confideràtioni, per le qua- 
Ii può quefto incredibile ritrouar luogo in ogni buon Poémi.! E per quello, 
‘c’'hora mi fouuiene ; parmi , ché quefteiconfiderationi fi poflano ridurre a trè ca- 
“pi. Ilprimo de quali nafce dalla grande autorità del Poera.? «Il fecondo (per 
cofi dire) dalla difcretione de’ Lettori. Ilterzo dall’ Allegoria. Per effempio 
del primo capo dico , che incredibili paiono tutte quelle cofe , c'hannoli Poeti 
‘dette farfi da Dei fopra il Cielo.‘ Delle quali , fe bene alcune erano fumate pof- 
fibili dal popolo gentile ; non fipotewa però conofcere, come fofleto peruenute 
-‘anotitia d’huomo mortale , e confeguentemente non meritauano d’efle: credure, 
«e cel’hà infegnato chiaramente Dione Chrifoftemo in quelle parole dell’otatio= 
ne Troiana. Dico questa cofa folamente , ch'egli non dubita di riferircii parlamenti, 
c'hebberoli Dei fra loro ye non folamente quelli , che furo publici alla prefenza di tutti li 
è Dei: maanchora quelli, c'hebbero m fecreto priuaramente ; come quello ; c' hebbe Gioue, 
quando era irato con Giunone, per effer lato ingannato , e per l'infaufla battaglia de 
> Troiani ; e quello , c' hebbe Giunone con Venere effortandola , che defje 11 medicamento al 
1 Padre, a feil ceffo, croè quella cintura amatoria; la quale ragionenolmente dovette ef= 
Sere dimandatain fecreto. © Percioche non è uerifimile ,ch' alcun’ huomo fappia le cofe di 
| queffa maniera , cioè quando il marito , e la moglie difcordano ; e fi dicono a uicenda ingiu- 
«me. E ferife ch' life il quale diceua cofe fimili le ammendò ,-accioche nun pareffe 
“ arrogante , raccontando vparlamenti de' Derfatti fopra di lui. Pertioche diffe > d'hanere 
> de udite da Calipfo, e quefta da un” altro. È Madi {è Homero non dice alcuna cofatale , 
- cioè d hauere udito da un Diociò , che liparue feriuere de’ Dei. —Inquefta maniera 
«egli difprezzò gli buomini, e non fi curò anchora di dire cofe incredibili. Con quefte , 
«.e con altre parole fi sforza di prouar Dione; c'’Homero dicefle cofe incredibili 
ogni volta, ch'egli entrò a trattare de” ragionamenti fecreti de’ Dei,poiche fe be» 
ne puotero efler tali ; quali egli defcriue , non fù però verifimile , che gli haveffe 
potuti-fapere. . Ma per difela d’Homero diciamo, che.il Poeta fil reputato cofi 
ftretto famigliare delle Mufe, ch'erano ftimate Dee , le quali fapeflero ogni co- 
fa, che per mezo di quelle fù tenuto in concetto di fapere tutto ciò ; che gli bifo- 
gnaua per vltima perfettione de’ fuoi Poemi. Epare (come'hà notato Tzetzes 
nel principio de' Commentari d' Hefiodo ) che non per altro fine fi rifoluefle il 
Poera di porre in fronte de' fuoi Poemi l’inuocatione delle Mufe , fe non folo per 
afficurarfi dalle oppofitioni , le quali fuflero appunto fimili a quelle, che Dione 
fà ad Homero. Adunque quando il Poeta tratta qualche cofa ; la quale paia in- 
, credibile folamente , perche vi manca la fede diteftimonio autentico , la fà egli 
teflo credibile folo colla inuocatione della Mufà. E quetta è quella fpecie dell’ 
incredibile poffibile , la quale vien difefa per l'autorità del Poeta communicatale 
dal commercio delle Mufe. E però io dilli addietro, & hora lo replico, che non 
4 occore 
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Secorreua, che Dante prouaffe per mezo d’autentici , e fedeliteftimoni;d’ haver! 
ricenuta da Dio gratia di veder viuo l’ Inferno, il Purgatorio , e'l Paradifò ; poi» 
che l'autorità del Poeta è per fe bafteuole a far credibile quell’inuentione di Dan- 
te, come fù bafteuole a far credibili que’ ragionamenti de’ Dei, che fi trovano in 
Homero malamente riprefi da Dione, come incredibili.  Madiqueftoragiona- 
remo più copiofamente nel quarto libro. Ilfecondo modo, da difendere que- 
fio incredibile poffibile ; nafce dalladifererione del lectore,& è ogni volta, ch il 
Poetacralafcia alcune cofe , le quali deuono eflere fupplite dal difcreto lettore.» 
Del qual modo hà ragionato Euftachio in molti luoghi de’ Commentari) de’ Pae- 
mi d’iHomero: mafpecialmente nel primo dell’ Iliade in quelle parole . 
usi FILATI STI TIM THIAÙTA EUpIocis Tapd TO TOMTI TA Aeyipeva 
RATÀ TÒ oiomoUEVOrs drtp esi glipa Aiyov'sst alri. irevyi uevos yap 
ele Tà dvaynala , 017% TA LI) TAVVTUAUTA = KQÙ d0INTI TO AUPCATA Et 
potìv adtd. Cioè. ‘E fi denenotare, che molte cofe fimili tronerai preffo al Poeta 
dette fecondo Td orme pevov, cheè una ficura ‘di parlar è & attendendo alle 'cofe 
neceffarie; tace quelle sche non fono tali sele lafcia all’aditoresaccioche da fe le intenda. 
Di quetta figura parlaremo poco più innanzi copiofamente. E per dare vn’effem- 
pio di quefta forte d’incredibile poflibile diciamo ; che il medefimo Dione nell’ 
razione felfantefimafeconda dubita, chelarichiefta, che fece Chrifè Sacerdo- 
re ad Agamenonne della figliuola , non folle per parertale a molti. E però 
(dice egli) Perche non uenne fubito il Sacerdote quando fa prefa la figlinola , e non 
procurò di redimerla allhora, quando fù più uerifimile, ch'egli comporsaffe più acerbamen= 
te d'efferne primato: ma uenne moltotempo dopo, effendo già fcemato i dolore,efatta mag= 
giore la confuvetudme ; c'hauea la figlinola con Agamenonne î | Percioche ferine il Poeta, 
che queste cofe auuennero nel decim anno dell affedio n: E pureegli è uerifimile; che le 
Città minori fofero prefe fubito nel principio della guerra s frà le quali fu Chrifa , e quel 
tempio: Si che quel modo di parlare d Homero è molto incredibile.’ Mal’ifteffo Dios 
ne più innanzi difende quefta fittione d’ Homero per credibìle ricorrendo per di-' 
fefa alla figura fopradetta. Percioche vuole egli, ch'i lettore fupponga, che 
Chrifeide nel principio fi ftelle voluntieri con Agamenonne, eneringratiafle 
‘Dio, che fufle conceduta al Rè dell’effercito. E perche Agamenonne l’ amava 
ardentiflimamente , ella non volle; che "1 Padre venifle a Fediiicnta + Ma porch 
ella udì , quali foffèro le cofedella cafa d'Agamenonne ,e quanto afflitte ela crudeltà, e 
la fierezza di Clitemneftra, temette di wenire ad Argo. Rimafe dunque ella uoluntieri 
nel primotempo, amando forfe Agamenonne : ma effendo già wicino il fine della guerra, cre 
effendo (parfo il rumore ; che li Troiani non potenano refiftere troppo lungamente , non uol= 
le afpettare il facco di Troia. ma allaora chiamò il Padre , e li commandò , che uoleffe pre= 
gare li Greci. Ecco dunque , come Dione ricorrendo alla diferetrione de letto- 
ti dimotra, chele cofe percenenti alla reltitutione di Chrifeida , non fono incre- 
dibili. Ilterzo,& vItimo capo è dell’ Allegoria. E perche glieffempi, che 
fifono cittati di fopra dell’Allegoria appartengono non flo all’impoffibile: ma 
anchoraall’incredibile , però fenza replicar altro per: hora; ci contentiamo dt 
quello, che n'habbiamo feritto addiecro. : Mora vogliono gli Auérfari, che Dans 
te habbia peccato in quefto incredibile ; non apparendo ‘fecondo 1° opinion lora 
ragione alcuna perla quale egli folle aftrecto a lafciareil camino del monee vici- 
no , & prenderne vn'altro coli lungo , quale fù quello 3 ch'egli fece. Siche con- 
cludono, che fe bene fi concedefle per poffibile, ch'egli hauefle potuto far queîtò: 
yiazgio; che nondimeno ciò refta Incredibile , hauendo egli il colle vicino , com 
. Sai Ti 3 mefi 
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te fi vede în que’ verfi*. pet tar 01 «3 ble 
Ma poi ch'iofus al pie d'un collegiunto Che mena dritto alerui per ogni calle è 
La ue terminaua quella nalle , «Alhor fu la paura un poco quera , 
Che m'hauea di paura il cor compunto. Che nel lago del cur m'era durata 
Guardai in alto , e midi le (ue jpalle La notte , ch'io paffai con tanta pietà, 


Vefiegià del raggio del Pianeta, pt 

Al qual ritirandofi porea ficuramente fuggire da i pericoli fouraftanti,com' egli 
fiefio conferma al canto rrentefimo del Purgarorio,oue per bocca di Beatrice coli 
difle.. Guardami ben sbenfon, den fon Beatrice, e 

Come degnafti d'afrendere al monte 

Non fapei tu , che quiè l'huom felice? 
Rifpondiamo a quefta oppofitione , ch'egli è vero , che Dante hauea il colle vici. 
no , e che falendo 2 quello potea fchifare la noiofa ye lunga via, ch'egli fece. 
Ma foggiungiamo.che quefta via gli fil impedita da quelle ere fiere,che fe gli fece 
go incontro , e fpecialmente dalla Lupa, come fi vede inque' verli. 

Quefta mi porfetanto digranezza 

Conta paura ch'ufciadi fua wsta , 

Chio perdei la(peranzadell'altezza . 
E Virgilio poco più di fotto moltra; che fe Dante non vuol morire , è neceffitate. 
d’abbandonar la falita del monte ; e tenere altro viaggio. 


Ateconsientener altro maggio, |» Che questa beftia , per la qual su gride 
Rifpofe pui che lagrimar mi wide , Non lafcia alsri paffar per la fua nia: 
Se suoi campar d’efto luogo feluaggio, Ma tanto l’impelifce , che l'uccide, . 


E queîto è quanto fi può:dire in quefta quitione intorno al fenfo letterale. ‘Ma 
quanto al fenfo Miftico è certamente maramgliofo,e diuino il concetto di Dante, 
il quale è tato da no1brienemente addietro efplicaro. | Eperò foggiungo, che 
quetta fittione di Danre hà non folamente il credibile del fenfo letterale: ma ane 
choraquello dell’allegorico, i 


Si dichiarabrieuemente, che cofa fia il neceffario poetico, e fi 
dimoftrano tutte le fue parti., nelle quali egli può efle- 
re divifo. Cap. Seflantefimoquinto. 


Asstamo fin'hora,s'io non m'inganno difintamente di- 
moftrato, che cofa fia il credibile impoflibile, e' 1 poffibile in- 
* credibile,di che ha fatta mentione Arift. nellafua Poetica. E 
perche hà egli ftimato ; che il neceflario rechi molto gioua- 
mento alla verilimile conftitutione della fauola, però fia bene, 
a di aprire la cognitione di quefto neceflario, e vedere come 
anchorain quefto Dante non merita biafimo alcuno, anzi più 
tofto lode ,ecommendatione. Horailneceflario per parere d’Ariftotele confi- 
fre nellateffitura della fauola, e per quello viene aftretto il Poeta di raccontare le 
cofe dimodo, ch'elle paiano nafcere neceflariamente l’vna dall’altra. Maegli 
è da fapere, che quefto neceflario non è prefo da Ariftorele ( come io itimo ) per 
neceffario afloluto , fi che non fi poflano le cofe altrimente ordinare ; di quello, 
che di mano in mano fuccede nella fauola Poetica. Che cofi troppo dure faria» 
moleleggipertenenti all'ordine della fauola, ne fi trovasebbe Poeta , che le. poe 
celle 
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ceffe-adempiere:: Maio ititendo per necellario quello,che reca molta virilità alle 
cole confeghenti', che Gidiranno dal Poeta. : Ne è (conuencuolè quefto fenfo al 
ta voce necenatio l'ellendo, ch' ella fia folita d’efler prefa in fimil fentimento, co» 
mie appare nel fecorido commento di Boetio fopra il principio de i Predicabili di 
Porphirio: ‘E*dunque il medefimo dire, che la favola Poetica; frdebba teflere 
colneceffario , quanto , che fe diceffimo ,che le cofe amecedenti deuono eflere 
stili perle cole confeguenti. | Horail neceflario prefoin'quelto fi gnificato ; fi 
può dividere in'cre parti Je quali fi ricercano per la fua conftitutione»  Sonole 
parti Sufficienza , Similitudine , & Ordine. E per intenderle tutte trè piena= 
mente, è‘d’'huopo di fapere i vitiy, che le guaftano; e le corrompono.... Sona 2+ 
dunque i viti) diftruggitori della Sufficienza trè; cioè Mancamentòo, Vanttà , e 
Soprabbondanza. © I vitiyripugnanti alla fimilitudine fono due; croè Nocomen+ 
to, e Contrarietà . ‘Il Vicioall’ordine contrario è vnico, e vien appellato da noi 
difordine. E dunque la Sufficienza quando fi trattano fufficientemente tutte le 
cofe. Mail Mancamento è quando le cofe fi trattano imperfetramente, cuere 
che fe ne tralafcia qualch' vna. La Vanità è allhora , che raccontano cofe, che 
non fanno a prò della fauola. : La Soprabbondanza è quando vî fr mettono cofèe 
fouerchie,onero che fi dicono le medefme cofe.. Deue adunque il Poeta raccone 
tare la-favola fufficientemente di modo , ché non vi manchi parce neceffaria;e che 
non v’aggiunga foprapefo di parte vama ; € fuperfua.  E"la feconda virtù la fimi 
litudine, per la quale il Poeta deue effer aunertito di non dir cofa; che diftrugga 
Je dette, o vi (îa contraria, percioche nel primo modo farebbe nocumento, e nel 
fecondo contrarietà. Laterza viruî del Neceffario è l'Ordine , per Io qualeil 
Poeta; deue antiporte Te cofè ; che vanno dette innanzi, € quelle pofporre, che 
vanno narrate nell’vItimo, efe im quefto egli trautafle dall'ordine dritto» egli.ca- 
dyebbe nel vitio difopra nomato difordine. Horaditutte quefte cofe fiamo per 
ragionare ne i feguenti capitoli. II 


\\ 


Sî'tratta del mamcamento Poetico, e come fi poffa fcufarey 
ondefi porge occafione di difendere atcuni luoghi d’Ho=- | 
mero, dell’Ariofto, e d’altri. 
Cap. Seffantefimofefto » 


n° ITmancamento, quando il Poeta tralafcia alcune cofe, che pa- 
| regno necellarie per l’intelligéza intiera dell'a fua fauola. Onde 
9 poi fegue, che il Poema reti per la mancanza dî quelle cole» 
quali come ftorpiato, e zoppo, non hauendo que’ membri. 
che fe glî ricercauano per lafua perfertione. _» Hora fi può 
quefto mancamento dividere in due fpecie. L’vna delle quali 
è, quando fi defidera qualche parte, che pare neceflaria perle 
cofe narrate dal Poeta. L'altra è, quando la parte, che manca è neceffzria al 
Poema; perle1egole di Poetica. La prima fipuò forrodiuidere 
in altre due, e l'vna è, quando il Poera lafcia quelle cofe, lequali erano necella= 
rie per quello, ch'egli fteffo dice; D'altra è, quando fi paffano in filentio alcune 
enfe, le quali fe bene non paiono neceflatie per quello, che il Poeta dice, paior 
mo.nondimeno neceflarie per la favola je perla ftoriaiftefa. La prima ii di 
siuouo (î deue fortodiuidere im altre due; l'vna è, quando il Poeta non ha derte. al- 
“agi : Te & cune 
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cune cofe ).le quali pareino., che s'haueflero da dire per altre cofefoggiunte,l'ati 
‘tra è , quando il Poeta laftia diffinite alcune cofe , ch'egli.fteflo hauea cominciate 
adire. ;Horain tutti queftimancamenti fi fono alcuni madida difendere li Poe+ 
ti» fuori de quali farebbe quefto mancamento grandiffimo errore... Dico adun= 
que, che quando il Poeta hè tralafciate di dire quelle.cofe; le quali pareano , che 
s'haueflero adire per altre:cofe.da lui foggiunte ; che fi può difendere, con quella 
medefima figura; colla quale fi è difefo addiecro l'incredibile poflibile.. E perche 
trouiamo, estado Boa paliror de’ Poemid' Homero.,, hà in quelto 
medelimo modo:ditefialeuni mancamenti diquel Poeta,però hò penfaro , che.fia 
bene a prò degli ftudiofi di trasferite in quefto capitolo turti.que' luoghi greci, e 
vulgari.' Ilprimo 2duirgue è quello; che fi è addotto;addietro nella difeia dell’ 
iricredibile poflibile. e:fùferitro da Euftachio perifpolitione di quelle parole, le 
quali finge Homero, che foffero dette da Chrifè Sacerdote + 
ata > Tiruay Savasi tuo Sdupva aios bingo » 
Cioè, Purglunole mie lagrime li Greci 
e Colle faetre te. 
Nel qual verfa, poreua ragionenolmente dubitare alcuno, come, dicelle Chrife 
di bramare; che li Greciportaflerola pena delle fuelagrime ; effendo,, c° Home= 
ro ;nonhauefle mai detto addietro, ch'egli have le Jagrimaro.: . Ma {criue Eufta- 
thio; che queto luogo fi deue intendere,e fporre permezo della. figara nomatz 
da’ Greci gioropevovi E foggiunge quelleparole greche, che furo vulgariz- 
zate nell’antecedente capitolo ; e però fenza replicarle aleramente, pallaremo a 
gli aleri luoghi. L' dunque il fecondo luogo d’ Euftathio pur nel primo della 
Iliade; ma quafi nella fine colà , dove Homero introduce: Vulcano ; che cofifa- 
ella con Giunone. ov di 71 Salis 
ir Si CA 

Edans tarerai i) dos- i smon 
Cioè. Ne del conuito buon più fail piacere . IRE 
Doue hrurebbe potuto alcuno ragioneuolmente marauigliarfi, perche allhora di- 
eelle Vulcano, chenonfigoderebbe più il piaceredel.conuito,.non hauendo pri- 
ma Homero detta parola alcuna, perla quale fi poteffe congietturarc» che. li Dei 
foflero a conuiro.  Malieua Euftathio a ciafcuno la cagione di quefta marauiglia 
în quelle parole. OTI 1g irtalba gfipatcì td aeyiojsevov sata TO GI@- 
aeopeyovs ev TO S0U deri Satros.idaic tareras fSis> i youw Savi è von= 
«Ttov Yalp udy sestsmitat, 71 Sasvupvors Swlev TÙs mepì gov Sia, W pis 
ermyiyore + Sid rpoleovs Aeya STI rporav fpuap Seivuvio. edviflerai Sèd 
Tis romvtis darris ndyos s ds eEdv uu9w, 70 der tv facciya Eopove TA 
Bea vai. 1on:Òrov Sì aiua iv gdev 7iîs rporaBolgms drrov repì AYIA= 
aiws tw d romtws, dI ovSerote eis dyopar rwrtonero. er6be dì duriv 
Te n6% ega6v Te: vontiov Yalp ine, dt dia utcor 7ÉY Sodenarperor, rat 
idyopo ws cinos Eyivovto. nalrives tndpopiat rortiovi diav ev Adyors tv 
Aes. Opnpos pevtosrso SEX rep) pixpe TIvai TO) Adyor dragondvs 
Mad drMbs Te TA Fepì avtdv rapaifir]à, Seruvds dis eÙ Fopeì piùv 
TE ugi Toadta ypaipesys arabi Sè ari. Cioè. In queflecofeui hè 
na figura , detta oioreSuevovo & èin quello ch'egli dice: | > Del buon conuito fiat 
piacere. Percioche fi dene intendere , anchora sche nonlo dica, che effendola mattine 
poftra convito intorno a Gione , nafceffe difcirdia » E per queftodiffe por, che tutto il gior- 
no Frauano a convito. Significa in quefti werf la parola convito; come è coffume della fauo= 
bay he fempre Le cofe dimune fono in felicità propria di loro, E quefta medefima fgura è nelle 
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Gofe dette prima scola dime intorno ad Achille dice il Poeta i. Non mai firitronana nelle. | 
concioni:ze defiderana grido ; e la guerra» Perciache egli fi dene intendere in quel 
dnogo: che nei mezo de' dodeci giorni , fifacenano le consioni. ( come firicercana ) & al= 
cune precurfioni delle guerre , come nelle imbofiate e ne' botrini . Et Homeronon ha uoè 
dito attendere col fun parlare a fimili cofe picciole ima egli 3 affalutamente tralafcrate que= 
Fre cofe cofifatse , mon le uolendo firimere, e reputando:e indegne » E nel fecondo della 
Iliade: fponendo quelle parole d' Homero. i 
ii HT dy ds dar, Hat dip Gera» 
Cioè... È Hawendocofi detto fede poi. 
Scrive inquefta maniera. Or4.34Ì evTadIa enpua reTat, 0 \eyeTal kde 
ga ai doraperovi Sr pè yelp 6 Cagsaevs Siunyopicas Ero» dre d 
erotici Gti Sì ofdras avesn Supunyopiicar, ov ETEONIANVATO AM e910” 
‘ornati agi esi agò TET0 putbodos suvTIpias > dis perl SiAovTos TE roms éy 
Srazgilew TÙS pr xguploss » ui vu 1uèy TO TEA0S cir@Y sarenwmnce Thu 
dipyiiv e dine xad dè, dvdrar nodi. ds rai iterpatelas rapati dea. 
niger, Ti U'sepov a patperwv av:6v cori, Cioè. Inqueftecofeeripofta 
unafigura , la quale è detta fecondo quelle , che fi race + Perchedice il Poeta, chest Kè 
finito» c'hebbe di ragionare 3 fi pofea federe: ma non dimofird, ch'egli fi Lewafle eno 


quando comincio; banendolotasciyto ; E quefto è un methodo di parlar compendiofo, qua- 
fi che il Poeta non uogliaconf. Uamare 1) tempo in cofe non neceffarie, Ethora, che è nel fi- 
gelo dice e lo rucette nel principio .. « Et. altrone fece al contrario , done dice s.che ft pofere 
atauola ; poi non dice quando fileuaffero. In cucci quetli luoghi, e forfe anche in al- 
tri difende Euftachio in Homero per la figura cir persi» alcuni luoghi , ne' 
quali fi vede, che il Poera haueatralafciate alcune cole,che per altre poi foggiun= 
te pareano che vhauefero a dire; Hora degna cola è da eflere confiderata , fe 
con quefta medelima figura pofliamo difendere alcuni luoghi dell’Ariofto. L' v- 
no de'quali è in que! veri, ch'egli mette in bocca di Fiordiligi, mentre ,i ch'ella 
fa duole della morte di Brandimarte.» 9 ide 
T'hanre:gionaro s'iguemmaafiars > 000 E fe Gradaffo hanefli dietro bano, |. 
C'havreisenute inte:le lucs fifjes Con un fol grido io r'haurei dato auto ».. 
Ne quali moftra Fiordiligi d'haver faputo, che Bramimarte fù vecio da Gradal> 
fo; convn colpodi dietro. E pure l’Arioftononhà mai detto prima, che li folle 
detto il modo dellamorte dì Brandimarte. Si porrebbe dunque dire per difela 
gli queft» nobilifimo Porca, ch'egli fi Ga valuto della licenza della fuderta figura, 
hauendo egli tralafciato , quello , che fà derto aFiordiligi da Sanfonetto ; 0 da 
Aftolfo della morte di Brandimarte ; quando ella ritornò in fe frefla dopo’ acci- 
«dente,chele foprauenne, hauendo veduti que’ due caualieri venire 2 le1 cofi me- 
Ri intanta vittoria +; l’altro luogo è, doue egli dopo lamorte d'Ifabella dice,che 
Yanima di quella fe ne fali al Cielo, 
Fèl’Almacafia alterzo Ciel ritorno , 
Ein braccio al Juo Zexbin fi riconduffe» 
E pure hauea prima detto , ch’ella era Saracina» 
\E perche useta la dierfa legge» 
Eflendoegli Chrifrano 10 Saracina»., i 
Ne mai fece. menzione , chela folle battezzata. E contutto quefto dice , che 
dopola morte fua l'anima di lei fe ne fali al Cielo. Deu- odunque il lettore da 
fe Lello ipplire, quello, ch'egli hi tralalciaro se dire ch IGabeila eflendo cima» 
Rata canto tempo con Zerbino fù da lui battezzata. . È coli vedefi, che il mede= 
mo 
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fimo modo, cof quale Euftathiio hi difefo cinque ltoshi d'Honieto; e medelimas 
mente opportuno,a difenderne due dell’Ariolto. L'altra fpecie del mancamene 
to , che nafce dalle cofe dette dal Poettè, quando egli hà cominciato a trattare 
di qualche co, e poi trapafla ad altrofenza finirla. E quefto mancamento rane 
chora fi difende colla medeGma fgura. Eglie vero, ch’Euftachio nel:primo dele 
la Iliade falua vo luogo fimilè in Homero non per la figura cloTOUerevz Ma 
perloiropaSinecd»che. Erè,doue Homero hauendo cominciito'a defcriuere 
la pefte, che fùnell'hofte de’ Greci dice; che prima fi moriro 1 Muli} e poi 1 Cani 
bianchi, & vItimamente gli huomini. Scrine adunque Euftathio, TpoTo- 
aids utu Ty» dpées ‘ngi nives inandSncay. devttpos Dì rai dma pare 
agi Otnpostneiva 017 79670 TobtIme tu pt povs dndaas T° rév. cità 
Rai dvipasross ireSiunoe To nane dlE wrote Tale vava)n irIXOpricavy 
diete 70 dvopopeidas dvrile Tè TÎ% Ordpicens cd Snripiovs vs Sato 
dvesdva: TÒV Tirov tv oÎe ci Qaddor aUypzoà TÎTE TIV dipe Exparave 
Cioè. Nel'principro dunque di queffa paffiore s’ammalaroi Muli,eilani sepoiglà 
altri animali, (è bene Homero li; pafs> con filensio, (econdo it sropo Poetico manifeStando 
il tutto dalla parte, e poi il'male s'accoftorardi a gli uomini , cioè quand effi habitauano: 
preffo ale nauò, fi perche portano follenata da terra l'organo del Senpo dell’odorato, fi pere 
Che s'erano partits dal luogo , doue le cartine efthalationi haueano riempiuta l’aere.. 
Moftra Eultarhio, ch'egli fil neceftàrio in quella pefte; che gli huomini;foffero gli 
vltimi a fentirla per due ragioni; fa prima delle quali è, che nafcendo quella pe- 
fte dalla putrefattione delle cofè inferiori, bifognò infieme, chella foffe prima 
fentita da gli animali quadrupedi;come da quelli; c'hanno l'organo dell’odore più 
vicino alla terra, che non hanno gli huomini.:. La fecondi è, perche gli huomi- 
ni habitanano vn luogo più netto, e più purgato dî quello de slianimali. Epe- 
tò haurebbe potuto opporre alcuno , che male hauefle fatto Homero a dire , che: 
Ta peftilenza aflaliffe prima i Muli poi li Cani ‘ein terzo luogo gli huomini, do- 
uendo mertere innanzi a gli uomini tutti gli awimali «Ma rifponde Euftachio » 
che fe bene Homero non ha nominari altri animali, che è Muli; eli Cani, che 
mondimeno fotto quelligli hà voluto comprender tutti, per la forzadel Tro- 
po Sineedoche , Ta quale fotto al nome d’vna, o di due parti, rinchiude it fenti= 
mento deltutto . E coff moftra Euftathio , ch”al' mancamento d' Homero fup= 
plifte appieno il Tropo Simeedoche . Ma per mio giudicio poteva anchora dire, 
che quefto Inogo fi può medefimamente fporre per la figura gtorepevori la 
qual tace quelle cofè, che facilmente ponno effer fupplite dal difereto lettore. 
Dico adunque, che nell’vm modo; e nell’altro può effere dichiarato il fudetto. 
luogo d’Homero+ Affai pi difficile mi pare vn luogo dell’Ariofto , dove fi vede 
yn notabile mancamento intorno avn cavaliere del fuo Poema. Quefto è Sam 
fonetto,ilquale fi ritrovava in compagnia d'Aftolfo all’affedio di Biférta , e vi fo= 
prauiue. E pure con tutta quefta non viene con Aftolfo in Francia, ne vì in al- 
tro luogo, & in fomma vienlafeiato nella penna dall’Ariofto fenza più nominar= 
lo. Diciamo, che pure per la figura crorejzevoy » il giudiciofo lertore è obli- 
gato di giungere da fè qualche volta alcune cofe al Poema dal Poeta cralafciate , 
E con quefto fondamento foggiungo, che li Poeti în tanto fannomentione d’alcu- 
me perfone , in quanto, che fe ne tronano hauet bifogno per condurre a fine la fia 
favola. Adunquequando non fono da effi più nominati‘, dobbiamo credere, che 
€iò non avenga per errore di memoria; mz perche non fé ne vogliono valere più 
ee fuoi Poems. Coli fappiamo, c'Homero nel Catalogo fece vna lunga si 
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fedi Nireo belloye che poi mai più nella Iliade non ne diffe pure vna minima pas 
gola. Neperquefto trouo io the ciò fia ftaro notato per errore d’ Homero, 
Anzi Demetrio Pha!ereo ,'e Galeno hanno diligentemente confiderato quel luo- 
go d’Homerose conclufo, ch'egli è belliffimo saffirmado,che da quel Poeta fù noe 
mato allhora tre volte Nireo , poi fempre paflato con filentio con vn grandiffima, 
artificio , poic'Homero non hebbe occafione di valerfi di lui , fe non folo nel Ca- 
talogo, di che ragionaremo poco appreflo. Nelmedefimo modo dico , che l’A- 
giotto non fi volendo più valere di Sanfonetto lo 1afciò uella penna, e che al die 
fcreto lecture appartiene di fupplire » ch'egli fe ne venne con Aftolfo in Francia : 
ma che non fù nomato dal Poeta, poiche non era per hauerne pil bifogno nel fuo 
Poema. Maggior difertoin quelto genere fù quello d'Efchilo , il quale in vna 
fua Tragedia inctrodulle Achille, come perfona principale della fauola ye poi fi 

-valfe cofi poco di lui «che non lo fece mai parlare in Scena. Ein quefto mede- 
fimo errore cadde arichorain-vn’alera Tragedia nella perfona di Niobe.. Onde 
«diede occafione d’efler beffaro da Euripide nelle Rane d' Ariftophane in quelle 
parole. Tlpozisa uiv yap dii y Eva muvd naburer eynanvtas 

AyoMa td vioblw; Td apiccotor alzi Demis 
Tlpoznpa th may odias- 
Cioè. Primafece federe uno ; che rapprefentana la perfona d’ Achille coperto s'e un'al= 
aro , che rapprefentana quella di Niobe , non moftrando mai la perfona ‘che dana occafio= 
ne alla Tragedia. La Chiofa. d dygmaevs SÌ nadnperds ESi 1 Bn dro- 
apuipevoss Tai ai gunoti Spepari trtypa®opir®s vovtiv , i ÉxTopos AU» 
agorsi'osbderSi idonee 93iyyeras. Cioè. Achille fedente, e non rejpondente 
da Efchilo nel drama inferno st phrigi , omero i pretù\d'Hettore, done Achille niente dice. 
E fe bene quelto mancamento fù grandiffimo , non fono però mancati autori , che 
JY'hanno woluto difendere. Efraglialtriè Dionigi nelle ifteffle Ranes <->» 
Eyed I'ivaipy tf citi agi pèTovT ireroty 
QUYXÎFov 3 vuò si AaAevTes- 
Cioè. Tomi rallegrama del filenzio se mì dilettana non meno » che di quelli » l'hora pare 
dano. Ecredo.chevolefle dire , che molte volte il filentio ftà bene nelle perfo= 
ne. che fono in preda di qualche affetto e pecialmente di quelle , che fono vin= 
te dal dolore, come erano Niobe } & Achille, rapprefentace da Efchilo. Era 
Valera fpecie di mancamento , percenente pure alle.cofe narrate, quando fi lafcia- 
ua qualche cola della toria, con tutto che il Poeta non moftrafle mancamento 
melracconto,ne perle cole foggiunte ; ne per non hauer finite le cofe già princi» 
piace. | Dichehabbiamo efempio n quel Epigramma di Martiale è di 
Prima falutantes, atg; altera conzinet bora 
Exercet raucos tertia Caufidicos » 
In quintam warios extendit Koma laborese 
Sexta quies laffîs , feprima fims erit, 
Sufficit in nonam nitidis offaua palafiris 
Imperat extruFfos frangere nona toros » 
Horalbellorum decima e ft Eupheme meorum 3 
T'emperat ambrofias cum tua cura dapes + 
E: boni atherio laxatur nettare Cefar» 
Ingentig; tenet pocula parca mana + 
Tunc adimitte socos , greffu timetire Liceni g 
: Admatstingm nofira Thalra Louert è 
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Hora viene in quefto episramita riprelo Martiale come quello; che ‘mon hafs: 
bia fatta mentione fe né folo della cena,che di cena vieneinterpretato quel ver[o: 
Imperat extruÉos frangere noma Toros + 
E pure fi sà per l'autorità di molti altri lerictori; chie gli Antichi rato Greci; 
‘quanco Italiani ‘hebbero in vîo non folo di cetiare : ma anchora di definare .» B' 
quanto a gli Italiani è chiaro, per quello ; che (criue Marco Tullio: nella quinta» 
Tufculana, cioè, che Platone biafimaua la vita de gli Italiani, perche bis in eodent 
“die faturifiebant. Macrobio anchotariferifee ne'Saturnali:, che fù coffume de 
liantichi Romani di definare, e cenare colle porte aperte. Plinio Cecilionel= 
fe pitole fetiue,che Plinio il Vecchio, hebbe per coftume di definar leggiermen= 
te, e poi copiòolamente mangiare nell’horadi cena. . Cornelio Cello medelima» 
mente nella fua medicina lodail coftume di mangiar due volte il giorno. Si tro-' 
vano ‘anchorà in Terentio, & in Plauro molti luoghi, che fanno mentione del de- 
finire. Nefilfolamente quefto coftume nel Lario: ma anchora nella Grecia, 
epero leggiamo ne gli Apophtegmi di Plutarcho ; che Aleflandro il Magno era» 
folito a dire , che i Camangiari della cena; nafceuano dal parco definare, echei 
Camangîari del definare erano appreftati da i tiaggi notturni. Ariftotele ancho- 
rane’ Problemi vuole, che il delinare fia copiofo e la cena parca , e dà maffima- 
mente quefto precetto a quelli; c'hanno adaropra alla generarione. Il detto 
anchora di Leonida, ch'a fuoi compagni propofè » come dice quel Poeta. 
Vn duro prandio e unaterribil cena 
conferma quelta medefima opiniane.  Atheneo medefimamente nel primo libro 
‘ prouacoll’autorità d'’Homerò, d’Antiphane ; di Cantaro, d'Ariftomene,:di Phi- 
Jemone, e d’Efchilo, che preflo gli antichi Heroifùinvfo il'definare.  Anzimo= 
ftra, che:fù opinione d’alcuni; ch'efli mangiaffero quattro: volte 1l giorno» Ma 
conclude poî'egli folo ditrè, e loteplica nel quinto libro. E però & vede pertyr- 
te quefte autorità , comela diftribucione , che fà Martialepare mancheuole non 
* facendo egli mentione alcuna del mangiare dellamattina. Main difefa di lut 
poffiamo dire ; ch’ egli diftribuì gli affari del giorno » hauendo rifpetto all’ vfoidò 
Domitiano, il quale” erafolito aquell’hora di delinare, enon di cenare; come tut- 
timalamente (pongono i verlo di Martiale... E però egli fece folamente mentio» 
ne del definàrein quell’hora conformandofi all’ vl dell'Imperatore del fio. tems 
po, come appare per le:(eguenti parole di Suetonio . » Ae tawabat dé die, pranded 
batg; ad facietatem j ut non temerè faper canam preter martianum malum, Co modicane 
in ampulla porinnculam fumeret. Conniuabarur frequentersac largè fed penè raprim, certe 
mon ultrà (olis occafiwa,net ut poffiea comeffaretur. Perle quali parole fi può chiaram& 
te vedere, che ilmingiarlargo,, e copiofo ,.che facea Domiziano di giorno, era 
. definare , e non cena, della quale non fece mentione alcuna Martiale, poiche fe 
Domitiano pur cenava, era folio a farlo leegiermente nell’hore notturne, delle 
quali non volle quel Poeta parlare .* E però poffiamo arditamente concludere, 
che in quell’ Epigramma non vi fiamancamento alcuno nella ftoria. Ma venen- 
do al Poemadi Dante, dico, che potrebbeforfe parere, ch'egli doueffe efler ri- 
prefo d'alcuni mancamenti di quefta vItima fpecie , come nell’ hauer tralafciato » 
di che cofa fi nutrifte in quefto fuo lungo,e malageuole viaggio »e per non hauer» 
ci in qualche parte almeno accennato, come egli ritornafle dal Cielo interra. 
Le quali oppofitioni con altre fimili fi ponno tutte foluere condire, che il viaggio 
di Dante fù in vifione, ne ci fentiamo per hora obligari a dare altrarifpolta, poi- 
che l’oppofitioni fano noftre , e nonde gli Auerlari.  Refta: che ai dà 
A quela 
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quella fpecie di mancamento:; che tralafcia quelle cofe,che fono neceflarie per 
le regole di Poetica: © Il cheauiene ogni volta, che nel Poema manca qualche 
tola cher vi douea eflere per efler buono »°e perfetto Poema. | Di quefto man- 
amento viene incolpato l’Ariofto., per non hauer mella nel principio del fuo 
Poema l’iniuocatione come fono foliti a fare tutti gli altri Poeti heroici. . Indi- 
Fefadella quale ppofitione poffiamo dire,che l'Ariofto non volle inuocar le My- 
fe 0 Apolio : ma folamente Amore come fi può vedere in que’ verfi. 
von Se da'colej3'che raliquafi m'hà fasto > > Me ne farà però tanto conceffo, 
en Che pocovmgegno ad hor ad hor mi Uma, Chemi bafti a finir quant’ ho promeffo. 
-Etinquefto hebbe per guidail ‘Petrarca; al quale non piacque mai di chiamar in 
foccorfo le Mufe ; come haueano fatto iPoeti Greci; e Latini,e Dante, e fi vee 
“de in que’ verfi. apt, * 
Come poft"io fe-non m'infegna amore 
Con parole mortali agguagliar l’opre + Vac 
-Eraltroue rende la ragione, perche egli fempre inuochi Amore » 
Amov 3 ch' aci m'inwoglia 
Sia lamia fiorta , e infegnimi il camino » 
-Et aleroue riconofce lo itile pur da lui» 
| Sil'hauea fotto l’ali mie condotto, 1) feci , che trà caldi ingegni ferue 
Ch' a Donne, e aCamalier piacea sl fuo dive | Il fo nome . 
E fr alto falire 
Con quello che fegue + Horaperle medefime ragioni, volle anchoral’Ariofto 
vfare quefta inuocatione amorofa . Ma è fi potrebbe anchora dire pur contra 
l’Ariofto , che il Petrarca chiamò Amore, perche da luiriconofceua il fenno debi- 
to a poetare: ma chel'Ariofto non hà potuto far quefto » riconofcendo più rofto 
dalla fua amata Donna pazzia ; che fenno ; come fi vede nella predetta inuocatio= 
ne, &inquel luogo. dovra 
Chi falivà per me Madonna in Cielo , Che poi , chufcì da bei uofir® occhi il Telo, 
Ariportarneil mio perduto mgegno » Che’ cor mi file, ognhor perdendo uegno. 
«Con quello , che fegue , perle quali parole potrebbe altri ftimare , che fe faluia- 
mo l’inuocatione , che cadiamo nell’altro vitio del Neceflario,che vien detto no= 
cumento. Percioche l’inuocatione fi fà per acquiftare fenno, e dottrina, & egli 
‘inuoca perfona ; da chi era folito riportarne piùrofto pazzia,che altro. Rifpon- 
diamo a quefta oppofitione , che gli antichi Gentili (come fiè già detto) erano 
folit1a diftinguere li fuoi Dei in due ordini, l'vno de’ quali era ftimato buono, e 
fù daloro honorato; perche donafie con larga mano libeni, ch'efli defiderauano. 
‘L'altro era ftimaro cattivo, e fù da medefimi honorato, perche fufpendefle la po- 
tenza, che li tribuiuano di far male. Hora fra quetti Dei Auerrunci,che cofi era- 
no appellati, (comefiè detto addietro) fù collocato Apollo. Di che fauellò 
‘Aulo Gellio nell’infraferitto modo. Quapreprereum desm plerigs Apollinem effe ds- 
xerunt®. ' Immolaturg; illi via humano Capra : eiufa; anmalis figmentum suxta femula= 
crum ftat- Proprerea V irgiliun quoque aiunt, multe antiquitatis hominem, fi= 
ne oftentationis odio, pertum: numina leuain Georgicis deprecari, fignificantem,quan- 
dam uim effe hwufmodi Deorum in badendo magis quam im iumando porentem. Ver- 
Sus Vergily hi fun. 
Intenni labor , at tenuis non gloria + fi quem 
Numina lena finunt, audivg; uocatus Apollo» 
In iftis autem Dis) quos placari oporset 3 Wti mala amobis y vel a frugibus natis amoneane 
8HT, 


sur s Abvervuncus quoque habetur,dx Robicus. Eccocome hà chiaramente dimoftra» 
to Gellio, ch’ Apollo.era nell'ordine de’ Dei Auerruncî, e ch'egli fù inuocato da 
Virgilio invnlibro della Georgica,accioche non volefle-traporre impedimento 
alcuno alla fira Poefia. A quelto medefimo coftume Poetico hauendo | Ariofto 
tifgùardo ripofe l’amore della fua donna nell'ordine Auerruneo,, e lo;volle inua- 
‘tare nel medefimo modo, conche Virgilio nei fopracità:o effempio inuacò 
‘tutto il genere de’ Dei Auerrunci, & Apollo» E.coli appare ; che l'Ario»= 
fto non hà mancamento:d*inuocatione. Ma potrebbe anchora.dubitare;alcuno; 
che quefta forte d'inuocatione dell’ Ariofto.rion. fofle conueniente a vn Poema 
Heroico. ‘Perche hauendofi inquello a trattare delle generofe umprefe. de fol- 
dati, come fi è dichiaratonelfecondo libro, pare chel'imuocatione hauefle ad.ef 
fere, oa Hercole Mufagete, o alle Mufe fopraftanti alla memoria delle co pafe 
fate, enon ad Amore. Diciamo ch’egliè vero..chela virtù Heroica, (come 
fi è detto addietro ) prefà in fentimento Poetico, dimoftrala fortezza militare, 
E per quefto fcriue Proclo nelle chiofe fopra il Cratilo,che gli Heroi furo anche= 
racofidetti dd ris dpernie, cioè dalla uirtù. E già fiè dichiarato, che il no- 
me di virtù preffo a’ Greci, a' Latini ,,& a’ Vulgari fi prende in fentimento di fore 
tezza militare. Ma vi giungiamo anchora, che con tutta quelta fortezza milita= 
re furo gli Heroi molto inehinati alle cofe amorofe. Onde Hierocle-famofo Phi- 
lofopho, hà voluto,ch’efli foffero coli detti 470 ToU tp@Tos , CIOÈ) dall’Amores 
come anchora volle Plarone nel Cratilo: na diuerfamente ; perche Platone ftrif= 
fe , ch’erano cofi nomati dall’Amore., inquanto, ch'effi erano generati dall’Aimno= 
re, cheli Dei portattano.alle Donne mortali , ele Dee a gli huomini |. Ma Hie= 
rocle vuole,ch'effi fieno nomati dall’ Amore, perche ardentiffimamente furo-qua= 
fi tucti gli Heroi innamorati .. Adunque non folo l’imprefe militari: ma ancho» 
za.l’attioni amorofe furo ftimate proprie de gli Heroi. . E però volendo, come: 
in compendio proporre l'Ariofto tutto quello, che potea eflere conueniente foge 
getto d'vn Poema Hernico diffe . 
Le Donne, i Camalier » l'armi ,e gli amori . è 

E per quefto dunque volle inuocare Amore , come quello, clhauea grandiffima 
parte nelle attioni fatte dagli Heroi. . Laferodaparte,che gli antichi Poeti cone 
giunfera Marte, e Venere infieme per da ci appunco-ad incendere,che glihuomi= 
mi braui, e valorofi nell’armi, fono fpefle volte vinti dalla paffione amorofa, e che 
fpinti da quella, fi meccono a fare molte imprefe, ch'altramente non fariano.. 

E tanto:bafti haner ragionato per difefa della inuocatione dell” Ariofto»,. riferuane 
do il refto:a più commoda occafione. — E"anchora notabile mancamento.in wir 
Poema, quando in quello vi fi defidera qualche parte neceffaria. Nel quale er= 
rore fono.cadutitutti que” Poeti, c'hanno fatti li fuoi Poemi fenzail Prologo. 
Di che ragioneraffi appieno nel fertimo libro. Horaio non voglio lafciar di die. 
re, checome collafigura srorepevor, fi difendono alcuni mancamenti ne’ con- 
certi, checofi anchora colla figura avmmnti, £& difendono 1mancameriti delle 
parole , fe bene foffero anchora verbi principali. Di che n'habbiamo vw bellife 
fimo difcorfo , fatto da que' valent’ huomini deputati dalle A. S. di Tofcana alla 
correttione del Boccacciodel 73. nellanouella decima della giornara feconda » 
al qual giungiamo l’infrafcritte parole di Domato ,.ch'eglilafciò per ifpofitione di 
que’ verfi di Terentio..che fs leggono,nell® Hecira. 

? Mam nos, quibus eSt alscunde alsquis obietus labos; 

Ouine:, quod.eli insercatemgui ;priufquam.id refcitum elt, buncro ell. Da 
Confia& 


= 


TERZO. Ci 


Confiat Dane? eh inter effe. Retulit enim lucro ef nosì ad nos emnes + fed ad quibue. 


af alicunde , ut fit ordo . ‘Nam quibus eft alicunde aliquis ubieltus Labos » Lucro eft. 

Es hac figura uf eft etiam 1 uliius pro Murena. Prasor quog;, ne fe pulthrum, ac beso 
Sum putarer yei quog; carmen compofizum eft, nam ille dariuuns cafum fubiecit , cum pre 
poiffes nommasimim | Ersotum Apollodori ft, qui ficait. rei 


Si tratta della Soprabbondanza; dimoftrando infieme, come 
fi pofla difendere, e fi correggevntefto di Suida , 
di Valerio Arpocratione, e di Claudiano. 
Cap. Seflantelimofettimo + 


ch'egli non fi potrebbe confeguire fenza quella: ma la vani- 
tì è fempre pofta a cao , e fenza fine di forte alcuna. E però può anchora efle- 


Poeta) quello, che fù notato da Valerio Arpocratione fopra l’Oratione di 
Demottliene farta intorno alle armate del Mare in quelle parole. 371 ir anigi- 


n G 
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firittore , oueramente che l'Oratore lo diffe affutamente , accioche pareffe, che la Republi- 
cahaneffe pui forze da guerreggiare col Rè di Perfa. In quefte parole d'Arpocratio- 
ne vi bi vna notabiliffima ; e certiffimafcorrettione delle itampe ; la quale è paf- 
fata anchora ne' tefti di Suida. Percioche hauendo primieramente detto , che 
l’entrata della Republica Atheniefe, fecondo quello, che ferite Demofthene 
era di feimilla talenti , che fanno tre millioni, e feicento milla fcudi, riferendo 
poi le parole di Demofthene non dice feimilla: ma ottomilla talenti, che fanno 


a fomma di quattro millioni , & ottocento milla feudi. Siche bifogna necefla=. 


giamente dire , che in ciafcuno di que” luoghi, vi fi deua riporre , 0 feimilla, s Ot= 
comil- 


In nerbo 
O HAT0Ì9 


Cap: 16. 


tomilla. ‘‘Macredo; clie fenza dubbio alcurio vi s'habbia a riporre feimilla, pere 


che cofi falua il computò ; che fece Demofthene;il quale volle nellafuderra Ora= — 


tione, che tutta quella fomma fi diuidefle in cento parti; e che ciafcuna di quelle 
contenefle feffanta talenti. E cofranchoravienefpofto daVipiano, il quale ht 
lafciato alcune dottiffime Chiofe fopral’ Orationidi Demofthene. 7a roivuò 
Elaniginia Tdnavta, Siaspei cis Exatov puepus ug Te èfnnovTdnavta. 
SEmuovtdnis ydp ènaròvs iLaneziniae Cioè: (Li feimilla talenti divide'im 
cento parti a feffanta talenti per parte , perche cento uolte feffanta fanno feimilla . 
Maper ritornare al noftro propofito dico, che Demofthene giunfe alla verità 
qualche cofà di più ( comedicono Arpocratione , e Suida ) ma però non:fi deue 
riprendere di quefta giunta; poiche conquefta foprabbondanza potex più facil- 
mente confeguire il fuo fine,che fenza. Hora infiniti fono gli effempi de’Poeti,che 
fitrowano fimili a quefto di Demofthene;ne'quali effi per rendere il (uo concetto 
più marauigliofo., hanno prefo ardimento d’aggrandire le cofe più del douere . 
E (€ bene addietro nella falfficatione delle eofe pertenenti al Predicamento della 
quantità fe nefono addotti alcunî effempi , tuttauiane foggiungeremo alcuni al- 
tri permaggiore'intelligenza. Pare adunque , che Quidio nel quarto de’ Falti 
vf{afle vnagrande foprabbondanza in'que’ verfi.. i 
Koma prdicitie proauorum tempore lapfa eft 3 
Cumaamuereresconfisluifts anum . 
Templa iubet fieri Veneri, quibus ordine fatti 
IndeVenus uerfonumine cordatenet. | : AIA 
Ne” quali vuole, che foffero confecrati à Venere; che volta i'cuori alla pudicitia 
più tempij, e pure per l'autorità di molti fcrittori.fappiamo; che nontempiy: ma 
vn fimulacro folo vi fi confecrato.. Valerio Maffimo nell’ottauo libro dice, che 
Sulpitia configrò non tempio alcuno : ma fi berie Veneris Verticordie fimulacrunay, 
quò facilius usrginum ; mulierumq: mensa libidine ad pudicitiam conuerteretur. 
Plinio nel ferrimo.. e Semel marronarum fententiza iudicata eff Sul= 
pitia Paterculi filia,.uxor Fulwi Flacci eletta: ex centum precipuis , que fimutacruna 
Veneris ex Sybillinis libris dedicare. Quefto medefimo conferma Solino nel fetti- 
mo libro. Grande dunque fù l’ecceffo d’ Quidio trapaffando davn fimulacro a più 
tempi). E fe bene diffe cofà piu marauigliofi,non sò però, come la potefle far cree 
dibile al popolo Romano il'quale douea fapere {e fù vn' idolo folo, o tempio». 
quello; che fù confécrato a Venere voltacuore.. Macome, che fe la paffafle O+ 
uidio quanto al credibile del popolo: dico bene, che il Petrarca, il quale ragio= 
nando di quefto medefimo fece mentione del'rempio, e non del fmulacro, diffe: 
cofa credibile al' popolo Italiano in que’ verfi. 
Cofrgiungemmo alla Cirtà foprana: 
Nel tempio pria, che dedicò Sulpitia s, 
Per (pegner della mente fiammainfana .. ì : 
Si perche il popolo Italiano non sà fe quefta cofa confecrata fù tempio», 0 fimula= 
cro, e però può prendere per credibile l'vno:, o l’altro, fi percheil dire, che fù 
tempio fi fà già credibile per l'autorità d’ Quidio, —Adunqueperche il Petrarca 
là confeguito il'credibile in queftafoprabbondanza, però fi può dire, ch egliim 


ciò non meriti d’effer biafmarto. Pare bene, che fia maggiorragione didubitare: 


d’vn luogo di Dante, e dell’ifteffo Petrarca, dove hà ciafeun di loro giunta all” 
hiftoria Sacra vna cofà, che nonfitroua nella Bibbia. E’ illuogodi Dante im 

“ que” vertîi.. 
tm; 0 Saul 


pe ee 
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© Saul, come in sula propria fpada: 
» Qui parema morio in, Gelboe , 
Che por ion senti jtoggia, ne rugiada + i 
È quello del Perrarcaè in LA altri vi ì Ig 
SE’ paffor , cl a Golia ruppelafronte —E foprail buon Saulcangiò leciglia. 
Pianfe la ribellante (ua famiglia, Ond'affa: puo dolerfiil fiero monte . 
Horail concetto di ciafcuno di quefti due grandiffimi Poeti è prefo dal fecondo 
libro di Samuele, doue fono quelle parole del lamento di Dauid, Montes Gelboe Cap.ato 
mon ros, neg; plunia defiendam juper nos. Manondice però la fcrittura, che que- L 
fta maledittione folle efaudita . E fe bene può il Poeta giungere qualche co- 
fa di più alle ftorie profane ,, come fiiè detto addietro: pare nondimeno ; ch egli 
mon habbia queîto e nelle ftorie facre. E fe n'è refala ragione allungo 
mel principio del prefente libro. Perquelto potriano molti credere , che la fo- 
prabbondanza di Dante, e del Petrarca folle degna di riprenfione. Ma per dife- 
{a loro credo,che fi pofla dire,che fe bene l'hiftoria facra non patifce falfificarione 
di forte alcuna: può nondimeno riceuere alle volte qualche giunta; quando ci 
fiaragione ; perla quale fi pofla credere , che quella giunta fofle vera... Horain 
quel luogo via Dauid contra il Monte Gelhoe alcune imprecationi ,.come moftra 
chiaramente Tzeczes nelle Chiliadi in que’ verfî. i 
> Ieoì 7a dpnyerBrt svyuoornbeione page, 
Basnre avnpebncar ius, ugi iovdbas. 
Orepraniras di dali, tiphwnot peydaos. 
Ta dpi zatvparo Sì, TaÙTA KAT È705 Mya» 
Tuir, don TayerBet, pu ertrtoo Spé ros povipha 
Re fibnos TOV BACINady TÀ TepìtiTOV rata. ; 


Cioè. d Note’ Tagrimò molto ; e maledifte 
Nelfasto d'arme, che fù intorno almonie © | Il monte, ufando allhor queffe pardle s, 
Gelboe ,furo morti nficme Santo ; In uoi Gelboe monti mai non pioda = * 
E Ionatà , di che Dawrdde hanendo Rugiada. eil refto che he feriue il libro. 


Quefte imprecationi furo nomate da’ Latini Dire, e pare, che fofle creduto da” 
Gentili, ch'effe non minacciaflero pena alcuna, che finalmente non fuccedeffe. 

E per quefto fappiamo , che l’imprecazione d’ Ariadna preffo a Catullo , e quella 
di Didone preflo a Virgilio , e quella d’ Edippo preflo a Statio, e quella di Thefeo 
pretfo a Seneca, & a Euripide minacciarono folo quelle pene , che furo vere. 
Appiano Aleffandrino alcrine l'infelice morte di Craflo alle imprecatiòni, che gli 
fece il Tribuno dietro, menore, che fen’vfciua di Roma. Hora fe fù-creduto da' 
Gentili, che leimprecationi d'huomini profani haueflero:tanta efficacia contra 
gli huomini fteflî; perche non potrà credere il Chriftiano s che l’impretatione d” 
vi huomo, del quale difle Dio, ch'egli l'haucatrosato fecondé ito cuore ; ha- 
uefle forza tale, che ne fesuifle l’effetto pieno? Concludo adanque , che que 
fta giunta facta da Danre alla Roriafacra, fù fondata in ragione molto probabile, 
e il Petrarca, il qual conobbe, che quella giunta nomera difdicenole a Poera Chri 
ftiano , la volle anchor egli riccuere nel fuo Canzoniero . ‘ Non voglio anchora 
lafciar di dire, che quefta fpecie di foprabbondanza molte volte fi deve dichiara» 
re fecondo la forza del tropo Sinecdoche ; il quale ( come fi è detto nel primo li- 
bro ) fa non folamente prendere la parte infentimento del tutto: ma anchora il 
cutto in vece della parte. E di queft' vitimo n'habbiamo belliflimo eflempio 1n 
qpel verfo di Sidonio A pollinare. ; a } PIRO 

E 


N 
dò sd 


Li que 
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Et que lanigero de fue nomen habet.’ i 
Il qual verfo vientiputato da' Grammatici molto difficile. &ofcuro, e veramene 
te, ch’egli non può effere pienamente intefo ; da chi non hà veduta vne pittola di 
S: Ambrofio, nella quale egli racconta , come volendo i popoli della Gallia edifi= 
care la Città di Milano; nelle cane, che fecero per riempierle co i fondamenti 
delle mura, trouarono yn porco mezo coperto dilana, e che da quefto la Città fù 
Mediolano nomata. Hora dice la ftoria, che il porco era mezo coperto di lana: 
ma Sidonio dice fimplicemente , che il porco fi lanuro , e fr deve fporre ; ch'egli 
prefe il tutto invece della parte. —Quefto vero diSidonio , e la fudetta piftola 
di S.Ambrofio ciaprono la via alla corrertione d’vntefto di Claudiano , il quale 
nelle nozze d° Honerio fi legge nell’infraferitro modo. 

Continuo fublime uolans ad mania Gallie 

Condita lanigeris ouis offentaniia pellem è 
Nel fecondo verfo vi fono le vocî Larigeris cui, in luogo delle quali vi fi deuone 
riporre altre due vocî, cioè Lanigere fuis. E cofi fi dourà (porre il refto di Clau= 
diano nel medefimo modo, colquale fi è fpofto il verfo di Sidonio . i ia 
L’alerafpecie della redundanza era, quando ii dicono pii cofè dé quello, che ff 
conuetrebbe. Einqueftafi dallo Scaligero incolpato Homero, poich'egli ine 
troduce a parlare longamente gli huomini, che fono alle mani frà loro , & hanno 
già incominciatala battaglia. E certo egli pare, che quella fia hora importuna 
di ragionamento cofi lungo. E per quefto Dione Chrifoftomo nel Nef- 
fo riprende Archiloco dicendo, ch'egli cadde in queto vitio , quando feriffe, 
Che Deianira effendo per effer sforzata dal Centauro diffe molte cefe ad Hercole , facendo in 
quelle mentione dello (ponfalitio d’ Acheloo , e di quelle cofe , che furofatte allbora » di ma- 
niera che s'ella diffe tutta quella Orazione , hebbe Neflo molto tempo a fare tutto quello, che 
molle. Quefta(peciedi foprabbondanza hà infieme dell’incredibile , poiche nor 
paiono verifimili cofi le dicerie in quelle occafioni . E' l’altra fpecie di 
quefta foprabbondanza quella, che fiù da’ Greci nomata rad'rorovia, e da noi 
reiteratione delle medefime cofe. Inche fù riprefo Homero da Critici, poiche 
fpefle volte replica i medefimi verfi, e le medetfime parole.  Dimodo, ch'egli 
diede occafione a Marziale , che fi burlafle di fui in que’ due verfi » 

Edita ne brewibus pereat mihicarsa Libellu 

Dicatur porius 76v S° drauesBoptros È 
Euftathionell’'Iliade hà in due luoghi dimoftrato , che quefta reiterarione fi può 
difendere inalcunimodiî. Ilprimoèéin quelle parole, che fi leggono nel primo 
dell'Iliade. aree, ov SI reads Toy puivos. xd vrairevs Alaropiat uede= 
uer Xirove nad E5I rivtadba Siforozia rpss dip deci AsYove Surwrne 
TINOTED0Y Yo TE, rae pivoss To, Maropes pedi saev yinove Cioè. 
Figliuole d’ Atreosu frenall'iuo furore. Edinuono. tipriego rattempera la tua ira, & 
zin quefio la replicadelle medefime cofè per correttione del fiso parlare. —Percioche è più 
dysro 38 dire frena il furore, che dire 311 priego rattempera l'ira. .—/Moftra dunque Eu- 
ftachio in quefto primo luogo, che fi può qualche volta replicare il medefimo 
concetto per correggere quello , che fù prima detto troppo duramente . 
Il fecondo luogo d’Euftethio fi legge nella fpofitione del fecondo dell'Iliade colà 
doue Agamenonne riferifce a’ Greci quello , che gli hauea detto 11 fogno da parte 
di Gious. Horamoftra Euftathio , che quella triplicata reiteratione di cofe, € 
di parole vfata da Homero in quel luogo non piacque molto a gli Antichi ; e che 
fpecialmente. Zenodosotroppo appaffiunazo ye quafi nolendo pronedere in qualche ho 

| € 


alle aceufe faste ad Homero , medicò la terza reiteratione abbreutandola , e ferinendola im 
- altro modo. E po: finalmente foggiunge quello, che fù detto da gli Antichi per 
difefa d' Homero in quelle parole . Hy di ode xgi diws avayueiovs TÙOS 
euyuinanpivos E OUAEUTAS Sinyicadat td TE dveipov. Cioè. Dicono an= 
chora altramente > ch egli era neceffario , c'hamendo conmocari li Configlieri » di diceffe quel= 
le cofè sc'auea ntefe dal fogno » Moftra Euftachie in e GIA Sanna la 
reiceratione di cofe ; e di parole conaiene a quelli, c'hafino da (porre l’ambafcia. 
ta d'altri. Eperquefto dice, ch’ Agamenonne, il quale fece l'ambaftiata del fo- 
gno, la fece con quelle parole , colle quali l’hauea riceuuta. Quel vitima dife- 
fa della reiteratione riferita da Eultarhio per detta dagli Antichi , fi poi copiofa- 
mente diftefa in vn Problema da MarcAntonio Zimara in quelle parole. P’roprer 
quid Homertws cum de legatis memunit, camdem verbotenvs imperantis legationem fgnifio 
care fac? An quia legasoram intereft meram umperantis uoluntatem » fententiamqi 
execution mandare? Quare nibil addere , nihilg; fubtrahere oportere certum eft è - 
Tanti, e rali dunque fono i modimeff in confideratione da Euftathio, per le qua- 
li parue a lui, che fi potelle difendere la reiteratione delle medefime cofe, che fi 


troua qualche volta ne’ Poeti , e ne gli Oratori. Hora fe bene gli Auerfari non' 


hanno fatta oppofitione alcuna a Danre in quefto propofito , non vogliamo però 
diffimularne vna ; che fe gli potrebbe fare di qualche importanza. Et è, ch'egli 
pare » c'habbia due volte trattato della Prodigalità.  Laprima delle quali fù nel 
canto fettimo , dow'egli mife infieme gli auari, e i prodighi, e fi vede chiaramen» 
ge in que’ verfi. 
Mal dar se mal tener lo mondo pulcro 
Gli ha solti loro e pofti a quefia Z4ffa » 

L'altra fù nel canto decimoquarto » ow'egli mife nelle pene infernali Lano Sanefe, 
e Iacopo da Sant Andrea per hauer fparfe , e diffipate le fue facultà. Pare adun- 
que , che ragioneuolmente fi poffa opporre a Dante » ch’ egli habbia reiterate le 
medefime cofè fuori di quelle regole , che fi fonodi fopra date , e per confeguen- 
te , ch'egli fia caduto nel virio della foprabbondanza. Rifpondiamo, ch'egli è 
vero, che Dante hà due volte fauellato del vitio della prodigalità , e che hà tri- 
buite due pene differenti a Prodighi. Ma foggiungiamo , che la prodigalità, 
della quale ha ragionato nel fettimo canto dell'Inferno è differente da quell'altra 
prodigalità , della quale ha ragionato nel quartodecimo canto della medefima 
Cantica.. E per pieno conofcimento di quefta noftra diftincione, G hà da fapere, 
che la prodigalità è que! vitio , che fpende più di quello,che f: conuerrebbe: ma 
queita pela fi può fare in molti modi, onde nafcono molte fpecie del fudetto vi- 
tio, come hà dichiarato S. Thomafo nella feconda parte della feconda , alla qui- 
ftione decimanona fopra la centefima. E frà gli altri modi, ce ne fono fpecial- 
mente due, che fanno al noftro propofito. Ilprimo de’ quali è, quando il Pro- 
digofpende più di quello , che fi conuerrebbe per acquiftarne qualche cola a prò 
fuo e di quefta fpecie hi favellato Dante la prima volta. Ilfecondo modo è, 
quando il Prodigo fpende folamente per [peudere e pergittarvia le fue facultà, 
del qual modo ha voluto fauellar Dante nel canto decimoquarto , come fi vede 
chiaramente nella toria de gli huomini, ch’ egli merte in quel luogo. E perche 
la robba fù riputara da mole ferittori al pari della vita , e già n'habhiamo dette al- 


cune cofe addietro , e ne difcorre a lungo 1l Tiraquello nel libro della Nobiltà, Cap.21. 


però volle Dante allogare nel medefimo cerchio quello, ch’ vecide fe ftello , e num 


quello , che, 
Vu 2 Fonde 
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si Fonde yebifcazzala fua facultade . vpi: 
Cioè quello , che la diflipa , e lagetta via fenza ricenerne diletto , 0 prò alcune; 


Sidifcorre intorno alvitio della vanità, mofltrando con 
RIGORE effempi,checofaella fi fia è 
sap.  Seflantefimottauo. 


A EESAN 5 Ra livitiy, che fi fono detti effer contrari) alla fafficienza, 
57 pò n’habbiamo gia difcorfo fopra due , cioè fopra ;1 mancamento, 
736; e fopraàla foprabbondanza. Retta folamente la vanità, intor= 

@ DO alla quale diremo alcune cofe brieuemente. E° dunque la 

: AS vanità , quando ne” Poemi, om alcro libro,fi fà mentione d’ al- 
LA JI GN 3 cune cofe.le quali non fono vulsa parre alcuna del Poema 39 
del libro. Di quetta forte di vizio ha voluro Macrobio incol- 


pare Virgilio nel quinto libro de’ Saturnali , quando difle, ch’ egli hauea nomati 


nel fo Catalogo alcuni Capitani, come Mallico, Ofinio, Serefte, Equicolo, 
Hemone , Vmbrone, e Virbio, i quali poi nel progrefio diturta la guerra, non fo- 


no mai più nominati + E però fi può concludere, che fia vanità nel Poema 
di Virgilio, il veder nomati que’ caualieri nel Catalogo , i quali fi ftanno poi per 


turta la guerra ociolfi. Da quefta belliffima offeruatione di Macrobio ne poflia- 
mo cauare vna regola molto a propotito per infegnare , come s'hanno a fare i Cz- 
talogi ne’ Poemi, & è , che nonvi finomi perfona ; laquale monoperi poi qual- 
‘che cofa nella guerra, che fi hà da ferivere. E per quefta regola habbiamo ardi- 
mento didire, che il Catalogo d'Orpheo;d Apollonio RIrodio,e di Valerio Flac- 
co nell’Argonautica contengono molte cofè vane , poiche inquelli vi fi homano 
molte perfone , le quali nelrefto dell’opera non feno mai piri nomate.' Viene 
anchora riprefo di quefta medefima vanità Homero in que’ verfi del fuo Cat+- 
logo , ne quali parlando di Nireo, ne fà vna lunga mentione , moltrando, ch'egli 
era belliffimo fopra tutti li Greci, è poi mar più non fi vale diquel nome ne' fvoi 
Poemi. Contutto quefto Galeno fi è sforzato di moftrare ‘che m quefto Ho- 
mero non fia caduto nel fallo della vanità.  Perciochedice (fe però di Galeno 
è quel libro, nel quale s’eflortano i gioueni alle buone arci) c' Homero in quel 
modo ci volle dimoftrare »come fieno inutili quegli huominimolli, & delicati, 
li quali non hanno altra cura, che della bellezza del corpo. Eog: (dice egli). 
mon nifi femel'hyuius meminit Homerts in recenfendi: nawbus , haud equidem ob aliud 
mea Jententia , nif: us declararet , quam fintinutiles uri forma praffantiffimi, quoties il= 


"Wis preter formami nibil'adeSt , quod ad ufiira vite conducat. © E con quefto modo di- 


fende Galeno , 0 qualunque epli fi fia, quello , che fin Homero ftimata vanità» 
Demerrio Phaiereo anchora difcorrendo fi pra quetto luogo accenna il medefi> 
mo , che fù più chiaramente dimoftraro da Galeno, e (tuopre di più vn' altro bel 
Mlmo arcificio d’ Homero , che può efler veduto da ciafcuno è 


Si sa 


Siragionadella particolarizatione palefando i nomi,che l'han= 
‘ no tribuiti i Rhetori Greci, Si dimoftra, ch’ella è proprio 
firomento della Poefia narratiua, che in quella confi- 
ftelaimitatione, che fi fà nel racconto , efidi- 
chiara, che cofa fiano i parlari ignudi dell’ 
Epopeia nella Poetica d’ Ariftotele , 
Cap. Seffantefimonono. 


A in propofito della foprabbondanza, e della vanità delle 
parole nafce vna bella, e curiofa quiftione, la quale non è da 
effere diffimulata in modo alcuno , e tanto più, quanto che 
perla folutione di quella fi (cuopre chiara ; e facìle la verità 
di molti dubbi} Poetici , fin hora , per quel; ch'io mi creda, 
non bene foluti , e dichiaratida altro ferittore. E perin- 
tendere bene , pienamente i termini della quiftione, che s'hà 
da proporre , fi deue fapere , che per quello , c'hanno fcritto 

Cicerone, Quintiliano , Dionigi Alicarnafleo, & altri; i modi del dire , furo prin- 

cipalmente diuifi in due, ciafcuno de’ quali prefe il nome da quel luogo,doue egli 

wenia fimaro migliore de gli altri. Sono quefti due modi Afiatico, & Attico . 

E' il modo di dire Afiatico quello , che (piega i concetti con longa diceria, fpen» 

dendo molte parole in quelle cofè , ch'egli potrebbe dire molto più riftrettamen- 


U 


te. I! modo Attico và turco a rouefcio dell’Afiatico parlando delle cofe folo 
tanto , quanto bafti a farle intendere, e fuggendo nel refto la lunghezza del par- 
lare. Anzi Rimandolain tutto foprabbondanza , e vanità vitiofa. —Eflempio 
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del mododi dire Attico crpuò preftare il Petrarca in quel verfo, nel quale egli 
deferiue il bellisfimo paefe d° Italia. Ng 

Ch'Apennin parte , e’l Mar circonda , e l’ Alpe . 
Nel medefimo concetto ci prefta ellempio del modo di dire Afiatico il Sanazaro è 
il quale rallargò inerè veri efamerri latini quel medefimo , che il Petrarca hauea 
detto in vn' endecafillabo tofcano. 

Nubifere quam pravupris confrabtibus alpes 

Precingune , mediamq; pater fecat Apenninus , & 

Geminum rapido fluEtu circumionat aquor » 
Arato medefimamente in quel verfo vsò il modo di dire Attico» 

H” 7rUle GpSomwov opnat» dA0AVYOY 

Ma Cicerone, che vollecrasferire in lingualatina il medefimo concetto » vsò iù 
modo di dire Afiatico , e redundante . i 
i Sepe etiam per srifle canit de petfore carmen 

Et matusinis Acredula nocibus inffat 

Vocibus inffar , & affiduas iacit ore querelas » 

Cum primum gelidos rores Avwrora vemittit. 
E° adunque la quiftione , che s'hà da proporre , fè le cofe, ches'hanno 2 raccon= 
tare , fi deuano raccontare colla maniera didire Attica,e riftretra, o Afîatica, e 
lunga. Di che hà fatto vn lungo difcorfo Plinio i) giouene in vna delle fue 
piftole. Quelli dunque, îquali difendono il modo di dire Atrico 
pssmigliore , dicono > he nelmododi dire Afiatico, vi fono molte parole fee 
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prabbondanti, ‘evane, le quali. fi deuono ftimar vitiofe, poiche fenza quelle il: 
parlar è più perfetto , e più chiaro. . E fipuò vedere nell'eflempio fopra addotto, 
che il verfo d'Arato fpiegaro nel modo Attico è forfe più perfetto de’quattro vére 
fi di Cicerone fpiegati nel modo Afiatico. Percioche in quello d’Arato vi fono 
appunto tante parole, quante baftinoa far chiara , e perfetta la fentenza. Main 
quelle di Cicerone vi fitrouano fenza dubbio alcune cofe vane, e foprabbondan- 
ti, come è lareiteratione di quelle voci Vocibw inffat, che è molco fredda,e fat» 
tafenza occafione alcuna, Appreflo quel vero. salt 

Cum primum gelidos rores Awrora remittit. i 
Fù pofto in quel luogo con molta vanità; percioche baftaua hauer derto di fopra» 
che le voci erano marutine +. Onde è ftato parere d'alcuni, che Cicerone cono+ 
{cendo l’imperfettione di que’ verfi, gli ammendaffe fcemando la fuperfluirà delle 
parole. Alla qual credenza fauorifce molto vntefto d' Ifidoro doue vien cita: 
to vn verfo di quefta craslatione malo differente da ciafcuno de' predetti , e mol- 
to più vicino al fentimento d'Arato. 

Et matussinos exercet Acredula cantus . he ti 
Soggiungono anchora, che ilmodo del dire Attico fù mello in pratica da gli ora=. 
tori Atlieniefi , cioè da Demofthene; da Ifocrate , da Hiperida, da Pericle, da Li> 
gurgo ; da Efchine , da Lifia, e da molti aliri, i quali furon molto più nobili; e più 
perfetti nell’atre del dire,che non furo gli oratori Afiarici, come fù Menippo Stra, 
tonicenfè, Dionigi Magnete , Efchilo Gnidio , Adramiteno Xenocle; e Ariftide 
Per l’altra parte ci fono anchora alcune ragioni, & effempid' huomini di molta. 
iniportanza. Perciochie non folamente ( diconoti fautori di quefta parte) fi 
deuono dit le cofe di modo; che 'incendano : ‘ma bifogna anchora ficcarle, e cac-. 
ciarle quafi a viua forza nella memoria de gli uomini, il-che non fi può fare, fen=: 
zî dimorar lungamente nell’efplicatione d'vaconcetto è » Nam plerifque ( dice 
Plinio ) longiore rata uis quadam, < pondus accedit.. Veg; corpori ferrum.sficora- 
tio animo nonitu magis , quammoraimprimitur . Diede po! grande autorità a'fe=. 
guaci di quelta opinione Marco Tullio ; il quale fù inturre le fue oratsoni , anzi in 
tuttili fiioi libri , quanto al modo del dire, copiofo, e più Afatico, che aleramenz 
tei Queltabella quiftione effaminata molte volte da' Rhecori, e variamente rio; 
foluta, credo io, che fi pofla decidere colla feguente diftintione, cioè, dicendo a» 
che colui, che fauella , cuero che è Poeta, ouero che è Oratore. S'egli è Ora- 
tore , bafta ch'egli ragionî contutre quelle regole » che fanno perfetto lo ftile 
dell'Oratore , le qua’ regole fi riduconò da Dion!gt Longino , da Dionigi Alicar- 
naffeo , e quafi dalla fchola di tutci gli aleri Rhetori aquartro: Pei cioche:diconaì 
coftoro , che perfetta è quella narratione oratoria; che hà quattro virtù principa- 
li tel dire: 'Sonole quattro virtù. + Zapts; peyahorpirent i QuoTepovi; mini 
Baviv. Cioè. Chiarezza, Magnificenza , Brenità je Probabilità; Alle. qualia 
quatero virtù fi riducono anchor turre le fette Idee deldire dichiarate da Her- 
mogene. Sono le fettte Idee d' Hermogene Chiarezza, GrandezzaBellezza, 
Celerità , Coftume, Verità, eWehemenza.. Frà le qualila Chiarezta moftra 
appunto la virtù della Chiarezza.La Grandezza moftra lavietà della Magn:ficen 
zasLa Celetiràmoltra Ta viredidella Breuità.Il Coftume, e laVerità moltrano Falzt 
erzvirti della Probabilità. La Bellezza, e la Vehemenzafono come eflerti.con-; 
feguenti alle quattro virtù foprapofte. | Concludo adunque ; che lequartro wir: 

ti) del dire contengono anchora l'efficacia delle ferre Idee d' Hermogene. Hofa ; 
fràle quactro virtù. e frà le Idee vedefiantiouerasala Brewità ; che vuol ve che ; 
o pi Un a nare 


fa marratione Rhetorica deva effer più breue;, che,fia poTibile, e troncare tutte 
le fuperfluità ; e le vanità delle parole, e de’ concetti. E per quefto mi pare ché 
er parere commune de’ Rberori fiaftare lodato 2021 più il modo del dire pere 
che l’Afiatico , per quello, ch’appartiene. alla narratione oratoria. 
Ma venendo al modo della narration poetica , dico ; ch'ella deue hauere trè delle 
quattro virtù foprapofte , cioè Chiarezza, Magmificenza, e Probabilità. —Ma 
in luogo della Breuita deve hauere vw'alera virtù, che forle è in tutto contraria 
alla Breuità . E'quefta virtù la Particolarizatione , per la quale deue il Poeta 
fporre , e (piegare minutamente a parte a parte 11 fuo concetto , perche in quefto 
modo farà egiratto ad imitare , & 2 raflomigliare tutte le cofe, diche haurà oc- 
calione di ragionare. E perpiena intelligenza di tutto il feguente difcorfo, fi hà 
da fapere , che Pinutatione (come fié detto addietro ) hà per obbietto l Idolo » 
e.per quefto obbietto viene ella diftintadall’arti vfanti, e fabbricanti. . L'Idolo 
nella Poetica vien diftinto, e quanto alle cofe, alle quali egli ha fimilitudine, e 
quanto al modo, col quale viene raffomigliaro , | Quanto alle cole , alle quali 
eglihi fimilitudine fi diftingue in Phantaitico » &inIcaftico. Quanto almodo 
dei raflomigliare li diftingue in Idolo rapprefentato , & in Idolo fatto per narra- 
zione. eperracconto .. Con quette difuncioni pofliamo conftituire quatrro fpe- 
cie d’ Idoli poetici fotto a vn genere analogo . Dico a vn genere analogo 4 per- 
che non fono quefte quatero (pecie d' egual perfectione . La prima fpecie è dell” 
Idolo Phantaftico rapprefentaro , & è queftala più perferta ,.e la più poetica di 
tutte |’ altre. La feconda fpecie è dell'Idolo Icaftico pur rapprefentaro, 
che di perfertione è nel fecondo luogo. La terza (pecie è dell’Idolo Phantaftico 
fatto per narratione —,e fi deue collocare nelterzo luogo . La quarta, &vltima 
fpecie è dell’ Idolo Icaftico, che vien pur facto dal Poeta per via di racconto; & 
è la men nobile, e la men Poetica di tutte l'altre.  Horapare, che firitroùi gran 
difficultà nel intendere,come LIdolo Poetico pofla efler fatto per via di auiatbine 
ne, e diracconto «, E tanto più, quanto che Platone hainalcuni luoghi diftinta 
la narratione dalla1mitatione, & Ariftotele iftleflo anchora nella Poetica hà dettos 
che .il Poeta mentre; che narra, non è imitatore: ma fi bene mentre, ch’egli-in= 
troduce altri a ragionare. Quefta dubitatione fe ben mi ricordo , è lata rocca- 
ra & foluta nel principio del prefente libro: tuttauia perche fi può anchora più 
facilmente dichiarare ; e rifoluere, hò determinato di foggiungere alcune altre 
confiderationi pertenenti 2 queito propofito, . Dico adunque , che di mente d° 
Ariftotele fi può formare quefta conclufione. Lanatratione Poetica è imiratio- 
ne. Vien prouata quefta conciufione damolti luoghi della Poerica d'Ariftotele. 
E primieramente per quello ; ch'egli dice pel principio di quel libro , cioè, che 
tutte le fpecie di Poetica, e la Ditirambica iftefla,la quale molte volte fi-facea 
per via di racconto, erano imitation! - E poi per quello ; ch’ egli hà foggiunto 
numerando le fpecie della imitatione Poetica, cioè ,ch'elle foflero trè Dramatie 
ca, Raccontatiua, e Mifta.. Nel qual luogo fi vede chiaramente, ch'egli after- 
ma. cheil racconto della Poetica è imitarione . , «Può feruirci per virima ragione 
quello , ch'egli difle dello ftromento proprio dell’Epopeain quelle parole... 
H I° imrorrsita povor TÒS A6yoss nimdis a i Tdls puervole. Cioè. Mal’ Efo 
pea raffomiglia (olamente con parlar” ignudi» econ mifurati uerfe . 
Hora (e bene li Parlar' ignudi (pelle volte fi prendono per profa : fon nondi- 
meno di parere, che in'quel luogo habbiano il fencimento di narratione, e di rac» 
conto ; di maniera che fecondo la nofira fpofitione volle dire Ariftotele » che l'Er 
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popeiav(a il modo natritiuo în verfi. E perche alcuno non fi marauigli di que? 
{ta noftra noua fpefitione addurrò qui di fotto le parole di Dione Chrifoftomo, 
nelle quali chiaramente-fi vede , che quelle voci hanno il fentimento di racconto» 
Dice egli dunque nella cinquantefimafefta oratione , nella quale egli fà paragone. 
d’ Homero, e di Socrate,cofi appunto + COUPATH dì evdpuCev OTLMIS pèv dle 
xalova divipwroy cisdya, repì draloveias Megewe drdTE dì diveuguutor 
xe Bderupors mepì dvasdeias nad bdenupiasa 6 réT6 SÈ diyvesuora xa cp- 
Yiaoy, dyraporwins xi dpyiis drorgira. add ire TSv dar iuoiws TA 
adbi xa Td voouara tr adtav TOI dvbpesray Exopeviri 765 raberms 
H TÙS vogiluagi capssepov eScinvuey Îrdla cio ness TEs ndYss linss è- 
xeyer. Cioè. Socrate penfanaogni uolta ,ch'egli introducewa wn' huomo arrogante 
parlare dell’ arroganza , e quando egli introdiscena un sfacciaso , & un bugiardo a fanelo 
lare della sfacciatagine , e della bugta » e quando egli parlana d' un' ingrato se dun’ iva= 
condo farci aborrire l’ ingratitudine el’ira. Coficimoftrò egli più chiaramente quali 
fufferoi fatti; e i win se gli uomini foggetti a quelle paffioni , che s'egli hamefle folamente 
ufasi li parlari ignudi . Ecco come chiaramente fi vede, che Dione ha contrapa@ 
fto liparlariignudi alla rapprefentationesonde può ciaftuno agevolmente accor=: 
gerfî, ch'egli prefe liparlariicnudi in fentimento di femplice narratione. In 
queito fentimento dunque penfo , ch Ariftotele volefle dire, che l’ Epopeia vfa- 
ua liparlars ignudi;. cioè la nasratione ) e'l racconto, e non la rapprefentatione 3 
come fà la Poefia Dramatica.’ Anzil'Epopeianon fi diftingue per altro dalla 
rapprefentatione , fe non folo pet la narratione. ’ E vien chiamata per mio giu- 
dicio la narratione parlare ignudo ; perche vien fpogliara della rapprefentatione 
diquelle perfone, li cui affari ella racconta sdoue all'incontro la rapprefentatio- 
ne richiede ture quelle perfone , che fono come operanti intiodotte in palco. 
Suppofta dunque quefta fpofitione intorno a quelle due voci, dico, che facil cola 
è il dichiarare il refto delle parole d’ Ariftotele, che fi trovano in quel refto fenza 
sntoppo , o impedimento alcuno . Soggiunge egli dunque. il 706 petrrors. 
Le quali parole fi dewono fporre,come appunto È {pone il Commentatore vulga- 
re della Poetica, il quale dichiara, 7, per cioè, fi come cofa vfitata di farli ap- 
pò Ariftotele , e in quefto modo verrà egli a dire , che l’Epopeia imica narratiua- 
mente in veri. Sono poi le parole feguenti d’ Ariftocele ; ul TETOIS € TE 
puvira per dini rneay, 8° tvirmvi Nives Xpopivn TOV PeETeOY TUYYXAV:T® 
pexpi 8 vu. Cioè. Equefti (intende de’ verfi ) ouero mefcolandoli infieme 3° 
omero ufando una certa maniera di uerfi, de' quali rimane appagata fin' hora. Lequa’ 
parole anchora non fono ftate perfertamente intefe da fpofitore alcuno , con tutto 
ch'elle fiano facili per l’hiftoria. Percioche innanzi ad Ariftorele quelli, che ferife 
{ero Poemi heroici , li fecero in due modi, cioè, 0 mefcolando alcune fpecie di 
verfi differenti, come fù Tirteo, il quale defcrifle la guerra Meffeniaca in verfi 
eflametri, e pentametri ; il che fi proua per molti luoghi del quarto libro di Pau- 
fania, e fpecialmente per quello ; ch'egli (criffe nel medefimo libronelle feguenti 
paroletrasferitein lingua latina da Romulo Amafeo. | Tyrteumuero idizfum, quod 
aperte non dixit, fignifica[fetamen uideri poffit. Elegi enim ipfius fune de bello priore. 
FREE Obfeffam decimabane , nonag; nidithyems . 
Indomitig; animos, ‘tam longi munia Martis è 
Noftrorwm Patrum fuffinuere Patres. 
Fù quefto fuo Poemainferitto Eunomia , nel qualeegli defcrifle la guerra; che 
fecero i Lacedemoni) contra Meffenij fotto la {corta di lui» - B col habba. 
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tto vn'altro Poema » nel quale l’autore era infieme perfona principale della fauo» 
Ja, odell’hiftoria raccontata + Simonide medefimamente , come hanno feritto 
Suida, e la Chiofa d' Apollonio , fece vn Poema della guerra fatta preflo al Pro» 
montorio Artemifio in verfo eflametro se pentametro. Di quefti dunque, e di 
fimili incefe Ariftotele quando diffe , che l’Epopeia s'era fatta con verfi di fpecie 
differenti. Maconvna fola fpecie fecero Poema Epico Orpheo ; Homero, Ad 
timaco ; Paniafi , & altri, i quali prefero ilverlo eflametro. Egliè vero, che Pa- 
miafi nel Poema, ch'egli fece foprale cofe di Tonia, vsò folamente il verfo pen= 
tametro «E cofî in quel Poema anchora volle vfare vna fola fpecie di veri. Ma 
potrebbe dubitare alcuno , ch ’Ariftotele fi foffe contradetto ,eflendo che nel 
tefto ,c'hora fponiamo , conceda la mefcolanza di verfi di varie forti; E poiin 
molc'aleri luoghi della fia Poetica dica » che’ vero heroico è proprio dell’ Epo- 
peia. Diciamo, ch' Ariftorele quando ha ragionato della mefcolanza di varij 
forci di verfi nell’ Epopeia , hà ragionato di quello, che fil fatto da alcuni Poeti. 
Epopeici ;e per tanto è in quefto Inogo , come puro hiftorico, raccontando folo; 
chel’Epopeia s'è fatta con vnafola fpecie di verfi; o con differenti.  Maquando. 
hi poi foggiunto , che îl vero heroico è proprio dell’ Epopeia hà fauellato non 
come Hiftorico: ma core Critico , giudicando , che quefto fia 11 vero verfo di 
quel Poema. E cofi nel primo luogo ha di moftrato quello, che s'è qualche vol- 
ta fatto , e ne gli altri hà infegnato quello, ches'hada fare, per effervero , eper= 
ferro Poeta Epico. ‘ Soggiunge poi nelmedefimotefto Ariftotele. 9 ty yap 
div Exouer dvomaras morviy Tes cesppovoss nel Cevcipyov pipss  ned TEC 
Gonvatinive A6ysus. Cioè. Percioche non haureffimo mai da nominare cofa, che 
Foe commune a' Mimi di Sophrone , edi Senarcho , ea’ ragionamenti Socratict .Le 
qua’ parole hanno molta ofcurità, poiche di due fenfi ch’elle ponno riceuere, nom 
fi vede bene quale fia il proprio loro. E' il primo fenfo quello , che le vien dato” 
communemente, cioè; ch'egli habbia voluto numerare perfpecie d’ Epopeia î 
Mimi di Sophrone, e di Senarcho , e i ragionamenti Socratici. Ein quefto mo- 
do egli haurebbe detto, che fe l’Epopeia non fi fofle deferitta co i parlari ignudi » 
ecoiverfi, non farebbe ftata commune a1 Mimi di Sophrone, edi Senarcho , & 
ajragionamenti Socratici. Ma quefta fpofitione fuppone in prima , che lipar- 
larirgnudi s'habbiano a intendere per ragionamento fatto in profa , e già habbia- 
modichiararo, ch’altro è î fentimento di quelle voci nel fudetto luogo. Adun- 
e non prià Ariftotele ricercare vn genere commune a Poenn Epici fatti in ver 
1,8 a ragionamenti Socratici fatti n profa,e tanto più,che l'Epopeia non può ef- 
fer diftefa in profa. Il fecondo fentimento è quello , c'horale diamo noi , cioè» ch' 
Ariftotele habbia detto, che l’Epopeia fi fà in modo narratiuo ,'e in verli. E per- 
che alcuno haurebbe potuto dubit.re ; che quefta fua defcrittione non fofle re nu= 
ta buona, poich'ella non comprende i Mimi di Sophrone,di Senarcho , ei ragio- 
mamenti Socratici , foggiunge Ariftorele , che nonoccorre 2 penfarui , perche 
non haureffimo mai nome , che fufle commune a que Mimi, & 2° ragionamenti 
Socratici, e per confeguente dimottra , che li Mimi di Sophrone , e di Senarcho $ 
eli ragionamenti Socratici fono cofe molto differenti da quella forte di Poefi, 
che vien nomata Epopeia. fora egli nafce dubitatione , perche habbia voluto 
Ariftotele diftinguere i Mimi di Sophrone; e di Senarcho, eiragionamenti So- 
cratici dall Epopeia. Dico, ch'egliha voluto farciò, perche molti hauriano 
potuto credere, che li fiidetri Mimi, e i ragionamenti di Socrate foflero da collo» 
care foto l' Epopeia. E farebbe ftata fondata la ragione di quefta credenza loro 
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perche li Mimi di que Poeti erano Poemi monodici:, ne’ quali veniua introdorta 


‘yna perfonafola operante. . E perche I’ Epopeia vienraccontara da vna fola pere 


fona per efter anchoraella monodica, però fi faria potuto ftimare , che l’Epopeia, 
ei Mimi predetti foflero fotto 11 medefimo genere. Diftingue dunque Ariftote» 
le l' Epopeia da fudetti Mimi. Ma quale fi fia quefta diftinuone, non è forfè co- 
fa facile daeffere conofciuta. .E'fa (pofitione di Pierro Vittorio, € d’ vn Come 
mentacore vulgare, chel’Epopeia venga diftinta da’ Mimi per mezo del verfo s 
effendo scheffi, etuttigli (pofitori della Poetica d° Ariftote!e credano; che li 
Mimi fuderti foflero factiin profa.. La qualcredenza è fondatainvn tefto di 
Suida , nel quale parlandofi di Sophrone è cofi fertto. xgs eypage piurs dre 
Spriss. piuss yuvameizse eigì de natanoyatiu Siarintas Seapìdi. 

Cioè. Scrifei Mimiuirile,ei Mimi feminili e fono in profa im lmgua Dorica è 
‘Ma il Patritio dall’ altra parte proua molto dortamente per alcuni luoghi d’Athe» 
neo , edi Demetrio Phalereo, che quefti Mimi erano compoftiin veri. ; E fe 
bene io hauea offeruaci que’ medefimi luoghi innanzi, chela fia Deca difputa- 
ta v£cifle fuori in iftampa ; vedendo nondimeno, ch’effi fi leggono tutti già nel fuo 
libro: mi parrebbe di far cofà vana, s'io Je voleffi replicare ne! prefente capitolo» 
Soggiungofolamente, ch'io hò qualche volta ftimaro , che’ tefto di Suida,.nel 
quale fi fà mentione di Sophronefia fcorretto nellavoce xararoradluz. e che 
invece di quella, vis’habbiano a riporre due altre voci, cioè xaTa Adyoy, cin 
quefto modo direbbe Suida , che i Mimidi Sophrone foffero compofti quanto alla 
fauellain lingua Dorica, ne farebbe por contrario a Demetrio» & ad Atheneo y 
coll’autorità dequali fi proua chiaramente, che li fudecti Mimi erano compolti in 
verfi. Concludoadunque, che li Mimi di Sophrone non fi poflano. diftinguere 
dall’ Epopeià per mezo del verlo > poiche fi conofce fenza dubbio alcuno, che e 
l’Epopeia, e î Mimzdi Sophroneerano compofti in verfi. Sarà dunque miglio» 
re l’altra fpofitione, che è noftra, cioè, che l’Epopeia veriga difinta da’ Mimi per 
mezo de parlar’ ignudi >, cioè per mezo della marratione. | E coli faremo sforza- 
ti adire, UE l# Mimi di Sophrone, benche foffero Poemi contenenti vna fola per= 
fona, erano nondimeno Dramaticinel modo , che fi è dichiarato nel fecondo li- 
bro , come quelli, che contenevano vna fola perfona intereffaranella fauola , che 
s'hawea da rapprefèntare: mal’ Epopeia vien narrarada vna perfona, che non è 
agente, & operante nella favola ,0 almeno fempre rale. . E però l’Epopeia hè 
li parlar’ ignadi, cioè la narratione, e li Mimi di Soprone, con tutto ; che foflero: 
detti da vn2 perfona fol7, haucano nondimeno la rapprefentatione della .perfona 
principale incereffata , e cofi erano più cofto rapprefentatiur, che racconcatiui.. 

E fecondo quefto modo di Poerare frè detto addietro» che furo fatti molri Poemi 
da gli Antichi, e vi fi può hora aggiungere 1’ Icaro d’ Euripide, del quale hà cofî 
sagionatola Chiofa d' Aviftophane nelle Rane. èv yep 705 kpueir > Incepor 

ovedsvta bwroinoe» Cioè,  Me'Cretefe fece, che Icaro parlaua folo » E fi deve 
ancendere quefto parlar folo,, che fuffe continuato per tutto il Poema» perche ne 
vien riprefo da Efchilo nelle Rane, come di cofà nontroppo vfata da Poeti, e la 
Chiofa dopo Ie parole foprapofte foggiunge». Spagtrepov yi Son civasrò 
aporsrore. Cioè. Pare ;che fia una perfona troppe audace. —Quafi.che voglia 
dire, ch’ella fofle finta troppo audacemente. che fauellaffe fola in tutta quella 
Tragedia. Dicd'adunque, ch’ Ariftotele volle difinguere i Mimi di Sophrone 
dall’Epopeia come Poemi; che pareuano molto fimili, poiche e l:Mimi,e l'Epo- 
peia erano detti da vnafola perfonas . Soggiungo,.che la diftintione nen può 
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éffer altra; fe hon quella fola, c'habbiamo toccata ; cioè che l’Epopeia foffe Poe» 
ma monodico riccontatiuo ; e li Mimi Poema monodico rapprefentatiuo della 
maniera ; che è quello di Dante. Er ecco come chiaramente veggiamo; ch'Ari- 
ftotele anchora conobbe i Poemi monodici Dramarici, la qual conclufione è ftata 
fempre oftinaramente negata da gli Auerfari. | Fece anchora menzione Ariftote- 
Te nel fopradetto refto de' Sermoni Socraticisegli volle diftinguere dall’ Epopeia» 
E però debbiamo anchora in quefto ricercare; quale fia quella fimilitudine , per 
Ja quale puote Ariftorelè remere, chel Dialoghi di Platone non foflero ‘tenuti 
per Epopeici, e quale fia quella diftintione , per la quale hi voluto e gli, che 
fiano feparati li Dialoghi di Platone dall’ Bpopeia. | © Dico adunque, che 
li Dialoghi di Platone ( come già fiè detto ) tono di due maniere, cioè Drama- 
tici, e Raccontativi. Quanzo a' Dramacicivi è tanto grande , e tanto nora la 
differenza, che fi può fenz' altro concludere, ch'Arittorele non hauefle mai pen- 
fiero di volergli diftinsuere dall’Epopeta.  Maquanto a° Raccontatiui dico, che 
pertenerefli il medefimo modo ; che tiene l'Epopeta, e.nel raccontate , e nell’ 
introdurre altri a ragionare ; haiiria potuto forfe credere alcuno, che non foflero 
differenti dall’ Epopeia, e però Lr velle Aititorele dilinguere da Juella colla pa- 
rola pé7ps15> quali che volefle dire, che l’Epopesa vfa il fao modo raccontatiuo 
in verfo e che li Dialoghi di Platone l’visno n profa. Hora raccogliendo rut= 
to quello‘, che fi è fin’hora ditcorto inqueito propofito . dico, che l*Epopeia hà 
due oe per mezo delle quali viene eiladiftinta da alcune fpecie di Poefia,' 
chele pareuano molto fimili. Sono le proprieta il Verfo, e'l modo raccontati. 
uo. Le Poefiefimili erano i Mimi di Sophrone, e di Senarcho , eiragionamenti 
Socratici. Per mezo del racconto viene ella diftinta dai Mimi, i quali erano fat= 
ziinverfi, eraccontatida vn folo: ma però da perfona intereflata nella fauola s 
nel medefimo modo , che fi fono fatti:tatti li Poemi dramatici d'vna fola perfona + 
E permezo del verfo viene diftinta da' Dialoghi di Platone raccontatiui. In que-. 
fta difBtintione dunque dice Ariftotele, chel'Epopeia imita.col modo raccontati». 
uo'inverfo. E cofi vedeli chiaramente. ch'egli hà fttmato , che fi poflaimita-- 
re collanarratione» E fe bene in altro luogo ha poi detto , che il Poeta mentre: 
che narra, non vfa imitatione, & altroue hà foggiunto, che la natratione del. Poe- 
ta è parte ociofà, in quanto che manca d’imitatione ;. dico nondimeno , che peri, 
queiti due luoghi non dobbiamo concludere affolutamente , che la narratione del 
Poeta non firimitarione di mente d’Ariftorele. Percioche in quefto modo egli 
caderebbe in vna gran contradirrione . Si dene dunque dire ; eh egli habbia di- 
&incala narratione dalla Imitarione ; inquanto che nella narratione non fi fcorge: 
l'imicatione cofî chiara; e cofi perfetta, comefì fà nella rapprefentatione è  Ho- 
ra;quanto a Placone,è parere d’alcuni; ch'egli non habbia in modo alcuno conce- 
diro, che la nartatione Poeticafi deua collocare fotto l’imiratione. E. fimuo=. 
wono per alcunitefti di lurnel rerzo della Republica permezo de’ quali pare, che 
molto euidentemente fi.pofla provare l’intentionloro.  E' ilprumo tefto quello; 
che fi legge nelle infrafenitte parole trasferite m lingua latina da Marfilio Ficino + 
Exiffimog; tibi iam nunc aperire quod in fuperiovibus perorpere non nalebas: Poefim yio 
delicer , fabutarunio; figmenta, ant effe omnino per imutazionen , guemadmodum iyfe di- 
cebatinTrazadia, arq; Comedia > amt-per enunciazionem Poete projerri, quod maxine nt 
Dithyrambis infpicrour , aut per utrag:ciafici., ubin Heroicis , 4algsq; multis apparet » 
Moîtra Platone nelle foprapofte parole,che li Poemi Dramatici fono fatti con pu- 
svimitatione ; e che lt Poemi raccontatiuisong compolti con pura PI , es 
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che gli Heroîci tontetigono infieme e'lracconto;el'imirarione ». Hauendo eslf 
dunque diftinto il racconto dall’imitatione , pare in confeguenza ; ch’'eglihabbia 
voluto affirmare, che non fi poflaimitar narrando. Quefto medelimo confer- 
maegliinvn’altro tefto , chè pofto poco più innanzi del fuderto. Nonne igitur 
narratione utetur tali , qualem paulo ante in verfibus Homerum dicebam î eritg; vratio 
spfius particeps utriufa;,1mutationis widelicer, & narrations , E piùinnanzi parlando 
della narratione Poetica cofi fcriue.  Nyrneipfarum una quidem parum qudmuta= 
sionis habet ? Co fi quis decentem confonantiam > & rbythmus oraziora tribuat ; ferme ad 
eandem orationis formam femper dicendum ef} refie loquenti, aiggin una înfuper confo= 
mantia. Maragionando dell’imitatione Poetica hà cofi (critto . —Quid astene 
alterins (pecies ? nonne contraris indiget , omnibus uidelscet confonantys , omnibuss rhye 
this , fi propriè dicenda eft cum multas , & uarias habeat mutationum formasè 

Per turtiquefti luoghi, e per alcuni altri potrebbe ragioneuolmente parere a mol 
ti, che fi bang da dire, che fecondo il parere di Platone la narratione Poetica 
non poteffe in modo alcuno nomarfi imitazione. Macontutto quefto habbia» 
mo ardimento noi di conchiudere il contrario, parendoci che la narratione Poeti= 
ca anchora di mente di Plarone fi poflain qualche modo nomare imiratione. B 
per intendimento di quefto ritorno a memoria, che l’imitatione Poetica può elle» 
re, o Phantatica, o Icaitica, cioè, o finta, o vera. LaPhantaltica per noftre 
giudicio può eflere imitatione per due ragioni: Ma l’Icaftica può efler imitatio» 
ne per vna folaragione. —E'’dunquelanarratione Poetica phantaltica fempre 
imitazione per due ragioni. E'laprima, alla quale confente anchora Platone, 
perche il Poeta phantaftico racconta le cofe faife adornandole più che può di vee 
rifimilitudine, accioche fiano credute. Adunque egli non racconta il vero: ma 
il verifimile , cioè È Idolo, e’ Simulacro del vero. E però hauendo egli in que= 
fta narratione per obbietto l’Idolo» e’! Simulacro ; deuefi dire , che in quella 
narratione fia imitatore. Etè (enza dubbio quefto di mente di Platone, il qua- 
le nel decimo della Republica determinò l’imitatione , e la Poetica per l obbiet= 
to , che fofle Idolo. Ma potrebbe dubitare alcuno , e dire, che l' Idolo fuppo= 
ne l’efemplare, a imitatione del quale egli vien formato.  Horal'Idolo del Poe- 
ta phantaftico non hà per efiemplare vero alcuno ; ripugnando in tutto al Poeta 
phantaftico il rapprefentare Idolo del vero nel modo, che fi è già dimoftrato . 
Adunque pare, che’| Poeta phantaftico non poflain modo alcuno rapprefentare 
Idolo, e’ Simulacro del vero. Diciamo, che fe bene addietro nel principio 
del terzo libro habbiamo prouato , chel’Idolo tà fenza la corrifpondenza del ve 
xo efflemplare, che nondimeno , fbpponendo hora (come pare, c'habbia creduto 
Platone) che tutti gli Idoli habbiano relazione a qualche vero eflemplare, il Poe 
ta phantaftico forma Idoli , e Simulacri del vero. E perintendere come quefto 
polta eflere, fi hà da fapere, che ilvero fi può confiderare (come diconoi a 
coin concreto, oinaftratto è In concreto vieneallhora prefo ; quando ft 
confidera la verità de i fatti di quefto , e di quell’altr huomo. »Equefto è il ve- 
ro ; del quale fà Idolo il Poeraicaftico. L’altrafpecie del vero prefa inaftratro 
è quando fi confidera non il fatto di quefto, o di quell’huomo: ma la natura del 
vitio, e della virtù per (e fiefa. Equeftaè quellafpecie di vero , della quale fà 
Idolo if Poeta phantaftico. —Diche habbiamo aleunibelliefflempi, e molto a 
propofito nella oratione cinquancefimafetà di Dione Chrifoftomo, che faranno 
da noi riferiti n lingua vulgare. Ma guando egli dice di Pandaro , im che modarnppe 
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dolo di fuetta ferizo sanchora che foffe riputato perito Arciero, e come hamendo rotto 
“giuramento sfece li Troiani men pronti al e mbassere , come /3mpre ricerdenoli dello fper= 
giuro. Ein che modo egl: moriffe » effendoli poco dopo tagliata La lingua , innanze che 
gli diceffe Aleffardro pure una parola dell’obligo sche glibanes. Recisando quele cofe egli 
— 6on tanta diligenza , non pare , ch'eglibabbia soluto ragionar daliro.che delia commono- 
The che mafie da’ aoni , della impiesà sedella pazzia. Percioche quegli maledì te fre:tey 
Muiiiaccharidole di romperle se d'abbrugiarles quefiche de fierte lo temeflero. Magsane 
*do egli firime a'Hfo fglimolo a'Birtavo , il quale al Capitano , che li commandana , che la 
frisjelicanalii fuori della fofa , mor melle folo obbedire entrando ol carroin tanta dijfi- 
cultà di luoghi fia foffz e muro» e nani , doue non pwotero arichora combastere lì peroni 
fopraprefi aall’hoffe nemica , e per quello da pochijsron molti smcifi. ma quegli fisperbo 
per li canali, e per la bellezza del carro, come alîhora condufle il carro dentro alia jofisa 
Coffera pronto di cacciarlo rel mare , e poi di combattere fipral carro; bora non pare 
ch'egli allora faselti dell’inobbedienza, e dell'arroganzaî apprefio mettenco con quelli 

" Policamarze , il'quale Cimandara, ch'egli fofle osato, e non trapallafiela foffaziimojiran 
"do infeme el pericolo della cofa, è Pasgurio,cie Bi ju duro . Percioche aliramiente pen 
“Jana s che nino f fie per comportare fe cofe cclv'egò: dicema: ma per l'augurio credena d' 
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quale fate ad Agamenonne , & ad achille, che s'olsraggiusano infieme , che ceffzffero 
dall'ira se che manifeSamente gir predice è mali, che fono per naftere da quella feutio- 
sneye dopo riprende Agamer omne, come quello , c' banea dara cagione al delitto, eche 
do sforza di pregare Achille  onero Flifle, che corregge l'errore a’4gamenonne, quanto 
egli uolle fare {i erdenza dell’effercito , come folle per fipporrare l'indisgio della guerra e 
run fece alsro, ferion; civ'egli pren deffe ta Fega , non ti pare, ch'egli uoglia dmidfirare 
gl ausersimenti dell'a prudenza dell'arte Imperatoria , e della dinìnazione? Olsra questi 
foggiurife amchera alcm’ altri effempi d'opporixnirà , ed’importamizà . | E nell Odifieala- 
Sriando il resto farò fslamente mensicne d'uno , cioe d'Antinoo | > Percioche egli-defimffe 
queto , come arvogantiffimo ,e libidinofiffimo fra rutti lì Proci. Egli dunque nel princi- 
pro fprezzana F life: perche lo nedea meffiro nilmente , e fe uer'esa setino molzo precsofa- 
I mente, desieazie” biccimeri d'oro, che nomerano fisoi, ecenzna fontuefansente non colle pro- 
si prie fa coltà: ma con quelle, ch'erano nella c1fa,alla quale mancana sl padrone. E di- 
cena d'amar Penelope, banca da fare colle ancelle a} lille, dp in altre cofè eva immio- 
*HeSfo; come alcuni del nofiro fecolo . Plrimamente fece sforzo di frertare non cffèndo 
periro di quell arte haserido le mani corrotte per le delizie y che non porsatoccar il nero, fè 
nos eraprima unto di feuo etutto quefio alla prefenza d'} liffe sedi quella s ch'egli ama 
da a coricarteriza di sance'hiuommni , ne per questo puote rirar l'arco, ne suisefe in che modo 3 
*Telemacho haxefè ordinate le (scuri. Hora firife di quefii ,che resiò morto, 
ferno mel gozzo » e Iv non diffe remerariamente , ne a cafo, come anchora non fu a cafa 
quello , che dif e di Pandaro cioè , ch'egli feffe ferisonella lingua» Con quel'o, che 
fesue . Moftra dunque Dione, c'Homero m Pandaro ci rapprefentò vn'[do'o 
de lo fpergiuro, e per quefto lo fa egli morire trafficto nella lingua , poiche ra- 
cs ionevolmente (i dee punire quel membro; che pecca. Evecco come egli haven- 
È rifpetto alla natura, & alla debita pena di quel vitio in aftratto, ne iorma vn' 
Idolo în concreto, che rafomiglia ilvero in 3ftratro.  Quetto medefimo fi dice 
d'Antinoo ; che rapprefenta l'Idolo della vira molle e delitiofi, alla quale cone 
niene meritamente la pena delia ferita del gozzo, poiche quello è propri; ine 
f&romento di fimi! forte d'huomini . Cofì Afio rapprefenta ? Idolo dell'inobbe- 
+ dienza» e dell’arroganza. Al contrario è Polidamanie » € Neftore . & Vlifle die 
i "4°, È moltrzao 
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moftrano l'Idolo della divinatione, della prudenza ; e dell’arte impetatoria » 
Concludo adunque , che anchora li Poetiphantzttici rapprefentano 1 Idolo , e’l 
Simulacro del vero :, ma nelmodo , che fi è dichiarato. Quincipofliamo cono= 
{cere la differenza »ch'Ariftorele hà voluto porre frà la Poetica, e |’ hiftoria co- 
là dou'egli afferma, che l'hiftoria racconta le cofe , come furon facte , e la V'oeti= 
ca, come doueano efler fatte. Percioche puote Pandaro fpergiuro morire feri=. 
to in altra parte, che nella lingua, e puote Antinoo lafciuo morire ferito in altra 
parce, che nelgozzo: manon poteua il Poeta fargli morire d’ altra morte; che 
di quelja , ch'egliferiffe , fe la morte douea efler conforme alla natura del vitio. 
E cofi vedefi, come il Poeta phantaftico rapprefenta l’Idolo del vero in ve 
niuerfale. L’ vltima ragione » per la quale concludia- 
mo ; che il racconto Poetico fiaimitatione , è fondata nella particolarizatione $ 
che è, pernoftro giudicio proprio ftromento della Poetica. E perlavirtù di 
quefto itromento , deue il Poeta efplicare minutamente , e diftincamente rappre 
fentare innanzi agli occhitutte lecofe , delle quali egli è per trattare. Contie- 
ne quefta particolarizarione vircualntente la Diatipofi , il Caratterifmo, e il Me- 
tifmo . Dalle quali trè cofe nafce poi quella Enargia, o quella euidenza; e' Her- 
mogene volle nomare imitatione Poetica. E'la Diatipoli quella defcrittione, 
la quale rapprefenta l’imagini, le figure se gli habiri de glihuomini, della quale 
ragionando Aquila nel libro delle figure delle fencenze,hà coli (eritro.  Asery- 
now, deferiptio, nel deformazio. Vbirebus fisbiebtis perfonarum , & formasipfass 
@& habitus deferibimus , & exprimimus .. Conquello , che fegue. E fe bene A- 
quila fa folamente mentione delle perfone, e de gli habiti loro; fi deue none 
dimeno intendere , che quefta Diazipofi ,. s'eftenda alla defcrittione di tutte le fo- 
ftanze, e di tutti gli habiti efteriori di quelle . Il Caracterifmo è quello , per 
mezo del quale fi rapprefentano gli habiti interni,e l’attioni, che da quelli nafco- 
no. Diquefto hà coli ragionato Rutilio nel fecondo libro delle figure delle fen- 
renze. XapaxTupiopds. Quemadmodum piÉor coloribus figuras defirsbit, fic ora- 
sor hoc fchemate , aut witas , aut uirtutes eorum , de quibus Loquitur ; deformat h / 
Il Merifino col teftimonio deil’ifteflo Rutilio è quello ; che fpezzando il tutto in 
più parti fa diftinta mentione di ogn’vna ; afcrivendo a ciafcuna tutto quello, che 
leè proprio. Da queftetrè cole dunque nafce quella Enargia, la quale fù noma- 
ta da Hermogene Imitatione poetica in quelle parole. agi 70 uey15oy 7onoe 
ws, uiunow tvapyi. Percheconquelto modo fi raffomiglia bene, e fi prefene 
ta chiaramente innanzi a gli occhi dell'intelletto , quello, che ci è lontano, o per 
diftanza di luogo » 0 di tempo » e ci vien fatto vedere non altrimenti, che fe ci 
foffe pofto innanzi a gliocchi della fronte.  Cofi dunque nafce quella particola- 
rizattone , che noi habbiamo nomata proprio ftromenro della Poefia narratiua, la 
quale perche forma gli [doli , inquanto che gli Idoli fono imagini delle cofe , pe- 
rò Gè deco, che permezodi quella fi fa l’inutatione nella Poefia nartativa. E 
Dionigi Longino per quefto volendo lodare Homero diffe, ch'egli favoypa= 
de, cioè, Defirineimagini. Everamente, che fràli Poetiantichi non ve 
n'hà alcuno; c'habbia vfaca maggior particolarizatione d'Homero . e per quefto 
merita egli afai maggior lode de gli alcri. Hora io sò che fi fono trouati due Poe- 
gi,i quali non hebbero alero fine, fe non folo di moftrar,c'Homero non hauefle be- 
ne particolarizate l’attioni de’ funi Poemi. L’vno de’ quali fi Ideo Rhodio , di cui 
hi cofi feritto Suida. Ideo Rhodio figliuolo di Liffo Poeta Heroico , hauendo srapoffe 
to uerfoper ciafcnn uerfod'Homero raddoppiò la Poefsa di quello» L'altro da Pigre 
ar0 9 
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Ciro, del quale hà medefimamente cofi (eritto Suida + | Pigre Caro Halicarnafeo 
fratello d'Artemifia , che fufamofa nelle guerre, moglie di Manfolo; a ciafcun uerfo dell'I- 
diade fouragiunfe un ueifo Elegiaco. Come + 
(Mid desde Bed Tidiideco dytnitos » 
K Misa ydp cl wdais reipar txus cogli» 
Cioè. Canta 0 Dea l'ira del figliuol d'Achille» 
A Che di tutte Le cofe hai tw fcienza , 
Tuttauia credo , che fe vedeffimolli predetti Poemi intieri, vedreffimo infieme, 
che vi hauea in vece d’vna perfetta particolarizatione molte volte vanità, e fo» 
prabbondanza. Ma poiche fiamo arrivati a ragionare del capriccio di quefti due 
Poeti nonvoglio lafciar nella penna vna cofa,la quale benche fia detta per digref- 
fione , farà nondimeno molto vtile , e molto degna d’effer auvertita, &è, che li 
fudetti Poeti, cioè Ideo , e Pigre con quella fua inuentione ci hanno infeme la- 
fciato eflempio del modo, con che fi hanno a compilare le paraphrafi lunghe fo- 
pra qualche autore. Hò detto psraphrafi lunghe , perche ritrouo coll’ autorità 
d’Hermogene, che ci fono due forti di paraphrafi » L’vna delle quali muta l’or- 
dine delle parole, e l’altralo conferua . Quella, che le conferua fi diuide di ' 
nouo in altre due fpecie , cioè in brieve , ein lunga. La Brieue riftringe in mi- 
nor giro di parole quello , che da altri è ftato detto più ampiamente . Lalunga 
per contrario tallarga in pil copiofa oratione quello; che più brieuemente è venu- 
to feritto da altri.  Queltadoterina è prefa da Hermogene nel libretto , ch' egli 
fece del methodo dellagranità. Dicuifonole parole. Toù 7a aUrdatyor- 
Ta i iavro i dg Ti, pr Sondvtà aUtà Meyeva Surni pedodos, Td- 
ews ueraGonn nel purinn ugd GpaxsrnTes. ri dè eùtn gd ToÙ Tapdopde 
civ piSodos. rapagpdles. d yap rho rd peracimes i Td uersor. 
ciro ydp did parp@yr encivos, taùta tv Bpaxéoi euvENGY MYs 3 1 TO b= 
vavriov. Cioè. Chealcuno dica le medefime cofe dette da altri,e paia nondimeno , ch' 
egli non dica le medefime cofe , fi fà con doppio artificio, cioè, 0 colla mutazione dell'ordine, è 
colla lunghezza ; e colla brenità. Il medefimo artificio è intorno alla Paraphrafe, percio= 
che chi fà Paraphrafe , owero che muta l'ordine, 0 lamifisra , come fe quello per lunga ora= 
tione dirà quello , che tu comprenderai brienemente , 0 al contrario. Dalle fudette pa- 
role d'Hermogene habbiamo , che fi ritroua vna fpecie di Paraphrafe , la quale 
trafmuta folamente l’ordine delle parole del primo autore, e che ve n'hà vn' altra 
fpecie , la quale fernando l'ordine ; o accorcia, 0 allunga quello, che fù detto dal 
primo autore. Se abbreuia laftiando da parte alcune parole, ne prende alcune 
altre, mettendole prima,e dopò fecondol’ordine del primo feritrore: mafe allun- 
ga,riceue tutte !e parole del primo fcrittore fecondo l'ordine, ch'egli le mife, e 
frà quelle ve n’intrapone, e ( per cofi dire) ve n’intercala delle fve ne! modo , 
che fecero [deo , e Pigre ne” Poemi d'Homero . Queft vfo della Paraphrafe 
lunga fù diligentemente ofleruaro da Themiftio ; il quale nelle fre Paraphrafi fo- 
pralitetti d’Ariftocele prefe fempre tutte le parole di quel philofopho non al- 
terando l'ordine; ma tramettendoui molte fue parole per facilitare la inte!. 
ligenza de’ ceti E (e Hermolao Barbaro fi fofle accorto di quefto artificio 
di Themiftio , hanrebbe fenza dubbio alcuno ageuolata molto più la cognitione 
della dottrina d'Ariftotele a quelli , che non hanno letteregreche, Ben fe n'è 
eccorto il Sig Federico Bonauentura lerteratifiimo , e nobiliffimogenti”’huomo, 
il quale hauendo veduto con quanto profitto de’ ftudiofi fi poteffe migliorare la 
tsaslaione d'Hermolao s'è mello a quefta bellifima imprefazla quale frà DI fue 
dt molte 
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molte importantiffimedatiche di lettere non farà for(einvltimo grado. LaPa=,. 
raphrafe dunque lunga fi dee fare colle fopradetre regole, che che s’ habbia derco - 
Quintiliano in quelto foggetto , € riel primo , e nel decimo delle fue inftitutioni, 


Hora ritornando a propofito dico , che l’ Epopeia nel racconto per mezo della 
particularizatione fà Idoli , &imagini , anzi Idoli, & imagini grandi , come an- 


chora ceftimonia l’ilteflo Plinio nella fadetta piftola in quelie parole. Widess mt > 


sratuas, figna, piésuras » hominum denig; > multorumq; animalium formas s arborum e- 
tiam fi moto fint decorae nihil magis quam amplitudo commendat: Idem orationibus eye» 
nit squinesiam wolwsinibus ipfès, authoritatem quandam, & palchritudinem aducit mae 


guitudo . Ma potrebbe dire alcuno, che quefta particolarizatione colla Diatipo- 
fi; col Caracrerifino, col Merifmo,e coll'Enargia fono anchora proprie dell'Ora-. 


tore, e per confeguente ; che l'Oratore anchora farà imitatore nella narratione 


per mezo di quefti modi di dire. Rifpondiamo, ch'egli è vero, che qualche vol. 


ta fi ritrovano appò gli Oratori alcunimodidi dire particolarizatizna quello è per 
accidente in certeoccafioni , eflendo che per fe la Breuità fia vna delle virtù; che 


vienrichiefta nelle orationi. Soggiungo, che quando anchoral’ Oratore vor- 


rà condifcendere alla minuta deferittione in qualche cofa non la fpiegarà mai con, 


quella copia, e con quella diftintione, colla quale viene obligato a deferiuere il 
medefimo il Poeta. Bcene rende qualche teitimonio Demerrio Phalereo nel- 


infrafcritte parole... | Era uevroi cinagiay roper Thu peragopavs de 


FPONEMEN Tato actor TE uvTILE REL TE pndîv TAEOV TE DITED , POSI 
Diva: eredi avT cinaolas rapaltorn trai omini. di6v TO TE Eevogay= 
T0s. Isrep SÈ nUev yevyolos drpovonitas triudrpovQgiperar. sgs, IQsrtp 
Irros avSets Sua redie yavoidr ne drorantitov» TaUTA YA oÙn cina- 
olass ETI toner, amd rapabCornals romstinals: ras Sè rapoaConastavTASI 
ouTepadiews tr Tic atCis néyois TITEVA4 dA , oUte EVEU FACSHS QUALHNS + 

Cioè. Mapoiche hawremofatta una comparatione 'unatraslarione (come s'è già det- 
to) ci dobbiamo proporreinnanzi a gli occhi la brenità di modo, che non aggiangiamo 
miente più , cheilficome: Percioche fefaceffimo aliramente farebbe in uece d'una compa 
razione una parabola poetica , come quella di Senophonte , Come un cane generofo » che 
prezzando la propria falwse fi lafiia andare uerfo un Cinghiale. E come un canallo fciolto 


da' legamiua per glicampi colla ceruice alta allegro, e calcierante Percioche queffe non » 


Sono più fimili a comparazioni oratorie: ma a parabole poetiche , le quali non ft deueno por= 


re inprofa,fenonconmoliacantela. Ecco come Demetrio chiaramente dimoltras’ 


che la breuità nelle comparationi è propria de gli Oratori, e che la lunghezza è 
propria de’ Poeti. Ilche fù confirmato anchòrada Ariftorele nel terzo della 
Rbetorica, e da molt’altri. E certo non peraltro; fe non perche è proprio del- 
la Poetica il particolarizare: manon già dell’Oratore,o d'altro artefice. Adun- 
que per concludere vna volta il difcorfo di quefto lungo capitolo , dico sche l'E+ 
popeiahi l'imitatione nel racconto perla parricolarizatione. Onde ne fegue , 
che quefta forte d’imitatione fia propria non folo del Poetaphantaftico: ma an- 


choradell’icaltico; &appreflo fi deue foggiungere ; che la breuirà non fia virtà» 


del dire Poetico , poiche il Poetaè obligato a parcicolarizare , fe deve rappre- 
fentare Idoli, &imagini , ne fi può troppo bene particolarizare, fe non firagio» 
na-copiofamente di quello ; che s'ha da trattare è 


è <I 
Si cos 
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Sî corregge;fi dichiata,e fi difende da’vitij della foprabbondari 
za ,&della vanità vn luogo di Dante. Cap. Settantefimo. 


. VIDA * dunque l’imitatione genere della Poefîa;e fi divide (econdo Pla 
! pi tone in imitatione in fpecie, &.in racconto, & ha quelto per 
proprio ftromento la particolarizatione, accioc h'egli fia capas 
ce dell’imitacione. Si che:può il Poeta per confeguirla diftem 
GG ;) dere copiofamence la fia narratione , purche quefta copia non 
ro) ferna ad altro, che a rappretenzarminuramente quello,ch'egli 
pb SZ. vuole raflomigliare .  Percioche quandola copia dei dire non 
feruifle a quelto fine porterebbe (eco (enza dubbio il vitio della foprabbondanza, 
e della vanta. «Come pare a molti, che porti feco quel verfo di Dante . 
Di tutto me pur to :B per ice» { 
Nel quale dicono; ch'egliha vfaca vna vana diligenza pra] nome di Bice, la 
quale non ferue;a cola alcuni... Diciamn, che il fopradetto verfo fi leggefcomet= 
to; hauendofi aleggere nell’intraferitro modo. st 
; Dituttome pur per B. & per T.C. E. va: 
E in queto modo ha egli voluto rapprefentarci vn fecreto Pichagorico ; il.quale, 
con tutto che fia vano ; e ridicolo ; e ftato nondimeno riceuuto qualche volta per 
concerto Poetico ycome fi vede in quell’ Epigramma d' Archia, che Gi legge nel 
serzo dell’ Anthologia. 
El TIv&:TATIT dusvoas evvaniov winor Yor, 
nai xpatesìr duwa mery vai Baprartoy roneuilavs 
Europa T6v TI sidipuoss véet piivov yeyevi dal + 
dv rate papvdpevov Atousidns trTavev diviip » 
olas mod veder Davaiioi pdyns mpogtcoria» artica 
dv sol T5Sc Bavovta» Td90s e dugIHANUT fot ile 
E in que’ ver&di Terentiano . 
Maior numerns qua fieterit fanere palmam 
Sîe Heftora tradunt cecidiffe mox Achillià. 
E perdonimiil difereto lettore fe in quelto pal fono troppo ofturo;. perche più 
chiaramente mon poflo , ne deuo dire + E però concludo, ch'egli non parlò.a 
cafo in quel ver ; come malamente credbno alcuni + 


Siraccontano le conditioni, per fe quali Ariftoteleftimò; che 
due propofitioni foflero veramente contradictorie ». 
Cap. Settantefimoprimo. 
I è fin'horadimoftraro qualifieno que’ vitiy. che ponno di- 
ftruggere la fufficienzadellafauola. Reftahora, che crap- 
pafiamo a'elraltri, cheimpediftono la fimitudine , i quali 
come di fopra detto habbiamo fono due , cioè Conrrarietà, € 
Nocumento,  Horaragioneremo prima della Contrarietà » 
e poi del Nocumento +  E"dunque Ta Concrarretà in quefto. 
fuogo quella, ch’ è fondata nella contraditione è & è al!ho- 
malga 2° ra’, che il Poeradice:della medelima cofa propofitioni com-- 
gradictorie, E però per intender:bene quali fieno le contrarietà Poca . che: 
Ch Ppowe 
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fi ponno difendere), e quali fieno quelle , che non fono capaci di difefa; reputia= 
mo che ben fatto fia, il dichiarare tutte le conditioni , che per parere d’Ariftore- 
le ©’no richiefte a formare la vera contradittione . Dice adunque egli y che le 
propofitioni contraditrorie fono quelle, che parlano 3 Ilepì TE AUTÈ , RraTA 
TOVAÙTIVI TPOSTO AUTO, ravTOASs, &y TO avT® xp6v®w. Cioè. Delme- 
defimo, fecondo il medefimo ; al medefimo , fimsImente jenel medefimo tempo. 
Egli è dunque neceffario ; che le propofitioni contradittorie parlino del medefi= 
mo foggetto, e però querte due propofitioni il Cane latra, 11 Canenon latra, ron 
faranno contradittorie fe l’affirmarina fiprende dell’animal quadrupede, e la ne- 
ativa del Pefce marino so della ftella Celelte. E'lafeconda conditione, che 
fe propofitioni contradittorie deuano efler prefe fecondo il medefimo , e però fe 
diremo, l'occhio è bianco, el’occhio non è bianco, forfe non formeremo due 
propofitioni contradittorie , poiche l’yna, e l'altra è vera intendendo l’ affirma= 
rione in vna parte dell'occhio se lanegarione in vn'altra. .. Laterza conditio» 
ne cerca, chele propofitioni fieno dirizzare al medefimo , e per quefto ; fe fi 
dità il numero quaternario è doppio ; non fi farà forfe propofitione, che contra» 
dica a queft'alrra, il numero quaretnario non è doppio, petcioche ilmumeroquas 
ternario è doppio riferito albinario: mariferito alternario 0'ad'altro numero, 
mon farà doppio, Laquarra conditione richiede, che le propofitioni' vengano 
prefefimilmente cioè, o tutte due in potenza so tutte due in atto... Eperò chi 
dicefle Socrate , mentre che dormiva, era fauio , e Socrate ,mentre:che dormiva 
non era fauio, per anuentura non fi contradirebbe, poiche egliera fauio in poten- 
za: manonerafauio in atto. ‘La quinta, &vlrima condivione ; vuole ; che le 
propofitionicontraditrorievengono prefe nel medefimo tempo; e per quefto in- 
tendiamo , chela dinerfita de’ rempifalua le contraditcioni.e però fe vno dicefle. 
Socrate filaflalito da febbre,e l’altro il negafle condire. Socratenon fù aflalito 
dafebbre. Forfe,chel’vno; el'altro direbbeil vero, poiche veramente egli in 
qualche tempo fù fopraprefo da febbre , & in altro rempo ne fù liberato. Hora 
quefti fono i capi delle diftintioni,per le quali s'accordanole propofitioni contra* 
dicenti, a che anchora hebbe risguardo Dante, quando difle+ 
Per queFto tra mortali bene è bao, 
Chi fenzadifimtione afferma so nega 
Nel'uncofi come nell'altro paffo + i da 
E però quandoniuno di quefti capi fia baftante per concordare due propofitioni 
allhora poffiamo arditamente dire, ch' elle fieno contradittorie. Refta che tuc- 
to quello, che fi è di fopra breuemence detto, fi dimoftri ne’ eguenti capitoli più 
diffufamente coll’efflempio di molti , € di buoni Poeti. 


Si ragiona d’alcune apparenti contradittioni de? Poeti, che fi 
foluono per non effere intorno al medefimo,e fi dichiara vn 
luogo ofcuro del Petrarca, Cap. Settantefimofecondo. 


) 


I 
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Are mo effempio per più facile intelligenza in ciafcuno de’ 
cinque capi foprapofti d’alcune apparenti contradittioni, le 
quali vengono folute per non eflere le propofitioni , che paio- 
no contradittorie , 0 intorno al medefimo foggetto, o dette fe- 
condo il medefimo , 0 al medelimo,o fimilmenge , vasi mede= 

mo 
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finio-tenîipo +1 Cominciando dunqueda quelle‘; che'paiono èffere intorno:al me-.) 
defimofoggetto e veramentennon fond tali, dico ch'elle ponno eflere o eftrin-. è 
feche , o incrinfeche:  L’eftrinfeche fono quelle ; che fi ritrovano in due Poemi... 
differenti. L'intrinfechequelle; che fono nel medefimo.. Poema... .Eflempio 
dellaprima manieraci preftano duerverfi , l’vno de’ quali è d' Quidio » e l’altro è 
del Petrarca.  E'quello d'OQuidio negli Amori 

cioe (Quimonuulreffe defidiofus 3 amet + rt n 
Nel quale fi dice; che chi brama (cacciare da e. l'otio , s'innamori; perche farà 
fempre in continuo affare» Quello del Petrarca è l'infrafcritto s nel quale fi pare 
la medelimamente d’ Amore. . I i 
Nodrito d'etioyedirlaftiniabumana. pera 3 
Que fi dice ; che l'Amore fi nodrifce d’ otio , e pure hauea ferito Quidio rutto il 
contrario. Macontutto quefto dictamo,che il fentimento d’ Quidio non è con- 
tradittorio a quello del Petrarea. «E perintender ciò pienamente bifogna, che 
ci rechiamo 2 memoria; chela parola Ozio , può hauere doppio fignificato . Il 
primo de’ qualiè :/ nor farealenna cofa. Et inquefto fentimento non è grà ftato 
prefo dal Petrarca; perche veramente haurebbe detto male; eflendo che gli A-. 
manti ftieno fempre in continuo affare; fin che confeguifcono il fuobramaro fine è. 
«E marnon poft 3 AAT 
Fin che la:cofa amata Ri fa gioire» 
Diffe Dante parlando dell’Innamorato. ; In quefto fentimento dunque non è ve- 
ro, ch'Amore fi nodrifcad'otio.»  E"l'altro fignificato di quella voce Ilfare fo- 
Pamente cofe so uanezo non buone. Di che ci fà pieno, & autentico teftimonio Se=, 
mophonte in quelle parole, che fi leggono nel primo de’ detti, e de’ fatti di So» 
crate+  Percioche quello d’ Hefiodo 
L’affarnon è uergogna; mafiDotio. 3 
dicono yche Socrate fu folito a dichiararlo; cioè ; chel Poeta commandaffe , che. non bifo» 
gnana aflenerfî da wiuno affare , ger brutto, &r ingiufio; ch egli fi foffle; ma che foffe be- 
ne far ogni cofa per guadagno + E pure Socrate penfando , ch'ogni affa- 
re foffe utile, e buono all'imsoma , e l’otio nociuo, e brutto, e l’operare bene, e lo ftarft in 
ozio male ; quelli , che uedena far qualche cofa buona , dicewa , ch® operanano, e ch” erano 
buoni operari : ‘ma quelli, che giocamano 4 Dadi, 0 facenano alcuna cofa cattina,edanno= 
fasnomamaotiofi . | Ecofi ia bene il de, che il negotio non è ergogna = ma che uergo- 
gnaè ben l'otio. Ecco dunque come l’otio quelche volta fignifica tuttigli affa- 
ri, chenonfono diprò 0 d’vile alcunoall'huomo. Ein quefto fentimento hà 
decto il Petrarca, ch” Amore fi nodrifce d'otio e non hà contradetto ad Quidio + 
L'otio dunque; del quale hà fatta mentione il Petrarca, nom è quello , che:fù.ef- 
elufo:da Quidio» Pare anchora; che l’Ariofto habbia vna contradittione, non 
folo eftrinfeca: ma anchoraincrinfeca nel ragionamento, ch'egli finge ch'Andro» 
nica hauefle con Aftolfo. Nel quale fi dice , che dal mare Indico di levante non fi 
partirà mai naue per venire 2° lididi fpagna, finche quella via nom fia feoperta 
perinduftriade’ Portugheli. . Epure il Botardo haueaprima finto, che Gra- 
dallo colla fuz armata fi fofle partito dal mare d'India > colteggiando fempre i lidi 
dell’Africa, fin che con turtal’armara fe ne venne almardi Spagna. E febene 
alrempo, che”l Boiardo finfe quefto viaggio diGradaflo, Vafco della Gama non: 
hauea forfe ftoperto il Capo di buona fperanza, casi nondimeno: imparazlo. 
il Boiardo dalle ftorie, nellequali fi legge:s ‘che'molti antichi haueano navigato: 
èalmard' Arabia a quello di Spagna! Pliniotiferifce , c° Hannone Carthagine» L.2.cap.69 
Sa x: 3 fe .0ax 
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fe; nauigando circondò tutta 1 Africa . 10 Scriue anchora , ch'vn certo Eudoffa 
fuggendo Latiro Rè d'Alellandria; vfcì del Golfo Arabico; e (e ne venne per ma- 
re fina Gade.. Il che confermaeglicoll’autotità di Cordelio Nepote. E fù, 
medefimamente replicato da Pomponio Mela nel terzo libros e da Strabone nel 
fecondo. . E molto innanzi a Cornelio Nepote (crifle Antipatro, ch’ egli hauea 
veduto vno , che dal mar di Spagna era venuto nell'Ethiopia per mercantare. 

E forfè,che ce ne furo de gli altri, che fecero quefto:viaggio,elo vedreffimo chia 
ramente fe firirromafle il Îibro; che fece Scilace Cariandenfe; il quale (come.te+ 
ftimonia Suida) (criffe la navigazione fuori delle Colonned'Hercole. 21910; 
Come dunque ha detto l’ Arrolto È smi 


| Per quefto dal noffro indico Lewante ‘(Che credono»y.meggendola sì lunga, 
Maye non è che per Europa fcwgliaz. >: Checon l'altro Emifferio fi congiunga PE 
Né fi musne d' Esropanawigante, Ma'nolgendofi gli anni to. seggio ufcire 
Che in quefie noftre parts arrinar woglia: De l'efireme contrade di Ponente 
Il ritrouurfi queta terra anante Nyui Argonauti; e nowrT'ifi e aprire 
E queSti ; e quelli al rivornar’ inuoglia ; La fradasgnota infin' al di prefente » è 


Con quello , che fegue , doue manifeftamente dimoftra, che quelviaggio non fù 
mai fatto da alcuno. +E pure fi vede coll’autorita di Plinio ; di Pomponio Mela; 
di Scrabone, di Cornelio Nepote,d'Antipatro, e di Scilace, che alcuni nel tempo 
antico fecero il medefimo viaggio. £ quello, ch'importa più il Boiardo fonda- 
to nell'autorirà de fopraderti autori lo fece fare a Gradallo . .. Anzi chel’ Ario- 
fto fuppone quefto medemo viaggio di Gradafio » e ne fa mentione nel (uo Poe- 
main que’ verfi è i 

‘ Per cui con grande armata , lapiù bella; © Soggiogato hauea il regno di Caftella, 

Chegiamai [i partiffe di Leuante, E Francia winta effo pochi anni iunante. 

©Onde pare ; chèl’Ariofto non folo contradica atanti nobili ferittori antichi , & al 
Boiardo, ch'egli hauea prefo a feguitare: maanchoraafe fteflo. Diciamo; che 
l’Ariofto fi può faluare dalla c6tradittione eftrinfeca,e intrinfeca nel modo; ch'ap. 
preflo diremo. E prima fi deue cofiderare,ch’eglimoue il dubbio in quefto modo. 


Scorrendo il Duca il mar con sì fedele, Mai legno alcun , che nada a remi, e a uele 
E sificura fcorta, intender uole, Nel Mar Orientale apparir (isole; 
E ne domanda Andronica, fe de le E s'andar può ;fenza toccar mai terra, 


Parti, c'han nome dal cader del Sole,  Chid'Indiafîrogliain Priciaso1 Inghilterra 
E° adunque la dubitatione, fe dal mar di Ponente fi può venir fempre imbarca: nel 
mar d'India , e fe dal mare Indiano fi può andare medefimamente in barca nel ma= 
re di Ponente. Allaqual dubitationerifponde Andronica, che fi può fare que- 
fto viaggio, poiche l'Oceano circonda tutta la terra; ma che però non fi faceua 
allhor2 per le ragioni , ch’ella fteila adduce.. Hora gli eflempi addotti in contra- 
rio , prefi da Pomponio Mela;e da gli altri‘antichi, provanoche furo alcuni;chei 
dal'golfo Arabico ; navigaro fin’ al mar diSpagna, & alcuni altri, che dalmar di 
Spagna nauigaro fin al golfo Arabico: ma non però (i proua, che dal mare India» 
no veniflero in Ifpagna, odalla Spagna al mare Indiano. Onde farà fempre ve- 
ro il detto d’Andronica, civè che nivna nave allhorahauea mai navigato dalmare 
d'India a quello di Spagna; o a ritrofo.» Appreflo pofliamo dire , ch” Andronica 
nondiceaflolutamente , che niuna faue habbi2 mai fatto queliviaggio: ma fola= 
mente afferma, che quella nauigarione non era fcoperra per non efller nota, ne 
mefl2in vfo da nanisanti. È fe bene alcuni l'haneaio fattadal golfo Arabica 
fa" a Gade ne da Gade algolfo Arabico, erano {tari però molto pochi; enon ha» 

j ucano 
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uearioriferito ilviaggio con tanta chiarezza ; ‘che gli altri per la relatiori loro fi. 


foflero potuto alicurare di renerli dietro 1, e pet 


quefto Tolomeo non ne fece! 


mentiorie aleuna. — Sichebene potea dire Andronica, che per voluntà di Dio - 
eraquebviaggio allbora alcofo e che fi fcoprirebbe in altro rempo determinato 


dallapronidenza divina: Hora maggiore difficu 


ltà è intorno al viaggio dell’ar- 


matadi Gradaflo , la quale fecondo il Boiardo, fi parti dall'India, e venne per ac- 
qua fempre fin'almardi Spagna. E tanto più saugumenta quefta difficultà ; > 


quanto:che l’Ariofto fecementione'di queto viaggio’, e l’approuò per vero 
Se adunique Gradaflo grandiflimo Rè dell’India, partendofi dal fuo paete, cofteg- 
giò tutta lariuiera dell’Africa; fin che fe ne venne in Ifpagna con vn' armata cofi* 


numerofa ; come puote dire Andronica , che quel 
ni? Sipotrebbe forfe rifpondere , ch'egli hauefl 


viaggio eraignoto a gli India- 
e fatto yn viaggio fcoperto da. 


Pompeo Magno , del quale ha ragionaro Plinio nel fefto libro ; e dopo lui Solino Cap, 17» 


neltrentefimo capitolo coll’infrafciitte parole. 
tempus eidem Magnolicuit ex India diebus oéto ( fette 
rutti flumen , quod influit in Oxwm amnem , pernenire + 


Non omiferim, quod per idem > 
dice Plinio) 4 Baffris #/q; Ica- 
Deinde ad mare Cafpium ,inde 


per Cafpium ad Cyriamnis penetrare fuentan qui lberie ,  Armeme fines interluit è 
Iraque a Cyrodiebus non amplivs quinque itinere terreno fisbusettis nanibus ad a-uenm 
Phafidis pertendit , per cuius excwrfiss n Pontum ufgue senientes India, liquido probatum: 
eftinuebipofe . Inquelto modo dunque fi potrebbe dire, che Gradaflo facefle 
imbarcare li favi foldaci nell’ Icaro fiume , e d° indi trapaflando nel fume Oflo, 
fofle arrivato 21 mar Cafpio , e che poi hauefle prefa la foce del fiume Ciro, con- 


trail coro del quale hauefle navigato fin’ aquelt 
que giornate al fiume Phafi. Donde hauendo p 


ermine, che è lontano pet cin- 
er mezo de Lionphanti condot» 


te le navi a! fiume Phafi , (i foffe dintiouo imbarcaco in quefto fiume ; col corfo. 
del quale 6 fofte condotto al'mare Eulino , e quindi al mar Mediterraneo, e di 
mano in mano fin'al mar di Spagna. Quefta rifpolta faluarebbe fenza dubbio al= 
cuno l’Ariofto dalla contradittione,poiche Andronica pagionerebbe d'vn viaggio 
molto differente daquello,c'hauea farro Gradaffo: maci s'attraverfa vn intoppo 


di qualche importanza ,&è , che "1 Boiardo finge 
Medicerraneo dallo Arerto di Zibeltaro. Onde fi 


, che Gradaflo entralle nel mar 
amo aftretti a dire è ch egli na- 


nigafle perl’Iceano , e non per lì fumi e perli mari Mediterranei .. Però par-. 
mi, che fi pofla più ragionenolmente dire, che l’armata di Gradaflo nauigaflé per 
l'Oceano Settentrionale; nel qualè fi può anchora venire , e per più breue via, 
che non è quella del mare Auftrale , da Leuanze a Ponente. ‘ Hora che per que- 
fta parce anchora fi pofla nauigare dall’ India a paefi Occidentali, fi proua ‘chia- 
ramente coll’aurorità di ‘0: Metello Celere Proconfale della Gallia, di cui hà 
cofi feritto Pomponio Mela nel terzo. Sed prater Phyficos , Homeramq:> qui uni- 
merfium orbem mari circumfufum effe dixerynt, Cornelius Nepos > ut recentior anfloritate » 


ficcertior sradie. Teffemantem rei Q. Mesvellun Celerem adycit > enmqi ita retuliffe 
cimmemorat, cum Gallis Proconfalpraeffet, Indos quofdam a rege Sueuorum dono fibi da- 
sos, unde n cas terras deneniffent requicendo , cognoffe ui tempeftatum ex Indicis aequori=: 
bus abreptos semenfosg; que mtererant» randemin Germama litora exiifle - Si può 
dunque dire per faluarl’Ariofto dalla concradittione , che l’armata di Gradaflo fe 


ne venifle perl'Oceano Sertentrionale , e non per 


PAufrale. | Ma tutcania refta 


anchoragtandubbio ; com’ egli dallaSericana che è volta vero Oceano Meriî- 
dionale ; fi potelle trasferire all'Oceano Settentrionale. Diciamo, che forfe 
» l’Atiofto; e’lBoidrdo fippofero vna opinione, riferita pel primolibro delle cole 


Xx 3 


Dayg 


Mazz; 
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Danice da Saffone Grammatieo ; cioè, che’ fiume Obba hauefle il fuo principio 
dal mar Cafpio;anzi che quefto mare fcaricafle le fue acque nell'Oceano per me- 
za di quefto fiume. —. Hora con queftafuappofitione poffiamo facilmente dimo» 
ftrare in che modo fi trasferilte l’armata di Gradafio all'Oceano Settentrionale. 
Percioche pofliamo dire , che quefta armata s'imbarcafle nel fiume Icaro ; il qua 
Je (corre per que’ paeli,ch'erano finti da'fudetti due Poeti per (oggetti alla Sieno= 
ria del Re Gradaflo . Dalfiume Icaro trapafiò l’armata al fiume Offo, e dal fiu= 
me Oflo al mar Cafpio. Dalmar Cafpio fi trasferì al fiume Obba; eda quelto 
fiume nel mare Settentrionale. E {è bene èfallo, che’lfiume Obba, habbia it. 
{uo principio palefemente dalmar Cafpio: tuttavia perche. ( come hò derto) 
quelta fil opinione d’alcuni sperò puote l’vno , e l’alero Poeta prenderla per cre- 
dibile; e fi fece quelto credibile tanto più leggitimo,quanto che oltra l'opinione; 
veniua infieme aiutato dalla lontananza di quel paefe. E in:quefto modo ftimo, 
che fi pofla probabilmente dimoftrare , che l’Ariofto nelragionamento d' Andro= 
nica non habbia contradetto a fe telo, ne ad altri. 
Con queta medefima confiderarione fi detto nella prima difefà ; che fi potevand 
accordare due detti di Dante , i quali paiono nel primo afpetta contrari, e ripu- 
guanti. . Percioche egli in vn luogo per bocca di Virgilio riprende tutti quelli; 
c'hanno conapatione alle pene de dannati. 
Qui niuela pietà, quand' è ben morta 
mal è pis fcelerato di colui , 
Ch'algiudicio dimm paffion porta ? i 
E pure hà Dante molte volte compaflione a' dannati; ne vien riprefo da Virgilio, 
come fi vede nel cafo di Francefca: 


Can. $aInf. Mentre,chel’uno fpirto queSto diffe, To uenni men , cofi com' io moriffe $ 


L'altro piangena fiche di pietade E caddi, come corpo morto cade . 
E poco prima. 
Pofcia, ch'io hebbisl mio Dottore udito 
Nomar le donne antiche , ed Caualieri 3 
Pietà migianfe e fui quafi finarrito è 
E nel cafo di Piero dalle Vigne. 


Can.13 Inf Ond’ io a lui, domandaltu anchora 


È Gan.ke Inf. 


Di quel,checredi, ch’ a me fodisfaccia , 
Ch’ io non potrei santa pieta m' accora . pica 
Ne folo auuiene, che Dante habbia compaffigne fenza che Virgilio lo riprenda 1 
ma fi croua luogo anchora nel Poema di Dante , nel quale fi dimoftra , che Virgi- 
lio ifteflo hebbe compaffione a’ Dannati , come in quello . 
Et eglia me l'angofciade legenti, 
Che fon qua giu nel mfomi dipinge 
Quella pietà , che tù per tema enti. 
Et in ciò dando cartiuo eflempio, è cagione, che Dante anchora; cada nel mode= 
fimo errore , come fi vede poco più di orto. 
Gran duol mi prefe al cor quando lo’ntefî 3 
Peroche gente di molto ualore 
Conobbi s che in quel Limbo eran Spe. 
Hora frà tutti quefti luoghi, contrari veramente appaiono quelli ; invnde' quali 
Virgilio riprende Dante, c'habbia compaflione, e nell'altro egli feflo moftra di 
hauerla. > Gli altri luoghi doue Dante moftra d'hayer per fe tela 
come- 
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cofipaffione appertengono al quarto libro, doue fi tratterà della conueneuolezza. v 
de i cottumi; e fi dirà infieme la cagione ; perch'egli non fofte all'hora riprefo da 
Vitgilio. Ritornando dunque alla contradittione dico ; ch’ ellafi fcioglie , per= 
che la compaflione prohibita da Virgilio non fil nel medefimo mouimento dell'a- 
nima; nel quale egli poi la fente in fe Reflo. Eperò fù detto, e bene nella pri- 
madifefa,che i mouimenti dell’ anima fono di due maniere, l’vna delle quali con- 
tiene i primi , che non fono in poteftà noftra , e da î quali non ne nafte ne laude, 
ne biafimo; e fono da’ Greci chiamate vavtaciat. L'altra abbraccia li (econdi, 
i quali fono quelli ; che vengono da electione, da Greci detti Suynard9e94s > 
de’ quali habbiamo di fopra fauellato . Poffiamo dunque dire , che Virgilio ri- 
prete coloro, c'haueano compaffione a’ Dannati col movimento fecondo dell’a- 
nima: madifle poi altroue d’hauerne pietà col movimento primo , il quale non è 
in potefta noftra. Maa quefta primiera concordia fi contrapongono gli Auerfa- 
ricondire. Che la predetta distinzione non hà luogo nell'anima feparata dal corpo , Bulg» 
uale è quelladi Virgilio, ma nell'anima dentro al corpo racchinfa non fi potendo dire fe- 
condo l'autorità d’Ariftorele , che l’anima tema , ama , odi; (peri , 0 habbia alcun’ altro af- 
etto fumile , ma fi bene » che tutte quefie fieno operazioni del compofto , cioè dell huomo 
Tl che viene anchora confirmato da alcuni moderni Padoani, e poco men » che Riff» 
colle medefime parole. Hora io refto molco marauigliato della dottrina di 
quefti valente’ huomini, ritrovando io per cofa chiara, e trita per le ftritture de’ 
Dottori Scholaftici, che l’anima eparata dal corpo ritiene due fpecie d’ appetiti, 
l'vno de’ quali vien nomato naturale, e l’altro voluntario-  E' l’appetito naturale 
vnainelinatione, la quale ; come crede Scoto , hà per fine l'atto fecondo. Ma 4.Sent.diff» 
come vuole $ Thomalo; termina nell'atto primo , e non è altro, chevn'appe- 43.queft.2. 
tito , il quale fegue lanatura della eflenza dell’ anima , e preuiene Parto» che na- 4-Sent.dift. 
fce da configlio , e da elettione. L'altro fi domanda voluntario, e nalce median- 43. dr de 
te l’atto eliciro dellavo'untà , cioè mediante quell’atto » c’hà origine dal difcorfo Veritate q. 
dell'intelletto, e dall’ aflenfo della voluntà. Hora dico, che quefti due atti fi 24. Art. Xe 
trovano non folamente nell'anime dimoranti nel Limbo , quale fi finge, che fufle «4 Primi è 
quella di Virgilio: ma anchora nell'anime beatificate in Cielo. E per quefto il 
dottiffimo , e deuotiflimo S. Bernardo nel libro, dow'egli infegna; come fi poffa 
amar Dio con tutto il cuore, parlando appunto di quefto precetto coli fcriue + 
Nec anime beate hoc pracepium implere poffunt ante corporum refwrreGtionem propier 
proprium , & naturalem earum trattum, & inclinationem ad corpus , qua mpedit , ne 
goto corde in Deum ferantur » Sì che diciamo , che quelto primo movimento 
dell’ anima, che filafcritto all'anima feparara di Virgilio 3 è quefto appetito natu- 
turale diftinto dal voluntario, come lr è dichiarato di fopra. E perche gli Auer- 
fari allegano Ariftotele nel primo dell'anima; forfe non bene intefo da loro, però 
fia bene il dichiarare quel telto , & aprire l’intentione del Philofopho, in quello 
conforme 2° decreti di Santa Chiefa . Deuefi dunque fapere , che come ha di- 
chiarato il dotrifimo S. Thomafo , Te operationi dell’anima fono di due manie= P. de Ani 
se. Laprimadelle quali fuppone l’anima , come origine, e principio fuo: ma 464 Str. 
finifce nel compofto > come in fuo proprio foggetto adequato . L'altra maniera dif. 49» 
è quella , che fuppone l'anima , come fuo proprio foggetto»e dal corpo altro non 
riceve, chel’oggetto. Hora quefta viima manierad’operatione è dell’ anima 
fola. Mal’2ltraè del compoftointero » € di quefte vIcime intefe il Philofopho 
in quelle parole. E fe pure vicomprefe anchora il volere; € Vintendere, gii com- 
+ prefe equiuocamente , Cioè Ron perche A bifogno del compofto nia di 
% 4 ul 
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foggetto : ma perche prendono sli oggetti foli dal compofto... Forfe-dirifino eli 
Aderfari,che colì fi prova folo,che'l volere,e l’intendere,è dall'anima: ma non già 
l’amare ; iltemere , e cofe fimili. Marifpondiamo, chemon partendofi dalla dote 
trini di Dottor Cacholico, & Orredotlo, poffiamo dire, che nell'anima feparaza: 
reftino anchora molte di quelle operationi, che fecondo Ariftotele, pare:no che 
fuflero fondate nei compolto, come infoggetto. E quefte fono le palioni dell’ 
anima, le quali, come ceitimonia Scoto ; hanno tutte origine, e foggetto nella 
volostà noltra,fopra che veggaliquello, ch'egli ftello ferive nel terzo delle fen- 


renze alla diitint. erenteGmarerza , che di ciò per hora altro non vogliamo 


dire e forfe che habbiamo detto più di quello, che fi conuerrebbe. 


Delle contradittioni Poetiche , che fi ponno faluere per non 
efler dette le propofitioni contradittoric fecondo il medea 
fimo ; e fidimoltra, chela varietà delleopinioni Phi- 
lotophiche e baftante a liberare li Poeti dalla 
contradittione intrinfeca. 

Cap. Sertantefimoterzo, 


sita 
=, VAN DO anchorale propofitioni , che paiono contradittorie, 
i n ron fono derte fecondo il medefimo vien lafciata ampia occa- 
 fionediriconciliarleinfieme , e ne pofliamo prendere oppor= 
1/6 tuno eflempio dagli infraferitti verfi di Silio , chefi leggono: 
neldecimoquarto del {uo Poema; ne’ quali egli ragiona del 
corfo del fiume Himera. 3 

Armanere fuos, qua mergitur Hymera ponto 

Aeolio; nam duaduas fè fiinditinoras, 

Nec minus occafus petit incita; quam petat ortWs ; 

Nebredes gemini nutrt diuortia fonti», 

uo mons Sticania non furgit ditior umbra. 

Dice adunque Silio , che’ fiume Himera corre verlò l'Oriente, e verfo il Ponen- 
te, in che pare, ch’eglicontradica molto aquelle, che in quefto propofito han- 
no feritto li Geographi. Percioche Solino nell’vndecimo capitolo vuole , che . 
quefto fiume-corra verfo Settentrione, e verfo Mezogiorno.. Hymeresm caleffes 
mutant plige. Amarus.eft, dumin Aguilonem flust, dulcis ubi ad meridiem fleEvtur. è 
E Pomponio Mela contrario a Silio, & a Solino hà ferito , ch' egli corre verlo 
Ponente , e verfo Mezogiorno. Hymerarefereindws , quain media admodum ore 
sus în diserfa-decurrit, (cindensq: eam stringi, alio ore ra Libyenm , aliv in Thufium ma- 
redeuenit: .Horacontutto, che paiano molto chiare quefte contradittioni: hò 
nondimeno ardimento di dire, ch’egli può eflere, che niuno di quefti (erittori G 
fia ripugnante.  Percioche fi hà da notare, che li fiumi radi , o non mai corrono 
per dritta linea vero il mare: ma fanno molti giri, e molti piegamenti. E per 
quefto Seruio , e Probo hanno detto, ch'effi fi dipingono colle corna, fe bene A- 
riftotele ne’ Problemi hà voluto, che ciò fia, perche fpingendo l'acqua al chino 
con molto impeto fanno grandiffimo mugito a guifadi fori. si TI gICovarTla 
vl ws Loes 3 Cioè. P 
Quero perche ausidono la terra a guifa di buoi . Tuttavia come hò detto, è quali 
la com- 
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la éonimune opinione ; che le corna fieno tribuite a' fumi per que’ volgimenti, 
“ch’efli molte volte fanno. Può efler dunque ; che ’l fiume Himera in alcune fue. 
piegature vada verfo Oriente , & in alcune altre verlo Ponence, come dice Silio» 
Appreflo può eflere, ch'altrone vadaverfo Mezogiorno; € verfo Settentrione s 
tome hi fericto Solino, & vitimamente può eflere, ch'in vn'alcro luogo fi pieghi 
conformeal detrodi Pompomo Mela. E inquefto modo può conofcere cialcu= 
no ,ch'e{fi non hanno parlato del corfo di quefto fiume fecondo la medefima par- 
te, e che per confeguenza non fifono contrari; 0 ripugnanti. | E forfe che con 
quefta medelima diftintione fi porrebbe accordare vm'alera contradittione , che è 
trà Lucano, e l’Ariotto intorno alle foci del fiume Ganges Percioche vuole Lu- 
cano, ch'elle fimovolte verlò l'Oriente, &.è in que’ verfi + 
Qu colseur Ganges,toso qui folus in crbe 
OFracontrario nafcenti foluere Phabo 
Audet , &r aduerfus fluébvs impellit in Eurum è 
Mal’Ariofto moftra nel viaggio d’ Andronica , che il Gange habbia le fue foci 
werfoil Mezogiorno » 
Quaf radendo l’aurea Cherfonefio E coXleggiando i ricchi lisi fpeffo 
O La bellaarmata il gran pelazo f'anges Vede, come nel mar biancheggi l Gange» 
Si potrebbe denque dire per riconciisare quefti due Poeti infieme, che Lucano 
parla del principio del fivme Gange. € prende la voce Qfia, in fentimento di 
fonte nel qual modo fi è prefa anchora lavoce Ora, appò Virgilio nella defenit- 
rione del fiume Timauo, e che l’Ariofto parla delle foci , le quali fi trovano nel 
regno di Bengala, che è regione Meridionale dell’ India.  Potrebbeefler ancho- 
ra, che ciafcuno dique’ due Poeti hauefle feguita vn’ opinione differente > eflene 
do che nelle foci del fiume Gange non fieno d' accordo tuctili Geographi. Ge- 
rardo Mercatorenella fua vniuerfa! Geographia,e foprale tauole di Tolomeo hà 
feritto , che il fiume Gange è quello , che viennomato da Chini fiun:ie Cantano. 
E fi colla fuafoce maggiore il porto di Canton» al qualevanno la maggior parte 
delle naui,che vogliono mercantare, o trartar altro negocio nel regno della Chi- 
na. Queftaopinioneè fauonta ftraordinariamente da’ fudetti verfidi Lucano, 
ne' quali fi aferma , che le bocche del fiume Gange forio verfo Oriente, come 
fono appunto le foci del fiume Cantano. Pare anchora, che Strabone fia ftato del 
medefimo parere; perche ragionando egli del fiume Gange nel decimoquinto., 
coli ferive appunto. Questo fcenderdo dalla movtagna spoich'egli hd tocco della pia- 
nura nolgendofi nerfi Lenanie , e paffando lungo Palibotra cntà grandiffima ; emra nel 
nisar uicino con una foce fola » con tutto, ch'egli fia sl maggior fiwme dell'India. E poco 
più innanzi nel medefimo libro in quefto propofito , ha cofi foggiunto . 
Artemidoro dice sche il Gange senendoda i monti Emodi ; corre uerfo Mezogiorno. E 
pofcia ch'egli è arrimato alla Città di Gange sfi uolge in Lewante fin’ a Palibotra, & alla 
foce , che mette in mare » Plinio medelimamente nel fecondo libro reftimonia, che Cap. 8. 
jl Gange fcarica le fue acque nell'Oceano orientale con vna foce fola. _ A Gan- 
eamne , 0ftiog; ei , QUI fe in eoam Oceanum effundit. ‘Con quello , che fegue. SP; 
nel fefto libro moftra medefimamente , ch'egli corre verfo Palibotra, e che fà Cap. 17. 
vna foce folaim mare. Viene anchora provata quefta opinione per quello, che 
ne ferine Quinto Curcio , Solino, Plinio, e Plutarcho del viaggio, che fece l’ar- 


mata d’Aleflandro nel fiume Gange . . Percioche dicono quelti autori » ch’ egli 
volle navigar per quelto fiume , e fcorterui fopra fino alle fue foci , accioch® egli 
* edefie la fine del mondo dalla parte d'Oriente . Hora fe queto fiume fufte 


quello 


. Bulg. 
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quello, che paffa nel regno di Bengala, tion haurebbe veduto Aleflandro il capo 
del Mondo nell’ Qriente;poiche di là da quel fiune fono molt'altre terre, € imol= 
ti aleri paefi verfo Leuante. Mafediciamo , che queîto fiume fia quello » che fè 
il porto di Canton , pare, cheragioneuolmente Aleflandro eflendo. peruenuto 
quella foce , fi potefle gloriare d’hauer vedutel’eftreme partidellaterra Orienta- 
le. Quefte adunque fono ture quelle autorità, che chiaramente prouafto, che 
Ja foce del fiume Gange fia polta contra’! Sol nafcente , fecondo là quale diciamo, 
che Lucano fcrifleli fopradetti verfi.  Perl’altra opinione feguita dall' Ariofto è 
l'autorità di tueti li Geographi moderni} eccetto quella del Mercatore.  Appref® 
fo pare , che Tolomeonelle tauole habbia (eguita quefta medefima opinione, f& 
bene il Mercatore fi sforzà di prouartuctoil'contrario. Sopra che per parlar 
rifolutamente dica, che fe Tolomeo ha voluto, chela Taprobrana fia l’Ifola di 
Zeilan (come habbiamo già dichiarato) che fenz dubbio alenno il fiume Gan 
ge per parere di luî,, firebbe quello, che (torre per mezo:del regno hora no- 
mato: Bengala. Mas’egli hà creduto,chel'Ifota di Taprobrana fa quella; c'ho= 
ra viennomara Sumatra, fiamo:aftrettrinlfieme a confeflare,ch’egli habbia collo» 
cazo il fiume Gange conforme all'opinione del Mercatore, poiche afîriuemag- 
gior longitudine al fiume Gange ;che all’ifola Taprobrana. batti per hora que- 
fto picciolo difcorfo fopra vnluogo di tant'importanza, promettenda di ragio+ 
narne con miglioroccafione aflai più copiofamente. Hora quetadiuerfità dell” 
opinioni è atta non olamente a liberare li Poeti dalla contradîttione eltrinleca» 
ma anchora dall’intrinfeca. > Alla qual conclufione s"oppongono gli Auerfari ; 
condire. Chenonè lecita al Poeta in perfona propria,c& in un medefimo Poema il'conè 
tradirfi, donendofi mantener da Lui tuttavia il conseneuol tenore della fua perfona » Egli 
è Len uero, chegli faria conceffò il far divcofe diuerfè, & ancha contrarie dottrine, & 
opinioni d diuerfe perfone, purche infra di loro fteffe non faceffer contradizioni 3 & tali le 
manteneffeinfino alfine. ‘’Nieganoinfommagli Auerfari, che in vnormedefimo. 
Poemanor poffa il Poeta per fe fteflo diuerfe opinioni de Philofophi contrarie 
fegure,  Veggiamodunquediriprowarli quetta opinion loro con autorità, con 
effempi, e comragioni. ’L’autorità in prima è di Seruio Grimatico nel libros 
quarto dell’ Eneida in quel vero. 

Sed mifera ante diem fubitog; accenfa furore. LA 
Doue Seruio coli (triue. Non eli contrarium , quod dicit in decimo 

Star fuacutg; dies a RI 
Nam ut fepe diximus fecundam fettas loquitwr, & hoc fecundum alios, illud fecunduma 
alsosditumeft. A me pare, che quefte parole di Seruio fieno tanto chiare per 
concludere quello, c'hora vogliamo, che1ldefiderare maggior chiarezza nor 
farebbe conuenenole adintelietto fano. Ma forfe fi sdegnaranno gli Auerfari, 
che fe gli alleghi contral’autorità dvn Grammarico quantunque grande; e famo- 
fo, veggiamo dunque fe poffiamo.trouarne vn'altra di ferittore più autentico, & 
graue, &ecco.che appunto horami viene a mente Galeno, il quale nel libro, 
dow'eglieffamina l’opiniond’Hippocrate, e di Platone, di quefto medefimo par= 
Iando cofi ferive. In quo quidem obftupefio , I Chryfippi magnanimitatem ,. quippe 
qui nobifcuna nianis liberaliteragat , perinde., utcaufa poStulat ,mirari non poffum: homi= 
ny enim erat, qui tot Poetas perlegiflet, no ceretg; ab us omnia decreta alia. alyjs uerfibus 
introduci , id quod etiam Piutarchus in Homericis meditarionibus offendit, ea tantum ew 
ipfis colligere carmina, qua decreto illi, quod ipfe fe&taretur fidem facerent.. Aliaom= 
via, qua el repugnarent uel contrarium provfiu Fiasnerent; omittere. Teti 
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*reftimonia adunque Galeno chiaramente, che non fi. pò moftrare , ch'vn Poe- 
e2 tenga più quelta opinione ; che l’altra, effendo , ch'egli le îegua tutre!, fe bene 
£ fono contrarie. E dice di più , che Plutarcho hà fatto vn libro , nel quale egli 
manifeta , c'Homero hà toccate tucte l’opinioni philofophiche , horafeguendo 
quelta, & hora quell’ altra, & eflendo quefto libro a ciafcunftudiofo delle belle 
fertere notiffimo , fi per fe ftello, Giperche il Poliziano huomo certamente dotto, 
ma non troppo ingenuo, non fi vergognò hauendolo recato an lingua latina di pu» 
blicarlo al mondo fotto il fuo nome s e però cofà fuperfiua farebbe i) citarlo im 
queito propolito ,poicheio credo, che gli Auerfari l'hauranno a quelt’'hora mie 
niiramente confiderato ; e fi faranno in confeguenza accorti, ch'eflidifendeuano 
vna falfa opinione. Zenone Philofopho ; € capo della fetta Stoica, ne’ {critti s 
ch'egli laftiò fopra Homero difele quel Poera da inolte contradittioni folamente 
con dire, ch'alcune propofitioni erano fcritte fecondo la verità, & alcume altre 
fecondol’opinione.. E cenefà piena fede Dione Chrifoftomoe nella cinquante-, 
fimaquarta oratione in quelle parole. 6 Dè Civar- oUièr Sv 38 dpuripe Aée 
qa. de Smyovparos ei didasnwy- Tr tà pèr uatd Sofar. Td dì, 
xarà dniBerar yeyoaser. Tarare pun gasnraa AUTÀS AUTO pa yopzevos » 
Cioè. Zenone non dice cofa alcuna d° Homero: ma Solamente racconta» do infegna a 
ch'egli queffe cofe ferifle fecondo l'opinione ; e quelle fecondo Laerità, accioche non paref= 
Ses che foffea fe Sheffo contrario nelle cofè , ch' egli dice vipugnanti, Dirò di più vnale 
era cola, che fara cagione di molto maggior marauiglia a gli Auerfari,& è, che 
Placone concede per cofa lecita a’ Poetiil contradirli. Elo fcrive chiaramente 
nel quarto delie leggiinquelle parole.  Weswso legislaror fabula paffim a nobis fer- 
sur , atg; a ceeteris omnibus confirmattrz. Poetam » quando in Mufe sripode fedet mon effe 


mentis compotem: fed quafi fontem fluere , > quecunque influunt , prorfuseffundere , 
Cumgq; ars eius imitazio quedam fit» <> contrarios affettus hominum exprimat , fepe cogi, 
Poetam fibi ipfo contraria dicere , neg; fcire utrwm hec s an illa vera fin ° 
Ma veggiamo di prouare queftamedelima conclufione coll’ autorità de’ Poeti. E 
poiche Plurarcho l’hà pienamente dimoftrata in Homero » noi tralafciando Ho- 
mero moftreremo quefto medefimo ne’ Poeti Latini» e Tofcani. Ha dunque 
Virgilio in vn luogo nominato il Mezogiorno vertice, cioè capo del Cielo, co- 
mme fi vede inque’ verfi. 
Er iamfinis erat, cum Iupiter aethere fummo 
Defficiens mare uelinolum , terrasq; iacentess 
Lutorag: , & latos pepulos fic uertice Cali 
ConfLizit, & Libya defixie Lumina regni » i 
Ne' qua’ verfi, come ha norazo Celio Rhodigino , fi vede, che Virgilio fegue 
quella opinione , che mette la parte deftra, e liniftra del mondo nei poli, poi- 
ch’eglinomina vertice sl Mezogiorno. & queita opinione,come rellimonia Livio 
nel primo, fù conforme all'opinione de gli Auguri di que’ tempi. Ma in vn altre 
luogo egli parrendofi da queita opinione uoma vertice il polo Artico. 
Hic uertex nobis femper fublimis yatilum > 
Sub pedibus Fiyx atra udet , manesg; profundi » 
Îl che fù detto conforme all'opinione di Varrone fopracitata , il quale mife il c2- 
po del mondo nel polo Artico, € ladeftranell'Occafo se la finiftra nell'Oriene 
te. Madiranno gli Auerfari, che quefte due cofe non vengono dette nel mede- 
fimo Poema,efiendo che nell’ Eneida egli faccia il capo del mondo nel Mezogior= 
smo se nella Georgica il polo Artico». A che rifpondiamo , che nella Georgia 
| ". anchora 
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aiteliora egli hà nomato leparti de i poli deftre ve finiftre/; @ che pet confeguenzi 
nella Georgica hà feguita quella medefinia opinione, che/feguì nel)? Enesda: Sos 
noi veri, che provano quefto noftro detto poco innanzi alli foprapofti. 
n Quingue tenent Calum Zona,quarun una corufio (#5, 
Semper fole rubent, & torrida femper ab ignis è 
Quam circùm extreme dextra, lewag; trahuntur > 
ai) Carulea glacieconerete s atq:Taibribus atri si Dev 000. mi cnton 
Ne’ qualieglinoma'le parti del mondo collocatefbrro a $ polide@tre ; e finiftre. 
La qual cofì non può riceuer commodo fentimento:; {e noti diciamo ; ch'eghi'ale 
Jhora fece il vertice del Cielo nel Mezogiorno , eche in confeguenza fegur | al- 
tra opinione de gli Auguri. Ecco adunque come nel imedefimo Poema, nel 
edefimo libro , e nello fpacio d’otro verfi Virgilio in bocca fua metre due pro 
pofitioni, le quali non fi ponnofaluare dalla contradittione; fenon folamente nel 
modo,c'habbiamo di fopra detro.» H medefimo nel fettimo libro dell'Eneida fe- 
guita quella opinione, che fente; che il Cigno firanimale molto foaue nel canto» 
Cew quondane niuei liquida inter nubila Cyeni, 
Cum fefe è paftureferuni, cr longa canoros 
Dane per colla modos + 
La qual opinione ful'approvata da Platone nel Phedore in quelle parole. . Dete- 
rior Cycnis ad diwinandum wobis effe wideor. ‘ Illi quidem, quando fe breui prafentiuns 
effe morituros, tune wagis admodum dulcius canunt s quam antea confuenerint 
Ne vi fi ripugnante Ariftotele. EuRathio conformea tutti due, 7od di d- 
Sirovs tvyeros divari ripa diSdrnarosi S. Gregorio Nazianzeno appro- 
uando anchora egli ; che queftavecello i mulico, e canoro, vuole pero; che 
quelta mufica venga dal mouimento dell’alî. 75 $ uurve cuvvodiver TU di- 
dlu' iTav èereteTI TÒ nJepov Taîs ad'oass, rat rif ubros Td ovprypia 
Cioè. Chi canta infieme col Cigno, quando egli diffende l'ali all'aure , e fà un fuono pre- 
no di melodia? E fi queta opinione della mufica del Cigno fenza dubbio famofà 
e feguita infieme da molti altri Poeti. ©uidio. 
i Vig; fenex ripa cantare Caiftrius ales 
Dicstur ora fuam deficiente necettà « 
E in vn'altroluogo, 
Carmina tam morienscanit exequialia Cyenus . I 6 
Però come hò derto.la volle feguitare Virgilio nel fopracitato Inogo. E pure it 
medefimo nell’vndecimo dell’ Eneida nomò quefti animali rochi. 
Dant (onitum rauci per ffagna loquacia Cyenî. 
Seguendo vn’alera opinione; che crede , che la voce di quefti animali fra ftrepito- 
fa, epoco grata. Luciano nellibretto dell’Elettro. ngi npoloval oUTos 
mdyv dpovrov wi dderis. Cioè. Gracchiano queffi (intende de’ Cigni) 
molto.difiords , e languidr. E pare, che di quefto parere fia Aleflandro Min- 
dio appò Acheneo. Vedefi dunque chiaramente, che Virgilio fi fè lecito in per 
fona (ua di feguire l’vna, e l’altra opinione. €Chinon conofce medefimamente, 
che il Petrarca è a fe fteflo ripugnante , e contrario in moltecofe , che non ponno 
riceuere altra concordia ; che quefta della diuerfirà delle opinioni? certo niuno è 
E perche quefto appaia anchora più patefemente , addurremo alcune fue contra 
dittioni. Dice egl: dunque in vn luogo . 
Già sio trafcorro sl Ciel di cerchio in cerchio, 
Nun Praneta a pianger mi condanna. 


E. 


| TERZI ® EC, 
Wain wn'alero luogo dicetutto il contrario... \ 
d . Questono rijpos io; perche larota Prà i 

 Pierzadel Ciel mu alzana a tarto honore» 

Uunnque fofeFiabile , C immosa. a 
Cofirigionando egli di Scipione Africano maggiore.» l’ hà in vnluogo celebrate 
per huomo caftiffimo , e continentiflimo . 

‘La bella donna, hauea Cefare se Scipio , 
Ma qual pw prefio agran pena m'accorfi è 
Lui di uirtute, € non di Amor mancipio + 
In chefeguitò eshquello, che fopraqueito gran capitano ci fil feritto da Polibio, 
ida Liuo, da Plutarcho ; € da alcuni altri. Mann altro luogo fù dalui nota- 
to il medefimo Scipione, come concubinario + 


E dituiti il piu chiaro Come a ciofiun le fue Fielle‘ordinaro, 
Pn altro di utrinte , e di fortuna Lafciai caverne 11 vile amor d'Ancille. 


I qua verfi s'intendono fenza dubbio di Scipione feguendo in queftiva altra opîe 
pione aflai differente dalla foprapofta. Di che ha coliragionaro Valerio Mafli= 
mo nel fettimo libro. Tesita Aemilia Apiricani privris uxor , mater Cornelia, ma- 
gris Gner s (0 Tiberi Graccorum; tante far comprati > C& patiertie , utcum fciret niro 
io anciliulamex fuisgratam efle > diffammlanerit. A. Gellio, «Hisego nerfivu: crede 
adduttumValerinm Antiate aduerjus.ceseros umnes feviprores de Scipioni: moribus fenfifjes 
usesmpuellam capemam,, non redditam patri feripliffe (comra quam nos Supra fore 
phmus) fed retentama Scipione, arq; n delitijs,tT amoribus ab eo efurpatam .  Mapo- 
triano .dire gli Auerfari, che il Petrarca non ha.pofte le fudecte contrarietà nel 
medefimo Poema: ma fi bene in diuerfi ; cioè nel Canzoniere; e ne’ Trionfi, e 
che pei ciò non fanno a propofito.. Alla qualtifpotta replicherò io, ch'anchora 
nel Canzoniere fi riotoano.alcune contradittioni, che non fi ponno accordare 
fe non folo nel modo, c'habbiamo detto. Hà dunque detto nel Canzoniere 3 
che ’l Cielo, e le ftelle non erano cagroni de' fuoi fofpiri amorolie ili 
Se mortal nero*l.mio uedere appannas, di 
Checolpa è delle fielleè 1 
E pure in altri luoghi ha derto rutto il contrario + 
Hor son adio per lei , per me pretate 
Cerco » che quel non uo : questo non poffo» 
Tal fumiafiella, etal miacruda furie è 
5: in altro luogo. 
Poiche per mio deffino 
Adirm sforza quell’accefa noglia e h 
Et altroue - 
Amor la [finge , e tiva 
Non per elessioni ma per deffino » 
E finalmente quello. 
Lo mio fermo defi uien dale fielle » 
Nella fpofitione del qual verfo vn novo Commentatore coli feriue. E perche 
alcuni oppongono quel luogo » 
Gia sio trafcorro il Ciel di cerchio, in cerchio . 
E' da fapere, cheià parla , come huomo Chrisfiano , e qui come pagano » che renga > che le 
fielle cperi in nos ogni cofa, —Ecco, che non è cola noua 11 ricorrere aila diuerhtà 
— delle opiniomi per foluere alcune contradittioni, che fi trovano ne' Poeti. Se 
adunque 
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adunque quefta varietà delle opinioni de' Phiofophiftufa Te contradietioni sche 
fi ritrouano ne gli altri Poeti; perche mon vorremo noi che Dante fia partecipe 
del medefimo priuilegio? Certo, ch'egli farebbe grandiffimaingiuftitia il leua- , 
re quelle difefe a Dante,che fono in tutti gli altri Poeti ripurate leggitime, e buo” 
me. Dico adunque, che con quefto modo poffiamo difendere alcune fue contrae + 
dittioni , efendo, ch'egli alcuna volta fauelli dell'anime dimoranti nell’ Infer= 
no, e nel Purgatorio , come di foftanze, c’ habbiano corpo, conforme all’ opi- 
nione dî Platone, e di tutta la philofophiaStoica, & altroue affermi; ch’ elle fono 
fenza corpo alcuno, come hà creduto la Schola Periparetica, & infègna la verità 
Theologica. La qual contradittione fi deue anchora riconciliare nel medelimo 
modo.in molti altri Poémi, come copiofamente dimoftreremonel feguente libro» 
Hora oltra l’autorità,e gli efempi, ci è anchora la ragione a provare, che li Poes 
ti ne’ medefimi Poemi fi fono valuti delle varie opinioni de’ Philolophi, e qualche 
volta delle conrrarie. Er è fa ragione ; perche li Poeti denono hauere innanzi a gli 


‘occhi fempre il credibile, onde perconfèsuirlo pit facilmente, effi hanno volu= 


to vagare per tutte le Schole. - Percioche fe fi foffero indotti a feguire 1 o= 
pinioni d'vna fola fetta, hauriano molto feemato quel credibile, ch'eflî eranio.0= 
bligati piùrofto d'aumentare;  L'hawrîano (dico ) fcemato; perche quelli 
che faceuano profeffione dei dogmi li di qualche Philofopho ,. gititauano pri». 
ma, che follero ammefta quella Scholadi difendere inuiolabilmente tutta la dot= 
trina del fio maeftro , e della (èrra diluî, fe bene ellì hauefero conofciuto; che 
qualche volta la dottrina foffètrauiante dal vero , e intutto falfa. Al qual'co- 
ftumerif&uardando Horazio nelle piRòle diffe. 
Nullius addiétus inrare in uerba magiftri. ot RETRO \ 
E Quintiliano. eg; me cuiu(guami fette", uelut quadam: fuperStirione imbutus ads 
dixi. Apuleionell’Afino! ' Cum dune eriam egreti Philofopht fettam: eius fantife. 
fimam preòprent , 3° fimmo beatitudinis Andidiurentin ipfus nomen. Hora quetto. 
mado di applicarfi alla Philofophitera piu'tofto d’impedimento; che d'aruto ale 
cuno perritrouare laverità. E però Marco:Tullionella feconda Tufèulana , mo- 
£tra chiaramente, che fimili Philobphi fono anzidifenditori del fallo . che del 
vero. E Plutarchorendendola'tagione, perche dica Socrate nel Theeteto s. 
ch'egli haneal'arte obftetticia dell’intélleto:. ‘tnimonquella del farfigliuoli , die 
ce, che per ricrouarela verità noîr'ci hà Yia più ficura, quanto è lo tpogliarfi dell 
affetto delle proprie, e delle particolari opinioni d'altri, foggiungendo . Nene 
ficus aerin anritus contentas , fi non tranquillus fix, proprieg; noch expers : fed fonitus, ac 
fremitis plenus > non accurate excipituoces, fit tu Phul. ofophie indiciwim, fi intus firquo come 
momeatur, &-quod obftrepar , rebte intelligerenequitea, qua foris dicuntur. Domeffi= 
ca enim, &nobifîum babitans opinio fi oprime cum eaagatur, a Philofophra regitur » atgs 
constitwitur,reliqueomnesaueritate aberranti, Vedendo adunque li Poeci, come 
il (éguitar vna fettade' Philofophi era più tofto cagione dî menomare, che di ac- 
crefcereil credibile perle fopraderreragioni, però vollero prendere tutte l’opi- 
nioni delle ferre, & in quefto modo.anchora renderfî beniuole, & affettionate più 
fpeciediletrori, odi veditori. 


Si agio 
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NE 
Si ragiona della contrarietà de’ Poeti , che fi può riconciliare 
per non fi riferire lepropéfitioni al medefimo , colla di- 
chiaratione di molte cofe degne d’effer auertite. 
i Cap. Settantefimoquarto. 


4 RA ilterzo capo della folutione delle propofitioni contradit= 
3). rorie quando elle non vengono riferite alla medefima cagio» 
; ne,ocfficiente, 0 materiale ,0 formale. o finaie, E fi può 
medelimamente quefto capo dividere in due parti principali, 
come gli altri, cioè nella contradittione eftrinfeca , e intrinfe- 
ca. Effempiodella contradittione eftrinleca, che viene ac- 
cordata per relatione a diuerfa cagione facirrice » ci hà lafciato 
Horatio in due propofitioni,contradittorie, ch'egli ha mefle in due differenti Poe 
mi :Laprima delle quali fù nelle Piftolecolà, dou' egli difle,.che il beuere mol= 
go vino, era-di grangionamento a Poeti; lg 
«Nella placere dit > v;ecwiuere carminapoffunt, 
«Que foribuntur\aque pororibusz mimalò fanosa 
© Adfcripfit Liber Saxyris> Fauniog; Poetas » 
Vina feredulces slueruni manecamane: 
Laudibus arguitur sini sinofus Homerus è 
Enniws.ipfe pater monmifi pos ad arma. 


L.t.Ep.19 


Profiluitdicenda .,.. Con quello , che fegue è 
Il qual detto fù medefimamente-confirmato da molti altri Poeri,come da Proper= - 
gio, n Ingenzum poris invitet Mufa Boeri, | 31; ; 
bind Bacche folestPhabofersilis <fetuo hu 
Da Quidio»: gio ECATIIINA MIDO 5, 
Ingeniuni facientecanuni A \ 
E da Marziale. 


Pofium nil ego fobrius.bibenti 

Succurrunt mihi quindecim Poeta 
Ma con tutto quefto Horatio nella Poerica diffe vn'alerapropofitione contradit= 
toria, cioè , che chi volea far frutto nell'arte Poetica , bilognaua, che s’aftenef> 
fe dal vino. 

Qui cupit optatam curfuconiimgere mesam » 

Multa fecit, sulitg; puer , fudanit , & alfit 

Abflinuit Venere, O Baccho + 
Hora chi volefle accordare quefù due detti, e dimoftrare » ch’effinonfoto con- 
tradittorij potrebbe dire, chela Poetica perparere di Platone, € d’ Arittotele 
hà origine da due cagioni facitrici diferenti, cioè da furore , e da ftudio proprio, 
e che hauendo relationeal furore , fù detto da’ Poeti, che il vino copiofamente 
beuuto, era cagione di drittamente poetare, . Ma fe penfiamo all’ altra cagione, 
cioè allo fudio, & allefatiche proprie, ci bifognarà dire tutto il contrario - 
Pare anchora, che fia contradittione frà Dante, e'l Petrarca intorno alla nobiltà 
dell’armi, e delle lettere. | Percioche Dante foprapone gli buomini letterati a 
quelli che fono tati valorofi nell’armi, E però hawendo prima ragionato del- 
Li foldati; trapafla a parlare de gli huomini di lettere con quefti veri. 

Poi ch'inalzai un poco più le ciglia» 
Vidk 
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Vidi il maeftro di color sche fanno 
Seder tra philofophica famiglia. ’ + ansie 
Mail Petrarca meltra d’hauere contraria opinione collocando dalla banda dritea 
della fama gli huomini militari . 
Da man deftra , oue primagli occhi porff 
La bella donna haueacefare, e Scipio © 
Ma qual più preffo agran pena m'accorfi. 
E dalla banda finiitra quelli, c'hanno fatta profeflione di lettere. 
Io non fapea di val wifta lenarme; 
Quand'io udidir,pon niente a l'altro lato; 
Che s’acquifta ben pregiv altro che d'arme + 
Volfimi da man manca; e widi Plaro. 
Con quello , che fegùe. Hora1osòch'egli è parere commume , che il Petrarca 
portaffe opinione, che leletrere cedettero all’arniizcome meno nobili; e degne, € 
che in conlezuernzaegli folle di contraria opimone a quella di- Dante. | Maio ft 
mo, che quelto parere non fia im modo'alcuno del Petrarcasemi muove aque> 
fta credenza.il vedere, cli'egli ttellomomail presiodellelettere saluto che pre- 
gio d'armi, il'qual modo didire, fe fi déue imtenderenel fio commane:fignificaro» 
moftra che il pregio delle lettere fii'appò il'Petrarca di iaggior conto, che quel. 
lo dell’armi. Direi io dunque, cheil'Petrarca nonèin quetto difcorde da Dan- 
te, ech'egli hatrbuitoil manco lato’ letterati, come più degno. E per piena 
incelligenzadi ciò, devefi(Gpere, che lanobiltà.de”lati.fi può riferire a diuerfe 
cagioni efficienti, cioè allatnatara, & ell'vlo. Quancoralla natura Fri ftrmato» 
Nel'6.d el- Platone, che lvna e Palera parte fia esualmente'nobile e che ogni differenza, 
ba Kepi = chewhènafcadall'ufò, e che quelta diferenzacotrompale lessi di narura.ni3 
Tasò, ch'Ariftorelenel libro del moutiti@nrò degli Animali è di contraria opinio= 
nes ma baftia noi d'havertrouacovi'Philbfopho:, che quano-allanaruranonvi 
mette differenza alcuna. Eperd(écondo queta opntione mon: fi potrebbe: com- 
«eludere maggior dignità in quefta parte, cheimquella hauendo rifpetro: allatna» 
tura. Horaquantoall vfo dico, che & può confiderate o antico, o moderno « 
Selo confideriamo antico, dico che:lapa:temanca è la più honorata. Di che ct 
fà piena fede Antonio Nebriffenfenella ma cinquantefimaterza. quiltione ;, overo 
nellacrentelimanona annoratione; illqualeproua com molte autorità facre, eipio- 
fane , che fecondo l’vfaanticola parte Sinitra era ffimata più degna, e ‘ine fériue» 
remo alcune qui di fotto, fouraggiuasentlone‘anchora:qualche altra, che nonfù: 
da lu conoftiuta. Prouz egli dunque per le feritrure facre; che it [luogo finiftro: 
fù riputato più degno; e primaperch'egli viene afcriteo al Padre, e il deftro al Fi- 
gliuo'o., come fi vede-chiaramente in alcuni luoghi, e fpecialmente nel Salmo 
mono (oprail centefimo , nel quals’introdice il Padre: che dice al Figliuolo , cli” 
egli (eda alla fua deftra. E perche-cofafconuenevole farebbe il dire, ch’il Fi- 
gliuolooccupalieilprimoluogo , però fi deue conchiudere, che il lungo della: 
parce fim(trafoffe piùdeono., e pl honoraco. | Appreflo-habbiamo:nel rerzo de” 
Cap. 33  Rè,chieffendofi pofto afedere in publico il Rè, e verendo a li Berfabea, egli le: 
fece federe allato deltro., conformeaquello, che vien:feriteo nel Salmo quarane 
rseimoquarto..  Affine Regina a dexiristais imuestitudeaurato. —Horaeglifisà» 
she.illuogo-primain.publico è fempre del Prencipe , e però-fi dewe dire , cli’il Rè 
prendelfe il iniftrolato., come più nobile: Prouamedefimamente:il Nebmfene. 
Lib.5,Faft. .& quelta conelulione coll' autoricà de' ferittori profani per alcuni verfi d'Ourtiop 
i ne quug 


dERZ O: vi. 
astquilfegioparlando d'vn vecchioy ‘cui fidenetribuire honore»etiuerenzada 


. giouenis: coli dice mis alagtomto bitiraereisst dim, AR Part 
ich randErizedizs ktionuminon indignantibus ipfisco 10 0 ptiTe 
Thar, iinteriorficomestumus adeffeti: 100%.» J 


Viole adunque Quidio , che? 1 vecchio. honorato' da' gioneni caminaffe în meze 
diJogoli quando evano più divinorma che, s'egliera tonvn folo,caminaua interio= 
re) cioè dallabandafini&ra. — Perche appò ilatini' Interior: moffra quello:che è 
nella parte finiftra, & esersoriquello, che;è dallaparte deltra..» Hot che la pa- 
sola-inrerior dinori quello 3 cheè dalla banda finiftra } lo. manifeftà. chiaraniente 
Virgilio.in quelverfo, rmpion 5 polo pat Gta 
Ii: Radit iter lewum interiori sia ETA TIE RIACE 

E Seruio fponendo quell’altro vero, che fi legge poco più di fotto al fudetto. 
è Interior, (paciogs fubis fergeftus iniquo. 
Cos dice. Interior. Sinsifferior.. - Horatio anchoranel fecondo delle Satire pro» Sar. 6. 
va allai chiaramente, chela voce interior, dimoftra la parte finiftra in quelle pa- 

role Seu bruma ninalens 
- Interiovem diem gyro trahit . 
Nollequalieglinomala partemeridionale Interiore, cioè finitra, perche lare- 
gione meridionale. fù ftimata parte finiftra del mondo, come fiè.moftrato addie- 
tronicldi corto della Taprobrana. | Ma oltratutte quefte autorità allegare dal 
Nebriflenfe , vi hd quella di Silio nel decimofefto + 

Sed leudinterior fhringebat tramite metam + 

Ne il medefimo Nebriflenie hà meffo in confideratione vn luogo di Senophonte 3 
nel quale fi conofte chiaramente, che la parte finiftra Eta fimata più degna da gli 
antichi. Eperònonfarà fuori di propofito il metterla qui di fotto. Dice egli 
dunque nell’ortauodella Pedia, che illato finitro fi da Ciro daro alle perfone 
più degne, & èin quelle parole. >. dis d'iabon ci nanderzes tr 7 SAY, 
ovvi iron sroves bacon tndller, AN de mir uirica eripa rapa ro 
dosspar yeipa de tuertBovnevTotipas ravtis adoris n Ts Seliàs. 
Cioè. Mi come veniuano gliinwitatiacena , liponezaa menfa non temerariamente , 
<a cafi: ma quello, ch'egli honorana più ponena alla finitra, effendo , che quefta fia 
più fog getta all’'infidie della defira.. P 

Pare adunque,t'hanedle ragione il Nebriffenfe di concludere, che la parte finiftra 
fofle fecondo l'vfoanticoftimata per luogo piiùvdegno; e più nobile deilaparte | 
deîtra, | E per quefto voleva, che nelle picture antiche S.Pietro folle. collocato 
dallaro finitro,e S. Paulo daldetro. Si potrebbe adunque dire, che il Petrar- 
ca parlando de perfonaggi antichi, e mettendo in paragonie:gli huomini:di lette- 
re, con quelli d’arme;volle allogare i letterati nellato finiftro, come nel più de- 
gnoluogo. E cofi perla relazione nonalla natura: ma all’vfo degli antichi ap- 
pare, ch'egli nonè in queto contrario a Dante, ne a fe fteflo. -. Quefta medeli- 
ma contradittione fi potrebbe ridurre a concordia nonfolo per. la relazione 2 di- 
verfe cagioni , come fi è dimoftrato: . ma anchora per la diuerfità del tempo, ef 
fendo che anticamente folle Rimato il lato finiftro più degno ,.e ne cempi più mo 
derniildeftro 'Siponnoanchora conciliare molte contradittioni de’ Poeti per 
la relatione adinerfà cagione materiale: ima perche queto capo è quali il. mede- 
fimo con quello , che fi è dichiarato addietro intorno al medefimo, cioè quanda 
le contradittioni vengono ferolte per nani parlare del medefimo foggetto ; però : 
#imettendocia quanzo n’'habbiamo feritto ; ceva alle contradittioni con 
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cordate per la relatione a diuerfa cagione formale. E? dunque contradittione 
frà Plauto, & Apuleio , qual fenfò meriti d’eflere a gli aleri antipofto perrecare 
all’huomo più certa cognitione de'luoi oggetti. + Stimò Plauto; che lenza dub» 
bio la maggioranza fi douefle concedere all'occhio , e però dille. 
° PluriseStoculatus teftis unus quamianriti decem. | i > 
Ma Apuleio nel primo libro de’ Floridi diffe tutto il contrario ; e riuolfe il fudet= 
toverfo.al fio fentimento cofi feriuendo. |< i rito) 
Pluris eft auritus reffis unus, quam oculari decem . sq 
Madico io ; che quefti due {crittori fi poono accordare perla relatione 2 diuerfo 
oggetto , & a diuerfa forma. Percioche Îe noi parliamo della forma eftrinfeca, 
come dibrutezza ; di bellezza, e di cofe fomiglianti non hè dubbio, che l’opi- 
nione di Plauto è vera; e quella d’Apuleio falla. | Ma fe rimiriamo alla forma in- 
trinfeca, cioè alla bellezza, ebrutezza dell'animo ; bifognerà confeilare, che lia 
il vero quello , che ferie Apuleio. E certo ch'egli fteflo ci hà dimoftrato , che 
parlaua di quefta intrinfeca forma , colì eriuendo . | Socrates cam decorum adole- 
fientem , & diutulè tacentem confpicatus fore; ur te sideam inquit, aliquid eloquere » 
fcilicet Socratestacentem bominem non uidebar . Etemm arbitrabatur homines non ocu- 
lorum i fed mentis acie, €» animi chiutu confiderandos. . Per quefto credo io» che 
gli (crittori ancichi habbiano nomato il fenfo dell’ vdito,fenfo di difciplina. On- 
de a quefto rimirando feriffe Callimacho que’ bei verfi ; che fileggono ne' Frag- 
menti dello Stobeo. 7 
Kai ydp èyd td pèr Tora napiati tHpos Sara 
Favia awd tvid uo anpartri Stodvos 
drvoa TavtEytvovro rapaypip dora 7° ddiviwv 
evSodi, vesalpav 7 cis dndpisor Sv. i 
ual TOv 6Sèv tpresver ts dupior, dara S' duovaîe 
eieeStplw > ET4 pot poula mapei TdSe- 


Cioè. E ciò che dentro a' denti, e dentro al uentre 
Perche tutte le cofe, c'hò donate Ingrato entrò, non refto l’altrogiorno è 
«Al capo , i biondi unguenti, e le corone Malecof? , ch'aftofi ne l'orecchie ; 
Piene d'odor tutte perder l’vdore + Quelle fole mireftano pur anche 


Non voglio però lafciar di dire , che quefta relatione a diuerla forma,& a diuerfo 
oggetto pare, che non fia diftinta dal primo modo ; con che fi foluono le contra- 
dittioni.  Horapare a molti, chel’Ariofto non habbia beneintefo, come gli al- 
tri Poeti commettano i prieghi, e le parole al vento. Percioche fono efli foliti, 
quando vogliono dimoftrare , che la cofa richiefta fa per ottenere il fuo bramato 
fine di raccommandarlaal vento ; quafi che ftimaflero » ch'egli fofle nuntio delle 
preghiere humane. Virgilio nell’Eglogaterza. 

Partem aliquam uenti Diuum referatis ad antes + 
Ouidio nel decimo delle Metamorphofi. 

Detulit aura preces ad me non invida blandas 
E il Sanazaro. -O uenti alcuna parte 

Portatene a l’orecchie de li Dei. ; 
A quelt vfo Poetica dunque pare, che l’Ariofto contradicefle , hauendo egli mo 
ftrato , ch'a’ venti fi diano in preda quelle cofè; c'hanno a riufcir vane + 
i Ausiluppapromefe e giuramenti , 

Chetusti (pargon pos per l'aria i nenti + 
Etin vn'altro luogo. 

Ma 
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| Mai genti , che portanano le.uele Portasan anche i prieghi ; e le querele 
. Perl’alto mar di quel giorene infidos .. | De l’infelice Olimpra il pianto, e’l grido. 
Hora fe l'v©o Poetico è diraccommandare al vento le cole, c' hanno a rrfcires 
male hà fatto. l’Ariofto inraccommandarui quelle, che nonerano per hauere fuc- 
ceflo alcuno »i.. Maindifeladi quefto Poeta fi può dire, che le cofe commefle ab 
vento , gli furo:da’ Poeti commette a diuerfo fine. Percioche alcunavolta elle 
furono: commandate al vento , accioche Te porralle a qualche determinata perfo- 
na, e maffimamente a’ Dei, & in quefto fentimento egli è vero, che l’vfo Poeti 
co è ftato di concedere quelle cofe al vento; di cui fi bramaua felice riufcita . Ma 
altra volta elle erano date in preda al vento, accioche lediflipafle , ele {pargefle 
per laure, & inquetto modoli Poeti lafciauano in mano al vento le.cofe non riu- 
fcibili.  Equefto concerto nonè ftaro folo dell'Ariofto : ma anchora de gli ame 
tichi Poeti, come fi può vedere inquell’eflempio d'Quidio 
Ecquid agoprecibus ® petusq. agreSte mouetur è 
! Anrviger © & Zephyrinerba caduca ferunt è 
Tibullo nel primo deli* Elegie. ©! 
- Que nunc Caurifijue; Notiifeue 
TafFat odoratos‘wota per Arnienios « © 0 0 
E nelterzo. | i 
Haec Deus in meliuscrudelia fomnia vertat o 
E: iubeat tepidox srrita ferre Notos. 
Hora venendo alla contradittione intrinfeca ; dico, che belliffimo effempio ci hà 
lafciato Quidio d'vnaî che fi può ticonciliare colla relatione a diuerfa cagione efe 
ficiente, & è in que’ verfi. i 
Consugis ante oculos ficut prafentis imago 
Illa meos cafus'aggramat, Wa leuat, 
Aggrauat hec, quod abeSt s lewat hac, quod preffar AMOVERT, I 
Irapolirumqgz fibi:firma tuetur onus . uo" 
Ne qualieglimoftra, che la moglie glrè cagione di aumentare, e dimenomare 
il fuo dolore: maquefto avviene perdiuerfè cagionifacitrici dell’accrefcimento, 
edell’alleggiamento della noia. Percioche l’abfentia della moglie aggraua> 
ma l’amore dellamedefima fcema il faftidio. | Cofî folue il Petrarca in vn fuo fa- 
netto vna apparente contradittione , ch'egli hauea propoftanel principio del fo» 
netto » Liete 3 e penfofe , accompagnate , e fole 
Donne , che ragionandoite trà wa » 
Ow è lauita0w è la morte mia; 
Perche con uoi non è , com'ella fuole ? ÙI 
Hauea dunque propofto il Petrarca nel principio della fuzinerrogatione ; che le 
donnefoffero liete, e penfofe ; cioè doglioè, che cofiegli fteflo fi dichiara nel 
quaternario feguente. Hora egli dimoftra, chequefto può effere in quelle dom- 
ne (enza contradittione per effer diuerfà la cagione efficiente dell’allegrezza da 
quella, che è facierice della noia. E però dice. 

Liete fram per memoria di quel Sole » La qual ne toglie amore , e gelofra » 
Dogliofè per fua dolcecompagnia, Che d’altrui ben quafi fuo mal fi duole. 
Ecco dunque ; ch’eglitribuifce il doloreall’abfemzadi Mad. Laura, e l’allegrezza: 
alla memoria, che s'haueadi lei, Ilqualconcetto fà levato dal Philebo di Pla- 
tone colà ; dou' eglidimoftra, chel diletto, ela noia fono di modo complicati in- 


&eme , chevno non può trouarfi feparato dall'altro. Inchedoppo che lunga- 
Y y » mente 


mente hi difcorfo foggiunge quefte parole. SOC. Iran timore , Uefideria è 

+ lamentationem , amorem ; emulationem, innidiam; & buivfmodi velsgua an non effe ome 
| svia dolores quofdam ipfivs anime ponws d PROT. Equitem,: SOC, Nonnè dolor 
bniufmodiplenos mirisquibusdam uoluptazibus unuenire lrcer è An fortèin memoriam ne 
bis illud reducere oporter , quod quemadmodum apud Homeruna accidit, wivum 3 nel pr 
dentem irafci eo tamen patto, ut eius'affefius du'cior melle fit vagiter diftillante,fic con= 
tingar in a, ut aliquaire dulcedo mifcearur, & woluprasin lamentationibus > args defi= 
derysiriffitia mire fint. PROT: nequaquam . Verum [ic'hecnec'aliter accidunt è 

_ SOC. Quinetiam memmifii eos qui tragicis (feStaculis adftani dum deleffawimr pe 
‘ lugere. PROT. memmi.. SOC: Etincomedisanimi noftri affettun ai oblelta= 
sionem fimul aaque marorem declinare fenfifti. «Conuello,.che fegue. . Quefto 
medefimo hà decro Ariftotele anchora nel primo della Rhetorica. n Quineraz in 
lutibus , & lamentationibus quedam uolupras innafivar. Dolor enim rexiftit ex eius. 
defiderio , qui mortwus eft , nolupras autem ex recordattne < quaficonjpett cinfaems 
dum frbi illum penò cernere nidentara, ouqua dum wixst > egis o quibus. moribus erat 
prasius apud fe reperunt. Itag; lud etiam ab Homero dictum eft, i ialane.i ui 

Sic git , o cunttis flendi eFexorca cupido. 
A quefto anchora rimirò Quidio quando ; che coli ferifle, 
4. deTrift. Fletq: meos cafuseSt quedam fiere uolupras. inmised 
— Expletur lachrymis ; egeriturag; dolor + o 


Del qual detto rende egli la cagione altrove conquefti.verfi e...» 
Lib. 5.de Eft aliquid , fatale malumper verba lenare », ‘nen dlix br pr 
Tri. Ele.pe >. Hos quernlam PrognèinHalcjonemqifacit ei) riti dibinto osi 
Hoc erat in gelido quare Paantius antro ; ve suis 


Voce fatigaret Lemnia faxa fra 
Strangular nclufius dolor , atq; exafiuat ins , 
Cogiewir. & nires multiplicare fuas . i i 
E Virgilio conobbe anchor egli, che lamemoria delle cofe morte apportaua nell’ 
animo qualche.confolatione, onde diffe riel terzo dell’Eneida per bocca d'Andto- 
mache.  Cmibifolamer fuper Afipanattisimagonoo bor 
Sic oculos ; fic ille manus ; fi ora-ferebat , 
Et nunc equalitecum pubefcerer 2uo i : Li 
Hi moftraro medefimamente Platone nel Philebo , che quefta complicatione ‘di 
piacere ; e di dolore ha feggio non folamente nel dilecto , e nella noia dell’animos 
ma anchora nel piacere , e nel dolore delcorpo.. Di che affegna egli quelta ca- 
gione , cioè » che nonnafce diletto corporale , ilquale non fupponga indigenza» 
e repletione, € chie il diletto natce veramente dal riempiere quello, di che ci ren- 
_deua bifognofi l’indigenza.E però prendiamo veramente dilecro dalla repletionesi 
Ma perche quefta è congiunta colla indigenza, quindi nafte sche inquanto ci è.la, 
‘ indigenza, intanco anchora ti troui prefente la noia, e'l dolore. Horaper que- 
‘fto difcorfodi Platone pofliamo chiaramente intendere quello , ch'egli volefle di- 
re nel conuito colà, dou' egli parlaua del natale d'Amore. . Percioche diceegli 
in quel.luogo; che Amore nacque di Poro padre , e di Penia madre , cioè, ch'egli 
hebbe per padre laricchezza , e per madre la pouertà. . Quelta fauola di Plato- 
ne viene da gli antichi, e da moderni academici diverfamente dichiarata . . Maio 
{timo ; ch'egli fteflo aprifle il fuo fentimento nel Philebo, quando fece il difcor» 
fo dell’indigenza, e della repiettone .  Percioche voile Piacone nel conuto die 


ee, che Poro altro non fufle, che quefta replevione ; e Penia la indigenza . 
x Hors 
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Flora queftarepletione , e quefta riccliezza fi trova fempre nell'oggetto amato,” 
come la indigenza , ela Penia nell'Amante. E però perlo concorfo di quefte + 
due cagioni auiene , ch’ Amore habbia vn mirabile temperamento d’amaro è di 
dolce. Eper.quefto fù da' Greci (cone teftimonia Plutarcho ) nomato. yAue : 
xv rIKpos > cioè. dolce amaro. Euripide nell’ Hippolito + 
nSsov È rad TAUTÒV» &inyemiv S duo 
Cioè. Giocondiffima cofa ell è s0 figliuola : 
Ma infiem piena di noia è 
Plauto nel Pleudolo + i 
i Dulce , & amarum una mifies mibi » 
Catullo. -Lufi non eft Dea nefira noftri; 
Que dulcem curis mifcei amaritiem . 
| Dalle cofe predette poffiamo intendere , come fenza contradittione alcuna il Pe . 
trarca componefle quel bellifimo fonetto . 
S° Amor non è ; che dunque è quel, ch'io fento è 
Ma fe gli è amor per dio, che cofa , e quale? 
Se buona , ond’ è l'effesto afp:0, e mortale? 
Se ria , perche m° è dulce ogni tormento è 
Dico, ch'Amore è buono per l’ozgetto , per larepletione, per la ricchezza , pes 
Poro ; che è ftimato Padre, e che l’effetto alpro,e mortale vi è per l'Amante, per 
l’indigenza, per la povertà, per la Penia, che fi ftimara Madre. E cofi di mane 
in mano vò rifoluendoggfatte le contradittioni dimoftrando,ch'elle veramente norm 
fono tali, poiche dipendono da varie cagioni produttrici. Quindi poiliamo fa- 
cilmente dichiarare l enigma di Plut: che egli pensò , che fofle ofcuriffimo, 
Sit etiam Amor quiddam gratiofium , nec inelegans: fed blandum, &> incundum. Rapit 
autem hominum uitasyfamiliasg; , & nuptias , do Imperatores, non euigmata proponens 
fed ipfemer enigma muentu, folutnq: difficile exsftens. Ve fi quis busfmodi enigma com- 
ponar. Quid fityquododeris fimul,cy amer, fugiat , &* perfequatr, mnetr , co finp= 
plices , irafcatur > CY mifereatur ; definere uelit, ac nolir s eaders re maxime@um gaudeat 3 
tumtrifletur. Hic fanè fcirpus egre, folui , co conciliari poffer. —Credoanchora, 
che Pesfio rimiraffe a quefto concetto Platonico , quando difle + 
Si facisin Penem quicquid tibi uenit amara + 
E'1Molza. 
Hor chel mifero in fen l'hd purvaccolta, 
Mesto diletto , amara , egran dolcezza » 
Li uanno al core ye niuefisntra due . 
Con queta medelima diftintione delle cagioni efficienti pofframo foluere vn° ap- 
parente contradittione di Dante nontoccata da Spefitore alcuno; ch' io fappia + 
Dice adunque egli parlando dell’amme , ch’ erano nel Limbo, 
Quius fecondo , che per afcoltare , 
Non haueapianto: ma che de’ fijpiri, Cant.4 Inf. 
Che l’auraeterna facewan tremare. 
Ne i qua verfi moltra egli, che laura dimoranite nel Limbo tremavaper la fre- 
quenza de’ folpiri. Epurenelfine del medefimo canto vuole, che quelt'aura 
fofle immota cofi dicendo. i 
Per altra usa mi mena il fawio Duce 
Fuoy della questa ne l'aura, chesvema 
E uegnoin parte, one nom echi luca » 
Yy 3» A quella 
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A-quefto motiuo rifpondo io, e dico , che l’aere del Limbo era immoto , inquane 
to, che non hauea vento, che lo combarttefle . E però ne gli vltimi verfi del 
canto conclude ; che l'altro aere folle tremante , e quello del Limbo queto , ha+ 
uendo rifguardo a quefta fola cagione . Onde nel canto feguente parlando dell* 
altro cerchio ; done erano caftisari i peccatori carnali, cofì ferie. i 
To nenti ta Luogo d'ogni luce muto , La buferainfernal, che mai non reffa, 
Che muggia, come fa mar per tempeftaz Mena gli fpirti con la fua rapina, 
Se da contrari uenti è combattuto. Voltando , e percotendo li molefta . 

Ma quando egli hauca detto dianzi , che 1’ gere del Limbo tremaua non hebbe ri& 
guardo a SA cagione: mafibene 2’ fofpiri, ch’vfciuano del petto di quelli, 
ch'ivi dimorauano. Horatralafcio voluntieril’accordo delle contraditzioni, che 
nafce dalla varietà delle cagioniintrinfeche; perche pare, che quefto modo di 
contordia malamente fi poffa diftinguere dal primo , come fi è detto di fopra. 
Venendo dunque alla varierà delle cagioni finali, dico, che ( come fi è detto ad-' 
dietro) pare , che fofle opinione di Platone, d' Homero ; e d'alcuni altri Poeti, 
che le cofe, che fi beuono, crapaffino a gli inteftini per mezo della fiftola fpirita- 
Te del Pulmone. Tuttauia l’iltelfo Platone hà pur nel Timeo detto, che la be- 
anda fimefce col cibo nello fomacho . E fe coli è, non per la canna fpiritale; 
maperla canna cibale deue rrapaflare quello,che fi beve. Quefta contradittio» 
ne fi (olue condire, ch'egliè vero , che l’vno , e l’altro canale riceue la bewanda : 
ima con diuerfo fine. —Percioche la Trachea del Pulmone dà luogo folamente 2 
quello , che fi beue per quanto comporta la virtà (per còf@dire ) lambitiua del: 
Pulmone , la quale forbice a poco a poco per temperare il gran caldo , ch'egli ri- 
ceue dal cuore. —Mal’alero vale, che va nello ftomacho riceue i licori, che fi 
beuono a fine di tempetare coll’ humido la ficcità de' cibi. Quefta bella diftin- 
tione » per la quale s'accorda vna ripugnanza di Platone molto importante , mi fù 
infegnata alcuni anni fono dal Sig.Chiaramonte Chiaramonti mio Compatriotto, 
e lectteratiffimo Gentill'huomo, e poi da me fteflo ftudiando i libri di Galeno, l'hò 
ritrouaca nell’®rtauo libro de Placiti. Da tutto quefto fi può conofcere quanto 
infelicemente habbiano fopta ciò ragionaco Plutarcho nel fètttimo libro de’ Sim- 
pofiaci, e nelle ripugnanze Stoiche, Macrobio nel decimoquinto de' Saturnali 
Atheneo nel primo , e nel decimo della Cena de’ Saui, & Bufebio Cefarienfe nel 
quinto della preparatione Euangelica. Perche veramente tutti quelti fono vfeiti 
fuora della vera intelligenza di quella opinione , che fente , che per la canna del 
Pulmone trapaffino le cofe, che fi beuono , e per conféguente non hanno rrouato 
modo , ne via da riconciliare Platone, e. con fe ftelo, e con Ariftote!e, il quale 
‘vofle pure nel terzo delle parti de gli animali diltruggere la fudetta opinione: ma 
non già quanto alla virtà , c'habbiamo nomata lambitina. 1 


Si difcorre delle contradittioni eftrinfeche, & intrinfeche de? 
Poeti, che fiponno accordare per non effer dette lè pro- 
pofitioni contradittorie fimilmente. 

+ Cap. Settantefimoquinto + 


Vanpo anchorale propofitioninon fnofimilmente dette, lafciano 

campo grande da poter fciogliere le contradittioni. A quefto capo 

ridufle Aciltotele la diftintione d'atto » e di potenzia diperi(e, e di per 
a > OR acci* 
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accidente. «E nòî crediamo, che vi fi poflano ridurre ruttele propofitioni corie 
eradittorie , che fi ponno riconciliare per non hauere fimile fentimento , fe bene 
pare; che lo poflano riceuere,o per la equiuocarione delle parole, a per l’amphir 
bologia della conftruttione. Come per effempio (per quello, che hà notato Tze- 
tzesne' fuor Collettaneiinverfi) per dimoftrare gli huomini dipoca fede; 6 fin» 
ti amici , esa folito di dire Callimacho Cireneo quel verlo + e 
- EgrÈèpioy GrAtuGW > di Tdp cvyESOMI E@0 + 
Cioè. —Ch'efi amanota fera, & odiano il mattino » 
1l qual detto pare intutto contrario a quello , che difle il Petrarca in que’ verfi. 
La fera defiar odsar l’Auvora A 
Soglion quefii eranquilli ; e lieti amanti - 
Ne” quali egli vuole, che fegno d'amore fia quello , che Callimacho reputaua fe- 
gno d’odio. Madico io, che non è mile il fenrimento del mattino , e della fe- 
radi Callimacho; al fentimento del mattino , e della fera del Per. . Percioche 
Callimacho intende per fera Perivkimadell'huomo  come-è la vecchiezza. E 
però egli vuol dire , che quelli1 quali afpirano all heredîtà d'altri bramano la fua 
vecchiezza, e la fia morte per poter reftar fignori di quelle facuità, ch’altrar 
mente non fperano d’ottenere, e quelti medelimi odiano il nyattimo, cioè l'età fre- 
fca; e giovene . In quefto medefimo fentimento dille Pompeo a Silla, che la 
maggior parte de gli huomini adoraua ilfole Oriente, enon l'Occidente. Ma 
il Petrarca hà prefo mattino , e ferà per due hore del giorno. E però non ha- 
wuendo quelti due Poeti fimile fignificatione nelle loro propofitioni non fi fono ans 
che veramente contradetti. Eftempio di contradittione intrinfeca poffiamo ha- 
vere da due cole , che dille il Petrarca, c'hanno fembianza d’effer contradittorie 
Percioche egliinvn luogo dice , che non fù prouifto d'armi conuencuoli allhoraz 
che Amore l’aflalle, e-lo ferì mortalmente. 
Trosommi Amor del tutto dilarmato , 
Ex aperta la uia per gli occhi alcorey 
Che di lagrime fon fatti ufcio, e marco è A 
Ba in vn altro luogo par» che dicasurro il contrario, & è allhora, che cofi-dice» 
Era la mia nivtude al cor vifiretta ,, Quando il colpo mortal la giù difiefes 
Per far iui; enegliochì fue difefe » _—Dome folea funtarfiogni faetta » 
Hora per acconcio di quefta contradittione dico 10, che quelle parole . 
Eralamia uirtude al'corriffretta. Nonhanno fentimento fimile alfuo modo. 
Perintendimento di che deuefi fapere, come di fopra detto habbiamo, che alcu= 
na volta i verbi fono nel modo indicativo: ma che contutto quefto hanno il 
fentimento foggiuntiuo, o dell’opratiuo » 0 d'altri e cofi aritrofo. Horadico 
che nelle predette parole del Petrarca iEmodo , e indicativo: ma che il fignifica» 
so è foggiuntiuo, e che ranto vagliono , quanto fe hauefle detto. Selamia vir- 
silerariltretta al core, haurebbe fatta difela. Et è queftomodo di dire aflai fa- 
miliare al Petrarca, come fi vede in que’ verfi. i 

Poco era d'appreffarfi a gli occhi miei Checome widde lei cangiar Theflaglia, 

La luce, ehe da lunge gli abbarbaglia » Cofi cangiasa ogni mia ferma hauret. 
HHfentimento de’ quali è, fe vm pocoanchora s'appreffaua la luce a gli occhi mici; 
haurei cangiataogni mig forma. E cofianchora invmaltro luogo dice . 

Poco hanena indugiar sche gli anni , e'l pelo 
Cangianano i coftumi - i 
| Equa” verfi per cramne buona intelligenza fi deuono cofi rifoluere, fe vn poco i 
x Yy 4 folle 


\ 


gr zrIBRO 


fofle indugiato gli anni , el pelo, cangiauano il coftume + Ma per ritornare al 
noftro propofito, dico , che la contradittione predetta fi (cioglie perche il fignifi- 
«cavo non e fimile al fuo modo . 


Si tratta della contradittione eftrinfeca, & intrinfeca de' 
Poeti, che vien foluta dalla diuerfità del tempo, 
Cap.  Settantefimofelto, 


' L'vitimo capo, al quale bifogna ricorrere per accordare le 
contradittioni de’ Poeti,iltempo. Percioche la vera contra- 
dittione richiede, che le propofitioni contradirtorie s'intenda- 
no nel medefimo rempo non effendo veramente contradittorie 
quelle propofitioni , che parlano di cofe auenute mn diverti 
tempi. . Horain quefto capo fernaremo l’ ordine medelimo , 
che fi è di fopra feruato , cioè parleremo primadeile contradit= 
tioni eftrinfeche , e poitrapaflaremo a ragionare delle intrinfeche. Pare dun- 
que a molti, che Homero, ii quale hà derto , che il Pharo d’Aleflandria, è Ifola 
diuifa da! continente, habbia in quefto non folo contradetto a molti altri ferittori: 
ma anchotaal veraiftefio. Tutrauia Suiabone nel primo libro della {ua Geogra» 
phia non vuole, che Homero habbia contrederro ne al vero , ne ad altri fcrittori, 

‘credendo egli , che al tempo d'Homero il Pharo fufle veramente divifo dal conti> 
nente, e che dopo perla copia dell’ arena portata dal Nilo,fi.lia vmito colla terra, 
e proua quefto medefimo coll’ autorità d’Herodoto,. L'ice che il Pharo re! tempo 
de' Vecchi era dal mare circondata , e cofi non hà detto bugia , con dire , ch'ella è circonda» 
ta dalmare, fe bene hoggi non è circondata. | A quello rimirò il Taflo nella fua Giee 
rufalemme , quando difle . 

E PharoIfolagià , ch'al lito lunge 

l Nel mar fi giacque , al lito hor fi congiunge » 
Herodoto feriue di puù,che fopra Memph: g12 11 mare fcorreuafin'a' monti dell’E- 
thiopia, E Strabone teftimonia nel p.libro,che Stratone,e Xanto antichiflimi Phi 
lofophi, & Eratofthene ifteflo hanno affirmato , che intorno al tempio d’ Hamo- 
ne lunge dal mare due , & anche trè milla fadiy fi rrovano molti Conchili, e mol- 
te cofe reftacce diterra, onde fi può cauare gag'rarda congiettura, che que” luo- 
ghi foflero coperti dal mare. Pomponio Mela nel primo parlando della Numi» 
dia. Interius, & longe fatis a litore (fifidem res caprt ) muum admodum , (pine pie 
fcium, Muricum, Oftreorumq: fragmenta , faxa astrita (uti folent.) fluétibus, & non 
“Lira marinis infine cantibus anchure. Aliagihuiufmodi figna atque uefligia efjufi 
olim ufa; ad ea loca pelagi , in campis mbil alentibus effe | umenirig; narrantur 


E veramente, che la diuerfità del tempo hà cagionato quefto medefimo in molti 
altri luoghi. Plinio nel fecondo libro dice ; che dal porto d'Ambratia1l mare 
al fuo tempo s'era fcoftata per dieci miglia, e dal Pireo porto de gli Acbeniefi per 
cinque miglia, e ch'egli bagnò già il muro del Tempio di Diana Ephefia. Scri- 
ve Ariftotele nel fecondo delle Meteore, che circa il ivo dellaterra, e del ma» 
re; e delle fue parti fi fà continuamente vna perpetua variarione. Percioche, 
fi cone per la virtù del Cielo, e delle leggi di natura le piante, e gli animali han- 
no tempo prefiflo della fua duratione , nel quale crefcono per l’adolefcentia , fio- 


rifcono perla giouentà e mancano per la vecchiezza, coli per la medefima ra- 
1 gione 


‘one le parti de gli clementi ricerono virtà differente, & hanno luogo incerto 
el fuo fato, di maniera, che doue hora crefcona l'onde, farà per trowiarfi a qual- 
checempo lignuda terra, € doue hogei è terra a' cempi auenire fieno per ellerui 
l'onde.  Quidio nel decimoquinto delle Meramorpholi. 
Vidiego, quod fuerat quenidam folidifima serra è 
Efje f etum , widi fattas ex aquore terrar, 
<> E: procul 4 pelago concha iacuere marina » 
Et petus inuenta ef in montibus anchora fummis. 
Con quefta diverfità del tempo fi puòanchora difendere vn'altra conclufione. cos 
graditcoria, cioè, chel'Aft1ca ,e-l’Europa foflero, e non folero la medelima ter- 
ra,cl'ha dimoftrata chiaramente il Pontano nelle Meteore. 
- Mutanturm au 
Singula , x inceprian alternar natura tenorert è 
Quodg; dies antiquatulit, hoc anferet ipfa » 
Hoc mare quod nume ingenti duo litoratratio 3 
Europara ; Liby amg; fecat (non fabula) quondane 
Tellus una fuit medio Sletit aguore Taurus 
Issfudans falco 3 atq; artriso nomere feffusmo 
Nunc merfarellure navat sento attacarina «. 
E fù prima detto da Valerio Flacco nel fecondo degli Argonauti. 
Sic Pelagopulfante (reor ) neprunia quondam, 
Cufps , & aduerfi Longsus labor abjcidit ast; 
In ficuluiLibycumgz latus ; fiupuitq:fragore  . 
Ianus,dy vccidms regnasor montibus Atlas = 
(Il che è tato anchora confirmato dal Taflo mella fua Gierufalemme + 


Eforfe è ner ,.ch'unacontinna fponda Abita guinci , e qundi Calpe fpinfe» 
Foffe,ch'alrarwinain due diftsnfe. ||. Spagnase Libia partir con foce anguita, 
Entrounia forzal’Oceano , e l'onda Tanto mutar puo lunga età uetufta» +CS 


Con quefto medefimo modo; fi può accordare anchora quell'altra contradittio= 
ne, cheè trà ferittori, fela Sicilia fia, onon a parte d' Italia, percioche egliè 
da dire,che al tempo antico la Siciliaera parte d'Italia: ma che hora ella è diui= 
fa da quella. Onde Virgilio dile nelrerzo dell’ Eneida.. 
Has loca ui qundam , nafta conuslfaruna 
( 7antum eu) lorginqua walet mutare netultas) 
Diffiluife ferunt cumprotinu mragi telius 
‘ Wna foret, nenitinedio w pontus, co undis 
Hefperiuma Siculo latus abfcidit, aruag; » & urbes 
i Litore diduttas angufiointerlun afiu » 
Quidio nel decimoquinto delle Metamorphofi. 
Nunc fresa circumeunt Zancle quog; runtta foifle 
Dicitur Italie , donec confinia pont , 
Abftulit, & media tellurem reppulit unda + 
Ruffo Auieno nel Poema del fito del mondo . 
Qua mare tellurem , fubitis aut cbrust undisy 
Aut fcidit, & medias fecit fibi litore terras 
Vr illic ingens pelagi , femperq; laborant 
Aequora , ne vupti repetant confinia montes è 
E Claudiano nel primo del ratto di Proferpina» 
Tria- 
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c "© ‘T'rianacria quondam io gh dota 
Lealie Pars una fuit: fed pontus o eftu da) 
i... Mutauere fitum rupi confinia Nere ) 
Vittor , & abfciffos imterlust equoremontes >. MA 
Paruag; cognatas prohibeni trata terra. |. sita 
Euftarhio interpretedì Dionigi Afro vuole, che Netunno col tridente feparaffe 
l'Italia dallaSicilia per render più ficuro Acafto figliolo d'Eolo dalle infidie . 
Hora come che fi fofle,fi vede, che’! nome di Rhegio potto a quella Città , che 
è nel confine dell’Italta; fauorifce molto l'opinione di quetta rottura , e lo moftta 
chiaramente Solino nell’vndecimo capitolo colle infraferitte parole. | Oppidune 
Meffana Rbegio Italia appofitum eft > quod Rbegium a debifendi argumento P'iyion 
Graci diGlitabant. Horaiosò,che S. Ambrofio nel fecondodell’Eflamero hi 
giudicare vane tutte le fopraderte murationi delmare, e della terra; affirmando 
ardicamente coll autorità delle Sacre lettere , che per la prowidenza diuina fone 
ftati dimaniera preferiti : confini al mare, ch'egli nou ne può vfcir friori per mo- 
do alcuno. Soggiunge,che vano anchora fiì il timore di Sefoftre è di Dario; e 
de st altri Rè antichi dell’ Egitro. iqualinon vollero condurre per canali Pacqua 
del golfo Arabico nel Nilo; percheeflendo più bafo il piavo dell'Egitto di quel- 
lodel mar Roffo , dubitarono; che rutto quel Regno non reftafle poi coperto dal- 
l’acqua del mare. Mziò sò infeme; chemolti altri padri, e fpecialmente Sata 
Girolamo nella vita d’Hilarione ferivono,che lt confini del mare fi deuano inten- 
dere generalmente,e non fingularmeme;scioè,che douanque 1l mare fi trovi, hau- 
rà fempre luogo limitato, lafciando molta terra (coperta per la vitade gli anima- 
k. . Manon (egue già per quefto , che il mare habbia fempre da effere in yn luo- 
g0 individuo ye determinato'. E' dunque comimmne opinione de” Dottori Sactte 
e profani, che colla fonghezza del'tempo poffa effere quefta mutatione del mare» 
e dellaterra a vicendase ciò pertrèragioni. La prima delle quali nalte dall’impe- 
to del mare. Di che hà dette alcune belle cofè Ariftotele nel centefimo » e fecon- 
do capitolo delle cofè marauigliofè, e Diodoro Sicolo nella fine del quinto ,.e ne 
fece mentione Dantein que” verfi. 
Quale iFiaminghi là trà Gante, e Bruggias " 
Temendoil fiotto, che ner lor s'amuenta , di 
Fannoiripari; percheil mar fifuggia è 4 ce 
E cofi fi è detto difops25 chel'ifteflo Dante, quando dice, che il Pò correna 
verfo Rawenna , non contradice a gli altri , che l'hanno fatto correre verfo Vine» 
gia, effendo che a quel tempo di Dante tutto îl Pò intiero i coduceflea Rauenna,, 
come habbiamo difufamente provato di fopra coll’autorità del Biondo: ma poî - 
per l'impero dell’acqua ruppe l’altravia, che và verfo Vimegia. Lafeconda ra- 
gione hà origme dalla forzade” rerremoti; e coficrede Piimonel fecondo librà,, 
che la Sicilia fofe diuifà dall’ Italia, Cipridalla Soria, e il Negroponte dalla Be- 
otia. Efonoalcuni, che nelmedefimo:mododicono;che fi dinifo Lesbo da Ida, 
Prochita, e Pichiafàda Mifleno, Capri da Atheneo, Offada Olimpo, come: 
ferive Strabone nel primo libro . Claudiano nel fecondolibre:del Ratto di: Pro- 
ferpina. SiccumThefaliam fcopulis inelufateneret,. 
Peneo ffagnante palus , & merfa negaret 
Aruacoli; srifida Neprunus cu[pidemontes: 
Impulit adserfos; tum forti faucius iÉtw 
Difjiluie gelido nersevoffene Olympo » 
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n | Carceribus laxantur Aque , fraftog; meatus:. 
: Redduniur fluuig; mari, tellusa; Colonis +. 
Et è da notare , che in queiti verfi Claudiano poeticamente ci volle dimoftrare, 
che quefta aperta, € diuifione de’ monti nacque dalterremoto; perche Nettun» 
mo,come fcuotitore della terra era infieme itimaro Signoredel terremoto. Veden 
dò durique l’Ariofto , come veniua creduto dal popolo,che per mezo del terremo 
to fi faceflero molte variationi ne’ paefi, però giudiciofamente vi volle ricorrere, 
per faluarfi da vn’oppofitione . che gli era fata incorno al fito dell’ Ifola Lipadu- 
fa. Laterza, & vicimaragione è fondata nell’ artificio humano ;-effendo che 
molte volte per mezo di quello fi fia condotta l'acquasou'era laterra;e lafciata la 
terra dowera l'acqua. E in quelto modo fi legge nell’ hiftorie,che Tiro filgia Ifo- 
Ia lunge dalla terra per fetrecento pafla: ina per opra d’Aleflandro , che l’aflediò 
con vn' hofte poderofa, fi congionta colla terra ferma. Sopra che veggali fpecial- 
mente Diodoro Siculo nel decimofettimo libro ; e Quinto Curtio nel quarto. 
Ne voglio lafciar di dire , che la diuifione d Ofla da Olimpo , la quale , come fi'è 
detto poco di fopra, fù aferieta da Claudiano a Nettunno > viene cribuita da aleri 
fcritcori all’artificio vfatoui intorno da Hercole. Trà quefti fono Diodoro nel 
quinto, e Senecanell’Hercole Furiofo. Ma ritornando al noftro propofito dico, 
che Plutarcho per quefta diuerfità del tempo nel rerzo libro de’Simpofiaci, com 
one la varierà e la difcordia di molti Poeti, e d'altri fcrittori, hauendo alcuni 
iuio iniferitto, che ai vincitori de’ giuochi Ifhmici fi foleua donare vna co- 
rona di Pino, & hauendo altri detto ; che fe gli foleua dare vna corona d’ Appio 
Gli accorda dico moftrando , che tutti dicono il vero eflendo accaduta quefta va- 
rietàin diuerfi tempi , poiche fi prima coftume di coronare livingitori de gli 
ithmici di Pino, e poi d'Appio ; & vitimamente di Pino. E lo proua coll’auto- 
giti d'alcuni antichi fericcori come può ciafcuno per fe fteflo vedere. Vien rie 
prefo Lucano da molti in quel verfo. i di 
Septem uirg;epulo fefiws,Titg; fodales + i 
Parendo, ch’eglicontradica a Marco Tullio nelterzo dell'Oratore , doue di- 
ce, che gli Epuloni erano crè haomini,i quali furo per ordine de” Pontefici di que” 
tempi foprapolti a i Sacrifici, che allhora fi faceuano, Se adunque quefto colle- 
io era di trè huomini foli, come ha detto Lucano , che l' Epulone era vno de i 
tei ? Acherifpondiamo, che gliè vero, che altempo diche parla Tullio, que 


collegio era di rré huominifoli: ma che dopo per lamoltitudine de iSacrifici,fu- i 


ro ampliati fino al numero di fette. E per queto Plinio il giouene concordando 
con Lucano , e difcordando da Marco Tullio hà detto sche Marco Prifto fù vno 
de i fetrehuomini Epuloni. Sopra che veggafiquelio, che ne fcriue Macrobio, 
Pl:mio il giouene nel fecondo delle piftole , e il Cataneo nel Commento. Viene 
il Petrarca da alcuni Criticl riprefo in que’ verfi + 
% Gente di ferro , e di walor’ armata 
Si come in Campidoglio al tempo antico 
i Talhora per via facra , oper wialata.. 
Parendo, ch'egli in quefto contradica all’ vfo antico de' Romani, i quali quando 
stionfauano , per quello che riferifce il Biondo nella fua Roma Trionfante , non 
paMfauano per la via facra , ne perla vialata: ma per la via trionfale , la quale dal 
Vaticano fe n'andauaal Campidoglio, o come alcuni altri dicono fino al Velabro. 
Dico io per difefa del Petrarca, che i Trionfi di Roma fi ponno confiderare , o in 
imanzi alla dictatura di Cefare, o dopo. Innanzi alla dittatura foleano moftrare 
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la fia pompa per la via Trionfale; &in quelto il Biondo parfa con fondamento di 
ragione. Ma dopola Dittatura.di Cefare; lo fpettacalo de i Trionfi si facea vee 
dereper la via Sacra, e fil primo Cefare ; che nelfuo trionfo fece quefto paftage 
gio, credo io, per farfi vedere innanzi alla fua cafa, poiche come teftimonia 
Tranquillo , egli habitawa nella via Sacra. Hora gli aleri feguendo il coftume di 
Cefare caminarono trionfanti per lamedefima via. E però Porphirione [por 
nendo que’ verfi d' Horatio. 00 - 
Cafarem quandog; traber feroces » 1 
\\Per facrism clmum mersta decorne 
Fronde Sicambros » < 
e Cofî dite. Perfacruna cliusum ideSt per facram uiam hac enim triumphantes in Capito» 
diumibane .. E Propertio hà quefto medefimo dimoftrato in que’ verh . 
Aut Regum auratis circundata colla Cathenisy 
Altiag; in facra currere roftra usa + miao 
Cioè che nel Trionfo A&iaco ; col quale entrò in Roma Augufto per lavittoria 
maritima ottenuta contra di Marc’ Antonio i roftri delle navi vinte erano ftra (ci=, 
nati perlaviafacra.  Adunque perladiftintione de’tempi il Perrarca potra FIce= 
uere fentimento buono per quello, ch'appartiene alla via (acra. | Hora quanto. 
alla contradictione inerinfeca , che vien foluta per quefto capo dico» che n'habe 
biamo effempio molto a propofito in que’ ver di Virgilio. 
Nec uero Alcidens me fium latasus ewaten 
Accepiffe lac , nec Thefea , Pirrichoumq; s 
Dijsquamquam geniti , atq;inviéti niribus efent è 
Tartarenm ille manu cuftodena ix nincla petit 
Ipfius a folio Regis traxitq; trememem. 
4 dominans Ditisthalamo deducereadortè . ì 
Ne” quali pare ch’approui l’opiniondi colorasi quali crestuano , che Thefeo.fuffe 
entrato,& v(cito dell'Inferno. Ma poco piùdi fotto rel medefimo libro moftra » 
che Thefeo fuffe fato condannato. di modo neil’Infarno.». che mai più non fimo» 
uefle dalla pietra, nella quale fiù polto a federe » 
-Scdet, asernumg; fedebis 
InfelixThefens + sd il , 
Filil primo accufatore di quefta contradizzione Higinio., il quale, come teltimo». 
Lib.x616,. nia Gellio parlò.in:fimi] propofito in seta mamera. Qui autem, mquit s fire 
potefi , ut aternum apud inferos fede» quem fwpra cum his nominat, qui defcenderme: 
Hluc,asq; inde fisrfium ewaferine,pra&riim cum ita fis fabula de Thefeo 3459; fe Hercule ew 
enellerit e petra ».& in lucem 34 [bperos eduxeritè Seruio pensò.forfe difodisfare a: 
quefta oppofitione, gemudo , che cofifpofele parole di Virgilio. . Aeternum, fede- 
dit infelix Thele> € ontraopinionem. Nam fertur abrHercule effe liberatus, quo tempo= 
rem incabilrazit, utillic corporis eius relinqueret partene. Frequenter enimuarian$ 
abulas Poete. Hippolytuns ab.inferis liberatumVirgilius dicie. Horativs contra:. 
Neg: enina Diana pudicuns liberat Hippolyeum. Ma Seruio conquelta fa fpofitio= 
ne, (è benedifende Virgilio per hauer diffentito da gli altri Poeti nella fauola dè 
Thefea, nonfà però parolaintorno alla contradittione. E però. (timo,che fra min. 
glliore la fpolitione,che fi prende dalla Chiofa d' Apollonio Rhodio:inquel verlo» 
Ones d Ts wepì mdvTas sperdeidas CHENG 0: 
uîv tx dios » odia rosudaros dis ema pis trote vro Tee Tpobt eis. usò 
per Guardi Tiis Gnimne ipatels Xer vp RATA RUTTO ii a 
o 


e 
() 
e 
@ 


TERZO. 317 


dra pidave aL resotocino dp radoai Govandeis dvaynaios ei xe rdy 0= 
nota fnoparovi agi Si Sid Taivaps cis ddov natenbivies adi trritivos a't- 
mapas naBeStvies av Ue dvasiivae © SÈ Duvnvitar- ripannits dî U'sepov na 
aerdaty eri TÙv nbplepor, TÙv puèr Oncta drtowoew ds un înovtì narendév= 
wa. tiv respidow dare ercdi ppoatptoa i dia satinbev, eresperev- 
eur Tè natad 185 agorlivos ci Fidonspor Na tw dderonv. Onotws dvros ts 
Udivi rol ropiitoaries exafbov adypidiratov al bpar Thu Inotws untica. 
| Cioè. Thefeo, e Pirithvo nato quefti di (ione , è quegli di Netunno fecero cofe fimili » 
2 hefeo inamorato d Helena hebbe per coadiutore Piritheo. —Maa Pirithoo, che uoleua 
rapir Proferpiha fa neceffario che) Thefeo compiaceffe foguitandolo. Hora difcendende 
quefri per la una di T'enaro all'Inferno; efedendo fopra una certa pietra, non furo più at- 
Bia poterfme lenare. Hercole poi di nuo fcendendo a Cerbero liberò T'hefeo dalla pietra, 
come quello , ch'era la giù difcefo maluoluniveri: ma lafcro Pirsthoo , come quello, che ui 
ensuifiefò di muluntàpropria » Apparecchiando pori figliwoli di Groye Caffore ; € Polla 
vein Tcezene nowa fpednivne per la forella , effendo T'hefeoniell'Inferro» dardo guafto 
dl puefe ; jecero Fibrataptina madredi Thefeo. Habbiamo dalle parole di quefta 
chiofa, che Thefeo fù veramente liberato da Hercole? ma che dopo ( e forfe do- 
po:, che fil niorro )oviriromò , e fù di nuouo confinato afedere in quella pietta;, 
‘otide Hercole conviolenza grande l’haueatratto: E cofî colla dinerfità del rem 
pospofliamo liberar Virgilio da quella contradittione ; che Higino , e Geilio cre- 
devano ;ichie faflecinolubile. To sò che fra’ Grammatici è gran rumore d’ vna 
apparente contradirtione di Marziale; il quale ragionando de i giorni Saturnali de 
gli antichi Romani; gli hànomati alcuna volta fette } come fi vede in quel verfo. 
"RIALI Septem Satutni uenerat ante dies. di t ATL et 
Et alcuna voltacinque; come fi può vedere in queft’altri verfi ne’-quali egli fà 
mentione delle Sinthefi; ch'erano le vefti ; che fi prendeuano in que’ giorni. 
Dumitoga per quinas gaudet reuiefcere luces è sé 
Hos poteriscultus fumereturetuo, :. one! 
Ma quefto rumere viene in tutto achetrato da Macrobio ,il quale allungo dimo» 
Stra; chei Saturnali in diverfi rempifuro alcuna volta celebrati pertre giorni; e 
in altro rempo per cinque ; e finalmente per l'aggiuntade idi figillari.per fettte + 
Hora per venire alle concradittionide’ noftri Poeti, dico , che per quefta diverfi= 
tà ditempo ; ne poffiamo foluere via nel Petrarca, che è quella perrenente al 
giorno ; che fù principio del fio agvore , della quale ; perche habbiamo ragiona- 
to allungo nel difcoro de gli Equiuoci , però tralafciandola trapafiaremo a val» 
tra di Dante novara da vn Commentatore vulgare della Poetica . E° quetta cori= 
eradittione intorno a due luoghi della Comedia,ne’ quali parlando Dinte di Bru- 
to pare; che dica cofe contraditrorie .. Percioche nell’Inferno volendoci (come 
credono gli fpofitori) dimottrare la profeflione della Philofophia Stoica in Bruto 
dice. De gli aliri due c'hanno il capo di fotto , i 
i Quel che pende dal nero ceffò è Bruto; 
Vedi come fi torce se mon fa miotto. i 
Manel Paradiò parlando di Caffio; e di Bruto, moftra, ch’ambidui fi doleffero in 
que’ verh » Di quel che fè col baiulofeguente È 
Bruto con Caffione l’ Inferno latra 4 
E Modona , e Perygia fu dolente, 
Intorno alla quale contradittione mi pare , che fi poffa ragionenolmente dire, ch” 
ella fia (olubile perla diverfità del tempo... Percioche altro tempo fù unioni: è 
quale 


Cant. ult. 
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quale Dante vidde Bruto &altro tempo è quello, nel quale Giuftiniano parfa dî 
Bruto. Hora egli è verifimile ; che quando Bruto vidde alla prefenza fua Dan- 
te , e Virgilio fi contenefle di dar fuori fegno alcuno-di dolore per non perdere la 
lode della impaffibilità Stoica. E che quando Giuftiniano parlava di lui, non ha- 
uendo innanzi quelle perfone, perle quali fù canto paciente fi lafciafle foprafares 
e vincere dal dolore, dando di ciò teftimonio con gridi; e con lamenti, la qual 
cotavidde Giultiniano chiaramente per effere, come beavificaro aflunto alla vi- 
fione di Dio + 


Sipalefano brieuemente due vere contradittioni, delle 
quali vna è di Dante, e Paltra è dell’ Arioito + 
Cap. Settantefimofettimo. 


x Asstamo fin'hora dimoftrato chiaramente tutti que’ capie 
a’ quali bit&gna ricorrere , quando le contradittioni fono tali, 
che ponno riceuere fentimento di concordia. Ma quando 
t niuno di quefti capi è.valeuole a porre le propofitioni contra» 
dittorie in modo , ch'elle fi pollano ridurve:a qualche vnioneg 
bifogna'allhoranecefariamente confeflare ; che la contradit= 
tione fia vera,ereale. Della qual manieran’'habbiamo auer= 
tite due, vnain Dante, e l’alcra nell’ Ariofto, e farà ciaftuna diloro brieuemen= 
te da noi propofta , sì per dare qualche efflempio nouo della vera contradittione;, 
sì perche gli Auerfari fi poffano accorgere , ch'efli baueuano campo di dir qual- 
che cofà fopra quefta materia, contra a Dante + Ma poiche pure non l’ hanno 
voluta toccare faranno veramente cofa degna dell’ intelletto loro fe cantando la 
palinodia prenderanno la difefa di Dante in quefta contradittione. | Dico adune 
que, che Dante parlando di Manto figliuola di Tiretia hà derte due cofe , che non 
fi ponno in alcuna maniera accordare infieme ; percioche egli nel canto ventefi- 
mo dell’ Inferno, natrando la pena di coloro, cheprefeto viuendo profuntione 
di predire lecofè a venire; vi numera molti indouini se frà gli altri vi mette ans 
chora Manto figliuola di Tirefia. : 

E quella, che ricuopre le:mammelle > Er ha di là ogni pilofa pelle » 

Che tu non uedì co le treccie fciolte , Mantofù sche cercò per terre molte. 
Con quello, che fegue. Manelcanto ventefimofèecondo del Purgatorio nume» 
rando Virgilio a Statio Je genti, che fi ritrouauano nel Limbo, vi annouera infie» 
me co gli alcri la figlinola di Tirefia. 

Vedefi quella ; che moftrò Langia $ 

Euni la figlia di Tsrefia, & Theti,, 

Et con le fuore fue Deidamia . 
Vn' altra contradittione anchora fi trova nell Ariofto nontoccata, ch'io fappia 
dafcrittore alcuno , la quale a me pare, chenonpoffa riceuere commoda fpofi- 
tione, & è nel canto quarantefimoterzo, doue egli prima parlando di Ferrara mo- 
ftra, ch'ella aqueltempo foffe città florida è piena, e quafi nel modo medefimo, 
£'hora fi vede. 

Signor qui preffo una Città difende Cede d’antichità» ma ben contende , 

Il Po fra mimacciofe,e fiere corna, Con lesicine in effer riccha, e adorna. 
Lacnigiurisdition di quì fi ffende , Le reliquie Trosane la fondaro 


Fin donsil marfuggedal livore torna. Chedal flagello d'Atilacamparo. 


Ecco 
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Ecébeomeegliin queltiverfiie alcriuelagiurisdittione fin'almare, ela fà ric- 
ca, eadornaal pari delle Città vieme . | “La qual colà, fe bene non era allhora 
vera; tuccauia (i difenderebbe per lAnachronifino,di che habbiamo di fopra aba- 
Stanza ragionato. Maegli foggiunge nel medefimo canto alcuni altri verfi, do- 
ue egli moltra fecondo la verità, che Ferrara era in quel tempo terra bafla, & hu» 
mile , e più tofto degna di nome di borgo » che di Città + 


Etuttania l'rumil Città mirando , E crefcer habbia di fe picciol borgo . i 
"! Come effer può ,cb'dndlior (feco dicea) © AmpòaCittade, edi frgran bellezza y 

Debban cofi fiorir quefte paludi E cru, ch'intorno è tatto ffagno se gorgo 

Di tutti i liberali ze degni Fiudiè Sian lierî , e pieni campi di ricchezzaî 


Si dichiara , ché cofa fiailnocumento; e come fi ditingua dal- 
la contradittione , e dallacontrarietà del fentimento è 
Cap.  Settantefimotrauo. 


I è fin’ hora dichiarata la natura della contradittione, e in 
quanti modi ella venghi capace di concordia , e di vnione . 
Hora fecondo l'ordine propofto refta,:che trapafliamo a fauel- 
lare del nocumento -. In che richiede l’ordme, che primie- 

i tamente ci sforziamo di far conofceresche cola egli fi fia, e poi 

b-4 (È Sé che difcendiamo a glieflempi di Dantese de gli alcri Poeti mo- 
se ftrando quali fiano i nocumenti , che fi poflono difendere , e 
quali fieno quelli ; che fi ponno accufare » Dico adunque; che il nocumento de’ 
fenfiè vna cofa moltovicinaalla contrarietà : ma però diftinta da quella. Hora 
fotto il nome della contradittione babbiamo di fopra compreli rutti di fentimenti, 
che fono veramente contrari. E fe bene appo iloiciè la contrarietà diftinta dal- 
la contradittione; tutteuia poiche per quello , ch'al noftro propofito appartiene 
era quella ditintione troppo fortile, però l’habbiamo tralafciata. Adunque tut- 
to quello che fiè di fopra detto intorno a' fentimenti contradittori de’ Poeti. fti- 
mifi anchora detto de i fentimenti contrari. Ma per venire al nocumento, dico, 
che la fuanatura è molto vicina a quelladel contrario: ma che però ; come fiè 
detto hà da quello ferma; eireale diftintione. Etè la diftintione quella medefi- 
ma, che vien pofta da Boetio nella Topica di M. Tullio frà le cofe ripugnanti, e 
le contrarie + E' dunque la ripugnanza ogni volta; che quelle cofe, che fono 
attaccate a vn contrario, 0 come antecedenti, o come confeguenci fi mettono in 
paragone coll’alcro contrario. Come per eflempio l'amicitia, e lainimicitia 
fono due cofe contrarie: all’amicitia è cofa congiunta il voler bene, alla inimici- 

stiasl volermale,. Adunque il voler bene 3 & effere inimico , il voler male, & 
eflere amico fono cofe ripugnanti. To sò «che Ridolfo Agricolanella fua Dia 

Jettica ha voluto diftruggere quelta dottrina di Boetio: ma, però è anchora ai 

dotti chiaro,ch’eglinon riferibene le parole di lui,imaginandofi;che dicefle quel- 
lo, ché veramente son dille, -E poiquando anche le lue oppofitioni foflero d'al. 
cunvalore , elle prouerieno folainente che la ripugnanza non fà luogo Topico 
fepararo da i confeguenti: mamnon:già che la ripugnanza non fia quella, e’ hà 
dichiarata Boetio, Diciamo adunque ; che1l nocumento dei fenfi nafce ogni 
volra, che fi congiungono aynconcettocofe, che fono , 0 antecedenti, o confe- 

guenti d’vn concetto contrario , Hora quefto nocumento fi può dividere 1n vi» 

cino» 


Lib.p.(.20. 


Lib. 3. 
Ejeg. po 


729 Ed ORO 


cino; &'in lontano .° E‘il nocumento vicino squaridonella medéGma ‘claufàla$ - 
© poco più oltre fi conofcella ripugnanza de’ fentimenti p | il lontatto è. quando da” 
medelima ripugnanza fi vede nelimedefimo Poema:rmain partitimote,e diftanti». 
Dell'vnai, e dell’altrafpecie di quefto nocumento fiamo per fauellar allungo ne” 
capitoli feguenti. 19 LTSY i si 


Si ragiona del nocumentovicino dei fenfi, che nafce da gli an- 
tecedenti delle cofe contrarie colla fpofitione, edifefa © 
d’alcuni luoghi ; di Tibullo, di Virgilio, di Dante; € 
dell’Ariofto. Cap. Settantefimonono » 


Axwo ÎiGraimmatici fudato , &affaticatofi molto per difen= 
dere Tibullo da vmguaftamento di fenfo,che è nel primo afpet= 
to affaigrande , e filegge in que’ verfi.. 

1 Ha tibi uir quondam nunc fiater cata Neera” 

Mitti , &° accipias mera parsa rogary 

Tegue fuisiusat caram magi effe medullis 

Siue fibi coninxs fine: futura foror: 

Sed potius conisu,buius (per nominis WU 

Auferet extintto pallida Ditis aqua. 

Ne qua verfi porge grandiflima noia, come egli nomini quella, ch'egli bramaua 
per moglie,frella, eflendo che la moglie, e la parente tra’ grado prohibiro fic= 
‘no cofe contrarie. Hora l’efler forella è cofaantecedente alla 

prohibitione delle nozze anchora nelle leggi de’ Romani. © E però egli pare», 
‘che Tibullo commetta vn nocumento di fenfo marauigliofo » noininando quella 
per forella ; ch'egli bramava per moglie. Di quefto medefimo nocumento di 
fenfo fece Franquillo colpenole Claudio imperatore;il quale per ifcufarfi dall'ha- 
ver prefa Agrippina , foleua dire» ch' ella era fua figliuola, &alleuata nelle fue 
braccia. Ilqualmododidire parea, che foffe diftruggicore di quello» che vo 
Jea Claudio perfuadere. Perche volea egli perfiradere ; che quella donna folle 
a propofito per fua moglie . E.il modo della perfuaGonemoftraua , ch’ella era 
più toto degna del nome dî figlivola, che dimoglie. E co@Tibullo pare, che 
moftri, che Neera per eflerli forella,fofle poco degna d’havere il nome dimoglie,. 
€ dandoglielo egli, vfa confeguentemente granmocumento di fenfo. Hora egli 
è da fapere,che Il nocumento de ifenfiricenele medefime dichiarationi che Gf» 
no di fopra dette delle cSrradittioni. E per tanto vero nocumento farà quello,che 
nonfi potrà faluare , ne pet diver cofa; ne per cofa detta a diuerfo fine; ne per 
cofa detta fecondoil medefimo, ne per diffimile fignificato, ne per Ja diuerfità de” 
tempi. Dico adunque, che li predetti verfî, di Tibullo ponno fuggireil'vicino. 
nocumento , perche la forella, ch’egli brama per moglie non'è la medefima foreh 
la, che impedifce le nozze. Percioche la voce ,, Soror; appò gliantichilacinî 


vdimoftravainon folamente quella, ch'era nata del medefimo padreze della mede» 


fimamadre: Maquellaanchora , ch'era nata delfratello del padre» Onde Ca- 
sullo biafimandol'incefto d Aufilenacol Zio, dice» > IA doo 

Sed cuiuss quassuis potius fuccumbere fas ef? 

Quam matvene fratresefficere ex patio e janas 

a ELIO S 1 Ne aa 
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Ne' qua' verfi vuole egli che Aufilena fia madre de' fratelli , il qual' detto non 
haurebbe buon fentimento } féi figlivoli del Zio non foflero ftari nomati.da Auf | 
lena per fratelli. ‘Et in quefto medefimo fignificato hà vfato Catullo la voce di 
fracello nell’ Epigramma, doue egli parla di Celio, e di Quintio..  Mapiù chia- 
ramente Silio Italico ;il quale parlando di Corbe , e d' Orfua, ch’ erano , come 
cetimonia Liuio, figliuoli di fracelli, gli noma però fratelli. 

Hosinter gemini , quid nam non reg ibus aufum3 > 

«Aut quid ram regni refta? fielus è impia circo 

-Indumero fratres cauea damnante furorem 

Pro fceptro armatisin ierunt prelia dextris 
Ne men chiaramente di lui hà dimoftrato quefto medefimo Quidio nella piftola 
d'Hipermeftra feritta a Lino, doue ella noma i fratelli di Lino ammazzati dalle lor 
mogli fuoi fratelli, anchorche foTero folamente fuo1 cugini » 

Nam mibi quot fratres totidem periere forores » 

Accipiat lacrymas utrag; turba meas » 
E poco più innanzi. 

Et confanguinea quondam centefima tw:ba > 

Infelix , uno fratre manente , cadam + 
È più innanzi noma (e Rella Hipermeltra forella a Lino, il quale le fi marito. 

At tu fi qua pie , Line , eft tibi ewra fororis è 

Queg; tibi tribu munera , dignus habes. 

Tibullo dunque prefe quelta voce nell’ vltimo fignificato , & in quefto modo non 
hà nocumento di fenfo, poiche a tutti è chiaro , che fecondo le leggi de’ Romani 
i figliuoli de’ fratelli poteuanfi infieme prender pei moglie, e per marito. — E fore 
fe; che a quefto rimirò Martiale in quell’ Epioramma ; doue egli riprende la (ce- . 
Jeraggine d Amiano , ch'era folito d’vfare colla madre, e per (colparfi la noma» 


ua forella. Fratrem te uocat , CY foror uocatur s 
O quam blandus es Amiane matri, Cur sos nomina nequioratangunt è | 
sam blanda eft tsbi mater Amiane: Quare non inuat hoc quod eStis effe? 


Con quello, che fegue. » Hora io credo, che Amiano per coprire il fuo grauiffi- 
mo peccato vo!efle dare adintendere, che la madre li fofle forella , intendendo il 
fignificato di forella nel modo , che l’habbiamo intefo ne’ verfi di Tibullo. Per- 
che cofi haurebbe potuto dare adintendere , che egli , o allhora faceffe, o alme- 
no potelle fare cofe non proibite dalla legge . Mafc intendeffimo la forella 
per nata del medefimo padre, e della medefima madre, fe bene il peccato d'Amia- 
mo farebbe men grave: tuttauia farebbe ftaro, e anchora fecondo lalegge de Ro- 
mani, inceftuofo, e graue , e però io credo , che quello Epigramma di Martiale fi 
pofla (porre nel modo , c'habbiamo detto , rimettendoci però fempre a giudicio 
più fano. Si pocrebbe anchora dire , che Tibullo haueffe fatti que” veri a nome 
di qualche Greco .. E perche nelle leggi ciuili de’Greci gentili era lecito 11 ma- 
eririonio colle forelle , però fi potrebbe dire, che prefuppofta quella legge non 
foffe nocumento alcuno nel fenfo de’ predetti verfr. Ma contra quefta fpofitio- 
ne pare, che fierto contrarie l'autorità di molti (erittori , i quali moftrano chinra» 
mente , che anchora preflo a’ Greci erano ftimate quefte nozze inceftuofe. Ply 
tarcho nel principio della vita di Cimone- Sono alcuni , cive dicono , ch’Elpenice 
non d’aftofi con Cimone: ma fcopertamente babitò » come moglie , non potenda vitrouar 
marito a feeguale per la povertà fua.. Madopo che Calia, il quale era ricchiffimo fra 


agli Atheniefi innamorato di Lei pagò la pena per fo padre , ricenenie Cimone quella condi= 
Za sione, 


In serbo 
TOSPARI 


SITI 


733 Lù bi 


gione ; e diede Elpenice per moglie a Callia . 


B RO 
E perche quefte parole di Plutarcho. 


fanno qualche ofcurità, però io foggiungerò qui appre {to alcuni verfi di Tzerzes 


pelle Chiliadi ; che le dichiarano appieno ,€ fono 
TIvas UrApXt 
d irtpus LÒ rarpòs TW 
UTAP 
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KaMias Sè revrinovta Tdrarra CussTato 
Or%s d xiv È rattip pudèv Seviy Ti 7d0n> 


Evexa yapov TOV AT Xp@V 
Cioè. 

Cimon fecondo alcunifufigliuolo 
Di Miltiade : macom'altri dicono ; 
Fù figliuol di Stafagora e PHrfodice 
Sua moglie hebbe un figlimol detto Callia, 
Quefto Cimon la Sua forella propria 
Detta Elpenice hebbe per moglie , come 
Suida. 
dtyrra Vr0 ddlwdior. 
Athenielt ; pero’ hawe Se che 


Cioè. 


fare con Elpenice forella . 


gÎs aSenooputtas è 
Già Tolomeo Berenice hebbe, e Gioue 
Hebbhe Giunone mnanzs a quelli , I hora 
V fa la gente Perfa. Ma Callsa 
Di cinquanta talenti fece paga , 
Accioche il padre fuo Limone cifà 
Non pasifce , che poi folle n'uciua 
Perl'innoneSfte nozze trà fratelli + 


d14 dirospamdliai racì rippova Ti aderoì EATIWIRN FVYKONIN- 
Si dice sche co 3 fuffragi fucaccrato Cimone da gli 


Per tutte quelte autorita fi 


vede, che anchora preflo a Grecierano prohibite le nozze trà fratelli, e forelle + 
Ma diciamo coll’autorità della chiofa d’ Ariftophane,che fe il frarello,e la forella 
erano nari della medefima madre , che lenozze erano allhora vietare. ma quan 


do erano nare folo del medefimo padre , non erano prohibite - 


ftophane nelle nebbie. 

È rapiyaye panaota 
qu. tradi Sì rape 
eis alEnsw TE 
unatragediad Emripide intitolata E olo » 


che corronpena Canace forella . 


yiypar]a Sì 


madre + 


dSixratos roostbnne lu) Spopunrgiar ; 
nella quale introduffe Macareo figliuolo d Eolo » 
E poiche preff. 
(orelle nate del medefimo padre per augumento del delitto > ! 
Prouafi chiaramente perle parole di quefta Chiofa, 


La Chiofa d’Ari= 
Soda tupirids al'ros neyoperono V 


Tv rolda clonsv QIHpovTeA ravani Thu ddere 


L 
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Cioè. Fu firuta 
‘ agli Acheniefi era lecsto il maritarfi colle 
foggiunfe nata della medefima 
che le forelle nare 


della medefima madre non fi poteano prendere da gli Acheniefi per mogli: mafi 


bene quelle , ch’erano nate folo 


del medelimo padre. 


La medefima Chiofa nel- 


le Rine colà, doue Ariftophane introduce Efchilo , che riprende Euripide» C0- 
me rapprefentatore de’ cattiui coftumi nelle fue tragedie cofi fcriue . EL TOV EV 


da , 
TÒ dio) KAVANNS nai 


Serodr. eSone yap Ti TAMANÎS 
qrudet Cioè. Dalle cofe dette nell 
alcuni di Danae , e di Megarco fratelli + 


mefcolarfi colle forelle . 


L A 
UaMApEOS N 


ds tes Tav 
Tavv erayès civar als adervalis pio 
Eolo di Canace ; e di 
Percioche parme cofa 
Da tutte quefte offeruationi della 


dns 1g peydipeas Tar d= 
Macareo y0 come uogliono 
frelerata a gli antichi il 
Chiofa d’ Ariftophane» 


ne cauramo vna bella dotcrina perrenente alla toria ; la quale non li trovara forfe 
facilmente in altro ferittore , & è, che preflo a gli Athemefi erano probibice le 


pozze tra frarelli.e forelle, che foflero nare 
fto fù riputaro infame il matrimonio di Canace, edi 
Blpenice: ma erano ftimate 


Megareo , di Cimone » e di 


della medefima madre. E per quer 

Macareo , di Danae, € di 

lecite quelle nozze » che 
fi ce- 
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fi celebravano trà Fratelli, e forelle nate di madre differente,  Puote effere adune 
que, che Tibullo facefte que’ verli per compiacere alcun’ Atheniefe, il quale bra= 
mafle d’hauer per moglie vna fua forella paterna nata di madre diuerfa: maio re- 
fto aflai più fodisfatto delia primiera fpofitione. Pare anchora, che l’Ariofto fia 
caduto in vn nocumento vicino di fenfo ne gliinfraferitti verfi . 

Come fe dentro a ben rinchiufagabbia Taluoltail Toroindomito fi ferra s 

D'antica Leoneffa ufatain guerra, I Leoncsn , che neggon per la fabbia » 

Accsò hauerne piacere il popol habbia : 
Con quello, che (egue. Horanoma egli in quefti verfi antica Leonefla, e poi 


la fà madre di più Leoncini. Ilche pare , che porti feco qualche nocumento di | 


fenfo , effendo che la Leoneffa prima diuenti fterile , che vecchia, o fe non diuie- 
ne terile affatto , relta almeno tanto infievolita nella virtà generativa; che non 
può produrre fe non vn folo Leoncino. Plinio nell’ottauo coll’ autorità d' Ari- 
ftotele cofi feriue. Isergotradit, Leanam primo fatu parere quinq; catulos , at per 
annos fingulos uno minus ; ab uno flerilefiere. Solino nel quarantefimo capitolo. 
Lezne fat primo catulos quinqui edunt . Deinde per fiugulos partns numerum deco® 
quunt annis infequentibus . Sed pofiremò cum ad unum materna facunditas recidit , #8 
ultimo fingulos procreent , fheriles fmtin aternum . Philoftrato nel primo della 
vita d’Apollonio trasferito in Jatino da Aldo Manurio . Traduntur autera de Lea= 
ne partu huiufinodi , geffare Leenana m utero fatus menfibus fex » tergi omnino in tota 
pira parere | parit autem ( ut aiunt ) prima quidem nice tres , ficunda autem duos, quòd 
fiterti» forte parere illam contingat , unum duntaxat parere confuenit , quafi natura uo- 
lente rariora producere , que magnam om fe feritatem babent . Queite parole di Philo- 
ftrazo fanno affai più fterile 1a Leonefla di quello , c'habbiano fcritto 1 e Plinio , e 
Solino , e per confeguente fono più contrarie 21 concetto dell’ Ariofto, che non 
fono l’alcre di que’ due ferittori. Hora per difefa di quel valentiffimo Poeta, di- 
co , ch'egli , fe bene hi contrarie l'autorità de’ fopradetti ferittori, hà nondime- 
no in fa difefi quella d’Ariftotele , che vale aflai più dell’ altre. Ariftotele dun- 
que nel feto della natura de gli animali hà di quefta cofa cofi ragionato » Leo 
cost; & parit non omni tempore; fingulis tamen annis uere parit, & magna ex parte ge- 
minos: fed cum plurimos fex catulos, nonnunquam etiam unum. —Ecco dunque ch’ 
Ariftotele dice femplicemente , che la Leonefla partorifce il più delle volte due 
Leoncini, fenza fare altra mentione , che ne manchi fempre vno per anno. E 
perche fi vede , che mente d’Ariftotele fù , che (peffo la Leonefla partorifce più 
d'un figliolo, però con grandiffimo giudicio fece l' Ariofto mentione di più Le- 
oncini. Mapotrebbe dubitare ateuno, perche diceffe Plinio dimente d’Arifto- 
tele, che la Leonefla partoriua vn figliuo] meno per anno - Rifpondiamo » che 
il detto di Plinio > e di Solino fi deue intendere folo delle Leonefle di Soria delle 
quali ha cofi feritro Ariftotele nel medefimo capitolo poco più innanzi. Leones 
serre Syria quinquies uita pariunt , primum quing; » pot uno fubinde pauciores , deinde 
Fleriles degune. E fù quefto medefimo da lui replicato mel terzo della generatio- 
ne de gli animali. Per faluar dunque l’Ariofto dal nocumento , diremo , ch' egli” 
non hi prefa la comparatione da vna Leonefla di Soria: ma da quella d’ vn’ altre 
paefe. Sipotrebbe anchora dire ,che quando egli hauefle voluto prendere la 
fimilitudine da vna Leonefla di Soria, l'hanrebbe potuta nomar antica, intenden- 
do del penultimo parco , nel quale ella farebbe aflai innanzi co gli anni, & how 
rebbe nondimeno farti due Leoncimî. ©Queramente, che pofliamo dire,etie l’an- 
»ichità 6 dee riferire alla peritia del guerreggiare , enon alla vita. È cofi perla 
Zx è i relati» 
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relatione a diuerfo fine verrà dichiarato quel luogo dell’ Ariofto fenza nocumen= 
so di fenfo. Effempio delnocumento rimoto pare 2 molti, che fi polla prendere 
da quello » che fi legge in Virgilio nel fefto dell’ Eneida della Regma Didone . 
Percioche vuole egli, che quelli, 1 qualiriuolgono le mani micidiali 1 fe medefi= 
a mi, habbiano vn.luogo diftinto da gli altri nell’ Inferno « 
Proxima deinde tenent maft1 loca > qui fibi letum 
Infontes peperere manu > lucemg; perofi» 
Provecere antmas è 
E poi poco più di fotto parlando di Didone la mette in altro luogo , cioè nella fel- 
ua de gliombrofi mirti. Hora pare; che quefto luogo tribuito all’amima di Di- 
done apporti gran nocumento a quello, che s'era detto nella fauola da Virgilio. 
Percioches'egli volle , che Didone vecidefle fe ftella , come egli dice nel quare 
to, ereplicanelfefto. . 
Infelix Dido uerus mihi nuncius ergo 
Venerat extinétam ,ferroqs extrema fecut amè 
Funers heu tibi caufa fui. 
Douea anchora collocarla trà quelli, che fono tati violenti micidiali di fe ftefli + 
‘Quelto medefimo nocumento hà luogo anchora nel Poeina di Dance, il quale le- 
uando Didone dal cerchio di quelli ; ch'ammazzarono fe ftefli, la colloca nel cer- 
chio de gliamanti. - Hora quetti fono due nocumenti rimoti communi a Virgi- 
lio, &a Dante, i quali non fono da fpofitore alcuno confiderati , ch'io fappia; & 
a me paiono degni d’efiere auuertiti, e molto bene ruminati , perche non è da cre- 
dere, che ciafcuno di que’ Poeti di tanto valore habbia fatta quefta cofa a calo, 
efenza miftero alcuno. Dico adunque , che Virgilio hà leuara Didone dal nu- 
mero de micidiali di fe medefimi fondato sù la Doerrina di Platone Perche 
deuefì fapere, che tra” Philofophi Platonici è gran quiftione, fe per parere di Pla- 
De So.Scip. tone , fia mai lecito all’huomo vecidere fe medefimo. Macrobio , e Porphirio 
De abfiin. ciedonodinò, e fe non fono conformi 2‘Platone , fono nondimeno conformi al 
ab efu Ani. vero aflai più de gli Auerfari: ma Plotino , & Olimpiodero vogliono ; che ciò fia 
Lib.9. En- lecito agli huomini qualche volta. Et Olimpiodoro fi fonda (pecialmente nel- 
nea.p.in leparoledrPlatone, che nel Phedone fi leggono. Forie igitur hac ratione hand 
Phedone. prater rationem eft , non privs decere fe ipfum interficere quam i evs neceffitatem ali- 
quam impofuertt + Ecco dice Olimpiodoro , che Platone permerte la morte di 
propria mano , fopraftando alcune neceffitadi, le quali egli dichiara eflere alme- 
no cinque con quefto difcorlo. Dice egli dunque , che la noftra vita è finnile a 
vu fontuofo, e lauto conuito , che ci viene appreftato dalla prouidenza di Dio. 
Hora come i conuiti fi fogliono finire per cinque cagioni, cofi credeva egli, che 
di mente di Platone per altre cinque cagioni ciafcuno da fe medefimo potefle fi- 
nirlafuavita. La primacagione dunque, per la quale fi può finir il convito, è 
fe a cala noftra foprauenille il Principe per alloggiarui; percioche pare allhora 
ragionevole , che ci debbiamo leuar da menfa, accioche ella venghiapparecchia- 
ta in feruitio del Principe. _Nelmedefimo modo vuole Olimpiodoro di mente 
di Platone, che l’huomo pofla vecidere fe fteflo, quando la fua morte torni ad vri- 
le, &aprò.delpublico bene. E cofì fappiamo, che da’ Poeti fi) lodaro Meneceo 
figlinolo di Creonte, che per falute di Thebe patria fua precipitò fe fteflo giù dal- 
le mura, feritofi prima colla fpada. E frà gli altri Scatio ha di quefta cola ragio= 
nato nell'infraferitro modo . 
Sic ait 3 infignemg; animam mucrone corufco hr 
x "E edi= 
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Dedignantem artus pridem, maftamqg; teneri 
Arripit , atq; uno quaefitum nulnere rumpit 
Sauguinetunc turres fpargit , & mania lufirad 
Seque fisper medias acies , nondum enfe remiffo 
Tecst, Co in frenos cadere eft conatus Achimos 
AS slum amplexe pietas , wirtusg; ferebani, 
Leniter ad terras corpus , iam fpiritus olim 
Antelouem , ° fummis apicem fibi pofere inafirt. 
La feconda cagione , per la quale è lecito il foluere il conuito , nafce dalla difcore 
dia, e dalla rifla de’ conuitati. E nel medefimo modo diceva Olimpiodoro, che 
fe l'huomo viuendo fi conofce per ftrumento atto a mantener gara, elitetrà gli 
huomini , che può fe ftello vecidere. E cofi vien lodaro Orhone da’ Gentili , il 
quale per eRinguere le guerre ciuili vecife fe medefimo . Martiale nelefto. 
Cum dubitaret adhue belli cimlis Enyo 
Forfitan , CY poffet wincere mollis Otho, 
Damnauir multo faturatum fanguine Martert 3 
Et fodit certa pettora nuda man + 
Sit Cato , dum wiuit fanè , uel Cafare maior; 
Dum moritur , nunquid maior Othone fuit? 
La terza cagione della fine del conuito è l’ebbrierà , non conuenendo in modo ale 
cuno , che le perfone ebbre ; e quafi pofte fuori di fe frefle ftiano più a menfa. 
A quefta fimilitudine vuole Olimpiodoro , anzi Plotino nel nono libro dell’ Eno 
nieade prima,che quando l’huomo è tanto ebbro in qualche paflione, che è piùto= 
fto pazzo, che altrimenti, che pofla troncare lo ftame dellafiua vita. E pet 
quetta cagione finfe Virgilio, che Didone fofle micidiale di fe medefima. 
Sed mifera ante diem, fubitog; accenfa furore » | 
La quarta cagione , per la quale il convito fi dee terminare è,quando fi hà fofpet= 
to di veleno nelle vivande , onde nafce il pericolo , chela morte non venga come 
municata a quelli, che le manucano . Con quefto eflempio dimoftra Olimpio= 
doro la quarta cagione, prefa da Platone nelle leggi, di finire la vita colle fue mas 
ni. Etè, quando l’huomo è macchiato di qualche infanabile fceleraggine one 
de conofce fe fteflo, come membro putrido je velenofo; e però elegge più totto 
d'veciderfì, che viuendo d'infetrar glialtri col fuo cattiuo effempio. Per quefto 
Euripide nell’Hercole Furiofò finge, c'Hercole doppo l’hauer vecifi i figlioli , e 
la moglie, hauendo riconofciuto il fuo misfatto volea ammazzarfe fteflo , fe non. 
fofe ftaro impedito da Thefleo , che foprauenne. La quinta, & vltima cagione 
del termine del conuito hi origine dalla mancanza de’ cibi, o dalla indifpofition 
noftra. Cofi ferie Olimpiodoro , che quando l’huomo perla fua pouertà , 0 
pet la fua balla, e mifera fortuna, o per qualche lunga , & incurabile malatia non 
potefle godere i commodì della vita inmodo , ch'egli foffe per eflere vtile all’hu- 
mana generatione , ch'egli pofla priuarfi di vita. Eprovaquefto fuo derto , pet 
quello, che Platone difle nel terzo della Republica contra la medicina dietica da 
He:odico ritrouata , ove pare, ch’egliinchini a configliare i Cittadini per le infir- 
mici al lor Commune inutili , che fi priuino di vita , e prohibifce a° Medici la cu- 
raloro. Hominesantem, dx natura , & incontinentia morbofos nimere meg; is ipfis, ne- 
que aliis conferre putabant , neq; circa illos uerfari , meg; effe curandos s etiam fi Mida lo» 
cupletiores effen:. Con quello, che fegue. Cofì furo lodati da Philoftrato nella 


vita de’ Sophifti,.da Dione nella vica d' Adriano,da Suida,e da Plinio il giouenes 
42 3} Pole» 
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Polemone Laodicenfe ; che per fottratfi alla noia d'vn lungo male di podagra vole 
le morir d’inedia, Euphrare Philofopho » che pur feceil medefimo con licenza d' 
Adriano per fuggire vna noiofa infirmità, co’ quali fi ponno annoverare Democri- 
to Abderita, Pomponio Attico , & alcumialeri.. Martiale nel primo libro de gli 
Epigrimi feguendo quefta opinione,lodò la morte di Fefto ne gli infrafcritti verfi 
Indignas premeret peftis cum tabita fawces, | Ant torfit lenta triftra fara fame . 


Inqsipfos uuliws ferperet atra lues » Sinttam Komana uitam fed morte peregit, 
Siccis ipfè genis flentes hortatus amicos Dimifieqs animam nobiliore via . 

Decrenit Flygios Feftus adire lacus. Hanc mortem fatis magni preferre Catonis | 
Nectamen obfîwro pia polluit ora ueneno , Fama poteft , hu Cafar amicus erat. 


Hor2a quefto capo riduceuano i Gentili la morte; che alcuno fi dava per fuggire 
la feruitù del Tiraano , & in quefto modo lodarono quella di Carone . Ù 

E Silio fente quefto medefimo nel decimoterzo libro colà, doue parla di Virrios 
che volle vecider fe fteflo , più tofto , che andare in man de’ Romani. Macon- 
tra a quefta opinione difcorre piamente ; € dotramente S. Agoftino nel primo li- 
bro della Città di Dio , moflrando , che quelli, ch'vecidono fe medefimi fono più 
tofto degni del nome di vili, che di fortî, La qual verità a maggior confufione di 
quefti Philofophi, fù conofciura anchoradavn Poeta Gentile , che fù Martiale in 
quell'Epigramma ferirto 2 Cheremone . 


Quod nimium Landes Cheremon floice morti, Et flipula,dy nigro pane carere potes. 
Vis animum mirer > fu[prcramqg; tuum. Leuconicis agedîi tumeat tibi culcura lanis 
Hanctubi uivtutem frafta facut urceus anfa » Confiringatg; inos purpura texta toros. 
Et triffis nullo qui tepes ignefocus. Oquam tu cupias ter uiuere N eftoris dinnos» 
Et teges, atq; cimex, © nudi fpondagrabati, Esmibilex ulla perdere luce uoles » 
Et breuis, atq; eadem nobte , dieqs toga. Rebuis in anguflis facile eft contemnere uitis 
O qs magnus homo es, qui fece rubentis aceti, Fortiter'ille fac, quimifer effe poteft. 


E nel primo libro. 
Quod magni Thrafee, confismatig; Catonis , Quodfeciffe uelim te , Decianefacis . 
Dogmata fic fequeris s faluus us effe welis: Nolo uiri faciliredimit qui fangume fama 
Peftore nec nudo ftriétos incurris im enfes, Hunc olo, landari qui fine morte poreSts 
$i deve adunque concludere fecondo la verità delle Sacre lectere,che in niun mo- 
do fialecito l’veciderfi , che che fopra quefto foggetto habbia vaneggiato la Scho 
la diPlacone, e molto più la Stoica. Egli è vero, che alcuni Dottori Chriftiani, 
e pi} hanno fatto lecito l’homicidio di fe Reflo in due occafioni.. La prima delle 
quali è la fuga del peccato. È in quefto modo S. Girolamo feriuendo contra 
Touiniano lodò fette Vergini Milefie , le quali vecifero fe fefle per non efler ftu- 
prare da Galli. Quis naleat (dice S. Girolamo ) filentio preverie feptem Milefi= 
as uirgines , que Gallorum impetu cuntta naftante,me quid indecens ab hofiibus fufline- 
rent , turpitudinem morte fugerani » Vn Poeta ignoto: ma per quello, ch'io mi 
credo, Chriftiano nel terzo libro dell’Anthologia hà lafciato vn'Epigramma gre- 
co inlode delle fuderte Vergini , nomandole trè , e non ferre. 
Q gie è uinnte gian rasgì, TOV dbepicov 
Tu dvonor yarerdv Vépw avasvopereto 
soplevinzi rervai rorintides » dv i Piasos 
nertov ie Talvrlw piper erpetev di pus è 
où yalo tueivaner dia to Suareeès , vd vuevatov 
yusdior, dm di lu undenir evpapeba 
Eufebio Cefarienfe anchora nell’ottauo libro della toria Ecclefiaftica loda molto 
due 
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due vergini Antiochene, le quali per faluar la caftità loro fi fommerfero in vn fiue 
me. L'altra occafone difefa da alcuni Dottori , il nome de’ quali non hà volu- 
to mettere il Gaetano nella feconda della feconda alla quiftione feflantelimano= 
na, è, quando alcuno foffe condannato a morire d’inedia per qualche fuo delitto 
capitale, perche vogliono » ch’allhora pofla rifiutare il cibo offertoli, contra la 
voluntà del giudice, per morire . E fi poi quefta opinione difefa dal Soto 
nella feta quiftione del quinto libro della Giultina. Ma contutta l'autorità di 
quefti valorofi fcrittori, 10 fon di parere, e cofi crede anchora S. Thomafo , che 
per niuna occafione poffa mai l'huomo ammazzar fe fteflo , eflendo che ( cos 
ine teftimonia il Gaetano nel fopradetto luogo) ciò farebbe contra la legge na- 
turale;’che non è mai difpenfabile per conto alcuno. Adunque male per mio 
giudicio fi può dire, che Galecito l'vecider è ftello , cioè fare yn peccato , che è 
in poter noftro, per ifchifarne vn'altro, dal quale poffiamo fperare , che ci habbi 
aguardare l’infinita mifericordia di Dio.  Madiquefto ragionerafli più ampià» 
mente in vna propria digreffione polta ne' Commentari del Phedone. Hora ve- 
nendo alnoftro propofito dico, che Virgilio feguendo l'opinione de’ Platonici al- 
lhora probabile al popolo priuato 3el lume della vera fede, finfe, che Didone fof- 
fe in vnadi quelle cagioni, ch’erano ftimate da Piaconici giufte, per far che l'huo 
mo da fe fteflo fi porefle dar la morte. Fù queRta cagione l’effere furiofa, e ftol- 
ta per amore » la quale fù menata buona da Plotino nelle infraferitle parole. 
A fiinfaniam que perfenferit 1mminenter, quid nam aget ? forte uero, id probo non acci- L.9.Enn.1. 
det. Quod fi acciderit reponendum er!t in eorum genere , qua neceffaria nuncupantur ; 
atq: ob ea, que circunfiant, non autem fimpliciter eligenda. —Hora che Virgilio fin- 
gefle, che Didone fofle cbbra, e forfennata per la (ua fouerchia paffione fi prova 
per quel verfo fopraddotto . i 
Sed mifera ante diem.» fubitog; accenfa furore » 
E per quell’altro. 1 
Cum fic unanimem aloquitur male fana fororena + 
e Eperquelli. i 
Vritur Infeli» Dido, torag; nagarue 
Vrbe furens 
E per quello anchora . 
Quid loquor , aut ubi fum, que mentem infania mutat? 
Et per altri infinits» Adunque feguendo quefta opinione , € fingendo , che Di- 
done fofleinvna di quelle neceflità , che fanno lecito il darfi la morte colle pro 
prie mani , finfe infieme meceflariamente , ch’ella nonera punita, per effer ftara 
micidiale di fe ftefla, eflendo che quelli debbono eflere puniti, come tali, iquali 
fenza cagione alcuna fi fono di quetta vitafpogliari. E però fa egli caftigare della 
colpadi quefta morte folamente quelli , che fi fono innocentemente ammazzati. 
Proxima deinde tenent mafii loca, qui fibi lerum — 
Infontes peperere 
Ma perche Didone s'vecife con cagione; però ella non vien punita di quefto fallo, 
perche non fù ftimato quefto fallo da Platonici , la dottrina de’ quali vien da Vir= 
gilio feguita: ma ella è ben caftigata de i falli, che commife per fowerchio amo= 
re. E queftacred'10,che fofle l’intentione di Virgilio, Diciamo adunque,che 
fe la morte di Didone fofle (tata riputata fallo da Virgilio, che fenza dubbio egli 
haurebbe nocumento di fauola: ma-perche quelta fpecie di morte non fi daluî: 
. ftimata fallo , però nonla fece perquella punire, ne per quefto cadette in fenti= 
3 Zz 4 mento 
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‘mento alcuno nociuo alla fauola fua. | E Dante ; che volle nella maggior partè” 


delle cofe imitar Virgilio , l'hà voluco anchora imitar in quefto concerto. Figli 
è vero, che come Poeta Chriftiano non è cofibene capace della medelima dife» 
fa. Eforle,che fi potrebbe anchora dire » che Dante volle teguire quella opi= 
nione antica calpeftata da tutti li Poeti, cioè» che tutti li delitti, che nafcono per 
amore,qualunque effi fi fieno,fono fempre riputati delitti amorofi,ne paffano mai 
în altro grado di peccato. Di che hà difcorfo allungo il dortiflimo sig-Sperone 
Speroni nella (ua belliffima Apologia. E per quelto n'è auenuto , che tutti li 
misfatti , e violenti , e frodolenti, che fono nati d'amore fieno fempre ftau tenuti 
da’ Poeti per delitti amorofi , e per confeguente degni di compaflione . Plutar- 
cho riferito nel fermone feffantetimofecondo da Giouanni Stobeo . OUT T$s 
Sidpylu i rAcoveLlav dpapravovtas , dvanirlev TA TAfPNoIA dei ug new” 
ade, 76 Î ipdawv dorep vosodai» svyyrosulu exosr. Cioè. Cofi bifigna 
riprender quelli , che peccano per ira y0 per amarnia: maa gli amanti, come ad sifermb 
bifigna hanere compaffione : . Acontio (erivendo a Cidippe appo d'Quidio 
Deceptam dicas noftrate framde licebit, 
— Dum fraudisnofira cavfa feratur amor 
L'Ariolto. E facilmenteogni feufa s'ammette, 
Quando in amor la colpa fi reflette. 
E quefta feufa cofi facile veniva riceuura; perche credettero gli antichi, ch'amo- 
re hauefle quafi forza di violentare gli animi noitrì . Sophocle ne’ Trachinij. 


Bpesti puèv vu d5IS dvTavisaTa,o Qualunque a l'amor wuole contrafiares 
gvxTas drws cis Kei passi nanos ppover  Lome combattitor , già non è fanio , 
ÈT0s yap apye xi lor, drws Bénes Che quefii a’ Dei comanda come unole » 
Senecanell’ Hippolito. 

- Sed furor cogit fequi Propellit unda, cedit in wanum labors 
Peiora , uadit animus in preceps fciens > Es ua prono puppis aufertwi uao; 
Remeatg; finfirafana confilia appetens » Quod ratio pofost, nino, acregnat furor. 
Sic cum grauatam nawita aduerfaratem Con quello , che fegue. 


Il qual concetto fi leuato di pefo dall'Hippolito d’Buripide. Horaquefta gran 
fignoria fopra i cuori human: fi tribuita ad’ amore per eiler egli ftimato potentif- 
fimo, e principali(limo frà li Demoni della vana gentilità. —Sopra che veggafi 
quello ; che n’hà feritto Platone nel Conuito , & Euripide riferito nel feflanteli= 
mofecondo fermone dallo Srobeo. Venendo dunque a quello , che vogliamo 
- concludere nel noftro propofito , dico , che confuetudine antica ; ‘€ commune di 

tutti li Poeti è ftata di ftimare tutri li delitti , che nafcono per amore, quafi egua- 
li, ed’ vna medefima fpecie per le fopraderte ragioni, E fi può anchora proua- 
re coll'aurorità di Virgilio , il quale nel fefto dell’ Eneida mife in Inferno nelme- 
defimo luogo Phedra, Procri, Eriphile , Euadne , Pafiphe, e Laodamia, tutte 
punite per (ouerchio amore , anchorache l’amore di Phedra , d' Eriphile , e di Pa- 
fiphe terminafle mn fceleragine , e quello di Procri, d’Euadne, e di Laodomia fof= 
(e in fe fteflo più tofto degno di lode , che altramente . 

His Phedram , Procrinig; locis, maftamq; Eriphilem 

Crudelu natimonfiranterm uulnera cernit. $ 

Euadnemg;, & Pafiphaem , hu Laodomia 

Itcomes. ; 
Hora fe bene queftaopinione non è vera: fù nondimeno abbracciata cofi fpelfo 
da Poeti, che la puote Dante riceuere per buona. E perofondaro in ei a fine 
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fe che Didone foffe punita, come amante, quantunque il peccato terminafle nel 
homicidio di fe medefima. E in quelto modo fi può concludere; che l'homicidio 
di fe tela fatto da Didone non fia fimile a gli altri, che fi fanno per cagione diffe- 
rente 

Sitratta del nocumento de i fenfi, che nafce dai confeguenti 

delle cofe contrarie, colla difela, e dichiaratione d’alcu= 
ni luoghi di Virgilio, del Petrarca, ediDante, efi 
dimoftra incidentemente ; che il Cane è più to- 
{to animale infidele, che fedele. 
Cap. Ottantefimo . 


> A_ feconda fpecie del nocumento de’ fenfi nafce , come fi è det- 
> toda confeguenti, che fono ripugnanti alla cofa, di che fi fa- 
uella. E fi diuide anchora quefto indue fpecie , cioè in vici» 
N no,che porta il nocumento d'appreflo, & inrimoto , che lo re- 
ca dalontano.  Eflempio delprimo ci porgono que’ verfì di 
Virgilio nell’ Egloga feta. | 
Quid loquart aut Scyllam Nufî > quam fama fecuta eft 
Candida fuccintam latrantibus inguina monfiris » 
Pylichias uexaffe rates » & gurgite in alto 
Ahsimidos nautas canibws laceraffe marinis » 
E per piena intelligenza fi deve fapere,che preflo gli antichi Poeti due furo le Scil 
le, l’vna delle quali fù nomara di Phorci , e fù conuerfà in Cane, l’ altra fù detta di 
Nifo,e fù trasformata in Vecello. | Sono adunque le due Scille due perfone difte- 
renti, e contrarie negativamente » poiche quello , che è proprio d’vyna; non può 
conuenire in modo alcuno all'altra. > Alla Scilla di Nifo è confeguente l’efler di- 
uenuta vecello Alla Scilla di Phorci | efler diuentara cane. Tuttauia Virgilio 
ne’ fopradett: verfisparlando'della Scilla di Nifo , vi hà mefle tutte le cofe ; ch'e- 
rano confeguenti alla Scilla di Phorci. Onde fono ftati più volte tormentati li 
Grammatici mentre che hanno cercato di trarne fentimento tale , che liberafle 
dall’accufa Vitgillo. ’ Main quefto lafcizndo da parte la varietà delle loro opi- 
nioni, dico; ch'io prendo grandiflima marauiglia s come non habbiano veduto» 
che Virgilio non trapafla da fauola a favola; ma ch'egli fegue quella opinione s 
che vuole, che la Scilla di Nifo fofle quella ; che fil conuerla nello fcoglio. 
La quale fil feguita da molti Poeti, e dall iteflo Virgilio nel Ciri, dou' egli 
-cofi dice. 
Complures ilam ,  magni Meffala poeta, 
(Nam uerum fateamur, amat Polymnsa Herr )) 
Loigè alia perbibent mutaram membra figura 
Scylieum monftrain faxum conuerfa wocari + 
[law effe arumnis quam (xpe legamus VLy(fi 
Candida fuccinÉtam Latrantem inguinamonitra » 
Dulichias wexafle rates. & gurgite sn alto , 
Deprehenfos nautas canibus Laceraf[e marinis è 
E cofî diremo, che Virgilio non habbia fauellaro fecondo quella opinione , nella 
«quale parea » che folle fondato il nocumento del fenfo» 


Vu’ altro 
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Vn'altro effempio di quefto nocumento ci vien porto daque' verfi del Petrare?g 
ne’ quali parlando egli delle treccie bionde di M. Laura le affomiglia alle perle è 

Qual fior cadea fullembo, Ch'oro forbito , e perle 

Qual fu letreccie bionde , Eran quel di a uederle . 4 
Hora alle perle è cofà confeguente l’ effer candida , e quelto colore diftrugge it 
tutto la bellezza de’ capelli, che pur volea moftrare il Petrarca in quel luogo » 
Diciamo, che quefto nocumento vien difelo dall’infraferitte parole d’ Atheneo , 
che fi leggono nel terzo della cena de’ Saui» . Sì abdos yiverai Ev Tù. capuò 
TÉ dsptovs dorep îv ads cvetols i vainala. nad îsuaî uèr xpvasedins 906- 
Spa. dere ui fadios diayvova: dTav Taparedi rapa 7ò xpuatov s i dè 
cdipyupocidiîs + si SÈ gentes Mena > 0 pola TÙS cplarziis Tov ixivore 
Cioè. Sigenera una pretranella carne dell o$tricha, come alcune gangole ne’ Porct,, 
& altre fono di modo fimili all'oro nel colore,che dificil cofa è di conofcerle difiinte da quel= 
do , altra è dì colord'argento , altra è candida, efimle a gli occhi de” Pefîr . Ecco dun 
que , come fi trouano alcune perle, c'hanno il color d’oro, alle quali puote ragio= 
neuolmente il Petrarca rafomigliare la biondezza de’ capelli di M. Laura E im 
quefto modo diremo ; che la perla, perla quale fi faceua l'oppofitione, non fiala 
medefima'con quella, di che fauellò il Petrarca. Si potrebbe anchora dire, che 
il Petrarca hauefle folamente l’occlrio allo fplendore, & alla bellezza confeguen- 
te della perla, e nonmal colore. E coli verrebbe faluato.dal nocumento per diuer= 
fa relatione da quella , che fi fupponeua nella oppofitione . Può anchora nafce= 
re il nocumento da’ confeguenti, quando: efli fono communi all’vno, & all’altro» 
sontrario.  Nelqual modo potrebbe credere alcuno,che Dante l’hauefle inque” 


vert. Libero, e fano, e dritto è tuo arbitrio, 


E falloforanonfarea fuso fenno; 

Perch'to te fupra te corono ».e mitrio». Sisal! 
Ne” quali egli mettela:corona per fegno confeguente alla libertà, & alla vittoria». 
E pure fappiamo per teftimoniodegli Antichi, che la corona fù inlieme commue 


‘ne a ferui; &a”{upplici, 1 primide” quali fono in ftato contrario aquello della li- 


bertà eglialtri aquello della vittoria. Horache la corona fofle anchora com=- 
mune 2’ ferui fi prova chiaramente nel principio.del Pluto d’Ariftophane, nel qua 
Ie efce in:palco Charione Seruo coronato. E chela corona fofle medefimamente: 
comune a'fupplici,fi proua autenticamente coll'aurorità di Calimacho,riferita da: 
Tertulliano nel librodella corona del Soldato , e per quelladi Sophocle, che nel 
P'Edippo tiranno cofi feriue.  ixrHpiots nad Sao etesepueror. Cioè, % 
Eoronati di fapplicheuoli ramt. Diciamo» che !’ vfo di portar corone € nato da di-. 
uerfè cagioni, come allungo hà dichiarato Arheneo neldecimoquinto,Plinio nel 
ventefimaprimo,e Plutarcho ne’Simpofiaci: Ma frà tutte l’altre principaliffima fil 
quella della vittoria, perla quale hauewano:in:coftume gli antichi non folamente: 
di coronare gli vittorio ma anchora di fparger d'alto fopra i corpi loro, e fiori. 
e foglie» Arfenio Commentatore d’ Euripide, fponendo nell’Hecuba que’ verfi.. 
di ci pèv avrov TW Sayvtgav tn xepov 
Qumors EBay è 
ne” quali Gdice ,.che li Greci coperfero il corpo morto di Poliflena colle frondi4, 
ferie alcune cofè in quefto foggetto;ch’io né hò voluto lafciare in modo alcuno.. 
ipatodtms quei mepì iis pumolorias + ws Tinaì vepis diroy dyoviCouto 
var dviporor, TÈ. vnioarii nabedrep epavov cis pepovTes Epper Tor Tov Sede 
gÒv drws tnasos tumopere Id di vusndes tyivero avance Tepiropevojaevora, 
» sia = 5 ira= 
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Erayel pero rad raubaver Ti Sdi uevor» of uè ody apropevo evo, diapo- 
pa depa TAV MLTOV. oi pev eyyUs nabriuerot , SEQdvovs treriberar. oi dì 
vivaotepo» roÙTo È rep :ÎV ANLTOY>, eBay Ts dvdeot. xai gUmOIS» ugi vÙY 
pèrerì TÙs rimavos dyovilopivoss , mpoBamMoyat Covas. reTaMA. YITOS 
‘lonove merdoovs. upuridas. Sto cwsindes nunno Fepwosovyras. dyei pes 
Td SiSi pera, is Lev ody er aydvrpa natà tiv cavuriav li, Sanimas 
&yivero i TOY Popedr Sissi rorvraazialoptvovs Sè Tovtovs, TadTa tues= 
00 To eis roma natapepiln eva nad TEnos ri gumoBoria naterci9in. Tav= 
Ta cÙv repì Tovs ypivous tupiridov. dnlè yap rrore È dy6pp.òs Ts qun.o= 
Borias dreSetxin. pumofoneta: SÈ ii monvEtvn, dsrep EV AYOVIVINITA® 
oa. deumoBorodvto ydp pera Td viniigaro nada xai rpocipntat. Cioè. 
Erasofthene dice intorno al tratto delle foglie, che anticamente combattendo gli huomini » 
al sincitore per premiv'li neditori danano quello , di che crafeuno più abbondana. —’Onde 
fù costine caminando in circolo di raccogliere , e di vicenere le cofe donate . Quefti 
‘dunque guadagnanano doni differenti da gli altri Questr fedendo d'appreffo lì foprapo= 
menano corone. Quefty follenati in alto (come checiò Solo reftaffe ) lofpargeano di fio- 
rie difionte. Et hora4 quelli , c'hanno combattuto illufiremente gettano cinture , pia» 
- Sire, camiifise; cappelli, e pianelle. Onde è coffume, che alcuni , che wanno a cerchio rac- 
coglino quefte cofe donate. E fin ch'un premio fi dette in Olimpia, fu coprofa la configna= 
gione de doni. Ma multiplicanda poi quefti fi fiminurrono + doni dimafi in molti, hebbe fi= 
meileratto delleffondi » >» Queffe cofe dunque erano in ufoiniorno a tempi d° Euripide > 
perciochetardifu dimofiraro il raccoglimento del tra.so delle frondr.  Horaèfparfadi fron= 
de Poliffena, come wttoriofa nell’agone : percioche fi pargeano di fronde dopo lawittoria, 
come fiè già detto.» . Daquefte paroled’Arfenio conofciamo chiaramente , chela 
corona, € lo fpargimento delle fronde;e de i fiori erano fegni di vittoria. Epe- 
ròincendiamos perche Dave ; volendocimoftrare ; che il Meflia fù. vittoriofo 
del mondo, e del Demonio» cofi dicefle + 

Tutti dicean. Beneditus; qui uenis. Ù 

E fior girtando di fopra; ed’intorno. Manibus o date Lilia plenis + 

E intendiamo infieme , per qualcagione l’Ariofto, volendo defcriuere l’Eccellene 
za del Cardinale Hippolito intutte le virtù; cofi dicefle. 

Vedeafi Marte, e Mercurio facondo ; 

Venere, e Gioue ; che l'haueanofparto | “A man piene se fpargean d’etehrei fiori» 
Percioche volle egli con quefto fpargimento di fiori dimottrare ; che il Cardia» 
le Hippolito farebbe tanto foprano, e fingulare nelle buone doti, che nafcono in 
noi coll’aiuto della inclinarione donataci dal Cielo,che poîto in paragone con chi 
chefi fofle ; ne riportarebbe Ja palma, e la vittoria. | Fi adunque la corona fe- 

no di vittoria. E perche qualunque refta vittoriofo , fi moftra infieme degno di 
fibesca , fi come chi perde fi moftra degno di fetuità , però n'è auenuto,che la co- 
rona fia (tata prefà inlieme per fegno di libertà. Suida.  Ereparmor renecue» 
gnopa podias ÉTwS EnanAaTo. Ered avtivopot fouv oi podio Braxudere 
pui005 popaots TÌ TIMÎ meurovtes Eriatov ds # QIpov iyepogi pamori 

sicavov qinois Sidovres. Cioè. Il coronaletributo era detto quello de Rbhodiotti? 

perche erano liberi ,e ne manlawano ogn’anno wn poco a° Romani , non tanto tributo , co- 

me a’ Signori s quanso corona , come ad amici. Perche adunque la corona era indi- 

cio di vittoria, e di libertà , però difle Virgilio a Dante , che lo coronaua, come 

quello , c'hauea ottenuta vittoria fopra l'appetito fuo , e confeguentemente s'era 

. meflo in libertà nel modo, che fiè dichiarato addietro. Hora per site 
i alle 
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alle oppofitioni fopradette fi hà da fapere » che quelli, li quali s' accoftauano a? 
Dei per fupplicarli di qualche cofa , prendeuano la corona per dimoftrare , ch'efe 
fi erano vittoriofi del fuo appetito , e perfetti, e per confeguente degni d’eflere 
eflauditi. Arheneo nel decimoquinto doppo l’hauer citato alcuni verfi di Sapho s 
ne’ quali fi dice , che li Dei non odono voluntieri quelli, che non fono coronatis 
foggiunge. . Con quefti dichiara efjer cofa più magnifica , e più piacere a Dei, che fia 
coronato quello ,ch° adora le cofe Sacre Ariftotele (criue nelconuito, che non è da offe= 
rire a° Decofa , che [îa manchenole; ma quello , ch’ è intiero , e perfetto. E perfetto è quel 
lo, c' hà susie le fue parti. Horalaoce coronare fignifica pienezza. E cofi leggiamo 
preffo Homero;che fi coronamano i bicchieri. Ecco dunque,come chiaramente fi vede» 
che quello , che anticamente andauaa far oratione , &a fupplicare a' Dei, fi co- 
ronaua per dimoftrare , ch'egli era vittoriofo dell'appetito fuo, eperfetto. Di» 
co adunque che li fupplici coronati al tempo antico non erano ripugnanti allo 
ftato di vittoriofo $ perche s'intende di que’ fupplici, che porgono preghiere a 
Dio, enonagli huomini , come moftra il luogo di Tertulliano allegato» e quel 
lo di Sophocle. A quali fi può giungere quello di Virg. doue introducendo Enea, 
che volea {applicare a tutti li Dei opraftanti all'Italia, dice prima, ch'egli. 
-frondenti tempora ramo Implica:- Ecvmaltro della chiofa d'Ari- 
ftophane ne gli Vecelli , doue effendo infcena vn Piero , che volea far oratione 
a'Dei,dice. osp rad st@avov. Cioè. Portami o putto la corona. E la chiofa cofi feri- 
ue. 705 Yap tvoysquiros repienemto di segaror Cioè. A quelli, h'erano per prega- 
ve fi cingemano le corone. Egli è verosche la cagione affignara dalla chiofa di queta 
corona de’ fupplici è molto differente da quella, c'hà detta Atheneo.: .. . Percio- 
che vuole Atheneo, che quefta coronadignifichi perfettione , e pienezza, quali 
che con quefta ragione fi dimoftri la putità de gli animi ; colla quale ci dobbiamo 
accoftarea Dio. Malachiofafcrive. | naradtuzories 70 xpaviov dro Ts 
38 civov Stpuns. Cioè. Raffreddando latefta rifcaldata dal uino. Dico, che 
l’vna, e l’altra ragione in qualche modo fi può infieme riconciliare. perche» co- 
me hò detto , fi coronauano li fupplici per dimoftrare l’imperio della ragione fo- 
pra dell’appetito , e quefto ha voluto dimoftrare Athenco. Hora fe per cafo 
fofle auenuto, che bifognafle fupplicar a’ Det, dopo, che s'era mangiato » e beuu- 
to copiofamente , come volea far Piftero ; allhora fi prendeva la corona ; non fo- 
lo come indicio della ragione fignoreggiante l'appetito: ma anchora come ftro- 
mento atto a poter recare quefta fignoria alla ragione : percheremperando ella il 
fouerchio calore del vino lalciaua gli organi , che fogliono efler vfari a prò della 
mente noftra più atri a feruire all’intelletro. Concludo adunque , che la corona 
conueniente 2’ fupplici non fi dava ad huomini che foffero in ftaro ripugnante a 
quello della vittoria. E cofi vien foluta la feconda oppofitione. E quinci an= 
choranafce la (olutione della prima: perche li ferui intanto venivano coronati, 
inquanto, ch’efli fe n’andauano a qualche tempio per pregar Dio infieme colli pa= 
troni. Ecene fa piena fede l’iftefta chiofa d'Ariftophane nel Pluto . i cepa= 
ynoopia Tis eis Sedv drioas Sovnors Te 1gd trev9epors iaotiuos eNS0T0> 
uv eacoventimatos tenuripror tnevdepors Scopovptrn ovÎì pl Sovors 
dvaSilovoa Tè Ts TUXNE Vrodets. Cioè. Eaportaturadelle corone era 
conceffa 4 quelli,ch' andanano alli Dei,cioè a’ ferui , & a liberi egualmente, ne uenina data 
niuna forte d'auantaggio a' liberi , ne uenina improuerata la bafezza della (ua fortuna 
a’ ferui. Ecco dunque, chelacorona era tribuita a' ferui, quando andavano & 
pregar Dio; perche in quel cafo erano Rimati come liberi, non DES Dio dif 
Penne (LÌ CIENZa 
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ferenza crd gli huomini per mezo della libertà » e della feruità: ma fi bene per 
mezo dellabontà , e dellamalitia. Vedefi dunque, che anchora ne’ ferui la co- 
rona è fegno di libertà, e per tanto, che Dance hà potuto fenza niuna forte di noe 
cumento prendere la corona per indicio della fua libertà ; e della fua victoria . 
Hora per venire a dar qualche eflempio de” nocumenti rimoti di queta [pecie, di- 
co, ch'a molti porrebbe parere , che tale folle quello di Dante , colà, dou' egli 
parlando di Bruto , € di Caffo , dice: che latrauano . | Percioche illatrare è cofa 
confeguente all’ efler cane , & all’efler cane per communiflimo parere diturri gli 
ferittori è medefimamente confeguente la fedeltà . . Come adunque ha prefo 
Dante la voce d’animale fedele per darci ad intendere il lamento di quegli huomi 
ni, ch'egli hà ftimati infedeliffimi fopra tucci gli altri? Ma perdifefa di Dante fi 
potrebbe dire , ch'egli hà feguita l'opinione di coloro, che credono , che 1l cane 
fia più cofto infedele, che fedele animale. E perche alcuno non pofla ftimare, che 
queto fia proprio noftro capriccio , porremo qui di fotto le parole d'Eultachio 
Commentatore d'Homero ; che fi leggono nel primo dell’ Iliade nella fpofitione 
di quel verfo. OlroGapts. nuvos cuiategor. nupadino dErdpo10 
Euftachib. «- ( Evtadda SÌ vadiv ci rana, dti 29id Tala Iro= 
paris dyaba pappe Kivav vd TAV Adnvadeoy SpaTny6 + ETIRENAavO 
arisw. turepiav Tour. cundyayav TI EyKepior > dd TOV SVAVTID$ 
ivtadta rpospaprupovpivev TÈ Ayaptprovi. E oivoroglas pèv y&ps de 
pirca. E dvadeias St, drisia ri 7pds 760 notvov. n Sè Sedia srl Tdv 
soneuinòyv dreptar enydlerar. Nelle quali parole caua egli del verfo d'Ho- 
mero , che Achille con dire ad Agamenonne carico di vino, volto di Cane, e cuor 
di Ceruo ; gli habbia detto rrè delle maggiori villanie che fi poflano dire a'ca- 
pitano. Percioche come hà notato Ifocrate nell’Encomio di Conone capitano 
de gli Acheniefi , tre fono le cof > che fi richieggono ad vn buon capitano’, cioè 
diligenza ; fidelcà, e fperienza. > Hora dalla vbbriachezza nafce la negligenza , 
dalla fomiglianza del Cane nafcela profuntione,, € l'infedeltà, e dal timore nafce 
l’inefperienza. Ecco come chiaramente Euftathio-vuole , che il Cane fia figni 
ficatore d'Infideltà. © Epoco prima hà detto, chel’infedele fi conofce a due (è- 
gui manifeiti, cioè dalla profuntione, e dalla adulatione, l’vna, e l’altra delle 
quali cofe fi troua più nel Cane, che in ciafcun altro animale.  Sipotrebbe an- 
chora dire, che Dante hà tratta la metaphora non dalla fedeltà: ma dalla impu- 
denza del Cane , il quale fù renuto da’ Greci cofi sfacciato, che per dimoftrare la 
sfacciatagine iftefla, prefero il nome da lui, nomandola, xuvsuvia.  Deune a- 
dunque efler confiderata la craslatione folo fecondo l’impudenza, e non fecondo 
la infideltà. Madiquefte traslationi, e d’altre fomiglianti ragioneremo appie> 
ponel fefto libro. E tanto balti hauer difcor® fopra l'inuentione » e foprala 
Topica poetica . i 


Si ragiona delle regole neceffarie alla difpofitrone Poetica, di- 
moftrando,ch'ella non é ftata perfettamente conofciuta 
daHoratio , da Dione Chrifoltomo, e da Ridoltfo 
Agricola. Cap. Ottantefimoprimo. 


I èdetto addietro nel principio del prefente libro , che la Poetica , come la 
ì Logica, e la Rhetorica ha due principaliffime parti, cioè nosotiolio ,€ 
difpo- 
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difpofitione. E perche fin'hora hibbiamo diftincamente trattato diturte fe para 
ti pertenenti alla inuencione; ondefi forma la Topica poetica, però ci refta a ra= 
pie folamente della difpofitione, la qualefe bene è membro-contradiftinto dale 
A inventione: viennondimeno comprefa fotto il genere del necellario , come fi. 
è detto di fopra.  Horaquefta difpofitione può eflerrotta, e guafta dal difordi» 

ne, che pureè-errore ripugnancealle leggi del neceflario. Et è quando fi frame 
mettano in modo le cofe, che quello, che: ragioneuolmente deue anciporfi ,. fi 
pofpone, eciò.chefi deue pofporre:fi antipone + Horatioinfegnando.le regole 

di que ordine poetico,difle . 

Ordinis ec wirtus evit, Ge Venus, ant ego fallor;. 

Vi nuncram dicar, nunc.iam debentiadici, 

Plerag; differat, o prafensin tempus omistat » 

Hoc amet , hoc (pernat promifficarminis autor è. ! fia j 
Nellafpofitione de' qua’ verfî pare , che li commentatori di quel libro, s'accore, 
dino indire, che-il Poetanon deue cominciar lafua fauola dal principio: ma dal 
mezo, e poi ritornareai principio. Edi ciò-danno l'effempionell’Odiflead'Ho= 
mero, nellaquale Homero.comincia:glierrori d' VIiffe dalla partita, chiegli fece 
da Calipfo, e poi nel procello del: Poema introduce Vlifle a ragionare col Rè Al. 
cinoo de gli aleri errori (uoi innanzi, ch'egli arriuaffe a Calipfo. Danno ancho= 
ra l’eempiodell’Eneidadi Virgilio., nella quale egli racconcagli errori ‘d' Enea s. 
cominciando dall’ vitima partita, ch'egli fece:dall'Iloladi Sicilia per venirfene in 
Italia, e dopò.ineroduce Enea, che raccontaa Didone Te cofe anteriori alla par= 
tita vltimadi Sicilia. Dione Chrifoitomo nell’oratione Troiana vuole, ch' an- 
choral’Hiadefoffe ordinata in quelto modo, e ‘oggiunge , che fimil ordine è di 
tuttiquelli., che vogliono far credibili le bugie... Sono le fue parole. ETÌ ya, 
prows rosa TÌv TOMEUOV TÀ > TÒv yeVippevor ri doganiis mpd5 TEC TEGaS 
ovx edbus iptato dd tÎs dpyîs dimoder &ruger. 3 romdst Tavres di 
fevdi eroe ageSdv durrenovTeS gu repirnerontes , nad oder Band pevorri= 
gew doebiz, Mov yo narddiroi cio cò de ur dr adr TÈ TPAYUITIS 
Eterni yyortan. TETO NiNey dcì nad ev tiîe Sinasnpiois rad dios yivope” 
vor, di pera Tiyone NeuSovrane ci Sì Buaduevor ta yevipera ridi za ws. 
EwéCi Enacov dTws drayyiMsot. Td mpatovsTpoTor, Kt Tò SesTepOV - 
SevTeporo agdiT da E0esns cpuolos. Èv pv TETO al'rI0V STE [MN RATA QUI 
dpfadal, Ts ruotos. Cioè. Percioche hauendoci egli proposto di dire la, 
guerra fattada’ Greci conero a' Troiani , non comincio da principio. ma altronde-, come. 
appunto fanno tutti quelli che uogliono mentre intricando, È ingarbugliando , non uo= 
lendo dir cofa alcunaordinatamsente: percioche m queffo modo meno appare la bugia, e f@ 
faceffero altramente fariano convinti dall'ifteffo negocio. Queffe tofe fi ponno wedere neÈ 
giudici, & n altri luoghi, doue fî mentifte con artificiò. Ma quelli, che uogliono mo= 
firare lecofè fatte , come ueramente fiuro fatte» dicono primale prime cofe > fecondaria= 
mente-le- feconde , e l’altrefimilmentecon ordine, —Quefta dunque è unacagione, per la 

vzlenon-molle egli cominciare la fa poefia fecondo l'ordine di natura. Vedeti dunque, 
che Dione hà fFimato,, chie quelt’ordine poeticoperturbato, non folamente fi ri- 
trouaffenell’Iliade: ma-che anchora fofle neceffario-a tutti li Poemi, ne*quali fa 
rapprefentanole cofe falle. Con Horatio; e-con Dione Chrifoftomo s’accorda. 
Ridolfo Agricolanelterzo.libro della inuentione dialettica, doue cofi feriue.. 
EF} autem differeutia poetica difpefizionis ab hifforica , uel maxima , quod Poeta quantus 
ad spfins, hoc ef ad'narrani perfonam pertines, in fpeciera.tanitm [equitar PIA ore 
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Hinem , quantum autem ex rerum geftarum natura, plerumq; perturbat eas, atq; a mediis 
| ariditur rebus + Dende que prima fuerani earum pofteriu. perfna colore alicuius , aut 
glio quowss commento mnfert mentionem + Hora fe bene quelta opinione è foftenuta 
dall'aucorità di molti valenc'huomini , & € feguita communemente da qualunque 
hà ragionato intorno all’ordine poetico: penfo nondimeno , ch’iellanon fia:cone 
forme ne alparere d' Ariftocele, ne all’vio de’ buoni Poet. Nonè dunque con- 
forme al parere d’ Ariftotele , perche parlando egli dell'ordine poetico ha.cofi 
detto appunto. E quefie cofe fono nella teffisura cofida comporre infieme >che dalle co- 
fe 3 che prima fi fono fatte, pasano le feguenti nafcere , 0 neceffariamente ,0 uerifimilmen= 
se: Percioche molto importa, fe quefiecofe fieno fatte per mezo di quelle , 0 dopo quelle» 
In quefte parole Ariftorele non fi appaga di quell’ordine folo ,cheracconta le.co- 
fe fecondo il tempo , ch'elle furo fatte , che quefto è’ ordine, che difpone per 
prima, e dopo. Ma ricerca quell’alrro ordine, il quale di(pone di maniera le co 
ife, che il mezo eflentialmente nafce dal principio , e ilfine dal mezo. £ fi può 
nomare ordinefondaro nelnegocio € nell’attione , e non.neltempo. E perche 
«crafcuno pofla conofcerela differenzadiquefti ordini , e quanto più fia migliore 
quello ; che procede fecondo il progreflo dell’attione, di quello » che dipende in 
tucto dal corfo del tépo ; porrò qui appredlo le parole di Dionigi Halicarnafeo nel 
giudicio di Thucidide , le quali daranno gr-ndiflima cognitione dì quefta cofa. 
{umq; nonam quandam neque ab alys tritam wiam inine uolmflet , in effares, & hyemes 
‘biffortam partitus eft. Cuius confil. mon is quem 1pfe puramerat > exieu: e$t confecutus 
Faftumefi enim , non ut apertior fuerit tempornm difiriburio ad anni partes fatta: fed 
eiufinodi , que contineri animo non facile poter Quainre licetillum iure.mirari, qui non 
widerst fusurum , ut cum amulra fimul res muliis 41 locis gererentur > bremibus quali fg» 
mentis concifa narratio , praclarum illud, purumgi lumen capere nequiwet , ‘Quodipfis ex 
rebus per[picue:patet , in tertio enim libro: (ut hoc uno exemplo.contentus fim ) de Miy= 
lenais aggrefiue fcribere MATTALHONEM PYIVS qudm uniseif=m abfolueret, ad Lacedamo= 
niorum res gefras dimerttt : quibus nondum impofiso fine , Plareen sum obfidionem comme= 
morat: eamq, mox imperfettam dimitiens , Mitylenenfis belli mentionem infert. Deinde 
fermonem eocunueriti uts quemasmodum Corcyra feditione fata z alti Lacedamonios, aly 
Athenienfes accerfiuerini » exponat Neque uero perficithane partem . fed omittens 1 
choatam , de Athenienfium priore expe.-itione in Siciliam panca narrat . TPofiea, cum 
Athenienfium in Peloponnefum nanigationerm, d Lacedamoniorum aduerfw Dortei fesex- 
peditior em demonf.rare e|jet evorfus ,adea, qua ad Leucadem à Demofihene duce gefia 
fune s@& ad Aetolorum bellum vranfit. Inde Naupattum abit. Nec Eptroticis bellis ad 
exitum perduti , Sicilam ruvfus attingii : posiea> quemadmodum \'elus expurgare!nrs 
ofiendit 3 Argosg: Amphilochicos ,ab Ambraciotis oppugnaros > relinquit. Quid muli 
opuseSt? tous enim liber sea concifus perpetuam hifiuria feriem amifis. 
Non credo , che in turti li libri fi ritrouafle difcorfo più 2 propofito per dimoftra- 
re la differenza, che è tra ordine, ch'allogale cofe dopol’antecederti , € l’altro, 
che l’alloga per l’antecedenti , di quello, che fail foprapolto di Dionigi. Per- 
cioche vediamo chiaramente in quello , che Thucidide per feguitar l'ordine del 
prima, € del dopo , fecondo il tempo , coniule l'ordine effentiale de negoti , e delle 
astuni. E quefto medefimo fi deue anchora dire di quegli altri Hiftorio, o Poe- 
ei, c'hanno in qualunque altro modo feguito l'ordine dipendente dal tempo , di- 
uidendolo , o per le tuccefioni de’ Sacerdoti , © de Rè, o delle Olimpiadi, od’ 
Archonti. Quando habbiano voluto » che da quefto dipenda in tutto l'ordine 
| effentiale . Soggiungo , che molto pid'l'hanno interrotto 
quelli 
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quelli, c'hanno prefo i/prima;e ildopo dal luogo. come furo Hellanico, Hero. è. 
doto, Diodoro Siciliano, & alcuni altri. Concludo adunque , che l'ordine efentiale‘ 
delle attioni è di mente d’Ariftotele proprio de' Poeti, e che, purche fi fèrui ques | 
fto,poco importa (e fi turba l'ordine delrempo; o del luogo. Il chef fofle fta+ 
to oflerua:0 da Macrobio, non haurebbe forfe coti ardiramente riprefo Virgilio | 
nel Catalogo per hauer confufi i luoghi d’Italia; perche fi farebbe accorto, che i 
l'ordine eflenciale richiedena quella confufione. | L’ alera autorità d’ Ariltorele 
fipugnante all'opinione commune dell’ ordine poetico; che (ente, che il Poeta 
cominci dal mezo, e fe ne vada al principio, fi caua da quel luogo, doweglidice» 
chicil principio , è fempre anteriore al mezo. Adunque nonè vero , che per pa= 
rere d’Ariftoteleil mezo fr deua antiporre al principio. E veramente monftruo= 
fo farebbe quel mezo ; che fofle principio , e quel principio , che fotte mezo, ne 
conofco ragione alcuna per la quale poffiamo lafciarci indurre a credere , che la 
Poefia richieda, e brami ordine cofî pazzo. E la ragione, che viene addorta da 
Dione Chrifoftomo non è buona, poiche habbiamo moftraco addietro ; che il 
Poeta può rendere credibili le menzogne con molti altri modi. . Dico anchora, 
che l’ellempio de Poeti proua quefta noftra conclufione. —Ma perche potriano 
creder molti, ch’ellafi doueffe porre tutto al contrario , poiche Virgilio rac- 
conta laguerra Troiana dopoalcuni errori d’ Enea, & Homero racconta nel fine 
de gli errori d’Vliffe, il principio di quelli. Rifpondo , che fe bene l’vno, e l’al- 
tro Poeta hà in quefto turbato l'ordine del tempo, che nondimeno hà ofternato 
Pordine effentiale dell’ attione. Anzi foggiungo, che Pvno , e l’altro ha ferua- 
to l'ordine deltempo, poiche tutto quello , che nell’ Qdiflea d'Homero ragiona 
Vlifle alla menfà del Rè Alcinoo, e tutto quello , che dice Enea alla menfa di Di- 
done nonè parte principale della favola: ma'è folamenre Epifodio,che nafce dal- 
le cofe antecedenti. Quanto all’ Iliadedico, che non fù mai intentione d’ Ho- 
mero di cantare tutta la guerra Troiana: ma folamente quella parte, c’'haueadi- 
pendenza da vno , come è già dichiarato allungo. E però malamente hà detto: 
Dione , ch'egli non cominciafle l’attione di quel Poema dal fuo-principio, e in 
quella non procedefle fecondo l'ordine effentiale . Concludo adunque;che l’or- 
dine feruato da’ buoni Poeti è quello, che nafce dal corfodell’attione,e del nego- 
tio fenza turbamento alcuno;e ftimo, che quefto fia Quell’ordine medefimo,c'han 
noa feguire gli ferittori della ftoria. Egliè vero che perquello , ch’appartie= 
meall’ordine poetico, io nontribuifco tanto al corfo naturale dell’attione , ch’ io: 
non ricerchi almeno vnaregola dalîa prudenza del Poeta, E quefta è commune 
anchoraalla difciplinadi tutte l'altre artiscome ci hà infegnato Ariftotele nel pri- 
mo dell’ Ethica. E‘laregola, che gli animidi coloro, ©’ hanno aleggere, o 
a udire le cofè narrate da'Poeti fi deuano imprima preparare convn confufo,e ro- 
‘220 conofcimento di tuctalafauola. Ilcheferue perintroduttione , e come per 
ifagoge del Poema, e vien nomato per Ariftotele prologo. Per quefto Home- 
ro nell’Odiffea volle nel primo libro rapprefentarci vn configlio de’ Dei, nel qua- 
le difcorrendo effi fopra d’Vliffe danno tanta contezza de i fatti di quell huomo , 
cheil Lettore nerelta informato a batanza. Ma Virgilio in quefto fù fenza dub- 
bio mancheuole , poiche finita l’inuocatione, comincia fubiro a narrare la partita 
d’ Enea di Sicilia fenza darci vna minima anticipatione di quefto fatto, fe nom 
quanto brieuemente hauea nella propofitione , e nella inuocacione fauellato'. 
Dante aflai meglio d' Homero diltefè il fuo prologo nel primo , e nel fecondo . 
canto dell’ Inferno, dallalettione de’ quali prende ciafcuno tanta MET 
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«Betfi fiuata di Diate(che:è fafficiente petintendere ibreftofacilifimamente a. 
*Ma'di' ciò ragionaremo più allungo nel fettimo libro.» iii n ber i 
© “Si dimbltra , che Darite nom'hà peccatonell’ordine»  - 

Cap... Ottantefimofecondo , &vitimo + di 

I ehe pe lowvreho fasano ibisrioao 1 € v sprnonbeesità 
Mm ATE èadunque l'ordine poetico meflo in vfo daturti li buoni 
‘Poeti ; quale defcritto habbiamo ‘Imche fe bene è Dante ves 
‘tamente foprano , efingulare per hauerlo meglio efeguitor di 
titti gli altri Poettz tion è però; che a qualunque non'intendè 
piche tanto la perferrionedel fuo ordinenon foffero-per met 
D otere qualche ferupolo.nellamente l’infraferitte oppofitioni. > 
DESREA 29 Eprima pare s cheici fia l'aurorità dell'autore de' Dialoghi del 
Ti Roria de Poeti ; il quale ragionando di Dante:nella:fine del quinto Dialogo, 
‘tofi Feriue. "| Certdin e poeticam difpofitionem, maioremq; diligentiamplerofa; defiderare 
Hideo Apprelo pare; ch’ogni bello ingegno habbiagrandiffima cagione di.du» 
bitàze perche Dante liabbia collocati imicidialid'alerise di fe fteffiin luogo più 
alto, è meno hotribiledi quello, doue eglà hè mefloz'i Ladri, i Ruffani; gli Adu- 
latori, e imîle lordura.. Pèrcioche:è:a tutti chiaro ; che l'homicidio è misfatto 
“Afai più grave detfurro; del'ruffianefino , della adulazione, e di fimili cofe. «Ae 


‘dunque pare, che in quefto fia froncio l'ordine. Dopo porge grandiflima .. 


‘tharauiglia, come‘egli faccia poca differenza frà'i prodighi della fua vita, e della 
fua robba yelendo ché affai maggior delitto è l’vecider fe telo, che nonè gitta- 
té; o come dice'egli jbifcatciare:le fue facultà . :: Si potrebbe anchotra mofttare 
il'medefiifio di &rdine inalcuvi altri peccati ; come nel vitio contra natura; nell” 
vfara)nell4 beftemmia ;che'come peccati più leggieri foino da lui foprapofti alla 
baretteria; il tùffianefimo , & a cofe fomiglianti} il che nondimeno!è falfo 

“Quefte fono loppofitioni , le quali porriano cader in mente di chi,che fi foffe in- 
totho all'ordine poericorda Dante offeruato:.? ‘Allequali per non andare fofifti- 
“Cando | daremo so non m'ingamno:yprefta, erifolura rifpofta. Dico adunque. 
‘alla prima yehePautore dique' Dialoghi dice,che alcuni defiderano nel poema di 
"Dante maggiore difpofitione poetica, più diligenza, e fauella più colta. . Hora 


‘pèr Quello, tl'appartiene alla maggior diligenza, & alla purità della fauella ri 


ponderemo Appiendinel feto libro sese’ dit notro non è arrogante, con ragioni 
coli efficaci, che non'hanno replica alcuna. Maper quello , hora appartiene 
“alla difpofitione ; dico , che:doueaQuell’autore riferite ‘le ragioni , per le quali 
ron fi compracevano alcuni:dell’ordine di Dante; perchein quefto modo chia. 

“tamente vedreffimo; fe drittamente;'o'a rorto'eifi ne foffero reftati poco fodisfat.: 
«i: ma poiche non l’hanno voluto dire veggiamo noi , fe fappiamo penetrare 
l’intentinn loro. Credo adunque', che quefti ftimaffero , che la difpofitione 
erica folle pel modo; che ci è infegnato da Horatio, da Dione Chrifoftomo » 
eda Ridolfd Agricola cioè ; chei'mezò hauefle ad'eflere principio; e*1 princi» 
pio mezo & perche viddero, ché Dantenon hauea' offeruata queftadifpolitione, 
però prefera occafione di riprendernelo;®! Manell’antecedente capitolo fiè già 
dimoftrata la vanità di queta oppofitione: E però non occorre replicare altro. 
Luyanto alla feconda oppolitione , dico , che Dante hà in quell’ordine (eguito vn 
fentimento molto aftolo ; efecieto je da pochi conoftiuto , € però farà bene, poù 
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c'horacenewiénporta'occafione dipalefarlo:-;-Egli dunquenel canto ode 
dell'Inferno diftinguendo per principi):formali. li peccati nafcenti: da malitia,h: 
decto quello , che fi vede ne gli infrafcritti verfi. 

D'ogni analisi, chi odio i Gila acqui Fia, “Ma perchefiada de Imam proprio male» 


Ingswria è il fine, & ogni fin cotale, Piujpracea DIO è però Sandi five 
sl O con forz4,0 con frode altrui contriffa. — ‘Lifrololenti è piudolorgli affale . 
hi Dice adunque, che i peccati di malicia nafcono , 0 da violenza, o da frode, e ché 


quelli; che naféono da frode.difpiacciono più a Dio per ele propri) dell'huomos 
quafi; che voglia direi, che la wiolenza è propria delle,fiere. ‘come di quelle ;.che 
fono. dotate diimolra forzadi corpos! &.armarid'vnghioni, di denti, 0 d'alere arme 
fimali daferire. . Machelifrodeè dell'huomo propria » come di quello animale, 
che nalcendòignudo ; &affatto inerme:non hebbe altro.da (chérmirfi, chel’in- 
telletto sil quale quando viene abufato:, allhorànafce quel peccato, che fi fà con 
frode. Hora eflendo la frode propriadell’huomo,ela violenza foreftiera,fi può c& 
feguenremente dire,che quando l'huomo peccherà per la frode, peccherà per co- 
fa, cheè propriafua ; e per anto peccherà con più frequenza d’ errori, che non 
farà peccando per violenza; che gliè franiera, & auuénticcia. . Appreflo fi può 
dire, che quello; che nuoce ad ‘altri. con frodelper eflerilpii delle volte occul» 
to y& ignoto ,piiò confeguentemente recar maggior danno di quello.,, che nuo» 
ce con violeriza ;il quale è fempre (coperto, © palefe. E forfe che per quefte ra» 
L.Marcel- gioni (el’hà meflo infcrittura Andrea Alciati dortiffimo,; & erudiciffimo giure= 
vi de ‘confulto ) hà lalegge Ciurle decifo , chefoffe più caftigato que)lo,,.che rubba 
Verb. figni. confrode , di quello, cherapifce conviolenza. Si che rifpondendo. alla fecon- 
L.exriale- da oppofitione , dito; ch'egliè vero ; che l’ Adulatione,, il Furto, il Ruffianefmo, 
ficio ff.de ‘il Baratto; e fimili fono peccati minori dell’homicidio, del vitio contro netura, 
sictio. dell’vfura, della befenimiay e che perciò metitàno minor: caltigo di quefti.:..,ma 
che Dante ha fentito il contrario!, per la moltitudine; e.per lafrequenza, con che 
vengono quelli commelli da gli huomini;nafcendo da cofafua propria. Etha vo- 
luto Dante; che queglialeri; ch'erano per fe ftefli più graui fieno puniti in luogo 
più rimoto dal centro ; e diminhor pena; perche ralttndate violenza, che è tra= 
miera all’huomo , e propria delle fiere, vengono in confeguenza commefli rade 
volte; E {ono anchora per quelto di minor danno a gli ingiuriati,;comefi è, già 
dichiarato. E quefta cred’io;che fia la cagione dell'ordine feguito da Dante per 
quello ch'appartiene alla feconda oppofitione.. . Quanto alla terza» dico ,,ch° 
‘egli è lafciato guidare a quella commune-opinione che crede, chele ricchez- 
ze fiano; come vn'altra vita». 1 Sopra che veggafi quello ; che ne hàriferito lo 
:Stobeo nel Sermone ottantelimo .... E perche fopra quefto foggetto già n° hab- 
biamo due volte ragionato lungamente , però (enza replicar più le medefime co- 
£e; dirò folamente, che legioni Dante l'opinione di tanti valorofi ferittori, vol= 
{e anchoregli dimoftrare la gran vicinanza delle ricchezze alla vita;coll’allogare 
‘vicini quelli; ch'vccifero fe teli , equelli , c'hanno gittate via le foftanze 
loro. VE hafli per hora quefto intorno all’ ordine poetico. E perche 

‘’ ciafcuno-poflaritenete con tenace memoria , quanto habbiamo: i 

fin'hora difcorfointornò all'iguentione , & alla difpofitione..... 
poetica; farà bene di proporlo innanzi a gli occhi de* 

lettori nella feguente tauola, imponendo poi fine 
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